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X V V I v-s -e 

'al lettore* 


P oiché non vi i (lato finora tomo 
alcuno della Storia Ecck-fìadica di 
Flenry, tradotta in Venezia in italiana 
^cila , in cut non vi fieno confidera- 
bili abbagli da notarfi , fi è fatto 
in quelia Napoletana edizione anche 
in quello ottavo tomo , che ora fi di 
alla luce fi pongono fotto gli occhi de’ 
Lettori gli errori in quello di Venezia 
occorfi, equi corretti col rifeontro del- 
la traduzione col teilo francefe. 

£ primieramente nella pag. 5. ni. 2. 
V. 29. e /ej(. fi leggono quelle parole 


nella edizione Ven^iana 
ne 

(iomanJare un 


Se ai r;e 2DI 
una guijiione am un altro Vr/covo , mn 
potete aomanJare un giudtee dì un altra 
Frwimta ; ma Je egli ha che far n>i la- 
mia , io po[}o chiamare è gjottitn da un 
éltr^ cfola voglion liqnihcare quelle 
ultime parole, non li comprende. Par- 
lando il Flcury de' Capitoli d' Incmaro 
di Rcims , circa i diritti degli Arcive - 
feovi. rap^rta il lento delle parole del 
medeumo ‘in quelti termini ; Sé vout 
éMK un di£ereiid avtc uh autre 
vout rte pMvez, demander un juge et un 
gutre provime ; mait s il y a ptrtage 
dans fa mterme , /» putt apoeller des Ju - 
ges it urte autre. Adunque le ultime pa - 
role di Hcury li debbon tradurre : ma 
ft vi ha divipon mila mia (provincia). 
Va pollo chiama i giudici da uii altra. 
Parlando il Fleury delle itdtruzioni 
date da Riculfo di Soiflbns a’ tuoi Par- 
rochi , fra le altre porta quefla nc* fe- 
m enti tt^ ini : iJout d/Jendont expr^- 
Jément de je Jervir dtns les J aerei my- 
Jìeret àe t tube ^ on pi.rte ordinaire - 
ment . Ur «lugltc ^role cosi li Icggon 


IcRBon 

■ia : 7 Vei 


tradotte nella edizione di Venezia 
proibiamo efpreffamenu di fervirfi m Ja- 

nùUtrt iletla pianeta . de ft ùoria 


SU. 


porti 

be il 


ordinariamente . Ma oltre che àuie in 
francefe lignifica il camice, e non già 
la pianeta , potea facUmentc Icorgerli il 


vero fenfo di qugd» vocg fet;uctv 
ti parole; poiché dice il Fleury •. 

Jto petekì t Cheriti portavano Jempre un 
camice ( au^ ) In (em tonira , per 

dinotare il lori flato ; mde te ne J^leva 
un particolare ^ f altare , perchè fo[ìe 
più proprio. Dal camice ( aube) ne verPt 
i.r il m eletto artorc'iandolo^ ed j!hri^j’i~ 
dolo , ne ujc) la cotta . (^un dunque 
ben vede /che la voce aube lignifica ca- 
mice , e non pianeta , poiché da quétTa 
non potea fonnarfi né il rocchetto , né 
la co«a. 

Nella pag. zzy col. 2. v. i^. raccon * 
tando il Heury la venuta df Giovanni 
Zimilco » eflliato dall’ Imperator Nice - 
foro,e richiamato dali‘ Imperatrice Teo - 
fania , per disiarli del mcdelimo » non 
rotendolo piò comportare , dice : in^ 
Urta lui Jixir'me aii port , ^ui froit Jous 
te polf ti » ^ ^ y mt,ma dans ime 
corletHe . Si Icggon quelle* parole così 
tradotte* in Venezia : .dp 


■ , , M- 

Jo al porto , eh' era Jotto U plagio , ja- 
iendotei i* “na celia'. Ma come tnai~a- 
borda lui Jixirme , (ignifica , approdò egli 
/lelfo } tanro pib che j»co dopo li 1^ 
giugne ; Ritrovarono efji addormentato fi}, 
cejoro , lo neej/em , t gli lagliarono il ca- 
po. Dunque Zitnilco non venne folo, 
ma unito ad altri congiurati . in nutrii 
ro di cinque , ed era egli il fello ; e 
audio lignificano le parole aborda lui 

lixi'me ■ I 

Sicgue un altro ablMelio nella pai. 
Z4a col, a. r. 25. 26. delia edizione di 


Venezia» Ivi li parla del linodo tenuto 
da katiero, e dice Fleury; Il marqut 
l'ordrt de la rectmciliation det ptnitens; 
le quali parole I gnihcano , che Ratierò 
(labjll il modo . Mia ricaócil azione de’ 
penitenti , non già della tifone tiazione 
^ile pnitetM , 1' tradotto 

Venezia. E qui è da nirervarfi , c^ 
nel cono della lioria vi manca l’ alle- 
— rtftg. 
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Avviso At 

rifca. che dinota , dov’ è 1’ tbbaglio 

*^Fina! mente fi legce 9 S. Romuildo 
nella w 3<St- 

fuddena edizione-: Rstnrva^fi » Sarta 
Rette fette anni htfermo , offervando Jem- 
pre il filetnio-, ma la voce fmeefe en- 
fermi fignifica chinfo, non già 

Fia^mente U parole di Fieury , y 
nuoiette le Papa lai eùt tUfe>tda une fe- 
foiSy il H e» thanta pas motns haut 
la lefon i G trovano così tradotte in 

Venezia nella pag. f 

feRR* ^ quantunque ti Papa gheio avej^ 
ftproiòittt una feconda lotta , ne canto 
tuttavia fino al numero di otto. Ma do- 
ve maT le parole charua pas moiv haut 
fignificano canth fino al numero di otto 
Perciò fi è corretto , come fi olierva , 
non cantò tuttavia meno alto la lezioM^ 
QuelU fono gli abbagli notati di afie- 
rifeo , e corretti in quello ottavo tomo 
col tello francefe alla mano . Ma non 
fi fono notati gli alai piccioli abbagli 
corretti ; i ferifi trdifi»'* duri , e difficili 
a apirfi , qui rifehiarati , ed altre qua- 
fi infinite cofe aggiuftatc, dapoterfi of- 
fcrvarc da ognuno full’ originale di Ve- 
nezia, prelTo Antonio Ccrvone , a fpe- 


Lettore» 

fe di cui fi dà alla luce la prefente #pe- 
ra . Nè fi è trafeurato di aggiugnere 
molti verfi mancanti nella edizione Ve- 
neziana . notati col fegno delle due ma- 
ni oppolle. - . r s r 

Ma la fatica maggiore, che (i e ala- 
ta per lo paffato.e fi continua tuttavia 
ad ufare fi è , 1’ efferfi ridotto l’indice 
a poterfène ognuno con ficurezaa fervi- 
re , In quello di Venezia le citazioni 
fon falfe i l’ ordine alfabetico non vi i 
confervato ; ora le medefime perfone , « 
le fteffe cole fi ritrovano fotto due ru- 
briche diverfe, ora varie perfone c co- 
fe fi veggono fottopofie ad una . In 
fomma vi i in quell’ indice confufione 
tale, che forfè meglio fatubbe, che non 
vi folle afetto. <ìui le cofe fi fon dil- 
pode tutte nel loro laogo , fi fon divt- 
fe le cote , eh’ erano fra le diverfe , e 
fi fono unite quelle eh’ erano le mede- 
lime . I numeri delle pagine fi tono 
rifeontrati ad uno ad uno ; e dove an- 
che nell’indice francefe vi era abtaglio, 
fi è aggiufiato col foccorfo dell indice 
uBiverlSe. Gradirà il pubblico tutte 
Xfte fatiche che fi fpendono m que- 
fta edizione, perihf che nefea quan- 
to piò fi pub efatta e corretta. 
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I. T Ettere dì jltlrìam contira il Rf C litio, IF. yfrrivtfitrvì di Treverì^ e di 


Co/ow?if. in. Curlcrrumio condgmtitto ad' Atti SrmufiJjhiit.^A lue- 
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2 Fleury Storia 

I. /^Uando Teppe Adriano Papa, che 
\,^il Re Caiip, fcnza badare alle 
DI G.C. fyp proibizioni , era andato al 

. porTedimento del Regno di Lotario. gli 
Adr'i»o * * * mandò a 

cooiri il lui nuovi Legati , con fei lettere della 
Re Carlo, medcfima data (i) del qainto ‘giorno del- 
le Calende di ^^io^ indizione rredice- 
fìma ; cioè del eiomo ventefimofettimo 
di Giugno 870.1.3 prima diretta a Carlo 
• medefimo Cl),*l quale rinfaccia di avere 

avuti indifprégio i Tuoi Ledati ,fenza ri- 
, cereri i , come accoftumanoi Re. Erano 

colloro Paolo, e Leone mandati nell’ anno 
antecedente. Lo rinfaccia ancora di aver 
violati i giuramenti, co*quali avea promelfo 
. dì non ufurparc i Regni de’ fuoi fratelli j 

e in confceuenia tutti gli Stati dell’Im- 
peratore Lotario , una parte de’ quali 
erano di Lotario il giovane . Infine di 
averlo fatto in’ pregiudizio dell’ Imperator 
Luigi legittimo erede di Ino fratello , men- 
tre che fi occupava a combattere i Sara- 
ceni, nemici del nome Crilliano. Con- 
chiude , dicendo : Noi v’ ingiungiamo 
che dopo quella terza 
il 


paternamente , . 

ammonizione trtttfciaift d’ invadere 
Regno di quello Principe ; 
anderemo colà noi jnedefimi , e 
quel che fi conviene al nollrominillero. 
Finalmente gli raccomanda i fuoi Lega- 
ti, cioè Giovanni e Pietro Vefeovi, e 
Pietro Cardinale , incaricati di dirgli a 
bocca quel che non gli volea fcrivere. 
V’ erano due altri Vefeovi , Vibodo e 
Giovanni, inviati dall’ Imperator Luigi. 
Scrilfe il Papa le medefime cofe a’ Ve- 
feovi del Regno di Carlo (^), partico- 
larmente a inemaro, come il primo in 
dignità. Si duole, che quello Prelato non 


Ecclesiastica. 

nella comunione del Papa . Indirizza 
egli anche una lettera a’ Signori del Re- 
gno di Carlo (s) , che non era altro 
che una copia di quella a’ Vefeovi. . 

Finalmente fcrifiea Luigi Redi Gerwa- 
nia(d),c a’Vefcovidel ftioRegno. Loda, 
il Re, che abbia egli confervata fempre’ 
la pace e l’ unione coM’ Imperator Luigi, 
fenz'aver pretenfione fui Regno di Lota- 
rio; il che mollra,che non era informato 
delle intenzioni del Re Luigi , come ve- 
dremo in feguito.Mafi duole, efif que- 
llo Re abbia pcrmelfo , che lì orditulfe 
un Velcoi'o di Colonia , lenza parteci- 
parlo alla Santa Sede. Imperocché , die’ 
egli, cfl'cndo fiato Gonticro deporto per* 
nollro giudizio, non fi dovea dargli un 
fuccefibre fenza il noftro parere . Noi 
però non confermiamo quella ordinazio- 
ne , fino a tanto che colui , eh’ è fiato 
ordinato, fi prefenti dinanzi a noi , per 
elfere giudianto in un Concilio. 

IL Le Chiefe di Trcvcri,cdi Colo- Areiyf-_ 
nia erano vacanti da fei anni , cioè da Ji®*' '*• 
quando Papa Niccolò avea depollo Teut- * 

galdo e Gontiero nell’anno 864. (7). 


Teutgaldo Arcivefeovo di Treveri era 
alttimenfl* 'ÌNhio in Roma , dove il V'efcovo Ar- 
faremo (enìo, uomo afiiuo e inteTelTato,av<ialo 
fatto andare con 'Cìq^iero acll’ anno 
807. facendo loro fperare il rìfiabìlìmen- 
to , per ricavarne doni . ElTendofi jl Re 
Carlo impadronito del Regno di Lota- 
rio, diede col parer de’ Signori l’Arci- 
vefeovado di Treveri a Bcitulfo Nipote 
di Advenzio, Vefeovo di Mers (8), e 
volle mettere in Colonia l’Abate lldui- 
no, fratello di Gontiero, che Lotario il 
Giovane avea cercato di far Vefeovo di 
Cambi-ai . A tal effetto fecelo ordinar 


abbia rifpofto alle fue lettere (4) ,fpcdi- Sacerdote ad Aquilgrana , da Francone 
tcgli per gli Legati precedenti : cola , die’ Vefeovo di Ingres , che gli diede il 
egli , lenza efempio . Dice, che non aven- 


do Inemaro difioito il Re da quella ulur- 
pazìone , non Iblo ne divenne complice, 
ma autore ; ed ordina a lui . e agli altri 
Vefeovi, che in cafo che il Re perfifta 
nella fua difubbidienza, fi feparino dalla 
fua comunione , c non abbiano veruna 
pratica Ceco lui , fe vogliono dimorare 


titolo di San Pietro di Colonia . 

Era Luigi Re di Germania infermo 
nella Baviera , mentre che fuo fratel- 
lo Carlo s’ impadroniva della Lorena . 
Io chiamo cosi il Regno di' Lotario, 
la cui Provincia , che oggidì ha quello 
nome , non ne forma che una picciola 
parte . Luigi l’ ebbe molto a male , e 


<0 Svj». òt. Ji 


»5. (O H»dr. tp. ij. (sì Ef. 17. C4) Cs) ai. 
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mandò a pregar fuo fratello di atten- 
dere, che avelV egli ricovrata la fua falute, 
per cooofcere infienie a chi appartenelfc 
quel Regno , Frattanto mandò fegreta- 
mente in Cdoaia Liutberto , Arcivescovo 
Magonia , con ordine di prevenire 
ad ogni collo l’ordinazione d’ Ilduino; 
e di confagrarvi un Vefeovo tratto dal 
Clero della medelima Città, per elezione 
de’ Cittadini . Liutberto , avendo prefì 
fcco alcuni altri Velcovi, andò a dirit- 
tura a Diuza , oggidì Duit , dirimpetto 
a Colonia, di là dal Reno ; non olando 
palTare quello fiume per timore de’ par- 
tigiani del Re Carlo. Qui chiamò egli 
i principali del Clero, e del Popolo di 
Colonia, e fpiegò loro le intenzioni del 
Re Luigi . Rifpofcroein , che 1 ’ A rei ve- 
scovado era dato ad Ilduìno , eh’ era già 
ordinato Sacerdote di quella Chiefa; che 
quali tutti s’ erano foggettati a lui ; e 
che non era polfibile,che ppteflero eleg- 
gerne un altro. Liutberto difle loro: Se 
non volete voi far ufo della elezione, 
che il Re vi concede , è in fuo potere 
il darvi qual Vefeovo a lui piaccia- Il 
che avendo efli udito , elellero tutti ad 
una voce Guillebcrto uomo venerabile, 
che fece ogni fuo sforzo per ricufare . 
Ma r Arcivefeovo Liutberto non trala- 
(ciò di ordinarlo, avendo palfato il Re- 
no cfiiì gli altri Vefeovi, col Clero e 
col Popolo i e folenrtementc lo pofe nel- 
la Sede di Colonia, e poi follecitamen- 
te pani. 

Il Re Carlo, ch’era ad Aquifgrana, 
intefa ch’ebbe quella ordinazione , gran- 
de fdegno ne prefe , c andò collo in 
Colonia . Ma Guillebeno , e tutti co- 
loro , che avevano avuta pane nella fua 
ordinazione , fi falvarono dalla fua col- 
lera , paffando il Reno. Cosi non ritro- 
vò lo^ chi poterli vendicare, e fu co- 
rretto a ritomarfene indietro. Tal’ era 
dunque l’ ordinazione dell’ Arcivefeovo 
di Colonia, di cui dolcvafi il Papa. Ma 
fu canto poco ubbidito in quello panico- 
lare, ebe nella rillituzionc della Lorena, 
Guillebeno reliò nel polfedimenco della 
fua Sede , c tenne un Concilio in Co- 
lonia nel giorno ventefiraolèllo di Set- 
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tembre 870. dove prefedette con gli altri 
due Mecropolìcant Liutberto di Magon- 
za, e Rcrtulfo di Tlfveri . V’ intevenne- 
ro i Vefeovi di Salfonla , e vi fi fece 
la confaorazione del Duomo , cioè della 
Cattedrale di Colonia , dedicata a San 
Pietro. Colonia, e Treveri (i) toccaro- 
no al Re Luigi, nella di vifionc del Re- 
mo di Lotario, fatta col Re Carlo fuo 
fratello' nel giorno ventcfimottavo di 
Luglio r anno 870. 

li I. Nel precedente Maggio avea Car- 
lo raccolto in Attigni un Concilio di 
Vefeovi di dieci Provincie, circa trenta 
di numero, avendo alla lor cella felAr- 
civefeovi (2), inemaro di Rcims , Re- 
migio di Lione, Arduicodi Befanzone, 
Vulfado di Bourges , Frotario di Bour- 
deaux , e Bertulfo di Treveri (j) . Vi 
erano dieci Vefeovi della fua Provin- 
cia di Rcims . In quello Concilio il Re 
Carlo fece giudicare Carlomanno fuo fi- 
gliuolo (4) , al quale nella fua prima 
età avea fatta dar la tonfura Chericale, 
poi avealo fatto ordinar Diacono , fuo 
mal grado, in fua prefenzada Ildegario 
Vefeovo di Meaux . Ne avea fatta la 
funzione leggendo il Vangelo , e fer- 
vendo il Velcovo alla Mell'a , e il Re 
fuo Padre aveagli conferite molte Aba- 
zie. Ma rinunziò egli alla profdTione ab- 
bracciata per forza ; ed clfendofi melTo 
in campagna con alcune truppe , fac- 
cheggiava le Chiefe, e lacca mali inau- 
diti . Avendolo il Re fuo Padre fpeffe 
volte avvertito, lo fece arrellare,c giu- 
dicare in quello Concilio come Cherico. 
Fu anche ritrovato colpevole d’infedeltà, 
edi congiura cootra il Re , che gli tolfe le 
fue Abazie, e pofelo prigione a àfnlis. 

IV. In quello medefimo Concilio di 
Attigni Inemaro Vefeovo di Laon fu 
di nuovo accufato di difubbidienza verfu 
il Re, c verlb il fuo Arcivefeovo Inc- 
m^ di Reims (5). Il Vefeovo di Laon 
gli avea mandati due fccitti l’un dopo 1’ 
altro, contenenti alcune collezioni di Ca- 
noni (d) , per giullilicare la fua appella» 
zione a Roma, e tutta la fua condotta, 
e biafimare quella dell’ Arcivefeovo . 
Quelli gli rifpofe con un lungo ferino 
A 2 di- 



C»r Io- 
ni anno 
cnndnn- 
nato ad 
Attigni . 


Sommir- 
fìonc d* 
Incauto 
di Imo, 


Ci) An. Bctt. 870. (t') Ulti, tf tana. 8. Cooc. p. iss7. p. 1841. (j) Ann> Mct. 8/0. 
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■ ■ ■■ - (Wrilb in 55. Capitoli (t) fatti leggere 
nel Concilio di Atti^ fa). Finalmente 

®g'^’'"'il Re non volle, cbé il Vefeovo diLaon 
“ 7 ®" foife giuridicamente fentenziaco ; gli ba- 

.. Aò ,'chc delle una foicrizione , ^on cui 
prometteva ubbidienza al Re , ed al Tuo 
Arcivel'covo . 

Egfi mollrava difficoltà , ma Frota- 
rio Arcivct'covo di Bourdeaux andò a 
lui nel.fuo partirli dal Concilio , e gli 
domandb, perchà non volelfe foferivere, 
non eflendovi iti ciò pericolo alcuno . 
inemaro di Laon rifpole : Io nulla ne 
ferì) , le mio Zio non mi promette in 
ifcritto di mantenere i diritti della mia 
Chiefa . Frotario ripigliò : egli non vi 
negherà qucAo. Poi H avvicinò ad Ine- 
maro di Reim-., ch’era ancora nel luogo 
della conferenza, c intrattenevaft appref- 
fo di una fìnellra con Odone Vefeovo di 
Eeauvais . Andò Frotario verfo di loro 
con Enea-di Parigi, e dille ad Inemaro 
di Reims (j): Il nonro fratello Inemaro 
ttruol Ibfcrii'ere il libello , e farete pa- 
cifici tra voi , come dee fare un Padre e 
un figliuolo , un Arcivefeovo e il fuo 
Sudraganeo . Inemaro di Reimt ne moli rò 
confolazione ; e gli venne condotto fuo 
nipote, che ftava vicino ad 'un' altra fi- 
ncllra con altri Velcovi . Domandò di 
parlare fon filo Zio in difparte , e gli 
aifle : Non già che io mi diffida di voi, 
ma del voAro Succeffore. Il Zio gli dif- 
fe, che dettaffe lo fcritto a piacer fuo, 
e il nipote lo pregò, che lo dettalfc egli 
medelìmo . 

Ritornarono effi alla fìnellra, dov’ era 
Znea e Odone ; c Inemaro di Reims 
dille a Odone , che prendeffe le fue 
tavolette, e fcrivelfe quello, che Inemaro 
di Laon dovea foferivere . Odone fcrille, 
c i due Inemari vi cambiarono quel che 
loro parve bene. Indi Inemaro di Reims 
dille a Odone, che il giorno dietro por- 
talfe quedo libello meffo in netto , per- 
chè Inemaro di Laon lo foftrivclle nel 
Concìlio . Ma Inemaro di Laon dilfe, 
che avea la febbre, e chevolca liberarli 
di quell' affiare fui fatto, per ferii levar 
(àngue. Inemaro di Reims dilfe aOdo- 
ne, che andalfe dal Cancelliere del Re 
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a domandargli della pergamena , ed un 
calamaio , per dlenderlo fobico . Frat- 
tanto egli dille ad Enea, in cui Inema- 
ro di Laon avea confidenza, ch’era me- 
glio afpcttare il giorno dietro; ed Enea 
lo pecl'uafc a qnello. 

Il giorno dietro, eh’ era un Venerdì 
del fedicelìmo di Giugno 870. inemato 
di Laon andò al Concilio. e fece lafoa 
dichiarazione conforme al libello, che con- 
tenca quefte parole : Io Inemaro Vefco- 
vo di Laon farò in avvenire fedele è 
ubbidiente al Re Carlo mio Signore, 
fecondo il mio miniftero , come debo 
ciTerlo on vaffello al fuo Signore , ed 
un Vefeovo al foo Re. lo promettoan- 
cora di ubbidire al privilegiod’ Inemaro 
Metropolitano di Reims , a norma de’ 
Canoni , c de’ decreti della Santa Sede, 
approvati da’ Canoni. Odone gliprefen- 
tò la penna , egli fofcrilfe in faccia di 
tutti, e porlf di fog mano il libello al 
Re , indi al fuo Zio , ed entrambi gli 
diedero il bacio di pace. Nel vegnente 
giorno diciaffectelìmo di Giugno, prima 
che Inemaro dì Reims entralfe nel Con- 
cilio , Aniuico Arcivefeovo di Bcfan- 
zonc gli dille : Che Inemaro di Laon 
gli mandava un picciolo fcritto , pregan- 
dolo di fofcriverlo ; c glielo die^ fccre- 
tamente . Inemaro lo prefe e lo rinchiu- 
fc, per tingerlo dopo la conferenza. (4). 
Ma dipoi non fe ne parlò piò a lui ; c 
non llimò egli conveniente cofa di dare 
una foicrizione al foo SulTraganeo. 

Avendo Inemaro di Laon foddisfatto 
in tal modo al Re ; e a foo Zio , ri- 
maneva a contenrare Normando , e gli 
altri particolari , che lì doleano di lui. 
Convenne di Ilare al parere di tre Ve- 
feovi dellinati da foo Zio (5) . Attar- 
do di Terouana , Ragcnelmo di Tour- 
nai , c Giovanni di Cambrai. Avevano 
eHì giudicati già alcuni articoli pacifici* 
mente in prefenza del Re ; tra eli 
altri, che la terra di Povilll folle riiti- 
tuìta a Normando ; quando Inemaro 
di Laon , non trovamka vantaggio in 
quella femenza degli arbitri , prima che 
palTafle il tempo accordata per la dilE- 
mzione degli altri anicoli , egli lì ritirò 

feg re- 
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Cfgretaniente da Attigni di notte tetn- 
. fenza che 1’ affare foffe terminato . 
Nel fecondo giorno di Loglio mandò per 
un fuo Diacono uno fcrittoa fuoZto,ia 
cui dicea (i): Voi già fa pcte, che fui chia- 
mato due volceaRoma da Papa Adria- 
no, c che fin dall’ anno feorfo in Verbe- 
na io domandai la p>cnnl{rionc di ainara 
Roma . come l'ho ancora ultimamente 
domandata in Attigni ; onde vi (con- 
giuro di ottenermela dal Re, perché io 
poffa adempiere al mio voto,edutódirc 
al Papa; altrimenti Tappiate, cheionon 
pofTo ubbidirvi centra gli ordini fuoi . 

inemaro di Reimc non gli rìfpofe; 
ma il Re gli mandò a dire, che ritor- 
naffe (a); ed egli feriffe a. lui (?) feu- 
faddofi, che aveaìa febbre , e che non ofava 
cfporfi al Sole ; e perfiftendo a domandar 
' ' di andare a Roma. 11 Re gli mandò a 

dire in prefenza de’ Vefeovi , ch’erama- 
*■ ravigliofo fatto , che poteffe egli andare 
a Roma , e non andare a ritrovar lui . 
Cosi terminò il Concilio di Attigni ; e 
Inemaro Vefeovo di Laon vifitò il Re 
nel mefe del feguente Settembre, e molte 
altre volte dopo , fenza piò parlargli del 
fuo viaggio di Roma . Ma feriffe al 
Papa alcune lagnanze contra il Re 
Carlo, c contra l’ Arcivefeovo fuo Zio; 
unendofi al Principe Carlomanno , che 
mandò ad implorare il foccorfo del Papa 
contra fuo Padre. • 

Dicitfi V. Nello fcritto de'cinquantacinque 
depli Ar- Calatoli d’ Incmaro di Reims vi ha al- 
civefcozi. articoli notabili. Ecco ■ com’egli 
rapprefenta i diritti di un Areivefeo- 
vo {4) . Io ho diritto di chiamarvi 
al Concilio , e di gìudicars'i . le tra- 
lafciatc di comparire lenza legittima 
feufa , efprqfia in una lettera , che voi 
avete a nundarmi per un de’voftri con- 
fratelli . Tocca a . me lo eleggere in 
tutta la Provincia il luogo del Concilia 
Se alcuno vuole accufarvi,il vofiroaccu- 
fatorp debbe indirizzarfi a me . A me 
conviene lo eleggere i giudici ; o appro- 
vare gli fretti da voi . Se fi ordina un 
Velcovo nella Provincia di Reims, fen- 
za mio aflenfo, non farà egli Vefrovo; 
e fe voi o due- altri con voi vi oppo- 
nete al comune parere degli idtri Ve- 
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feovi , prevaierà il mio parere fofienuto 
dal maggtòr numero di efli ; ed a- me 
Ipetta nella Provincia autorizzare le or- 
dinazioni , e gli altri affari Ecclefia. 
Ilici . 

Se un VeCeovo muf're, io debbo affe- 
gnare il Vifitatoie della Sede vacante, 
e ordinar la elezione . Se i voti fono 
divifi , ho io' da eleggere il piò degno 
foggctlo , e d.t efaminarlo prima della 
Tua ord'mazione. Voi l’ordinerete meco 
come gli altri , e fofrriveretc dopo me 
nel volWo luogo aÙe'^ttere , che dee 
ricevere da’ fuoi ordinatori . Voi do- 
vete foferivere al mio decreto , o alla 
mia relazione , quando lo commetterò 
a voi , fuor che in materia di fede; 
e non vi converrà fofrrivere cofa veruna 
fenza di me , fo non quanto riguarda 
la vofira Diocefi. Avrete a domandarmi 
parere intorno all’ alifcazione de’ beni del- 
la vofira Chielà. Altri può appellarli a 
me da’vofiri giudizi ì c fc avete voi 
fromunicato alcuno , noi poffiamo ia 
■Concilio riformare La vofira fentenza , 
vofifo mal grado. Io fono incaricato di 
tutto il penficro della Provincia . T utti 
quelli, che hanno Ecclefiafiici affari , deg- 
giono rivolgerfì a me. Se avete voi una 
quifiione con un altro Vefrovo , non 
potete domandare un giudice di un’altra 
Provincia ; ma * fe vi ha diyifione nella 
mìa, io poffo chiamare i giudici da un’ 
altra. Se voi dìfputate con un Vefrovo 
di un’altra Provincia , e che la cauta 
fi alzbia a decidere nelil mia , cocca a 
me il dare i giutfici . Tocca a use co’ 
miei Suffraganet a friogUere le difficili 
quifitoni CT , Copra le quali non abbiamo 
r^ole certe , e voi dovete confulcarmi fu 
di quefie quìfiioni fenza indiriizarVi ad 
altri, ni pure al Papa; toccherà a me il 
confiiltarlo , occorrendo , pfr diffinire i 
vofiri cafi. Se farete cofiretti andare in 
lontana parte per gli vofiri propri interellì, 
dovrete domandarmene permiflìonc . Non 
potete ul'circ della Provincia fenza mie 
lettere , n<5 ihanderete un Cherico alla 
Corte , lenza mia licenza ; e in quel che 
vogliono cfpreffamentc i Canoni , lo 
poifo correggervi imrnediatamcnte.len»’ 
attendere un Concilio. 

VT. 
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VI. Nella mcdeCma opera , facendo lettere del Papa a Ini , ed a’ Vefeovì 
Incmaro la dcnumeraiione de' Concili del fuo Regno, e le tremende minacce, 
generali , non ne conta altro che fei , con cui gli vietava di prendere il Regno 
e parla così del fettiroo : Il falfo Con- di Lotario , ne rimafe mal Ibddisfatto. 
ciljo univerfalc , che i Greci chiama- Non tralaftiò , ad inftanza de’ Legati , 
no il fettimo (i) , < intorno alle im- e di alconi dc’fuoi fervi, diliherar fuo 
magini , che gli uni voleano , che fi figliuolo Carlomannodallaprigione,incui 
rompeffèro, e gli altri, che fi adorafléro; era H Senlis , e di chiamarlo appreflo 
non Vendendo nè gli uni , nè gli altri di fc . Indi mandò i Legati a Reims, 
il buon partito. E’ fiato tenuto in Co- dove li feguitò , e vi tenne un’Affcm- 
ftancinopoli poco prima de’noftri tempi, blea di Signori, dopo la quale li riman- 
Jénta l’autorità della Santa Sede, e in- dò indietro . Poi mandò egli medefimo 
viato a Roma, poi in Francia dal Papa, due Ambaiciatori a Roma , Anfegifilo 
Per quefio al tempo dd gran Cario Im- Saaerdote , e Abate di S. Michele , 
peratore fi tenne in Francia per ordine ed un laico chiamato Lotario, con let- 
del Papa un Concilio generale , dove tere al Papa , e regali a S. Pictrojcioè 
quefto (allò Concilio de’^Creci fu riget- un tappeto di altare , comporto de fuoi 
tato e confutato con la Scrittura, e con veftimcnti reali di drappo d’oro, e due 
la tradizione. Si fece un groffo volume corone d’oro fomite di gemme, 
di qncfta confutazi^, mandata a Ro- Vili. E' colà vcrLfimilc,che permez- Lettera 
ma dall’ Imperatore' per mezzo di alcuni zo di quelli Ambaiciatori incmaro di vi^rofa 
Vefeovì , e che fu letta da me nel Pa- Reims mandalTe al Papa una lunM Ict- 
lagio, eflèndo affai giovane. Ben fi vede tera , in rifpofta di quella, che il Papa 
che quelli fono i Libri Carolini (z) , oche gli avea Ccritta nel giorno ventefimolct- 
lacmaro non avea cognizione dcllèttimo timo di Giugno (4). Incmaro dice in 
Concilio altro che per via di quella opera, dfa, che diede efecuzione agli ordini del 
Ma è ben fatto maravigliofo , che nell’ Papa, per quanto gli fu poffibile , e ri- 
anno 870. quello Concilio tenuto nell’ ferifee una protefta, eh’ egli dice aver data 
anno 787. folTc ancora sì poco noto a’ più a’ due Re cd a’ Vefeovi de’ tre Regni, 
doni uomini della Francia. dopo il trattato di divlficmc; la cui fo* 

i VII. I Legati del papa Adriano , e ftanza era quella: Il Papa Adriano con 
dcU’Impetator Luigi andarono da prima fue lettere, che io tengo fra le mani, 
in Germania a ritrovare il Re Luigi fuo proibifee a chiunqifc fi ha, fotte pena di 
Zio, che gli accolfe ad Aquifgrana(j). anatema , d’invadere il Regno di Lo- 
Pcr parte del Papa non v’ erano altro tario , come appartenente per diritto ‘ 
che due Vefeovi Cardinali Giovanni , e ereditario all’Imperator Luigi; e fe al- 
Pictro , e un Sacerdote della Chiefa cuno di noi altri Vefeovi vi confente. 
Romana . Per parte dell’ Imperatore, non farà più tenuto per pallore, ma per 
Vibodo Vefcovo , e Bernardo Conte . mercenario. Egli ordina a me in parti- 
Andavjno elfi a dinunziare al Re Luigi colare di dilìo^icre i Re, c gli altri da 
per parte del Papa, di non mencre mano quella imprefa . Tuttavia fento , che i 
nel R(,-gno‘di Lotario ; ma la colà era Re fecero un trattato, per obbligarli a 
già latra, ed era egli in poHedimenro dividere q^uello Regno, del quale fi chia- 
mila fua parte . Per il che fenz’aver mano eredi ; che feina quello trattato 
penfiero de’ loro avvertimenti , nè delle farebbe nata una gran difeordia tra’loro 
&tere dd Paria, diede loro pronto con- fudditi , e che non efeguendofi , jnfor- 
gedo , c li mandò al Re Carlo. gerebbero tra effi delle guerre le più cru- 

Lo ritrovarono elfi a S. Dionigi in deli.chc mai folfero fiate dopo la morte 
Francia dov*e li ricevette nel dì della dell Imperator Luigi . Dall alrro canw 
fei^4 del Santo , nono giorno di Otto- fi Ibfiiene , che i Vefeovi e i Signori, 
hre, durante fa Mefla. Quando vide le alfaliti da’ Ifagani , non polfono rima- 
’ ♦ nera 

“(1) cr»«.. f. 4,«. c*ì 44- »• 47- Cj) *“• Sja.Suf. a, ». C4) Offfe. 
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' ncrfì fenia Re: ed hanno la libertà) in 
limil bifogno, di eleggerfene uno, che 
ila baftevole a difenderli. Tra il peri- 
colo di difubbidire al Papa, e quello 
di eflere efpolli a tanti mali , io non 
ofo rilblvere cofa alcuna, lenza il pare- 
re degli altri Vefcovi ; e ne ril'erbo la 
decifrane al Papa. 

Incmarodice poi nella lettera al Papa : 
Quanto a oOcllo che voi dite, che tra 
i Vefcovi nel Régno di Carlo io fono 
il primo in dignità, io non veggo di 
eflere fuperiore agli altri Metropolitani ; 
imperocché fecondo i Canoni ciafcuna 
Provincia debb’ edere contenta del lira . 
Voi dite, che fe il Re Carlo 6 oflina^ 
io dcggio ritirarmi dalla fua comunione, 
fe voglio dimorar nella vodra; intorno 
a cib vi efpon^ pon grandidimo dolore 
quel che mi dicono gli Ecclefiaftic^ e i 
Scolari , a’ quali quella commi dranc 
non pub edere celata ; che giammai un 
ordine limile non i dato mandato a’ miei 
predecedbri , Quantunque a’ tempi loro 
vi fieno date delle guerre civili tra fra- 
telli, etra il Padre e i figliuoli; c pre- 
fentemente voi non ordinate una fifiatta 
cofa a’ Vefcovi miei confratelli, alcuni 
de’ quali , per quanto fi dice , fi fono 
appaiati al nodroRe, per li loro inte- 
redi nel Regno di Lotario. Si dice al 
Re Carlo, che mai il vodro predecef- 
fore non diede un fimil ordine contra 
Lotario, quantunque impegnato in un 
puÙilico adulterio ; e che giammai i 
Papi , o i pib Santi Vefcovi non hanno 
evitato di comparire dinanzi a’ Tiran- 
ni , o a’ Principi Eretici o Scifmaticì . 
di parlar feco toro, quando bifogno il 
voleva ; come a Codanzo Ariano , a 
Giuliano l’apodata, e a Madimo tiran- 
no . Finalmente dicono , che fe io mi 
divido folo dalla comunione del nodro 
Re, gli altri Vefcovi. che comunicano 
feco, fr ritireranno dalla mia; attefo 
principalmente, che il Re non pretende 
effere né fpergiuro, né ufurpatore, come 
vic|>e accufato , e non é di quedo con- 
vinto giuridicamente , come dovrebbe 
ederlo ogni menomo particolare, prima 
di edere condannato. 

Eifi ci fanno leggere nelle Storie, 
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come Pipino fuo bifavolo venne confa- 
grato Re da Papa Stefano, venuto in 
Francia ad implorare il fuo lòceorfo ( 1 ); ‘i* 
e foggettb il 416 Adolfo, non con la 
fcomunica del Papia, ma con la forza 
delle Tue anni. Quel che fece Carlo al 
tempo di Papa Adriano, e del Re Di- 
dier; come ricevette la dignità di Pa- 
trizio, e al tempo di Papa Leone il 
nome d'imperatore. Come Papa Stefa- 
no coronò a Reim$ l' Imperator fuo Pa- 
dre (z), e come Papa Gregorio, fon- 
prefo da Lotario, anob in Francia mai 
grado fuo Padre, e ritornò indietro , 
Imza rifeuoteme i foliti onori. Fanno 
la enamerazFone de’ difordini , che il 
nodro Re ha già corretti nel Re- 
gno di Lotario; c .dicono, che la con- 
quida de’ Regni in quedo Mondo fi 
fa con la guerra e con le vittorie, e 
non con le fcomuniche de’ Papi, e de’ Ve- 
feovi , 

Quando noi gli efortiamo a rìcorrert 
a Dio con le orazioni , e rapprefèntiamo 
loro la poffanza data da G. C. a’ Papi 
ed a’ Vefcovi , ci rifpondono : Difendete 
voi dunque il Regno con le vodre fole 
orazioni contra i Normandi, e gli al- 
tri nemici , fenza cerure il nodro foc- 
corfo. Ma fe volete voi averlo , come 
non ricufìamo . noi quello delle vodre 
orazioni, non cercate la nodra perdita, 
e pregate il Papa a confìderare, che 
non pub edere tutto ad un tratto Re e 
Vefeovo; che i fuoi predecedbri hanno 
governata la Chiefa , che fpettava loro , 
e non io Stato, che appartiene al Re; 
e che in confeguenza non può egli com- 
metterci di riconofeere un Re troppo 
lontano da noi, e che non pub foccor- 
rerci contra gl’ improvvifi e frequenti 
affalti de’Pagani ; né debbe il Papa pre- 
tendere di foggettar noi , che damo 
Franchi ; imperocché 1 fuoi predecedbri 
non impofero quedo giogo a’ nodri : nù 
noi podìamo comi»rt.uv , ed abbiamo 
imparato , che nella Scrittura Santa lì 
dice, che ci conviene combattere fino 
alla morte per la nodra libertà , e per 
la eredità nodra. Se un Vefeovo fcq- 
munica un Cri diano contra la regola, 
egli fi abufa del fuo potere; m* non 
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togliere ii alcuno U viti eterna, 
As^r» npQ gJi vieo to’:» ài' fuoi peccati . 
W G.C. con, jjne ai un Vcfcovo ii dire , 
che dee pr .ire del nome di Crlliiaao, 
e n-<trg;e col D.avolo colui, che non è 
incorreggibile; cd il farlo, noo per le 
fuc colpe, ma per dare orer togliere ad 
alcuno un Regno temporale. Se dunque 
il Papa vuol proccurar la PAce, lo fac- 
cia fenza prDtnovere^d'.fcoraic ; imperoc- 
ché non ci perfiiaderi mai, che non (ì 
poTTa da noi giungere al Regno del 
Cielo, fe non che ricevendo quel Re, 
ch’egli vuol darci Copra la terra. 

Avendo cosi Incmaro menb nella boc- 
ca altrui quel che nella (ria gli parea 
troppo acerbo (i) , feguita in quello 
modo: lo non comprendo già, come io 
polla lenza pericolo dell' anima mia, e 
della mia Chiela, cantare la compagnia, 
c la prelènza di quello Re, nei cui Re- 
gno e fituata la mia Diocef!, e la mia 
Pravracia. Riferifee alcuni palTi di Santo 
Agoltino (2), per dimotlrare chenoncon- 
vicn dividerli da’ peccatori , fe non quan- 
do fono dalla Cbiefa giudicati ; indi fog- 
giungc (O : Io non d^^io rimaner divilo 
dalia voflra comunione per un fatto al- 
trui , nel quale io non ho parte veruna . 
' ì voliti Legati fono tdìimonj, che in 
efeeuzione de’ vollri ordini io mi op- 
pofi al Re ed a’ Signori ; a legno di 
averla indotto a farmi intendere, che 
fe durerò nel parer mio, potrò ben io 
cantare dinanzi all’ Altare della mia 
Chiefa, ma che non mi rimarrà verun 
potere fopra i l»ni e fopra gli uimini, 
che da quella (kpeudona. Ci„furono 
fatte ancora dille altre minacce , che 
(àliooo efeguitff, j'e Dio vorrà tollerar- 
lo; e conolto per prova, che nè lami» 
refillcnza, né il dilcorfo ^qualuaque 
uomo potrà fare , che al RFu<i 11«» , ed 
- i Signori del fun Regno non eieguii'ca- 

no la loro imprefa . 

Io non làprei, come pottHì canfarc la 
prefenza , e la comunione del Re, o 
de' liioi , che vengono Ipoffo, non loìo 
nella mia Diocefi, ma nella mia Città, 
e vi dimorano quanto piace a loro, ed 
in gran numero , come hanno veduto 
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i volìrl Legati . Io non polTo abbando- 
nar la mia ChìeCi, e il m:o Popolo per 
(uggir via , a guiC» di mercenario; e 
non fo dove fuggire fuor del fuo Regno. 

Ma io lo ricevo , e trailo lui col fuo 
feguico ^a fpefe della Chiefa ; imperoc- 
ché die’ egli , che i fuoi predcceflóii 
godettero di quedo diritto, c pretende 
di non fpogiiarfene. Però, Santo Padre, 
non vogliate ordinarci cofe atte a far 
nafeere tal difeordia fra la Chiefa e Io 
Stato, che farebbe óitficilc acchetarla; 
e che metterebbero a pericolo i beni 
temoorali delia Chiefa. 

Egli rifponde ptii alla lettera, che gli 
avea icntta U Papa nell’anno precedente 
in favore d’Inttnaro di Laon , in 
CUI gli ordinava di icomunkare Nor- 
rr4ndo. Gli dimoilra, che tu male ià- 
fomiato deli’ affare, e feguita : Quaado 
vi faranno fatte limili relazioni , aggiun- 
gete agli ordini veltri: Sefìa vero quan- 
to ci fu detto, E poi intorno a quello, 
che mi avete fcritto di mandare a Ro- 
ma per un Concilio lo Aelfo Incmaro, 
e tre altri Vefeovi, deputati in nome 
di tutti quelli del Regno di Carlo; 
avete a fapere, che io non ho veruna 
pelfaaza di mandare un Vefeovo, nè 
pure della mia Provincia', a Roma , o 
in altra parte, fenza l’ordine del Re, 
né di ufeire io medefìmo del Regno,' 
fenza la Tua permifTione. 

IX. Dopo aver Carlo licenziati a Scann- 
Reims i Legati del Papa, andò egli a nica con- 
Lione, dove fu lafciato da Carloraanno 
fuo fì^iuolo, che fuggi di notte tem- *°®*““»* 
po (4) , e ritornò nella Belgica ; cd 
avendovi raccolte le fuc truppe , co- 
minciò a làcchcggiare , c a commet- 
tervi crudeltà , c devallazionl incredi- 
bili . I Vefeovi , le cui Diocell erano 
pirimcntc iklblate, pubblicarono delle 
cenfure contra quefli ribelli : ed abUa- 
mo la lettera, che Incmaro di Rcìms 
fenile in quello particolare a Remigio 
di Lione, ed a’ fuoi Sufliaganei (5). 

Diffe di aver parlato e°li medefi- 
mo a Carlomanno,. , ed a^ Tuoi em- 
piivi , fino a tre volte, per eforrargli a 
ravveder/i ; c che li lece avvertire per . 

una 
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ma quarta volta . Ftfiahrente diehiara 
r fuoi complici fcomunicati dopo l’ unde- 
cimo giorno di Marvo delcorrcnteanno 
{I71. , eh’ era la feconda Domenica di 
Quarefima j fe prima non fi correMca- 
no . Non ilconnmica Carlomanno ItelTo. 
perchè il Re fuo Padre riferbavalo^aL 
Khidizio de’Veftovi della Provincja «fi 
Scn!^ , della quale ora egli ChcTicoT 
Ma il Papa, che non fapea quel che 
fi fecea nella Francia , avendo ricevuto 
Deputati e lettere di Carlomanno’, che 
fi appellava alla Santa Sede , fcrilTe 
al Re Carle -in quelli termini (i) : 
Tra gli altri eccelTi da voi commeflì , 
ufurpando gli Staci altrui , vi fi rinfaccia 
ancora di rarMiTafe la ferocia delle he* 
die , trattando crudelmente le -vodre 
proprie vifccre, cioè Carlomanno voftro 
figliuolo,' privandolo non folamentedella 
vodra buona grazia , e de’vodri bene- 
fizi, ma fcacciandolo ancora dai vodro 
Regno, e follecitando la fua fcomunjca. 
Ritornategli dunque gli averi fnoi , e 
gii onori , lino a tanto che r nodri Le>- 
gati vengano a voi , e che regolino 
quel che convien r^oiare . Egli nel 
medeCmo tempo ferine a’Signori (a), 
proibendo loro di prendere le armi con- 
tri Carlomanno , lòtto pena di feo- 
nunica , di anatema , e di dannazio- 
ne eterna ; ed a’ Vefeovi , commetten- 
do, che non ilcorounicadéro Carloman- 
no , lino a canto che non da egli in- 
formato dell’ affare. Soggiunge, che Dio 
. permette queda difeordia tra Padre e 
figliuolo, per pun'u-è ÌT Padre di quanto 
ulurpò edi aitrnf . Sono quede tre let- 
tere in data del trcdicefìmo giorno di 
Luglio 871. 

Concilio X. inemaro di Laon venne citato 

di Douil. fino fpj volte da fuo Zio , a foferi- 
vere la fcomunìca de’ complici df Car- 
lomaono , come gli altri Vefeovi della 
Provincia di Reims (3): ma femore ri- 
cusò fallo fottp vari precedi . Di che 
(degnato lontra di lui , oltre alle cofe del 
precedente anno, il Re convocò per lo 
mefe di Agodb un Concilio a Douzì (4) 
vicino a MouIòd , nella Diocefì di 
Reims , 'perché fede giudicato Inemaro 
Flexr/ Tem. Vili, 


T E S I m'DS E CD WD O . 9 

di I.aon a norma de’ Canoni . L’ Arci-^'-'-' -- 
velcovo dì Reims fuo Zio quivi lo 
chiamò come gli altri Vefeovi della Li*C. 
Provincia, con una lettera dd giorno 
i^ttordicefìmo di Maggio (^) , dove 
aìcea : Sappiate che quelli , che l' an- 
no feorfo vi accularono appreflò di me, 
le cui querele furono portate al Con- 
cilio di Attigni , ora le replicarono: 
onde vi avs-ertifeo di venire ben mimico 
a rifponderc, per falvar l’onore del Sa-» 
cerdozio . Inemaro di Laon rifpofe con 
una lunga memoria, piena di rimproveri 
a fuo Zìo , accufaoaolo di edere dato 
da lui tradito , e fauo predare c di 
edere alterato feco non per altro che 
per ederfi oppodo all’ adare di Rptado. 

Inemaro di Reims gli ri fpoft: cosi : Papa 
Adriano mi fcrive una lettera intorno 
alle cofe della nodra Provincia , che 
debb’eder letta nel Concilio. Perciò 
avvilo voi in nome del Papa , di venire 
al OTodimo Concilio , che farà, tenuto 
a Douzì nel quinto giorno di Agodo. '• 
In effetto Inemaro di Reime avea ri- 
cevuta da poco tempo una lettera 
Papa , in -cui ditea^^i aver faputo , eh* 
egli lafciadc correre nella fua Provincia 
molti difordinl, eccitandolo a tenere un 
Concilio per correggerli. 

Si raccolfe dunque il Concilio aDou- 
z» nel tempo indicato . V’intervenrtero 
ventun Vefeovo , computando otto Ar- 
civefeovi (< 5 ), ilprimòde’qualicra Incoia- 
ro di Rcitns. 'V’è Vutfadodi Boiirges, 
di 'cui ci reda una lettera paflorale al 
Clero ed al Popolo della fua Diocefi , 
contenente alcuni bei precetti ^r la 
vita Cridiana. Raccoman:^ che fi fac- 
cia la comunione tre volte all’anno il 
Natale, la Pafqua , e la Pentccode .Tra* 

Vefeovi 'V' era Voticro di Orleans (7)f 
del ouale abbiamo alcuni articoli di 
difeipiina ,.fnniU a quelli d’ Inemaro 
di Reims , e agli altri del meifefimo 
tempo . Ingilvino Vefeovo di Parigi 
è r ultimo*' nominato : così non po- 
teva egli edere fucceduto ad Enea . 
altro cne da un anno- . Si ritrovò il 
Re Carlo in perfona al Concilio di 
Douzì , e vi prefentò una memoria (8) ' 

B con- 
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contenente Io fue qtterele cantra il Ve- 
fcbvo di Laon ^ che non v’era ancora 
DI G.C. giunto . 

n Re 1 d ^enfava di aver mancato 
a'giaramenri dati a lui Xi), di aver 
eccitate delie 'ribeilieni contra di lui^ 
di efTerlì impadronito a fòrza de'hcnt^ 
che pretendeva appartenere alla 4 'ua 
Chiela ; di averlo calunniato appfeflo 
del Papa, di averlo difnbbidito, a fegno 
di opporvifr a mano armata . Dicea tra 
le altre cofe centra la-fDa pretcTa appel- 
lazione a Roma: Dappoiché il Vefeovo* 
di ,[aon fuggi vii dal Concilio-dì Atti- 
li, mi venne a ritrovare lino atre volte 
in diverfi tempi fenza piìr^diroollrannì 
che voieife egli andare a Roma, n^ a ver- 
mi parlato di quefl* appellazione- Tut- 
tavia di giorno in giorno egli la rinnove, 
fecondo che eli piace. Dice, che il Papa Io- 
chiama , e che non può avere la mia per- 
miffione - I Vefeovi domandarono tem- 
po di rifponderé alla indanza del Re. 
Qteffle XI- fnemaro di Reims. prefemò poi 
d'lrciE»-[a fua,che lunehiCfima era 5 l dio fedito, 
ma fi può rimirla a quel che fimue- 
Incmarp di Laon Ija ricevuto . lenza 
mia permillkinc* , ' un impiego alla Cor- 
te (z) , e in prefenza del Re gli vie- 
tai di cfercùarlo - Tuttavia egli fo fo- 
denne con la pòffanza fecolare 4 ed in 
oltre gli fu' data uif Abazia in un’altra 
Provincia fenza il mio adonfb , e ferhò 
l’una e l’altra cofa , fino a tanto che 
gli fu tolta dal Re perXa fua difub- 
. bidienza-*E‘ andato-a quell’ Abazia lèn- 
za la mia permidìone ogni volte che ha 
voluto ( 0 »■ c dimorè» quanto ha vo- 
luto - Èffeodb cHiamatò canonicamen- 
te per r ordinazione di Giovanni . Ve- 
feovó di Cambiai , egli non ven- 
ne ,, e non mandò un' Deputito , nè 
lettere di adènfc; w il che fl-è diffe- 
rita r ordinazione, rinalmente avendolo 
chiamato- due volte y, convenne andar 
oltre fenza di lui - 

L’Arcivclcovoriferifcepoila quidione 
infbru fra il Rè Carlo <5) ed il Vefeovo 
Inemaro, per motivo de’^feudifd^chell 
Veicovo avea tolti ad alcuni vafwltjé 


Ecclesiastica. 

infide fopra k prima fcomunica, che prtd^ 
ferì contra coloro, cfie andavano in no- 
me del Re ; ma ptù ancora ibpra la 
feconda, con la quale -diede l’interdetto 
a tutta la: Oìocen d< Laon M , proiben- 
do che vi fi celefarailè la -Meffa, fi bat- 
tezzaffero i fanciulli., vi. fi ^dè.la pe- 
nitenza , e -R Viatico a’ moribondi , e la 
fcpoltora a’ moni. Quando io k> feppi, 
dice 1 ’ Arcivefeovo , io n’ ebbi orro- 
re (8)-; lo avviki con lèttere ima e due 
volte , che levaflc cosi perniciofà cen- 
fnra : ma non ho potuto krloi ubbidirev 
quantunque alla fua ordinazione mi' aved* 
pubblicamente {^timefla ubbidienza , an- 
che in- ìferitto- , fecondo 1’ ufo della , 
Chiefà di Reims - Il modo , con cui 
Inemaro di Reims’ parla di quella feo- 
munica in molti de’ fuoi ferirti , fà lo- 
devolmente vedere ^ che ancora non fi 
conofccano gi'interdctti generali,.che furo- 
no poi tanto ufitati r quantunque fi prati- 
calfero alcuna volta alcuni interdetti- par- 
ticolari •. come offervaì' a fuo luogo (9)-. 
Inemaro continovacosìfioì, parlando di 
fuo nipote . Giurò iedeltii al Re , e la 
foferi de a pórfoafione di due 'Vefeovi d’ 
altre. Provincie, Venilone di Roano, ed 
Enea di Parigi , lenza parteciparlo a 
me, nè a’ fuoi Comprovinciali f' tènzaiR 
cui gli è vietato da’ Canoni di foferi- 
vere cola alcuna - 

Poi cercando di fottrarfi dalla dipcn-- 
denza del fuo Mcncpolicano (it),fece 
una rauolttt di autorità di Padri fti}, 
avanti i Canoni di Nlcea, eh’ egli. fofcriflc 
lènza nodra permifTtone , e vLfecc foferi- 
vere dal fi»- Clero - In queda raccolta 
pone akunepropofizioni affurde , cioè che 
1 Vefeovt non poflòno edere condaniuti 
<kgli uomini , c che Dio le ne rifèrta 
il giudizio ; e .che fi dee tagliare la 
lingua o la ceda a’caltnfeiiatori quan- 
Mnque'nella della raccolta, egli diUrug- 
ga quede prapofìziont con aucoritìi op- 
pode> diniodrando , che i Vefeovi dcjp 
giono effere giudicati da’ loto Confia- 
telli , e che la Chiefà non ifparge fanv 
gue (-1^). In queda raccolu alterò nxd- 
ti ptfTì de’ Padri . Mi mandò poi a 
. ‘t Gon- 
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GoD^«Hle un’ akra raccolta fmiile per 
r Arcivefcovo Ven'ilorie (i).Sia «kallo- 
ra vi rifpofi con uno ferino,. e piìtam- 
planiente ancora co’ ciuquancacinque Ca- 
pitoli da me 'prdèntati al Concilio di 
Attigni . locnaaro dì Reìms non accufa 
il -nipote di aver riempiuta quella rac- 
colta di talfe decretali , peitbd non ia- 
pea didìn^rlc dalle vex« , e fpeffo le - 
citava egli medelìmo, 

Riferiice ^i il reilo, che lì fece nel 
Concilio di Attigni (a)- , e la fu^ d' 
inemaro di Laon , e ne conftita _gl’ in- 
fuinilenti prrtelH ( j) ; tra gli •altri la Ina 
appellazione al Papa, intorno alla quale 
dice : 'Quando vien riorefo de’ fuoi ec- 
cefTì, egli lì appella alla Santh Sede, e 
domanda perrnHÌione di andare a Roma. 
Ma quanm il Re ed i Veicovi gli fono 
favorevoli , più non ne parla. Fa poi ri- 
levare le coDtrawènzìoai alla (oferiaiioac 
di Anignì con altre foferizioni oppolle. 

Volendo Inonaro di Laon follenere 
la foa fcomutiica,*mandòa foo Zio nell* 
ottavo giorno di Luglio 870. un ellrat- 
to del Concilio di Toulì tenuto dieci 
anni avanti (4), il cui wimo Canone 
le, che ^infurpatori de’ beni della Chie- 
fa Reno Comunicati, e> privi del Viatico 
in tempo di morte , - e della fepohura 
ecclelìallica(5) . Inemaro di Reìms recla- 
mò fin da allora concra queAi ellratti , e 
follenne (di’, che quantunque folle inter- 
venuto a queAo Concilio , come fuo ni- 
pote , non avea mai fentito paHare di 
quello decreto contrario agli antichi Ca- 
noni . Replica Inemaro di Laon , che 
ttvealb ricevuto (7) da Arduico Arcive- 
icovo di Befanzone ; eccome precendea 
fuo Zio di avere un altro efempl^ del 
Concilio dì Toulì, il Vefeovo di Laon 
/piegò la cofa in qucAa forma Io ho 
la lettera apprelfb di me, che avete com- 
polla^ e che iaceAe leggere nel Conci- 
lio ^ mi'TÌcordo.che per la fua trop- 
pa lunghezza noi abbiamo Ibfcrìtco a 
qudl’ altro decreto più breve. Noi ab- 
-btamo ancora qucAo decreto del Coaci- 
lio Si Toufi, tale quale dettato da Inc- 
jnaro di Laon (8) con le foferizioni ik’ 


Vefoovi > e la lettera riaodalc eflcfa da- 


fuo Zio feparataraente. Tuttavia al Con- 
ciRo dì DouiA^ Inemaro di Reims perii- ^ Li.C. 
flette (9) ad oppoeli a quello decreto 5 e 
c’avrebbe motivo di fupporrc in luì ma- 
la fede, fe non folfe che niun Velcovo 
prefitte lo contraddifle , quantunque 
molti follerò flati a.queflo primo Concilio . 

Inemaro di ^Reims feguita cosi le fue 
querele cootra'flio n'rpote (io). Due 
mefi dopo in- circa di elfer egli fuggito 
da Attigni (li) .'ottenne co'^fuoi artà- 
iìtj un ordine; dM Pnneì^, perchè fof- 
ièro da’ Secolari giudicati i medeflmi af- 
fari,, per li quali aveva eletto de’ giu- 
dici ecclelìaflici , ohe già ne aveano giu- 
dicata» una parte ì auantunoue i Canoni 
protbifeano di appellarli da' giudici elet- 
ti , c di rivolgerli a gìutflcì fecolari , iu 
difpregio d^li ecclelìaflici , e dì feguìre 
la gìurifdizione del laico, s’ egli accon- 
fonte di ilare al giudizio della Cbielk. 

Si duole poi,chclBctnarodiLaon(i2) 
tante volte avvertito, non abbia voluto 
foferivere alla fcomunica de’' complici dì 
Carlomaano , come avean fatto gli al- ‘ 

Vefeovi ^lla Provincia di Reims \ 


tri 
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poi ritimd’egli alle doglianze , che Inc- 
maro di Laon formava cotitra di lui, 
di averlo tradito , ed eStre flato moti- 
vo della foa detenzione a Sìlvac , e di 
difpregiare la fcomunica dei Pape . In- 
torno a quell’ ultimo capo egli rifpo^ 
de ] ch'% una mera calunnia ; sflaa il 
Vefeovo di Laon a provarlo, e dichiara 
la fua credenza intorno all'autorità del 
Papa, che ha il privil«io della prima- 
zia fopra tutte le Chiele del Mondo; 
e che quantunque tutti gli Apqfloli , e 
per dfi tutt’ i Vefeovi , e tute’ ì Sacer- 
doti abbiano ricevuta la facoltà di lega- 
re e db feiogliere , quello è. però flato 
conpeduto in modo , oziale a San Pie- 
tro , e a’ fuoi fuicriffori . 

Die’ egli ancora di foo Nipete (i.j): 
Mi domandò per mezzo del Vefeovo 
Vcnilone , che fe voleva aver pace feco 
lui , era d’utw, che io -abbrucìaflì quel 
io avea. icritto della fcomunica da lui 
proferita contra la fua Diocelì ; ò vuole 
B 2 cosi 
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così eoftringermi ad abbruciare la Scrit- 
Anwo fyrj j i Canoni , di cui ho riempiati 
quelli ferirti . Egli ft>ftiene, che la rofeti- 
®7t. 2ione fatta in Attigni -gli 'è (lata carpita 
afona.ecbe inconicgueau a nulla l’ob- 
bliga (i). Per confutare quefta obbie- 
7Ìone inemaro di Reiins riferifee in par- 
ticolare le circofhnze della foferizione di 
Attigni (a), e lbftiene,che non gli ven- 
ne ufàta violenza veruna. Finalmente di- 
ce, ch'efTendo flato chiamato tre volte, 
d caduto in contumacia, e debb’etfere con- 
dannato fenza fperanza di appellazione , 
a norma de’ Canoni. Tali fono le que- 
rele d’ Inemaro di Reiros, che conchiu- 
dc proteflando , che non cerca vendetta 
delle Tue ingiurie particolari i ma (bla- 
mente la dife& della Aia dignità , e de’ 
diritti della Aia Metropoli. 

Contino- XII. Avendo i Vefeovi domandato 
vairone tempo per deliberare incorno airmllanza 
ci'/io^i" * diedero la loto rifpofta , che 

Voiai' ^ raccolta di cano- 

ni , dì leggi , e di altre autorità , per 
mcàlrare qual pena meriterebbe il Vefeo- 
vo (;) , fc ibife convinto delle colpe 
«Cprefre nell’ accula , di fpergiuio , fe- 
diziofo , ufurpatoie violento , che adiena 
i beni della Chtefa , che calunnia, che 
dìAibbidilce ai Re, che reAllc colle armi 
alla mano, e che palla d’intelligenza co’ 
rubelli . In quello fcrìtto mi rajono 
conlìderabili quelle parole : Il noflra fra- 
tello Inemaro non potendo ottenere da 
fe medeAmo gìufliz'ia dal Re , dovea 
prima cercarla nel Concilio della Aia 
Provìncia , non effendovi Tribuoal fe- 
aolare, dove farlo appellare; che fe,le 
parti efiendo prefentì ~, non potevamo 
noi dilHnir l’ affare col noflro giudizio, 
gli avremmo date noftre lettere per far- 
ne prender cognizione alla Santa Sede. 
Convìen ricordatfi , che quello fcrìtto A 
ea dinanzi al Re. 

catramo effendo Inemaro di Laon 
giunto a Douzl (4) , fn citato giurìdi- 
camente tre volte per prefentarA al 
Concilio, ad udire gii ordini del Pape, 
« rilpondere alle querele latte coatra 
h)i. inemaro di Laon prefentb una lun- 
ga fciittura per lo Concilio , -e dille, 
ch’egli fi appellava alla Santa Sede. Ma 
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i Deputati rti differo : Venite piUfente- 
mcnte a difendervi , poi profeguirete 
la voAra appeUazionc , fe necelliià lo 
voglia . Per altro non temete ; non vi 
farà fatto pregiudizio veruno , in conA- 
detazione di perfnna che Aa . Ognuna 
di quelle citazioni A Iacea per mez- 
zo di un Vefeovo , di un Sacerdote, 
e di un Diacono della Provincia di 
Reims. 

Si citò parimente un Parroco di cam- 
pagna, chiamato Aimerado, che il Ve^ 
feovo di Laon avoa feco lui , e in no- 
me del quale s* era da lai prefentata 
una memoria al Concilio dì Attigni: 
quello Sacerdote non A prefentb a Don- 
zi ; ma Inemaro di Laon Analment» 
ubbidì alla terza citazione, e comparve 
al Concilio . Quando vi gìunfe (5) , il 
Re Carlo prelmb ancora la Aia inlhn- 
r » , eh’ elfendo fiata letta alia Aia pre- 
fenza , gii fu data da Odoae di Bea’U- 
vais per efaminarla , e gli A accordò 
tempo per rifpondervi. Odoné lelfe an- 
cora tlinazi a lui una lettera dì Papa 
Adriano., in cui lo rinfacciava di non 
elfere andato a Roma , fecondo la Aia 
pr^elfa ; e gli commsuea di fogget- 
tarA al Aio Metropolitano. 

Xllt. II. giorno dietro Inemaro di RifpoAa 
Laon fu citato di nuovo; perrìfpon^c «nnem»- 
aUa doglianza del Re , e apparecchiarA 
alledifefe per lo feguente fammo ; e fpi- 
rato quello termine, fu citato un* altra 
volta, dichiarandoglili (6), che non A là^ 
rehbero ricevute le Aie memorie, fino a 
tanto che non fi folle difefo da fe medefi- 
mo. Nel giorno quattordiceAmo di Agoflo 
Inemaro di Laon effendo capitato al 
Concilio , per la feconda volta Inema- 
ro di Reims gli commlfe, che rìfpondef- 
fe all’ accula del Re.IlVcfcovo di Laon 
propolc una eccezione, dicendo (7): Io 
fono fpogliato dì tutti gli averi, mici, 
e per ciò io nulla rifponderò io quello 
Concilio ; e A tralfe dal feno alcuni 
quaderni , e comìncib a leggere alcuni 
^A intorno alle appellazioni de’ Vefeo- 
vi. Il Concilio gii dilfe: Rh^ndete a 
quanto vi viene oppollo ; e poi potrete, 
occorrendo , appellarvi alla Santa Sede, o 
ai^derctc a Roma liberamente conlaper- 

■ mif- 
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milione del Re. Incmaro di Laon ri- 
fpofe : Io fono fpodiato di tutti gli averi 
miei, nulla rifpoiwcri) a quelle acculè. 
Il Conciliceli ordinò di dire, quali per- 
fone l’ avellerò fpc^iato. Egli rilpofc: 
quelli Chetici lo lanno , accennan^ al- 
cuni Sacerdoti c Diaconi di Laon , che 
lo accompagnavano. Il Concilio dilfe: 
potete voi_ dirlo da voi mcdelìmo ; voi 
avete l’età cja permilTione di rifpcjn- 
dcre. Egli rifpole: Lo dicano i miei 
Cherici. Il Sacerdote Fagenulfo, elicndo 
«hijunato a giuramento , diOe : E' vero , 
^i non può difporre di colà alcuna. 
H Re gli dille : Nominate le perfone, 
che lo fpogliarono : e ne farò la giu- 
Aizia dalla legge richiella . Fagenulfo 
dine: Voi Cete quegli; che l’avete fpo- 
gliato. 

Allora alzandoli il Re, diflfe al Con- 
cilio: Qurito fratello non dice il vero. 
Io phiamai il Vefeovo di Laon a quello 
con mie lettere, fecondo l’ufo 
« mici predcMlfori. Indi fui henillimo 
informato, che alcuni uomini liberi del 
Regno a lui appartenenti m’ erano 
infedeli. Gommili al Conte, c a’ miei 
Commiilarj di mandargli a me.- Il Ve- 
feovo fece armare uomini liberi e fervi 
per opporli a’miel CommilTarj. Dall’al- 
tro canto feppi, ch’egli veniva al Con- 
cilio con tutte le fue genti a mano ar- 
mata, quantunque avelTi ordinato a lui, 
e agli altri Vefeovi di venire con pochi; 
affinché il rello de’ loro vaffalli fof- 
fero prefti a difendere il paefe contra 1 
Norm^di. Avea dunque ordinato, che 
Incmarb mcnalfe ai Cqncilio dieci o do- 
dici uomini foli, oltre a’ Cherici e a’ 
fervi . Indi apprefi,. che aveva egli fatti 
fuMire quegli uomini , la cui fede mi' 
è fofpetta, co’beni delle Chiefa, c che 
voleva egli fuggirfene fcco loro, per non 
venire al Concilio. Per impedir queUo , 
gli mandai alcune guardie; ma con or- 
dine, che, volendo egli venire, gli la- 
fciaifero im’itìtera libertà, ballando che 
lo guardaflero da lungi cosi d’intorno, 
perchè non fegihlTe i fuggitivi. Incraa- 
to giunto qui non volle da prima capita- 
re all’albergo, che i fuoì gli avevano 
apparecchiato. Io gliene ko offerto uno 
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vicino alla Chiefa, e quello accettò 
c commilì, che folTero cullodìti i fuoi Ahwo 
bauli . Ma dopo andò al fuo albergo, 
dove furono i fuoi bauli trasferiti intat- 
ti e falvi-. E quando vollero andare 
alla Chiefa egli o i fuoi, non vi fu 
ajeuno che lo imj^diffe. Ecco de’Ghe- 
rici , de’ nobili laici , co' quali polTo io 
provarlo . 

Furono afcoltat! i tellimonj prodotti 
dal Re; F^nulfo, e gli altri Cherici 
di Laon riconobbero, che aveatio de- 
porto il vero. Ma ilVeftovo Incmaro fu 
vario nelle fue rifporte. Fu dunque pro- 
vato , che nel giorno medelìmo egli 
ayea detto a Irmtnone fuo Sacerdote, 
di prendere nafeofamente- un calice di 
onice , ornato di gemme coir la fua pa- 
tena , che il Re avea donato a noli ra 
Donna di LaOn, per paura che il Re , 
noi ritrovaffe ne’fuoi bauli . Che portava ^ 
feco lui alcune Reliquie, donate alla 
Chieià da Pardulfo- fuo prcdcceffore; tra 
le altre una Croce d'oro, focnita di gem- 
me, donata dalia Regina Irmentnida; 
ed in oltre j titoli e le carte della 
Chiefa. 

Incmaro di Laon rtimolato a rertituire 
la Croce, che portava addoffo , diOé 
che l’avrebbe riftituita, fe il fuo Me- 
tropoliano glielo aiyfle ordinato. Ve- 
dendo Incmaro di-Reims, che voleva in 
tal modo accufarlo di averlo fpogliato, 
trartie fuori il libro de’ Canoni, e diffe: 

Io non vel commetto , fe -non a norma 
di quelle regole. Fece egli le^m un 
Cano« del Concìlio di Antiochia, di- 
rtingnendo i beni deila Chieià , ed i 
beni del Vefeovo, Dopo il Re dilfe: 

Incmaro di Laon è tra’ Vefeovi poveri. 

Quando fuconfegrato, è manifelfe colà, 
che non averte un danaro; veniva man- 
tenuto da fuo Zio a fpefe della Chieià 
di Reims. Incmaro di Laon fortenne, 
che avea delle terre e de’fcrvi . Ma fuo 
Zio mortrò, che fuo Padre, e fuo Avo 
godeano tutto . Finalmente il Vefeo- 
vo di Laon trarte la Croce di fe- 
no, e la riftitul irt Teforìere della fui 
Chielk. ^ 

Incmaro di Reims gli commifc, che 
rifpondellè aUe accufe. Egli di/<e: Io 
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non ricever?) il vòftrogiudhio.Ho «en- 
tra voi delle ragioni di ricui'arvclo, per 
^ itii appèllo «Ila Santa Sede. loc- 
®7‘* maro di Rénns rifpofe-: Voi non potpte 
nè accular me, nè altra perfona che fia, 
fe non liete voi prima giollificato; quan- 
do fati fatta la vollra fcncenza, potrete 
appellarvh*Iè vi parrà bene. Si fecero 
rileggere le lettere di Papa Adriano a’ 
due Incmari. Ma il Veloivo di Laon 
ritornò a dire: Io non rirponderò ad 
alcuna accufa in quello Concìlio, e non 
riconofeerb il mio Metropolitano per 
giudice, perchè mi fece mettere prigio- 
ne dal Re. 

Allora inemaro di Reims fì lev^^ e 
dille ^ al Re: Signore, io vi prego di 
dire in prefenza di quello Concilio, fe 
per mio conftglio, o col mio alTenlb 
% avete fatto mettere pngione Inemaro. 
Il Re, chiamando Dio in tellimooio, 
protellò che no.; e fogglunfe; Se non 
rolTe Rato per la conGderazione di Tuo 
Zio , farebbero già due anni che f avrei 
mandato lontano da Laon in una Rretta 
prigione, non potendo io piòfoRrire le 
lue infolenze ; e fe non l' averti tratto 
dalle maoi di motti miei fervi, sperano 
già rifolmi dì Ilèafcinarlo fuori' del mio 
Magio , per mutilarlo y o batterlo lino 
a morte. Inemaro di -Reims feongiurò 
ancora Odorte di Beauvais , e Udendo 
di Soiflons dì dire quel che ne lava- 
no: e fecero erti tertimonianza dinanzi 
.al Concìlio, che non aveva egli avuta 
parte veruna nella prigionia d Inemaro 
di Laon. Due Sacer£ni e due Conti, 
eh’ erano col Re, quando quefto Vefeo- 
vo fu adrcllato, fecero la med<jfima te- 
. Rimonìanza, e dichiararono, eh' era Rato 
mertò in prieione. per non -aver- voluto 
promettere cii anwe al praflimo Con- 
cilio , c perchè correa voce , che volef- 
fe egli abbandonar la fua Chiefa , e paf- 
fare al fcrvìgio del Re Lotario. Dopo 
di queRo il Concilio ebbe per giuftilìca* 
to Inemaro di Reims da queir accufa ; 
e giudicò Inemaro di Laon convinto 
di calunnia, e da non efliere afeoitato, 
fe ricalava di ricevere il fuo Metropó- 
litano. 

XIV, Indi Inemaro di Reims, per 
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wdine del Concilio , difle a Inemaro Condin- 
di Laon, che prcndeGe l’ accula del Re, 
ch’^li aveva, e di rifpondervì articolo 5"*”* *** 
per articolo. Egli ricusò di farlo (i), 
c l' Arcivefeovo ne fece leggere un’al- 
tra copia, c al primo articolo gli do- 
n»n<fi>, fe avea ftito al Re il giuramen- 
to, che vi era efprertb. Il Velcovo di 
Lston dirte, che, quando giurò, non 
v’ erano i Vangeli ; aggiungendo , che 
aveva offervata la fedeltà giurata ; con 
altre frivole rilpoRe, ritornando fempra 
alia fua appellazione . Einalmente fu 
convinto da molti teRìmonj di aver 
fatto quel giuramento ; e cosi di tutti 
gii altri articoli dell’ accufa del Re, e di 
quella dell’ Aroivefeovo. FaceVa egli Rre- 
piro , -e gridava nel Concilio, onde 
l’Arcivcfcovo lo citò Kr una feconda, ed 
una terza volta a rìlponderc-alle accufe, 
e perfiRendò nella fua contumacia (zj, 
r Arcivefeovo, per ordine del Concilio, 
domandò le opinioni. 

-Arduico Arcivefeovo di Befanzofte fii 
U primo a decidere (^).e difle: ertendo 
convinto il noftro fratello Inemaro \e- 
feovo di Laon per le fue parole e per 
^i fcritti ; c per tclfimonj -degni di fe- 
de, di aver ^ eccitate delie Ic^zioni , è 
-giudicato da' Canoni degno di depoRzio- 
ne, falvo in tutto il giudìzio della San- 
ta S^e. Frotario di Bourdeaux infirtet- 
te nc’di lui fpergiurì , e nella difubbiclien' 
za al -Re. Vuifàdo di Bourges fbpra le 
calunnie con tra il Re portate a Roma ; 
e così ciafeuno de’Vefeovi fi fermò a 
qualche fua colpa particolare , e tutti 
conchiufero, che mcritafle la ^pofezio- 
nc . Inemaro di Reims , come prenden- 
te al Concilio, fu l’ultimo a dire il 
fuo parere; e profieri la fentenza, 1»- 
gcndola fopra uno fcritto. Venne &- 
ferìtta da ventun Vefeovl prefenti, poi 
da’Dcputati di otto Vefcovì arteoti , c 
da otto altri Ecclefiaflìci . 

ScrJTc il Concilio a Papa Adriaao-( 4 ) 
una Lettera Sinodale, mandandogliene gli 
Atti , e ne domandò la confenpazione ; o 
che almeno , fe il Papa volefle ancora, che 
la caufe forte giudicata , colà fia rimef- 
It, ed intanto Inemaro rerti 'feomunica- 
to. ProtcRando^che fe il Papa annulla , 

il 
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il giu^zio, non (ì farebbero più inge- 
riti nella condotta di <)ue(ìo Vefcovò, 
Finalmente raccomandano al Papa At- 
tardo. di Nantes , eletto Arcivefcovo di 
Totirs , che mandavano^ a Ini con gli 
atti del Concilio . £' la Ibtcera in data 
del fcflo "giorno di Setremb(e 871. 

XV. Incmaro di Reùm fcrifle pari- 
mente la fua lettera particolare , dove 
comincia dall’afìfàn 'di Attardo , e dice 
al Papa : Io ne prefi penfiero , come 
voT mi ordinafie (i) ; e perchè era 
(cacciato dalla fùa Sede da' Normatidi , 
e da’ Bretoni , io gli'permifi , coll' af- 
fcnfo de miei Suffra^net e del Re, 'di 
fare le funzioni Vefcovili in unaChièlà 
vacante della mia Provincia ^ era quella 
di Terouana ; ma non poteva cffeme’ 
Vcfcovo- titolare , perchè quel , che ri- 
mane de’ beni della Chiefa di Nantes^ 
è troppo lontano dalia nolh* Provincia; 
e regolarniente non poteva appartenere 
a due Provincie. Ora eh’ è domandato 
dal Clero è dal Popolo delia Chiefa 
Metropolitana di Tours, nella qualefii 
battezzalo , ebbe la {onfura,e fu innal- 
zato a tutt’i gradi, *1100 al Veicovado, 
lo mandiamo a voi per ordinarlo Arci- 
vefcovo titolare- dì quella Chiefa , a 
condizione che' dopo- la fua morte il fuo 
fucteffore fia ordinato, fecondo le rego- 
le, da'Vefeovi delb Provincia , dòpo 
la elezione del Clero, -e del Popolo: 

Egli pafiò poi a Incmaro di Laon, 
e dopo avere dimofirata la fua mala 
condotta , e gli sforzi ihottll praticati 
per Correggio , dichiara egli di non 
volerfene .più ingerire, nè di averlo pih 
in conto diSoffragai^. Amerei mèglio, 
die’ egli, di perdere'un occhio, im piè- 
de o una mano, che di più diiputarfe- 
co lui fenza frutto . Egli è tempo, che 
Io cerchi la mia quiete , e che cerchi 
dì terminare la mia vita in pace . Fi- 
nalmente rende conto al dèlF af- 
fare di un Parroco della fuaDiocefiC*)» 
chiamato Trilingo , ch'elfendo ubbria- 
co , avea ferito un uomo con difegno 
di ucciderlo. Incmaro di Reims avealo 
depofio . e il colpevole era fiato a do- 
Icrfene ninanzi ai Papa . 


Nulla ottante quel éhe Incmaro dice'^^^^ 
qui in favore di Attardof^), una lettera, 
che fcrifle dipoi, mofira eh’ egli non ap- 
provava la fua traslazione . UnVefeov^ 11 ?** 


gli avea domandato parere in quefio propo- 
sto, ed (gli rifponde , eh’ dTendo i Velco- 
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vi fiabìliti non per godere dp^i onori, e 
dell’ entrate corri fpondent i allaloro d igni- 
tè , ma per attendere alla falute delle 
anime, niunnotivodiambizioncnèd'ra- 
teiefie dén farli paffars da una Città ad 
un’altra . Venendo al fatto particolare 
dice (4), che Attardo nondovea lafciar 
Nantes, s’-eglipoteadimoran’ì,nèeffere 
eletto perlaSedcdi Tours, fe poteano 
trovare un altro fbggetto degno com’era 
egli di occ-a;ai 4 a j ma che aflolutamente 
è cofa contraria a’ Canoni il tenere in- 
fieme l’una v l’ altra Chiefa . 

Per moftrate, che poò dimorare a Nan- 
tes , egli due , ch’-è una Città , do\’e 
rifióde un Conte , cintata da Cherici 
e da nobili Laici , ed ignobili. , e che 
nella Diocefi-vi fono agricoltori, e an- 
cora de’ Giudei. Ora, aggiung’egli (j), 
un • Vefcovo-, che non ha nè moglie 
nè figliuoli , può ben vivere in una 
Città, dove dimora un Conte , uomo 
fecolare 'e maritato p quantunque fpg- 
giornaffe tra’ Pagani - Tanto* più che 
quefio Vefeovo ha delle altre terre e 
^lle .\bazfe per la liberalità del Re , 
Cosi quando dice (d>, che a 'Nantes vi 
fono bafievoli EcclelUfiicì peraffìfiereal 
Popolo, ma che non ha modo da fofie- 
ner-fi nella dignità , non è altro che la 
cupidigia , che nxiva le fue parole . Co- 
me pifo fapCT Uglè , che fra i Pagani , 
che. vi foggiofnano, non vi fieno molti 
predeftinati efre poirebbeconvertìre con 
lefueinfirueioni 1 Dovrebbe almeno fer- 
mat'vifì , pagando tributo agl’ Hifedeli 
come fa il Patriarca di Geruiàlemme, 
e c^e i Crifiiant di Cordova, c delle 
alree Città di Spagna , <J.uefta lettera 
fa giudicare , che quando Incmaro feri— 
veva iit favore di Attardo , era non per 
fuO ìropulfo*, ma per ordine del Re- 

XVI. Frattanto IMmperator Bafilio, 
e il Patriarca I^azio, fcrifl'ero a-Papa 
Adriano per via dell’ Abate Teogoofio, 

cb« 
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che ritoram a Roma (i). Il Patriar- 
ca confultava il Papi- intorno a’ Let- 
tori ordinati da Folio , eh’ erano in 
grandifitnio numero in tutt’i luoghi di- 
pendenti da Coilantinopoli , per fapc- 
re , fe potevano eflere proinofli agii 
ordini fuperiori . ; domandava ancora 
difpenla per Paodo cullode delle car- 
te delja Chiefa di Coilaminopoli , or- 
dinato Arcivefeovo da Folio , al qua- 
le il Papa avea permeflb, che venilTe 
conferita qualunque dignità , fuori che 
il Sacerdoiio (2) . Domandava Igna- 
lio , che fofle riflabilito nel Vefeova- 
do . Finalmente domandava grazia per 
Teodoro Metropolitano di &ria . Io 
ftelio , diceva Ignazio, fui quegli che 
l’ ordinò , e molto per me fofferfe . 
E' vero che poi cedette alla perfecu- 
lione di Folio ; ma n’ebbe pentimento, 
e ne domandò perdoho. I voflri Legati 
gl’ interdifliero iehmzioni del Sacerdoiio, 
perchè avea foferitto alla depoGiionedi 
Papa Niccolò. Vi pr^hiamo, s’^poITi- 
bile, della difpenfa di quelli tre articoli. 
L’ Imperatore.- domandava al Papa • la 
medefima miia j e moftrava di (lare 
in pena de Legati , che nveano prefie- 
dqtO’ al Concilio, non avendo avute no- 
tilic ^1 loro ritorno. Erano quelle due 
lettere accompagnate da prei’enti . Man- 
davagfi l’Imperatore alcune lloffc.ilcui 
nome non jflppiatno . Erano quelli del 
Patriarca un Vangelo Greco-Latino , 
efettiirirtiamente corretto, una -ilola or- 
nata d’oro, una bella pianeta, c triaca 
opprovatiirima . 

Il Papa rifpofe all’Imperatore: Ino- 
Ari Le^ti fono finalmente ritornati, 
quantunque tardi, c dopo molti perìgli. 
Vennero j»r via fàccheggiai , ftirono 
loro iiccife le gemi, egiunferófpogliati 
di tutto , fema veruno aman foccorfo . 
Tutti ne fremettero , maravigliandofi 
che Fa loro avvenuto quel che mai non 
è occorfo ad aicim Lento della Santa 
Sede , (otto ad alcun Imperatore ; e che 
abbiate voi si mal provveduto alla loro 
ficureiia. Dopo averli ricercati con tan- 
to fervore, dovevate bene feguicae al- 
meno Tefempio di Michele voftfo Pre- 
decelTore , c^ rimandò indietro con 
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buoi» feorta quelli , che fiironomandati 
a lui. Vi ha un altro punto, in cui avete 
voi mal feguiti tutti que’conrraflegni di 
bontà, dimoftrati verfo la Sama àede. 
Voi permettefto,.che lotto la voftra pro- 
tezione il nollro fratello Igna/io oiàfTie 
confagrarc un Vefeovo de’ Buinri . 
Noi vi fupplichiamo , almeno preibnte- 
mcnte , a fare ch’egli fi afiengà dal 
governar quel Paefe ; altrimenti non 
canferà egli la pena canonica j e quelli, 
che in que’ Paefi fi attribuifeono il titolo 
di Vefeovo , o qualunque altro chi fi 
fia . faranno depoflì , oltre la fcomunica, 
nella quale fono gi.à incorfi . 

Quanto a’ tre articoli , de’ quali ci 
avete pregati per premura d’Ignaiio, 
non poffiamo noi metter mano in niente 
delle già regolate cofe ; in particolare 
in ^el che riguarda le ordinaiioni di 
Folio . Se non io cafo che le partì inte- 
reffate fi .prefentino dinanii a noi con- 
traddittoriamente; e c* informino di al- 
cuni fiuti,chenoiignOfiamo : imperocché 
non pofTtamo ufar noi del si o del no ; 
né polTiamo in forma venula allontanarci 
da qiwl che Papa Niccolò , o nof me- 
defimi abbiamo ordinKo, né da quello, 
che fu decifo da pn Concilio univeifale. 
Non é noAro coAnmé df abulàrci fecóndo 
la noAca fantafia delle ordinante de’noAri 
Padri ; come fanno appreAo di voi alcuni 
Prelati , che «Uegano i canoni -de’ Con- 
cili, oi decreti dèlia Santa Sede\ quando 
vogliono nuocere altrui , o foAcnert le 
proprie pretenfioni ; e li paffano fotte fi- 
leniio, quando foffero contra di fé me- 
defimi , o in favore degli altri . Per al- 
tro l’Abate TeognoAo non guardò a 
cofa veruna , per ottenere quanto defi- 
deravate. E' la lettera del decimo giorno 
di Novembre, indiiione quinta , ch’é 
l’anno 871. E' ben notabile quella in- 
trepideiia de’ Papi nel ricufare le di- 
fpenfc , c nell’attenerfi inviolabrlmeme 
alle regole. 

Non abbiamo noi la rifpoAa al Pa- 
triarca Ignaiio; ma folamentc un fram- 
mento dì un’altra lettera , dove il Papa 
gli dice : Voi ci avete fcritto , che i 
noAri ^cerdotl, e i YtoflriVefeovi fieno 
vcrgogno&meme fcacciati dalia Bulgaria, 
quag- 
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'quantunque in tal pro^fito non fia na- mb, ma col rito Greco, e con ladipen- — — 

to ancora alcun giud.aio dinanai a voi, denta dalla &de di Coftantinopoli , che 
imperocché non namo noi ancora (lati dipoi riconobtero Tempre . A quello pri- 
chiamaci in ciuflizia per tal motivo. Se mo Arcivcfcovo di Bulgaria certamente 
dhc. che abbiamo cominciato a proibi- Pietro di Sicilia dedicò la fuaÀoria de’ 
re a‘ Sacerdoti dipendenti di Collantino- Manichei. 

poli, di far le loro funzioni in quclPae- XVIII. Q.uc(lo Pietro fu mandato Storia 
ie ; non Io neghiamo . Erano genti del- dall’ Imperator Bafilio a Tibrica o Te- 
la comunione di Fozio , che abbiamo frica capitale de’ Manichei di Armenia , 
noi interdette , non folamcnte in Bui- perché trattaffe il cambio degli Schia- 
caria , ma per tutta la Chielà , come vi (3). Era il fecondo anno , che Bafv- é™,* \ 
facciamo ancora. Voi che lo fapevatc , lio regnava co’fuoidue figliuoli Collan- 
non vi conveniva folTerirli nella Bulga- tino e Leone (4) , cioè nell’anno 871., 
ria. Abbiamo intefb, che voi fatemoL c nel tempo che Cryfocheris comandava 
te altre cofe cantra i Canoni , e in a Tibrica. Pietro vi dimorò nove meli, 
particolare che avete ordinati Diaconi durante i quali s’ indruì efattamente di 
alcuni laici , tutto ad un tratto j nulla tutto quello, che riguardava la Setta de’ 
elianti i decreti dell’ ult'mo Concilio. Manichei, o Pauliciani , per le frequen- 
Voi fapcte, che la caduta di Fozio co- ti conferenze, eh’ ebte con efli medefirai, 
ninciò da quello. c con molti Cattolici , che dimoravano 

Il fondamento di qued' acenfa del feco loro. Egli feppe, ch’efTì doveano man- 
Papa eca , che dopo la conferenza di dare in Bulgaria per fedurre quelli nuo- 
Codantinopoli nel fatto de’Bul^ri (i), vi Crifliani , credendo che folle piò 
i Legati di Oriente ed i Greci perfna- agevole, che riprendeffero i loro errori 
dettero loro di fcacciare i Sacerdoti in quelli cominciamenti ; imperocché , 

Latini, e di ricevere i Greci . Effi ri- die’ egli , accodumarono di fare inque- 
mandarono a Roma il Vefeovo Gri- do modo , e fi et^ngono volentieri a 
nioaldo , che fi ritirò carico di ricchez- gran fatiche e a gran pericoli , per la 

ze, fenza il congedo del Papa , c por- propagazione della loro dottrina . Per 

tò una lunga lettera del Re de’ Bulgari, quedo dopo il fuo ritorno fcriflc la Io- 
dove quedo Principe pretendea di giu- ro doria , indirizzandola all’ Arcivefeo- 
dificare la fua condotta col giudizio de’ vo di Bulgaria , per renderlo cauto 
Legati , che prefedettero al Concilio . centra i loro EmilTarj . II fuo timo- 
Grimoaldo dicea , che i Bulgari l’ avea- re pur troppo era giudo . L’ Erefia 
no difcacciato , quantunque la lettera de’ Manichei s’ introdulTe , e fi da- 
nnila ne dicede : ed i Sacerdoti, che lo bill nella Bulgaria , gittandovi pro- 
accoropagnavano , aderivano eh’ elfi non fonde radici ; c di là fi defe nella 
erano dati fcacciati né da’ Greci né 3 a’ redante Europa , come vedremo a fuo 
BuIgaiH . ma ingannati dal medefimo tempo. 

Grimoaldo ; il che porge gran motivo L' Autore dice da prima, che lamag- 

di fofpcttarlo di aver tradito il fuo mi- gior difefa per IL femplici (4) é quelli 

nidero. di non entrare in difputa con quediEre- 

XVII. Fu dunque allora che i Bui- tici, e di non rifponderc alle loro qui- 
gari, guadagnati daU’efortazioni, e da- dioni ; ma di dire in filenzio , e di 
gli Itti generofi dell’ Imperator Bafilio, fuggirle ; ed a tal fine giova il cono- 
ricevettero un Arcivefeovo Greco, egli fcergli . E colà difficile, die’ egli , anca 
lafciarono ordinare nel loro Paefe gran lafciarfi fedurre; imperocché hanno fem- 
copia di Vefeovi (a). Vi fi mandarono ore in bocca de’ palli del Vangelo, edi 
ancora una quantità di Monaci per at- San Paolo , e convien effere ben verù- 
rcndere alla loro indruzionc . In tal mo- ti nella Scrittura Santa , per difeoprire 
do la Religione Criillana vi fi confer- i loro artifizj . Quando cominciano a par* 
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lare ad alcuno , fanno profcfTione di una 
pura morale, c di una credenza confor- 
me a quella de’ Cattolici . Riconulcono 
*"•' la SanrilTima Trinità, e anatematizzano 
quelli , che non la riconolcono . Dicono 
che nollro Signore' s’ d incarnato in una 
Vergine, e anatematizzano tutti quelli, 
che non confcHano tutte le proprietà 
dell’ Incarnazione . Ma lo dicono fola- 
mente con la bocca , e nel cuore hanno 
un’ altra credenza . £(Ti anatematizzano 
volentieri Mancte , e i difcepoli fuoi ; 
perchd hanno de’ maellri molto peggiori. 
Finalmente fi cambiano a guifa di Ca- 
maleonte fecondo i tempi , i luoghi, e 
le perfone , per fcdurre pih facilmente. 
Quando veggono, che fì prefla orecchio 
alle loro fantafìe , cominciano un poco 
a fcoprìre i loro mideri : e non li co- 
municano già a tutti quelli delia loro 
Setta , ma ad un folo picciol numero , 
che hanno per li più perfetti. 

Propone poi l’ Autore la loro dottri- 
na , che riduce a fei articoli i. Danno 
due principi , un Dio buono , e un Dio 
cattivo. QueTt' ultimo d il padrone e 1’ 
autore di quedo mondo, l’altro del fé- 
colo futuro . Quando parlano un poco 
liberamente , dicono , cne qucdi d que- 
di,che li fcpara da’ Romani i chiaman- 
do noi con (juedo nome , c fe dedi foli 
con quello di Cridianì -, imneroccbd di- 
cono edi : Voi credete all* autore del 
mondo, e noi crediamo a quella, di cui 
il Signore dice nel Vangelo : Voi non 
avete giammai udita lafua voce, nd ve- 
duta la fua figura . z. Odiano la Santa 
Vergine, non ponendola nd pure tra le 
virtuofe perfone , c dicono, che nodro 
Signore non d dato formato di lei , ma 
che portò il fuo corpo dal Cielo, e che 
dopo averlo medb al mondo , ella ebbe 
alcuni altri figliuoli da Giufeppe. j. 
Rigettano edi la comunione de’ tremen- 
di mideri del Corpo e del Sangue di no- 
dro Signore , e dicono , che non fu pa- 
ne e vino quel che diede a’ fuoi dilce- 
poli nella cena ; ma che diede loro le 
fue parole in forma fìmbolica , come di 
]>ane o di vino. 4. Non ricevono edi la 
Jigura della Croce, e le fanno milleol- 
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traggi. 5. Non ricevono alcun libro def 
Tedamento V'ecchio , trattando i Pro. 
feti come altrettanti impodori , e ruba- 
toti . Ma ricevono i quattro Vangeli, 
le Quattordici Epidole di San Paolo, 
quella di San Jacopo, le tre di S. Gio- 
vanni, quella di San Giuda, e gli Atti 
degli Apolloli parola per parola come 
gli abbiamo noi. Hanno parimente del- 
le lettere di Sergio loro dottore ; ma ri- 
gettano le due di San Pietro, l’odiano^ 
e r oltraggiano molto . 6 . Rigettano 1 
Sacerdoti della Chiefa , arredandoG al 
folo nome, perchè nel Vangelo G dice, 
che i vecchi , Presbyterì , G raccolfeto 
contra il Signore . 

Pietro di Sicilia fa poi la doria de’ 
Manichei, cominciando dai racconto di 
San Cirillo di Gerulàlemmc , che G è 
riferito a fuo luogo (1). Efpone poi 
quel che ne dicono Socrate Idorico e 
Santo Epifanio (z) ; indi palla alla fua 
doria particolare , che riprende dal re- 
gno di Codantino , o piuttodo Codan- 
te nipote di Eraclio , e feguita Gno al 
fuo tempo . Riportai in vari luoghi 
della mia doria tutto quello, che mi 
parve confiderabile (0 quella di Pie- 
tro di Sicilia ; ed è 1 ’ unico , che ci di- 
modri il legame degli antichi e de’ nuo- 
vi Manichei , che vedremo poi quanto 
importi . 

Cryfocheris capo de’ Manichei di Ar- 
menia (4) avea gran riputazione di valo- 
re e di prudenza , e incomodava molto 
i Romani, per ie fcorreric, che faceafo- 
pra le loro terre; e per gli fchiavi,che 
prendea. Perciò l’Imperator BaGlio gli 
mode la guerra dal principio del fuo re- 
gno, e collrinfelo a rinchiuderG in Te- 
trica fua Capitale. Ma andando in lungo 
l’alfedio, dovette l’ Imperator ritirarli, 
per mancanza di viveri . In un’ altra 
campagna (5) abbruciò egli Ar^ut . ed 
alcune altre piazze de’ Manichei; edef- 
fendo di ritorno a Codantinopoli, pregò 
egli Dio per intercedione di San Miche- 
le , e di Santo Elia (fi), di non torlo 
dal mondo prima di aver conGccate tre 
frecce nella teda di Cryfocheris. In 
effetto nel feguente anno una parte 

del- 
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ielle fue truppe aliali i Manichei, gri- 
dando (i): La Croce ha vinto. Furono 
e(Ti fconfitti , e Cryfocheris rellò iiccifo 
nel fuggire. Si mandò la Tua tella all’ Im- 
peratore, che agevolmente potè adem- 
piere al fuo voto, tirandola dentro tre 
frecce (i). I Manichei rimafero inde- 
boliti da quella vittoria, ma non ro- 
vinati . 

CoBver- XIX. Verfo ilmedefimo tempo, cioè 
de’ lotto r Imperator Bafilio e il Patriarca 

Rufli . Ignazio, avvenne la converlione de* Ruf- 
f! ; quella nazione sì feroce ed empia (3), 
che avea cominciato a comparire fotta' 
il precedente Regno (4). Bafìlio li traf- 
fe a forza di regali d’ oro , d* argento , 
e di drappi di feta , per trattar feco 
loro, a fare la pace, a permettere lo- 
ro, che fi faceflfero battezzare, a rice- 
vere un Arcivefeovo ordinato dal Pa- 
triarca Ignazio. Quando effogiunfe tra 
loro, fi dice che fi fia acquidata autorità 
per mezzo di quello miracolo. Il Prin- 
cipe de'RulTi, avendo raccolta la nazio- 
ne , e fedendo co vecchi , che compo- 
nevano il tuo Configlio, ed i piò affe- 
zionati alla loro antica fuperdizione , 
deliberavano , fe aveffero da abbandonar- 
' la , per ricevere la Crilliana Religione. 
Chiamarono l’ Arcivetcovo, domandan- 
dogli quel che loro andaffe a infegnare. 
Egli moflrò loro il libro del Vangelo, 
e raccontò alcuni miracoli di Gefu-Cri- 
llo, ed alcuni ancora dell’antico Tclla- 
mento. I Ruffi differo: Se non veggia- 
mo noi alcuna di fìfhitte maraviglie , e 
principalmente come quella, che tu hai 
raccontata de’ tre fanciulli nella fornace, 
non ti afcolteremo volentieri . L’ Arci- 
vefcov'o rifpofe : Quantunque non fìa 
permeffo di tentar Dio, tuttavia fe voi 
■” fiete veramente rifoluti di attaccarvi a 
lui , domandate ciò che volete , e farà fatto 
fuor di ogni dubbio, in confìderazione 
della vofìra fede ■, quantunque noi ne fìa- 
mo indegni . Domandarono, che quel li- 
bro meiefimo, ch’egli tcnea, folle git- 
tato nel fuoco, ch’effi avrebtero aces- 
fo , e promifero , che fe non li abbrucia- 
va, effi crederebbero. L’ Arcivefeovo 
levò gli occhi e le mani al Cielo, e 
diffe: Signor Gefu-Crifìo, fìa glorifìca- 
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to il volìro fantonome in faccia di tut- -, — ^ 
to quello popolo. Si gittò in una for- 
nace ardente il libro del Vangelo, e 
dopo effervi fiato dentro parecchie ore, 
lì elìinfe il fuoco, e il libro fu ritrova- 
to incero, fenza che nè gli orli llclTi, 
nè i fermagli ne rimandfero guafìi. I 
barbari maravigliandofi coroinc'tarono,fen- 
za efttare , a domandare il Batcclimo . 

XX. Frattanto Fozio efiliaco, e rin- Leffere 
chiufo, fcriffea Bafilio in tal modo (5); di do- 
Uditemi, clemencilTimo Imperatore, io 
non vi ricordo prefencemence la noiìra 
antica amicizia, nè i tremendi giura- 
menti e lepromeffe, nè la facra unzio- 
ne, nè l’incoronazione, nè i Santi Mi- 
lleri , che avete voi ricevuti dall# mie 
mani , nè la fpiritoale adozione del vo- 
lilo figliuolo. Niente dico di tutto que- 
llo i non vi cfpongo altro che i comuni 
diritti della umanità . Tutti gli uomini 
Greci e barbari levano la vita a colo- 
ro, che condannano a morte; ma quelli, 
che vogliono lafciar vivere , non gli 
sforzano a morire dalla fame, o da mil- 
le altri mali. Quanto a me fopporto 
una vita piò crudele della morte. Sono 
fchiavo , privo di tutto , di parenti , di 
fervi, di amici, infnmma di ogni uma- 
no foccorlò ; e tuttavia , quando condu- 
cevano incatenato il di via Paolo, non 
s’impediva, che folfe fervito da’ fuoi ami- 
ci ; e quantunque venilTe tratto alla mor- 
te, ritrovava qualche umanità ne’ Paga- 
ni, nemici di Gefu-Criflo. Quel che vi 
ha di piò nuovo, ci tollero ancora ! li- 
bri. Hanno forfè paura, che fenciaroo 
noi la parola di Dio? Se facciamo male, 
bife^nava a^iungere libri e maedri an- 
cora per inlfruircL Se non facevamo ma- 
le, perchè hime a noi? Giammai niun 
Cattolico fu trattato in tal modo dagli 
Eretici. Riferifce l’efempio di SantoA- 
tanagio, di San Giangrìfolìomo, e di 
parecchi altri lino a SanNiceforo, per- 
feguitato da Leone l’Armeno. Si duole 
poi, che li fieno rovinate le Chiefe e gli 
Ofpitali , che aveva egli fabbricati , come 
fe fi volelfe danneggiare l’anima fua; 
levangoli da un lato i libri , che pote- 
vano ammaelìrarlo , e dall’ altro i mez- 
zi di pagare L peccati litoì. Non ci la- 
C z feia- 
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fciano di vita , foggiung’ egii , fe non 
quella parte, che ci abbilogna per fenti- 
re i mali notlri. Così foffriamo noi quel 
che ha la morte di più dolorofo, lenza 
rice\'ere la fola confolaztone , ch’idra ci 
porge, di finire le fofterenze. Riflette- 
vi , o Signore , e fe la voftra cofetenza 
di uomo non vi rimorde , accrefeete alle 
noftre penejfe vi rimorde, non afpettate 
quel giudizio, quando il pentirli non 
giova . Sovvengavr , che fietc uomo , 
«mantunque Imperatore; che veflite la 
lleffa carne come ogni particolare ; che 
abbiamo lo ftclTo Maeftro , lo ftelTo 
Creatore, il medelìmo Giudice. Io non 
vi domando ni dignità , ni gloria, ni 
profperità; ma Quel che t Barbari non 
negano a' loro b:biavi di condurre una 
vita, che non fia peggior della mor- 
te, o di elTere predo liberato da quello 
co^ . 

&rilTe ancora al Patricio Baanes in 
quefti termini (i): Un tempo i Roma- 
ni, e i Greci, per non dire i CrilHani, 
aveano limiti nel male , che facevano 
a’ loro ma^iori nemici . I barbari hanno 
delle regole ne’ gaflighl ; e li dice che 
vi fono dello fere medclimc, che b per- 
donano agl’ infelici . Tuttavìa lodato, in 
cui mi avete melfo , voi che liete tanto 
ornano, mi refe infermo; ha un md^ 
che io lo fono, ho bifogno di un me- 
dico , fpedb liete dato pregato , eh’ egli 
mi vifiti ; e tuttavia dov’ è 1’ umanità 
e il Cridìanelìmo ? voi non lor accor- 
dade . Io non poflb ancora rifolverrai 
a chiamarvi barbaro, o feroce animale. 
A voi togta il conlidcrare. dopo aver 
inventati contea di noi così drani fup- 
plìcj , e sì ipauditì lotto il fole , qual 
nome potrede rinvenire conveniente al- 
le vodre azioni , in cambio di quelli di 
Cridìani , di Romani , di Greci , di 
barbari , o di feroci animali . Qiianto a 
me , fe cedo alb malattia , fappìate, che 
io riporterò fopra voi una più illudre 
vittoria, lafciando la mia violenta mor- 
te in monumento eterno delb vodra inu- 
manità. Tal’ era la dolcezza e la pazien- 
za di quedo pretefo confelfore. 

Si vedono le delfe iperbole e lo deffo 
rammarico in molte altre fue lettere. 
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particolarmente in unalunghidlma a’Ve- 
feovi del fuo partito. E'oueda un’ apolo- 
gia contrale accufe dategli da alcuno, che 
non nomina egli (z). Perchè, die’ egli, 
li approfitta più agevolmente degli av- 
vili (taci in tal modo , fenz* .'icccnnar ■ 
chi li da . Si duole, che quedo calunnia- 
tore pretenda d’indovinare i fuoi mede-- 
fimì penfierì, per rinfacciargli, che abbia 
egli perduta la ragione, a fegno di dif- 
pregiare le leggi di Dio , e di tradinr 
tutta la Chieia : cioè che fi pubblicava . 
che aveffe egli difegno di far pace col 
Papa e con Ignazio . Non già die* 
egli ()),che i mali, che mi opprimono, 
non fieno capaci di f.trmi perdere il Cen- 
no ; e in quedo palio delu-ive patetica- 
mente le fue fofferenze; ma egli dice 
che l’amico, il qual lo accula di tra- 
dire la Chiefa, i più crudele di tutt’I 
fuoi perfecutOri . Fa ufo di tutto l’ arti- 
fizio della fua eloquenza, per ricoprirlo 
di confufione, e perchè ritorni in se 
deflb . Io non mi maraviglio , die’ 
egli (4), che mi abbandonino nello da- 
to, in cui fono ; quantunque fotto il mio 
nome fia un abbandonare la verità 
quel che non fi può comportare è que- 
Ito, che fi voglia attribuire a me me- 
delimo la cagione di quedo abbandono. 
Riferi fee poi come una prova della bon- 
tà della fuacaufa, e di un evidente mi- 
racolo ( j) ^ che niuno fi fia divifo da 
lui , in COSI gran tempeda , nè grande nè 
picciolo; nè Vefeovo di ofrara o d’ il- 
ludre Città. Gl’ignoranti, i dotti, di 
eloquenti , i virtuofi , un folo non ha 
ceduto al tempo, nè fi bfciò trafporta- 
re dal torrente : ed è vero , che non vi 
furono altri , che i cento Vclcovi dati 
ordinati da Metodìo e da Ignazio , i 
quali fofcrilfero nell' ottavo Concìlio . 
F'ozio feppe ritenere- nel fuo pMtito tut- 
ti quelli ,che aveva egli ordinati , eh’ era- 
no più di trecento. Ritornò poi a’ dol- 
ci modi , e fpefe tutte le più tenere e- 
fpredioni della carità , per nùtirare co- 
lui, che aveva 'gli oflelo. Ioti fi rivol- 
ge a’ Vefeovi , cfortan^jgii a dimorar 
codanti , e termina pregandoli di fare 
orazioni per l’ Imperatore . 

XXL Attardo eletto Vefeovo di Tours 
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L I B i O C I N atr A M 
Lettere avendo portato a Roma gli atti e lelet* 
del Pepi tere del Concilio di Dw«l con quelle del 
^ EV Re Carlo , il Papa Adriano confermò la 
’ fua elezione ; ma non approvò la condanna 
d’ inemaro di Laoo , come fi vede dalle fue 
lettere, T una a' Vefeovi del Concilio, 
l’altra al Re. Egli dice a’ Vefeovi (t), 
che fecondo il loro defiderio egli llabill 
Vefeovo Attardo, Metropolitano cardi- 
nale della Chiefa di Tours, allegando, 
wr antenticare le traslazioni , la falfa 
decretale di Papa Antera. Soggiunge, 
che Attardo conferverlk il fuo airitto fo- 
pra quanto rimane alla Chiefa di Nan- 
tes. Che fua vita durante non vi farà 
altro Vefeovo nell’ una, e nell’altra, 
ma folo dopo la* fua morte farà eletto 
l’Arcivefcovo di Tour fecondo il foli- 
to, e ordinato da’fuoi Suflfraganci ; e che 
fe la Chiefa di Nantes ritorna al fuo 


primo (lato , quella unione temporale 
fatta per neceffità non le nuocerà in r.l- 
cun conto; e non farà che non abbia 
ella un Vefeovo particolare. 

Quanto a Inemaro di Laon il Papa 
dice: Poiché gridava nel Concìlio, che 
volea venire a difenderli dinanzi alla 
Santa Sede, non fi conveniva profferire 
condanna veruna centra di lui ; ma co- 
me l’avere VOI giudicato, falvo il giu- 
dizio della Santa Sede , noi vogliamo , 
che veng.1 egli con un legittimo accufa- 
tore a Roma , perchè fia efaminato in 
nodra prefenza , in un Concilio ; non 
potendo noi giudicare fenza cognizione 
di caufa ; e voi non avete a dolervi , 
che fia la fua caufa da noi riveduta ; 
perchè la verità rifplende tanto piir, 
quanto è piò fpclfo efamìnata. Frattan- 
to proibiamo, che fi elegga un altro Ve- 
fcevo nella Chiefa ii Laon. E" quella 
lettera del fettimo giorno delle emende 
di Gennaio, indizione quinta, cioè del 
ventefimofelto giorno di Dicembre 871. 

La lettera al Re Carlo comincia dal 
lamentarli (2), che non riceva egli con 
baflevole fomraiflìone le paterne corre- 
zioni del Papa. Intorno ad Inemaro di 
Laon, ripete parola per parala quel che 
avea fcritto a’ Vefeovi, e vuole che il 
Re lo mandi a Roma feortato. Ripe- 
te parimente quel che avea detto diAt- 
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tardo di Tour, e prora il Re di prò- - — ' 
reggere quella Chiefa sì venerabile ; poi 
foggiiinge: Voi Capete, che ogni Meni- '*' ^*^* 
fiero debb’elfcre, a norma de’ Canoni, 
in potere del Vefeovo; c il difpregio 
di quella regola accagionò la rovina di 
molti Monideri ; come quello di San 
Medardo di Tour, dove fono i primi 
Vefeovi, San Lìdorìo, e San Gaziano ; 
come Marmoutìer, c molti altri nella 
medefima Città . San Medardo è un 
Priorato nel borgo de la Riche. 

XXII. Avendo Attardo portata que- Lettera 
da lettera al Re, ne rimafe oltre modo B>Rl'>r«U 
offefo, e vi rìfpofe con una lettera rifo- ■ 
lutilfima , che fi ritrova ancora nelle pjó,* * 
opere d’ Inemaro di Reims; e ch’iè di 
fuollile (j). Rifponde a capo per capo 
a tutta la lettera ; e lì duole da prima, 
che il Papa lo acculi di mormorare con- — 
tra le fue correzioni . Nelle vollre let- 
tere precedenti , die’ egli , mi chiamaHe 
fpergluro , tiranno, petfì^, e dilTipato- 
re oc' beni ecclefiallici, fenza che io ne 
fia convinto ; in quella mi accufate di 
mormorare , che anche quello è un 
gran male fecondo la Scrittura ; e vole- 
te, che io riceva volentieri le vollre 
correzioni (4). Quello farebbe tacita- 
mente un confelfarmi reo di quelli fal- 
li, e rendermi indegno non folo delle 
funzioni di un Re, ma della comunio- 
ne della Chiefa. Scriveteci come con- 
viene al vollro e al nollro minillero (5), 
come hanno fatto i vollri predecellori ; 
e quello riceveremo con letizia e con 
riconofeenza . 

Dicono le vollre lettere : Noi voglia- 
mo, e noi ordiniamo con 1’ apollolici 
autorità, che Inemaro di ^on venga a 
Roma dinanzi a noi appoggiato all’au- 
torità nollra . Si ammira aa noi , dove 
l’autore di quella lettera abbia trovato, 
che un Re, obbligato a correggere i cat- 
tivi, c gadigare le colpe, o^gia man- 
dare a Roma un reo condannato a nor- 
ma delle regole; attefo principalmente, 
che prima della fua depofizione rollò con- 
vinto in tre Concili , di avere intraore- 
fo contra il pubblico ripolb , c che dopo 
la fua depofizione perfevera nella Cia dif- , 

ubbidienza . Noi damo anche obbligati 

a Icrl- 
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— a fcrivervi , che noi altri Re di Fran- 
eia, nati di rc£ia ftirpe, non fiamo fin 
ora fiati tenuti per Luogotenenti de' Ve- 
• 7 ** feovi, ma per Signori della terra; e co- 
me dice San L«>ne, ed il Concilio Ro- 
mano, i Re e gi' Imperatori fiabiliti da 
Dio per comandare fopra la terra, han- 
no permeflb a’ Vefeovi (i) di regolare gli 
afiàri fecondo le loro ordinanze ; ma non 
fiirono (^i Economi de’ Vefeovi. E fe 
voi volgerete i regiftri de’ vofiri prede- 
cefibri, non troverrete già, che fcrivef- 
fero a’ nofiri , come voi ci avete pra Icrit- 
• to. Rapporta poi due lettere di Saa 
Gregorio, per dimofirare con qual mo- 
defiia egli icrivefiè, non foto a’ Re di 
Francia, ma agli Efarchi d' Italia. loGfie 
egli fopra la regia autorità fiabilita da 
Dio. Riferifce il palfo di Pa^ Celafio 
intorno alla dtfiiazione delle due poten- 
ze fpirituale e temporale, dame ripor- 
tato a filo luogo (z). 

Non ci fate dunoue più fcrivere , fog- 
muoge egli (j), de’ comandamenti , o 
delle minacce di Icomuaica, contrarie al- 
la Scrittura ed a' Canoni. Impcroccbd, 
come dice San Leone, il privilegio di 
San Pietro fufTille , quando li giudica con 
la fua equità ; donde ne feguita, che 
quando non fi ulà quefia equità, il pri- 
vilegio più non dura. Quanto ali’accu- 
làtore,che voi ordinate, che venga con 
inemaro ; quantunque ha cofa contra 
tutte le regole, io vi dichiaro, che fe 
r Imperator mìo Nipote mi afiìcura del; 
la libertà delle firade , e che io abbia la 
pace nel mio Regno contra i pagani, ver- 
rò io medefimo a Roma ad efibirvi nel- 
la mia perfona l’accu&tore, e con tan- 
ti irreprenfibili tefiimonj , che ben ù ve- 
drà , che avA avuta ragione di accular- 
lo. Finalmente vi prego di non mandar 
più nè a me, nè a vefeovi del mio Re- 
gno, di quelle lettere, che ci avete fin 
ora mandate, perchè pofiiamo noi ren- 
dere fempre, come defideriamo , alle vo- 
fire lettere , e a’ vofiri Legati l’ onore 
e il rifpetto, che lor fi conviene. Era 
quefia rifpofia in un quinterno fugella- 
to, accompagnata da una picciola lette- 
ra di melfaggio. 


Ecclesiastica » 

I Vefeovi del Concilio di Douzl (4) 
rifpoferoal Papa quali delh medefima ma- 
niera (3). Abbiamo trovato, dicono cllì, 
nelle vollre lettere alcune cole , che da noi 
fi fon fatte rileggere parecchie volte, dubi- 
tando di non averle intefe bene; e dal 
racconto del nofiro confratello Attardo 
abbiamo comprefo , che la grandezza del- 
le vofire occupazioni non vi pcrmife di 
leggere difielàmente gli atti del nofiro 
Concilio, nè con la necellarìa attenzio- 
ne la nolìra lettera. Ci prendiamo d;m- 
que la libertà di rapprefentarvi , che pri- 
ma di condannare Inemaro abbiam fatto 
leggere nel nofiro Concilio il Canone di 
Sardica intorno alle appellazioni alla 
Santa Sede. In quello luogo la lettera 
de’ Vefeovi è imperfetta; folamcnte 11 
vede, che volevano elfi provare, che l’ap- 
pellazione d’ Inemaro non dovea giudicarli 
a Roma, ma in Francia da' Giudici de- 
legaci, fecondo il Concilio di Sardica. 

XXllI. L’ Arcivfifcovo Attardo mor- Rirpoll» 
nb a Roma a portare quelle rifpofie, ^ 
e riportò indietro una lettera del Pana 
al Re Carlo { 6 ) , molto diverfa dalle 
precedenti , domandando feufa dell’afprez- 
za di quelle , ed cilendendofi incorno 
alle lodi del Re. Noi abbiamo incefo, 
die’ egli . da molte perfone vircuofe , e 
principalmente dal nofiro Confratello 
Attardo , che voi liete il più grande 
amatore e protettor delle Chiefe, che 
fia nel mondo , per modo che non vi 
ha nel vofiro Regno nè Vefeovo, nè 
Monifiero, che non abbiate voi arric- 
chito co’ vofiri beni, c che voi defide- 
rerefie di onorare la Sede di S. Pietro, 
e di fpargere gli atti di voftra genero- 
fità fopra il fuo Vicario, e il fuo Cle- 
ro , e di difenderli da tute’ i loro nemi- 
ci . Indi: Tenete fccreta quefia lette- 
ra , e non la participatc altro che a’ vo- 
firi più fidati fervi. Noi vi afiicuriamo, 
e promettiamo, che fe voi fopravvivete 
al nofiro Imperatore, e noi pure, quan- 
do ci donafiero molte fiaja iRoro, non 
riconofeeremo mai altro Imperatore Ro- 
mano che voi ; e prefentemente , venen- 
do il cafo, il Clero, il Popolo, e la 
nobiltà di Roma vi dcCdcra per Capo, 

• Re, 
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Re , Patrizio , In»peratorc , e difenfor 
della Chiefa. Quanto a Incmaro di Laón. 
il Papa dichiara , che non vuole ingerirli 
nella Tua appellazione, fé non a norma 
de' Canoni , e promette dopo andato a 
Roma, di rimetterne il giudizio coli. 
Quella è 1 ’ ultima lettera , che abbiamo 
noi di Papa Adriano , che morì verfo 
la fine di quell' anno 872. 

Suite XXIV. Morì nel medellmo anno San- 
Ataiiiaio to Atanagio Vefeovodi Napoli. Sinda 
®Horaera cucila Città una delle più con- 
li , fìderabìli d^ Italia, per la pietà de’ Tuoi 
abitanti, per la moltitudine delle Chie- 
lè, ede’Monilleri. Vi fi celebrava l’Of- 
fizìo divino, in Greco e in Latino (1), 
e talvolta v’ erano due Vefeovi per le 
due nazioni . Era Atanagio fratello di 
Gregorio Governatore della Città , e 
ne fu ordinato Vefeovo nell’ anno 850. 
in età di foli anni diciotto , tanto al- 
lora fi olfcrvavano poco i Canoni. Ve- 
nuto a morte Gregorio , ebbe in Suc- 
celTore Sergio Tuo figliuolo , uomo leg- 
giero e intereflàto, c del tutto diverlo 
dal Padre . Snclfo veniva corretto dal 
Vefeovo fuo 2 io,chc gli dava falutari 
avvertimenti ,colà che non potea foffrir- 
fi dalla moglie di Sergio i che gli dieea, 
che le voleva egli elfere il Signore di 
Napoli, non folo non gli conveniva pie- 
garli alle rimollranze del Vefeovo , ma 
doveva allontanarlo dalla Città , e anche 
farlo perire. 

Sergio ^rfuafo da fua moglie, fece 
afeondere in fua propria cau armate 
genti ; ed avendo mandato a chiamare 
il Vetovo Atanagio , fotto pretello di 
- ■ tenere un Configlìo , fecelo arredare e 
’■ fpogliare de’ fuoi abiti Sacerdotali , e 
metterlo in una llretta prigione . Tutta 
la Città ne fu commofla , e andò a ri- 
chiederlo a Sergio . I Greci , i Latini, 
i Sacerdoti,! Monaci fi portarono al Pa- 
bgio;ed Antonio Abate venerabile per 
la fua età , e per l' aullera fua vita , fi 
pofe alla teda del Clero , facendoli fo- 
llenere per la fua debolezza. Gran rin- 
facciamento fece a Sergio , e lo minac- 
ciò della fua perdita , c di quella di tut- 
ta la Città, fc non gli rifiituiva il fuo 
. Pallore . Sergio richiefe tempo per de- 
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liberare , e lo rimandò tre volte indie- ^ ! 

tro. Finalmente vedendo, che il Clero 
minacciava di fpogliare tutti gli Altari, G.C. 
e di fulminar lui medefimo con perpe- 
tuo anatema, a capo di otto giorni rilli- 
tul Atanagio , c linfe di domandargli 
perdono ; ma ritenne i fratelli fuoi,«Se 
avea parimenté fatti arredare. 

Indi veggendo quanto lieto folTeilpo- 
polo per la libertà del V e Icovo, fi pen- 
tì di averlo fciolto , e fecelo guardare 
da fpie , che non pcrmctteano,che pcr- 
fona le gli accóllafle . Atanagio avendo 
pregato invano fuo nipote a trattarlo in 
altro modo, fugcllò col fiio impronto il 
teforo della Chiefa ; ponendovi fopra 
quella infcrrtionet Anatema a chi farà 
aprire quella porta in mia alfenza , e 
che non abbia ordine mìo *, e fi ritirò 
nell’ I fola del Salvatore, didante da Na- 
poli mezza lega , o dodici dad; . Sergio 
gli fece dire : Se vuole vìvere in ripo- 
fo , prenda il monadico Abito , e la- 
fei me difpofitor della Chiefa, e mi la- 
fei licenziare i Cherici da lui condotti. 

Aunagio rifpofe : Io non abbandonerò 
volontariamente la Spofa , che Dio mi 
ha data , e non coloro , che mi fegulro- 
no fwr carità . Altro non domando a 
Sergio , fe non che mi lafci in luogo fi- 
curo,fino a tanto che Dio gli tocchi il 
cuore. 

Avendo Sergio avuta queda rifpofla , 
raccolfe alcune truppe di Napolitani e 
di Saraceni , e per nove giorni alfediò 
rifola, dov’era Atanagio^ il che rifa- 
putofi dall’ Imrerator Luigi , vi mandò 
Marino Govemator di Amalfi con ven- 
ti barche, che mifero in fuga le truppe 
di Sergio, e cQndulfero il Vefeovo Ata- 
nagio in Benevento, dov’era l’ Impera- 
tore , che Io trattò con grande onore. 

Sergio difperatOjche gli fode fuggito dal- 
le mani , «forzatamente levò il teforo 
della Chiefa , e ne dilTinò tutte le ri*- 
chcz.ze ; fece battere alcuni Sacerdoti , 

■e drafcinarli nudi per le vie , dando le 
Chiefe in poter de’ Laici, che ne com- 
perarono la cudodia a danaro . Era la 
Città di Napoli in edremacodemazione. 

Effendcne Papa Adriano avvertito-, 
fcrilfc una lettera a Sergio, ed un’altra 
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al Clero , ed al popolo di Napoli ; or- 
dittando loro fotto pena di anatema di 
t)i G.C. j-itevere il loro Vefeovo . Effi non ne 
^ 73 ’ fecero conto alcuno, per il che Anafta- 
{;io Bibliotecario, e l’Abate Celario an- 
darono a Napoli per nome del' Papa, e 
deir Imperatore . e profferirono 1 ’ anate- 
ma. Frattanto il Santo Vefeovo andav'a 
aua e U errante e alHitto ; e la moglie 
di Sergio, che non ceffava mai di perfe- 
guitare quello Prelato , mandò perfone 
in Roma, perchè lo avvelenaffcro. Dio 
.lo difefe da quello perìcolo , e fi ritirò 
a Sorrento. Un giorno riirovandofi col 
Vefeovo Stefano fuo fratello fi pofe a 
piangere amaramente . Stefano gliene 
domandò la cagionc,ed egli rifpole: Ec- 
co la infelice Città di Napoli anatema- 
tizzata per nome del Papa , e per me . 
Se la morte coglie o l’ uno o l' altro , come 
può avvenire, che farà di effa? Anderò 
a Roma, pregherò il Papa, che voglia 
liberarla da quella fcomunica. Lo fece, 
e Papa Adriano mandò un Vefeovo chia- 
mato Domenico a levar la cenfura. In- 
di mentre che Acanzio andava coll’ 
Im^rator Luigi per dlererillabilito nel- 
la tua Sede, morì nell' Oratorio di San 
Quiricio, fei miglia difcollo da Monte 
Cafmo , il giorno quindicefimo di Lu- 
glio , indizione quinta , eh’ è nell’ anno 
872. Fu Vefeovo per anni ventidue, c 
la fofferta perfecuzione durò meli ven- 
tuno. Onora la Chiefa la fua memoria 
nel giorno della fua morte (i). 

Morte di XXV. Frattanto 1 ’ Imperator Luigi 
Adrian* iofeguiva a mano armata Adalgifo Duca 
H Gio- Benevento . Nell’ anno 871. quello 
Vili' Pa- chiamato contra di lui i Cre- 

pa. ' ri ) ^ ^rce ribellare la parte meridionale 
dell’Italia (z). Luigi affoggettò i rubel- 
li , e ritornò vittoriofo a Benevento, 
il cui Duca fingea d’ effergli fede- 
le (0 • Ala avendo egli licenziate le 
fue truppe , cercò quello traditore di 
forprendèrlo nel fuo Palagio , mentre 
che dormiva fui mezzogiorno . Si falvò 
r Imperatore dentro a una torre , e vi 
fi difefe per tre giorni . Finalmente il 
Vefeovo di Benevento ottenne, che fof- 
fe lafciato andare , facendo un gìura- 


EcCLESI ASTICA, 
mento . Furono portate alcune reliquie, 
r Imperatore giurò con la Imperatrice, 
con la Principeffa fua figliuola , e con 
tutt’ i fuoi, di non prender mai vendetta 
di quello attentato, e di non andare colle 
armi fopra le terre di Benevento . EC- 
fendo in tal modo partito , prefe il 
cammino di Ravenna , e mandò a dire 
a Papa Adriano, che gli andaffe incon- 
tro , per alTolvere lui c tutt’ i fuoi da 
quello giuramento . L’ anno (èguente 
872. r Imperatore andò a Roma nella 
Pcntecolle, e vi fu incoronato da Papa 
Adriano , probabilmente per lo Regno 
di Lotario. Egli fi dolfc in piena alTem- 
blea del tradimento di Adalgifo , che 
venne dal Senato dichiarato nemico del- 
lo Stato. L'Imperatore andò poi a Be- 
nevento. Ma Adalgifo follenuto da’ Gre- 
ci non fu vinto facilmente, e la guerra 
durò fino all’anno 87 ^ 

Prima che terminaffe la gnerra,morì 
Papa Adriano nel mefe di Novembre 
870. dopo aver tenuta la Santa Sede 
quafi cinque anni ; e la Domenica del 
giorno quattordicefimo di Dicembre eb- 
be in Succeffore (4) Giovanni Vili, 
allora Arcidiacono della Chiefa Roma- 
na , che occupò la Sede per dieci an- 
ni . Avendo egli tenuto alla fonte un 
4Ìe’ figliuoli di Adalgifo , 1 ’ Imperator 
Luigi , che temea di non terminar la 

f uerra in fuo vantaggio contra quello 
luca , mandò a pregare Papa Giovan- 
ni , che andaffe a ritrovarlo a Capua, 
ed a riconciliargli , affine che apparif- 
fe aver egli perdonato al Duca ad in- 
flanza del Papa. 

XXVI. In Francia il Re Carlo fa- 
pea , che i malcontenti del fuo Regno 
metteano tutte le loro fperanze nel fuo 
figliuolo Carlomanno , onde fece rcccoglie- 
re nell’ anno 87 2. un Concilio a Senlis (5), 
dove facea cuffodire quello Prìncipe. 
Carlo viprefentò la fuainflanza indiriz- 
zata ad Anfegifo Arci vefeovo di Sens(d), 
e ad Ildegario Vefeovo di Meaux: per- 
chè avea quell’ ultimo ordinato Diacono 
Carlomannoj ed Anfegifo era fuo Me- 
tropolitano . La inflanza era parinneote 
indirizzata a’ Vefeovi della Provincia di 

Reims, 
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R«ims, perchè Senlìs ne dipendea jtutti 
diflfero il loro parere, e wr giudizio del 
Concilio Carlomanno fu denofto dal Dia- 
conato , e da ogni grado Eccienadico , 
e ridotto allft comunione laica . Ma 
quello giudizio , .non che difanimargli , 
accrebbe le loro Iperanze ; imoerocchè 
dicevano elfi, che non effondo allora que- 
Ao Principe più EccteHaAico , potea re- 
nare ; e rifolvettero al primo incontro 
i metterlo in libertà : ìl che avendo fa- 
puto il Re Carlo, lo fece di nuovo giu- 
dicare intorno alle colpe, delle quali non 
avevano i Vefcovi potuto prcndencoeni- 
ziooej e vèrme condonato a morte. Ma 
per,daigli campo di far penitenza, e toigli 
i modi di efeguire i fuoi difegni , fi de- 
cife ad una v&c di largii trarre gli oc- 
chi (i) . £ tale fu il cattivò Ane della 
Aia sforzata ordinazione. 

Sccendo XXVII. L’anno feguente 874. iltre- 
CcnKilm dicefmx) giorno di Giugno , fece il Re 
Du^ R* Carlo convocare un fecondo Concilio a 
ligieia .* Douzl , compoAo di Vefcovi di molte 
Provincie . Q.ueAo Concilio fcriffe una 
lunga lettera a’ Vefcovi di Aquitania 
centra due frequenti abufi di quel tempo^ 
i maritaggi inceOuofi , e le ofurpazioni de 
beni della Chiefa. Per autorizzare i ma- 
trimoni tra’ parenti fi volca che preva- 
lefle r indulgenza ufata da San Gregorio 
con gl’ Inglefi , nel cominciamento della 
loro converfione (z). Se nonché egli ag- 
gi ungea , che quando lo Aero eTTi confer- 
mati nella fede, aveffero daoffervare la 
parentela fino alla fettima generazione. 

Q.ucAo medefimo Concilio fece.un De- 
creto in occalione di una Religiofa , chia- 
mata Duda , che per divenire Abadeffa 
avea fatta ana congiura con un Sacerdo- 
ta chiamato Umberto, al quale s’era 
ella abbandonata. Avevaio ella indot- 
to a fcrivere alcune lettere . a diverlie 
perfone, per far deporre la Aia Abadef- 
fa , e Aibentrar ella in Aio luogo (3). 
Umberto mandò le Aie lettere fino a’ 
CommifTarj del Re : dinanzi a’ eguali re- 
Aò convinto di menzomere, di (pergiu- 
ro. d’infedele, e di calunniatore centra 
r Abadeffa, alla quale avea {mflato glu- 
tamcnto;e contra il fuo Superiore. Duda 
FUury Tom. Vili. 


divenne gravida,e dichiarò, che lo era del — 

Sacerdote Umberto; ma egli lo negava , 
e domandas-a di effere ricevuto a pu^ar- 
Cene per via di giuramento , e di far 
giurare alcuni altri Sacerdoti intorno al- 
la fua innocenza , fecondo 1* ufo del tem- 
po . Due Reli^ofe Berta ed Erpreda 
erano complici della colpa di Duda, co- 
me aveano conféAato. 

Dichiarò il Concilio , che Umberto 
non fi avcAe a ricevere a purgarfi, per 
via di giuramento , del Aio fallo cnm- 
mefib con Duda (4), come colui, eh’ era 
g'i^ convinto come fpergiuro e calunnia- 
tore . E perchè fecondo le leggi ed i Cano- 
ni. dovevano effere efaminati e giudicati 
fu la faccia tìel luogo; fi commilè, che al- 
cuni deputaci del Concilio fitravferiffero 
al Monifferó con de’CommiffaridelRe. 
Interrogberan efli feparatamente (^) le 
Religiofe, per vedere fe Aeffero ferme nel- 
le loro depoficioni . Duda doveva effere 
efaminaca del ,tempo e del luogo, dpve 
avea commeffo il delitto , e fi aveva a 
rapprefencarle quanto folle enorme tanto 
quello di ciii fi accufava, quanto la fua 
calunnia . S* interrogheranno l?^aratamcn- 
te le due complici Religiofe , per vede- 
re, fe Aanno falde. S’ interrogherà nari- 
mente il Sacerdote Umberto;, feconfet 
fa, fi farà andare dinanzi alla comunità 
con Duda, e con le loro complici , per- 
chè confermino la loro confeffione . Se 
Umberto nega, verrà dinanzi a’ Depu- 
tati del Concilio, a’ CommiAàri del Re, 
a'Sacerdoci , cd al Qero dal MoniAe- 
ro , aU’AbadeAà , e alla fua comuni- 
tà. Duda e le fue cogiplici vi anderan- 
no parimente , lo convinceranno • riferendo , 

le circoAanZe del tempo , e del luogo, 
fecondo la cognizione, che ne avranno. 

Se confeffa, la penitenza farà piò mite; 
ma fe perfiAe a negare , fi farà giurar 
Duda, e le fue complici, di dire il ve- 
ro. Indi faranno effe teAimooianza con- 
tri Umberto, che trovandoA parimente 
così qonvimo da tre tellimoni , farà in 
nome del Concilio depoAo da’ Deputa- 
ti , e mandato in perpetuo efilio in 
paefe lontano da’ Commilfari del Re. 

Sarà rinchiufo in un MonlAcro per far 
^ D p^ 
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' pcnitenM, l.ifciaadogli la fola comunion 

* Diida , doj» averle lette 
"74* le autorità de’ Padri , e la regola di 
San Benedetto, perchè v^a'Tenonni- 
tà del filo fallo, farà tnelTa in penitcn- 
sa ; e primieramente farà battuta con 
verghe fopra il doffo nudo, in prefenza 
deirAbadcffa e delle forelle, ma fcnza 
che vi Ha uomo alcuno . Dimorerà divi- 
fa dalla comunità per tre anni . fénza 
entrare nell’Oratorio, fecondo il ventc- 
fimoquìntò capitolo del4 regola I tre 
anni feguentl pregheià c6n le Ibrelle, 
non già nel coro, ma dietro alla porta, 
nel luogo che le làrà acccnnaro , in mo- 
do che fifc da tuttf veduta^ Nel fettimo 
anno ella aitderà all’offerta , ma l’ulti- 
ma di tutte ; e dopò i fette wni riceve- 
rà la comunione del Corpo e del San- 
gue di Noftro Signor Gefu-Crillo , fe avrà 
wgnamente compiuta la fua penitenza . 
In tutta la rimanente fu^ vita (ìeferci- 
terà ella in atti d’umiltà, e nelle mor- 
tificazioni. Ma l’AbadelTa.fì guarderà, 
fecondo la regola (i), daj trattarla con 
indifcreto rigore. 

Le due compirci Berta , ed Eiprc- 
da (2) doveano fcoprire la colpa foro 
nota, non eifendoiobblipate al fegreto, 
come io fono i ConfefTon . Saranno dun- 
que battute con verghe moderatamente, 
e faranno penitenza a proporzione come 
Dada , ma folamente per tre anni . Que- 
llo Decreto, come la lettera Sinodale, 
fono probabilmente opera d' Incmaro , 
come li può giudicare dalla lunghezza 
dello (lile, e dalla copia delle citazioni. 
Statuti XXVIII. Nel roede/lmo anno tenne 
SinoiUli (gii un Sinodo nel mefe di Luglio , in 
•^’"c“*‘cui diede a’fupì Parrochi i cinque fc- 
guenti articoli (3). Si dice', che alcuni 
Sacerdoti della aoUra Diocefì rraicura- 
no le lem Parrocchie , c ricevono la 
prebenda nel Moniffero di Montfau- 
con (4) ; e che alcuni Canonici dello 
llenb MooiAero prendono delle Parroc- 
chie in campagna . Si chiamava preben- 
da la dfftriwitione inifpwie,cherice\ea 
«alcun Canonico per tua fulTideaza ; 
donde fi prefe poi la parola per un pollo 
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di Canonico . Incmaro riforifee dipoi i 
Canoni, che proibifeono a’ Chetici dt 
farc da una Chiefa all' altra; c più afi- 
cora di tenerne due infieroe . Qjiclii , 
die’ egli, che vogliono avere ad un trat- 
to la Ccurezza de’ Moni fieri. , c il pro- 
fìteo della. decimi, non polfoób foddi sfa- 
re infieme’ al dovere di Partoco -, e di 
Canonico . Sé la notte convien battezza- 
re un fanciullo in pericolo, oportfirell 
Viatico ad un ìhfccmo, ilCanonìconon 
ufciià dtd Chioffro per., andare alla vil- 
la . Per ciò , fc un Sacerdote per mal 
coipocale , o per qualche peccato fegre. 
to,’vuol ritirarli in. un MonUlerp , ri- 
nunzj per Ifcritto al titolo della fua c^- 
ra ; altrimenti dimori in effa . I Móni- 
Aeri di Canonici erano in quel tempo 
ancora rinchiuA c^e.quelli eie’ Monaci, 
ed erano luoghi di Scurezza in mez- 
zo alle oAilità , che regnavano allora. 
Seguita Incmaro (5) ; Io vi ho fpcflb 
avvertiti intorno a’ Matricolati , come ab- 
biate a riccvcrgli,ediAribuirlorouaa parte 
delia decima. Erano queAi i regi- 
Arati nella Matrìcola della Chiefa , come 
A è detto , parlando della regola di San Cttv. 
degingo(ò) . Continova egli : Vi ho proi- 
bito di prendere, per regiiti^re altrui neU 
la Matricola , nè dono nè lervìgiochena 
nella cafa od altrove. Tomo a proibir- 
vielo, imperocché queAo è un vendere la 
limofma, evi dichiaro, che il Sacerdote, 
che io. età , farà depoAo , e non avrà , 
nè pure come po\'ero,-la pane della de- 
cima, che ricevono 1 Matricolati. 

Rinnova il divieto di frequentare le 
donne (7) , e dice : Io non m’ infor-. 
merò , fe avete voi peccato coq. effe, 
ma fc le avete vilìtate fuori di tem- 
po . Voi dovete fcc^iere , o di rinun- 
ziare a queAa frequenza , o al voAro 
MinìAero . Sento, che alcuni tra voi 
trafeurano le loro Cfaicfe , e compe- 
rano degli allodiali (8), cioè delle ter- 
re in propria fpezialità , coltìvatedaeAi, 
fabbricandovi delle cafe, dove dimenano 
delle donne; e non lafciano queAì tondi 
alla Chiefa , fecondo i Canoni , ma a’ 
loro P^oti , o ad tfftri . Sappiate , che 
io gaAigherò feveramente a ncyrma delle 

rvgo- 
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rego!è qi»Ui,clie ritroverrò cc#|>evoIi(h 
quello abuib. E ciò pereltó i iiiccrdoM 
laccano tali awuilU co rifpannj delle 
iorp entrate’Ecclefiafliche, in danno del- 
le limc^c, e ddiaofmtalità. Finalmen^ 
te proibifcc loro di Mre' donv a’ Patro- 
ni , per ottenere Parrocchie vaqanti , ^ 
porvi i loro.difccpoli Voi fapetc, aie’ 
egli, che non A/i ha fedele n^ia nlia Dio- 
cclijche voglia chela fua Chiefa riman- 
ga lenza Sacerdote ; ed egli non ne può 
avere, le -non pér l’ ordinazione del Ve- 
feovo. lo pcr^ non fono per. ordinare il 
Cherico , che mi farà prefentatp , le non 
farò contento di IuPt. Kel modo da voi 
tenuto , liete .cagione , che J Patroni 
non cerchino Cherict buoni . Di «qua C 
vede , che inemaro non ordinava Sacer- 
doti, che per riempiere un titolo va» 
cantc . 

Ccncilio XX^IX. Nel medefiiao anno 874. Pa- 
f)i Ra- pa Giovanni VIIL andò a Ravenna, e 
venni . tenne un Concilio di fetunu V efcòvi , 
dove diflìnl una dtfferenza tra Orlo Do- 
ge di Venezia e Pietro Patriarca di Gra- 
do (1). Ellfendo morto Senatore Vefeo- 
vo di Torcdlo, fi clclfc in fi^ hiogo 
Domenico Abate del Moniftero di Aiti- 
no , ma il Patriarca Pietro ricusò di or- 
dinario , perchè s’ era fatto eunuco da 
se meddimo. 11 Doge di Venezia, che 
volea.che Ddhieoico luffe Vefeovo, in-- 
timori tanto il Patriarca^con le minac- 
ce, ch’egli andò a Roma, pregando il 
Papa', ch’elàmionfle l’atlàre, e lo deci- 
dcDc. Ritornò a Ravenna col Papa. 
Endelmaro Patriarca di Aquilcja vi' an- 
dì> parimente, e vi andarono gli- altri 
Vefeovi della Provincia. Finalmente fi 
accordarono a Domenico i’ entrate del- 
la Chiefa di Torcelk). 

Mcrte di XXX. L’ Imperator Luigi II. morì 
Luici II. nel feguente anno l’ultimo giorno di 
t:»rio il Agofio', dopo aver regnato prelfo a ven- 
ti anni, dalla morte di fuo Padre, e fu 
lore*. *' ftpp^ìlito in Milano nella Chiedh. di Santo 
Anlhrogio (2) . Tollo che fuo Zio Carlo 
n’ eb^ la notizia , parti da Douzl in 
Ardcnna , e marciò in Italia con onta 
loìfeintudine , che arrivò à Roma nel 
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giorno dlciaficttelìmo di Dicembre , ef- • '' 
liendovi invitato dal Papa, che lo' accolli 
con grandi onori , nella Chiel^di San ‘Pie- 
tro, c. nel giorno di Natale lo incoronò ^ 75 * 
fmpeoitore (3). OlTer) Cariò gran doni 
a San Pietro, c diceafi, che ne avefli 
dati anche molti a Para Giovanni, al 
Senato,' /ed al popolo Romano. 

Fratcaotó Luigi Re di Germania (4), 
altro Zio del defunto Imperatore, che, 
corpe primogenito, preCendea di avere 
maggior diritto di fuccedergli, entrò in 
Francia a mano armata, per, collringere 
Carlo ad abbandonare -l’ Italia, e andò 
fino’ ad Attigni, dove pafsò la fefta di 
Natalh. Su la voce della fua andata , e 
prima che folfe giunto in Francia, i 'Ve- 
feovi della Provincia di Rcitus confulta- 
rono luroaro loro Arcivefcoyo incorno 
al modo di cootenerfi in tale occafione. 
Imperocché i Signori, che volcano darli 
a Luigi, diceano che Carlo gli aveva 
abbandonati. S^rìife Inemaro una lunga 
letècra , piena-.di autorità di Padri (5)<^ 
nella qiialc configtia i fuoi Suffragane! 
a mantenere fedeltà a. Carlo, lenza 
però divìderli dalla comunione di Lui- 
gi , ma avvertendolo del fuo dovere 
incorno 'alia fede de’ trattati flahiliti eoa 
fuo fratello. 

Ritornò U Re Liiìg! nel fuo Re- 
gno .oltre, al Reno nel mefe di Gea- 
n^io del feguente anno 876. (ò); e 
F Imperator Carlo, elfendo partito da 
Roma nel quinto giorno del medelì- 
mo mele , andò a Pavia , ^ve ten- 
ne un Parlamento, e dichiarò Bofoni^ 
fratello dì Richìiu fua moglie. Duca 
di Lombardia, dandogli la corona Du- 
cale, e la qualità di Commiffario Inv- 
•periale, . Quello Parlamento di Pavia 
è- compuMio. fra’ Concili C7), e ne ab- 
biamo noi un atto eilefo a nome de’ 

Vefeovi e degli altri Signori del Re- 
gno d'Italia, che dicono a Carlo: 

Poiché la duùna bontà, per interceC- 
fiooe di San Pietro, e di San Faolo, 
c per lo- mini fiero di Papa Giovanni lo- 
ro Vicario, chiamò voi per r utilità della 
Chielà c di noi tutti, c v’innalzò alla 
D 2 * Im- 
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• ■ - Impertal dignità ; vi eleggiamo noi per 

noltro unico Protettore, e Signor no- 
^'“•^•ftro, al quale ci foggettiaroo noi con 
piacere . e promettiamo di olTervare tut- 
to quello, cne ci ordinerete per l’utilità 
della Chiefa, e per la Calvezza di tutti 
noi. E fottofctitto oucft’atto da diciaf- 
fette Veftovì di Tofcana e di Lombar- 
dia, il primo de' quali à Attorto Ar- 
civefcovo di Milano ; indi -leguono le 
fofcrizìoni di un Abate, del Duca Bo- 
fònc , e di dieci Conti . 11 medefinjo Con- 
cilio fece quindici Canoni o articoli di 
difciplina ,che riguardano principalmente 
il riipetto dovuto agli EccUfiafticj , alla 
confervazione de’ beni temporale delle 
Chiele, e all’unione tra’ Vefeovi e Conti , 
Si commette a’ Laici ( i) d’ intervenire ne* 
giorni fedivi agU offizj pubblici alla Città 
o in campagna ; è vietato il celebrare 
la Mefla nelle cafe, lenza la pernii jfi(> 
ne dd Vefeovo. Deggiono i Vefeovi di- 
morare ne’ Chiodri col loro Clero (z)ie 
fi rinnovano le proibizioni delle racce, 
e di portar le armi a tutt’i Cherici. 
r«.j.nn» XXXI. Nel mele di Febbraio di quell' 
di Fot- anno SptJ. il Papa fi dolfc coU'Impcra- 
Bioto . tor Carlo di Gregorio Nomenclatore 
deha Chielk Romana , e di Giorgio fuo 
genero (?). Era il Nomenclatore un 
offrziale,cbe chiamava quelli, che reni- 
vano dal Papa invitati a mangiare, ed 
afcoltava coloro , che gli domandavano 
udienza . Era quelli figliuolo di Teofi- 
latto , che avea follenota la m^fima ca- 
rica. Elfendo dunque il Papa informato, 
che Gregorio e fuo genero aveano con- 
giurato centra di lui, e contra l’ Impe- 
ratore , gli prefentb la^ fua doglianza ; 
poi li fece cKare per l’ultimo giorni) di 
Marzo, perchd andaflcro a difenderfi in 

• tal dato giorno. ElTi rifpofcro onella- 
mente, e promifero di foddisfare al Papa. 
Ma differirono di giorno in giorno , lot- 
to pretedo di malattia, fperando intan- 
to di iar morire il Papa con coloro , che 
cU erano affezionati, o di far entrare in 
Roma t Saraceni. Ma vedendo, che il 
Papa dava guardingo, e che U avvici- 
nava il giorno di prcientarfi , fi unirono 
a Formofo Vefeovo di Porto , a Stefa- 
no Secondicerio , e Scr^o Mallro della 
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Milizia Codatntino, figliuolodel No- 
menclatore, che non erano ancora dati 
citati dal Papa , ma fempre dati nemici 
dell’ Imperatore , e che fetopre s’ erano 
oppolli alla fua elezione. 

Ufeirono elfi tutti di Roma in tempo 
di notte per la porta di San Pancrazio, 
della quale areano le chiavi falfe , e 
che lafciarono aperta , quantunque i Sa- 
raceni correffero. pw tutte auelle vicinan- 
ze , c portarono via (èco loro tutt’ i te- 
(bri della Chielà . Il Papa mandò loro 
due Vefeovi , a’ quali dilfero quei di 
cafa, che non làpeano dove fulfero an- 
dati. Si rimile il toro giudizio ad un 
altro giomoj c dopo avergli ancora fatti 
cercare giundicamente , il Papa raccolfe 
il fuo Concilio nella Chiefa di Nodta 
Donna de’ Martiri , oggidì la Rotonda , 
dove dopo i regolari procedimenti prof- 
ferì qucila fentenza contra Formofo . 

Formofo Vefeovo di Pono, efi'cnd» 
dato fpedito in Bulgaria dal nollro Pre- " 
dccedbre Niccolò di felice memoria (+), 
feppe in tal modo guadagnare co’ fuoi 
artifizi Lo fpirito del Re di ftcfco bat- 
tezzato, ebe lo impegnò cori orribili giu- 
ramenti di non domandare mai alla Santa 
Sede altro V efeovo fuor che lui ; e dal 
fuo lato promife con giuramenti confimi- 
li di ritornare piìi predo che folfo polfi- 
bile a ritrovarlo , eà ottèbne da noi la 
permiffione , le lettere ,c i Ibccorfi necefr 
fari 3 quello viaggio . Da lun^o tempo d 
ch’egli fi sforza con trame di palfare da 
una Sede minore ad una maggiore , cioà 
a quella di Roma ^ e Cf* frattanto ha ab- 
bandonata la dia Diocelì lenza il nodro 
permclfo,d'ufcitodi Roma, ed ha congiu- 
rato %} co’fuoi fautori contra la (alute dello 
Stato e del nollro figliuolo Carlo, che noi 
abbiamo eletto, e incoronato Imperatore. 
Per ciò (è fra dieci giorni , cioè nel veiw 
tedmonono giorno ai Aprile, di quella 
indizione nona , noa fi prclénta e^ per 
(bddisfarci , ordiniamo che fia prìvom ogni 
comunione Eccleliadica . L’ ordinate voi 
ancora? Tutti rifpofero: Noi l’ordinia- 
mo. E & fra nuindici giorni, cioè nel 
quarto giorno m*l prolfimo Maraio^n 
n prefenta per foddisforci , noi lo giudi- 
chiamo fpogliato dì ogni mlnidero Sa- 

ecr- 
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cerdonle. Giudicate voi cosi? Tutti ri- 
fpofero: cosi giudichiamo. £ fc non fi 
prel'enta Ira venti giorni, cioè nel nono 
giorno di Maggio; o fé cagiona difor- 
dini nella Chiei'a, e pretende di operar 
centra la nofira prefente fentenza , fia 
egli anatematizzato , fenza fperanza di 
alibluzione . 

Il prudente Lettore dee fofpendereil 
fuo giudizio intorno alle colpe addofla- 
te a h'ormofo in quello giudizio dato 
lui aliente. In feguito fi vedri, che pat 
lava egli per un Vefcovo di gran vir- 
tb , e 11 ;>uò credere, che il (uo* maggior 
delitto (offe di non approvare la elezio- 
ne di Carlo il Calvo per Tlmpero. 

Diede il Papa una limile fentenza cen- 
tra Gregorio Nomenclatore, come co- 
lui , che avea dilbnorata la Chiefa quali 
otto anni ^ co’ fuoi fpergiuri , con le frau- 
di , con 1 avarizia , con le lue rapine; 
avendo ambito * il ibvrano Po'ntilìcato, 
efiendofi refo colpevole tanto centra l’ Im- 
perator Carlo', quanto centra il Papa di 
molti capi di accufe, che furono letti pub- 
l>liramente ; ai'endo promeflo di prcfeft- 
tarfi , c di rcllituire quel che. ama tolto 
alle Chiele e agli altri; ed elTendo fug- 
gito^da Roma Miofamente , per cania- 
re il giudizio , e per coi^iurare centra 
lo Stato c centra l’ Imperatore. La miN 
defima fentenza comprendea Ste&no Se- 
condicerio fratello di Gregorio , come 
reo di avere làccheggiate , e fpogliatc 
iwite Chielè : Giorgio genero di Grego- 
rio, accutàoo di aduTtcrj, di omicidi, e 
particolarmente di aver faccheggtato il 
telbro dd Palagio di Latcrano : Sergio 
Maftro della m^izia , e Cofiantina fi- 
gliuola (fi Gregorio', accufari ancora di 
divtrfi delitti , che danno a conofeere 
la corruzione , che regnava in Roma , 
anche nelle famiglie de’ Papi r imperoc- 
ché avea Giorgio fpotàta la nipote ^ 
Papa Benedetto , che veniva accu&to di 
averla ucci là ; avea Sergio fpoiàta la ni- 
pote di Papa Nkcolò , e l’ una e l’al- 
tra aveva arricchito fuo marito . Tutti 
quolii accuiàti erano fcomunicati dopoi 
«ieci gloriai ; e dopo i quindici , anate- 
matizzati per tèmpre . 
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XXXII. ElTendo 1 ’ Impcrator Carlo'— 
di ritorno in Francia , fece tenere un 
Concilio a Pontion , nel mefe di Giu- 
gno-, indizione nona, eh’ è nel medefi- 
mo anno 876. (i). Vi erano due Lega- 
ti del Papa, Giovanni Veicovo.di To- " 
fcanella, < Giovanni Velcovo dt Arez- 
zo (2) . con cinquanta Vefeovi di Fran- 
cia , alla tcfla <ie’ quali v’ erano fefte 
Arcivelcovi, IiKmaro di Reims, Anfe- 
gifo di Sons, Aureliano di Lione, Fro- 
tario di Bourdeaux, O tramo di Vienna, 
Giovanni di Roano, BermonJo di Am- 
brum. . l(cmigio Arcivelcovo di Lione 
era morto al pib nell’ anno 874. ed eb- 
be in Succefibre Aureliano . Era qucfli 
nato nella medefima Provincia, di parenti 
nobili ; entrò giovane nel Clero, fu Ar- 
cidiacono di Autun , e gir fi diede l’A- 
bazia di Afnay in benefìzio , eh’ cm 
quali com’ è oggidì in commenda . Era 
quello Monlficro abbaniodato e defer- 
to; ma Adriano Uvraprefe di rillabilir- 
lo nell’ antico fuo fiato e fece a tal 
rilètto andare de’ Mainaci di Bonev’al 
alla Diocefl di Chartres . Fondò egli un 
’ nuovo Monillero nel Bugey , nel luo- 
go allora chiamato Saxiac , o|gidl Sef- 
lieu ; e tal era l’ Arcivefeovo Aiu-eliano. 
Otramo Arcivefeovo di Vienna erafuc- 
cedtito a Santo Adone (j) , morto nel 
precedente anno 875. -in età di lèitanta- 
fei anni, dopo aver tenuta la Sede anni 
fidici . Onora la Chiela la (ua memo* 
ria il giorno della fua morte fedicelv- 
mo di Dicembre (4}. Oltre il fuo Mar- 
tirologio lafciò e^i una Cronaca , che 
comincia dalla creazione del Sfiondo, e - 
termina al Regno dell’Imp^tòr Lora- 
rio, e dc’fiioi figliuoli ; ma da alcuni 
altri venne contìnovau fino all’ aiuM 
879. 

Alia prima Sellìone del Concilio di 
Pontion, che fu nel giorno ventunefirao 
di Giugno (3), efiendoi Velcovi etui- 
to il Ocra in abito Ecclefiafiico , la 
Chielà tappezzata, il libro de’ Vangeli 
pollo fui pulpito in mezzo ilei Conci- 
lio , dinanzi la Sede Imperiale ; entrò 
r Imperatore vcftito alia francefc con 
I» sibito guemito d’ oro . Sappiamo 

qual 
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7- qu»l folTè' allora 1’ abito francefc , per 
la dcfiriwone, che nc la Egiiwrdo , e 
ancora da un’antica Bibbia nanu- 
" 7 ®* fcritta, tratta dalla Chielàdi Met<:, do- 
ve Carlo il Calvo i rapprefentato nel 
fuo trono , accpnifngnato dS~due Con- 
ti e con molti EccleGallici dinanzi 
a hii . Io quella miniatura , eh' 2 del 
tempo medefìmo , è- 1 ’ Imperator Carlo 
vqftito a lungo alla Romana, ma lonp 
i due Conti, in abito frahccle^e gli 
Fccirnadici in pianeta , in atto di andar 
all' Altare. Enrrbrimpenitorener Con- 
cilio (2), accompagnato da’ due I.e^ti 
della Santa Sede ; ed avendo i Cantori 
intuonata rAntifcoa Extudi nasDamine, 
che lì. canta ancora nel cominciare il Sim- 
bolo , Giovanni Vefeovo di Tofcanella 
recitò l’orazione, el’ Imperatorfiairde. 
Ptim-ii» XXXni. Allora il medefìmo Giovan- 
ili Seni, pi ppipig Fegati Ielle le lettere del 
Pipa, tra le altre una del fecondo gior- 
no di Gennaio «A qutiV anno 870. con 
la quale flabiliVa Anlègifo -Arcidelcovo 
di Sens (j), Primate delle Gallif , e di 
Germania , come Vicario del Papa in 
quelle Provincie , per la convocazione 
de’ Concili non meno , che per gli al- 
tri affari' Ecclcfìaftici ; ordinando che no- 
tificane a' Vefeovi i Decreti della San- 
ta Sede ,.e gli riferilTe poi quel che fi 
folTc fatù in efecuzione di quegli , e 
la confultalfe nelle caule maggiori I 
Vefeovi del Ccmcilio domandarono per- 
miflìobe di leggere efli medefitni la 
lettera , eh’ era loro indirizzata ; ma i’ 
Imperatore non acconfentl , volendo tut- 
ti^ia ohbygargli ^ a rìfpofi^vi-.'. £liì 
diifero, ch^bbidirebbero agli ordini del 
Papa , fenza prcgiuifizio it Metropoli- 
tani , e a nonna de’ Canoni , « de’ De- 
creti della ^'anta Sedcj confonm a' Ca- 
noni, L> Imperatore , e i Lfgati (limo- 
larono gli Arcivefeovi a" rifpqndere aC- 
folutamènte -intomo alla primazia di 
Anfegifb ; ma non poterono trame al-, 
tra rifpolla . II Wo Arclvefcov’o Fro- 
tarlo parlò conformemente' all’ intertJio- 
ne dcir Imperatore V il che fu prefo da- 
gli altri per W adolarione , ^ onde far 
autorizzare la fua traslazioni : -Im^ 
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rocchi r rotaria era palTato da Bour- 
deaux a Poitiers ,, e werendeva ancora 
di palfare a Bourws (4). 

L' Impiferatore fdegnaco diffe , che il 
Papa gli avia. data commillione di rap-^ 
prefentarlo in queflp Concilio : e>' che 
voleva eicgliire gli ordini fuoi . Prefe dun- 
que la lettera del Papa , rinchiufa com* 
elfa era , e co‘ due Legati dicceli ad 
Anfegifo. Fece porre una fedia piegabi- 
le dinanzi a tutt’i Vefeovi del fun Re- 
gno di li dall’ Alpi, vicino a Giovanni 
di Tolcanclla *, che gli llava a/filb alla 
diritta, e cororaifc ad Aiifegifo’di paf- 
fare dinahzi a tutc’i Vefeovi anziani a 
lui in ordinazione, e di lèdere fopra quel- 
la l'odia . Inctnaro di Rcims fi oppole , 
e protellò dinanzi a tiitto il Concilio , che 
quello intraprcodimento era contrario a’ 
Santi Canoni ^ ma 1 ’ Imperatore llette 
faldo nella fua rifoluzione,e non conce- 
dette nè pure a’ Vefcovr di prender copia 
di quella lettera del P^i. Abbiamo noi 
un trattato; d’ inemaro indirizzato a’ Ve- 
feovi , in cui tira da lontana parte i 
principi della fua oppofizione aHa pri- 
• Biazia di Anfegifo • Mette per fonda- 
memo i Canoni di Nicea,xioè il fello, 

che conferoui. gli antichi prnijeai di 

tutte le Chiefe , è ij quatto, clw dice 
che quel che 11 fa In ciafeuna Provin- 
cia, debb'efifere autenticato dal Metropo- 
litano. Dimoftra- la forza de' Canoni di 
Kicea , con la tellimonianz^ di S. Leo- 
ne e di molti altri Papi. E’ vero, die’ 
•gli , che avendo il Papa fotto- la fua par- 
ticolar giuril'dizione certe Provincie lon- 
tane da lui, llabill in quelle alcuni fuoi'* 
Vicari, che hanno poflanza fopra i Me- 
tropolitanU Intende la Mace^nia', ed 
il fello dell' Illitia Occidentale, Tutta- 
via , Ibggìung’ egli , vi fi mantenevano 
i diritti de’ Metropolitani . E* parimen- 
te vero, che i Papi hanno alcuna volta 
creati Vicari nelle Gallie , ma per 
- motivi pafleggierìlcome per impedire la 
fimonia , c le premature ordinazioni-; 
o per lo rillabilimento della dilciplina, 
e per la converfione degl' Infedeli ; etql 
iu la commilTione d> San Bonifazio : ttit ■ 
fono poi rientrate le Chiefe nel loro jus 

an- 
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Ineraaro fa qui molto vaisre mo noi a combattere la carne e il Ciagnc, 

mai Prinerpi eie potenze ; e molti altri 
palli della Scrittura della 'llcira maniera G.C. 
ititeli . Conchiude ',' che d«^iono i V«.a ^ 7 ^* 
fcévhcon le loro efortazioni dilloglie- 
re il Re Luifji da quello nigiuflo iotra- 
prendimento, le non vogliono eiferef de- 
porti , feomunijati , e anatematizzati •» 
fenza fpcranza'di affoluiione. Imoeroc- 


antico 

il privilegio, che aveva ottenuto (i) da 
Papa Benedetto , dopo la condanna di Etv 
bpneic nonlì feorm di olTervare, che. il 
Vicariato, conceduto a Dragone Vefdova 
di Mets da Papa Sergio (z) al tempo 
del Re Lotirio , tion e!>he effetto (}). 
Conchiude, che fé anc^ tre o quattro adu- 
latori. acoonfentilTeroal privilegio qtinlio- 
oaio , debbe aver luogo l’ oppofizione del 
maggior nuna ero, e che non ha l’Imperatore 
il potere di regalar gliaf&ri etclefiallici. 
jjCXXIV. Li lèconda fefiione del Con- 
ciliò di. Pontioó li fece nel véntelmaoTe- 
condo giorno di Giugno %'j 6 . V i fi leffe 1 * 
atto del Concilio di Pavia, pèrconferlna- 
re la elezione, -dell’ Imperatore "(4) , e gli 
articoli eflefi in Pavia . Tutto fi con- 
fermb , fecondo Tordineddl’ Imperatore, 
da’ Vefcóvi e da’ Signori di Francia^ di 
Borgogna , di Aquitania ,■ di Settimania , 
di N’eullria, e di Provenza . 

Eu tenuta la terza feffione nel terzo 
giorno di Luglio, ma non v'infervenne 
l’ Imparare. Vi fi trattò intorno a’ Sa- 
cerdoti di diverfe Dicceli , che reclamava-^ 
no coatra i Legati della Santa Sede . Il 
giorno dietro f^ temita la quarta-, effen- 
dovi l’ Impnfatorc . Egli vi diede udien- 
za agli Ambafeiatori del Re Luigi luo' 
fratello, cio^ Giiilleberto-Arcivélcovo di 


ché< die’ egli , chiunque rìeiiferà di ri- 
uovarfi co no(m Legati nel luogo da 
erti delHnato j' per efaminare gli afl’ari 
(opraggiunti in quell’ anno tra quelli 
dne- ^'incipi, fappia egli, c fia di qual 
fi' voglia eondiz'ione , che per lui non 
vi farà più perdono . 

Si Ielle una lertera a^Conti del Re- 
gno di Luigi f7), contenente le mede- 
fime- accufe contra lui , e le minacce 
medefime contra erti , fe non interver- 
ranno alla conferenza accennata da’ Le^ 
gati . Sr lelfe 'pure una lettera a’ Ve- 
feovi, e a’ Conti 'dèi Regno dcH’Impc- 
rator Carlo (81 , che gH erano ftatl 
fedeli, durante t’mvafione dfl Re Luigi, 
cd una a coloro (9>, che aveano pretb 
il partito di oueli’ ultimo ; lodando gli 
uni, bialìmando gli altri e commet- 
tendo atuttrjche ubbidilfero g* Legaci . 

Nel decimo giorno di Loglio li tenne 
la quinta feffione del (Concilio, doveca- 


Colonia, e due ContL^^c domandaro-' pitarono altri due nuovi Legati del Papa, 


mi, in nome del lord Signore, la parte 
del Regno dell’ Imperator Luigi , fecon- 
do il fuo diritto, di ev<lr , c fccbndó t 
giuramenti fatti tra’ fratelli . Indi' Gio- 
vanni Vefeoyo di Totcadelta lelfe ima . 
lettera di Papa Giovanni , indirizzata^^ 
Veliwvi del Regno di Luigi, e ne die^ 
de copia--air Arcivefeovo Guilleber- 
co, perchè lor folTé refà . E'in quella 
lettera bialìmato -Lnigt gagliardamente 
di efiere entrato'', armata ma nò , n^i 
Stati dell* Imperator Carlo fuo fratello, 
*in di lui aifenza ; quantuhiiue il Papa 
fi fofle oflèrto tra elfi mediator dfHa 
pace (5} . Ma biafimn ancora mag- 
giormente i Vefcovi.,che non fi follerò 
oppolli a iui<4ed aprica a ciò quelche 
dice San Paolo (6) , che non atoia- 


Giovanni fuo nipote, e il luo Apocrifia- 
rio Vefeovo di Gabio, e Pietro Vefcovo 
di-Folfembrune , eh» portavano leuere all-’ 
Imperatore e ali’ Imperatrice, ede'coni- 
plimenri à’ Vefcóvi . il giorno dietro fi 
tenne la'fella''fcfrione , dove fi lelfe una let- 
tera del Papa (ro), indirizzata a tutt’l 
Vefeovi della Gallia , e. di Germania, 
contenente la fentenza projferita contra 
il Vefcovo Formofo , il Nomendatora 
Ocegorìo, eìloro complici ; efortando l 
Vefeovi a farla pubblicare , ed efegui.re 
per tutte le Diocefì . Fn quella medefima' 
lèfiionefi diedero all* Imperatore t prefenW 
del Papa; erano i principali uno feettro 
ed un oaftond’oito ; tali’ Inrperatricealj 
euni preziofi drilli , e de’braccialccti' 
ornati con gemme « 

La 
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— V — qtisl foffif allora T abito fraocefe • per 
la dc&rizione,’ che nc fa Egi nardo , e 
ancora da un’antica Bibbia nanu- 
"7^ Icritra, tratta dalla Cbicfadi Mctc,d<'' 
ve Carlo il Calvo è rapprefcntato nel 
fuo treno , accompagnato dlTdiie Con-* 
ti (i), e con molti EccleCaflici dinanai 
a hii . In tjuelìa miniatura , eh' i del 
tempo medefimo , è- 1’ ìmperator Carlo 
vgftito a lungo alla Romana', ma fono 
i -due Conti in abito frahccle*,' e gli 
Fcclefiartici in pun?ta, matto di andar 
all’Altare. Entro rimperètorctier C ot- 
cilio (z), accompagnato da' due I.e{^ti 
d?11a Santa Sede ; ed avendo i Cantori 
intuonata d’ Antifetta Extitdì nos Demi ite, 
che li canta ancora nel cominciare il Sim- 
bolo , Giovanni Velcovo di Tofcanella 
recitò l’orazione, e l’ ìmperator fi affile. 

Prinuii» XXXIII. Allora itmediefimo Giovan- 
ni Sene. DÌ ppimò dè* Legati Ielle le lettere del 
Pipa , tra, le altre una del fecondo gior- 
no di Gennaio tfi quél!’ anno H/d. con 
la quale fiabiliva Anfogifo Arcivefcovo 
di 5ens (?), Piimatc delle Galltg , e di 
Germania , come Vicarip del Papa in 
eticllc Provincie , per la convocazione 
de’ Concili non meno , che per gli al- 
tri affari' Ecclcfiaftici jordinando che no- 
tìficane a’ Vefeovi i Decreti delia San- 
ta Sede ,.e gli riferiffe poi quel che fi 
fonie fatro in efecuzione di quegli -, e 
la confulialfe nelle oaulè maggióri 1 
Vefcòvi del Concilio domandarono per- 
miffiotte di lc«erc elfi medefimi la 
lettera , eh’ era loro iodirizzata ; ma i’ 
Imperatore non aecopfentì , volendo tut- 
tala obbfigargll^a rifpondervi-.;. Elli 
differo, ch^bbidirebbero agli ordini del 
Papa , fenza pregiudizio d? Metropoli- 
tani , e a norma de’ Canoni , < de’ De- 
creti della ^anta Sede, conformi a’ "Ca- 
noni, L7 Imperatore , c i Lfgati rtimo- 
laróno gli Arcivéfeovi a'rifpondere af- 
folutamente "intorno alla primazia di 
Anfegilb ; ma non poterono trarne al- 
tra rifpolhi . Il lòlo Arcivefcovo Fro- 
tarFo parlò conformemente -all’ intertSiio- 
ne dell’ Imperatore i il che fu préfo <b- 
gli altri per un’ adotacione , onde -far 
autorizzare la fua traslazioni : Im^ 


Ecclesiastica. 

rocchi Frotari» era paffaco da Bour- 
deaux a Poitiers , e werendeva ancora 
di palTarc a BourRs ( 4 .). 

L’ Impferatore idegnato diffe , che il 
Papa gli avta data commillione di rap-, 
prefoncarlo in quefip Concilio : ©r che 
voleva efegliire gli ordini fuoi . Prefe dun- 
que la lettera del Papa, rinchiufa coni* 
elfa era , e co* due L^ati diejela ad 
Anfegifo. Fece porre una fedia piegabi- 
le dinanzi a tutt’i Vefeovi del fun Re- 
gno di li dall' Alpi, vicino » Giovanni 
di Tofcanella *, che eli llava a/fifo alla 
diritta , e coromife ad Anfegifo* di paf- 
fare dinattzi a tutt’i Vefeovj anziani a 
lui in ordì nazione, e di federe fopra quel- 
la fedia . Incmaro di Reim; fi oppofe , 
e pfotefiò dinanzi a tiitto il Concilio , che 
■quello intraprendi mento era contrario a’ 
Santi Canoni 4 ma l’ Imperatore ftette 
faldo nella fua rilbluzionc,e non conce- 
dette nè pure a’ V*d'covrdjprendercopia 
di quella lettera del Papa. Abbiamo noi 
un trattato’ d’ Incmaro indirizzato a’Ve- 
icovi , in cui tira da Umtaija parte i 
principi della fua «ppofizione alia prP 
‘ mazìa di Anfegifo.. Mette per fonda- 
mento i "Canoni di Nicea , cioè il fello, 
che conferma gli antichi . prrvijeai di 
tutte le Chii^ > é "U quarto , dw d'ice 
che quel che 11 fa In cìafeuna Provin- 
cia, debb’eflere autenticato dal Metropo- 
litano. Dimolira- la forza de''Canoni di 
Kicca. con la tefijmonianz'a di -S. Leo- 
ne e di molti altri Papi. E" vero, die’ 
•gli , che a’vefido il Papa l'otto- la fua par- 
ticolar giuril'dizione certe Provincie fon- 
tane da lui, llabill in quelle alcuni fuoi" 
Vicari, che hanno polTanza fopra i Me- 
tropolitani. Intende la Macedonia', ed 
il fello deffllliria Occidentale, Tutta- 
vìa , K^ung' egli , vi fi mantenevano 
i diritti de’ Metropolitani . E’ parimen- 
te vero, che i Papi hanno alcuna volta 
creati da’ Vicari nelle Gallic , ma per 
motivi palfeggierilcome per impedire la 
fimonia , e le premature ordinazioni-; 
o per lo rtOabilImento della dilciplina, 
e per la converfìone degl’ Infedeli; e tal 
fii la commiffione di San Bonifazio : ma 
fono poi rientrate le Chìefe nel loro iu$ 
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antico. Incmaro fa qui molto valere mono! a combattere la carne e il (àngne, - . — 
il privilegio, che aveva ottenuto (i) da ma i Principi eie potenze ; e molti altrt 
Papa Benedetto , dopo la condanna di Eb- paHi della Scrittura della <llelTa maniera*” G.C. 
boneic nonfi Éormdi oflervare, ch^ il ititefi . Conchiude , che deggiono i 
Vicariato, conceduto a Drogonc VefcovQ fcdvi'con le loro cfortazioni di(^lie> 
di Mets da Papa Sergio (z)_al tempo re il Re Luigi da quello ingindo intra- 

premlimento, fe non vogliono elferer de- 
porti , feomunijati , e anatematizzati •v 
fenza fperaaza'di affoluzione. Imoeroc- 


del Re Lotirio , t»n ebbe effetto (?) 
Conchiude, che feaiK^ tre o quattro adu- 
latori. acoonfentifferoal privilegio irtilrtio- 
nato , dvbbq aver luogo l’ pppofizione del 
maggi or n umeno, e che non ha l’Imperatore 
il potere, di regolar gQ a£&ri etciefiailìci. 
^ X I V. ' Li lèvonda fclfionc del Con- 
ciliò di, Pontioó fi fece nel vèntefimofe- 
condo giorno di Giugno 87^, Vifileffel* 
atto idei Concilio di Pavia , pèr conferma- 
re la dezìone- dell’ I mperatore "(4) , e gli 
articoli efiefi in. Pavia . Tutto fi con- 
fermò , fecondo l’ordineddl’ Imperatore, 
da’ Vefeovi e da’SignoH di Francia y di 
Borgogna , di Aquitania ,. di Settimania , 
di Neuilria, e di Provenza . 

Eu tenuta la terza felTtone Pel terzo 
giorno di Luglio, ma non v’infervcnnc 
l’Imperatore. Vi fi trattò intorno a’Sa- 
cerdoii di diverfe Diocefi , che reclamava- 
no coatra i Legati della Santa Sede . Il 

5 iomo dietro fu temita la quarta-, effen- 
ovi r Imperatore . Egli vi diede udien- 
za agli Ambafcìafori del Re Luigi fuo 
fratello, cioT Guillcberto-Arcivéfcovrodi 

J rf-»** t- J 1 


chi,- die’ egli , chiunque rietiferà di' ri- 
uovtrfi co’noftri Legati nel luogo da 
erti dertinato ^ per eliminare gli aflàri 
fbpraggiunti in quell’ anno tra quelli 
due' l^'incipi , fappta egli, c ila di qual 
fi voglia «ondizione , che per lui non 
vi /ara pifi perdono . 

Si Ielle una leftera a’'Conti del Re- 
fpo di Luigi (7), contenente le mede- 
fimr accufe centra lui , e le minacce 
medefime contra erti , fe non interver- 
ranno alla conferenza accennata da’ I.cs 
gati . Sr leffe pure una lettera a’ Ve- 
ìcovi, e a’ Conti del Ri^o dell’Impc- 
rator Carlo (8) , che gli erano flati 
fedeli, durante l' invafione del Re Luigi, 
ed una a coloro (9>, che aveano prelb 
il partito di ouelì’ ultimo ; lodando gli 
uni, biafimanao gli altri i e commet- 
tendo atutt'r,che ubbidiffero a’ Legati . 

Nel decimo giorno di Loglio fi tenne 
la quinta feffionc dclCondìio, doveca- 


Colonia, e due Cootk.,^*he domandaro- pirarono altri due nuovi Legati del Papa, 

J.i I ^ o: 1. — : r.._ -!i .T._ a .-r.’ 


no, in nome del lerO Signore, la parte 
del Regno dell’ Imperator Luigi , fecon- 
do il fuo diritto, di e^e , c fecondò i 
giuramenti fatti tra* fratelli . Indi' Gio- 
vanni Vefcoyo di ToteaneUa leffe Ima 
lettera di Papa Giovanni, indirizzataa*^ 


Giovanni fuo nipote, eil luo Apocrifia- 
rio VqTcovo di Gabio, e Pietro Vefeovo 
di, Foffem brune , che portavano lettere alt 
Imperatore eaU’ Impehtrice, edeVonr- 
plimenri à’Vefcóvi . il giorno dietro fi 
tenne la ferta-fclfione , dove fi leffe una let- 


to 


copÌ3--all’ Arcivetovo Guillcber- 
, perché lor folle relà . E' in quella 


Vcf(»vi del Regno di Luigi, e ne die- tara del PaM (tb), indirizzata a tutt'l 
de copÌ3--all’ Arcivetovo Guillcber- Vefeovi della Gallia , e. di Germania, 

contenente la fèntenza profferita contra 
il Vefeovo Formofo , il Nomendatora 
Gcmrio, eìioFo complici j efortando i 
Vefeovi a farla pubblicare , ed cfeguiye 
per tutte le Dicceli. Iti quella medefima' 
fèffionefidicdoro all’ Imperatore i prefenti 
de| Papa ; erano i principali uno feettrb 
ed un bartond’oim ; •alt’Impmcriceal-' 
cuoi prfziofi dri^ , e de’ braccialetti' 
ornati con gemme . 

La 


lettera bialìmato -Loigi gagliardamente 
di efl'ere entrato ', arm'ata tnanò , negli 
Stati dell’ Imperator Carlo fuo fratello, 
*in di lui affenza ; quantuhmie il Papa 
fi foffe offèrto tra effi mediator deÙa 
pace (5) . Ma biafima ancora raag- 
gionneme i Vefeovi, che non fi fòHero 
oppoili a iui<4 ed applica a ciò quelcb* 
dice San Paolo (6) , che non abbia- 
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~ — La fettìma fefTionc fi tenne il giorno 

quattordicefimo di Luglio. Vi mandb I’ 
P’ Imperatore i Legati <)el Papa a rinfac- 
”7^ ciare afprameiue a' V efeovi di n6n effe- 
re andati nel precedente giorno , fecon- 
do l’ordine Aio; ma efli arrecarono ra- 
gioni tanto canoniche. Che i Legati ne 
turono paghi . Giovanni di Tofcanella 
lefie ancora per ordine dell’Imperatore 
la lettera intorno alla primazia d'Anfe- 
gifo , e domandò la rilpofla. Gli Arci- 
vefeovi rifpolcro l'uno dopo l’altro^ 
che pretendeano di ubbidire a’ decreti 
del Papa , fecondo le regole , come 
i loro predeceflbri avevano ubbidito a’ 
fuoi ; e perchè rimperatore era afien- 
te , fu la loro rifpofia meglio ricevu- 
ta, che nella prima leffione. Vi furono 
ancor»' molti contrafii intorno a’Sacer- 
doti , che s’indirizzavano a’ i^ati del 
Papa , Finalmente fi Icffe un’inllanza di 
Frotario Arcivefeovo di Bourdeaux , ten- 
dente alla permifTione,che gli era fiata 
conceduta ai occupare la 6 'cm di Bour- 
ges ; attefo -che le inourfioni’ de’ Paga- 
ni , cioè de’ Normandi , ^i toglieano 
di foggìomare nella Aia Citt.H . 1 Ve- 
feovi ricufarono ad una voce la fua do- 
manda ; ma Frotario tuttavia ottenne 
poi la Sede di Bour^. 

Si raccolferó i Vefeovi per l’ottava 
ed ultima fcffione la mattina dei gior- 
no fedicefimo di Luglio, per ordine de* 
Legati . Andò l’Imperatore al Conci- 
lio all’ ora di nona , addobbato e coro- 
nato alla Greca , cioè , come fi veg- 
gono gl’ Imperatori di Cofiantinopoli 
nelle medaglie , e ne’ manuferitti tt). 
1/Annalifia di Fulda dice, che Carlo 
al Aio ritorno d’ Italia portava una 
dalmatica lunga , e una cintura , che 
gli pcodea fino a’ piedi (z) , un velo 
di feta fui capo , e (opravi una coro- 
na ; che andava in quel modo alla 
Chiefa la Domenica di mattina e nelle 
fede ; e che fpregiando i cofiumi de’ Re 
Francefi, apprezzava le vanità Greche. 
Carlo andò dunque al Concilio in que- 
^ fio abito, condotto da' Legati vefiiti al- 
, ■ la Romana, effendo j Velcovi ip abito 
ecdcfiafiico. Recitò Leon Vefeovo l’ora- 
zione, e Giovanni di Arezzo altro Le- 
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gato leffe uqo fcritto, deftituto di ragio- 
ne e di autorità ; come dicono gli An- 
nali di San fiertino, fcrìttida Inemaro. 
o per ordine fuo . Indi , foggi ungono el- 
fi, Odone Vefeovo di Beauvais le/fe cer- 
ti articoli , che i Legaci Anfegifo e O- 
done medefimo gli aveano dettati , fen- 
za parteciparlo al ^^cilio . che fi con- 
traddicevano , e non erano. ai alcun gio- 
vamento , e non avevano autorità ^ nè 
ragione : per il che non fono qui infe- 
riti . Si rinnovò la difputa della prì- 
ma^ia di Anfegifo , e dono ' molte la- 
gnanze deir Imperatore e de’ Legati cen- 
tra’ Vefeovi , Anfegifo non ottenne di 
piti in quefi’ ultimo giorno del Concilio, 
di quel che aveffe ottenuto nel primo. 

Le cofe rimafero nel medefimo fiato. 

L’ Arcivefeovo di Sens da indi in poi 
prefe il titolo di Primate delle Gallie , 
e di Germania ; ma non è altro che un 
titolo , fenza giurifdizione veruna . Poi. 

Pietro Velcovo di Foflembrune e Gio- 
vanni di Tofcanella andarono alla ca- 
mera dell’ Imneratore, e crmdufiero nel 
Concilio r Imperatrice Richilda incoro- 
nata. Ella fiette in piedi vicino all’ Im- 
peratore , e tutti fi tevarono . Leon di 
Gabio,e Giovanni di Tofcanella comin- 
ciarono le acclamazioni in lode del Pa- 
pa, dell’ Imperatore , dell’ Imperatrice, 
c degli altri fecondo il cofiumc. Il Le- 
gato Leone recitò l’ orazione , e così ter- 
minò il Concilio. 

XXXV. Gli avicoli, di cui l’ Annali- Articoli 
fia dr San Bcrtino parla con tanto dif- « 

pregio , fono , come fi crede , i nove 
feguenti , che fi ritrovano in altri 
elemplari f}), con la data dell’ ultima 
fefiione del giorno fedicefimo di Lu- 
glio Ì 76 . Dicono quelli articoli : £t- 
icndo morto l’ Imperator Luigi , invitò 
l’apa Giovanni il Re Cario per mezzo 
di Gaderico Vefeovodi Vcllctri.di For- 
mofo di Porto, e di Giovanni di Arez- 
zo, perchè andalfe a Roma , lo clcffe 
per protettor della Chiefa di San Pietro, 
e lo incoronò Imperator de’ Romani. Noi 
dunque ubbidendo, come dobbiamo , agli 
ordini Tuoi , confermiamo rutto quelio,ch’ 
egli fece. z. Effendo il Concilio raccolto 
in Roma prima che arrivalfe l' Impera- 
tore. 


CO K Gang. /<«•*/<. f.iSh (O AB.Fald.87*. Cl) T». j. 


Digitized by Coogle 




Libro Gin au a n 

tore, il Papa di comune aflTenfo man- 
alcune lettere al Re Luigi e a' Tuoi 
figlinoli, agli Arcivclcovi , a’Vcfcovi, 
agli Abati, e agli altri Signori del Tuo 
Regno, ammonendoli , coll’ autorità Apo- 
flolica , a mantenere la pace , c non fa- 
re alcuna invafìone nel Regno dell' Im- 
peratore, (ino a tanto che non fi veniffe 
ad una conferenza . c che il Papa re- 
golane tra loro i diritti de’ loro Regni, 
fecondo il mini(lero , che Dio gli affidò. 
Odone Vcfcovo di Beauvais avea l’in- 
cumbcnza di quelle lettere, c le prefen- 
tò due volte j ma furono afTolutamente 
rigettate. Al contrario il Re Luigi en- 
trò, armata* mano , nel Regno di fuo 
fratello , devp(landolo , facendovi com- 
mettere omicid), facrilegi, ed una infi- 
nità di delitti. 

11 Papa afflitto di quelli maiÌ 4 .,fpe- 
dì frettolofamente i Vcfcovi Giovanni 
di Tofcanella, e Giovanni di Arezzo 
fuoi Legati, con altre lettere, per am- 
monire il Re Luigi a fame la pCTiten- 
za, ed a ritirarli dal Regno di fuo fra- 
tello i ma non volle egli ricevere quelli 
Legati , nd quella feconda ammonizio- 
ne . 5 . Il Papa mandò poi Leone Ve- 
fcovo di Gabio, e Pietro diFolTombru- 
no , a fare le HelTe ammonizioni , ed è 
ancora incerto , le faranno ricevute . 
Ma perché alcuni ecclellallici affari im- 
pedifcono quelli due Legati Leone e Pie- 
tro, nè polTono piò fermarli qui, eche 
non è giudo di ritenere i Vefcovi , che 
vengono di lontano ; li rifolvette che 
gli altri Legati Giovanni di Tofcanella, 
e Giovanni di Arezzo con alcuni Vc- 
fcovi fcelti , terminino ciocché teda a 
fare) o per convocare un Conciiio , o 
per punire i dìfubbìdienti ; e il Papa 
con tutta la Chiefa Romana approverà 
tutto quello, che verrà ordinato. 

7 . Come Papa Giovanni coll’ alfenfo 
dell' Imperator Carlo ordinò , che -An- 
fcgifo Arcivefcovo di .Scn*! folle fuo Vica- 
rio, c gli diede la primazia della Gallia 
e di Germania, per raccogliere i Conci- 
li , per decidere canonicamente delle co- 
le occorrenti , c per rimettere al Papa le 
piò importanti j lo approviamo tutti ad 
Htury Tom. Vili. 
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una voce ; e ordiniamo, che Ila Primate - 

della Gallia , c di Germania 8 . Ac- 
conferiamo col nodro giudizio al Con- ^ 9'^* 
cilio tenuto da poco da Papa Giovanni °7°» 
per la depofizionc di Formofo Vedovo 
di Porto, di Gregorio Nomenclatore, 

Stefano Secondicerio , Gregorio Vedia- 
rìo , e i loro complici ; e noi ubbidia- 
mo , com’ é nodro dovere , a tutt’ i 
Decreti del Papa . 9 . Confermiamo pa- 
rimente la condanna da lui profferita 
contra gli eccelfi praticati dal Re Lui- 
gi , e da’ fuoi complici, fe non li pen- 
tono , e non rendono alla Santa Se- 
de r ubbidienza ad elfa dovuta . Sono 
quedi certamente i tre ultimi articoli, 
che furono piò mal ricevuti da’ Vefcovi 
di Francia al Concilio di Pontion . 

In quello medefimo Concilio (i) Car- 
lo Imperatore li fece dare un nuovo giu- 
ramento da tutt’i fuoi valfalli, e tra gli 
altri dall’ Arcivefcovo inemaro , che gli 
era fofpetto di aver fecondata la invafio- 
ne del Re Luigi fuo fratello . Quello 
parve adai malfatto ad Inemaro, come 
li feopre da imo fcritto indirizzato all’ 
Imperatore , in cui trova da cavillare ad 
ogni parola di quedo giuramento , in mo- 
do che non fa altro che dimodrarc il fuo 
rammarico. Ecco quanto vi dice di piò 
fermo ( 2 ). Vodro padre di felice m mo- 
ria non domandò a’ Vcfcovi , che avevano 
acconfentito alla fua depolizione, e ad 
Ebbonc medefimo, che n’era capo, altro 
che alcune dichiarazioni , eh? tengo io 
fra le mani. Non lì dovea parimente do- 
mandarmi ora altro giuramento, che la 
mia dichiarazione sì lungamente ofl'cr- 
vata lino alla vecchiezza . Ma non é da 
maravigliarli, che minidri invidioli vi ec- 
citino a domandarmi , quel che vodro 
padre non mi domandò irfai in tutto il 
corfo di fua vita, quantunque per otto 
anni abbia affidati a me i tuoi fegreti , 
e quel che voi medefimo non mi avete 
ancora richiedo in trentafei anni. 

XXXVI. In due luoghi del Concilio AaptlU- 
di Pontion li parla di contedazioni circa x'’?' » 
i Sacerdoti di diverfe Dioceli , che li 
rivolgevano a’ Legati dd Papa (?). E 
fu queda probabilmente 1 ' occalione di 
£ una 
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una lettera d’Incmaro , fcricta al Papa- cefi di Retms (4), Ma Ildcboldo gli 

■"^2 folto il nome dell’ Imperatore centra le rimandò la fua confeflione per via di 

X sppfll^zioni a Roma , divenute troppo un Sacerdote , domandandogli lettere di 

® 7 °* frequenti (i). Egli fi duole, che dopo le aflbluzione . Quella divozione piacque 

difeordie da lui avute contra fuo nipote oltre modo ad inemaro, ed egli fcrifie 
r Impcrator Luigi , i Sacerdoti oltre alle una lettera al Vefeovo di Soifibns, in 
Alpi, condannati canonicamence da' loro cui dopo aver dato rifalto alla facoltà 
Vefeovi, cominciarono ad andare a Roma, Sacerdotale di rimetterei peccati, gli 
fenza la pcrmilTione de' loro Vefeovi, dà 1 ’ alToluzione generale in forma di 
nò de’ loro Metropolitani; e per forre- preghiera, e foggiunger Imperocché of- 
fa hanno ottenuti alcuni referitti contra fendo ammalato io medefimo , non pof> 

Ic regole. Va all' origine delle appella- fo venire a vifitarvi, io vengo in ifpiri- 

zioni al Papa (2), cioè al Concilio di co, e prego i noftri fracelli Sacerdoti di 

Sardica , che non le accorda altro che fare fopra voi quel che farei in perfona 

a’ Vefeovi ; e vuole, che fieno giudicate io medefimo ^ mandandovi per quello 

nel medefimo luogo. Quanto a' Sacerdo- Sacerdote dell olio, che ho 'lienedetto di 

ti e Chetici minori, i Canoni non per- mia mano. Di più vi awifo per cauce- 

mettono,che fieno accufati, le non di- la, non dubitando, che fin ora non l' 

nanzi a’ioro Vefeovi, che hanno a giu- abbiate voi fatto, che oltre a quelU 

dicarli col loro clero (3). E fe vogliono confeflfion generale, ufiace l’attenzione y 

dolerfi de'loro giudizi, convien che ricor- di confefiare a Dio,c ad un Sacerdote 

rano a' vicini Vefeovi, fecondo i Con- tutto quello, che fapete voi di avercom- 
cilj di Nicea e di Sardica : cioè al Con- tnelfo dal principio della vollra vita fino 
cilio provinciale, dove prefiede il Me- al prefentc. E Dalla di aver fatta una 
tropolitano r e fecondo il Concilio di fola volta ad un Sacerdote quella confef- 
Cartagine. il giudizio dee fempre farli fui f'O”^ tu 1 1' i precari iir particolare, 

medefimo luogo, affine che non riefea dif- purché non fi fia ricaduto in quelli; che 
ficile r aver tellimonj . Per il che i ricadendo fi dee ricorrere alla penitenza. 

Canoni di Africa proibifeono i giudizi c ricordarfi , che a nulla ferve avere 
di oltremare ; a’ quali , dice la lettera , rincrefeimento de’ faoi peccati , fe non 
polliamo comparare quelli di oltramonti. fi abbandonano. Quanto a' peccati ordi- 
Imoerocché come i Velcovi di qua non narj c leggieri convien ciafeun gior- 
polfono mandare a Roma per ciafeun Sa- no confeffargli a’nollri fratelli per pur- 
cerdote , che hatuio condannalo , i depu- garfene con le loro orazioni , e con le 
rati con lettere, gli atti del procedimen- buone opere. Ben fi vede, che quell’ af- 
te, e i tdlinjonj neceffan ; ciafeano di foluzione,che Inemaro manda per iferir- 
quelli colpevoli potrà arditamente dirli to , non é altroché una fpezie d’indul- 
innocenre , non avendo chi poffa con- genza o di benedizione- , e non un’ af- 
vincerlo. (fucilo denota con quanta fa- ìbluzione Sacramentale (5) ; imperocché 
viczza gli autori de’Oinoni determina- fupponc dall'altro canto, che fi deggia 
rono,che tutti gli affari fi dilfinilcano net confefTarfi ad un Sacerdote in particolare; 
medefimo luogo ; e quanto fia cofa irre- e quel che chiama qui confelTione get«- 
golare , il voler coflringere i Vefeovi di rale , é quella, in cui non fi fpecifìca ai- 
andare a Roma a follenere i loro giudizi- cun peccato, com’ é il Confiteor, ed 
Allola- XXXVI I. IlJeboldo V’efcovo di Soif- altre fimili orazioni. 

lione pei fons , che intervenne a quello Concilio XXXVIII. Torto che fu terminatoli Morte di 
lettera, Pontion , ritrovandoli pericololàmente Concilio di Pontion , 1 ’Imperator Carlo Lu‘rì il 
infermo , mandò la fua confeflione per riman^ i due Legati Leone c Pietro , 
ifcritto ad Inemaro fuo Metropobtano , carichi di prefenri , c con erti Anfegifo 
che da prima non fece altro che ordinare di Sens, e Adalaro o Adelmrio di Au- 
pcr lui delle orazioni in tutta la Dio- tun, come il Papa avea defiderato . Un 

raefe 
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mefe dopo , a norma della rifoluaione 
prefi dal Concilio, 1 ’ Imperatore man- 
dò i due primi Legati del Papa, Giovan- 
ni di Tofeanella, e Giovanni di Are?.- 
To (i), con Odone Vefeovo di Beanvaic 
ed altri Ambafeiatori per fua parte al 
Re I-uigi fuo fratello j ed a’ fuoi figliuo- 
li , a’Vefcovi, ed a* Signori del fuo Re- 
gno. Partirono effi il giorno ventefimot- 
tavo di Agollo, c nel medefimo giorno 
il Re Luigi morì nel fuo Palagio di 
Franefott , avendo regnati Trentalei an- 
ni dalla morte di fuo padre- Fu feppeU 
lito nel Monillero di Laurifeim dedi- 
cato a San Nar.Tario ; cd è conofeiuto 
nelle nollre iftorie folto il nome di Lui- 
gi il Germanico (2). Egli i lodato per 
la fua pietà e per la fua giufiizia nella 
dillribuzione delle dignità ecclefìafliche 
e focolari . I fuoi tre figliuoli Carlo- 
manno. Luigi, e Carlo lì divifero i fuoi 
Stati . 

Ma volle f Imperator Carlo fuo fra- 
tello profittare dell’ occafione , per en- 
trare in quello, che gli era llato ceduto 
nel Regno di Lotario, e (fendere il fuo 
dominio fino al Reno . Il giovane Re 
Luigi , eh' era fucceduto a quella parte 
del Regno di fuo padre , avendo fatto 
inutilmente prova de’ modi blandi per ar- 
redare r Imperator fuo zio , fi avanzò 
alla teda di un’ armata (?) , e fece co’ 
fuoi Conti digiuni ed orazioni, per im- 
plorare la mi^ricordia di Dio . Le gen- 
ti deir Imperatore fe ne rideano , Ma 
volendo Luigi dimodrare Tempre piò la 
giudizia della fua caofa , fece fare la 
prova deir acqua' calda da dicci uomini; 
quella del ferro rovente da dieci altri ; 
da altri dieci quella dell’ acqua fredda. 
Dicono gli Annali , che tutti ne ufei- 
tono falvi , fenza male veruno ; e certa 
cofa è , che venute le armate alle ma- 
ni, Luigi ne riportò la vittoria. 

L’ Imperator Carlo per quedo intra- 
prendimento non era in cafo di mandare 
al Papa il foccorfo, che gli avea promef- 
fo contra i Saraceni , e che dal Papa era 
inceffantemente attefo ; come fi vede in 
una lettera al Conte Bofonc (4) , Co- 
gnato dell’Imperatore, dove dice: Ab- 
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biamo faputo, che l’ Imperatore dee man- — 
darci del foccorfo nell eftremo bilbgno 
di quedo paefe , che i Saraceni devada- 
rono quali tutto . Per il che vi pre- 
ghiamo indantemente , che non pemet- 
tiate voi a quede truppie , che vengo- 
no, e folTero pur eflfe venute , di fer- 
marli nè poco ni molto inutilmente ne* 
vodri quartieri ; ma follecitatele viva- 
mente t imperocché , fc non vengono 
predilTtmo, ci afpettiaroo de’ mali mag- 
giori. E'queda lettera del primo giorno 
di Settembre bpd. indizione decima co- 
minciante ; ed i la prima, che abbiamo 
di Papa Giovanni VIIL Un’altra del- 
la data medefima i indirizzata al Re 
Luigi il Germanico ; la cui morte il 
Papa non poteva ancora fapere . Dolea- 
fi quedo Principe dell’ Imperator fao 
fratello . Ma il Papa rifponde , che 1 ’ 
Imperatore è dato il primo a dolerfi ; 

€ che non può decider cofa alcuna fenz* 
afcoltar le parti . Eforta Luigi alla pa- 
ce ; e fi vede bene, che temaa di offen- 
dere r Imperatore , dal quale afpcttava 
il foccorfo - 

XXXIX. Frattanto avendo faputo il Tr«U- 
Papa, che i fuoi Legati Leone e Pietro l'ont di 
erano giunti a Pavia , gli dimoiava a 
ritornare; e dt^ giunti, intefe da loro, * 
tra le altre cole (5), che la Provincia 
di Bourdeaux era defolata dalle incur- 
fioni de’ Normandi ; per modo che 1 ’ 
Arcivefeovo Frotario non potea più fa- 
re alcun frutto : onde volendo il Papa 
dargli campo di efercitare il fuo talento, 
c ad indanza dell’ Imperatore, lo trasfe- 
rì nella Sede di Bourges, vacante per la 
morte di Vulfado ; fenza che le ne 
traeffe efempio , attefo che queda tras- 
lazione fi facea contra le regole . e 
per fingolari ragioni . Quedo apparifce 
dalle lettere, che il Papa ne fcriffe all’ 
Imperator Carlo , al Clero, e al Popo- 
lo di Bourges , che domandava Frotario, 
a’ Vefeovi della Provìncia , ed al me- 
defimo Frotario (, 6 ) . Sono quelle lette- 
re del giorno ventefimottavo di Otto- 
bre 876. Vi fi veg^no le formalità 
ncccirarie per le traslazioni : l’ infor- 
mazione fopra Io dato della Chiefu, 

E I ch’d 
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eh’ è abbandonata dal Vefeovo ; e la 
domanda di quella , in cui è trasferito. 

XL. Rimandando indietro i due Ve- 
li Pa» Anfegifo e Adalgario, che l' Im- 

domanda Paratore avea mandaci a Roma , mol- 
forcnrio te lettere confegnò loro il Papa . La 
all'Impe- prima è del quattordicefimo giorno di No- 
latore. -vembrc , in cui lo ringrazia di avergli 
a lui mandaci (t). Ma, foggiung' egli , 
non hanno potuto efeguire quel che 
bramavano intorno a’ nemici della Ro- 
mana Chiela ; imperocché li fono ce- 
lati per la protezione prellata loro da 
alcuni Marcheli , che non vi fono fe- 
deli , e che vi faranno fatti conofeere 
da’ voltri Ambafeiatori . Si chiamavano 
allora Marcheli , Marchìones , folamen- 
te i Governatori delle Marche , cioè 
delle Frontiere . Dunque , feguita il Pa- 
pa, vi feongiuriamo di fare attentamen- 
te cercar di quelli làcrileghi , e faccheg- 
giatori delle Chiefe , di mandargli in 
clìlio a piangere i loro peccati ; impe- 
rocché , rellando impuniti , ne infette- 
ranno molti altri , e corromperanno tut- 
to il voftro Imocro. 

In un’ altra lettera domanda il Papa 
all’ Imperatore il fuo foccorfo contea i 
Saraceni . Quanta allegrezza , die’ egli , 
- abbiam noi provata di quello, che ci ave- 

vate promelm , tanta ni 1' afflizione di 
fentire, che fia ritornato indietro fenza 
far nulla . Si fparge il làngue de' Cri- 
Ifiani colui che fchiva il fuoco , o la 
fpada , é condotto in perpetua fchiavith. 
Le Città , i Borghi , i Villaggi pc- 
rifeono , effendo abbandonati da' loro 
abitanti . I Vefeovi fono difperfi , né 
altro rifugio piìi hanno fuor che quel- 
lo di Roma . Le loro cafe Vefcovili 
fono il ricovero delle fiere ; effi mede- 
lìmi fon vagabondi , e ridotti a mendi- 
care in cambio di predicare . L’anno 
feorfo abbiam feminato , e nulla racco- 
gliemmo . Non avendo queft’ anno fe- 
minato , ci è anche tolta la fperanza 
di raccogliere . Perché parlar de’ Paga- 
ni } I Crilfiani non fono di cfn mi- 
gliori ; intendo dire di alcuni noliri 
vicini , di quelli che voi chiamate Mar- 
chelì . Saccheggiano elTi i beni di San 
Pietro alla Città , e alla campagna : 
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ci fanno morire non col ferro , ma 
con la fame ; non ci conducono via 
fchiavi , ma ci riducono a ferviti . Per 
la loro oppreffione non poffiamo ritro- 
var alcuno, che combatta i nemici. Voi 
folo , dopo Dio , liete noflro rifugio^ 
c noflra confolazione ; per il che vi 
fupplichiamo con tutto il cuore , co’ 

Vefeovi , Sacerdoti , Nobili , e col .ri- 
manente nolfro Popolo , a ftendere la ma- 
no a quell’ abbattuta Città , ed alla 
Chiefa madre volita , dalla quale non 
folo avete il Regno , ma la Fede ; 
c che per ultimo innalzò voi all' Im- 
pero , preferendovi al fratei voflro , 
eh’ era sì gran Principe . Il Papa 
fcrilfe ancora all’ Imperatrice Richil- 
da , perché follecitade quello foccor- 
fo (z). 

Vi é un’ altra lettera all’ Imperato- 
re (j), della quale fiior di dubbio il 
Vefeovo Adalgario aveva avuta incum- 
benza particolare . Il Papa gli diede il 
Pallio, come S. Gregorio avealo dato a 
Siagrio (4) , fuo prcdecelTore nella Sede 
di Autun , c dimollra avere in lui una 
intera fiducia . Ma fi duole di Anfcgi- 
fo Arcivefeovo di Sens, come di colui , 
che pallava d’intelligenza co’ nemici della 
Santa Sede , panicolarmcnte con Lam- 
berto Duca di Spoleti . 

XLI. Il Concilio tenuto a Ravenna t>ncilio 
nell' an. 874. non avea così bene termi- di Roma, 
nato l’affardella Chiefa di TorceIlo(5), . 
che Pietro Vefeovo di Grado, e Metro- 
politano di Venezia , non fofle più in- 

? |uietato da’ fuoi Suffragane! -, per il che 
u colìrctto a ritornar ad implorare II 
foccorfo dal Papa a Roma. Il Papa ri- 
fol vette di tenere un Concilio, come fi 
vede dalle fue lettere adiverfi Vefeovi. 

Scriffe parimcntea Domenico, la cui ele- 
zione era contrafiata (d) : come fi dicca, 
che voi vi fiete intrufo nella Chiefa di 
TorccllojVi abbiamo già per due volte 
citato a Roma, per efaminar la cofa in 
prefenza di Pietro di Grado volito Me- 
tropolitano, c de’ Vefeovi da lui dipen- 
denti , e vi avremmo già condannato, 
fenza l’ inllanza del Doge Orfo . Vi chia- 
miamo dunque per la terza volta , com- 
mettendovi di venire a Roma al nollro 

Con- 
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Concilio nel giorno tredicefimo di Feb- 
braio . Il Papa rinfaccia a’ due altri 
Veicovi Felice, e Pietro, di non avere 
accompagnato il loro Metropolitano , 
quando fi portò a Roma , ■ e di aver 
prefo il partito de’fuoi nemici ( i ). Egli 
ordina a Domenico di Olivolo a Ve- 
nezia , e a Leone di Capri , di fer- 
tnarfi colà; affine, die’ egli, che venen- 
do gli altri al Concilio , pofliate voi lup- 
plire in loro affenza , in tutto ciò che 
riguarda il miniftero Vefcovilc, 

Nel medefimo tempo fcrifle il Papa 
ad Orfo Doge di Venezia (z) : Voi 
avete promeflb di mandare a Roma Do- 
menico pretefo Vefeovo, accompagnato 
da voftro figliuolo , per diffinire l’af- 
far di Pietro Vefeovo di Grado ; ma 
non roantenefie la parola . Tuttavia 
il Vefeovo Pietro è venuto , fenza ef- 
ferc accompagnato da alcuno de’ fuoi 
SufTraganci . Per il che ordiniamo a Do- 
menico di capitare a Roma almeno nel 
primo giorno di Febbraio , per purgarC 
dall'ambito, di cui viene accufato;e per- 
ché non dica egli di non poter venire 
fenza i Vefeovi , ne abbiamo chiamati 
due Felice, e Pietro, per terminar la fac- 
cenda con quelli, che ne fono informati. 
Abbiamo anche citato l’ Arcidiacono'di 
Torcello, l'Abate di Aitino, e le altre 
neceffarie perfonc . Per il che vel faccia- 
mo fapere ; affinchè fecondo l’ ufo de’ Prin- 
cìpi Crifiìani li foccorriate in quello viag- 
gio con layollra liberalità . Sòno quelle 
quattro lettere del giorno primo di Di- 
cembre %j 6 . Furono indirizzate dal Papa 
ad un Vefeovo chiamato Delto, in cui 
avea p.irticolar fiducia (^). Glidàìncum- 
benza di mandarle a eh! vanno , e di 
farle leggere a T orcello in prefenza del 
Clero , e del Popolo ; di proccurame 
per quanto gli farà poffibile la efecuzio- 
ne , e dì renderne conto al Papa . 

In fatti il Concilio di Roma fi tenne 
l’anno 877. Ma i Vefeovi di Venezia 
non vi andarono; e tutto quel, che ci ri- 
mane di quello Concilio è la conferma- 
zione della elezìon dell’ Imr<eracor Carlo, 
probabilmente per la oppofizìonc di Car- 
lomanno fuo nipote Re di Baviera , 
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che pretendea di renderli Padron dell’ 
Italia (4). Carlo avea mandato in Ro- 
ma nel mefe di Febbraio dì quell’anno 
AJalgario Vefeovo di Autun per proc- 
curare la convocazione del Concilio . 
Gli atti, che ne abbiamo, cominciano da 
un lungo difeorfo del Papa in lode dell’ 
Imperator Carlo , che non fi accorda 
per nulla con quello, che i Papi Niccolò, 
e Adriano aveano fcritto contea quello 
Principe , nè pure con la verità della 
Storia. Tra le altre cofe Papa Giovanni 
vi dice*^ E perchè noi fappiamo,che il 
medefimo penfiero era fiato rivelato a 
Papa Niccolò per celelle infpirazione, 
1’ abbiamo eletto col parere de’ nofiri 
Vefeovi fratelli , con quello degli altri 
minifiri della Chiefa Romana , del Se- 
nato , e dì tutto il Popolo Romano ; e 
fecondo 1’ antico cofiume , fabbiaino 
folennemente innalzato alla dignità Im- 
periale con la unzione efiema , légno 
della interna unzione dello Spirito Santo. 
Non ì ingerì da fe medefimo in quella 
dignità . nè proccurò di averla per 
mezzo di veruno mal anifìzio . Noi 
r abbiamo defiderato , e domandato . 
Per quello vi prego, fratelli miei, che 
noi reiteriamo qui , c confermiamo que- 
lla elezione . I Vefeovi rifpofero , che 
lo defideravano ; e il Papa efpofe il de- 
creto di confermazione della elezione fatta 
nell’anno precedente , durante la nona 
indizione. Indi foggiunfe: Se alcuno v’ è, 
che fi opponga a quella elezione , che 
rocede certamente da Dio , fia fulminato 
i anatema come nemico di Dio, c della 
fua Chiefa . Gli autori o gli cfecutori 
di così pcrnìciofo configlio fieno riguandati 
come perturbatori delta pubblica quiete, 
minifiri del demonio , c n.-mici della 
Chiefa , e dello Stato . Se fono Eccle- 
fiafiici , fieno deonfii ; e anatematizzati, 
fe fono laici . Cosi fi applicava quel 
che la Chiefa ha di piò làcro , e di 
piò tremendo , ad un afiar tempo- 
rale . Adalgario portò all’ Imperator 
Carlo una copia di quello Concilio fs), 
come un gran dono del Pana . Ma 
quelle minacce non tolfero, che Car- 
lomanno vcnìITe in quello medefimo 

anno 
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S ^?T?*? anno in Italia con una pofTente annata. 
Anmo XLII. Frattanto il Papa non ceffava 
DI G.C. di follecitare l’imperator Carlo centra ì 
* 77 - . Saraceni, e a tal fine egli mandò ancora 
Saraceai ^ |^j Vcfcovi , Pietro di FolTom- 
Rbma.* bruno, ch'era flato in Francia nel w-c- 
cedente anno , e Pietro di Sinigaglia. 
La lettera all’Imperatore , loro conle- 
gnata , è del fecondo giorno di Febbraio 
877. ed il Papa vi parla cosi : Quel 
Popolo, che rimane in Roma .èopprcflb 
da povertà ertrema ■; è al di mori tutto 
devaflato, cridotto a folitudine. La Cam- 
pagna è interamente rovinata da quelli 
nemici di Dio . Paffano efli alla sfug- 
gita il fiume , che viene da Tivoli a 
Roma, e Taccheggiano la Sabina , ed i 
luoghi vicini- Dilfruflero le Chiele,egli 
altari ; menarono via l'chiavi, ed uccifero 
con diverli generi di morte i Sacerdoti 
e le Religiole, e fecero perire tutto il 
Popolo all’ intorno. Ricordatevi dun- 
que delle fatiche , e de’ contraili da 
noi follenuti per proccurarvi l’Impero; 
per paura che fe voi ci mettete in di- 
ìperaaionc , non fi prenda forfè da noi 
un altro confialio . Imperocché oltre 
le devaftazioni de’ Saraceni , fiamo an- 
cora alfaliti da cattivi Crilliani , che ter- 
minano di rovinarci. Mandateci voi con 
le voftre truppe alcune perfone fedeli , 
che pollano reprimere quelli difordini. 
V’era una lettera all’ Imperatrice Ri- 
childa , tendente al medefimo fine (il ; 
ed il Papa fcrilfe poi a’ Vefeovi del 
Regno di Carlo (2), perché follecitaffero 
quello foccorfo , come un allàre capitale 
' alla religione. 

Parla ancora (?) del trattato, che i Napo- 
litani , e alcuni altri Popoli d' Italia avea- 
no fatto co’ Saraceni , per cui andavano 
per mare a difeendere fino alle porte 
di Roma . Il Papa fece ogni pollibile 
sfarzo per coftringergli a rompere quell’ 
alleanza , come fi vede da molte lettere 
del mefe di Marzo , e di Aprile di 
ouell’ anno 877. Mandò a tal fine i 
due primi Velcovi Tuoi Sufiraganei , 
Valbcrto di Porto , e Pietro di Oflia, 
ad inflanza di Docibilis, e di Giovanni 
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Minillro dell’ Imperatore di Coftantintì- 
poli (4) . Egli ne fcrilfe loro come a 
Fulcaro Prefetto di Amalfi ; ed a Ser- 
gio Duca di Napoli (5) , il principa- 
le autore di quello trattato , che mól- 
te volte ingannò il Papa , prometten- 
do di romperlo ( d ) , fenza mai efe- 
guirlo . Il Papa ebbe a rinfacciame- 
lo (7) , come fuo fratello il Vefeovo 
Atanagio ; foUenendo, che fe non po- 
tea correggere il fuo Popolo , doveva 
abbandonarlo . Finalmente il Papa andò 
egli medefimo a Trajetto vicino a Gaeta 
per diffinire fimili faccende - In quella 
lettera dice (8) , che per una tale al- 
leanza i Crilliani abbandonano il loro 
Creatore per ponare il giogo con gl' 
infedeli , e rinunziare all’ alleanza , che 
fecero con G. C. nel Battefimo . Come 
fe non fi folfero potuti fare de’ trattati 
co’ Mufulmani , o con gF infedeli , fvnz’ 
abbracciare la loro religione . I Lega- 
ti , che il Papa avea mandati in Fran- 
cia (9) , ritrovarono l’ Imperator Carlo 
a Compiegne , dove avea palTata la 
Quarefima , e la fella di Pafqua , che 
in quell’anno 877. funelfettimo giorno 
di Aprile. Sollennero sì fortemente co’ 
loro difeorfi le prclfanti lettere del Pa- 
pa, che l’Imperatore prefe la rifoluzio- 
ne di andare in foccorib di Roma ; ma 
prima di partire, raccolfe inComoiegne 
nel primo giorno di Maggio i Vefeovi 
della Provincia di Reims, e di alcune 
altre , e fece dedicare con gran folcn- 
nità in fua prefenza, e in quella de’ Le- 
gati , la Chiefa , che avea fatta fabbri- 
care per riporvi le Reliquie di San Cor- 
nelio, e di San Cipriano , accompagnata 
dal Moniftero , che ancora fulTifle (10). 
Le Reliquie di San Cipriano erano Ha- 
te in Francia al tempo di Carlo Magno, 
da fettant’anni (11); e fi pretendea pa- 
rimente di aver quelle di San Cornelio. 
Avendo 1 ’ Imperatore ordinato il piano 
dell’ Impero in fua all'enz* , andò ver- 
fo l’Italia, ed avendo paffato il Mon- 
te Jura, ad Orbe fi abbattè in Adalgario 
Vefeovo di Autun , che gli poaava il 
Concilio di Roma , contenente la con- 
ferma 
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ferma della fua eleiionc, e lo av\ertl, 
che il Papa gli veniva incontro lino a 
Pavia . 

Concilio XLIII. Nel medefimo tempo il Papa 
di Ra- convocava un Concilio a Ravenna di 
**““** tutt’i Vefeovi del Regno d’ Italia , cioè 
di Lombardia; per rimediare a’difordi- 
ni della Chiefa e dello Stato, Ne fcrif- 
1 «, agli Arcivefeovi di Ravenna , e di 
Milano, ad Antonio Velcovo di Brcfcia, 
a Pietro ed a Leone Velcovi di Vene- 
zia , e ad Orfo Doge di Venezia (i), 
per regolarvi Paffare dell’ Arcivelicovo di 
Grado, che durava da si lungo tempo. Si 
tenne quello Concilio il vcntelimofe- 
condo giorno di Luglio 877, Vi fi ri- 
trovarono cinquanta vefeovi , computan- 
dovi Papa Giovanni (z), Anfperto Arci- 
vefeovo di Milano, Giovanni Arcivefeo- 
vo di Ravenna, e Pietro Patriarca. di 
Grado. Vi fecero elfi diciannove Cano- 
ni (j), de’ quali ecco i pih notabili. Il 
Metropolitano (4) dovrà nel termine di 
tre mefi , dopo la fua confacrazione , 
portarli a Roma, per efporrc la fua fe- 
de , e domandare il pallio ; e prima non 
efercitcrà alcuna funzione. II Vefeovo 
eletto làrà confagrato fra tre mefi fot- 
te pena di fcomunica ; dopo cinque me- 
fi non potrà piìi elfere conlàgrato nè per 
la medefima Chiefa , nè per un* altra . 
Si Icomunkano i rapitori , i predatori , 
c quelli, che comunicano con gli feomu- 
nicati ; e perchè fieno conofeiuti, i Ve- 
feovi ne manderanno i nomi a’ Vefeovi 
vicini e a’ioro Diocefani , e li faranno 
affiggere alla porta della Chielà. £ co- 
me alcuni , che temeano di clTcre in tal 
modo dinunziatì , evitavano di venire al- 
le Parrocchie, u dichiarano fcomunicati 
coloro, che fe ne allontaneranno per tre 
Domeniche (5). Abbiam già veduta una 
Umile proibizione nel Concilio di Trul- 
lo (6) . Per altro fi parlò tanto delle 
fcomuniche in quello Concilio , che ben 
fi vede, eh’ erano effe in gran difpregio. 
Si proibifee di domandare in benefìzio, 
cioè in feudo o- altrimenti (7), i patri- 
moni della Chielà Romana (otto pena 
di nullità, di riilituzione de’ frutti ,.e di 
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anatema centra coloro, che daranno , o 
riceveranno quelli patrimoni, o le loro 
dipendenze, G.C, 

XLIV. Avendo intclb l’ Imperator ^ 77 - 
Carlo che il Papa andava a Pavia, jJ 
mandò, per preparargli quanto gli era Calvo, 
nccelfario, uno de’fuoi Segretari, ed un Luigi il 
Conte , con altre perfone confiderabi- Balbo 
li (8). Egli medefimo gli andò incon- 
ero con tanta follecitudine , che ritro- 
vò il Papa a Vercelli. Lo accolfe con 
grande onore , e andarono iniieme fino 
a Pavia; dove feppcro, che il ReCar- 
lomanno (lava per awentarfi ad elfi con 
una grande armata , Quello awifo con- 
llrinlegli a ritirarli a Tortona, dove il 
Papa coronò Richilda Imperatrice ; e 
fubitamente ella prefe la fuga verfo la 
Morienna col teforo dell’ Imperatore, 

Quanto a lui , dimorò qualche ten^ 
col Papa, afpettando i Signori del fuo 
Regno. Ma fentendo,chc non farebbero 
andati , e che Carlomanno fi awicina\’a, 

(eguitò fua moglie ; e il P^ andò 
verfo Roma prellamente con un Crocifìlfo 
d’oro, ornato di gemme, che l’ Impe- 
ratore donava a San Pietro , Carlomanno 
dal fuo lato fuggì ancor egli , per una 
falla notizia, che fi era fparla , che l’ Im- 
peratore, e il Papa gli piombavano fopra 
con moltilfime truppe: ma Tlroperatore 
fu per cammino allalitp dalla febbre, 
ed avendo prefa una polvere avvelenata, 
che gli diede il fuo Medico Giudeo Se- 
dechia, in cui aveva una intera fiducia, 
mori in una capanna in un luogo chia- 
mato Brios oltre il Monte Cenis. nel 
fello giorno di Ottobre 877. avendo re- 
gnato trentafette anni dopo la morte di 
fuo- Padre, e quali due anni come Im- 
peratore , e ne vilfc cinquantaquattro . 
Quantunque fi folfc imhallàmato il fuo 
corpo, r infofferibile odore conllrinfe a 
feppellirlo da prima nel Monillero di 
Nantua nella Diocefi di Lione ; donde 
le fue olla , alcuni anni dopo , furono 
trasferite a ^n Dionigi in Francia (9) . 

T ra le altre cole è lodato di aver proccura- 
to con la fua autorità , e co' fuoi benefìzi 
il rillabilimento delle lettere, incomin- 
ciato 


(tì Ep.ja. 55. to. C») T*.». Conc i, (j) P. joo. (4) Cjh.i (c) C. 1». 
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ciato da Carlomagno fuo Avolo (i), nuncieremo la fcomunica al Papa, a tute’ 
invitando i dotti uomini da ciafeuna i Vefeovi, ed a tutt’i Prìncipi de’Re- 
DiG.C. particolarmente dairibemia, e gni circonvicini. Fate dunque riflelTio- 

mantenendo una Scuola nel fuo palagio, ne, figliuol mio, in qual periglio vi ri- 
Di Ermentruda fua prima moglie la- trovate ; nè predate credenza a chi vi lu- 
fcìb Luigi quafi di anni trentaquattro , fìnga con la fperanza di regnare. Con- 
che gli fu lucceffore nel Regno di Fran- fìderate quel che abbia fervito a voflro 
eia i ed è conofeiuto fotto il nome di Zio l'aver difnregìata la legge di Dio, 

Luigi il Balbo. Venne confagrato a Mr fare acquido di Regni , e che vo- 
Compiegne l’ ottavo giorno di Dicembre Itro Padre , dopo molte fatiche foAenu- 
nel medefimo anno 877. (z),per mano te, perdette il Regno e la vita. Mi 
deir Arcivefeovo Incmaro : ed abbia- promìfe il Re di colmarvi di onori , e di 
mo ancora le orazioni (5), che recitò in beni, fe non vi ponete ollacolo . Afpet- 
queda ceremonia con le reciproche prò- to da voi una rifpoda certa e lineerà, 
mede, che fecero, il Re da una parte, XLV. Qualche tempo dopo la morte Vifioo» 
ed i Vefeovi e i Signori dall'altra. In- dell' Imperar or Carlo , un uomo della 
di mandò il Re al Vefeovo Incmaro, Diocefi di Reìms . chiamato Bemol- 
come al piò vecchio, ed al piò abile do ( 6 ), efferKlo caduto infermo fi con- 
dei fuo Regno, perchè andaflc a ritro- feftò, ricevette l'adbluzione, e Tedre- 
varlo, e a fargli parte de’fuoi configli, ma unzione, e il Viatico . Indi fi ri- 
per lo bene della Chiefa e dello Stato, dude agli ellremi , e dette quattro gìor- 
Ma Incmaro fi feusò di non poterlo fa- ni fenza parlare, nè prendere altro ci- 
ré per la grave etÀ fua, e per li funi bo che acqua. Nel quarto giorno non 
mali, dicendo che anderebbe inutilmen- avea più quaG ilrefpiro. Verfo la mez- 
te dinanzi all' Affemblea generale de’ za notte aprì gli occhi , e con ficura 
Signori (4); e frattanto gli mandò per voce dide a fua moglie, e agli adan- 
ilbritto i fuoi avvertimenti . ti , che fubitamente gli chiamadero il 

Ugo figliuolo di Lotario e di Val- fuo Confedore. Effendo entrato il Sa- 
drada avea raccolte alcune trubpe , e cerdote , e fatte le (olite orazioni , Ber- 
facea gran devadazioni , pretendendo di noldo fecelo federe, e gli diffe : Udt- 
ricovrare il Regno di luo Padre (5). te attentamente quel che fono per dir- 
&ride Incmaro a quedo Principe per vi , e dopo molte lagrime e fìnghioz- 
ordinc di Luigi il Balbo, e gli dide in zi dide: Io fui condotto all'altro mon- 
fodanza: Io ebbi l'amicìzia del Rovo- do , e capitai in un luogo, dov’era- 
flro Padre, e dell’ Imperator vodro avo- no quarantun Vefeovo: tra’ quali bori- 
lo i e quella che ho per voi , mi con- conofeiuto Ebbene , Leopardello , ed 
dringe a rapprefentarvi , che i (àccheg- Enea . Si crede, che Leopardello fode 
gìamentì , e gli altri misfatti , che fi Pardulo di Laon . Erano effi avvolti in 
commettono col vodro adenfo, ricaggiono idracci unti e neri , come fe fodero 
fopra di voi, e vi efpongono agli eter- dati abbruciati , ora tremando di fred- 
ni gadighi . Si ebbero delle (juerele in do , ora ardendo di caldo . 
un Concilio tenuto in Neudna, eque- Ebbene mi chiamò per nome, e dif- 
fto Concilio mi commife di fcriveme a femi : perchè ti fari permedo di ritor- 
voi , e di avvertirvi , che vi allontania- nare nel tuo corpo , ti preghiamo io co’ 
te Ai qiiedi cattivi , e di defidere dalle miei confratelli di ajutarci . Io gli ri- 
prctenfioni vodre fopra quedo Regno, fpofi: come pofs’io aiutarvi ? Egli mi 
Se non ne prenderete cura, io racco- dldc: Va. ritrova i nodrivadalliCherici 
glierò i Veicovi della mia Provincia, e laici, a* quali abbiam fatto del bene, 
c delle Provincie vicine, e fcomuniche- e domanda loro per noi limofine , ora- 
remo voi , ed i voftri complici : poi di- zioni , e mede . Io gli rifpofi di non 

fape- 

"~(i) H«ric Au'iflT. prtf.m vnt S G«rm. CO An.Btrt «77. Ci') Hincm. f. 1. p. 747, m. 
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fapere , dove fte(T9ro i loro vaflalli , e- 
mi diedero una guida, che mi condufie 
a ''un gran l’alagio , dov’ erano una 
quantità di vallalli di queHi 'Vefeovi, 
che parlavano di e(Ti . Soddlafeci alla 
mia commilitone ; iodi ritornai con la 
mia guida al luogo, dov' erano i Ve- 
feovij e trovai, che aveànt>.la faccia^al- 
legra , e come ralà , e bagnata 'di fre- 
Ico y ricoperti di camici , e di llole, 
ma lenza piancce. £d Ebbene mi dille; 
Tu ben vedi quanto ci l'crvì l’iiiretci 
(lato meflaggio. Abbiamo finora avuto 
un Guardiano acerbo , come hai veduto^ 
e prefentemente iiatno lotto la coHodìa 
di Santo Ambrogio. G 
*- Di là pallài ad un tencbrolb luogo, 
donde un altro l'e ne vedea luminolilPt- 
nto , fiorito , e [vofumaio . In quelle 
tenebre era coricato il Re Carlo nel 
iango, che produccaS dalla polvere del 
fuo corM . Lo rodevano i venni , né 
altro piu gli rimanea che le olla ed i 
nervi . Mi chiamò per nome , e mi 
difle.: Perché non mi foccorri tud Va, 
ritrova il Vèfeovo Incmaro , e^digli, 
che io fopporto quel, che tu vedi , .per 
ncn aver feguiti i Tuoi buoni conh^ì, 
e quelli degli altri miei fidati fervi. 
Digli, come ho Tempre contato l'opra 
di lui , per aiuto.; c prega in nome 
mio tutt’i mìei fenri , che facciano il 
mcdelimo ; iinperocché , (è faranno elfi 
alcuno sforzo, ìp farò todo liberato da 
«uelk pena . lo' gli rUhiefì qual luogo 
/olfe quello , donde uteiva tanto (plen- 
dórc , e un odore cosi grato . E', dife’ 
c^i , il foggiomo de’J^ti . ìo mi vi 
Ibno avvicinato., feguita Bcmoldo , e 
vidi bellezze e delizie , che non può 
umana lingua cfpriroere. Vidi-una gran 
moltitudine di perfone vedìte dì bianco, 
che fi rallegravano, cdalcunerifplendenti 
fèdie, una parte delle quali erano appa- 
recchiate per altri non ancor giunti .Per 
quello cannntao vidi una Chiefa , dove 
edéndo entrato, ritrovai Incmaro colfiio 
Clero preparato , c vedito per cantar 
Meda . Gli dilfi quanto il Re Carlo 
mi aveva ordinato , e ritornai rodo al 
luogo, dov' era il Re, che ritrovai cinto 
di luce , in perfetta lalute , e ricoperta 
' Fitury Tom. VllL, _ ~~ 
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de’ Tuoi abiti reali .e mi dide : tu'vedi 
quanto mi valle , che tu mi da dato 
meffaggio . 

Bernoldo vide ancora il VefcovoGefTe, 
ed un Conte chiamato Ottano, che"pa- 
tìvano, e che furono da lui (bllevaii co- 
me gli altri , e promifeto a lui deffo 
quatrordici <mnì di vita. Raccontata eh* 
ebbe la Tua vìfione al fuo Confeflbre , 
domandò la comunione , e la ricevette ; 
poi mod^ò di avere appetito, gli fi die- 
de a man'giare , e da indi in poi fi ri- 
lànb . Avendo Incmaro ifitefa tale ido- 
ria , chiamò a fe il Sacerdote , che 
area confedato Bemoldo , ch’era uo- 
mo di fenno e virtuofo , ed edcnJofi 
latta raccontare .ogry cola , ^i predò 
fede ; avendo lette delle conhroiii ma- 
raviglie ne’';'dialoghi di San Grego- 
rio nella doria di Beda , e negli 
ferità dì Sàn Buniiazio di Magonza, e 
finalmente tiel racconto della vifionc di 
Vetìno (i) .. Scrifle egli dunque una 
lettera a tutt’ì fedeli , in cui dopo 
avere' raccontata quella idoria , gli efor- 
ta a dar fcrapre titnorofi in qutìfia 'vi- 
ta , intorno alla dimora, che dovranno 
avere dopo la morte , e a non trafeu- 
rare i rimedi ,^e Dior ci ha' preparaù, 
ed a pregare fòpra tutto per lo ReCar- 
lo , e per gli altri defunti . 

XLVI. Incmaro avea data liiori da 
poco tempo , cioè nell’ undecìmo giornpdi 
Luglio 877. una indruzione a due Sacerdo- 
ti , ch’egli fbbiliva per Arcidiaconi (z). 
Tende effa 'quafi del tutto a didoglìerli 
dalie fordidedàaioni , che probabilmcnt» 
venivano praticate dagli altri. Quando, 
dic’«gU, vifìtercte voi le Parrocchie di 
campagna, voi Arguirete il mioefempio, 
e non farete di aggravio a’Parrochi, 
Non condurrete con voi gente fovcrchia, 
e non foggiornerece troppo a lungo ap- 
preffq loro; non vifìtercte le Parrocchie, 
per vivere alle altrui fpeic , ma per 
indruire i Sacerdoti ed il Popolo , ed in- 
formarvi della loro condotta . Non do- 
manderete colà akuna a’ Parrocbi in da- 
naro, o in altri efic-tti , come porci da 
latte, peti , formaggio, per dame- palli 
al vodro ritorno. Non -prenderete ,coCi 
alcuna perla vedrà vìfita, 0 quando ver- 
~ - F ' vv „ ran- 
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' ranrto a cercare la Santa Crefima, fevo- 

Awvn lontariamence aon 1' offcrilcono. 

Ui G.C Voi non unirete . 7. o dividerete le Par- 

*77- rocchìe ad inflanaa delle perfaae,-enon 
foggetteretc ad altre Chiefe quelle, che 
in ogni tempo ebbero de’ Sacerdoti . 8. 
Mi roanderì eiafcuno di voiperlovoftro 
diftretto uno fiato di tutte le Chiefe, e 
di tutte le Cappelle . Non permette- 
rete, che alcuno abbia una (fcmeftica Cap- 
pella , fcnta la mia petmifitone ; e mi 
manderete una nota ai tutte ^Ue,che 
lutano ftabilire dal tempo di Ebbene in 
poi • Non riceverete prefenti da’ Sa- 
cerdoti , per difiimulare la loro mala 
(ama.. 9., nè per differire la rekoncilia- 
zione de^penitenti , o per trafcurarli dopo 
la loro riconciliazione . Se alcuno ricade, 
datemene avvilo. 10., affine che lappiate 
9 quel che voi, ed i Parrochi, ne abbiate 
a fare. ii.Informitcvi efattamente della 
vita , e delia feienza de’ Chetici , che 
ammetterete alla ordinazione , e hon vi 
lafciate guadagnar da regali , per ainmet- 
terte alcuni d’ indegni . i ?. & fi dee fiabi- 
lire un nuovo decano , ne fia ri l'erbata a me 
la elezione, fe io foncr vicino ; e fe fono lon- 
tano, ponetene unoprowifionalmente. Di 
qua fi vede 1’ amichiti de’ decani rurali. 

Affai d’ X L VI I. La motte dell’ Imperator Car- 

Italia . lo ravvivò molto le fperanze di fuo ni- 
póte Carloraanno Re di Baviera’, e cre- 
dendo di potere agevolmente pervenire al 
Regno d’Italia, e alla dignità Imperia- 
le, fcriffe egli al Papa alcune lette» , in 
cui gli promettea d’ Innalzare la Chieli 
Romana, piò di quel che avcffeco facto 
i Cuoi pTedeceffori . Il Papa gli rifpofe(i> 
Voi ne riceverete la ricompenfa da colui, 
che promette di onorare coloro , che la 
onoreranno ,( a). Quando farete voi ritor- 
nato dalla conferenza co’vofirì fratelli-, 
vi manderemo gli articoli di quantodo- 
Vetc accordare alla Chiefa Romana ; e 
poi una legazione più folenne per con- 
durvi a Roma con la dovuta decenza 
a trattare infieme del bene dello Stato, 
e della falvezza del popolo Criftiano. 
Allora vi prego di non dare verun ac- 
ceffo appreifo di voi a coloro, che ci fo- 
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no infedeli , e che c’ mfidiano la vita'; 
in qoalunaue modo che poffiate voi co- 
nolcerlì . Mando , fecondo il cofiume , 
il pallia, che domandafie per Teormaro 
Arcivefirévo , e vi pr^ d* iocaricareli, 
che ^ni anno ci faccia capitare in Ro- 
ma l’emratc de’ patrimoni ai San Pietro 
fituati in Baviera. Era quelli l’ Arcive- 
feovo di Gìuvava o Slalsburgo, al quale 
il Para fcrifle anche in particolare ; e 
fono le due -lettere del mefe di Novem- 
bre 877. Il Papa rifolvette poi di andar 
egli medefitno a ritrovar Carlomaono. 

Sergio Duca di Napoli fempre più fi 
ofiinava a fofienere l’ alleanza , che av'ea 
fatta co’ Saraceni , nulla ofiante la feo- 
munica del Papa. Finalmente il fuò pro- 
prio fratello , il Vefeovo Atanagio lo 
ft&e, gli fece cavare fiocchi, lo man- 
dò a Roma , e fi fece riconofeere in fuo 
luogo per Duca di Napoli. Al Papa hi 
caro oltre modo T]uefio procedimento , co- 
me fi vede dalle lettere, che ne feri (Ve al Ve- 
fcovo, eV Napoletani (5). Loda egli il 
Vefeovo di aver amato Dio più del fra- 
tello fuo , e cavatofi quell’ pccnio, che lo 
fcandalezzava ( 4 ) , fecondo il precetto 
del V angelo ; e 'di aver fatto ceffate io 
Napoli il dominio de' Secolari, che vi com- 
métteano molti delitti , per ifiabilirvi un 
uomo delia cafa del Signore , che go- 
verni- con giufiizia, e con fantità.Loda 
i Napoletani di aver punito Sergio , e 
di aver eletto il loro Vefeovo per giia- 
dioe (s),x per governatore; il che at- 
tribuilw egli alla divina infpirazione , e 
promette loro alla Pafqaa- mille e quat- 
trocento marchi <T argento ( d ) . Si- ve- 
drà in feguito con quale fpirito operava 
Atanagio Vefeovo . 

Frattanto non avendo avuto il Papa 
alcun foccorib dall’ Imperator Carlo con- 
tra i Saraceni , e non ifperandone da 
Carlomanno, nè dagli altri Prìncipi re- 
gnànti allora , fu cofirctto finalmente t 
trattare cqn gl’infedeli, e a pagar loro 
per ciaicun armo 35. mila marchi di 
argentò. Pensò egli a rivolgere all’ Itn- 
peratcr Bafilio ,- e fi vede «fa due let- 
tere <fel giorno diciaHèttefimo di Apri- 
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1 « 877. che ne fperava foccorfo. L’una 
è fcritta ad Ajone Vefeovo drBeneven- 
to,-cui prega di fpedire la lettera ingiun- 
ta al primo Greco, che capiri^ in quelle 
contrade , e pregarlo di-màmlare unniedia- 
tamente al l^corfe di Roma alpicno die- 
ci battimenti leégieri . -E' l’ altra lettera 
per Gregorio (1), che l’ Imperatore Ba- 
lilio avea mandato in Italia con un’ ar- 
mata. Si confola feco lui il Papa , che 
Ila giunto a Benevento , e lo prega di 
mandare quelli dieci battimenti alle co- 
fliere vicine a Roma , per liberarle da- 
gli Arabi corfari ^ non dubitando che 
ciò non fìa caro airiraneratore. 

XLVIII. Un anno, uopo avendo gii 
r Imperator" Baftlip fcritto d^e volte al 
Papa , e avendogli domandati ’ de’ Lega- 
ti, il Papa gli r^fpofoXi)? Dimottnmo 
le vottre due lettere il defiderio \ che 
avete di rHhbilire la pace nella Chleft 
di Cottantinopoli ; e noi fiamo eltrema- 
mente afttirfi , che dopo tante pena , (he 
ee ne fiaifio p^fi -pec qiietto- effetto , vi 
regni ancora la diicordia : c che molte 
pcrtbne confagtate a Dio , fieno in varj 
luoghi difperle,e patifeano àncora quella 
perlccu/ìonc , dalla quale le ctedevamo 
liberate. Qiierto nafeea perché il partii 
to di Fozio era ancora pMenciilirao. Se- 
guita il Papa : Per rlftaollire la pace , vi 
mandiamo due Legati Paolo ed Euge- 
nio Vefeovi nottri Configlieri ,di Jcien- 
za e fedeltà nòta a noi, a’ quali abbia- 
mo a tal effetto data una inttruzionein 
ifcritto . Gli abbiamo ancora incaricati 
di vlfitare il Re di Bulgaria, perciò vi 

S ' iamo di farli condurre a lui , e rì- 
rre indietro ficuramcote. Paolo era 
Vefeovo di Ancona , ed 'Eugenio di 
Ottia. 

Con quetta lettera (^) ne mandò qna 
per lo Patriarca Ignazio (4), in cui il 
Papa gli rapprefenta , che avealo già 
avvertito due volte di defilicre dalia tua 
pretenfione fopra la Bulgaria . Per - il 
che, fo^iunge egli, vi facciamo quetta 
terza ammonizione canonica per mez- 
zo de’ Boftri Legati , 9 .delle noftre let- 
tere ; con la quale v’ ingiungiamo di 
mandare fenza dilazione in Bulgaria 
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alcuni diligenti uomini , che feorrano -- 
tutto il paefe , e conducano ■ via tutti Awo 
quelli , che fono ordinati da voi , o da’ 
xmllri dipendenti, per modo eh» fra un 
mefe non vi rimangano piò né Vefeo- 
vi , t>é Cherici ordinati da voi .. Non 
poniamo noi foffrire , che infettino etti 
col loro errore quetta nuova Chiefa,da 
noi formata k Che fe voi non li trarrete 
fuori di là fra quetto termine, e nonri- 
mmzicrete a qualunque dìrittò fopra la 
Bulgaria, rimarrete voi privo del Corpo 
e del Sangue di Npttro Signore , fino a 
tanto che voi ubbidiate ; computando da 
due meli dopo di aver ricevuta quetta 
lettera. E fe durerete voi nella oftinazio- 
ne, farete privato della dignità Patriarw 
caie, che avete ricuperata per favorno- 
ttro. Pare che quetto rigore eontra cosi 
Santo Véicóvo cadette poco inacconciou * 

La lettera a’ Vefeovi Greci (5) .cagli 
altri Cherici, che fi ritrovauanò in Bul- 
garia, era del medefimo tenore,» ancora 

f iiò acerba . Li dichiara fcomunicati , e 
i minaccia di depofizione , fe fra un me- 
fe non efeono fuor dei paele . All’oppatto^ 
fe ubbidì feonp, egli promette dì rìttabr- 
lirlinelVefcoyado. che avevano avutola 
Grecia, o di dame loro-uno vacante. Scrifi. 
fe >1 Papa in quetto propoli co a Michele 
Re di Bulgaria, cfortandolo a fepararfì 
da’.Grcci , per .paura dì effere ttrafeinato 
all’ erette , in cui etti cagiono fpetto-coll’ 
autorità de’ loro Patriarchi, e declora 
Imperatori. Scritte finalmente al Conte 
Fietro '(ò) , eh’ era fiato inviato a Ro- 
nia dal mmfimo Re al tempo di Pap 4 
Niccolò (7)-. Sono qu9tte lettere del le- 
dìcefimo’ giorno di Aprile indizione un- 
decima', eh’ é nell’' anno 878. e ‘furono 
tutte confcjmate a’ Legati Paolo, ed £u- 
genb. Il Papa ve ne agglunfe una ali’ 

Imperator Bafilio , che lerviva di cre- 
denziale per quelli medefimi Legati, che 
doveano fpiegargli di viva voce la per- 
fecuzicme, co egli (offriva (8^ , e quel 
ch’era occorfo allora la Roma, peravet- 
re da lui foccQrfo. 

- XLIX. Parlava cèrtamente' il Papa viol«i« 
della violenza efercicaca da Lamberto Du- di Uni- 
ca di Spoleti. Era fiato quello Signore •>«'<» » 
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mandato in Italia dall’ Imperator Carlo delje pone di Roma, e fi fece padrone 

Atwo per apportare in Roma illoccorfo contea - 

»i C.C. Saraceni (i): ed il Papa lo confìdera- 
878- va come unito a lui interamente . Ma 
nel mefe di Ottobre del p«c<;dente an- 
no 877, avendo Lamberto domandato a’ 

Signori Romani un ollaggio per pane 
dell’ Imperatore, e avendolo il Papa di- 
chiarato -in piena affcmblea , venne ri- 
nettata la domanda con grande indigna- 
aione . H Plp» dunque fcriff# a Lam- 
berto: Non è dunque bene, che voi ven- 
ghiate a Roma , fino a tanto che non 
fra fedata quella turbolenza . Ed in un’ 
altra lettera : La perfecuzione , che^ noi 
(offriamo da due anni per parte de’.Pa- 
■anl e di molti altri ,„ci codringe-ad 
andare in Franala al ReCarlomanno.Si 

chiamava Francia tutto l’ Impero Fcm- . 

cefe tanto in Germania , quanto, nella efteKo-^7) predar giunmento a 

Calila; per il che aggiunge il Papa: Io 


della Città Ratenne il Papa a S. Pie- 
tro, die ancoiàr era al di uiorì ; Lenza 
permettere ni a’ Grandi, nè a’Vefcovij 
nè a* Sacerdoti , nè a’ domellici fuoi di 
andarlo a ritrovare, fc non dopo efferfi 
fatto molto pregare . Toglieva ancora 
che gli foffero portati L viveri , Alcuni 
Vefeovi, Sacerdoti , .e Monaci, die an- 
davano procelfionalmente a’ San Pietro 
ad offerire il Sagrifizio , furono difcac- 
ciaii conladonare. Per un tolde nudore- 
llò l’Altare (5), eia Chieù lènza illu- 
minazione, e lenza offizio veruno, nè di 
mornonè d| notte . I nemici del Papa , cioè 
Formolo , e coloro, che aveva ^ti feco lui 
coiviannati, furono ricondotti in Roma. 

picea Lambeixp, che facea quello per 
ordine del Re Carlomanno e in 


vi avvertifeo di non praticare intanto al- 
cun atto odile in tutto il territorio di S. 

Pietro, fotto pena di effere divifo dalla 
comunion della Santa Sede . E in oltre: 

Abbiamo intefo , che volete voi ^rgere 
ibccorfi? A* noftri ncfuìci , crAQo <^ueui For- 
mofo, e Gregorio madro della milizia ;c 
che volete condurgli aRòma,efillahilito- 
li ne’ loro beni. Onde vi preghiamo , co- 
me amicone per la fiducia, che abbiamo 
in voi , di non venire prelèntemente a 
Roma, dove non poffiamonoi ricevervi 
col dovuto onore . I Vefeovi Godcrito 
c Zaccaria, che vi mandiamo, vi diran- 
no il di più . Quanto al Marchefe Adal- 
berto ,. alficuraievi che- fe viene da noi , 
non farà accolto . E' egli noftro ^chiaraco 
nemico . Finalmente avendo Lamberto 
fcriua una lettera alPapa (z), dove, in , . ,, 

cambio di direVoftra Santità,dicea,vo- rimediare a mali della Chiefa, non 


audio Principe da^Grandi di-Roma;ma 
nicchi , che volea farli Imperatore egli 
medcfimo.'Dopo efferfi ritirato, fece il 
Papa portare al pallio Laterancfe il 
teforo dì S. Pietro , il cui. Aitare rico> 
pri egli con uq ciucio , fece chiudere 
tutte le porte della Chiefa , ceffate 1 ’ 
offizio, e quel che fi tenne per più or- 
rìbile colà, rimandò indietro tutt’i -pél- 
legrini , capiuti da tutte le parti del 
Mondo (8X. Il Papa fcomunicò Lam- 
berto , e i complici fuoi (9) , e 11 rifol- 
vette di andare a ritrovar Carlomanno^ 
e glf'al^ri Re de' Franceli,per dolerli di 
quella violenza . Ma come Lamberto gl’ 
impediva il cammino per terra, s’imbar- 
cò egli fopra il di .Tofeana, Prima 
di partire , fcrififc ad ,Anfperto Arqive- 
feovo di Milano (io), che volea tenere 
in Francia nn Concilio univcrfale , per 


Ara Nobiltà, come a un Secolare ; egli 
parca male, che gli mandaffe Legati fen- 
za fua permiffione ; il Papa nel rinfacciò, 
e dichiarò che non l’avea per amico. 

Nulla olbinri tutti quelli ayvifi (j ) , 
' Lamberto andò a Roma con Adalberto 
ed im’ annata, che no devallò le -vicinaii- 
ze (4) . Il Papa lo accolfe a S. -Pietro 
come amico. Ma Lamberto s’iropàdronl 


tendo tenerlo in Italia ; e gli ordinò iT 
intervenirvi con tutt’ 1 fuoi Sulfi-aganei . 
Scrìfiè ancora $ Giovanni Arcivefeovo . 
di Ravenna (11), dandogli parte di quaa- / 
to era accaduto, perchè ne poteffe infor- 
mare.! fuoi Suffragane! , e che nìuno 
divenillè del partito'di Lamberto. . 

L. Giunto che fu a Genova , (criffe a’ 
quattro Re, Luigi il Balbo, e a’tre f>> 
gliuo- 
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rapa Gio. gliuoli di l^uigi il Gcnnanico (i),e 
vanni io confegob quelle lettere ad A rfperto Ar- 
raacia . jj Milano (i) , eh’ era anda- 

to appreflb di lui (j). Nella prima il 
Papa chiama Lambeitu membro dell* An- 
ticriflo , e lo accufa di aver mandato a 
Taranto per traturè co’ Saraceni, ed 
averne delle truppe. Prega egli Luigi 
il Balbo ^a 'mandare le tre altre lettere 
a’ Re Tuoi Cugini j e gli dichiara , che 
lo fa fuo conl^ie^ , come lo era t’Im- 
porator fuo Pa^e , -dandogli facoltà di 
poter convocare de’ Concili. Lo rimet- 
te ad uno l'critto , o manifello, in cui 
avea pib diffiitàm'ente fpiegare le Tue la- 
gnanze . Giunlc il Papa^ ad Arles nel 
giorno della Pentecolle (4), undici di 
Maggio 878. dove con molto amore fii 
accolto dal Principe Bofone , c da Ermen- 
garda fua Moglie figliuola dcll^ Impera- 
tpr Luigi. Il Papa ne dimoili^ la fua 
riconofeenza all’Imperatrice Angelberga 
Madre dì quella Principeda (5J; aggiun- 
gendo, che dchderava d’innalzare Bòfo- 
ne fUo Genero a’pih grandi onori j cioè 
d’incoroharlp Re . come lo fu nel feguen- 
te anno . Ad inllaoza di quello Prìnci- 
pe, a cui nulla pocea negare, concedet- 
•te a Rpflengo .Aaiveftovo di Arles, 
non folamente il 'paffio , ma . la qualità 
di Vicario A podolivo nelle Gallié fd), 
jer modo che non poteìfero i Vefeovi 
, allonunarlì , fenza la lua pcrmìfTione -, che 
avreblié egli convocati i Concìli , e de- 
ciderebbe in elTi , con altri dodici Vefc(> 
vi pcT io meno, lé quiìliqni dì fede", 
o altre cofe importanti, rimettendo al 
Papa le piò difiìcili j che 'impedirebbe a’ 
Metropolitani di fare ordinazioni , pri- 
ma di avere ricetruto il pallio da Roma. 

II Conce Bofone conduffe il Papa lino , 
a Lione , da dove mandb egli a pregare il 
Re Luigi il Balbo, eh’ era a Tours, di 
andarlo a trovare nel luogo,che gli rìufcif- 
fe più comodo i'il Re mandò a lui alcuni 
Vefeovi à pregarló , che andalTc fino a 
Troia, dove fi dovea cenere il Concilio, 
c gli fece fomminiflrar le fpefe da’ Vefeo- 
vi del fuo Regno . Elfendo il Papa a Cha- 
lons ibpra la Mona (7) ,di notte tempo gli 
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furono rubati i cavalli i e nel Mnnifiero , 
di Flavignì,la gente di un Sacerdote, che 
lo ferviva, rubò una fcodella di argento. 

Pubblicò egli una fcomunica concra gli 
autori dì quelli facrilcgj , e concra i loro 
complici . Per lo cammino fcrifie a dodici 
Arci vefeovi (8), perchè condutelfero i loro 
Sufi'raganei al Concìlio : Sono quelli Ro- 
llcngo di Arle^, Ocramo di Vienna, Au- 
rcliano-di Lione , Roberto di Aix , T eu- 
teatno di Tarantafia , Sigibodo di’ Nar- 
bona , Ariberto di Ambrum , inemàro 
dì Rcims, Anfegilb di Sem, Fratario 
di Bourges, Giovanni di Roano, e At- 
tardo di Tours. ScrilTc particolarmente ad 
Incmaro di Reims, come informato del 
fuo merito, e defiderando ardentemente 
di vederlo . Chiamò egli parimente al 
Concilio tre Arcivefeovi di Alcmagna , 
co’ loro Suffragane j cioè Luitberto di 
Magonza , Guilleberco di Colonia, e Ber- 
tulfo di TVeveri', pregandoli di elorta-^ ^ 
re il Re Luigi di Germania, ed i Re 
(boi fratelli a intervenirvi . PraibabiU V - 
mente fi era fcelta la Città di Troia . 

TCrcbè i Principi , ed i Prelati oltre 4 
Reno pùteffero agevolmente andarvi . 

LI. Tutuvia non vi andarono clTi , o»nciiii 
e non i loro Re, iftantemente pregati di Troia, 
dal Papa (9) . E in quello Concilio con- 
vocato con tante dìfpofizioni , non vi 
troviamo in tutto altro che trenta Vè- 
feovi (10^ i cioè 'Papa Giovanni e tre 
Vefeovi Italiani, che l’avevano accom- 
pagnato, Valbcrto di Porto, Pietro di 
F( 5 fombruno, e Palcafio di Ameria. Poi 
òtto Arcivefeovi, di Reims , dì Sena , di 
Lione, di Narbona^di Arles, dì Tours 
di Befanzone , di V tenna . Finalmente di- 
ciotto Vefeovi, i più noti fono Ifacco 
di ^ngres , Agilmaro di Clannont , 

Ottmfo di Troia, Guillcberto di Char- 
tres, Ingclvino di Parigi , Edenulfo di 
Laon . La prima Seflìone del Con- 
cilio fi tenne nella Chiclà di S. Pie- 
tro Cattedrale di Trofa (it), nell’ ur»- 
decimo morno di Agollo 878. prima che 
tutt’i 'Vcfcovi fbffero arrivati . Il Papa 
vi fece leuere nn difeorfo apparecchia- 
to per uii’^Temblca più grande (12); 

im- 
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— ' impcrocchi fi rivolge a tutt’i Principi, 

ed a tutt’ i Prelati della rem.Gliefor- 
ta a prender parte i;el fuo dolore ed a 

*7<^ compatire la ingiuria, che la Chiela Ro- 
mana ha fofferta dar Ijtmlwto e da’ fuoi 
complici. Noi gii' abbiamo, die’ egli, 
l^omunicati ntlla Chiefa di San Pietro 
co' nofiri Confratelli i'Vefcovi d’Italia , 
cd abbiamo fatto affi^ere il Decreto nel- 
la medefima Chiefa, perchè /offe Ietto 
di quanti entravano ed ufeìvano. Scomu- 
nicateli duncpic ancor voi, fratelli miei^ 
od anatematizzateli meco, l V'efcovi 
domandarono tempo fino all’ arrivo de’ 
loro confratelli'. 

Alla leconda Soffione jl'Papa diffe a’ 
Vefeovi venuti dipoi : I noftri altri Con- 
fratelli hanno gii fentiti i bilbpni della 
Chiefa Romana ; voglio che li fentia- 
te ancor' voi. £ mentre che fi Icggca- 
00 le violenze praticate da Lamberto in 
Roma, il Concilio interruppe, dicendo; 
Secondo la légge del Mondo egli dee 
morire ; e debb'effere fulminato da un 
anatema perpetuo , Indi il Concilio do- 
mandò tempo per rifponderc in ifentto 

. alla pròpofizione del Papa. Frattanto il 
Papa otdinb , che la fua fcomuoiica folle 
mandata da tutt* i MetropplTtani a’ lo-' 
ro Sutfraganei, per effere pubblicata in 
tutte le Chiefe. L’Arcivefcovo Incmaro 
diffe : Secondo i Santi Canoni , io con- 
danno coloro, che condanna la Santa Se- 
de; io ricevo quelli , eh’ ella riceve ; ed io 
tengo quel cV ella tiene, conforme alla 
Scrittura ed a’ Canoni. Aureliano Arci- 
vefeovo di Liope,egli altri Vefeovi ne 
differo lo ftefib ft)« 

Indi Rofiengo ArciveCiOvo di Arles 
fi levb , e prefentb al Concilio una inilan- 
za COntra i Vefeovi e i Sacerdoti , che 
paffavano da una Chielà all’ altra e 
contra i mariti , che abbandonavano le 
loro mogli per ifpofarne alcune altre, 
• viventi le prime. Valbeito Vefeovo di 
Porto domandb il parere del Concilio 
fopra quefio ricorfo; e rifpondendo il 
VefeovQ Incmaro in nome pi tutti, do- 
mandb tèmpo per riferire rautoriti de’ 
Canoni. Teodorico Arclvefcovo di Be- 
fanzone prefentb una Aipplicar' contra una 
donna , chiamata Venmda , che dopo 


Ecclesiastica*. 

aver prefo il velo, avOk contratto un 
matrimonio illegittimo . 

Alla terza Seffione tutt’i Vefeovi del 
Concilio prefentarono al Pana J’atto, 
con cui dimoftrarono il loro affenfo,' 
contenente in folbnza; Signore e Padre 
Santiffirao, Noi Vefeovi della Gal- 
lia, e della Belgica, votfri Csrvi, e dì- 
fcepoli , abbiam compaffione de' mali, 
che commi fero' alcjni minifiri del de- 
monio contra la nòllra Santa Madre, U 
Signora 3i tutte le Chiefe , e unanima- 
mente feguitiamo'il giudizio da voi fat- 
to contra di effi a norma de’ Canoni , fa- 
cendoli morire con la (pada dello fpiri- 
to. Tenian» noi per ifcomunicati quel- 
li , che voi fcomimicaffe , per anatema- 
tizziti quelli, che anatcmatizzalle , e ri- 
ceveremo noi quelli , che voi ricevere- 
te , dappoiché avranno foddidatto fecon- 
do Je regole . Ma noi tutti • abbiamo 
nelle noflre Chiefe de’ mali confimìli da 
tfcplorare . Per il che vi fupplichiamo 
umilllfimamente di fóccorrèrci , e di prc- 
fcrlvcrci , come abbiam da contenerci 
«entra coloro, che faccheggijuio le no- 
llre Chiefe ; affine che appoggiati alla 
voftra autorità , noi ed i Succeffuri no- 
- flri ci‘ rendiamo j)iti forti per refillerc 
loro, c per punirli. 

Volentieri ricevette il Papa queft' at- 
to (z), e còn le fue proprie mani ; od 
in fuo nome ne diede uno a’ Vefeo- • 
vi , che fcomunicava gli ufurpatorì de’ 
benl^ Ecclefiaftici in generale,, fe non 
gli rìfl'ituivano fra il primo giorno dì 
Novembre ; c. fe dimoreranno òftinati . 
fi anatematizzeranno , e morendo' nel 
loro peccato , làran privi di eccL-fiafii- 
ca fcpoltura . 'Indi fi prefentarono al 
Papa ed al Concilio due mllanze (j)» 
r una contra 1’ Arcivcl'cqvo Incmaro , 
l’altra contra Ratfredo Vefeovo di Avi- 
gnone», al quale Vaifredo Vefeovo di 
llfe^ j prefente al Concilio , contende- 
va il diritto di una Parrocchia . Lifendo 
il Vefeovo di Avignone alTente, non 
fi andò pib oltre contra di lui . Ma il 
Papa rimife 1’ affare agli Arcivefeovi 
di Arles, e di Narbona loro Metropo- - 
lìtani (. 4 -) , perchè fufie ivi giudicato , 
con un numero competente di Vefeovi. 

LII. 


CO E- 1»«. co p. !««• *■ !• Cl) P- »»*• (4) Jo- <?• «««• 


. Digii'/ed by Googli 


Libro Gin q,v a n 

Qocnia LJi, Incmaro di Laoa fu quegli, che 

rò dr™* fupplica centra .fuo .Zio , e 

. vi parlava in qtieiìo modo , rivolgendofi 
al Papa (i)*; L’ ArcivefeovodiReimami 
chiamò al Concilio di Dour.ì per rifpon- 
dereacertr capi (2). Mentre che mi por- 
tava a lui follccitamenre , a mezza via ven- 
ni feMrato dal mio ovile dì gente armata, 
fpogiiato di tutt'^ì miei beni, e condotto 
a quel modo fino a Douz). Vili ritro- 
vava il Re Carlo , con uno Icritto in 
mano , che mi accufava di fpet^iuro , 
perché acnsva io fpedito a Roma lenza la 
fua permiffionc ; e pretendea , che io lo 
avelu acculato. L’ Arcivefeovo mi ordi- 
nò di rifpondere. lodiffi, ch’eradifpo- 
(lo a rifponJere fopra i capi, per gli quali 
mi avea fatto chiamare ; e wrehè mi 
(limolava a rifpondere all’ accula del Re, 
io rapprelèntai ,.cbe fecondo ì Cartoni, 
un uomo fpogiiato , e ritenuto a mano 
annata, non era obbligato a rifpondere. 
Aggi^li , che mi erafofpetto, ed anche 
mio dichiarato nemico . Per quello mi 
appellai alla Santa Sede delie accufedel 
Re, e delle velfazioni dell’ Arcivefeovo. 
lo lefiTi alcune autorità di Pa^ Giulio, 
e di Papa Felice intomoalleappeUazioni 
dc’Vefcovi , e mi proilrai fui terreno, 
per domandarne I’c(ecuzione. Aveva an- 
che alcune lettere del Papa per Id ap- 
punto ricevute allora , che tbi diccano, 
che io andalTi fubicamence. Matteo ciò 
nulla mi valle, e l’ Arcivefeovo profferì 
tonerà di me una fentenza di depofizio- 
ne . Piangevano e fofpicavano altri 
VefcovL ; non elTendomi attirata contra 
r awerfione di alcuno . Leggeano con 
rammarico la fentenza, che l' Arcivefeovo 
avea data loro inibanoi e viaggiunfero 
al fine : Salvo U giudizio della Santa Se- 
de. Indi mi mandarono in efilio, dove 
fui cullodito , e .talvolta tenuto in fer- 
ri. Dopo due anni in circa, mìtraffero 
gli occhi ; e tofto che fiiili^rb, venni 
a prefentarmi dinanzi a voi , fupplican- 
dovi dr giudicarmi fecondo a’ canoni. 
Si diede una dilazione all’ AraiveTcovo 
di Reims per rifponidere a taleindanza . 

LUI. Nella quarta Seftione del Con- 
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cilio di Troia quel che fi fece di piò nota- 
bileè quello (3), di leggerei Canoni,cbe 
il Papa aveva eflefi, e che fiirono ricevuti, 
e confermati dal Concilio (4). &no, in 
numero dì fette, c non riguardano altro 
che le cofe temporali della Cbiefa. 

Saranno i Vefeovi trattati eqn ogni 
po/Tibìle rifpetto (5) Jallc fecolari po- 
tenze , e ne/funo farà tanto ardito di 
federe dinanzi a lorq , fe noi commetto- 
no . I Laici non s’ ingeriranno oc’ beni 
ecclefiallici , fenza il loro àlfenfo . Non 
fi domanderà né al Papa , né agli altri 
Vèfeovi i Monlilcri , i Patrimoni , le 
cafe, le terre appartenenti alle Chiefe, 
trattine quegli, a quali i Canoni lo per- 
mettono . E’ quella la confermazione de’ 
Canoni fatti a Ravenna nell’anno pre- 
cedente in t^ propofito (é) . I Ve- 
feovi non dilpregeranno le velfazioivi 
che patifeono i loro (^fratelli (?> , 
ma combatteranno infieme difendendo la 
Chiefa , armati dell’ autorità Pallorale. 
I Laici o ì Ckerici fcomunicati' da’ 
loro Vefeovi non faranno ricevuti da- 
gli altri > perché fieno ridotti a far pe- 
nitenza (8) . Niuno riceverà il vaf- 
(àllo dell altro , fe non ne’ cali voluti 
dalle l^i fecolari (9). Nòn fi accufe- 
ranno i Vefeovi in fegreto, ma pubbli- 
camente a norma de’ Canoni (io). Tutti 

D uelli Canoni faranno olfervati fotto pena 
i depofizionc per gli Gherici;e per gli 
Laici di privazione di ogni dignità. Q.UC- 
fta ultima claufola eccede -il potere della 
Chiefa; ma la prefenza del Re, ch’era 
nel Concilio, poteva autenticarla (11). 

Dopo^quefti Canoni fi lelfenel Con- 
cilio in nome del Papa (12) la condan- 
na reiterata contra Fonnofo Vefeovodi 
jPorto, e di Gregorio, Mallro della mi- 
lizia di Roma (13) . Era di anatema 
efcludente ogni fpcranza di alToluzione, 
perché non ceffavano mai if importunare 
i Re ed i. Principi, e di aver parte ne’ 
faccheggìamenti delle Chiefe . Tutt’i 
loro tutori o aderenti Vefeovi, o Laici 
grandi o piccioli fono comprefi nello 
Iteflb anatema. 

Nella quinta SefiTione Ottulfo Vefeo- 
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~ z — vo di Troja (i) , propofe un’ accula 
■”^2 contea Ifacco di Langres , per un Vil- 

■®’ laggio , che pretendeva elTere della fua 
• 7 °- Diocefi.Teoderico Vefeovodi Befanxone 
prerentb un’inlhnza contra' alcuni ftioi 
Sufframnei, eh’ efiendo flati chiamati al 
Concilio , non fi erano ancora prefenta- 
ti. Si Icffero i' Canoni, che proibivano 
a’ Vefeovi di paflaredaunaChiefà mino- 
re ad .una maggiore . Quella fupplica ri- 
guardava principalmente Frotario- Arcì- 
vel'covo' di Bouree^ (z). -Si doleva egli 
dal luo canto della violenza del Conte 
Bernardo, che gl’ impediva il cammino, 
onde non poteva entrare in Boui^es . 
11 Papa aveva entrambi citati al Con- 
cilio (j) , e tardando troppo Protarip a 
capitarvi (4) , il Papa lo citò per una 
(ena volu a Venire, ed a portarvi le lettere 
de’ Papi , con cui prctbndea di autorizzare 
la fua traslazione . In quello incontro 
fi lefléro dunque i Canoni del Concilio 
dr Sardica , il Decreto di Paca Leone , 
intorno a’ Velcovi , che cambiavano Se- 
de , ed i Canoni di Africa , che proibi- 
vano le traslazioni de’ Vefeovi, come il 
bacteczare, e rordinarc dlnuovo. Final- 
mente il Concilio fece un Decreto (5), 
che proibifee a’ Laici di lafciare le loro 
mogli per if^fame altre, viventi quelle, 
commeteenno loro di ritornar con la 'pri- 
ma j . c coù vieta a’ Vefeovi dì lalciaréuna 
Sede minore, per una maggióre; e*ordi- 
na che (ofio ritornino alla pnma. 

Feotario andò al Concilio , c giufii- 
ficò -si bene il fuo ptwedimento , che 
ottenne una feconda citazione codtra il 
Cónte Bernardo (6) , che lo accufa- 
va di aver cercato di dare la Città di 
Bourgss a’ nemici del Re d-uìgi . Pre- 
tendea Frotatio di giullificarfi dinan- 
zi al Conciliò, e dinanzi al Re , che 
vi era giunto . Per quello il. Conto 
Bernardo vi fu citato ancora col fuo 
Vifeonte Girardo e tre altri per efferc 
giudicati fecondo i Canoni e le leggi, e 
come non comparve , egli rìmafe feomu- 
.nicaco dal Concilio (7) , come lo era 
fiato da Fmtario» 

LIV. indi il Papa incoronò il Re 
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Luigi il Balbo nel fertimo giorno di Incor»- 
Settembre 878» oltre all' incoronazione , «azione 
che gli era fiata fatta da Incmaro nel *'• ' 

precedente anno (8) . Dopo la ceremonia ***** ‘ 
il Ré 'invitò il Papa ad andar Icco lui 
fuori della Città , e vi fece un gran ban- 
chetto , dandogli molti regali ; ecosl le- 
ce la Regina fua moglie ; dimandando- 
lo pmi^Troja. Quindi il Re fpedl nuo- 
vamente a pregarlo , che ìncoronaffe an- 
cora la Regina fua mo^ie ma non 
potè otten.Tlo (9) : proubi (mente per- 
chè il Papa non appmvava il lor ma- 
ritaggio . Imperocché avea quello Re 
fpolata da prima Anfgarda nobile gio- 
vane , dalla quale aveva avuti due fì- 
glìimli ; ma avendola prefa fenza l'af- 
lenlV dì fuo Padre , fu da lui cofirecto 
ad abbandonarla , ed a fpofare Adelaide, 
eh' è' quella che li Pap» ricusò di corona- 
re. Ora Anfgarda viveva aticora. 

I Vefeovi Frotario di Bourgc.s, e Adal- 
gario di Autun(io), portarono nelCon- 
ciiìo a Pa^ Giovanni le lettere dell’ Impe- 
rator Carlo (it), con le quali avea dato 
ìi'Regnoa fuo figliuolo Luigi poco prima 
della fua tnOrte , con la l'pada di San 
Pietro , contrallegno della invefiìtura. il 
che dìmofira , che fi trattava del Regno 
d’Italia, e della dignità Imperiale ; im- 
perocché il Papa , aveva allora per lo apw 
punto incoronato Luigi còme RediPran- 
cia . Domandarono i due Vefeovi per 
parte del Re, che il Papa confermafTecoa 
fue lettere la donazione dell’ Imperator. 
filo Padre . Ma il Papa dal fuolato mo- 
firò una donazioge^ dell’ Abazia ^i San 
Dionigi, che pretendeva effere fiata fat- 
ta dall’ Imperator Carlo in &voré del- 
la Romana Chielà ; e ne domandò la 
confermazione del Re Luigi , fé voleva 
avere dal fuo canto quella dell’Impecp. 

Si crede, che quella donazione dell’ Abà- 
zia'’di San Dionigi foffe fiata fatta di '' 
concerto col Re, per levarla a Gozlioo 
fuo Cancelliere, ed Abate di S. Germano 
de’ Prati , al quale aveala donata, e te- . 

nerS per fe medefimo ; cosi Luna e f \ 

adtra donazione non ebbe effetto. 

LV. Nel decimo giorno diSettembré 

andò 
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LiBftO CiVQUAN 
andb il Re a ritrovare il Papa, e^d«po 
efleHi intrattenuto fcco alla domenica, 

’ andarono ìnGeme al Concilip , dove n 
pul>blicb una fconaunica. comra il Priaci- 
pe JJgo ^gliuoio di Lotario , e contra 
ricompi ici fuoi (i) , tra gir altri Etn- 
mone fratello del Conte -Bernardo , ebe 
feguitavano a fare le loro devallazioni , 
nulla oftante il giuramento» cKe Ugo avea 
predato al Re Luigi . Indi ad ioflanza 
di alcuni Vefeowi, e coll’aflenlbdel Re» 

• ordinò il Papa, ch’Edenulfo reltalTe Vc- 
(iurvo di Laon,in luogo d'Incmaro. Ec- 
co il. modo , con coi era (lato ordinato. 
Ufeendo rimperator Carlo fuori di Ro- 
ma , dora. la Tua incoronazione, otten- 
ne dal Papa una lettera , iti (fata del 
medcfitno giorno quinto di Gennaio Spd. 
indirizzata ad Incmaro di Reiim, conia 
(^uaie confermai'a il giudizio dei Conci- 
lio di Douzl contra Incroaro di Laon , 
«d ingiungeva all* Arcivefcovo di fareieg- 

{ {ere inunediataroente un Vefcovòlnfuo 
uogo , a condizione che un deputato 
deir Imperatore intervciùlfe alla elezÌ9- 
nc, per impedire il tumulto. In efecò- 
zlone di quell’ ordine venne eletto Ede- 
nulfo Ca) canonicamente dai Clero e dal 
popolo, coirafloilb del Re, come (I ve- 
de dal decreto della elezione del giorno 
ventottefimo di Marzo 87^. e tu con- 
lagrato con 1 ’ autorità del Papa . Papa 
Giovanni ordinò dunqse , eh’ Edcnulfo 
tenefle la Sede di Laon (j), e che Ino 
maro il cieco poteffe, volendo , cantar 
la Meflt, ed avefle per fuo foltenimen- 
to una parte dell’ entrate del Vefeovado; 
a che il Re acconfentì . Edeniiiro do- 
mandava al Papa la pennilTione di larda- 
re quella Sede , dicendo eh’ era infermo, 
e che voleva entrare in un Moniliero: 
ma non potè" ottenerlo - All’, oppoflo il 
Papa coiralTenfo del Re, e dy que’-Ve- 
feovi jjicderimi , che favorivano Incma- 
ro, gli ordinò di tener la Tua Sede , e 
dì fare le funzioni di Velcovo. Ma que- 
lli amici d* Incmaro il cicco, prolùtan- 
do della perminionc,cheil Papa gli aveva 
allora dara , lo. ricoprirono con gli abiti 
Sacecdotali f lo condulTero dinanzi al 
Papa, fenza ch’egli l’ avelloordinato, e 
Fleuf^ Tom. VIM. 
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con gran màraviglia degli altri Vefeovi; 
indi lo condu/Tero alla Chielà cantando^ 
e gli fecero dare la beacdlzione al 
popolo. 878. 

Alla fine del Concilio il P.apa parlò 
a’Veftovi in quello m^xlo (4): Io deli-» 

^ro. fratelli. mici , che vi uniate meco 
(iifeià della Chiefa Romana 


m 


con 


tutt' i vaffalli armati in guerra , fino a 
tanto che ritorno in Roma -, e vi pregò 
di darmi incorno a ciò una riTpolla cer- 
ta, fenza digerire. Indi diffe al Re: Io 
vi prego fìgliuol mio di venire , fenza 
dilazione, a difendere ed a liberare la 
Santa Chiefa Romana , come fecero i 
vortrì predeceffori , c come vi raccoman- 
darono di farlo; inapefocchè voi liete il 
Miniflro di Dio contra i cattivi; e non 
cingete la t^a fenza motivo . Altri- 
menti temete di chiamare addolTo di 
voi , e del voflro Regno la pena di 
alcuni antichi Re , che la p(utk>naroao 
a’ nemici di Dio. ^ non ficee di. quella 
opinione, vi feon^ro in nome di Dio 
e di San Pietro di rifpondermiqui adef- 
fo , fenza tirar più innanzi . Non vi fi 
vede rifpolla nè del Re , nè de’ Vefio- 
vi .'Non credeanu giii,che il Papa po- 
tefle preferiyere al Re , come aveffe da 
impiegac le fuc forze , ed. ufare il di- 
ritto della fua fpada , e che poteffe co- 
mandare a' Vefeovi , come Signori tem- 
porali , e vaflalU del Re. L« loro trup- 
pe erano loro ncceffaric. per fervire al 
Re, e per difendere fe-medefìmi contra 
i Normandi , e contra i cattivi Crillia- 
ni. £' veto, che il Re comandò a’ Ve- 
feovi dì andare in foccorfo del Papa ; 
ma non vi fu che il foto Agilmaro di 
Clarmont , che lo feguiffe in Italia, 
dove Bofone lo rìcondufle fkuamcnte. 
Il Papa rimandando indietro quello Ve- 
feovo (5), pregò, il Re di coflrtngere. gli 
altri ad andare immediacamentc a Kpma 
con le loro truppe. Cosi il Concilio di 
. Troia , per cui Papa Giovanni tanti 
sforzi avea fatti , riufei di poco giova- 
mento a’fucù t(!mporaU ìatereffi , e ancor 
meno alla religione. 

Mentre che fi ténea quello Concilio. 
Papa Giovanni accordò alcuni privi- 
G legi 
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5 -* légi (j) a divcrfe' Chicfr di Francia; 

cioè a “ .. . - 


cwc a quella di Tours, a quella di Poi- 
»i G.C. ticrsjcd al Moni Itero di Fleury Copra la 
^78» Loira ; ma il pili conGdenbile è quello, 
che diede nel feOo giorno di Settetnbre 
a Vài» Velcovo di Mcts , concedendo- 
gli il pallio : avendolo dato non allalua 
Chiefa, ma tblaanente alla fua perlòna. 
Benulfo Arciwefcovo di Treveri , Me- 
cropolicano di Mets, avendo tmcib nel 
fcguente anno, che Vaia area conato 
il Pallkv'ncl giorno di Pafqua, lo chia- 
mò a Treveri , e gli domandò, chi 
avelTe data quella permilfioDe..yala lé- 
ce leggere pubblicamente il privilegio 
del Papa, e ràppreleatò che quattro Cuoi, 
predecellbri Urbicio, Crodegango, An- 
gelramo , e Drogpne aveaao già avuto 
n pallio - Bertulfo lece leggere un Ca- 
none , che dicea , non potere un Sufta- 
|aneo attribuirli , fenza il confenlb del 
tuo Metropolitano , alcni> diritto , ^el 
quale non abbiano goduto tutt* i tuoi 
predecenbfi ; e gli proibì ,. di ponare 
mb il paino- (a) - Di qua nacouc gran 
41 <ordia t;a efli; ed avendo Vaia con- 
CÓlcata P' Arcivelcovo Incmaro iti tal 
■ropoCtq , lo conligliò a ibggettarfi ai 
filo Metropolitano, e li riconciliò irf»e- 
me. Vaia era lucceduto ad AdvenzioP 
anno S76, 

Dopo II Concilio, Incmaro di Rcims 
fi) accufiito'.al Papa, come colui che non 
ricevea le decretali de' Papi , e intorno 
ad alcuni altri articoli « Quello collriiK 
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&I0 a feri vere un'apologià, che non ab* 
bipmo piò (}); dove di^iarava, cheri- 
cevea le decretali approvate da' Concìli; 
e rendea conte dipoi di quanto era pafla- 
to nell’ afiàre di fiio nipote il Velcovo di 
Laen , e di Edenulfo Tuo fucceflbre , e 
dà^qucl che fpcttava a Carlomanno. 

Papa Giovanni al fiio ritorno (4) fi 
dollé con Afperto Anirelcovo di Mi- 
lano, che non lo avelie aifillìto negli af- 
fari della Cbicfà ; e gli ordinò che 11 
ritrovalle a Pam con tutt’i fuoiSuffi-a- 
ganci nel iécondo gi.oroo di Dicembre 
tenervi un Concilio. Egli diede in- 
cumbenza a Giovanni Velcovo di Pa- 
via di chiamarvi i Suifi^ganei (;) della 
Chiefa di Ravenna , allora vacante, dal» 
la morte dell’ Arcivefeovo Giovanni : tra 
gli altri , i Vefeovi di jparma , di Pia- 
cenza, di Reggio, e di Modena (d). 
Pretende il Papa^ che il .Vclcoto dt 
Pavia dixnda da lui lólo ; e dà egli 
la facoltà a lui- , e a’ fuoi fucccflbri. 
di raccogliere in Concilio (7) i Vefeo- 
V) dipendenti da Mibso, a Ravenna, 
a' quali commette di ubbidirlo. La Se- 
de di Ravenna fu' avuta poir dal Dia- 
c«ao Romano , con cui fi rallegrò li 
Papa delia fua elezione. Ma non fi ve- 
de. Te tcnelTe il Concilio, che aveva in- 
dicato a Pavia ; e apparìfee da alcu- 
ne lettere a* Conti Bereng.irio e Sup-. 
pone (8) , che dovea quell' AlTemblea. 
ellere Politica non meno che Eccleiìv- 
llica. 
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Aichia* 
matt di 
fttio . 


I. T\A otto amir che Fozio era de- 
. I J porto ^ed efilfato,non avea i^ai 
cefTato di tentare il fuo rirtaijilimento ; 
e d' impiegare tutte le poitilnli Tnven- 
zioni del Ino (pirito centra il Patriarci 
Ignazio (i). Ma come il Santo Prelatb 
non gli éàv» motivo 4cuno ; cercò 1 
tnezzi dì acquirtarfì la boona grazia dclP 
Imperator Battilo , e non trovò il ini> 
gliore di quertoy di fecondare la fila 
vanità 'con una falfa genealogìa. Lo fa- 
ceva egli difcenderc -dal famoto Tiridate 
Re di Ansenìa , inventando alcuni no- 
mi , ed una rtoria , come a lui piacea , 
(ino al Padre di Bafìlio^ a cui diedc.il 
nome di Beclas, nome comporto dalle pri- 
me lettere di quelli diBaiiliomedelimo, 
di Eudofìa fuamo^ìc, e de’ fiioi quattro 
figliuoli , Cortantino , Leone , ^effan- 
dro , e Stefano . Agmunfe a quella fa- 
vola una- profezia , fecondo la quale il 
Regno dì Baftlìo doveva ertèrc piò fhiice 
e piò lungo di (joaHÌ di tutt’ì Principi 
partati, con mille adulazioni firoili ,che 
(apea , che gli andavano a genio. 

Scrife’ egli quella bella Scoria lòpra 
antichirtiina carta, in lettere Aleflandri- 
ne, imitando al polfibìle T'antico fcrive- 
re j 'indi levò la coperta 'ad un vccchif- 
fimo libro . e nc la ricoprì , facendola 
riporre nella gran'Biblioteca del Palilo 
da T eofane , allora Cherico dell’ Impe- 
ratore , da cui era llinuto per la fua 
dottrina, e che fii poi Vefeovo di Ce- 
farea in Cappadocia. Partava egli di con- 
certo con Fazio , e ooife il tempo di 
mortrare queilo l'ibip all’ Imperatore, 
come il maravìgliofo , e il piò cu- 


riòfo della fua Bibliotèca; fingendo nel 
medclìmd tempo, che nè egli , nè verua 
altro potcya intenderlo &ori che Fo- 
zio . Si mandò corto a Itti ; egli dille , 
che non pptea difeoprire quel lecreto. al- 
tro che ai.ipedeCdio Imperatore, di coi 
parla qncrto fiyto . Bafìliolì lalciò fe^ 
durre da quef^partifizio ; c cedendo alla 
curiólìtà , e -^la vanità , fece ntòrdar 
Fozto , rillituendogli La fua -buona gra- 
zia . Era egli eontinovamente al pala- 
gio, e gàad^pò interamente il Princi- 
pe , con le lue adulazioni , e co-' fuoi 
artifiziofi dlfcorfi. . ^ 

Si attenne ad un altro importare (zi 
Teodoro, foprannonuto Santa^ceno, dal 
nome di (ilo padre, ch^ eflendo Manicheo^ 
e Mago dj profertionc , e vede-ndod feo- 
pcrto , fi &lvò appreflb i Btdgarì ancora 
Pagani, eapól^tb. Teodora ^liitolo dì 
un tal padie ^cndu rertato in. Cortao- 
tinopoli , ancora giovane , fu porto da 
Bardas Cefàre nel Monìlìera di Studio, 
dove ^bracciò la profelfione ManaUka- 
Indi u legò con Fozio , che durante la 
iiia prima ratrufiene nella Sede Patriazi- 
cale , lo fece Velcovo , e dopofcacciato, 
T eodoro lo conligliò a guadagnare qualche 
offiziale del palagio; elidìcea;cheavcaoo 
corrotto a forza di doni un Camerlen- 
go chiamato Niceta , per far prendete 
^l’ Imperatore alcune bevaude' , e' ci- 
bi preparaci dagTincantefimi di Teodo- 
ro , che aveaoo cambiato in amore il 
fuo odio centra Fozio (j). Che che 
ne lìa , Fozio raccomandò all’ impe- 
ratore l’Abate Teodoha , come i>« no- 
mo di una fciepza e di una fanti cà 
G z ■ laaa- 
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in oltr^^veTa ildo- 
HP ‘leua Profezia; per modo che l’Im- 
peratore tetiealo fempre appreffo di fe. 

Fozio fi sfoosJ) ancora per tal mezzo 
di far difcacciare il Patriarca Ignazio,' 
c ritornare alla fua Sede ; ma vedendo 
che l’intraprendimento era troppo diffici- 
le, tentò almeno di farfi riconofcerc per 
I^ri 
e%n' 

all’ oflervànza 


Véfèovo dal I^riarca . Ignazio non fi 
arrefe alle fuc importunità , e fi attenne 
fenipre all’ ofTcrvanza de’ Canoni ; che 
non permettono di rifiabilire colui, che 
fii depofio da un Concilio , lenza l’ au- 
torità di un Concilio piò grande . Ol- 
tre allo e<i»rfi al pericolo di efliere de- 
pplio egli medefimo , contravvenendo al 
giudizio, che aveva egli fatto . Fozio, che 
non guardava a' Canoni , ripigliò da fe 
medefimo le funzioni Vefcovili , e di- 
morando nel palagio, chiamato Magnau- 
ra, vi fiabiliva ^li Efarchi de’ Mona- 


faceva alcune ordinazioni , abufan- ' 


Morte di 
Santo 
IgQOUO . 


' j 

C* > C 

dofi della compiacenza dell’ IViperaterc . 

II. Frattanto il Patriarca Ignazio in 
età di ottantanni in circa cadde in- 
fermo , e giunfe agli efiremi -. Su la 
mezza notte, mentre che fi dlcea TofiS- 
zio apprgfib di lui (i) , il lettore 
gli domandò la fua benedizione , fe- 
condo il collume . Ignazio fi fece il ft- 
gno della Croce foprala bocca , e dilfe 
con voce fommelTa : Di qual Santo fi fa 
oggi memoria ? Gli fi rifpolb : Di San 
Jacopo fratello del Sigqpre amico yoftra 
Ripigliò egli con gran fentimento di 
umiltà : E' egli mio Signore ; poi diede 
un addio agli afianti , profferì la bene- 
dizione , e fpLrb fubitamente . Era il 
giorno ventefinioterzo di 'Ott(Jbrc in 
cui fanno i Greci la feda dì quello 
A portolo (z). Si veftl il corpo di Santo 
Ignazio col fuo abito Pontificale , e di 
Ibpra gli fi mifè l’ epomìde o fra il pal- 
lio di San Jacopo, che gli era fiato fpe- 
dito da Gtrufalemnw alcuni anni prima, 
tanto a luì caro, che aveva ordinato che 
forte fece lui feppellito . Fu egli pollo 
ancora in un cataletto dì legno, e por- 
tato a Santa Sofia per fargli fopra le 
folite orazioni . I cavalletti, fopra i qua- 
li venne efpofio,c i panni, che rkopri- 


EccLESI ASTICA, 
vanlo , furono meffi àn pezzi dal popolisi 
per riferbargli a guifa di reliquie . SI 
trasferì il fuo corpo alla ChìhU di San 
Menas , dove flette qualche temro in 
depofìto , e vi fi liberarono due donne 
invaiate . Indi fii porto in una barca , e 
trasferito alla Chìefa di San Michele, 
che ftveva egli fabbricata . efotterratoìn 
un fcpolcro di marmo, dove fece molti 
miracoli . Era nell’ anno 878. edavea tenu- 
ta laScde dr Cortantinopoli piò di crent’ 
anni , comprefo il tempo delta ufurpazio- 
ne di Fozio (j) . La Chìetà Greca , e 
Latina non meno , l’onorano come Santo 
nel giorno della fua morte (4). 

IH. Non era ancora partato il giorno Foiìo ri- 
terzo, q^ndo Fozio riprefeia SedePa- 
marcale di Coftailtinopoli : e cominciò •’**"**• 
da allora la perfecuzione degli amici e**’ 
de’ fervi 'del defunto , col flagello, con 
la prigionia , coH'eftlio, e con ogni fot- 
ta d; pene. Affali in vari modi coloro, 
che fi opponevano al fuoritomo, come 
illegittimo . Quali guadagnò con doni . 
quali con dipicà^ con traslazioni dall* 
un Veftovaoo airatcro^, per avergli alla 
fua comunione . Gli altri caricò di ca- 
lunnie, acculandoli di abbominevoliim- 
, purità; ma fvaniva tutto, fubito' che fii 
arrendevano alla fua comunione:; e que- 
gli, che ieri uomo facrilegoera , rubato- 
re, e dìifoluto, oggi diveniva fuo con- 
fratello, e venerabil Prelato. Non fol* 
li rirtahifiva , ma faceali paflare ad una 
più iliufire Sede . Ve ne furono ancora 
molti di deporti, e rirtabìlìti di nuovo. 

Molti fi attennero al Concilio generale, 
che aveva egli condannato, e ricufarono 
conrtantemcntela fuacomunìone.Proccurb 
d' intimorirgli , e quelli che non fi ar- 
rendeano , lì dava in potere al fuo co- 
gnato Leon Gatacalo, che aveva egli fatto < 
Capitano delle guardie. Era egli il più 
crndel uomo, che forte al mondo. Molline 
fece morire,! quali rimafero fermi fino alla 
fine, e molti cedettero alla eiolcnzade’ 
tormenti . Più di tuuo importava a Fozio 
il deporre i Vefeovi , che Ignazio aveva 
ordinati, e di rillabilire quelli , che aveva 
egli deporti . Ma perché F Imperatore 
non io approvava, valeva ordìnardi nuo- 
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vo gH ordinati da Ignazio-; c vedendo, cì^ndotto fchiavo il po(»lo, abbmcia- “y" -2 
che quella pto^fizione faceva orrore, te le Chicle,' la Città iucramente di- Awo 
comperò palli e flole , e gli altri con- firutta , per modo che pia aHàtto non 
traflegni del Sacerdozio , li donava lo- lì rimile . ^ 79 * 

ro, e legretamente ficea fopra di efli - Quelli che non voleano riconofcere 
le orazioni dell'ordinazione . Cola ac- Fozio (3}, allegavano tra le altre ra- 
cordata de lui come per grazia , e per gioni , che H Papa non aveva acconl'en- 
quame ne dil'penlava, ellgea giuramcn- rito al Tuo rillabiiimento. Perrifponde- 
ri, e promeflie in ifcritto , dt avere a re a q^ueflo rimprovero, e per inganna- 
ftar Tempre unki lèco. _ re L più fèmptici , guadagnò i due Le- 

ToUe egli per forza ad Eufepilatao la nati , fpeditt da Papa Giovanni a Cò- 
Sede di Eucaite in Natòlia (i) per dar- ìtantinopoli per l* affare 'di Bulgaria , Pao- 
la a Teodoro Satuabarcno, perchè ere- lo Velcovo di Ancona, ed Eugenio Ve- 
dea che gii lì convenilfc. Levò ancora feovo dr Odia (4): Giunti che furono, 
alle Metropoli vicine tute’ i Vefeova- Ignazio era già morto, e da prima ri- 
di a piacer di Teodoro, per dargli a cularono di comunicare con Fozio (5). 
lui, e lo chiamò Prototrono, cioè Ve- Ma poi Teppe tanto ben maneggiare i 
feovo della prima Sede dipendente da regali tuoi .«e le minacce dell’ Impera- 
Codantinopoii , facendolo federe vicino tore,.che aiflero in prefenza de’Vefco- 
a Te. Sforzò Nicefero Metròpolitano di vi, del Clero, e del popolo, che Papa 
Nicea a rinunziare alla Tua Sede, e a Giovanni gli avea mandati centra Igha- 
contentarTi di governare un olitale ; e zio per anatematizzarlo , e a dichiarare 
poTe -in Nicea Anliloco di Cizica , il Fozio Patriarca U che ingannò molti 
quale cfTendo morto poco dopo, mifein VeTcovi mcdelìmi, - 
nio luogo Gregorio di Siracufa. Anche IV. Allora Fozio maildò a Roma Teo- Fozio 
quelli morì todo, c Fozio gli fece una doro, che aveva egfi ordinato durante H Tuo nunda • 
orazion funebre, in cui paréggiavalo a’ efilio Metropolitano di Patraflb;ma per • 
più illudri Padri nella Chiela, ifeherno era chiamato il-Vefcovo di Afaa- 

Poco tempo dopo li -ridabilimento di topoli, cioè drHa Città- invilibile . Lo 
Fozio, e nel mededmo anno 87,9. l’ Im- mandò dunque a Roma in qualità di 
perator Bafilio perdetre Codeine tuo Apoerifiario, con una lettcra 'aGiovao- 
primogenito, che aveva egli fattocoronare ni Papa, dove gli dicca , che gli era 
Imperatore nel primo anno del Tuo Re- data ufata gran violenza , per codringer- 
gno . Quedo Principe mori in pochi gior- lo a rientrare nella ^dc Patriarcale : e 
ni per febbre violenta nel primo fiore per acquidar più fede alla Tua lettera, 
dell’età Tua . £ Fozio per mitigare 1’ la fece ToTcrivere da’ Metropolitani col 
eflremo dolor dell’ Imperatore , osò ri- prctedo di farli (cgnare fotte a un cotv- 
porre Codantino tra il numero, de’ Santi, tratto di acquido ,che dove» farfì Tegre- 
e confagrare in Tuo onore alcune Chic- tamcntc ; facendo rubar loro il fqgello 
•fé, e alcuni Monideri . Si dice ancora, dal Settario Pietro, perricomoen- 
ebe -Santabareno avea facto apparire agli fa creo poi Metropolitano di Sardica. 
occhi dell’ Imperatòri mentre che an- Fozio mand«> parimente a Roma una 
dava per un faofco , una fantafitn'a a ca- lettera falla, l'otto il nome dei Pacriar- 
vallo vedicadioto, preià da- lui per Co- ca Ignazio, e degli altri VeTcovi, per 
damino Tuo figlialo, che abbracciau pregare H Papa che riceVelfc Fozio; e 
che l’ebbe fparì via (2). Ma i Cacto- con quede lettere ve n’ erano dell’ Im- 
lici ricuardarono quella morte , come perator Bafilio in Tuo favore. Gli Am- 
un gailigo divino, per aver richiamato oaTciacori, che le recavano, giunfero in 
Fozio, come pur la perdita della gran Italia verfo il cotninciamento dell’ Apri» 

Città di Siracufa Capitale di Sicilia, le 879. II Papa ne fù avvertito dn Gre- 
che fu prelà da’ MuTulinani di Africa, gorio, Bailo o Luogotenente dell’fm- 
^ ’■ ' pera- 
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■ pcrator Balìlio, refidentc in Italia, che 
gli mandò cfpreffo ; ed il Papa^/en- 
J)I O.t. tefjjo fu3 lettera , che doveano 

« 7 P. gl^ Ambafciatori Greci jaflare per Ca- 
pua (i) , racconundò- al Conte Pan- 
denulib, che n’era Govlhrnatorc , che li 
coaduccfle' con ficureaia , fino a Roma . 
Sch/ie nel medefimo tempo al Bailo 
medesimo (2)'', dimoilrando il delìde- 
rio, ohe ave\’a egli di pacificarli con la 
Chielà di Collàntinopòli i c prometten- 
do di ricevere gli Ambafciatori col do- 
onore. Qualche tcmj» dopo (3) 
^i'-fcrilfe, che avea difpoAa ogni colà 
per la lìcureiia del loro viaggio., pre- 
gandolo .di mandarli per Benevento, e 
per Capna . È' quefia lettera del fedo 
gicmo di Maggio 879. Alenai giorni 
priìni aveva il Pipa dato il congedo a 
ère Monaci inviati da Teódolio Patriarca 
di Gerufalcmme ; e nella lettera confe- 
gnata loro (4) iculàvad di averli tratte- 
nuti sì a lungo, |»rc1iè erano giunti du- 
rante il luò viaggio in Francia , e li feufa- 
va per aver loro data fcarfa ìimolina, 
per la opprefliotie, che avea da' Pagani. 
Cmirìlio . V- Nel quinto giorno di Marzo del 
di Roma . medellmo anno 879. aveva il^ chia- 
mato a Roma il nuorò' Ar^ìvelcovo di 
Ravenna Romano, con cutt-IlUoi Suf- 


fragane! (5X, per effcrc al Concilio da 
celebrarli .nel venteilmoquarto giorno di 


Aprilet volendo, die’ egli ^6), ofTcryare 
i Canoni . qbe commettono di tenere 
Concìlio due volte all'anno'. Poi dabilì 
quello Coàc)lho per lo primo di Mag- 
gi(^ e-commilead A^Dfpcrto Arcìvefeo- 
vo di Milano, di capitarvi ancor egli, 
contutt'i lùoi Suffraganeii notando che, 
oltre agli af&ri 'ecclefi|dic1 , lì trattereb- 
be della elezione dì un^Imperatore; atte- 
fo che Carlomànno Re di Baviera, che 
potea pretendervi , non era atto ad agire 
per la fua mala iMiue. Il Para rinfac- 
cia ad Anfpérto di aver trateurato dì 
andare a . un Concilio, quantunque yl 
fofle cbtamato. per tre volte . £' quedo 
il Concilio indicato a Pavia, verlb il 
fine del pnacedence anno. Anfpérto non 
andò pure al Concilio di Roma, che 
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lì tenne in efictto nel primo giorno 'di 
Maggio 879.':; ed il Papa lo rinfacciò 
fortemente' (7) di non aver almeno fpe- 
dito un' deputato con fue lettere di Iculà'; 
«lichiarandogh, che in quelF uUimo Con- 
cilio avealo privato della comunione ec- 
clelìadica, e inglaq^dt^ì di ritrovarli 
lènza mena a quello , che dovea teuere 
in Roma nei miodecimo giorno di Ot- 
tobre del mc'delìmo anno. 

V I. Frattanto eblìp il Papa aicune let- Lettera 
tere di un Signore Schiavone,. chiamato del Papa 
^raniniii-o, o Barninero, lo dado, co- *c''. 
me fì crede, che Predemiro , Prinaipedi 
Sefvia,c di Oalma'zia (8), che protellava 
di. voler ritornare contutt’i fuoi fudditi 
alla ubbidienza della Santa Sede; dalia 

J uaie probàbilmente erano didolti da’ 
ìreci . Il Papa gli aocolfe a braccia aper- 
te, come lo dimoQra con le fue lette- 
re (a) a quedo. Pri^pe.ed a’ Velcovi, 

«d al, fuo popolo; l’una e Falera ioda- 
ta del fetdmo giorno di Giugno 879. 11 
Sacerdote Giovanni '.inviato di quedo 
Principe n’ ebbe l’ incumbenza , 9 non 
meno ih un'altra per io Re de’ Bulgari, 
prc^dofi dai Papa Branimiro, che la 
facctre a lui tenere (10^. Contiene alcu- 
ne efortazioni per richiamarlo alla ub- 
bidienza della Romana- Cfaicfa, con of- 
ferta di mandarci un legato, li mede- 
limo Sacerdote Giovanni portava una let- 
tera al Clero di Sakma C> >), in fede va- 
cante, ed a’ Velcovi -di Dalmazia, in cui 
il Papa ordinava loro, lètto pena di 
lèamumca, che gli mandaflcro colui, che 
lollè da elfi eletto ArciVefeovo, per rice, 
vere da lui la conlàcrazlone ed il pallio, 
lecondo il codume, fenz’ arredard alla 
opinione de’ Greci, o d^ Schiavoni. 

Avea pure il Sacerdote Ciovamu porta- 
ta una lettera di^Tuencaro Principe di 
McBMvia , che dimoftrava al Papa di edere 
in qualche dublào intorno aliale^, che 
ave^e a feguire. Il Papa gli cifpofe, che 
dovea fegiùne la fede dèlia- Chiefa Roma- 
na (i z) ; poi foggiunge : £ per^è abbiamo 
faputo,che Metodio vodro Àrcìvefeavoer- 
dinato , e mandato appredb di voi da Papa 
Adriano (13) , inlegna altrìmeoci , eoe 


non 
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mr vuote la confefTione di fede, eh’ egli vi , i Sacerdoti , e tutto il Clero di Co- - 
fece dinami alla Santa Sede. , gl’higiun- (lantinopoii, che fono ordinati daMeto- 

E iatno di venire a noi per intendere dal- dio, ed Ignazio, acconfentono unanimi al 
I fua bocca quel c*he ne Zia. Vi ha una ritorno di Fozio , ancor noi la rfeevia- ^79' 
lettera particolare (i) pw Metodio , mo per Vefeovp, per Confratello, e per 
dove il Papa gK dice di più ; In oltre corep^no, col carico, che domandi per* 
abbiamo intelo ,- che voi cantate la dono in pieno Concilio, come dcoflume. 

Meffa in lingua Schiavona, cofa che vi Ed a hne'bheùòn rimanga più difpu- 

fu da noi vietata con le nellre lettere ta neHa Cbiefa , noi lo alTolriamo da ' 
mandate per Paolo Vefeovodi Ancona, o^i cenfura Eccjelìanica , con tutti gli 
voieadojchc la'Melfa Cada voi' celebra- altri Vefeovi, Sacerdoti, altri Chetici, 
ta in Imitino o in Greco , come ulà la e laici , eh’ erano (Iati in elTa compre!] ^ 

Chiefa in tutto il Mondo. Ma benpo- e d appoggiamo alla poflànza,ci|e tutta 
tete predicare ai pòpolo nella fua liimua. la Chiefa crede, che ci ftblna comparti- 
Probabilmente non dovea fapere Papa ta Gefu-Cri!ÌO nella pérfonadel Prìnci- 
Giovanni^ ch^ in ogni tempo i Siri, pe degli Apofbli , .e che lì edende a 
gli Ewzj, e gli Armeni ave vano oflìzia- tutto fenza eccezione. Tanto. più che i 
to nella loro uiigua. • Adriano nolhro Frede- 

VII. Solamente nel mefe di Agodo -celmre nonfoferifleroat Conciliodi Co- 
di quell’ anno 879. rimandò Papa Gio- llantìnopoli', fe non piacendo a lui (5); 
vann! gli Ambafeiatorì di Coftamino^ e che molti Patriarchi , urne Atanagic^ 
li , con alcune tenere favorevoli a Eo- e Cirillo di Aleffandrìa , Flaviano e 
zìo '(a), cui fi rìlbIvetTe di rìconoicere Giovanni di Collantinopoli ,.c.Policraw 
per legìttimo Patriarca , conrra tutte no di Gerufalemme , iono flati alfolutl 
le regole della dìfciplina della Chiefa ; dalla Santa S^ , Apo.condannatì da 
e codtra gli efempt de’ fuoi Predeceflb- alcuni Concili {óS, Quanto^ detto qui 
ri', tanto era.il (uo defidedo di -guada- di Policrono di Gerulàlenune , è fonu- 
gnare l’ Impcratòr Bafilìo , pcrchd foc- to fopra'gli atti di un pretefo CodcHio 
correflé la Italia, e particolarmènte Ro- tenuto a Roma, fotto Papa Sìfio III.l’ 
ma contra i Saraceni. Nella letterali' anno 4^5. eh’ è una pura fintola; e non 
Imperatore (j) dice il Papa , che ad fi trova, che ne fia flato parlato prima 
inflanza fua, e attefa la morte del Pa- dì una tetterà di Papa Niccolò* I. all’ 
triarca Ignazio, e la circoflanza del Imperator Michele (7), t 

tempo, ufa indulgenza verfo Fozio, &guiu Papa Giovanni ; A condizione 
quantunque abbia egli riprefe le fun- tuttavia , che dopo la morte di qucfle 
zioni , che gli erano fiate interdette , Patriarca non a’ abbia ad clegeere un 
fenza conlbtcar» la SàniB Sede . Pre- • laico , per. riempiere la (ha Scile , ma 
tende il Papa di autorizzare quèflo fuo uno de’ Sacerdòti , o Diaconi Cardinali 
procedimento col' fecondo Canone del della Chiefa di Còflantinopoli , fecondo 
Concilio di Nicea (4), il mal dice, che i Canoni'^ ed a condizione parimente, 
fi fanno molte cofe coqtra la regola per che il Patriarca non pretenda in avve- 
nccelfità , o cedendo alla iropommità, mire di aver aleuti, diritto fopra la Pro- " 

Ma il Concìlio rìferifee quello tòme un vincià di Bulgaria , che Niccolò di feti- 
abuib,^ proibìfce'di non far altre fimi- le memoria, nollro Predecefiòre,' ad in- 
li tofe nell’avvenire. Papa Giovànnlci- flanza del Re Michele fece inflrnite, i ' ^ 

fa ancora alcune autorità, per moflrare battezzare da’ fuoi Vefeovi, Per aitimi 
che la neceflità feufk le difpenfe ; indi efortiamo, per dillniggere i tórbidi pal- 
foggiunge : Prefentemente dunque , che iati , di onorare il Patriarca di Cofianti- 
gli altri Patriarchi di Aléffandrìa , df nopoli, come vofho Padre fpiriruale, é 
Antiochia, e di' Gerufalemme, tutti gli m^iatoretra Dioe voi ,e non dare più 
Arcivelcovi,! Metropolitani, ed i Vefeo- credenza a veruna calunnia contra di 
- lu i . 
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Uii. V’ingùmgiam» aocora.di richiama- 
re alla unità delli Ghielà, e di riceve- 
re a taracela aperte turt’ i Vefeovi e i 
Chetici , con&grati da Ignazio , e di 
relHtuire loro le Sedi , pecchi la unione 
fu incera. Ma fé alcuno vi è, che riculi 
di comunicaet col Patriarca , dopo tre 
ammonizioni , lo dichiarìaifio fcomunica- 
ro con quefte prefcnci , noi « col nodro 
Concilio, Tmo a tantbehe n riunii'cano. 
E'queda lettera del fedicefimo giorno di 
Agofto l’anno 879. 

Nella lettera a Fozio il Papa di- 
ce <t) : Odanto a ciò che dite, che la 
Cbiefa di Cotlantinopoli va di accordo 
a j>ropo(ìto vólWo , e che avete riprofa 
la Sene, eh’ eu 'vacante , ma che i ùodri 
Legati non celebrano la Meflà con voi; 
non ebbero per nodra parte alcun otdine 
in tal particolare; non fapendo noicofa 
alcuna dì cèrto intorno allo dato della 
Sede di Codantinopoli . Erano ^edi 
Legati Paolo, ed Eugenio (a)^ fpediti 
nel Recedente anno . Indi il Papa cfor- 
ta Fozio a rìt^^tuiunre conia fua dolcez- 
za tutti <)geUi,che fono diviC, e diot- 
tenere la chiamata degli efiliati. 

Il Papa rifjxjfe ancora a’ Vefeovi di- 
pendenti dalla Sede di Codantinopo- 
li (^) , indirizzando nei medefimo tem- 
po la tua lettera alle tre altlrc '’Chiefe 
Patriarcali . Accorda alle loro indanti 
preghiere il rìftabilimcnto di Fozio , in 

G uanto pOteafi farlo fenza grande (can- 
aio , ma con debito di odervare nell’ 
avvenire i canoni circa l’ ocJinazione de’ 
Napfiti , e che fi rellituifca aUa Santa 
Sede il diritto fopra la Bulgaria ; e che 
Fozio domandi perdono dinanzi- ad un 
Concilio In che pretende qui il P^a 
di feguire L’ «Tempio d’ Innocenzo Litio 
Fredecedote (4) ; che riconobbe Poti no 
per Velcovo ad . indanza de’ Vefeovi di 
Macedonia . Finalmente Papa Giovanni* 
(crrfle a’ tre Patrie) (t), Giot'anni , Leo- 
ne e Paold; a’ tre Metropoiicani Stilia- 
no, Giovanni, e Metrofane, ed a tutto 
il CIro, ed a) popolo di Codantìnopo- 
li, eibrtandogli a riunirli a Fozio, lot- 
to pena di Icoaranica, fenza fcufatfiper 


Ecclssiastica. 

le foicrizioni , eh’ elfi arcano Atte ; im- 
perocché la Cbièfa ha il potere diailòl- 
vere 11 tutto. 

Vili. Quelle letfere fono tutte -del Inftni. 
mefe di Agollo , indizione duodecima, “O"* »* 
c furono mandate per Pietro -Saferdote 
Cardinale ; imperocché il Papa lo alfa- 
ciò in querta-commilfione (d) a’ Vefeo- 
vi Paolo ed Elugeniò , che avea otan- 
dati prima a Codantjnopoli , e fende 
loro io quedi termini.' Quaneunewe ab- 
biate voi operato contra la nollra vo- 
lontà , e eh’ ellendo giunti a^ CodantU 
'nopolì ,- avevate debito d’ iaformarvi di 
quel che riguarda- la pace e la unione 
della Chiefa , e di ritornare a Roma a 
darcene -un fedele ragguaglio , tuttavia 
noi vi congiungiamo' al Sacerdote Car- 
dinal Pietro , perché lèco lui vi affaii- 
chiàte a quella unióne , a norma delie 
nodre lettere , e della iÀl}ruzione indi- * 
rizzata per via di articoli , che vi dia- 
mo ; affine che adempiendo aqueda com- 
miflione piò fedelmente; che alla prima, 
polliate rientrare nella nollra buonagra- 
zia. Abbiamo noi la indruziune, di cui 
qui fì é parlato (f ) , e pare che il co- 
mittciamento da copiato ^ quella di Or- 
mi fda, data a’ Tuoi Legati nciranoo^ij. 
da rte riferita a fuo luogo (8) . di- 
vifa quella di Papa Giovanni in undici 
articoli; e dopo aver detto, cornei Legati 
devono parlare all’ Imperatore , aggiun- 
ge (9): Il giomo'dietPo anserete voi a 
vilitare il .Santiflimo Fozio , a conl'egnar- 
gli la lettera, dicendo’ :‘^epa Giovanni 
nodfo Signoroni faluta,e vuol avervi per 
fratello, e' per compagno, conforme alla 
iadanza dell’Imperatore , e per la pace 
della Chiefa ; e foggiungerete : Ordina 
ri rapa, che tutti coloro, che fono eli- 
liati -m diverll- luoghi (to) , Vefeovi , 
Sacerdoti , ed altri , e che .lin qui 'non 
bahno voluto comunicare con voi , fie- 
no riuniti alla Chipù , cd a voi , per 
Vodra attenzione . & vengono eliì , ri- 
ceveteli, come 11 Padre riceve i-d^iuo- 
li Tuoi, ed efortategli a confèonarE a’ 
fenrimenti del Pagg . Seguita U indru- 
zlone de’ Legati C<i) = Interverrete 

al 
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«1 Concilio, che Cirà tenuto col Patriar- 
ca , co’ Legati di Oriente , e con gli al- 
tri Vefcovi . Prima vi fi leggeranno le 
lettore mandate all’ Imperatore, e fi do- 
manderà al Concilio , fe le riceve. Se 
l’accordai voi direte; Il Rapaci ha man- 
dati per procciirarc la pace e la unione 
tra voi. E quelli, che non vorranno riu- 
nirli , li dichiarerete Icomunicati (i) , 
c decaduti da ogni ordine Ecdefialli- 
co . Noi vogliamo , fecondo i Cano- 
ni (a) , che dopo la morte del Pa- 
triarca Forio non (la tratta alcuna per- 
fona dalle fecolari dignità , per afeen- 
dcre alla Sede di Collantiaopoii . Noi 
vogliamo, che lia da voi pregato Fotio{?) 
dinanri al Concilio, anon mandare pal- 
lio veruno in Bulgaria, ed a non ordinare 
alcuno in quella Provincia . Noi vogliamo, 
che i Concili tenuti centra Fotio ( 4 ) fiot- 
to Papa Adriano, tantoquello di Roma, 
come quello di Collantinopoli , fieno da ora 
in poi dichiarati nulli, e non fieno contati 
fra gli altri Concili . Guardatevi bene 
di non laficiarvi corrompere nè da pre- 
lenti (;) , nè da adulazioni , nè da mi- 
nacce , ma dì camminare per dirìttocam- 
mi no, come oucUi, che Cete in cambio 
noftro , con la nollra medefima autori- 
tà, per la pace della Chiefia. Fu quella 
inliruzionc lòlcritia da coloro, ch’orano 
intervenuti al Concilio di Roma, dove 
venne cllefia ; cioè da dicialfiette Vefico- 
vi, tra’ quali i più notabili fono Zacca- 
aria Veficovo di Anagnia , e Biblioteca- 
rio delia Santa Sede , Godcrìco Veficovo 
dì Velletri , Pietro di Foffiombruno , e 
Valperto Veficovo di Porto, in luogo di 
Formofo depollo. V’ erano ancora cin- 
que Sacerdoti , c due Diaconi Cardina- 
li . Si fiofipetta , che l’ cfiemplarc che ab- 
biamo noi di quella inliruzionc , fia fiato 
alterato da Fozio. 

Altro IX. Angelberga vedova dell’ Imperator 

Concilio Luigi, eh’ era in grande ftima apprefib del 
* otna . pjpg ^ follecitava a levare la ficomu- 
nìca di Anfipcrto Arciveficovo di Mi- 
lano . Egli rifiponde (<5) , che lo farà 
in confiderazione dell’ anniverlàrio dell’ 
Imperator Luigi , che fi andava approfi- 
fimandn j ma che quella cenfiura , elfcn- 
Fìtury T»m. Vili. 


do fiata data in un Concilio , non po- . — 
teva alfiolvernelo fenza il confientimento 
de’ Vefcovi, che vi ebbero parte. 
tavia, aggiung’ egli , dobbiamo noi ce- 
Icbrare un altro Concìlio nel duodecimo 
giorno di Ottobre. Venga, o vi mandi 
per efib alcuni Vefcovi^ e quaodoavrà 
foddiefatto al Concilio , non mancheremo 
noi di afiolvcrlo , e di trattarlo come fra- 
tello noftro. E' notabile quella fiommifiionc 
del Papa verfo un Concilio. Per altro 1’ 
Annìverfiario dell’ Imperator Luigi cadea 
nel giorno trentunefimo di Agollo. 

Il Papa ordinò a Romano Arcìve- 
feovo di Ravenna ( 7 ) , di ritrovarli co’ 
fiuui Suffraganci a quello Concilio, con 
una lettera del giorno vehtunefimo di 
Settembre; e eoa una prctedcnte( 8 ) ,in 
cui fi duole , che quello Prelato abbia 
laficiata la fiua refidenza , e non fi fia in- 
dirizzato a luì , per aver gìullizia cen- 
tra coloro , che lo maltrattavano . Il 
Concilio convocato a Roma fi tenne in 
fatti nel giorno auindìcefimo di Otto- 
bre ; e non efiennovi comparfo 1 ’ Arci- 
vefeovo Anfipcrto , nè in perfiona , nè per 
altri , vi fu deporto ; ed il Papa feri (le 
al Cle^ di Milano, ed a’ Vefcovi della 
Provìncia di procedere alla elezione di 
un altro Arciveficovo. Dopodi che , fog- 
giunge il Papa , ci manderete il decre- 
to della elezione , perchè confiacriamo noi 
l' Arciveficovo . fecondo il cofiume, eia 
permilfiione de* Re. Noi mandiamoGio- 
vanni Veficovo di Pavia , e Vcltone di 
Riminì , per fare quella elezione con 
voi ( 9 ). Che che ne dica qui Papa Gio- 
vanni, il cofiume al tempo di San Gre- 
gorio era , che l’ Arciveficovo di Mila- 
no (io) foflc confiagrato da un fiuo Suf- 
fraaaneo . 

Non contando Anfiperto per nulla la 
ficomunica data a lui nel Concilio del 
primo di Maggio , avea (èguitato a fare 
le fue funzioni ; cd efiendo vacata la 
Chiefia di Vercelli^ vi aveva ordinato un 
VefcovQ, chiamato Giufieppc . Il Pijpa 
dichiarò nulla quella ordinazione nel Con- 
cilio del quindìcefimo giorno dì Ottobre^ 
ed ordinò egli medefimo per Veficovo di 
Vercelli Confiperto , al quale Carloman- 
H no , 
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no , come Re della Italia , avea dato quel 
Vclcovado , fecondo 1 ’ ufo de’ Re Tuoi 
Predeceflori ; e come non potea Carlo- 
" 79 * manno agire per la infermità , il Papa 
(criffe al Re Carla fuo fratello (i), a 
• cui dcftinava già la corona Imperiale, 
pregandolo di mantenere Conlperto con 
la lua pollanza > Egli fcriffe ancora al 
Clero, ed ai popolo di Vercelli (a), di 
riconofcerlo proteftando, che dovevano 
effi riputarfi avventurati di avere un Ve- 
fcovo confagrato dal Papa, e minacciando 
di fcomunica coloro, che ricufail'cro dt rice- 
verlo. Si crede, che la refillenza di An- 
Iperto , e la indignazione del Papafbifero 
fondate nel di fcorde parere, che avevano 
intorno alla fcclta di colui ,. che doveva 
eflere Re d^Italia, ed Imperatore; im- 
perocché abbiam veduto, che ne inforfe 
quiAione (7) in quelli Concili, convo- 
cati dal Papa con tanta frequenza ; c 
l’ Arcivefeovo di Milano era in pofledi- 
tnento di coronare il Re di Lombardia. 
Si crede ancora, che il Papa volelTedi- 
. chiarare Imperatore Bofonc, giàadotta- 
to per fuo figliuolo;, ma quello Principe 
trovd) modo di fàrfi dareun’ altracorona- 
Bbronc X. Sua Moglie Ermengardi^ dicea^ 
entonito th’cflfendo figliuola di un Imperatore d 
Italiane fiata promelfaad un Impirator 
Greco , non potea vivere- , fe non fa- 
tea Re il marito fuo . Era Luigi Bal- 
bo morto a Compiegne (4) , nel Ve- 
nerdì Santo giorno decimo di Aprile, 
avendo regnati- diciotto foli mefi , e 
vilTutl trentacinmie anni ; lafciò due fi- 
^iuoli , Lutgi,eCarlomanno, di Anf^r- 
da , che gli fu fatta abbandonare dall’ 
Imperator Carlo fuo Padre , come lì i 
detto perché’ fpofalTe Adelaide (5> ; e 
mella era incinta alla morte di Luigi 
il Balbo. Tuttavia Luigi,e Carlomanno 
furono riconbfciuti Re e coronati nell’ 
Abazia di Ferrieres,. da Anfègifo Arci- 
vefeovo di Sens- Dunque cogliendo Bo* 
fone laoccafione, e valendofi della poca 
kntoritàdi quelli giovani Princìpr,obblig6- 
i V efeovi dì Provenza , e de’ paefi vicini fi- 
no a Borgogna , a coronarlo Re, parte 
per minacce, pane per promeffe di Aba- 
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zie, e di terre , che dopo diede loro» 

Si fece la ceremonia a Mantalo o 
Mante (d) vicino a Vienna, nel giorno 
quindkefimo di Ottobre 879., dove fi rac- 
colfero ventitré Velcovi , le cuiDiocefi 
danno a conolcere la efienfione di quello 
R egno - Tra effi vi erano fei Arcivelcovi , 

Otramo di Vienna, Aureliano di Lione, 
Teutranodi Tarantafia , RobenodiAix, 

Rolleno diArles, Teodorìcodi Befanzo- 
ne. Erano gli altri loro Suffraganei . Ci 
reflano tre acci di quello Concilio, il de- 
creto di elezione, la lettera al Re. e la 
fua rii^x)lla . Dice il decreto , che dopo 
la morte del Re, cioè di, Luigi il Balbo,, 
non avendo il popola Protettore, i Ve- 
fcovi,ed i Nobili gittarono l’occhio fopra il 
Principe Bofone, come il più atto a difen- 
derli coir autorità da lui avuu fono 
Carlo Imperatore , ed il Re Luigi , e 
per r affetto di Papa Giovanni , che la 
tratta come fuo figliuolo , e per queA» 
r avevano eletto aid onta della fua ’refì- 
Aenza , e confagrato Re . La lettera è 
per domandargli il fuoaffenfo, dinotan- 
do le condizioni , cioè i doveri di un 
buon Re; e la rifalla è Taccettazione 
di Bofone, quantunque fe ne confeAì in- 
degno ; e dke farlo per non opporli alla 
volontà di Dio. Da- quel cheli é deno 
fopra , fi conofee quanto quelli ani Cena 
fìnceri - 

XI- Si sforzava fempre il Papa di far Affari ip- 
rompere i trattati de’ Signori d’ Italia 
co’ Saraceni . Ne (criffe a Pulcara Go- 
vernator di Amalfi (7) , accufandolo di 
aver ricevuti diecimila marchi di argen- 
to per difcndere-le tetre di San Pietro,, 
e elicne domandb la reAicirzione . Ma 
vedendo, che dopa molte ammonizioni 
gli Amalfiuni non voleano rompere l’ 
alleanza con gl’ infodeli , li dichiarò feo- 
munìcatr (8),fino a tamo che non ubW- 
divano , con una lenerr del giornaven- 
tefimoquarta di Ottobre- 879. Ma con 
tm’ altra dà loro termine fino ai primo 
di Dicembre (9) » c quella lettera fu pa- 
rimente fpedita ad .Atanagio Vefeovodi 
Nap9li,edal Vefeovo diòaeta, cbeco- 
me éin. aveaoo tranato co’ Saraceni - 

Ver- 
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Verfo il medefimo tempo, eli Abitan- 
ti "di Capua dilcaccUrono il loro Ve- 
fcovo Landulfo <i), che da poco tempo 
era flato eletto canonicamente (i), ed 
approvata la fua elezione dal Papa ; ma 
aveva un polTente panito contra di lui . 
Eleflero in fuo cambio Laodcnulfo uo- 
mo laico c maritato, fratello di Pande- 
nuHo loro Governatore, follecitando il 
Papa per la fua confagrazionc . Leone 
Vefeovo di Teano, e Bertiero Abate di 
Monte Cafmo, andarono a Roma ad 
«pporvifi,ed a pregare il Papa, che non 
vi acconfemine^ ^ìi rapprefentarono, che 
quella ordinazione irregolare cagionereb- 
be in Capua gran turbolenze , e che una 
volta che fi acccndelTe quello fuoco, fi 
ellendcrebbe fino a Roma. Il Papa, 
quantunque sbigottito da quelle ragioni , 
li lafcib vincere dal cattivo partito; e 
Landenulfo, quantunque Neofito , venne 
conlàgrato Vefeovo. Approfittandoli i 
Saraceni di quella difeordia, ritornaro- 
no a facchpggiare il paefe; ed il Papa, 
riconolcendu il fuo fallo, e prefo confi- 

f ;lio, lece ritornare Landulfo, e lo con- 
ierò Vefeovo della Città di Capua vec- 
chia , lotto il titolo di Surica , Parrocchia 
di quella Città ., ponendo Landenulfo nel- 
la nuova, e divife ugualmente fra loro 
quella Diocefi(^). Indi Pandenulfo Go- 
vernatore di Capua, Vaflallo del Pa- 
pa (4) , lo pregò di foggettargli Gaeta , 
che allora non ubbidiva altro che al Pa- 
pa ; e Giovanni glielo accordò . Ma 
Pandenulfo trattò cosi male gli abitanti 
di Gaeta, che Docibilis, che li gover- 
nava , mandò a domandar Ibccorfo a’ Sa- 
raceni allogati in Agropoli. Andarono 
elli per mare, rifalirono il Garigliano 
fino a Fondi , indi ufeendo delle lor bar- 
che, e devallando tutte le vicinanze, 
giunfero a Gaeta, ricovrandofi fopra le 
colline appreflb Formio . Allora il Papa 
fi penti di aver data Gaeta a Pandenulfo , 
e fece tanto con le fue efonazioni , e 
con le lettere, che Docibilis ruppe il 
fuo trattato co' Saraceni , e molfe loro 
guerra, nella quale furono uccifi molti 
abitanti di Gaeta , e molti prefi . *Ma 
avendo i Saraceni domandato di nuovo 


di trattare, rìllituendo glifchiavi, Do- 
cibilis concedette loro un’abitazione fo- 
pra il Garigliano, dove fletterò quarant’ 
anni , e fecero innumerabili mali . 

X il. Frattanto il Legata Pietro Car- 
dinale giunfea Cofiantinnooli, dove Fo- 
zio fece raccc^iere un mi^rofo Conci- 
lio nel mele di Novembre 879. Gli .At- 
ti interi* non fono ancora imprelfi; ma 
il dotto ccurìofo Signor Baluzio, che ne 
fece venir da Roma una copia fedele, 
che cuflodifce nella fua ricca.Biblìoteca , 
fi é compiaciuto , che io ne ricavalfi un 
ridrctto, per la pubblica utilità. La pri- 
ma SelFione è lenza data, e comincia 
cosi ; Fozio , prefedendo nella gran làla 
fecreta, aniilìto da Elia Sacerdote Le- 
gato di Gcrufalemme , e da' Metropolita- 
ni , ciod Procopio di Celàrea in Cappa- 
docia, Gregorio di Efelb, Giovanni di 
Eraclea, un altro Giovanni di Eradca; 
clfendovi due Metropoli con quello no- 
me, l'una in Tracia, l'altra nel Pon- 
to ; Gregorio di Cizica , Gr^orio di Ni- 
cea , Daniello di Ancira , TWìIacto di 
Sardia, Giorgio di NicomeJia, Marco 
di Sida, Zaccaria di Calcedonta. Indi 
feguono i nomi degli altri Vefeovi, 
giungendo in tutti al numero di trecen- 
to ottantatrè. 

Fatto chefiebbe filenzio, Pietro Dia- 
cono , e Protonotario della Chiefà di 
Collantinopoli dilfc ; Pietro Sacerdote 
Cardinale,- e Legato del Santiflimò Pa- 
pa Giovanni, e quelli, che tòno fcco 
lui, cioè Paolo ed Eugenio, fono qui; 
c Pietro il Cardinal Sacerdote arrivato 
di frefeo porta lettere del Papa. Fo- 
zio difl'e: Lodato ne fia Dio, che cel 
mantenne fano. Entrino elfi. Entrati 
che furono, Fozio fece un rendimento 
di grazie a Dio , ed il Concilio rifpofe 
■Ameni Indi abbracciò Pietro, e i due 
altri Legali , e dille ; Aggradifca il Si- 
gnore, la pena , che vi fietc data (5), 
vi benedica e fantifichi le anime vollre, 
ed i vollri corpi; aggradifca le aefenzio^ 
ni del nofiro Saniiffimo fratello, com- 
pagno, e Padre fpirituàle, il beato Papa 
Giovanni. £ fatti ch'eb!»ro i Legati a 
Fozio i convenevoli del Papa , egli l'og- 
H 2 giun- 
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giunfe : Salutiamo noi con alletto cor- 
diale il Santilfimo Paul Ecumenico Gio- 
vanni, c preghiamo Dio, che ci conce- 
da le fue fante orazioni , e la Tua pre- 
zìofa carità ; Gelu-CrHlo nollro Padre 
comune Maeidro , e noftro vero Dio , gli 
dia il premio*della fùa lineerà carità. 

Dopo qucfti atti Qrl>ani (1), Pietro 
Legato dille : Conolca finalmente il Mon- 
do tutto la cura, ch’egli 11 prende della 
vortra CJweli , l’ amore che vi porta , e 
la fiducia, che ha in voi . Fozio rifpofe ; 
Anche prima delle lettere Camo ben noi 
informati dalle cofe medefime. Egli ci 
mandò non una, ma due volte Vefeovi 
e Sacerdoti ; primieramente Paolo ed 
Eugenio ; poi ci mandò voi per vifitarc 
coloro, che fono ribelli al vero, e a>dar 
loro convenevoli avvertimenti , e richia- 
mare gli fcifmatici. In tal forma pren- 
de Fozio vantaggio dalla legazione di 
Paolo, e di Eugenio non mandati 
a lui, ma a Santo Ignazio. Pietro fece 
poi i complimenti del Papa al Concilio, 
che vi corrifpoiè. Poi Zaccaria Vefeovo dì 
Calcedonia prefe in fbliaoza a dir così : 
La pace tra noi venne turbau^ ed io ne 
dirò la cagione incredibile, ma vera ^ ed 
è la Icienza di un uomo divino, perfet- 
tamente inliruito e delle Sante fcritture, 
e (fi ratta la Enciclopedia delle feienze 
umane, è la bellezza del Tuo fpirito, 
b fua comprenfìone , b fua penetrazio- 
ne , quali fuperiorc alla umanità . Dall’ 
altro canto la fua dolcezza e la fua mo- 
derazione , il fuo impero fopra tutte le 
palTioni , la carità verfo i poveri , l’ ti- 
miltà ,' i cui effetti vedete voi , la faci- 
lità in perdonare, il difmterefTe, io ze- 
lo, onde converti alla fede Eretici, in- 
fedeli , ed intere nazioni ; in fomma tut- 
te le umane virtù. Quello traffe rinvi- 
dia al nollro Santo Patriarca , come a 
Gefu-Criflo, quando era nel Mondo . Si 
fcacciò quello grande uomo dal fuoibelio, 
e patì quel eh’ è meglio tacer, che dire. 
Ma b virtù deir Imperatore fuperò tut- 
ti glìoflacoli. R(ibno ancora akùni po- 
chi ofiinati, folto prctefto dell’autorità 
di Roma. Per quelio ci raccoife l’Im- 
peratore , e fiei* venuti voi : imperoc- 
ché , avendoli a dir il vero per voi li 
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tiene quello Concilio, e per b Chielà 
Romana ; per giullificanai dalle calùn- 
nie di quelloavanzodi Scifmatici. Quan- 
to a noi , grazie a Dio , non abbiamo 
bifogno di Concilio , effendovi perfetta- 
mente uniti. Udite quel che nc dice il 
Concilio. 

Allora il Concilio dilTe: Noi fìamo 
tutti imiti al noflro Patriarca, gli uni 

10 furono da- bel principio, a fegno di 
efl'ere pronti a Spargere il fangue per 
lui; gli altri eh’ erano feparatì, fi fono 
riuniti. Zaccaria foggiunfe: Vogliono 
gii Scifmatici follevariì fopra la Chlefa 
Romana, c foggetcarla a’ loro voleri. 
Ricevono i Decreti di Papa Niccolò, 
e di Papa Adriano, ertculàno di ricevere 
quelli di Papa Giovanni . Così detto, 
molti Vefeovi del Concilio, particolar- 
mente Elia Le^to di Cerufalemme, rc- 
fcro grazie a Dio della riunione del- 
le Cluefe . Il Cardinale Pietro diflb , 
che Papa Giovanni volea tener Fozio in 
luogo di fratello, c come l’gnima fua. 
Indi fi levò, e gli diede i prefenti, che 

11 Papa gli mandava, cioè degli abit) 

Pontifici, e tra le altre cofe il Pallio e 
1 Sandali (j). Il Concilio domandò di 
vedergli , e furono da’ tre Legaci del 
Papa fpieran in faccia a ratti. Allo- 
ra Fozio dilfe: Gefu-Crillo nollro. Dio, 
che ricopre il Cielo di nuvole, e che 
fi vefli della nollra natura, per ripa- 
rarla e purificarla , fi degni di conce- 
dere in quella vita la lua protezione 
al noflro Confratello, cd al noflro Pa- 
dre fpirituale, e nel fecole futuro veflir- 
lo della velie nuziale per renderlo de- 
gno di effere ammefib nella camera del- 
lo Spofo. > 

Il Cardinal Pietro dille (4) : Abbia- 
mo noi portata una lettera per lo Pa- 
triarca Fozio, una per voi, parlando a’ 
Vefeovi , una agli fcifmatici. Non abbia- 
mo qui la vollra, dellinateci un giorno 
per portarla. Sii accordò il giorno,* 
Fozio diflfe, eh’ era tempo di terminar la 
SelTione, perchè i Legati erano fianchi. 
Ma il Chinai Pietro dilfe ancora: Se 
qui -vi fono Scifmatici, fi dichiarino . Il 
Concilio diffe: Noi fiamo tutti di accor- 
do. Sono gli Scifmatici in picciolilfimu 

nu- 
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numero. La Se/Tionc terminò con !c ac- 
clamazioni di lode (i): A’ grand’ Impe- 
ratori Bafìlio, Leone , ed Aleflandro lun- 
ghi anni, e lunghi anni alla pictofìfilma 
Imperatrice Eudofia . A Stellano Porfi- 
rogenito.e Sincello. Era quelli f ultimo 
figliuolo dell’ ImperStore , deflinato «alla 
Ctiiefa. A Fozio,ed a Giovanni Patriar- 
chi SantilTimi (lunghi anni. Egli èdano- 
tare , che nomina ì-’ozio prima del Papa. 
Seconda XIII. Fu tenuta la feconda Selfione 
bfTiont . nel martedì diciafTettefimo di Novem- 
del"Vapa tredicefìma, ch’i l’anno 

alterate . ^79* Chieia maggiore di CoHan- 
tinopoii alla diritta parte delle gallerie 
l'uperioi i , chiamare de’ Catecumeni . Era 
pollo nel mezzo il Van^lo , e Folio 
• vi prefedeva, itre Legati di Roma Pao- 
lo , Eugenio, e Pietro, dando afllfì fe- 
co , come lo era Elia Legato di Geru- 
falemme , Colimo Sacerdote e Apocri- 
liario di Àleflandria , Procopio Metro- 
politano di Ceiàrea , Gregorio di Eiiefo, 
e gli altri , come nella prima Sedione, 
Foziodifle l'orazione, ed i Romani can- 
tarono Ira elTi in Latino . Il Cardinal 
Pietro fece l’apertura della Sedione , e 
come parlava Latino , Leone Protol’f»- 
tario c Segretario dell’ Imperatore gli 
fervi d’ Interprete . Egli dilfe dunque : 
Gl’ Imperatori mandarono a Roma due 
volte ; i Patriarchi di Alcìlandria ; di 
Gerufahrmme , e di Antiochia vi manda- 
rono parimente ; pregando il Papa Gio- 
vanni di confermar la pace nellà vodra 
Chiefa . Noi poniamo delle lettere a 
tal edetta j c tra le altre cole defìderia- 
mo chefia letta qnella del Papa all’ Im- 
peratore. Era quella tradotta in Greco; 
e fu letta dal medclimo Segretario Leo- 
ne, e s’ inferi negli atti . Ma era mol- 
to diverfa dall’originale Latino (z) , la 
cui fodanza ho riferita (?), che fi rittx)- 
va nella raccolta delle lettere di Papa 
Giovanni VlII.ed i Greci medefimi ne 
riconofccano la differenza (a) . In qneda 
non fi parla della morte oel Patriarca 
Ignazio, e non vi fi dice, che Fozio 
avede ripigliate le fimzioni Vefcovili . 
fenza confultare la Santa Sede . .All' 
oppodo fi fa dire al Papa , parlando 

(O^vtiyi. f. vTì. (x) Ef. CjJ 
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coir Imperatore : La voflra pietà ci 
prevenuti, uCtndo violenza a Fozio , e 
ridabilendolo prima che giu^edero i 
nodri Legati. Tuttavia fuppliamo noi, °79* 
non coll’ autorità nodra , quantunque 
potremmo farlo, ma con le codituzioni 
Apodolìche . Citando in ciò il Conci- 
lio di Nic'ca , ed il redantc , come nella 
vera lettera . Continovando queda , (ì 
fopprime T ordine del Papa , onde Fo- 
zio dovea domandar perdono in pieno 
Concilio, e l’adoluzione che gli dava; 
aggiungendovi molti difeorfi in Tua lode. 
Finalmente è guella lettera , piuttodo 
che tradotta , rifatta a geaio di Fozio , 
ma probabilmente di concerto co’ Lega- 
ti , che afcoltarono leggerla lenza ^ 
lerfene . 

Dopo che fu Ietta., Procopio di Ce- 
farea dimollrò di edeme contento ; Elia 
Legato di Gerufalemme ne dìde il me- 
defimo; e Procopio ripigliò ( 5 ) ; I po- 
chi Scifinatici , che redano , non fono 
ritenuti da altro che dalle fbfcrizìont 
che fecero. Il Cardinal Pietro dide,vol- 
gendofi a tutto il Concilio ; Ricevete 
voi la lettera del Papa? II Concilio di f- 
fc: Noi riceviamo tutto quel chefpetta 
alla unione con Fozio , e all’ interede 
della Chiefa ; ma non già q^l che ri- 
guarda r Imperatore , c le lue Provin- 
cia. Vale a dire, come fi feopre in fc- 
guito, che rigettavano la pretenlìonc del 
Papa (opra la Bulgaria. 

Indi Pietro Diacono e Protonotarìo 
di Collanti napoli (ò) ledè la lettera 
del Papa a Fozio in Greco , ed altera- 
ta come la precedente . Vi fi ibppri- 
mc quel che diceva il Papa , che do- 
vede Fozio confultarlo prima di en- 
trare nella Sede di Codantinopnli , quan- 
tunque vacante ; e la condizione, che 
gl’ imponea di domandar perdono in 
pieno Concilio . Si fa IblameBCe dire 
al Papa in quella lettera , eh’ egli can- 
cella, e rigetta il Concilio tenuto cen- 
tra Fozio, come quello, che non fu fo- 
fcritto da Papa Adriano ; e troncali 
quel che vi ifice della redituzione della 
Bulgaria . 

Letta che fu quella lettera , il Car- 
* din>j 
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dina! Pietro domandò a Fozio , le ne polTono faperlo. La prima voltivi fallì 
contento. Rifpofe che fi: i»i Ibg- mio mal grado , fpargendo molte lagri- 
giunfe , in propofito degli efiliati , alla me, dopo elTermene lungamente fcul'ato; 
®79* cui chiamata efortavalo il Papa: I.’ Im- e per una inevitabile violenza dell’Im- 
peratore non n’ efilib che due foli ; e peratore allora regnante; ma coU’aflcn* 
non fu nè pure per motivi ecclelìaili- fo de’ Velcovi e del Clero, che s’era- 
ci ; tuttavia lo preghiamo di richiamar- no già foferitti fenfa mia faputa . Mi 
gli. Il Cardinale Pietro dille: La notlra pofero de’eudodi. Qui fu interrotto dal 
ìnllruzìone ci commette di domandar il Concilio per dire: Noi lo lappiamo tut- 
diritto fopra la Bulgaria. Fozio rifpofe: ti , o per averlo veduto , o per averlo 
Noi abbiamo fempre amata la pace, udito da quelli, che ne furonoteftimonj. 
Non abbiamo noi mandato il pallio in Fozio fecuitb: Dio ha permclfo , che io 
Bulgaria , nè vi abbiamo fatte ordi- ne folTi difcacciato . Io non mi sforzai 
nazioni , dopo il noflro riflabilimento , per rientrarvi, io non eccitai fedizlcni, 
c fiamo già al tento anno. Per quanto io fletti in ripofo , ringraziando Dio, 
pare , egli li tenea per rilbbilito , an- e flando l'oggetto a’ fubi giudizi i fenza 
che prima della morte d’ Ignazio , e dap- importunare gli orecchi dell’ Imperato- 
poichè avealo richiamato r Imperator dal re, fenza deliderio , nè fperanza di ri- 
fuo efilio . Vi aggiunfe alcuni generali llabilimento . Dio, che opera i miraccJi, 
difcorfi , eh’ erano femplìci compiimeli- commoffe il cuore dell’ Imperatore , non 
ti, che a niente lo impegnavano. Pro- per mia cagione , ma per cagion del 
copio di Cefarea dilfe ; Speriamo, che fuo popolo . Mi richiamò dal mio ell- 
Dio fc^getterà all’ Imperatore tutte le ito . Ma fino a tanto che vìlfe Igna- 
nazioni del Mondo ; allora egli regole- zio di felice memoria , io non leppi 
ri a fuo piacere tutt’i limiti delle Me- rifolvermi a riprendermi la mia Sede, 
tropoli . 11 Concilio ripetette lo llelfo nulla oHanti 1’ efortazioni , c le violen- 
difcorlb. ze, che molti mi facevano a tal fine; e 

Il Cardinal Pietro dilfe, che il Papa muel che piò mi pelava, nulla ollante 
domanda come il Patriarca Fozio fia i elìlio, e la perfccuzione che foffriva- 
rientrato nel fuo trono, perchè noncre- no i noDri Confratelli. Il Conciliodif- 
dea già, che dovelle farlo prima del no- fe: Quello è il vero. Fozio continovò: 
Pro arrivo. Elia Legato di Gerufaleig- Al contrario io volli confermare la pace 
me rifpofe : Egli è tempre Paro ricono- con Ignazio ad ogni modo . Noi ci ftam 
feiuto per Patriarca da’ tre Patriarchi di veduti nel palagio , noi ci gettammo a’ 
Oriente, e da quali tuit’ i Vefeovi e dal piedi l’uno all’ altro, e ci liamo vicen- 
Clero di CoPantinopoli ; dunque colà devolmente perdonati ogni cofa . Effen- 
impediva , che rilàlille egli fopra il doli ammalato , mi chiamò a fe , io lo 
fuo tremo? IlConciliodifl'e.Eglivirien- vifitai parecchie volte, e gli diedi tut- 
trò coll’aPenfo de’ tre Patriarchi , ad in- te quelle confolazioni , che potea dargli. 
Panza dell’ Imperatore, opiuttoPoceden- Mi raccomandò le p«rlbne,che aveapiò 
do alla violenza ulàtagii da lui, e alle care, e ne prefi cura. Dopo la ftfamor- 
fuppliche di tuttala Chiefa di Collanti- te l’Imperatore mi efaminòprimafegre- 
nopoli. Che? dilfe il Cardinal Pietro, non tamente, poi mi comunicò pubblìcamen- 
vi fu dunque violenza dal lato di Fozio? te il fuo penfiero permezzo dc’fuoi Pa- 
e non fecela da tiranno? AU’oppollo, tricj ; rapprefentandomi il dcliderio del 
. rifpofe il Concilio , tutto pafsò con dol- Clero, il confenfo de’ Vefeovi, e come 
cozza e tranquillità . Sia benedetto il non avrei piò avuto pretePo di ooponer- 
Signore, ripigliò il Cardinal Pietro. mi. Finalmente mi fece 1' onore di ve- 
Apoloaii XIV. Allora Fozio diPè: Io vi par- ninni a ritrovare egli medelimo. lobo 
di Folio, lo come dinanzi a Dio, io non ho mai ceduto ad una così mìracolofa mutazio- 
defidcrata quePa Sede . La mag^or par- ne , per non relìPere a Dio . Il Conci- 
le di quelli, che fi ritrovano, qui ben iio dilfe: La cofa e così. 


Il 
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Il Cardinal Pietro diffe (i): Voi Ik- 
pete, che la Chielk Romana ha rillabi- 
lito FlavianodiCollantinopoli , diovan- 
grifoftomo , Cirillo di Genilàlemme , e 
Policnonio , fcacciati dalle loro Sedi ; e 
S, Gregorio il Dialogo, dopoaverc per- 
feguitato il Vefcovo di Dahnazia, die- 
tro ad una calunnia , lo rimife nella fua 
Sede . Pietro vuol probabilmente inten- 
dere dell'aflàr di San Gregoriocon Maf- 
limo di Salone (z). Seguita egli; Papa 
Niccoli avendo depoAo Zaccaria , Pa- 
pa Adriano gli ridituì la fua ^de ; 
ed il Papa prcfente fecelo Biblioteca- 
rio . Non i egli dunque inferiore a 
Papa Adriano o a Papa Niccolò , che 
non polla ufare una dirpenlk , quando 
Ca utile alta Chicfa . Soggiunfe molte 
pibbliche protcAe dello amore del Papa 
verfo Fozio (jJ ; e il Concilb le ac- 
compagnò con le fue acclamazioni . 
lUttne XV. I Lraati del Papa domandarono 
„ ? ' che fi leggefi^ le lettere de' Patriarchi 

"" di Oriente , il Concilio lo accordò , e 
fi lefie prima quella di Michele Patriar- 
ca di AlelTandria all’Imperatore , por- 
tata da Cofimo Sacerdote . Contengonfi 
in efià grandi elogi dell' Imperatore , e 
h anche lo elogio di Cofimo , che l’ Im- 
peratore avea mandato in Alctfandrìa , 
e che il Patriarca Michele gli avea ri- 
mandato . Aironpofio quella lettera è 
ripiena di orribili maledizioni contea 
Giufeppe , ch’era intervenuto al Con- 
cilio dell’anno 870. (4) e parla cosi; 
Si è falfamente chiamato Arcidiacono 
di Michele Patriarca di Aleflandrìa , 
che lo anatematizzò . Era quelli il prede- 
cedore di colui , che fcridc quefia lede- 
rà ; imperocché ve ne furono due di 
feguito dello fielTo nome . Sofi^iunge 
la lettera : Il medefimo è dell empio 
Elia , che fi chiamò Sincello di Ser- 
gio Patriarca di Cerufiiemme , ech’ef- 
indo ri tornato mori lebbcoTo . Il Patriar- 
ca Michele dà poi gran lodi a,Fozio, 
e dice ; Chiunque non comunica (eco 
lui, e non lo riceve per Patriarca legit- 
timifiimo, entri a parte co'Dcicidi. Fi- 
nalmente prega celi l’ Imperoore , che 
ie eli manda qualche benedizione, cioè 
qualche limofina , di mandargliela per 
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Cofimo Sacerdote . Dopo quella lettura 
il Concilio dille : Ben fapevareo noi , 
che le Sedi Orientali non erano mai 
Ilare divife dalla communionc di Fozio; 
ed il Concilio dichiarò di ricevere que- 
lla Icnera . 

Si lelTe poi quella del medefimo Pa- 
triarca di AlelTandria a Fozio . Si di- 
(lendeva intorno alle Tue lodi, ed a quelle 
dell’ Imperatore, dicendo a Fozio : A- 
vendo intefo da Michele nollropredccef- 
Ibre qual fofle il merito vollro, noi vi 
riceviamo, e riconofeiamo pubblicamen- 
te e ad alta voce Patriarca legittimo 
di Collantinopoli co’nollri più vicini 
Metropolitani, raccolti in Concilio, per 
quanto lo pcrmifeilnollro milèrabilella- 
to -, cioè Zaccaria di Tannianzia o Ta- 
miata, Jacopo di Babilonia, Stefano di 
Tebe, Teofìlo di Baré , che può forfè 
effere Barca, con molti altri Vefeovi. 
Noi abbracciami la voflra comunione, ana- 
tematizzando chiunque non l’abbraccia f 
ed abbiamo polb il voflra nome per fem- 
pre* ne’ fagri dittici . Quanto ai Elia e 
Giufeppe , che featenarono contea di voi 
la loro rabbia, fono morti nel doro pec- 
cato , fenz* averne domandato perdono. 
Tommafo Vefcovo di Berita, eh’ era il 
tetro , confefb il (ùo fallo , come ve- 
drete dalla fua ritrattazione . Co^ gli 
abbiam noi perdonato , e vi preghiamo 
di fare lo fleflo ancor voi . Abbiamo 
avuti I vollri doni ; c fé ci mandate qual- 
che benedizbne , fatelo , fe vi piace, 
per mezzo di Cofimo Sacerdote.. Eira 
inferita in quella lettera la ritrattazione 
di TommaCi di Berita , dove chic*deo 
perdono di aver operaoocontraFozionel 
Concilio deir^tmcz i 6 q. e dicea di eC- 
fere llaco fèdotto da Elia e da Giiifep- 
pe. Quella tenera del Patriarca di Alrf- 
fandria fu approvata dal Concilio, come 
la precedente . Quanto alla ritrattazione 
di Tommafo , i Legati del Papa fi ri- 
portarono al Concilio, che rimife l’alla- 
re a Fozio, come la parte interef)aa,e 
Fozio gli perdonò. 

Indi fi lede la [etteradi Teodofio Pa- 
triarca di Gerufalemme a Fozio , eh* 
era pur finodale, e Hata portata da An- 
drea Sacerdote c Monaco , e da EUaSa- 
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cerdotì e Stiliti fratelli. Conteneva elTa 

Akno jg foflanza le ftefTc cofe di quella del 
,DT G.C. Patriarca di Aleflfandria , tendenti a ri- 

®79* cooofeere Fozio per legittimo Patriarca 
di Coftantinopoli » Fu letta una lettera 
confìmile , indirizzata a Fozio dal Pa- 
triarca di Antioehia , vliiamato Teodo- 
fioj come quello dwGerufalemme, Dice 
di aver ricevuto dall’ Abate Cofìmo la 
buona novella del riflabilimento di Fo- 
zio ; c foggiunge : Gran venazione ab- 
biamo noi fofferta dal lato di Ebintac- 
loum; e ti cotìb molto .. Il Metropolita- 
no Tommafo era venuto da Tiroarae- 
confolarci. Ci domandò perdono, come 
a Michele Patriarca di Àlefrandrìa , c 
wghiamo voi ancora di perdonargli . 
Tommafo era flato trasferito dal Ve- 
feovado di Berita all’ Arcivefeovado di 
Tiro . Colui, che qui è chiamato Ebin- 
. taeloum , doveva eflerc Ahmed figliuo- 
lo di Touloun ,-che Jllora comandava 
•in Egitto ed in Siria (i). Fu letta an- 
cora una lettera di Abramo Metropoli- 
tano di Amida c di Samofata nell' Ar- 
menia , diretta a Fozio . Si rallegrava 
(eco del fuo riflabilimento , ed aggiun- 
geva : Ho ricevuto dall’ Abate C^imo 
alcune lettere del noflro Padre Teodo- 
(io. Patriarca di Antiochia , e dell’A- 
bate Michele Papa di Aleflandria . Par- 
lavano effe di Tommafo Arcivefeovo di 
Tiro, di Elia , c di Giufeppe . Queft.' 
ultimo fi attribuì un grado , che non 
avea; ma Dio eli refe quel che fi meri- 
tava ; e cosi M Elia . Quanto all’ Ar- 
civefeovo di Tiro , confefsò la fua col- 
pa dinanzi a’ Patriarchi . Abramodichia- 
rava in feguito di ricevere Fozio, e prof- 
ferilce gran maledizioni contra chiunque 
non lo riceve . Lo avvifa della morte 
del Patriarca di Gerufalemme, e che gli 
d fucceduto l’Abate Elia di Damafeo. 
li morto pra Teodofio , la cui lettera 
fi era per lo appunto letta ; e quello 
probabilmente fu il motivo, per cui A- 
bramo fcriffe . Dopo quefla lettura il 
Concilio relè grazie al Signore, e ter- 
minò la feflione con le folite acclama- 
zioni . 

Terza XVI. Fu tenuta la terza due giorni 

Seflieoe . dopo , cioè nel Giovedì diciannove 
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di Novembre , prefidente Fozio eoa 
tutti gli altri , come nella feconda 
feflione . Il Cardinal Pietro fece leg- 
gere la lettera del Papa a’Vefcovi di- 
pendenti da Colbmtinopoli (z), ed agli 
altri Patriarchi , e fu letta da Pietro 
Diacono e Protonotario (?) ; ma era 
alterata come le altre ; in particola- 
re al paffo , dove diceafi , che dovea Po-- 
zio domandare mifericordia dinanzi al 
Concilioj poiché vi fi leggea folamcnte.che 
non dovea Fozio fdegnarc di riconofeere 
dinanzi al Concilio ia bontà e la mife- 
ricordìa ufata dalla Cbiclà Romana in 
riceverlo . Dopo letta quefla lettera il 
Concilio dichiarò di riceverla, eccettua- 
to quel che fp«tava all’ Imperatoro , 
cioè la giurifdizione fopra la Bulgaria. 
Procopio di Cefarea rilevò quel che di- 
cevafì intorno alla ordinazione de’ laici 
al Vefeovado, appaiandoli all’autori- 
tà del Concilio di Sardica . Zaccaria 
di Calcedonia parlò fullo fleflb argo- 
mento , e dific tra molcirtime altre 
cofe (4) : Il coftume fpeffo combatte 
la regola , per innalzare alcuni laici 
al Sacerdozio ; e nc ho la prova nel 
fecondo Concilio Ecumenico , non ne’ 
fuoi difeorfi , ma ne'fuoi procedimen- 
ti; imperocché dichiara Patriaradi Co- 
flantinopoli Nettario, ch’era flato b.it- 
tezzato allora. Voi avete gli efempjdel 
grande Ambrogio, e diEfrem di Antio- 
chia, di Eufebio di Cefarea, e di tanti 
altri innumerabili. Rìferifee un paflodi 
una lettera di San Bafiito ad Anfìloco; 
e per moftrare che Fozio non é propria- 
mente nel afo de’ Canoni, fofliene che 
non é mai flato uomo avvolto in afiàrì, 
ma uomo di lettere ; che fuo padre e 
fua madre aveano patito per la religio- 
ne -, e cti’cgli medefimo avea converti- 
to nell’ Armenia , e. nella Mefopotamia 
una quantità di perfone , eh’ erano in 
errore ; ed alcune barbare intere Na- 
zioni . 

Indi fi lefTe la lettera Sinodica all’ 
Imiser?tore del defunto Patriarca di Ge- 
ruf^emme Teodofio . Egli vi cfponea 
le fue miferic , come faceano gli altri, 
ma in termini generali , e domandava 
foccorfo. Ricevea Fozio, ed aggiungeva; 

Ab- 
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AWjtamo noi ordinato fìnodalmentt, e 
dichiariamo a tutti (i) come un Cano- 
ne irrevocabile, che fe alcuno no» rice- 
ve di buon animo il nolVro Santo ed'iU 
lu(fre confratello Fot», Patriarca 'della 
Città Imperiale, e non celebra feco lui , 
(la .snatefflantTato e dapollo daU' autorità 
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chi; e il tempo rifchiarò la verità in-' 
tonno a tutto que^o . Ma fe vuole il 
Concilio, fi legga la infirutionc, che ci 
fii dita da Papa Ciovatmi , e che fu fo- ®79* 
fcritta datuttM noftri Veftovi. Il Con- 
cilio diffe: Si legga. Il Cardinal Pie- 
tro fi levb, e feccia leggere in Greco-, 
delie Apofioliche Sedi. Dopo la letto- dall' Interprete Leone, come fu da me 
ra, dinie il Concilio: Noi riceviamo riferita (5), Dppo aver letto l’undecr- 

' tno articolo, che yolea che fi annullaf- 
fero 


quel che fu finpdicamentc ordinato da 
Teodofio Patriarca S^ntiffimo; e anate- 
matizziamo coloro, che fono dì diverfo 
parete C^). 1 Le^ì del Papa domanda- 
rono quando quella lèttera ibflè giunta i 
Elia Leg^ dì Gerufàlemme dille: Il 
Patriarca Tetìdofip la fece finodahnente 
in mia prefimza ; indi , avendone avuta la 
congiuntura, mandoUa per lo Monaco 
Andrea mio .fratello,- non (blo in.fuo 
nome, ma in quello ancora del Patriarta 
di Antiochia, ebe n' è - d’ accdtdo . 

Il Cardinal Pietro dille: Tutt|^L^*- 
trìarchi convengono col Papa ; ma noi 
'eCaroiniamo quelli Legati, per motivo de’ 
precedenti, eh’ erano fiati mandati 
&raceni, per rifeattare de^li fchiavi; 
e fi chiamavano Legati de*^ Patriarchi . 

• Paolo ed Eugenio'Legati del Papa'fog- 
giunfero : .Noi conofeiamo Andrea , per 
elTcre fiati molti giorni feco Ini : l’ ab- 
biamo efaminato intorno alla fede, e 
ne diede la Tua profelTtone in iferitto. 
Fozio dilTe: conviene feordarfi del paf- 
fato. Io offerìvami foio alla perfecuzio- 
nc , per liberar tutti gli altri , c non 
hr vedere quello fpettacolo. agl’ infedeli ; 
ma non venni afcolcatò . Bifogna metter 
tutto in dimenticanza. Il Legato Elia 
difle: Sa Dio, che io non avea mai ve- 
duto il Patriarca Fqzio, che non gli avea 
mai parlato, nè ricevute, fue lettere. 
Ma io fono venuto per l’iaterefTe della 
Chielà, a motivo del di 'lui merito, e 
dèlla ingiufia perlecuziqSc, cH’egU ha pa- 
tita, e di quegli empi « làlfi Lc^ti. 

’• I Legati Pa.oloed Eugenio dilTero : ( 3 ) . 
Noo> operiamo iloi nè .perjjrcvenzione , 
nè . per intereffe ; c il Cardinal Pietro 
difle a Fozio: Voi adempite quella pa- 
rola del Vangelo ( 4 ): Io npn cerco la 
mia gloria; un -altro, la. cerchi e giudi- 
FUury Tom. Vili. 


I Concili Jatti contea Fozio, il 
<ioncilio dille; Abluàmo già annullato, 
rigettato, e anatematizzato per tal effet- 
to quello prctefo Concilio ; riunendoci 
al Santiflimo Patriarca Fozio. Incendo- 
no, elli- dire del Concilio di CoTlancino- 
poli dell’ anno 96g. e anatemaciziiariio 
coloro, che noi rigettano. Efia Metro- 
politano, di Martirqpolt^ ed Elia Lega- 
to di Gerufaleroibe diflero: £ come lì 
può chiamare Concilio, wello che riem- 
m la Chiefa di tante {cifmé? Dove i 
Deputati de’ Saraceni fletterò alTifi a 
guiià di giudici; che fi osò fare al con- 
trario di tuct'l ^li altri Concili, che fi 
condannarono gl innocenti fenza clàme, 
e fi rovefei arano tutte 1 ’ ccclcfiaftiche 
leggi, e civili? Per queflo le Sance Se- 
di di Oriente ne annullarono, e ana- 
tematizzarono gli atti. '-■> 

Dopn terminato di leggere la inllru- 
zione , il .Concilio difle: Noi veggia- 
mo, che avete voi in tutto efeguit* la 
inflruzione del Papa. Un Pontefice si 
grande doveva avere Legati tali. Nice- 
ta Metro^litano di Smirne, difle : Dio 
4 fece ritrovare lè cofe in tale flato, 
che fe volelTe alcttno andare centra il 
voler di Dio, e della inflruzione del 
Pa;», gii mancherebbe il pretgilo. I 
Legati del Papa diflero; Il Proleta di- 
ce: Tu anderai da per tutto dove io 
ti manderò (d). Siamo noi qui venuti 
non ad . altro che ad adempiere la vo- 
lontà di Dio, e dei Papa! Il Concilio 
difle: Veggiamo chiaramente, eh’ è. da 
voi adempiuta. Fozio difle; La volon- 
tà di Dio è quella, che dircéfe dal Cie- 
lo , c prefe la noflrà natura , per ricon- 
ciliare a fuo Padre il genere umano.- 
Voi vedete, che cucco concorre alla vo- 
I loncà 
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ailil- lonrà del Etpà, e che nulla lefide a 
Akno quella. I Legati diflero;^ E' dover no- 
biG.C. rtto il riunirci alias voftra Chielà per 
*79- nic7.zo de noflri combattiEnenri e delle 
fatiche. Per queflo^ abbiam foffcrti nel 
viaggio tanti patìmentr-Ma i Santi piac- 
quero, per mezio delle loro fofferenze, 
a GeUi-Crifto, Follo difle’: E cosi Dio. 
fcrba a voi gran ricompenfe nel fuo re- 

g io. Il Cardinal Pietro difle : Ecco le 
fcritionide' Velcovi, per mollrare, c^ 
me andarono di accordo a ricevere il 
Santiflimo Patriarca Fozio, con tutta la 
Cbiela Romana. Si leflero le Ibfcrixio- 
Bt rotto la inftruzione de’ Legati ì- poi 
il Cardinal Pietro domandò fe il 
cilio n’era contento. Il Concilio- difle, 
che si, e pvincipalmente delle fofcrizio- 
■i ; e fi terminò la feffione con le loli- 
te acclamazioni- 

Qu.rt» XVII, Fu tenuta la quartat nel Gio- 
ScQione , vedi ventefimoquarto di Dicembre , vi- 
gili» di Natale, nella gran làla fccrea, 
dove s’era tenutala prima lèttionc- Pie- 
tro Diacono eProtoBotario difle: Il Me- 
tropolitano di Maniropoli giunfe ora per 
parte del Patriarca di Antiochia (i),dt 
cui é Legato . Porta ancora alcune let- 
tere del Patriarca di Gerulàlemme, ed 
è alla porta. Si fece entrare, ave» nome 
Bafilro- r difle W.che avea lettere di 
Xeodofio Patriarea di Antiochia, e di 
£llh nuovo Patriarca di Gerufalemme.v 
aggiungendo che ni l’uno,ni l’ altro avea 
mai avuta parte in quel che s era fatto 
centra Fozio. Si leffc la lettera (fai Pa- 
triarca di Antiochia a Fozio, che IB 
ibdanza comenea le medefiroe cole delle 
pecedenti, tra le altre, la condan^na_di 
Tommalb di Berita, e di Elia, cm fo- 
no trattati (lafolfi Legati. Dopo mtoa 
quella lettera ralfcrfo del ConeiIiD, li 
klTip <)ueUs del fluovo Patrìaita ai Gc- 
rulàfamme a Fozio ^ la cui foflanza era 
parimenti la ftefla; e fu aiKora ap^o- 
vaia dal Concilio, che foggiunie: Ben 
fapevamo noi , che le Sedi Orientali avea- 
■o fetitpre riconofeiulo Fozio. Elia Le- 
gato di GenifaleBnnc difle: quellp con- 
^timento viene dal Ciclo. I Saraieni 
mcdellmi mandarono a Fozio ; gli uQt 
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per domandar la inftruzione, gjli altri 
per domandare il batceTimo, e per Ibg- 
getrarfi all’ Imperatore . 

Il Car<teal Pietro difle : Due Patricj, 
ehe fi èrano dìvifi da Fozio , oggidì ri- 
tornarono a lui , domandando perdono , 
e dicendo che afpettavano il noftro ri- 
torno, e volcano feguitare l' autorità (Iel- 
la Chiefa Romana. Il Concilio difle (3)1 
Noi li eonofeiamo, e ^i abbiamo ricf- 
vuti. Non rtcavaqo efli altra ragione, 
come lo' abbiamo ìntefo da loro medelimi , 
fe non che arveano fatte le loro Ibfarizio- 
ni fedoni da’ falli Legati , e da alcune 
altre pertme. Per ogni altrjt. cagione j 
dicevano elfi , faremmo ftati contenti dell 
aflohizipne del Patriarca ; ma eflendo U 
Iblcritionc contra (li' lui- medclimo, afpet- 
tavamo l’àffofuzione da un’altra Sede- 
Dì altra colà non liàmo rei'. Poiché dun- 
que voi cT’ avete data l’afloluzione, 1» 
riceviamo con infinita c(jnfolaztone , e 
rigettiamo coloro, che non la ricevono. 
Per quefto, aggiunge il Concilio, di 
abbiamo ricevuti come noftri figliuoli, 
e nolh-e membra medefime. 

XV HI- Domandarono poi i Legati 
del Papa, fe il Cbncilìoàccordav» tutti 
gli articolieontenuti nella lettera dei Pa- 
pa àirimperaiore ; e ne accennano cin- 

E (4>. Il primo intorno alla Bulgaria, 
ra cui il Concilio rilpolc t Noi vi 
ìatno già detto# e ritorniamo a dir- 
lo: (jui non C tratta di regolare i con-- 
fini , Quefta dlfputa doman^ un conve^ 
neeole tempo. Tuttavia Vi uniremo ■ 
voi per pregar l’ Imperatore 5^ e facondo 
che Dio lo infpirerà , o che ppcrerà ^ 
se -fteffo, lènza pré^udizip dé’:Canom, 
noi vorremo eflente qonteou ,e lo app«». 
veremo. Era quefto il fecondo articolo in- 
torno all’ ordinazione de- Laici (s) i lìv 
prai che Bafilio MetropPUuim di Maiti- 
ropoii,''C Legato di ■ Antiochia, Eli» 
Legato di Gerulàlemme, e Cpfimo Le- 
gato di Alellandria, differo ; quefto non 
‘è contrario alle leggi della Chiefa. In 
Alelfandria, in Antiochia, in Getufa- 
lemme, in qual fi fia ordine del popolo* 
e (fai Clero, ritrovando un uomo di- 
ftinto per la fua vìrtìl, non fi ha diffi- 
coltà 
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coM veruna d'muaUarlo al VefcovAdo. mo Papa Michele di AleiTandrU co' 

Imperocché Gefu-Crillo noné difcefoin fuoi Vefeovi ha condannato, e ana- Atoto 
^rra per -^i foli cherici , e non ibno i tefnatizzato tatto quello , che Fi f^e GXIr 
Mi, a’ qu^ egli apparec^i le ricqmj^- contra il Santi/lìmo Patriarca Fozio, 

Se della virtìi- i ma a rute’ ì Ctillim.i. e tutti quelli , che ricevono quelli atti. 

.Se queAa regola fofle approvata e rice- Il mio Patriarci Teodolìq foce il me- 
' vuta, (àrebbe la deflazione e la perda- deCmo . CoCmo Legato di Alellimdria 
ta di tutte le ^i Vefcovili ; elfendo dille : Il Papa di ÀlelTandria dichiarh 
che la maggior parte de’ Vefeovi., che fcbictcamente' il Tuo parerò nelle Tm 
riflendettero fra noi, vennero traigli da' lettere^ e come- fulmina con ogni fortt 
laici . Non polfìamo noi acconfentire a di maledizioni quedi atti , e- cdoTo che 
quello regolamento, per non- condanna- li ricevono. Elia Legato' di -Ccrufalem>- 
re i nodri Prelati^ Il Concìlio dilTe: me dille : Io anatematizzo ccdpro , che 
Cìafcuna Sede ha i fuoi codioni , antl- non ricevono Fozio per legittimo Pa- 
chi , e non convien di/putame gli uni triarca ; come fece un tempo il Santo 
oootragli altri. La Chiefa Romana man-.. Patriarca Teodolìo (fi Gcrulalemme ; e 
tiene i codumi , Tuoi , ed efla ha ragio- come fi al prefente Elia fuo ruccefTore; 
ne, ma anche la Chielà dì Codantino- rigettando pure tutto quello^ che finora 
tcIì conferva .alcuni 'antichi ufi, che le fi e fatto contra di lui ; principalmente 
ibao propri ; e .cosi, le Sedi di- Ocìente. gli atti , dove' i d»utati de' Saiiceni 
So dunque ta C^efit Romana non ara- inCerv'ennero .alla felhone'ìi gulfa di gin- 
mire mai laico veruno' al Vefeovado, dici . Il Concifio efclamb : Nói fiamo 
ièguiti ad offervarlo ; elTendo cola re- tutti di qaedo parere . Noi 'io dichia- 
gionevole di non oltrepaiTare i limiti riamo tutti j « tutti vi applaudiamo , 
de’ Padri ; ma poiché né -gli Orientali, E'i'articolo della lettera di Papa Gi<v 
* nè la Chielà di Codantinopoli^ l’ ofier- -vanni , che ci va a genio più degli al- 
varono ; quantunque fi deiideri datici tri- Prima eh' egli fordinalTe , abhiam 
di ritrovar fenifre .nói Clero iiomi- noi condannato rutto quello, ch’è fia- 
ni degni dei Vclcovado ; tuttavia non to detto o l'critto contra. il Patriarca 
ritrovandole , e ritrovandone tra' laici , Foeio , efifendo perfettamente unir) a 
non -fidebbon rralafciarc i piò degni ,.per lui'ij) . Il quinto articolo era ia feo- 
eleggenr coloro ^ che lo fon meno. munica degli Scifinatici ; cioè di co- 

ii terzo articolo era di non torre Iciro, che non voteano riconofeere Fe- 
da un' altra Chiefa il Patriarca di Óo- zio (4) ; e venne confermata in queiló 
ftantìnopoli (i) , ma di primderlo da’ Conciliò. 

Sacerdoti, e da' Diaconi Cardinali, del- Al fine della SclTione , il Calcinai 
la madelìma Chiefa.. Intecno a che dif- Pietro Sacerdote dille -(5) : Poiché per 
(c il Concilio : quello articolo è com- la pio grazia fono tolti tutti gli fcao- 
preio nel precedente v c piacelfe a Dio, dall , e che la verità efàminata diven. 
che ia Chiefa di Coflantinopoli faffe tan- ne iuminoTa , e chc 'fi refe la jpace e 
to felice', che Qon manèallè'mai di Sa- la concordia alla Chiefa , prefentemen- 
•erdotì, e di Diaconi i più perfetti dell’ te, eh’ è venuta fora del divino oflv 
Impero Romano, perehé tra elC poteilè zio', fé voi giudicate bene , anderemo 
élfervi quegli,chc dee falire fopra la prir tutti a celebrarlo col Patriarca Fozio. 
ma Sede i ma^fe'H tempo non k> fam- II Coq^b- dille ; Quella è buona pro- 
mitiillra, conviene eleggerlo in tutta la pofizione, e cara af Signore . Sia latto 
Chiefa- _ iecondÈo la vollra parpla: Dio mantenga 

Era il quarto arncoloìntomoalla con- il npllrp Santo Macllro , e prolunghi 
danna (z) de’ Concili, tenuti contra Fo- i giorni fuoi , per falvezza della lui 
zio Cotto Papa Adriano a Roma , ed a Chiefa . 

Coflantinopoli • fialìlio di Antioqhia XIX. La quinta temone fu tqputanel Quìrna 
dille : Ha lungo tempo che il Samiffi- feguente anho 88oi i# giorno ventèlimo- srifio»*. 

' . • . 1 z Ijrtlo 
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di Gennaio (i) alla diritta parte 
■"MW (Jciij. alte Gallerie della Chiefa maggie- 
Di G.C. re ^ prefcdendo Porto co’ tre Legati del 
886. g jgjif ,rc Sedi Orientali . Egli 

apri l' azione, dicendo: Il fecondo Con- 
cilio ecumenico di Nic^a, tenuto fotto 
l^apa Adriano , e il Patriarca Tarafio, 
é aalla nolha Chiefa riconofciuto porlo 
fertimo Concilio , e melTo In ordine con 
altri feì. La Chiefa* Romana , e le 


i 


ledi Orientali ricevono come noi i de- 
creti di quello Concilio. Ma forfè alcu- 
ni dubitano ancora fe fi abbia a mette- 
re tra’ Concili Ecumenici; elfendoanch’ 
elTp cosi chiamato ; e fino al prefentenon 
abbiamo potuto làpcre il vero. Peròdun- 
aue , fratelli miei , ordiniamo tutti in- 
nemc, fe vi par bene, che quello Con- 
cilio fia computato per lo fcttimo Ecu- 
menico , e ricooolciuto per uguale agli 
altri fei. 

Il Cardinal Pietri dille : Vi voglia- 
mo avvertire , che la Santa Chiefa Ro- 
mana , accordandoli. con tutte le altre,, 
in ogni tempo ha ricevuti i decreti ’di 
cucilo Concilio , tenuto fotto Papa A- 
ariano,ed il Patriarca Tarafio, intorno 
alte Sante immagini, e ancora al prefen- 
te; lo chiama il fetrimo Concilio po- 
netelo nell' ordinedegli altri fei . Chiun- 
que non b quello, Ila anatematizzato. 
Dopo la nollra riunione , dilTe il Con- 
cilio (z), con la Chiefa Romana , elTen- 
^e fiato mediatore Fozio Patriarca no- 
ftrp^ ci conviene effere ancora di accor- 
do in quello particolare- Onde chi non 
riconofee il fecondo Concilio di Nicea 
pcrjo fettimo Ecumenico, Ila anatema- 
tizzato . Il mcdclimo anatema venne npe- 
tuto da Eugenio , il primo de’ LegatLdel 
Papa, da fiafilio Legato di Antiochia, 
c aa Elia Legato di Gerufalcmmc. 

I Legati del Papa difiero r Vi pre- 
ghiamo, che fi %’ada-a ritrovare Metro- 
Une, e che gli fi dica; Il'Concìlio vi 
chiama per nome de’ Legaci , per^ fape- 
re la vollra intenzione intorno all’ unio- 
ne della Chiefa . Era quelli il Metropo- 
litano di Smime, uno de’ principali av- 
veriàrj di Fozio; e uno de’ tre, a’ quali 
il Papa avea ferino (3) . 11 Concilio dc- 
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purt» a lui BafiUo Vefeovo di Cret^ 
Niceta Metropolitano di Smirhe , mefio 
da. Fozio in luogo di Mecrofiuie , e Gre- 
gorio Arcivefeovo di Perga . Elfendo 
giunti a lui dtflero: I Legati di Roma, 
e n Concilio mandano per noi , a Cape- 
re il vofipo- fitneimento . e ^r qual ra- 
gione vi feparìatc VOI dalla Chiefa. Me- 
trofanc dille Io fono Infermo , per il 
che non polTo parlare ; vi dirò folamen- 
ce in rifiretto la cagione, che da voi mi 
divide. Sarei vehuco volentieri a difen- 
dermi , ccm’i giufio ; ma in mia'oofcien- 
za , mi Tento affai -incomodato , e non 
poira nò camminare , nò fiate in piedi 
dinanzi a voi ; per il che vi prego, s' 
ò'mai pofiibilc, lafciatemi cheto, finché 
ripigli le mìe forze; ed allora farò le.di- 
fefe mie. 

1 depuratiTiferirono al Concilio larl- 
fpofia di Mctrolàne : e i Legaci di Ro- 
ma dilTero r Dietro all* ordine , che ci fu 
dato dal Papa . noi 1 ’ abbiamo cfortato 
non una, ma «uc c piò volte (4) a la- 
feiare Terrore, -e a riiinirfialla Chiefa^ 
ma prende de^ vani pretelli , allegando 
la fin malattia , che non gl’ impcdUce di ' 
parlare a lungo, per non dir colà alcu- 
na; e gl’impedilce poi di dire una fola 
parola, che gli (areboe fàlutare , cioò : Io 
mi' riunifeo alh Chielà , fecondo l' ordi- 
ne del Papa j Per quello, a norma de’ 
Canoni , noi lo . fèparìa'mo da ogni co- 
munione Ecelefiafiìca , fino a tanto che 
ritorni al fuo pallore . Imperocchò vqI 
dovete fapere , che Papa 'Giovanni- lu 
data ài Patriarca Fozio la fiefla polfaa- 
za (5) dì legare e di feiogliere , eh’ 
egli ha-riccvucà da San Pietro, in vir- 
tù della quale Fozio pub in nollra af- 
fenza condannare Metrofane. Fozio dil^ 
fe a’ Legati: Vi teniamo^ come' Pad(i 
nofiri ; elfendo Legati del Papa , polito 
Padre Spirituale . I Legati foggiunfero : 
U Papa ci- ordinò, come lo abbiam. di- 
chiarato ^ che Fozio tenga per depofii 
tticti quelli , che lo furono da Pàpa Gio- 
vanni : e che Papa Giovanni terrà per 
depofii, tutti quelli, che lo furono da Fo- 
zio; e fe-A'oj (limate bene-, fc ne foi^ 
merà un Canone. > 

XX. Il 
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U*Boni> XX. Il Concilio dille: Sia fatto. £ 
dopoeileib, Pietro Diacono, e Protono-' 
uno loiefle in quelli termini : Primo Ca- 
none. Il Santo Concilio Ecumenico or- 
dina, che 1 Laici, i Cherici,o i Vefeovi 
d’ Italia , dimorando in Afia , in Eurp- 
m, o in Africa, che fono (lati-dcpodi, 
fcomunicati , o anatematizzati da Papa 
Giovanni-, heno trattati nella Ilefla for- 
ma dal Patriarca Fozio , cóme foggetti 
alla AelTa ceofura : e che quelli , che il 
Patriarca Fozio avrà fcomunicati, dcpo> 
Ili , o anatematizzati in qualfìCa Dio- 
cefi.; Papa Giovanni e U Chieià Romana 
li riguardi come fulminati dalla medefì- 
ma cenfura , lènza predudizio do’privi- 
le.^1 della Santa .Sede. di Roma . I Le- 
gati domandarono , .iè fi approvava quello 
Canone ; c- il Concilio tirpofe , che lo 
approvava . Elia Legato di Oriente lo 
approvò anche in Tua fpeziàlttà }■ indi 
Bafilio Legato di Antiochia, dille :Ino- 
(Irì Vefeovi , eOcndo infepaì^bilmente 
uniti a Fozio ; dacché egli è Vefeovo, 
ci hanno mandati per dai^i piena facol- 
tà di far quel che a' lui piace di colo- 
ro, che fi fepanmo dalla Chiefa t come 
fe avefìfe 1’ autorità delle Sedi di Orien- 
te, e di Roma. I Legati del Pai» dif- 
fcro : Benedetto '(ìa Dio , che ha uniti 
tutt’ i Patetarebi . 

Il Concilio^ fomiuniè; Se quelli, che 
fi Ibno feparatt dalla Chiefa ,. domanda- 
no di riunirvifi dopo terminato il Con- 
cilio, che ne dtfpoacte voif I Legni 
del Papa difTero: Noi abbiam già detto 
che Pap Giovanni accordò al Patriarca 
Folio la facoltà' di ricevere coloro , che 
ritorneranno, e-di fcomunicare gPim- 
penitenti. Ma conviea mandare deputa-> 
ti a Metrofanc (i), a 'lignificargli la 
ao!lra riljxiAa, e'ia cenfura, che gli ab- 
biam data. Si deputò Giovanni Metro- 
politano di Eraclea, Daniele di AncU 
ra, e Giorgio di Nicomedia. Mefrofa- 
ne Q feusò, adduccndo la fua malattia, 
cerne la prima volta; ed- aggnHI^ndo; 
che Te i Deputati volqpano andare tut- 
ti tre privatamente da lui ,. fi fpieghe- 
ivbbe con rffo loro. Rtftrita che fu que- 
lla rifpolh, e letu nel Concilio, i Ld- 
gati del Pa(» diflero: La fua malattia 
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non togliea.di dire in una prola, in » 

cambio di tante: Io mi riunilco alla 
Chieià . Per il che quelli fuoi fuiterfugj G.C, 
a nulla gli ferviranno per canile la 
cenfura. Aggiunfcro, che Fozio avea 
piena antorità dal lato del Papa di con- 
dannare Metrofanc, anche in loro af- 
fenza. 

Fozio dille : Che vi par di coloro , che 
abbandonarono 11 Vefeovado pr abbrac- 
ciare la vita Mona Alca? PolTono elTi ri- 
tornare al Vefeovadoi I Legati di Aero: 

OjacAo fra noi non fi pratica. Ridotto 
che fi un Vefeovo allo Aato de* Mona- 
ci , cioè de' penitenti , nOn può piò ri- 
prendere U dignità Vefcovilc. I -Lega- 
ti di Oriente Bafllio, cd Elia diAero: 

Quello non A vede mai né pure fra 
noi . I Monaci fono, alcuna volta pro- 
moAi al Vefeovado.; ma i Vefeovi di- 
venuti Monaci non poAono piò reAar 
Vefeovi. 11 Concìlio di Ac: Convicn far- 
ne un Canone; imperocché nafeono tra 
noi fpcAo. alcune difficoltà in qucAo par- 
ticolare- I Legati vi acconfentirono'. 

U Concilio diAe: Noi vi preghiamò 
an^M» di fare un Canone con(ra i Laici, 
che arrivano a tanta inlblenza e Airore 
di percuotere, o ci' imprigionare alcuni 
Veicovi o Sacerdoti. Imperocché quan- 
tunque il fatto di rado fia accaduto , 
lappiamo pe; altro,^ch' è occorfo da po- 
chi anni (a). La tentazione è maggio- 
re, quando il gaAigo non é determina- 
to. I Legati «u Oriente vi acconfenti- 
rono. Sul fatto A cAelcro due Canoni, 
c Fozio feceli leggere in qucAi termi- 
ni r Secondo Canone. Bénché Ano a aui 
A Aa toUeràto,che alcuni Vefeovi .*'u^ 
po' edere dilceA aUo Aaró Motvmico, 
rifàliAero alla dignità Vefcovile , il Con- 
cilio ha corretto queAo abufo, -e dichia- 
ra, che fc un Vefeovo abbraccia la vita 
Monadica, ,non.poAa piò riprendere il 
Vefeovado; imperocché i Monaci fanno 
profcffionc di foggettarll ed apprende- 
re, non già d' inAruire , o di governare. 

-Terzo Canone. Se un Laico-in difpre- • 
aio delle leggi Imperiali; e de’ Canoni 
della Chieià , ha twto ardire di percuo* 
tere .un Vedovo, l^d’ imprigionarlo, o 
fenza motivo, o foctó qualche preteAo, 

fin 
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fia anatetnatiizato . Il Conciliò ripttd 
r anatema. 

DI G.C. XXI. Foib domandò Se rcfta»a altra 
88o.~ ja farfi gel Conciliò, e i Legaci 
Soieriiio- Papa difléro .(i): Ricordatevi «he 
* per la noUra indmaione, che vi fu let- 
ta, apparò 4ht i VefeoVi intervenuti al 
Concilio di' Roma per lo ricevinuòto 
' di Fozio, e per anmiilare gii atti fatti 

coatra di 'lui, tutti hanno lolcritto. Vi 
preghiamo di far voi io flelfo i e fe vi 
fono ancora degli Sdimatici afeofì, Fo- 
zio può ricevergli a' penitenza, 0 ponir- 
li, le reftano ouinati., 

Foxio, c poi i Legati di Oriente ri- 
fpofero a qoeda prop^zione per via di 
compì tmentì'.'' Alloca i Legati del Phpa 
prendendo ia mano la pergatnm, dov’ 
erano Rritti gli atti dei Concìlio , yi fg- 
litfiflero. Indi fi lederò pubblicamence le 
ibfcnzioni, che diceaao: Paolo Vedo- 
vo di Ancona Legate della Santa Sede, 
e di Papa Ciot'anai in ^quello Concilio 
.Ecumenico^ fecondo l' ordine del Papa, 
,_ìl contènfo della Chiefa di Collantino- 
poli, "delegati di Oriente, .e del,Con- 
>'cil^o: Io riicevoil Reverendifitmo Fo- 
lio, tome kgitrtmo Patriarca, e. comu- 
nico Ceco lui. Io rigettò ed anatcniatii- 
lo il Concilio eaccolto contri di ini a 
Codantinopoli, e tutto quello, che .fi d 
fatto contri di luì al tempo di -hpa 
Adriano.. £ fe alcuni Scilmatici fi al- 
lontanano ancora da Fozio loro PaÀoie, 
' fieno Icomanicati, (ìgoa tanto ebe ntor- 
lùno alla fua comupionè. In oltre io 
■ ncevo il ‘fecondo CoAcilio di Kkea in- 
- torno alle Sante. lonnaginl , io Ip chia- 
mo il- feitimoi Concilio Ecihnenioo, e 
'•lo. ripongo trelF'Ordine degli aicrt lèi. 

Eugraio VefcBvo diÓiìia^ e il Car- 
dinal Pietro fecero la mcdelima GMcrì- 
zìone; e dopo letta , . il. Con.cUio 111(104 
Sia benedetto Dìo , che riunì la Chiefa 
con la coopcrazione di Papa- Giovanni. 
Poi i Legati di Oriente ioferiffero ’pol 
.medeGmo fenfo; aggiungendo che i lo- 
* __ ro Patriarchi aveano rìconofciuco Fozio 
Prima del Concilio. Dòpo cìTi foferif- 
. . (z) i Mctronglitani , Proco^ò di 

Cefarca inCapadxA, Gr^orìo di Efe^ 
fo, Giovààiù di Eraclea, Daniele di An- 
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eira, Teofilatto di Sardia, Giòrgiò di 
Nicomedia, e gli altri V^covi, in nu- 
mero di trecent' ottanta. Caci terminò 
la quinta fèlTione, dopo le folite aceU- 
mazioni. 

JfXIL Si tenne la fèda il martedì. Seda Se*^ 
ottavo giórno di Marso, non già nella • L’ 
Chiefa, come leprecedenti; ma oeiPa- 
lagiò, nella camera dorata, percfai'v'in- ^ 
terveniva TIinperacoK Bafìho, o jùut- 
to(ìo vi prefedea , come dicono gli At- 
ti, co’fuoi duefì^iuoli Leone, e Alef- 
làndro, che aveva egli fatti rìconafeereper 
Imperatori . ElTendo i Vefeovi tutti tS- 
fili, rimperator Baftlio diffa Noi 
dovevaipo forfè intervenire al Concilio, 
e proccurar coa,vpi la pace, e la unio- 
ne delle Chiefe; ma certe gentf male 
intenzionate avrebbero potuto rivodwe 
la noiìra prefenza a fvàntaggìo del Con- 
cìlio, come fe la unione fi (ode fatta per 
timore, o per compiacere a noi ; onde 
abbiamo Rimato bene di lafciar che pri- 
ma regolafle voi tutto iaOcme da voi 
medefìmt con intera libertà, e di venir 
-dipoi a jiceverio , 'C ad aoteatìcarlo con 
la nodra (oferizione . Io credo folamen- 
,te, iè vi pare a prorofito, che fia bene di 
'ptdibiicaie una.protefTioiie.di fede^ non che 
da nuova, ma Quella del Concilio di Ni- 
cea, approvata aa tutti gli altri Conciò . 

Badlìo Legato di Antiochia difle': 

Piàchò le fcilmc, e' gli fcandali fono 
tolti via per le voilrc attenzioni, o Im- 
ptrator caro a Dio, e per le orazioni del 
nodro .Padre fpiriwaie il Patriarca Fo- 
zio ; é giuda còfa,che non vi iia altro 
che una confe/Tione di fede per tutta fa , 

Chiefa I Tutti gli altri' Vefeovi dimo- 
dnrono'di juxontènrire, e così imede^ 
lìmi L^ti del -Papa, dopo degli altri, 

Qneda propodzloae facealì cònrra In 
Chiefa SÌbmana, afdne di condannare V 
. addizione fUit^e, fotte prefefto di au- 
’ torrzzare il Simbolo di Nicea . 

• Fpzio lo fece dunque leggere con una 
' prefat^nediquedotesore:Noiconl«via. 

(no la divina dq^rìna di- Gefu-Crido,« 
degli Apcdoli e i Decreti de’ fet- 
te Concili Ecumenici . R-igecciamo noi 
^1 cb'efTì condannarono, e ricevianio ^ 
quel eh’ (di approvarono. Perqttedo ah- 
' . . . ' ■ brac- 
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bncciamo ii defiaizione di fede, rìce> 
vuta da’ noftri Padri , fenza levarne,.» 
aggiungervi cofa alcuna , cambiarvi , o 
alterarvi \ per. non condannare t noftii 


• A’ Santi Patriarchi Fozio , è Giovanni, 
lOMhi anni'; mettendo Fozio il primo. Ann» 
XXIII. La fettima ed ultima Seflio- G-C. 
nè fu tenuta nella Chiefa maouJrtr» 880. 


alterarvi ^ per non condannare r noftn ne lu tenuta nella Chiefa maggiore **?• 
Padri, e far loro una iriefcufabile ingiù- la Domenica del tredicefimo giorno di 
"■»- Seguiva il- Simbolo di Nicea, co- Marzo. Fozio diffe: Stimo bene, fenoit^,* 

I M it 
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toc fu riformato in Colhniinopoli (i); 
tcì . vi fi aggiungea per cònclufione . 
l^oi .crediamo tutto in quello -modo; 
in quella fede (iamtf (lati battezzati ; noi 
Tieeviamo per fratèlli , e per Padri nollri 
quelli r che credono còsi . Ma fé alcuno 

v’è tanto ardito dì coibporre un’ altri . — uu.«uu jj» «tu, 
confcfllbdc di fede , c di proporla a’ fe- che vi foflero intervenuti tutti trecento 
deli, od. agli eretici convertiti^ o di sd-' ottanta. Il Concilio approvS quella prp- 
terare quella con parole flraniert , addii- pofìziqne ; il Diacono Pietro lefre 1 * 


m’ Inganno , che fia letta in prefenza di 
tutto il 'Concilio la definizione di fede, 
che ieri venne pubblicata (4) , in gra- 
zia di quelli , che non erano prefenti . 
Cioè non v'erà Hata alrto che una por- 
zióne de' Vefeovi alla Seflion tenuta nel 
Palagio , quantunque dicano gli Atti , 


zioni , p fottrazioni , noi Ib depooiamo 
s’è Chérico (2), é Io anatematizziamo, 
a’ egli è laido, fecondo i Decreti del 
Coocilicf- 

Dopo letto quèllò fai;to , il Concilio 
efetamò ; Noi tutti crédiamo cosi . In 
queila fede noi fummo battezzati, eor- 
einati ; anatematizziama niKÌ coloro, che 
credono edtrimentVa. Elia L^to di Ge- 
ruliilenime,cCoiìma Legato' dì Aleifan- 
dria dilTero ; Anatema a Coloro, che non 
confrlTano il (Imbolo comune ..d^la Fede. 

Fozio domandò poi feìl Concriio era 
di parcre^cHc l’inmeratore foicri vette a 
quelli atti^v come s'era offerito . I Me- 
rropoliuoi dittero Non . Iblo fìamo di 
qu^. parere, ma Io fupplkhiàniò a fiir- 
lo.' L’ Imperatore dunque fofcrilfe di firn 
pugtw. Ijf- Concilio fece grandi acclama- 
^onf, e Io pregarono m far fofciverc 
i fuoi tre figliuoli i due Imperatori , 
ed jl tèrzo dettimro alla Chiefa. Lo 
fecero etti , e il Diacoi^ Teofane lette -le 
quattro, fofcriqionì. Dicè quella deH'Im- 
pcrator Bafìl^, che , cohforme al p re fra- 
te .Concilio , egli autorizza 11 léttimo 
Goacilio Ecumenico, ricoaofce Fozio per 
Patriarca di Cottantthopoli., e rigetta 
tutto ciò, eh’ è flato detto, 0 fcrittocori> 
tra di ‘lui . Sono limili quelle* de’- tre 
Prìncipi ; e Stefano fi dà la qualità di 
Suddiacono (;). Indi Daniele-Métropo- 


efpofizione di fede , che. venne cohfer- 
ma(? ; e li replicò 1* anatema centra 
chiunque ofatte levarvi o' aggiungervi " 
qual cofa . Indi Procopio di Celà- 
rea fcee un difcoifo (s) j'dovt rilevò 
l’amore, c la fiducia, che avea rlm^ 
pcratore per Fozio, di cui fece il pane- 
girico -y ofando ancora di pareggiarlo a 
Gefu,-Crittb , c di, applicarci' quelle pa- 
role di 'San Paolo Noi abbia- 

mo im Pontefice, che' penetrò in Cielo. 

PqI i Legati del Papa dittero (7J : Se 
alcuno v’è , che non riconofea Fozio 
^ Patriarca , e non comunichi feco 
lui, fia accoppiatSo con Giuda, nè fi ri- 
cqnofca piò i*r Crilliano , Il Concilio 
vi applaudì, e terminò con acclamazio- 
ni, e r ultima pure fu quella : A' Pa- 
triarehi Fozio e Giovanni lunghi anni. 

XXIV. Tali fono gli attiwIConcU I 4 rrere 
Ho di Fozio, f« gii fi può prefbar fede, d«l Pipa 
làpendo quanto foli' egli abile e ardito *»(»• »l 
ftflàrio . Alla fine di quelli atti fi ri- 
trova una lettera di Papa Giovanni a 
Fotio di quellotenore(8): Noifappiamo 
lefhattive relazioni, che vi furono date 
delh oollra Chiefa , edl noi , e die hanno 
qualche vetìfimiglianza. Ma volli rifehia- 
rarvene ahcheprimachomifcrivellc. Voi 
fapete,che avendoci il vpfiro Inviato con- 
fulraci da poco rabpo intorno al Sim- 
bolo, ritrovò che noi loconferviamotal' 
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liraop ai AiwUa, e gli lirri Vefeovi feu ' qurf fy prima ^ noi ricevuto , fenzt 


cero orazioni per l’ Imperatore , ed ac- 
clètnfiiooi al Iblito , ed dia rnltimar 
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nulla aggiungervi , o levarne ; fapradó 
bAe qual pena meriterebbe chi olàtte 
; farlo 
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farlo ; per II che vi replichiamo ancora, 
che vi rifcbiariate intorno a quello, arti- 
colo che cagionò dello fcandalo nelle 
Chiefe ; che noq folamente noi non ne ■ 

f iarliamo cosi, ina che quelli, ch’ebbero 
'infolenza di farlo prima, 'fonò da noi 
tenuti per trafgreflbfì della parola di 
Pio , c per corruttori della, dottrina di 
Cefu-Crifto , degli Apolidi , e de’ Pa- 
dri, che ci diedero ài' Simbolo 4 e fono 
da noi collocati con Giuda,, come quel- 
li, che lacerino le membra di Gefii-Cri- 
llo. Ma 'credo bene-, che voi nonigno- 
' fiate , elTendo voi faggio come por fw- , 
te, che non v’ha poca difficoltà dlcon- 
diirre il reitó de’hdlri; Vefeovi a qué- 
rto fent'mieoto ;'e di cambiare immedra- 
tainentc un ufo di tanca imponamu , 
confermato da tanti anni. Onde credia- 
mo noi , che itou (ì abbia a epUringere 
alcuno a lafciare quell' addizione latta 
al Simbolo , ma che bilbgna nlare dol- 
cézza ed econmia , elbrtando à poco a 
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la dottrina : per il che i Greci ScU«h-^ 
tici non maocàrono poi dì cogliere van- 
taggio da quella lettera, e da tutto quel- 
lo. àe in tal propofito- lì lece nel Con-_. 
crlio, di l'ozio , tenuto da elTi per, vera^ 
Concilio Ecumenico, ottavo 4 per nuUt 
contando quella dell’ anno- Sdq. 

Dietro al Concilio di Fozio (z) fi 
trovano tre lettere fcritte da 'lui ad 
alcuni Vefeovi d'Italia dopo il Conci-, 

Uo , e la riunione delie due Chiefe ; 
cioè a Marino di Callcllo, a Godefico 
di Velletri, a Zaccaria .di Amgnio, 

Manda, foro dè'doniì e chiede loro, che 
feguirioo neiramicizia , che per fnadlf- 
grazia s’era in elli altecata.^,. 

XXy, VeggiamofitefentememeJaSta- Stato 
to dell’ Unente , per meglio ìntendore dd.l' 
■quel che lì è détto de’ Deputar i. inter; °”*“**' 
venuti a quello Coaciliq>f5) . 11 Ca^ 
lifToMoutaz avendo regható(4) tre anni 
e mezzo nella traicucaggine eoe’ piaceri 
. come i fuor prcdecelton , fu sforzato 
alla depofìzione,. e iii poi ripchiuf* in 


poco gli litri a rinunziare a •juélhT be- 
Semmia. Q.u<dlì dunque', checi accufano 
di elfcre odi dì cale opioione , non dico^ lame 
po il vero V ma non fe ne allontanano Gefu-Cri(lo (5). Suo 
quelli che dicono , che vi fono ancora 
tra noi delle genti , che ardìfeono 


) 


un camerotto , dovè fi lafciò-anorirer dì 
Era r agno . dell’ Egira insidi 
' ‘ ~ Sncqcnore 

fu Maometto fìsliuòlo delCaiifibVacec, 
che fi chiamò Moutadi. Queflì era uo- 
mo di merito , e volle rillabilire l’ordi- 
nel. proibì il vino , d)icacciò grintan- 
tarorì , 4 buffoni , e- gì' iadovitii , levòle 
iinporrtiopl , e. dne volte alla 'feteimana 
rendea giuilìzla in perfona , colf Alco- 
rano alla mano . Mf a capo di -undici 
meli i Turchi follevati' C ucciferoydopi} 
averlo indégnamente ciìittBtt>'''fi^ .. Gli 
fuccedetee Moucamtd, figliuòlo del Ca- 
uui, „v,i. .Etiu,. v,|n.- liffo Mouttevzquel . CcéniaciÒ egli a re- 

me j cioè che lo S{$irìto &rfto |»x>ccde - goarencl z^d.STó.e"'/! abbandonò al pia- 
dal Padre, e dql Fìgliiiolo . Cosi 'Papa cere, da ebe nacquero molte- ribellioni 
Giovanni VHI. Tapendó chefGreci'nra- lotto pretcllo di religione e tutia- 
no Icandalezzarl di quell’ addizione ,. Po- via regnò ventitré anni , lino al 179. 
tea dire con verità, che la Chiefa .Ke- 892. Ài fuo tempo Ahmed figliuolo 
mana non l’avea ricevuta ,. e bialnnare - di Touloun, Governatore (fi Egitto pCvfe 
coloro, che l’ avevano ìncrodocta;efeulk Antiochia- al CaliRq , ch’egH piò non 
' ' ' “ ' “ ricoaofcpt'z t oome Mohaìliic fratello 

del Califfo, e Govemacore in fuo luogo, 
non potea fuperart Ahmed coitiadòrza, 
k> fece come rubelle fcòniunicare in^it- 
ée le Mofehee di fiagdad ; 'imperocché i 
Mu- 

t}> S*f- ’s». », 7’ C4> Elmic. a. t, 


, wuc .par- 

lar coti . Tocca a voi 1 afiheicarvi con 
noi, per ricondurre con dolcezza cttlo- 
,ro, che fono ufeitì di cammino. 

Abbiam vedtfto. dalla coaferejiza degl’ 
Inviati ( I ) diCarloinagno con Papa Lqone 
Iti. che non s’«i^ ricevuta Jn Roma 1 ’ 
' addizione Filh^nt , al 'Simbolo di Nieea ; 
'.e che il Papa non approvava queQ' addi- 
zione rkevuca in Frància , quantunque egli 
non dubitalTe della Verità , ch'ella ctprì- 


conrra loro troppo forti «(preffioai , ù 
può attribuirlo alla (òa compiacenza ver- 
fo Fozio, e yerfo l’Imperatore BaClio, 
per la quale commifie tanti falli . 'Ma 
con quella lettera nuo va al fondo del* 
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Mufulmani aveano le loro ccnfurc ad nell’ anno dell’Egira 250. 870. diGefu- - -- 
efcmpio de’Crirtiani (i). Fu nell’anno Crirto, e due anni dopo nel 258.fipofe 
265. 879- che Ahmed prefe Antiochia, in fuo luogo un altro Michele, che tea- 
ed egli certamente fu quegli, che in una ne la Sede trentaquattro anni (4). Ma 
lettera del Patriarca Teodofio viene chia- il Patriarca Giacobbita di Aleflfandria 
«iato Ebintaeloiim ; ma G dee leggere era Ofanio o Sanato, che occupò la Sede 
Ebin-Touloun , il figliuolo diTouloun. per undici anni, fino all’anno 877. Suo 
Queho Teodofio o Tadous Patriarca Succeflbre fu Michele pel corfo di anni 
Melchita di Antiochia era fiato ordina- venticinque . Ahmed figliuolo di Tou- 
to nel primo anno del Califfo Mouta- loun (^), niolao gli fece patire, eloca- 
mid, eh’ è l’anno 8do. (2), dopo Stefa- ricò d’^impofizioni tanto grandi, che fu 
no , che tenne la Sede un foto giorno ; cofiretto a vendere a’ Giudei la quarta 
ma Teodofio occupolla per anni venti . parte delle Chiefe di Aleffandria , c d’ 
li Patriarca Melchita di Gerufalemmc imporre ad ogni Crifiiano un tefiatico. 
chiamavafi parimente Teodofio, e mori Vendette ancora i beni de’ Monaci, e 
nei decimo anno dei medefimo Califfo , tuttavia non poti pagare altro che la 
cio^ ncil’anao 880. Ebbe in Succeffore metà della talfa, ch’era di ventimila da- 
Elia, il cui Padre Manfour aveva aju- nari o foldi d’oro, 
tato i Mufulmani a prendere Damafeo ; Quello ^quanto io ritrovo delle Chie- 
e per quello motivo fu fcomunicato da fe di Oriente. La fchiavitìi, in cui vivea- 
tutti. Elia durò in quella Sede ventino- no nuefii Patriarchi, fa maravigliar me- 
ve anni. Abbiamo una Fua lettera dell’ no nella facilità, con cui rondavano i Io- 
anno 881. indizione quattordicefima , in- ro Inviati prò o contro Fòzioj fecondo 
dirizzata a’Re, a tutt’i Vefcovi,ed a’ che coloro, che li domandavano, erano 
fedeli di Francia, in cui dice (j^,ch'ef- più o meno ricchi per isborfarc limofi- 
fendofi il Principe del paefe fatto Cri- ne. Il Lettore giudicherà qual fondamen- 
fiiano, permife di rifiabilire le Chiefe, to fi deggia fare fopra teftiroon; , che 
che (lavano per rovinare. Ma,foggiun- fi difdiceano così facilmente, 
ge egli , non avendo danaro per ìuppli- L’ Imperator Bafilio mandò aiuto in 
re a quella fpefa, e non potendone tro- Italia, come avea promeffoal Papa, fot- 
vare in prefianza i abbiamo noi impc- to la condotta di Gregorio Spararlo , Teo- 
gnate le vigne, e ^i olivi appattenen- filatto , Turmarco , c Diogene Conte, 
ti alla Chiefa, e gli fielfi vafi confagra- Avendo ìntefo il Papa, eh’ erano arrivati 
ti. Il che non bafia ancora, e frattanto a Napoli, e che aveano feonfitta unamol- 
non abbiamo di che fare la illuminazio- titudine di Saraceni , fcrille loro per ralle- 
ne delle Chiefe , e di che mantenere i grarfene (ò) , e far loro intendere, che G 
poveri, ed i Monaci, nè come redimere portalleroa Roma con alcune galere, per 
gli fchiavì : onde riewriamo alla carità difenderla contra imedefimi nemici. Nel- 
vofira . Non fi comprende qual potefie lo fieffo tempo fcriffe ad Atanagio Ar- 
effere quello Principe convertito ; ma civefeovo di Napoli (7) , e al popolo di 
non fo bene, le quelli Orientali foffero Amalfi , per follecitami a rompere La 
fcnipolofi in modo , da non poter fin- loro alleanza con queir infedeli . 
gere quel che potea loro acquifiare lì- XXVI. Metodio Arcivefeovo diMo- Fine di 
mofine . Quella lettera fu mandata da ravia era andato a Roma , fecondo l’or- S. Meto- 
due Monaci Gifperto e Raìnardo, i cui dine, che ne avea ricevuto dal Papa nel 

nomi danno a conofeere, eh’ erano elTi precedente anno. Avendo il Papa avuti ^ 

Francefi, e che s’ erano ritirati in Ter- da lui quei lumi, che delìderava di ave- 
ra Santa . re intorno alla fua fede , e alla (ua con- 

II Patriarca Melchita di Aleffandria dotta (8) , lo rimandò con una lette- 
era Michele figliuolo di Bacam, morto ra (9) al Conte Suentopulco Prìncipe 
FUury Tom. Vili. K degli 

Ci 5 <S- CO Eutych. p. 471. tom. a. (j) To. 1. Spìcil. p. 27». 6r prof. i. S«. 
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Schiavoai , lìabiiiti in Moravia, 
in cui dopo aver lodato quello Princi- 
pe della fua divo? ione verfo San Pie- 
tro, e la Santa Sede, gli dice: Abbia- 
mo interrogato il voftro Arcivefeovo 
Metodio in prefenza de’ Velcovi noftri 
Confratelli , fe credea nel Simbolo del- 
la fede , e fe lo cantava sella Meffa , 
come lo tiene la Romana Chiefa , e 
come fu ricevuto ne’ fei Concili univer- 
fali \ ed egli dichiarò di tenerlo*, e di 
cantarlo fecondo la tradizione della Chie- 
fa Romana, Co<;ì avendolo ritrovato Or- 
todoffo nella donrina , e capace di ler- 
vire alla Chiefa , lo rimandiamo , per- 
ché governi quella, che gli venne affida- 
ta ; e vi ordiniamo di riceverlo col do- 
vuto onore ; imperocché eli abbiamo con- 
fermato il privilegio di Arcivefeovo, per 
modo che . fecondo' i Canoni , tocca a 
lui il regolare tutti gli affari ecclefia- 
flici. 

Abbiamo parimente confagratoVefeo- 
vo di Nitria il Sacerdote Vichino,che 
ci avete mandato ; vogliamo che ubbidi- 
ta in tutto al fuo Arcivefeovo, a nor- 
ma de’ Canoni , e che a tempo debito 
ci mandiate voi un altro Sacerdote o 
Diacono, coll’affenfo dell’ Arcivefeovo, 
perchè (la da noi ordinato parimente 
per alcun’ altra Chiefa , dove voi giu- 
dicherete neceffario di erigere una ^e 
Vefeovile; e che con quelli due Vefeo- 
vi poffa il voflro Arcivefeovo ordinar- 
ne degli altri ne’ luoghi, dove poteffero 
rilédere con onore . Il Vefeovado di 
Kitria fumile ancora nell* Ungheria fu- 
periore, fotto P Arcivefeovo di Gran, 
e può far giudicare fin dove fi eAendea 
il dominio di Suentopulco . Continova 
il Papa ; Noi vogliamo, che i Sacerdoti, 
i Diaconi , e gli altri Chetici , fieno 
Schìavoni , o di altra nazione, che fon 
nelle terre a voi foggette , fi fottomettano 
in tutto al voflro Arcivefeovo }e ritro- 
vandofene di difubbbidienti , e di Scif- 
matici , dopo una feconda ammonizione 
fieno fcacciati dalle voflre terre. 

Finalmente approviamo noi le lettere 
Schiavone inventate dal filofofo Coflan- 
tino,e commettiamo, che fi pubblichino 
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nella medefìma lingua le azioni, e le lev 
di di G. C. , imperocché S. Paolo di- 
ce (i) , che ogni lingua dee confeffare, 
eh' egli é nella gloria di Dio il Padre : 
poiché non écola contraria alla fede d* 
impiegare la medefìma lingua Schiavona, 
per celebrare la Meffa , leggere il Van- 
elo, e le altre Scritture del vecchio e 
el nuovo Teflamento ben tradotte j e 
cantare gli altri offizj delle ore . Colui, 
che fece le tre lingue principali, l’Ebrea, 
la Greca , e la Latina , fece parimente 
tutte le altre per fua gloria. Vogliamo 
tuttavia , che per mollrare maggior ri- 
Ipvtto verfo il Vangelo, fia letto prima 
in Latino, poi in Ifchiavone, in grazia 
del popolo, che non intende il Latino, 
come fi pratica in alcune Chìefè •, e fe 
voi , e i voliti Offtziali amano meglio 
di afcoltar la Meffa in Latino , voglia- 
mo, che vi fìa letta in Latino . £' que- 
lla lettera del mefe di Giugno 880. in- 
dizione tredicefima ; e fa conofeere, che 
Papa Giovanni , dopo aver udite le ra- 
gioni di Metodio, cambiò di parere in- 
torno all’ufo delle Lingue volgari ne’ di- 
vini OfHzj . Si dice ancora la Meffa in 
Ifchiavone in alcuni luoghi della Dalma- 
zia, e della Moravia. 

Metodio ritornò dunque a féguitare le 
fue fatiche; ma non fenza oppoffzione. 
Ciò fi vede da una lettera, che Papa 
Giovanni gli fcriffe nell’anno feguente, 
per confohrlo e rianimarlo (2) . Con- 
vertl alla fede Bòrivoi , o Vorfivoi Du- 
ca di Boemia con trenta de’ fuoi Con- 
ti (j) , e dopo avergli inflruiti , e fatti 
offervafe i folcnni digiuni , li battezzò 
e diede loro un Sacerdote , per confer- 
marli nella fede . Ludmilla moglie di 
Borivoi parimente fi converti, e riportò 
il martirio. Tali furono i cominciamen- 
ti della Chiefa di Boemia . Finalmente 
Metodio andò a Roma , dove morì , e 
fu fepolto con fuo fratello Cirillo nel- 
la Chiefa di San Clemente. Sono tutti 
due onorati come Santi nel medefimo 
giorno, nono di Marzo (4) . 

XXVII. Avendo Papa Giovanni rice- 
vuto qualche Ibccorfo da' Greci, eh’ erano 
giunti in Italia, ed avendo fàputo quel eh’ 

era 
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Ltittrt enoccorfonclConciliodi CoAantinopolì . 
** fcriffe all’ Imperator Bafilio (i) , nel 
*■? K ' tredicefimo di Agofto 880. in- 

' dizione trcdicefima . Lo loda dello zelo 
dimolìrato nella riunione della Chiefa , 
e lo efoita a mantenerla . Lo ringrazia 
di aver mandate delle galere in difelà 
delle terre di San Pietro, di aver rifti- 
tuito alla Chiefa Romana il Moniftero 
di San Seigio in CoHantinopoli , c di 
aver rimeffa alla Santa Sede la giurif- 
dizìone della Bulgaria . Il che ligniii- 
ca , che l’ Imperatore glielo avea pro- 
mello; ma fcnza porlo ad eRètto. Sog- 
giunge alla fine : Noi riceviamo qnel 
che il Concilio di CoRantinopoli accor- 
dò per grazia, per la reintegrazione del 
Patriarca Fozio. Ma fe i nodri Legati 
hanno fatta alcuna cofa contra gli or- 
dini nodri , non la riceviamo, nè giu- 
dicheremo , che fia di veruna virra . 
Scride parimente a Fozio, rallegrandod 
feco lui della riunione della Cniefà di 
Codantinopoli (2) ; ma dolendofi , che 
non fì fodero efeguiti gli ordini fuoi . 
Avevamo, die’ egli , prefa rifoluzione^ 
che fede trattato con mifericordia,evoi 
fcrivete, che folamente quelli, che han- 
no (atto male , debbono domandarla . 
Non adducete gii tale feufa , che vi de- 
noti paurofo di andar con quelli, chef! 
eiudificano dinanzi agli nomini ; poiché 
li dice, che conofeete voi l’ umiltà , e non 
credete cofa mal fatta , che la Chiefa vi 
ordinade di chiedere mifcricordia. Con- 
chiude , dichiarando , che riceve il Con- 
cilio di Codantinopoli , ma ne’ limiti 
medefìmi , come nella lettera dell’ Im- 
peratore . Il che raodra , che diffidava 
de’ fuoi Legati . 

Si crede, che quede lettere fodero man- 
date per mezzo del Vedovo Marino, eh’ 
edendo Diacono e Legato di Adriano II. 
avea prefeduto al Concilio di Codantino- 
poli,ottavo Ecymenico nell’anno 870. (3). 
Certa cofa è, che Papa Giovanni lo mandò 
a Codantinopoli dopo il Concilio dell’ 
anno 880.(4), ^ che non volendo acconfen- 
tire all’abrogazione dell’ ottavo Concilio, 
(il medo prigione, e vi dette unmefe. 

O Ep. iji. (») Ep. no. (0 f'*- 

«•) Ep. 144 . a4V- Cz) Ep- * 5 »- ( 8 ) Ani 
Ciò) Ep. I 5 <. ^ii) Ep. x6o. tf. %6i. 
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XXVIII. Benché la dota mandata in — ^ 

Italia diir Imperator Bafilio avede ri- 
portata una vittoria confiderabile fopra 
I Saraceni , Roma non ne rimafe libe- 
rata . Cosi ne feriveva il Papa (^) , 
il tredicefimo giorno di Ottobre a Car- imperi- 
lo r uno de’ Re di Germania , ed ag- tote . 
giungea : Noi feguitiamo ad edere 
perfi^itati da’ Saraceni , e da' nodri 
Concittadini ; per modo che non fi può 
(icuramente ufeire delle mura di Roma, 
né per affaticarfi a ritrovar da vivere, 
né per gli atti di religione . Onde fe 
non venite voi prontamente a foccorrer- 
cì , farete reo della perdita di quedopae- 
fe. Gli fa egli le medefimc indanze in 
molte altre lettere (6) ; dove fi vede, che 
la fuafperanza maggiore eraripoda inijue- 
do Pnneipe. In una del giorno decimo 
di Settembre 880. dice (7) , ch’egli lo 
attende a Roma, e gli promette di adem- 
piere quanto gli avea promedb , cioè di 
coronarlo Imperatore . Era mono il Re 
Carlomanno fuo fratello nel giorno ven- 
tefimofecondo di Marzo dell’anno dedb 
880. (8) . Il Re Lnigi altro fuo fra- 
tello era molto occupato contra lefcor- 
rerie de’Normandi , e le ribellioni de- 
gli Schiavoni. Così edendo il Re Carlo 
andato a Roma (9) , verfo la fine di 
qued’anno, il Papa lo incoronò Impe- 
ratore nel giorno di Natale . Si didia- 
gue «ol nome di Carlo il GrolTo . 

Anfperto Arcivefeovo di Milano avea 
fuor di dubbio acconfentito a queda in- 
coronazione , imperocché nel medefìmo 
tenmo ritornò in grazia del Papa. Nel 
mele di Novembre 880. il Papa aveva 
ancora fcritta una lettera adai afpra, 
per due Monaci , che aveva egli fatti 
imprigionare ; ma nel giorno quindìce- 
fimo di Febbraio 881. (10) , confermò 
r ordinazione di Giufeppe , che An- 
fperto avea confagrato Vefeovo di 
Adi , quantunque prima Papa Giovan- 
ni medefìmo avede annullata la ordina- 
zione fatta da Anfperto del medefi- 
mo Giufeppe (ii) , per lo Vefeovado 
di Vercelli . Nel medefìmo tempo il 
Papa ordinò ad Anfelmo Arcidiacono 

K__2 di 
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Milano , dì ritornare fono la ubbi- 
dienza del fuo Arcivefcovo , dal qu^e 
DI G.C. ^ grj feparato ; c ad un Signore chia- 
maro Attonc (i) , che riftituiffc alcuni 
beni ufurpati alla Chiefa di Milano , 
minacciando l’ uno e 1’ altro di fcomu- 
nica . Morì Afperto nel fegucnte anno 
882. ed Anfelmo gli fu Succeffore. 
AtiDieio XXIX, Al contrario il Papa fcomuni- 
i\ Napo- t5 Atanagio Vefcovo di Napoli in un 
li feonio- Concilio tenuto a San Pietro di Roma, 
nel mefe di Aprile 881. Lafentenzaera 
qucfla ù) : abbiamo fpcflb ammo- 

nito Atanagio Vefcovo di Napoli , che 
rompeffe il trattato fatto co’ Saraceni (j), 
e a tal effetto gli abbiamo date gran fom- 
me di danaro. Promifc di farlo ( 4 ) > e 
di fepararfi dalla loro alleanza, a condi- 
zione, fe ritornava feco loro , di effere 
écpodo dal Sacerdozio, c anatematizzato. 
fAi difpregiò tutte auefte pronte, e fi 
è fpeffb fatto beffe ai noi , e divife feco 
loro il bottino . Perciò 1 abNaroo noi 
privato di ogni Ecclefiaftica comunione, 
ed anatematizzato come nemico della 
Criftianità, fino a tanto che non fi divida 
interamente da’ Saraceni. Il Papa mandò 
parimente quella fentenzaa’ Vefeovi vi- 
cini di Gaeta , di Capua , di Veroli , 
dì Amalfi, di Benevento, e di Salerno. 

Atanagio dimorò piò di un anno in que- 
fio fiato . Finalmente mandò un de’ fuoi 
Diaconi al Papa , pregandolo, che lo af- 
folvcffe (5) , e che rinunziavaall’ alleanza 
dc’Saraceni.Il Papa mandò a Napoli il Ve- 
fcovo Marino, teforieredclla Santa Sede, 
ed un altro confiderabile (oggetto chiamato 
Sicone , con una lettera di alfoluzione 
della fcomunica , e della (bfpenfione di 
Atanagio. A patto, diceva egli, che in 
prefenza de’ nofiri Deputati mandiate a 
noi la maggior [^e , che potrete de’ 
principali ^raceni , de quali notiamo i 
nomi, dopo avere uccifi gli ^tri.Que- 
fta condizione di alfoluzione importi dal 
Papa ad un Vefcovo , non 4 conforme 
all’antica dolcezza della Chiefa. 

XXX. Nel medefimo tempo chefite- 
neva in Roma il Concilio , in cui fii 
“**• condannato Atanagio (d), i Vclcovi di 


Ecclesiastica . 

molte Provincie di Francia ne convocarom 
uno a Fifmes, nella DicKcfi dì Reims, nella 
Chiefa di Santa Macra Martire (7) , ono- 
rata nel fèfio giorno di Gennaio . Comin- 
ciò quello Concìlio nel fecondo giorno di 
Aprile 88t. indizione quattordicefima . 
Vi prefedea l’ Arcivefcovo inemaro , eC 
riconofee il fuofiiie negli otto artìcoli a 
noi rimarti. Sono erti più torto lunghe efor- 
tazìoni, che Canoni. Il prìmodirtingue 
le due potenze Sacerdotale e Reale, rife- 
rendo il famofo parto di San Gelafio Pa- 
pa (8). Se ne cita un lungo dì San Gre- 
gorio contmla negligenza de’ Vefeovi .Si 
orina, che iCommillarj del Re col Ve- 
fcovo Diocefano s’ informino dello fiato 
de’ Monirteri , de’ Canonici , de’ Mona- 
ci , e delle Retigiofe , coll’ artenfo di 
coloro, chene fono padroni . Efàmineran- 
no il numero, e i cortumi de’ Relìgiofi. 
qual furtiftenza abbiano , le reparazioni de’ 
luoghi regolari, il teforo, la biblioteca, 
l’olpìtalìtà , eie limoline. N’ efiende- 
ranno alcuni diluenti atti , che mande- 
ranno al Re, affine che polla provvedervi 
col configlio de’Vefcovi. E ciò, perché 
i Monirteri, clfendo fpelTo pofieduti da’ 
Signori Secolari , andavano in crtrem» 
decadenza. Si riferirono molti parti (9) 
della Scrittura , e de’ Padri centra i 
faccheggiamenti , che fen^re più fre- 
quentavanfi ; e vi fi aggiungono (io) 
alcuni eftratti de’ Capitolari , per mo- 
rtrarc al Re, e agli offiziali Uioì , come 
averterò a reprimerli. Vi s’ infirte fopra 
la nccertità della penitenza (ii) , e 
della rirtituzione de beni male acquifta- 
ti . Finalmente il Concilio fi rivolge al 
Re, ch’era Luigi III. (iz) , in que- 
lla parte della Francia ; imperocché fijo 
fratello Carlomanno regnava in Borgo- 
gna , e in Aquitania . Gli fi propone l’ 
efempio di Carloroagno, che avea fem- 
prc vicini tre de’ più fa^ del fuo Con- 
figlio , e ponea l’otto TT fuo capezzale 
alcune tavolette , dove regiftrava tutt’i 
penfierijche gli venivano anche in tem- 
po di notte , intorno a’ beni della Chie- 
fa, c del fuo Stato, per comunicargli al 
fuo Coafiglio . Si rapprefenu al giovane 
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Principe , eh* egli ha molti compagni 
nella regia dignità , e eh’ ^li non è 
quafi piu Re altro che di nome, e fì 
eforta ad innaharfi fopra l’età con la 
fua ùvieaza. In fine quefto Concilio 
manda al Re una grand’ efortazione cen- 
tra i rapitori di vedove, e di figliuole, 
mal grano i loro parenti , e dclje Reli- 
giofe medefime , aMiungendovi molti 
ritratti de’ Canoni (i). 

Odone Vclcovo di Beeuvais venuto 
a morte, fi prefentò al Concilio di FiC. 
mes un decreto di elezione del Clero 
e del popolo, in favore di un Cherico 
chiamato O^cre (2), protetto dalla Cor- 
te , ma che ne fu giudicato indegno dal 
Concilio ; e fi mandarono al Re alcuni 
Vefeovi con una lettera, contenente t 
motivi della riculà, e domandando la 
libertà dell’ elezioni. La Corte fe ne of- 
fefe (?), e l’Arcivefcovo inemaro tep- 
pe, che fidioea, che quando il Reper- 
mettea di fare una eiezione, fi doveva 
eleggere colui , che voleva egli j che i 
beni ecclefiafiici erano in fuo potere, 
e che li dava a chi gli piaceva ( 4 ) . 
Inemaro ricevette poi una lettera del 
Re, dove profrifava di voler feguirc i 
Tuoi configli negli affari dello Stato (5), 
non meno che per quelli della Chiela, 
pregandolo di aver per lui quella pre- 
mura , che aveva avuta per gli altri Re 
fuoi predeceffori j ed aggiungeva : Io vi 
prego, che col voflro alfenlo (d), e col 
vofiro minifteto ip porta dare il Vefeo- 
vado di Beauvais a Oddere voflro caro 
figliuolo . e mio fidato fervo . Se avete per 
me quella compiacenza , io onorerò in 
tutto quelli, che avete voi per piò cari. 
Lattere d' XXXI. Inemaro rifpofe in follanza: 
Inemaro Nella lettera del noilrò Concilio nulla 
Cardili' *** «onira il rifpetto a voi dovuto, 
«InionT, contra il bene del voflro Stato; non 
‘ tende erta ad altro che a mantenere al 
Metropolitano, ed a’ Vefeovi della pro- 
vincia il diritto di efaminare (7), e di 
confermare l’ elezioni fecondo i Canoni . 
Che fiate voi Signore dell’ elezioni , 
e de’ beni ecclefìaflici , fono difeorfi ulci- 
ti dell' inferno (8), e della bocca del lèr- 
ci) Ap. Hincm. tpufe. ti. >*• a. p. aaj. 
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pente. Ricordatevi della promeffa da voi - 
fatta alla vodra confagrazione , c che 
fu foferitta di volita mano ; e prefentv 
ta a Dio fopra l’altare, dinanzi a’ Ve- 
feovi ; fatevela rileggere in prefenza 
del voflro Confìglio ; c non pretendete 
d’ introdurre nella Chiefa quel che i 
grand’ Imperatori , volici predeceffori , 
non preteièro al loro tempo. Spero di 
conCèrvarvi fempre la fedeltà e ta divo- 
zione , che a voi deggio (9) ; e non mi 
diedi poco penfiero per la voflra ele- 
zione ; non vogliate dunuuc rendermi 
mal per bene ; col cercar ai perfuadcrmi 
in mia vecchiezza ad allontanarmi dalle 
lànce regole, che ho feguite, grazie al 
Signore , fino al prefente , pel corfo di 
trentafei anni di "Vefeovado. Quanto al- 
le promeffe, che voi mi face (10), non 
pretendo di domandarvi cofa alcuna , fe 
non che per la volita falvezza . in bene- 
fizio de’ poveri . Ma vi prego di confide- 
rare (11), che le ordinazioni contra i 
Canoni fono Simoniache ; e che tutti 
quelli , che ne fono mediatori , fono a 
parte di quella colpa. Io qui non vi ho 
parlato di mio capo , né fpacciati i pen- 
ficri mici. Vi ho riferite le parole di 
Gelii-Criflo , de’ fuoi Apofloli , e de’ 
fuoi Santi , che regnano feco lui nel 
Ciclo. Temete, fé non le afcoltate. I 
Vefeovi però fi raccolgano in Concilio, 
per wocedere ad una regolare elezione 
col Clero , •• col popolo di Beauvais , 
c col voflro confenfo. 

A quella rìfpofla Inemaro ricevette 
nel tredicefimo giorno di Giugno (12) 
una lettera piò iTringente, dove fi face» 
dire al Re •. Se voi non acconlentite alla 
elezione di Odacre, io avrò per cofa certa 
che non vogliate voi rendermi il dovuto 
rifpecco, né mantenermi i diritti miei ; 
ma che vogliate in tutto rcfiflere alla mia 
volontà. Contra un mio pari farei ufo 
di tutta la mia portanza, per mantene- 
re la mia dignità ; ma contra un mio 
fuddict^che vuol deprimerla, mi fervirò 
del mio difpregio . Non fi anderà piò 
oltre in querto affare , fin tanto che io 
non ne abbia informuo il Re mio fra- 

t ello , 
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ed i Re miei cugini ; perdii fi 
raccolga un Concilio di tutt’i Vefcovi 
xn G.C. noflri Regni, che fentenzieranno con- 
88i. forme alla mgnità noftra. Finalmente, 
fe nece/Iità Io voglia, faremo dall’altra 
parte quanto richiederà la ragione. 

La rifpofla d’ Incmaro riulcl a pro- 
porzione più vìgorofa . Sopra la mancan- 
za di rifpetto e di ubbidienza, dà una 
mentita al Swetario, che fcrilTe la let- 
tera ; Copra il difpregio , che in elTa fi 
fa di lui, rileva la polTanza fpirituale, 
e dice : Non fiete voi quel che mi elefle 
al governo della Chiet'a;ma fon io quegli, 
che co’ miei compagni, e con gli altri 
fedeli elelTi voi per governare il Regno, 
a condizione di olTervare le leggi. Non 
abbiamo noi paura di rendere conto del 
nollro procedere dinanzi a’ Vefcovi , non 
avendo fatta noi cofa alcuna , fe non fe- 
condo i Canoni. Ma fe voi non cam- 
biate quel che facelle di male, Dìo lo 
raddrizzerà quando a lui piacerà . L’ Im- 
pcrator Luigi non vifle tanto, quanto 
Carlo fuo padre; volht> avo Carlo non 
vifle quanto il fuo; nè voflro p^re quan- 
to il fuo. £ quando fiete voi a Com- 
piegne in loro cambio, abbaflate gli oc- 
chi, guardate dov’è il padre voflro, e 
chiedete dov’è fotterrato il voflro avo- 
lo ; e non v’ innalzate dinanzi a colui , 
eh’ è morto per voi, e rifufeitato, e 
che pii» non muore. Voi partirete pre- 
flo di qua, ma laChiefa*co'fuoi Paflo- 
ri , fotco Gefu-Crìflo loro capo , durerà 
eternamente, fecondo la fua promefla. 
Quefla minaccia d' Incmaro potea flìmarfi 
per una profezia, quando livide morire 
quello giovane Re Luigi nel feguente 
anno . 

Continova egli: Quanto a quel che 
feguita, che farete dall’altra parte, fe 
neceflità Io voglia, quel che richiederà 
la ragione ; veggo bene , che quello fi 
dice per intimorirmi ; ma voi non avete 
altra polTanza , fuor quella, che vi viene 
dall’ alto (i): e piaccia pure a Dìo, o 
per mezzo voflro, o per mezzo di chi 
gli aggrada, liberarmi da quefla prigio- 
ne; voglio dire da quello corpo vecchio 
ed infermo, per chiamarmi a lui, che 
defidero di vedere con tutto il cuor 
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mio ; non perchè io lo meriti , che non 
merito altro che male ; ma per fua 
mifericordia, e per fua grazia gratuita. 

Che Te io peccai acconfentendo alla vo- 
ftra elezione, contra la volontà e le mi- 
nacce di molti , prego il Signore, che 
voi me ne diate il galligo in quefla vi- 
ta, affine di non foggiacervi nell’altra. 

E poiché vi Ha tanto a cuore la elezio- 
ne di Odacre , mandatemi a dire in 
qual tempo i Vefcovi della Provincia di 
Keims con quelli^ che furono a voi de- 
putati dal Concilio di Fifme^, fi potran- 
no raccogliere. Io mi vi farò portare, 
fe farò ancora in vita. Mandate ancora 
Odacre con quelli, che l’hanno eletto, 
fieno elfi del palagio o della Chìefa di 
Beauvais; venite ancor voi, fe vi piace: 
o vengano de’Commiflar; per voi; c fi 
vedrà , fe Odacre fia entrato nell’ Ovile 
per la porta . Ma fappia egli , che fe 
non viene , lo manderemo a cercare , in 
qual fi fia parte fi ritrovi nella provin- 
cia di Reinu, e larà da noi giudicato 
fecondo i Canoni come ufurpatorc di una 
Chiela ; per modo che non farà mai piò 
alcuna funzione ecclefiaflica in alcun luo- 
go di quefla Provincia; e tutti coloro, 
che avranno avuta parte nella fua colpa , 
faranno fcomunicati , fino a tanto che 
fodditfaeciano alla Chielà. 

XXXII. Finalmente 1’ intrufionc dì Odacre 
Odacre durò più di un anno, quando Icomuni- 
Incmaro pubblicò una Temenza contra • 
lui, unito agli altri Vefcovi della fua 
Provincia, dove dicea : Non ha egli 
temuto il giudizio di Dìo (z), nè con- 
lìderato, che nell’ultimo Giovedì San- 
to molti, eh’ erano flati meffi da Odo- 
ne Vefeovo in pubblica penitenza, fo- 
no rimafli fenza eflere riconciliati, e 
feoza ricevere la comunione: che molti 
non hanno potuto ricevere il battefimo 
folenne , nè la confermazione ; che fo- 
no morti molti parrochi alla campa- 
gna, dove molti fanciulli fono potuti 
morire fenza battefimo, e molte altre 
perfone fenz’ aflbluzione , fenza eftre- 
ma unzione , fenza viatico , e fenza le 
folenni orazioni , per ripofo delle aninu 
loro. In luogo che 1’ Economo della 
Chielà dee confervame l’ entrate, du- 
rante 
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rante la vacanza; Odacre fi i impadro- 
nito per via di fatto, e col braccio feco- 
lare , non folamente dell’ entrate , ma di 
tutt’ i beni delia Chiela di Beauvais ; e 
noi Tappiamo, che per ottenere quella di- 
gnità , donò danaro , ed altre cofe , per 
mezzo di alcune perTone,che non ci fo- 
no ignote . Per quello attefo che egli 
non i Cherico della provincia di Reims, 
noi lo dichiariamo fcomunicato , fecon- 
do i Canoni; e fe dimora nella Tua con- 
tumacia , incapace di fare già mai alcu- 
na funzione Chericale in quella provin- 
cia, nè di ricevere la comunione , fe non 
alla morte per viatico. L’ oppolìzione d' 
Incmaro ebbe il fuo effetto; nè Odacre 
fu computato fra i Vefcovi di Beauvais. 

XXXIII. La libenà della elezione 
de’ Vefcovi, rillabilita da Luigi il Pio, 
fulTilleva ancora, e ne veggi amo la pra- 
tica in molti atti di quel tempo raccol- 
ti dal Padre Sirmondo (i) , di cui co- 
me di cofa , che io llimo importante , lì 
farà menzione in quella Storia (z). Pri- 
mieramente , tolto che un Vefcovo era 
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morto , la Chiefa vacante mandava de’ 


deputati al Metropolitano . Quello li 
vede da una lettera d’ Incmaro al Re 
Carlo il Calvo , in cui dice (^) : Tre 
Chetici e due Laici della Chiefa di Sen- 
lis fono venuti a ritrovarmi .awilàndo- 
mi della morte del nollro fratello Er- 
poino , e a portarmi una fupplica del 
Clero e del popola , perchè lia dato lo- 
ro un Pallore fecondo le rewle . Do- 
mandai , fe aveffero ordine di proporre 
alcuna data perfona ; mi rifpofcro , che 
altro ordine non avevano effi , fuor quel- 
lo di pregarmi di proccurare apprelfo di 
voi la libertà ordinaria della elezione. 
Quantunque io aveffi faputa la morte di 
Erpoino , lino dal precedente giorno, 
non volli fcriveme a voi . fe non avea 
prima ricevuti i deputati di quella Chie- 
u , fecondo il collume . Por il che Vi 
prego di accennarmi con voflre letteVe 
colui, che piace a voi tra’ Vefcovi nollri 
confratelli , affine che io poffa mandargli 
le mie lettere Canoniche, ondellabilir- 
lo V ifitatore di Quella Chiefa . Egli fa- 
rà che lia fatta la elezione , della quale 


VTESIMOTER20. 
mi porterà egli medefimo , o mi man-^=T = 
derà il decreto , fofcritto da tutti ;ed io 
ve ne farò avvertito. Ricevuto che ab- 
bia il vollro alfenfo , manderò il mio 
comandamento a’ Velcovi della Provin- 


cia di Reims , indicando loro il giorno 


e il luogo , in cui li raccoglieranno per 
la ordinazione del Vefcovo eletto ; perchè 
vengano efn,o mandino per un ^cerdo- 
te,o per un Diacono le loro lettere di 
confenfo. 

La formula dejla commilTione del Vc- 
fcovo Vilitatore ( 4 ) lì ritrova in una 
lettera dello Ifelfo Incmaro a Edenulfo 
Vefcovo di Laon, per prendere curadel- 


la Chiefa di Cambra! , dopo la morte 


del Vefcovo Giovanni. Voi capiterete, 
die’ egli , piò prelfo che fia poffibile a 
quella Chiefa , e pubbliumente eforte- 
rete il popolo di el^ere fenza paifio- 
ne , e di comune aflenfo colui, che fli- 
merà piò degno, e in cui non fia veru- 
na irre^larità. Io vi mando la formula 
della elezione , che farete voi leggere 
pubblicamente , affine che non vi lia chi 
pmcnda di non averlo fàputo . La ele- 
zione non dee farli folamente dal Clero 
della Città; tutt’i Moni Iteri della Dio- 
cefi , e tutt’ i Parrochi di campagna, 
deggiono mandarvi de’ deputati , portato- 
ri ^c’ loro voti unanimi . I laici nobili 
e i citudini vi faranno pure prefenti ; 
imperocché tutti deggiono elegger colui, 
al quale tutti hanno ad ubbidire. Se u 
accordano ad eleggere una perfona ca- 


pace, fate loro far un decreto , foferìt- 


to da ciafcuiio ; e quando io manderò a 
loro, m’ invieranno lo eletto col decreto 
di elezione, e con deputati jmmerolilTi- 
mi , per rendergli teOimonianza in nome 
di tutti . 

Nel medefimo tempo ( 5 ) il Metro- 
politano fcriveva al Clero , ed al popo- 
lo della Chiefa vacante, come veggiam 
noi da due lettere d’ Incmaro; l’una in 
una occafione come la precedente, dono 
la morte di Giovanni di Cambra! ; l’al- 
tra alla Chiefa di Beauvais dopo la mor- 
te del Vefcovo Odone. Voi farete, di- 
ce loro (d), digiuni e proceirioni ; poi 
tollo vi raccoglierete per laclezione ; il 
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cui decreto non farete voi , fc non in 
prefenza del Vefcovo Vifitatore.cheavre- 
^àa mandato a toì.Lo eletto da voifa- 

rà un Sacerdote o un Diacono tolto dal- 
la vollra Chielà,o nella Cittì o ne’Mo- 
nilleri. Che fepoi, che Dio noi voglia, 
nonritrovertete foggctti degni nella Dio- 
eefi ; fate in modo di ritrovarne uno in 
alcun’ altra Chiefa della noftra provin- 
cia, od in un' altra; ma allora converrà 
ottenetela permiflione inifcritto dalV^e- 
fcovo intereffato . Sopra tutto guardate 
che In quella eferkmc non vi entri fimo- 
nia veruna . Nota poi tutte le irreeola- 
rkà Tpecifìcate da'Ononi , e lequalità, 
chcdeW avere un Vefcovo ; indi ^giun- 
' ge : Conducete a noi il voftro Eletto , 
per efaminarlo; e Tappiate, che s’èuna 
perfona indegna , non folamente non fa- 
rà egli voftro Vefcovo , ma incorrerete 
voi ancora nella cenfura de’ Canoni ; e noi 
uniti a’Vefcovi noftri confratelli, dopo 
aver rigettata la voflra irregolare elezio- 
ne, eleggeremo un Vefcovo, che non 
compiaccia a’vollri fregolati dclìderj. 

EHiendoil Vefcovo Vifitatore arrivato, 
ed avendo raccolto il Clero e il popolo 
della Chiefa vacante, facea loro un di- 
feorfo , del quale abbiamo un efempio 
nell’ incontro di una elezione al tempo 
di Luigi il Pio . Noi vi dichiariamo, 
dice il Vifitatore (i) , che fiamo man- 
dati qui per farvi faperc , che 1 ’ Impe- 
ratore vi concede la libertà di eleggere 
un Vefcovo , e che ci ordina di fpie- 
garvi di quali buone qualità deggia effe- 
re fornito ; e da quali difetti degga ef- 
fcre efente. Cita San Paolo a Tito, e 
a Timotee (a) , poi dice : Sia portato 
il libro, e fieno leni queflipaffi davan- 
ti a voi. Vogliamo ancora, che vi Ceno 
letti ì Canoni , affine che niuno C fcuC 
di non averli laputi . Dopo la lettura 
di molti Canoni, C rivolge a’Sacerdoti, 
e dice loro : Ricordatevi della voCra 
ordinazione , voi che governate le ani- 
me , e che bete le colonne della Cbie- 
fa, voi che di voflra bocca confagrateil 
Corpo di G.C., e che liberate gli uo- 
mini dalla fchiavith del demonio coll’ 
impoCzione delle voCre mani , guardate- 
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vi dal lafciarvi forprendere da’ Tuo! arti- 
fizi , coir abufarvi della facoltà , che 
avete di eleggere . 

Indi fi rivolge al rimanente Clero, 
poi alle vergini ed alle vedove , e final- 
mente a’ nobili e agli altri laici marita- 
ti. Pregate Dio, die’ egli , che non vi 
mandi un Vefcovo dì un’ altra Chiefa, 
ma di-,qucffa famiglia ; imperocché acca- 
dono Ipeffo alcune fcandalofe difeordie 
tra il Vefcovo venuto da firana parte, 
e la fua greggia . Che fe fate voi una 
mala elezione , noi non vi acconfentire- 
mo; ma ne daremo parte all'Imperato- 
re ; e potrà egli , fenza violare i Cano- 
ni , dar tale pollo ad un Ecclefiafiico , cui 
gli piaccia . Si rivolge poi a tutti gene- 
ralmente , e gli eforta a digiunare tre gior- 
ni, a fare limoline ed orazioni , per eleg- 
gere colui, che rìconofeono per lo miglio- 
re, il più dotto e il più virtuofo . Quel 
che dice qui il Vifitatore , che potrà 
dare il pollo a chi gli piacerà , fi dee pren- 
dere per una minaccia ; imperocché ab- 
biam veduto il contrario in una lettera 
d’Iacmaro (5). 

Il decreto di elezione era in forma di 
lettera, indirizzata al Metropolitano, ed 
a’ fuoi Suffiraganei , per parte del Clero 
e del popolo della Chicla vacante, e noi 
ne abbiamo tre efempj . La elezione di 
Edcnulfo per la Sede di Laon, dopo la 
dcTOfizione d’ inemaro , in data del ven- 
tefimottavo giomodiMarzo87d. (4). Vi 
fi ofTcrva ancora l’ utilità dell’ elezioni ; 
per paura che il popolo non difpregi,e 
non odii il Vefcovo, che nondefiderò ;e 
non $’ indebolifca la fua religione , fe 
non ha potuto avere ouclche defiderava. 
Affine ancora che quelli, che deggiono or- 
dinarlo , gl’ impongano le mani più vo- 
lentieri , vedendo , eh’ è domanoato ad 
una voce . Il fecondo elèmpio é di E- 
nea per la Sede di Parigi , dopo la 
morte di Ercanrado (5). Nota ildecro- 
to, ch’egli é fiato eletto fecondo il de- 
fiderio del Rv, per modo eh’ é più to- 
lto un alfenfo alla fua fcelta , che una 
vera elezione (d) . Il terzo é di Anfe- 
gifo Arcivelcovo di Sens , tratto dal- 
la Provincia di Reims , e dalla Diocefi 

di 
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Jt BMiivais , dov’era Abate di S. Mi- Chalons, cioi iloro deputati, fi preferì-' 
chele . Dice il decreto, rhc venne eletto tarono col decreto di eletione , dotnan- 
con la permilfione de’ Vefeovi della Pro- dando, che fofTe ordinato loro Vefeovo 
lincia di Sens, e col confenfo del Re. il Sacerdote Guillebcrto . 

-La data è del ventefiitiofcttimo giorno L’ Arci vefeovo inemaro li rimproverò 

di Giugno 871. (i). Il decreto di eie- di aver «li dovuto fapcrc la morte del 
lione ^veva elTere fcritto in pergame- loro Velcovo da altri , che da effi; 
na, per potervi mettere le foferizioni del c fefi^ la ragione, per cui fi erano fatte 
Clero , de’ deputati de’Monitieri , de’ due clerioni nella loro Chiefa; cioè che 
principali tra’’ Parrochi di campagna, c la prima non era fiata regolare. Il decre- 
tra il popolo. to (li eletione venne letto pubblicamente 

Se l’eletto non era altro che Diaco- con le foferitioni ; indi s’interrogarono 
no, doveva elTere ordinato Sacerdote nel i Canonici, i Monaci, i Parrochi, ed i 
conveniente tempo; e qìlando era giun- nobili laici , fe acconfentivano alla vie- 
to nel luogo, dove fi.doi'ea fare laordi- tione di Guilieberto. Efli lo afficuraro- 
natione , la vigilia , ch’era di Sabato, ne per fe medefimi , e per gli affenti. 
doveano raccoglierfi tutt’i Vefeovi del- Inemaro dific: Noi non lo conofeiamo, 
la Provincia alla Chiefa Metropolita- accennatelo a noi perche veggiamo, S’dgli 
na. dove fi facea leggere pubblicamente è degno di quefio grado. Si prefcntò,e 
il decreto della elezione . I Vefeovi do- Inemaro gli domandò dond’efa ? Guil- 
nanda^mno a’ deputati , fe fi era fatta leberto rifpofe ; Io fono di Turena. 
unanimamentc come voleva il decreto, e Di qual condizione? dille Inemaro. Egli 
fe conolccano , che, avefie lo eletto le rifpofe; quantunque peccatore, io fono 
buone qualità, che gli attribuivano . Do- nato libero . Dove avete fiudiato voi? 
po la loro rifpofta, domandavano, fe là Fuimefib alla fcuola a Tours, per impa- 
ci folle alcuno , che volelfe dire qual rare le umane lettere. Qual ordine ave- 
coù comra di lui , od opporli alla Tua te voi, e da chi l’ avete ricevuto? Erar- 
elctione . Indi fi efaminava lo eletto, do mio padre, eh’ è qui prefente , mi 
Cosi r .A rei vefeovo Inemaro lo denota diede tutti gli ordini fino al Diacona- 
ad Adventio Vefeovo di Mets , man- to ; indi in virtò delle fue lettere Er- 
dandogli la formula della confagrazione ’poino mi ordinò S.icerdote . Perchè fiere 
di un Vefeovo. Ma s’ intenderà meglio venuto voi nella nofira Provincia ? I miei 
quefio efame dall’atto della ordinazione parenti mi pofero al fervigio del Re, 
di Guilieberto Vefeovo di Chalons ,che con permiffione di Erardo mio Arcive- 
comincia cosi. feovo. Che facevate voiappt^odel Re? 

XXXIV. L’ anno 8d8. nel terzo gior- Tenca regiftro delle fue entrate, 
eltuo™ Dicembre, era dì Venerdì, (trac- Allora Inemaro difie : Poiché fictefia- 

' ■ colfcro a Quicrcl nella Chiefa inema- to voi rilcuotitore degli altrui aveii, udi- 
rò Arcivelcovo di Reims (2) , Inema- te quel che ne dice il Concilio di Cai- 
ro Vefeovo di Laon , Odone di Beau- cedonia ; c fece legamo il Canone, 
vais , co’ deputati di cinque altri Ve- Guilieberto rifpofe e Io non fui Efatto- 
Icovi della provincia , che portarono le re , nè feci impofizioni a veruno nè 
lettere di loro feufe . Vi erano anco- violentai veruno a pagare; non feci piò 
tu alcuni Vefeovi di altre Provincie j che fcrivere l’entrate, c riferirlo al Re. 
cioè Venilnne di Roano , Erardo di Si domandò a quell! di Corte, fe fapea- 
"Tours , Egilone di Sens , e Fulrico no , che in quello impiegò aveffe egli 
di Troja , per modo che quefi’Alfem- fatta azione inde^à del Sacerdozio . 
bica poteva effere computata fra i Con- Molti nobili laici rifpofero , che nulla 
eilj, e probabilmente fi teneva a Quier- aveva egli fatto contro a’ Canoni e alla 
cl in occafìone di un Parlamento . Tut- fua profefiione- . Inemaro gli domandò 
ti qucfti Vefiovieffendodunque raccolti, ancora, fe folle fiato in alcun officio cc- 
il Clero, i Magiftrati, ed il popolo di clefiafiico . Egli rifpolè , ch’ertilo Pre- 

. F leurj/ Tom . Vili. ' L voflo 
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voOo del Moniftero di San Vaaft di 
Anvo ^ pgf coimnifTione del Vefcovo 

DI G.C. Giovanni, ecoU'a(Tenfode’Monaci;t3* ed 
egli fece leggere le lettere del Vefcovo 
Giovanni, e de’ Monaci che fecero per 
lui vantaggiolà teOimonianza . Incmaro 
continovi) : Avendo voi avuta una carica 
dal Re, è da vedere, s’ egli hanlcuna pretcn- 
f>onc fopra di voi . Si mirarono lettere col 
fuggello del R e , che diceano , che avea refo 
egli ottimo conto delle fue incumbenze ; 
che non gli fi domandereb^ più cofa al- 
cuna ; ma che fe veniva giudicato degno 
del Vefcovado . domandavano che fofle 
creato Vefcovodi Chalons. Provato tutto 

3 uefio con lettere e teftimonj, Incmaro 
ifie all’ Arci vefcovo di Tour : Poiché 
é nato , allevato , e ordinato appreflo 
di voi , e che il Clero e il popolo di 
Chalons lo defidera per Vefcovo , do- 
mandiamo la vofira permiffione , pcrefa- 
minarc con voi , s’e^i merita quefia di- 
gnità . Erardo lo' accordi) volcntìeriin- 
mamente. 

Si fece federe Guilleberto dinanzi a 
loro^gli fi diede il Paftorale di S. Gre- 
gorio , gli fi fece leggere il primo Ca- 
pitolo, c gli fi domandi), fe lo intende- 
va ; e fe voleva adattarvi la fuavita,e 
la fua dottrina . E^i rifpofe , che si . 
Gii fi fece leggere il primo Canone del 
auarto Concilio di Cartagine ; ed egli 
dichiarò, che lo intendeva, e voleva of- 
fervarlo. Gli venne letta la inflruzione, 
che un nuovo Vefcovo dee ricevere da 
quelli, che l’ordinarono, c che contiene 
ù regola della fua vita, c delia fua con- 
dotta . Gli domandarono , fe volea con- 
formarvifi,egli lo promife. Finalmente di 
fi diffe, che I^gelTe pubblicamente la ma 
confefiione di 'fàt, e di fofcriverla , fe 
credea come in ella : e fe vi ritrovava 
alcuna difficoltà , fi dovcffc liberamente 
ritirare. Egli la Ielle, e protefiò, ch’era 
quello, che voleva infegnarc. 

La profeffione delia fede di Goille- 
berto non é riferita, nja ne abbiamo una 
formula generale di auel tempo ,e in parti- 
colare c^lla di Adalberto , quando fu ordi- 
natodalncmaro Vefcovo di Teruana(i). 
Comincia coll’articolo della Chiefa Cat- 
tolica (a), nella qual folamente fi ritro- 


EcCLESI ASTICA, 
vaia remiffione de’ peccati, e fuori della 
quale altri non può falvarfi . loricevo ,dic’ 
egli , rifpettofàmente i fei Concili generali 
di Nicea centra Ario , di Coftantinopoli 
contea Macedonio, di Efefo centra Nc- 
(lorio,diCalcedonia centra Eutichete,di 
Colfantinopoli centra Teodoro , e gli al- 
tri Eretici, e finalmente di Cofiantinopoli 
intorno alle due operazioni in Gefu-Crifto. 
Non parla de’ due ultimi Conci!) , ma ag- 
giunge : condanno tutti coloro , che furo- 
no condannati da quelli Concili. Ricevo 
la lettera di San Lione a Flaviano , e ilSiro- 
bolo'di Santo Atatvigio, che fi canta cosi 
fpclfo nella Chiefa . Così credo tre per- 
fonejp una divinità. Spiegala fede della 
Trinità , e della Incarnazione , ed ag- 
giunge : Anatematizzo tutte l’crefieic 
le fafme , che la Chiefa anatematizza, 
e ricevo tutto quello, ch’elfa riceve. 
Prometto di oflervare i Canoni , e le 
ordinanze de’ Concili, c panicolarmente 
1 diritti della Metropoli di Reims. 

Dappoiché Guilleberto , eletto Vefco- 
vo di Chalons , fu così efaminato, eri- 
trovato Cattolico , letterato , e degno 
del Vefcovado , fi lelTero i Canoni in- 
torno a quein , che fono tratti da un’ 
altra Provincia, fecondo i quali l’Arci- 
vefeovo Incmaro co’ fuoi Suffraganei , il 
Clero, e il popolo di Chalons , lo do- 
mandarono umilmente all’ Arcivefeovo 
Erardo, e l’ottennero. Incmaro avvertì 
Guilleberto . che dovea foferivere la fua 
profelTione di fede, che avea letta, ed egli 
tollo lo efeguì . Allora fi lelTerolclcttere 
de’ Vefeovi , che per vari impedimenti 
non erano intervenuti a quello efame; 
dando il loro affenfo a tutto quello. che 
folle fatto canonicamente per lo eiame 
e per la ordinazione di Guilleberto (}). 
Abbiamo un elempio di quelle lette- 
re di feufa in quella di Prudenzio Ve- 
fcovo di Troia ( 4 ), da me riferito a fuo 
luogo , dove dichiara con quali condi- 
zioni acconfente alla ordinazione di Enea 
Vefcovo di Parigi. 

XXXV. Effendofi lettequelle lettere, 
fi {labili il giorno per la ordinazione di 
Guilleberto ( 5 ) , cioè il quinto di Di- 
cembre , che in quello anno 8(58. era 
nella feconda Domenica dell’ Avvento. 

Si 
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SI dcftmb il luogo, cio<5 il Moniftero 
di Bretigny nella Dioccfi di Noion ; e 
r Arcivelcovo Inciraro avvisò Guillc- 
berto di fare una confolTion generale di- 
nanai a Dio di tutta la fua vita , per 
meglio difporfi aduna sì grande av.ione. 
Venuto il giorno , 1’ Arcivelcovo «o'fuoi 
due Vcfcovi ■ fuÀ'raganeì , Incmaro di 
Laon , e Odone di Beauvaìs , e 1 deputati 
de’ Vefeovi alTcnti, andarono al luogo 
determinato ; c perchè nel venerdì nell’ 
efame avea 1’ Arcìvefeovo baftcvolmcnte 
parlato dell’ eletto dinanii al popolo, e 
eh’ era tardi , la Domenica non fece il 
Sermone; ma dopo l’introito, il Clcria 
hi Exrtlfisy la prima oratione dell’ Av- 
vento, la feconda delia ordinazione, e le 
Litanie, Guilleberto fu confacrato Ve- 
(covo. Quindi (ì Ielle la EpiOola, e fi 
terminò la MelTa ; poi fi diede al nuovo 
Vefeovo la inftruzione, che gli era fia- 
ta letta nel precedente giorno, foferit- 
ta dall’ Arcivefeovo, da' due Vefeovi ^ 
c da’ deputati . OlTerv'o qui ^ che nell' 
Avvento dicevafi il Gloria ni Exceìfit. 

Si davano al nuovo Vefeovo alcune 
lettere della fua ordinazione, con la da- 
ta del giorno e dell’anno (i); di che 
abbiamo un efempio nell’ atto dato ad 
Electramo Vefeovo di Rennes, che di- 
cea , che nel giorno ventefimonono di 
Settembre %66. fu ordinato da Erardo 
Arcivefeovo di Tours, da Attardo Ve- 
feovo di Kantcs -, e da Roberto di 
Alans, coH’aflenfo i^rifcritto di alcuni 
altri Vefeovi della Provincia, e del Re 
Carlo . Ma l’ atto della ordinazione di 
Edcnulfo Vefeovo di Laon contiene di 
pii» le infiruzioni, che il Metropolitano 
dava al nuovo Vefeovo. £' quello atto 
in forma di lettera dell’ Arcivelcovo Inc- 
maro al Clero, a’ Magifirati, e al popo- 
lo della Chela di Laon ; e la infiruzione 
che rinchiude tratta dagli Archivi della 
Chiefa di Reiros, comprende in rillrct- 
to tutt’ i doveri di un Vefeovo, con al- 
cuni avvili particolari contra gli abgfi di 
ucl tempo. Si ritrova una limile in- 
ruzione alla fine del Pontificale Roma- 
no . La lettera di ordinazione di Edcnul- 
fo termina con una efortazione al Tuo 
Clero, ed al fiao popolo di ubbiditali, 


ed è fofceitta da Odone di Beauvais e‘ 
da fei altri Vefeovi della Provincia. 

Si .vede più diftintamente la ceremo- 
nia della ordinazione de’ Vefeovi nel- 
la lettera d*ll’ Arcivefeovo Incmaro ad 
Advenzio (z) . La Domenica i Vefeo- 
vi della Provincia , il Clero , e il po- 
polo deggiono portarli a buon’ ora al 
luogo della ordinazione. Elfendo ogni 
cofa difpofia, i Vefeovi apprelTo all’al- 
tare , vefiiti co’ fagri. abiti, come tutti 
gli altri Ecclcfiafiici ; lo eletto in man- 
to Pontificale debb* elTere condotto dalla 
fagrellia da’ primi del Clero della fua 
Cattedrale , e collocato nell’ultimo luo- 
go vicino a’ Vefeovi . Il Confagratore 
comincia la Mefia , e dopo l’ introito ed 
il Kyrie f dice il Gloria in Excelfts\ poi 
dice la orazione, polla in principio del 
Formulario della confagrazione . Subito 
dopo, ed avanti la lettura della Epifio- 
la, avvertifee il popofo di pregare per 

10 nuovo ElettOr, e per quelli , che lo 
confacrano. Lo prende per mano, fi co- 
minciano le litanie , duranti le quali , 

11 Confacratore , l’Eletto, ed i Vefeo- 
vi alTulenti dimorano inclinati dinanzi 
all’altare . 

Nel fine delle Litanie, quando fi di- 
ce .Agnut Dei , i Vefeovi fi raddrizza- 
no, e il Confagratore prende il libro l’ 
apre nel mezzo , e lo ripone fopra il 
collo coll’Eletto, fempre inclinato dinan- 
zi all’altare, e i due Vefeovi fofiengo- 
no il libro ciafeuno dal Aio lato . Al 
tempo che i libri erano in ruolo, que- 
lla ceremonia riufeiva facile, e "il libro 
aperto pendea dalle due parti a guifa 
di fiola. Intanto che l’Eletto porta co- 
sì il Vangelo, tutt’ t Vefeovi, col Con- 
fagratore, pongono la diritta mano (òpra 
il capo dello Eletto ; e il Confiigratore 
dice una feconda orazione, poi una pre- 
fazione, e finalmente la orazion della 
confagrazione . Quando giunge a’ luoghi, 
dove fono imprelfe alcune Croci, pren- 
,de con la finifira mano il vaio della fanti 
crefima , e col pollice della mano diritta 
(a altrettante Croci con la fanta crefima in 
cima della tefia dello Eletto. Fatta la confi- 
grazione , i Vcfcovi gli levano il Van- 
gelo dal collo , e il Conlàgratorc gli 
^ L a pone 
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— — pone in dito l’ anello, dicendo nuel che 
lignifica: cio 4 la fedeltà nel cultodire il 
®*rtcri , non ifeoprirne a’ 
fuoi uditori . fe non quel che bifogna, 
c celare quel che bifogna . Quello per- 
chè gli antichi portavano i loro fuggcl- 
li fu le anella . Indi il Confagratore gli 
porge il ballon nallorale , fegno del g(v 
verno; poi gli dà a baciare la pace, il 
nuovo, confacrato la porge a tutt’ i Ve- 
feovi, indi gli pongono una fedi a , dove 
lì pota fecondo il luo ordine . Si legge l’ 
Epillola, eh’ è la prima a Timoteo (0 
intorno a’ doveri de’Vefcovi. Durante 
la Epillola , il Metropolitano Confacra- 
tore, ed i Comprovinciali foferivono 1 ’ 
atto di ordinazione , e tolto terminata la 
Melfa , lo danno al Con^grato dinanzi 
all' altare, e fi ritirano. 

Allora il nuovo Vefeovo è condotto 
alla porta della fua Chiefa Cattedrale, 
cantando ; e giuntovi , -fiede fu la Cat- 
tedra . e raccomanda al Clero di fervir 
lui e la fua Chielà , ciafeuno fecondo il 
Tuo grado. Di là p^fa alla fagre(lia,ed 
eficndo incominciato l’ introito , v;i a di- 
re la Mefla folcnne , fecondo il collu- 
me. S’egli è Metropolitano , ifuoicom- 
provinciali , che 1* hanno confacrato , 
intervengono a quella feconda Melfa , 
sol fine della quale pongono la lettera 
dì’ ordinazione fopra l’ altare , donde la 
prendono per dargliela . Tali erano le 
conlàgrazionì de’Vefcovi nel tempo d’ 
inemaro : fopra tutto mi par cofa no- 
tabile quelle due Melfe feparate del Con- 
fagratore „ e; del Conlàgrato , che poi fi 
unirono infieme. 

Inemaro fece parimente un trattato (2) 
de’ doveri di un V efeovo , dove dice tra le 
altrecofe , che dee provvedere il fuo Clero 
di tutto il necelTario per lo (pirituale, e il 
temporale ; che debbe aver peofiero della 
illuminazione della Chiefa, degli oma- 
npenti, del mantenimento , e della ripara- 
zion delle fabbriche , de’ poveri , e della 
ofpitalità . Quello perchè i beni della Chie- 
fa non erano ancora divifi , e in confe- 
guenza aveva il Vefeovo il carico di man- 
tenere i Cherici di vitto e di tutte le 
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altre fpefe . Dice ancora , che debbe il 
Vefeovo fomminillrare delle truppe al Re 
per la difelk della Chiefa a mifiira del fuo 
potere , e fecondo l’ antico colluroe ; per 
dare a Cefare quel ch’è di Cefare , e a 
Dtoquelch’èdi Dìo : quelloèil fervigio 
di guerra, che davano tutt’ i gran Signori a 
proporzione delle lor terre , di che ho 
fpelfo parlato . Egli fi elienae poi fopra. 
le ufurpazioni de'ieni della Chiefa , e 
proibi fee particolarmente, che fi prenda- 
no di quelli della Chielà di Beauvais, 
fotte prctello dell’autorità del Re ; il 
che fi riferifee alla vacanza di quella Se- 
de doj» la morte di Ocfone, e all’intru- 
fione di Odacre. 

XXXVI. Avendo Papa Giovanni ri- d* 
cevute a Roma molte querele contea *■*•**• • 
Romano Arcivefeovo di Ravenna , lo 
citi» al Concilio , che dovea tenere (j) 
nel giorno ventefimoquarto di Settem-. 
bre 881. Gli parca fopra tutto tirano fat- 
to , che fenza la fua autorità Romana 
avelfe ordinato un Vefeovo in Faenza . 

Per il che proibì a quello Veliovo 
di iàr alcuna funzione , e commi fe ad 
un Vefcovo vicino (4) , che fi pren- 
delfe cura di quella Chielà , come ■ va- 
cante, in qualità di Vifitatore. L’Arci- 
vefeovo di Ravenna non clfendo andato 
al Concilio di Roma , venne in elfo 
fcomunicato, fino a tantoché fi prefen- 
taffe ; c fu fienificata la fcomunica al 
fuo Clero e al fuo popolo . con una 
lettera del quarto giorno di Octolm 
881.. (5) . Ma fi vede in quelle dell’ 
anno fegueme , ch’era egli riconciliato 
col Papa (d). 

Per la incoronazione dello Imperator 
Carlo non aveva ancora Roma avuto al- 
cun foccorfo da un annoepib, come lo 
dìmoilrano le doglianze del Papa (7) , parti- 
colarmente in una lettera dell’ undccinxt 
giorno di Noveml»c (8) ; e (cguitarono 
effe fino al feguente anno 882. (9). Il 
Papa fi rivolle alla fleffa Imperatrice 
Riccarda; ma tutto invano. 

Vacando la Sede di Ginevra , fece 
Carlo Imperatore eleggere per effa 
un Cherico chiamato Urtando . Ma 

Otta- , 




(1) Tim. ». (»5 Opmft. 44. «». j. p. 7*1. (U Ep. 171. «7». 17». 175. 174. 
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Otramo Artivefcovo di Vienna (i), 
ehc riconofcea Bofone per fuo Re , ri- 
cu^ di confagrare Quando , come co> 
lui, che non era né ordinato, ai, bat- 
tezzato in quella Chiefa ; è vi ordinò 
un altro Vefeovo. Frattanto il Papa per 
non lafciare quella Chiefa vacante (a), 
e ad indanza dello Imperatore , ordinò 
Ottando , e commi le al Clero ed al Po- 
polo di Ginevra di riceverlo ; dichiaran- 
do tuttavia, che con quella infolita coo- 
iàgnzione, non intcndea di pregiudica- 
re a’ diritti del Metropolitano . Indi 
fcriHé ad Otramo , rinfacciandogli di fa- 
vorire il partito di Bofooq (j), trattato 
da lui dà tiranno e da ufurpatore ; e 
ordinandogli lotto' pena di depolìzione 
di andar a Roma a giullificarlì . L’ Ar- 
civefcoyo non ubbidì ; al contrario fe- 
ce prendere . Ottando ^ e polclo in una 
Uretra prigione . Rilapuiofi quello dal 
Papa (4), gli ordinò di liberamelo, fra 
otto giorni, e di andare a Roma a di- 
fenderli , al Concilio da tenerli nel gior- 
no ventefunoquarto di Settembre, indu- 
zione prima, l’anno 88 v U Papa citò 
dinanzi a quello racdeCmo Oiacilio (5) 
Adalberto Vefeovo di Mauriana, coti 
Bemarlo Vefeovo di Grenoble , da Adal- 
berto levato armata mano dalla fua Chic- 
fa, dove celebrava i Mattutini, ed ave- 
vaio indegnamente trattato . 

Romano Arci vefeovo di Ravenna era 
fuor di dubbio flato alToluto dalla feomu- 
nica, poipbé il Papa non ne fece men- 
zione alcuna fcrivendogli in &vore di 
due Diaconi , nel giorno ventelìmotta- 
vo di Agollo di quello aimo 882, indi- 
zione quindicefima (d) . Nelle tre fe- 
guenti , che fono della naedeliina 
ta (jh fi duole di Mainberto Cherico 
della Chiclà di Bologna , come di co- 
lui, ch’era autore della difeordia tra 1’ 
Arcivefeovo Romano, e il fuo Clero; 
al quale ordina di prenderlo, e di dar- 
lo nelle mani del Duca Giovanni in- 
viato del Papa, per condurlo a Roma* 
Egli ingiunge a quattro altri Duchi di 
dargli armata gente , fotto pena di cen- 
to monete dì oro di ammenda per ciafeu- 
Bo, e di allineaza di vino e di carni 
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cotte . L’ Arcivefeovo Romano morì po-' 
co tempo dopo , e il Papa fcrilTe al 
fuo Clero ed al fuo popolo una lette- 
ra (8), dove dimoAra d’dfeme afflit- 
to , c gli eforta a pregare per lui >; il 
che denota maggiormente la fua ricon- 
ciliazione. 

XXXVII. PapaGìwanni Vili. mori 
ancor egli in qucAo medelìmo anno 882, 
nel giorno quindicellmo di Dicembre, 
dopo aver tenuta la Santa Sede per an- 
ni dieci . Rellano di lui trecento venti 
lettere , nelle quali fi vede quanto fòlle 
occupato negli affari temporali della Ita- 
lia , c di tutto l’ Impero f rancefe ; 
e eh era prodigo di fcomuaiche , per 
modo che palTavano quali per una (or- 
malìtà. Faceva egli moderare le peni- 
tenze in favore del viaggio dì Roma. 
Ed eccone un efempio. 

Un certo chiamato Lcontardo comml- 
fe un omicidio ; era flato meffo in -pe- 
nitenza dal fuo Vefeovo . ed avendola 
adempiuta, ottenne l’affoluzione . Indi 
avea ricevuto ordine , con alcuni altri , 
d’infeguire alcuni ladri, a condizione di 
non ucciderli , potendoli prendere . Uno 
ne prefero, al quale tralfero gli occhi 
in tal forma che ne- morì . Leontardo 
domandò penitenza al fuo Vefeovo, che 
gli proitó di poterli più comunicare , fe 
non in tempo di morte, dì bere vino, 
c di mangiar carne , fuor che nelle Do- 
meniche , e nelle fefte, di tagliarC i 
upelli, di maritare, di coru-ertare con 
gli uomini, di comandare a^fuoi 'fervi, 
c dì gc^re de’ fuoi averi , e di prende- 
re feudi da alcun Signore . Leontardo 
andò a Roma, ed il Papa fcrilfe al fuo 
Vefeovo (io), che la penitenza gli pa- 
rea troppo acerba , efortandolo a mo- 
derarla , per non far dìfperare il peni- 
tente , lafciando tuttavia l’ afl^ alla 
fua diferezione. Si vede da queAo, die 
alcuna volta rocfcolavano alla penitenza 
delle pene temporali ; il che rendevala 
odiolà. Effendo queAo Papa confultato 
da’Vefeovi di Germania, fe quelli, che 
reAavano uccifi in guerra , combattendo 
coatta i Pa^ni per la Religione, e per 
lo Stato, riceveano la remilfioac de’ lo- 
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- ro peccati ; rifpofe che quelli, che mo- Jagio era l'-Apocrifiario, o Arcicapwlla- 
rivano in tal modo con la pietà Criftla- no (8), la cui funzione dopo Clodovco 
*''**"0 1* vita eterna, e che ne da- era cfercìtata da’ Vefeovi, che andavano 
va loro raffoluzione per quanto ne ave- nel fedito del Principe a vicenda , c in 
va il potere. Per ordine di Papa Gin- certi dati tempi. Dopo Pipino e Carlo- 
vanni Vili. Giovanni Diacono della ma^no, era data per lo più a’ Diaconi 
Chiclà Romana , e prima Monaco di e a Sacerdoti, per non trarre i Vefeo- 
Monte-Cafino , fcrilTe in quattro libri vi dalle loro refidenze. Cosi fotte Pipi- 
la vita di San Gregorio Magno , eh’ no'' ebbela ri Sacerdote Fulrado, coiraf- 
era vilfuto' trecento anni prima. fenfo de’ Vefeovi (9). Sotto Carloma- 

Dopo la molte di Giovanni Vili, gno il medefìmo Fulrado, poi i Vefeo- 
vaeò la Santa Sede otto giorni (i), e vi Engelramo, e Ildeboldo, e fotte I.ui- 
ncHa Domenica giorno ventefìmoterto gi il Pio il Sacerdote Ilduino ; dopo 
del mefe di Dicembre 882, fi eleffc a lui il Sacerdote Fulco; e finalmente il 
riempierla Marino II. di nonae , eh' Vefeovo Drogone (io). Avea quello 
era fiato Legato in Coftantinopoli , in gran espellano fotte la fua condotta 
Bulgaria, e ch’era già Vefeovo, ma, tutto il Clero del palagio; con lui era il 
come fi crede, fent’ avere alcuna fede; gran Cancelliere, c fotte lui alcuni va- 
• iblo per adoperarli nella mìlfione tra lenti e fedeli Segretari, per i feri vere le 
gli Schiavoni . Tenne la Santa Sede lettere del Re, e i Cancellieri , e i Se- 
qiiattordici meli foli . gretarj erano tutti Ecclefiaftici . Il gran 

iBUruci.-- XXXVIII. Era morto Luigi Re di Cappellano prendea cognizione di tutti 
d'Inc- Gfi^ania nel ventèlimo giorno di Gen- gli affari (it), e di tutte le perfone 
RcChIo- medelimo anno 882. e l’Impe- Ecclefialliche , che andavano alla Corte, 

rator Carlo fuo fratello avea riunita tut- e tiiuna di quelle aveva udienza dal 
ta la Francia Orientale fetto al fuo Re, fe non per lo fuo mezzo, e fola- 
dominio (2). Luigi Re di Neuftria mo- mente per quelle tali cofe, che non avea 
ri nel quarto giorno di .Ugnilo, lafcian- potuto definire da fe medelimo. Egli 
do a fuo fratello Carlomanno tutta la ordinac'a nel palagio tutto ciò che fpet- 
Francia Occidentale (3). Allora ì Si- tava al divino offizio, Parnmìnidrazio- 
gnori del Regno pregarono inemaro, ne de’Sagramenti , la confolazione degl 
some il più antico Vefeovo di anni, e infermi , la converfione de’ peccatori , 
di ordinazione (4) , di dar loro delle in fomma tutto lo fpirituale • 
infiruzioni per la condotta di quello gio- Il fecondo fcritto d’ Inemaro indiriz- 
vane Principe, c per la riforma della iato a’ Vefeovi (12), altro non contic- 
Chiefa e dello Stato . A tal fine gli man- ne che alcuni configli per la condotta 
dò egli due ferini: il primo indirizza- del giovane Re Carlomanno, tratti dal- 
to a’ Signori, principalmente trattato da la frittura e da’ Padri . Nell’uno, e 
Ad.dardo, di cui parla cosi (j): Connb- nell’altro fcritto 'rimette fpefle volte al 
bi in mia gioventù Adalardo , faggio Concilio di Fifmes (ij), e vi aggiunge 
vecchio, parente dell’ Imperatore Car- lo fcritto centra i rapitori , che aveva 
lomagno (d) Abate di Corbia e il pri- egli mandato al Re Luigi. Furono que- 
mo del Configlio, del quale leffi e co- IH fcritti gli ultimi d’ Inemaro. 
piai una- memoria intorno all’ordine del XXXIa. Imperocché elfendo i Nor- Morte «P 
palagio. Indi ne riferifee la fofianza (7), mandi andati fino a Laon, faccheggiar^ Inemaro . 
contenente i nomi e le funzioni degli no ed abbruciarono tutti quei contorni. 

Offiziali del palagio, c tutti gli ordini Ma prima di mettervi alfedio.rifolvettero 
de’ Parlamenti o Allemblce, che tenean- di’ andar a Reimt,indi, a SoilTons (14). 
fi due volte all’anno per lo governo del- L’ Arcivefeovo Inemaro ne fu avvertito, 
lo Stato. Il primo degli Offiziali del pa- ma non ebbe difefa , llantc che la Città 
«. di 
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di Reims era fenza Jc mura , ed avea Tongres , Calibrai (4), c in un’altra . 

mandati i Vaffalli della Aia Chiefa a fcorreria Colonia, Bona, Zulpicojuliers, 
fervigio del Re Carlomanno. Fu dunque e Analmente Aix. dove riduffero in lo- 
coAretto-ad ufcire di notte tempo, con ro Icuderia la bella Cappella di Carlo- °° ' 
quanto avea di pib preziofo, eioèiicor- magno. I MoniAcri d’ Indo , Malmedy, 

PO di San R«migioc il teforo della Chie- e di Stavelo furono convertiti in cenere, 
fa , facendoli tra^erirc in una portanti- I ReligioA, e le Religiofe, che A pole- 
na, per la Aia debolezza . I Canonici ^ rono lai vare , A ritirarono in Magonza 
i Monaci , c le religiofe andarono qua co’ corpi Santi, e co’ tefori delle lorCniefe. 
e là difperA ; e 1 ’ Arcivefeovo A falvò Nel cominciamento dell’anno 881. per 
oltre la Marna ad Epemay . EflendoA la morte di Luigi Re di Germania , ri- 
una partita di Normandi avanzata Ano tornarono indietro le truppe , che aveva 
alle porte di Reims, faccheggiò quanto egli mandate contra i Normandi . Scor- 
più gli venne fatto , ed' abbruciò quei fero cAi il paefe di ArJcnna (^,entra- 
villaggi, fenza entrare nella Città. Ine- rono il ^omo della Epifania nel Moni- 
maro foggiornò qualche tempo ad Eper- Aero di Prom , e dopo alcuni giorni lo 
luy, e vi morì nel giorno ventuneAmo lalciarono tra le Aamme . Terminarono 
di Dicembre 88z. e fu il Aio corpo ri- di abbruciare tutto il rimanente Ano a 
Mrtato a Reims, nella Chiefa di San Coblents,. aflalirono Trevcri , ed avendo 
Remigio, e collocato nel fepolcro, che A uccità una parte degli abitanti, cdifcàc- 
avBVa egli apoarecchiato , dietro a quello data 1 ’ altra , fc ne refero^padi-oni nel 
del Santo coll’ EpitaAìo, che avea compo- Quinto giomodi Aprile^ ch'eradi Giove- 
Ao. Era in età aAai grave, ed avea tenuta «li Santo. Vi foggiomarono Ano al giorno 
la Sede di Reims piò di trentafette anni . di Pafqua , ed avendo melle a rovina tutte 
Era allora il Vefeovo piò celebre che quelle vicinanze, abbruciarono eAiTrc- 
aveffe la Francia, ed i Tuoi fcritti, de’ veri, e marciarono a Mets.Vala oVa- 
quali feci menzione ( i ) , almeno la lon , che n’ era V efeovo (< 5 ) , A avanzò 
maggior parte , moArano che avea molto imprudentemente contra_ di loro con po- 
letto la Scrittura e i Padri . Ma era che truppe, e reAò uccifo in battaglia; 
manco T eologo , che CanoniAa , e il ma i Normandi , fenz’ andar piò oltre , 

Aio Audio principale conAAea nella difei- ritornarono indietro con gran bottino, 
piina della Chiefa , che mantenne egli In NeuAria avevano elfi abbruciali tutt’ 
con gran vigore , contra i tentativi de’ i Monilleri di Artois, c di CambrcGs, 

Principi , e de’ Papi medefiroi , Il Aio prefo Mufone, ed una parte ddU Dio- 
Aile è diffufo, e impacciato, fenza di- cefi di Reims. Eflendo l’ImperatorCar- 
A;orro, pieno di parentefi , c aggravato lo venuto in Iwlia , marciò contra^di 
da citazioni ; e da per tutto moAra piò loro , aAediandoU nel campo , dove s 
memoria ed erudizione , che difeemi- erano trincerati , vicino al Reno ; ma fi - 
mento, e aggiuAatezza di fpirìto . Dopo contentò di far feco loro un trattato, 
lui la Chiela di Francia cadde, in gran- Diede la Frifia ed alcune altre terre a 
de ofeurità; tuttavia la fcuola di Reims Godefredo uno de’ Re loro, che fi fece 
fi foAenne lungo tempo. battezzare co’fuoi;c contentò l’altro Re 

Devada- XL. Nel precedente annoSRi. aveva- chiamato Sigefredo , per mezzo di una 
xiooi da’ no i Normandi fatte indicibili devaAazio- gran fomma di danaro , tratta dal_ tefo- 
Nonnan- NeuAria prefeto il MoniAero di ro di S. Stefano di Mets , e da altri fan- 

Corbia, e la Città di Amiens (i>. In ti luc^i ; lafciando ad Ugo figlio del Re 
Lorena, efiendo entrati per lo Vaal,fi Lotario il poAcAo de’ beni delVefeovado 
allogarono a Nimega , aobriiciata da cf- di Mets durante la vacanza della §ede . 
fi (3) ; e nel mefe di Novembre ritor- XLI- Vacò quella di Reims per alcun FoIm Ar- 
narono fopra la Mola . Rovinarono il tempo, dopo la morte d’ Inemaro ; c fi ^ 
paefe, e incendiarono Liegi, MaAricfat, fece correre voce , che il Clero c<f il 
P2: 

(1) Sap. m. 4)1. «. ag. (i) Aa. Bcrtio. tir. Cs) Meiwrf. >•«. .Ca) **'• 
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popoli aveva eletto un Arcivefcovo ,fcna’ 
Anno attendere , che (ode loro mandato un 
DI G.C. Vefcovo Vifitatore, fecondo i CMoni, 
c tal calunnia era giunta fino agli orec- 
chi del Re. Per giuftificarfene , il Clero 
di Reims feri de a Ildeboldo Velcovodi 
Soidbns, e agli altri fuflraganet una let- 
tera (i)-, dove dichiarano elfi, che non 
hanno fatta la eleaiohe.e non la faran- 
no, fe il Re non manda loro un Vifi- 
tatorc. E' la lettera in, data del quinto 
giorno di Febbraio, e foferi tra da’ Cano- 
nici di noftra Donna , che è la Catte- 
drale, i- Monaci di San Remigio ji Ca- 
nonici di S. Bafilio , e di San_Tic^ , 
i Monaci di Orbais , e molti vadalli 
laici ; Finalmente fi elede e fi ordirò 
Arci vefcovo di Rciro^ Fulcouomo nobili l- 
fimo(2), ch'edendo fin dalla intanila al- 
leviato tra i Canonici , ne fu tratto da 
Carlo il Calvo, e pòi era rimadoalfer- 
vigio df’Rc. EtfcndoArcivclcovo, man- 
dò la -Tua profetTione di fede al Papa 
Marino , e n ebbe il pallio . Gli fcrif- 
fe ancora per ottenere la conferma de 
privilegi della Chiefa di Reims , e per 
raccomandargli il ReCarlomannò, facen- 
do rifovvenire al Papa, che fi erano ve- 
duti 'a Roma, quando Fulco era andato 
ad accompagnare l’ Imperator Carlo, che 
doveva étfere Carlo il Calvo. 

Capitola- XLir. Nel mele di Mano dell anno 
re diCar- feguente 884.il Giovane Re Carloman- 
Ibmaono.QQ [enne un Parlamento a Verncuil fo- 
pra roifa , dove fi fece un Capitolare 
di quattordici anicoli (?) , 
rare di raffrenar le fcorrerie de silaggi, 
che Tempre piò andavano crefecndo . Ol- 
tre alle penetemporan fi commette (4), 
che il colpevole fia meffo in pubblica pc- 
nitenra ; c fe è un fervo , vi farà fog- 
gettato il fuo padrone , per non aver 

itnpeditOvche fi làccheggiàfie , oercM que- 
lle devaliazioni cagionavano omicidi , in- 
cendi, vd ogni fotta di delitti. Per per- 
venire n quella penitenTa il Vefcov'o(^), 
nella cuiDìocefi farà oceorloil faccheg- 
giammo, farà avvertire il reo per moz- 
zo del fuo Parroco, fino a tre volte fe 
0CSOIT3 . Se min va a foggettarfi »«• 
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penitenza , il Vefcovo fcntenzierà cen- 
tra lui la fcomunica . e la notificherà 
al padron del colpevole , ed a' Vefeovi 
fuoi Confratelli . Se il faccheggiamen- 
to if) è /ommelfo in una Diocefi , 4 o- 
ve il colpevole non abbia terre proprie 

0 in feudo, farà avvertito dal Vefcovo 
per mezzo di un Sacerdote, e fe è ob- 
bligato a Iconiunicarlo , Io denunzierà 
al fuo Signore , ed al fuo Vefcovo , e 
non parrà tirano ad alcun Vefcovo, che 
un altro fcomunichi il fi» Diocefano 
per fiflatte colpe (7). I Commitrar; del 
Re, i Conti, e tutti gli Offiziali pub- 
blici prctleran mano a Vefeovi per la 
efecuzionedi tal regolamento (8). Quan- 
do"' i Vefeovi faranno cofiretti ad allon- 
tanarfi dalle loro Città , lafccraniro efi 
fi de Vicari (9) , •»’ quali polfàno eli 
oppretli ricorrere ; e anche quando fie- 
no effi prefenti , ne ftabiliranno ne’ luo- 
ghi lontani dilla loro refidenza . Per to- 
gliere OTni preteflo di tali ruberie (io), 

1 Sacerdoti, ciod i Parrochi eferciteran- 
no la ofpitalità verfo i patfeggieri. 

XLII I. Mentre che era la Francia Alfredo il 
in tal dilbrdine , godca l’ Inghilterra la Grande 
fua tranquillità, fotte il Regno di Al- ‘V*-,**’ 
fredo il maggior Principe, che allora 
ponatTe corona (it). Fu egli 1 ’ ultimo 
de cinque figliuoli di Etelulfo Re di 
OuetTex, e nacque nell’ anno y4<5. (12). 

In età di cimjue anni fuo Padre lo di- 
chiarò Re della Provincia chiamata De- 
mo. ia , e lo mandò a Roma , dove fu 
ennfagrato da Papa Leon IV. (i?), due 
anni dopo, cioè nell’anno 855. Andan- 
do a Roma Etelulfo medefimo , vi con- 
dutfe ancora il giovane Alfredo fuò fi- 
gliuolo, che dopo la morte de’ fuoi fra- 
telli Etelbaldo, Etelberto, edEtelredo, 
fu riconofchito Re di OuelTex. 

Si nota una prova fingolare della pietà 
di queOoultirao Re(i4).I DanefioNor- 
mandi Pagani devatlavano da lungo tempo 
la Inghilterra . Avevano effi divilc le lóro 
truppe in due; nell’ una v’ erano due de’ 
loro Re, nell' altra turt’ i loro Duchi. 

U Re Etelrcdo fopraggiunfecon Alfre- 
do fuo fratello, e ai vile parimente la fua 
ar- 
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trmata in due corpi . Con 1 ’ uno doveva 
opporfi a’ Re, ed Alfredo coH’alcro do- 
vea combattere i Duchi . Elfcndo a 
fronte , fi differì per cagion della notte 
la tuttavia . La mattina Alfredo era 
pronto, e vedendo che il Re fuo fratel- 
lo non ufeiva della fua tenda , mandò 
corriero fopra corriero , avvertendolo 
che i Pagani fi rovefeiavano loro addof- 
fo. Etclredo afcoltava il divino Offizio, 
e mandò a direa fuo fratello, che fin che 
non era finito , non farebbe andato . 
Frattanto Alfredo aflaliva i nemici, che 
avendo il vantaggio del luogo refpinfero 
gl’ Inglefi, eh’ erano gii per hiffiire. Ma 
Etelrcdo, facendofi il fegno delTa Croce, 
fi avanzò, quando manco era attefo: e 
rifvegliò in modo il coraggio de’ Tuoi, 
che vinfe la battaglia , in cui rimafero 
uccifi uno de’Re nimici, cinque Conti, 
ed una quantità di popolo. Quella vit- 
toria fu tenuta come una' ricompeolà 
della fua pietà . 

Dopo dunque la morte fua (iQ Alfre- 
do venne riconofeiuto Re di Oueflex, nell’ 
anno 872. ma i fuoi fei primi anni di 
regno furono turbati dalle continove 
guerre dc’Danefi, ch’effendofi finalmen- 
te refi padroni di tutto il paefe nell’anno 
878. fu coftretto il Re Alfredo a celarli 
in un bofco(2),circondatodaj»ludi inac- 
celfibili , e di ritirarfi apprello il pallore 
delie fue vacche. Dimorò quivi quali fei 
mefi, e a cosi ellremo palio fi dice, che 
venilfe racconfolato da quello cafo mara- 
vigliofo. Elfendo agghiacciate tutte le 
acque , aveva egli mandata la fua gente 
lontano in traccia di qualche pefee, o 
di qualche uccellame per follenerfi in 
vita . dimorando folo nel fuo ricovero 
con la Regina fua moglie jprefe egli un 
libro e leggea, quando un povero pic- 
chiò alla porta, chiedendo la limoima. 
Il Re fi volfe alla Re^na, per fapere 
.quel che avelie a dargli . Ella rifpofe , 
che non reltava loro altro che un folo 
pane. Benedetto fia il Signore, dilTe il 
Re , datene mezzo a quello povero. 
Colui , che faziò cinquemila uomini con 
cinque pani, potrà ben fare, che l’al- 
tra metà balli a noi. Avendo a quel 
FUury Tom, Vili. 
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modo contentato il povero, ritornò a 
leggere, e fi addormentò. Amko 

Mentre che dormiva , San Culberto 
Re di Lindisfame (j) gli apparve, e 
gli dille : Dio mi manda da voi , per 
dirvi , che finalmente fi è moffo a pie- 
tà delle pene , che foffrono gl’ Ingiell 
da si lungo tempo. La fleffa limofina, 
che avete voi ora fatta , gli fu si cara, 
che dilMlè di rillabilirvi prefentemente 
nel voltro Regno, e per prova della ve- 
rità di mia predizione , coloro che ave- 
te mandati alla pefea , nulla ofiante la 
contraria Hagione , vi porteranno tal 
quantità di viveri, che ne rellerete for- 
prefo. Rifvegliandofi il Re, chiamò la 
Regina . e Te raccontò il fuo fogno. 

Ella gli dilfe, eh’ eflendofi nello llef- 
fo tempo addormentata, ne avea fatto 
uno confimililfimo . Allora giunfero i 
fervi , con sì gran copia di pefee , che 
fi farebbe potuta nudrire un’armata. 

Alfredo feppc poco dopo che Ubba 
un de’ Capi Daneti (4), che aveva uc- 
cifo Santo Edmondo , era egli fleflo re- 
nato morto, e che fi era prefo il cor- 
vo, llendardo magico, in cui aveano i 
Pagani gran fiducia . Raccolte, le fue 
truppe difperfe, forprefe i Danefi, gli 
feonfiffe, affediò i rimanenti, che fiera- 
no rinchiufi in un Caflello; e gli ob- 
bligò ad arrenderfi alle condizioni da lui 
volute. E furono, che il Re Gutrumo fi 
faceffe battezzare (5) ; che anelli che vo- 
leffero imitarlo , dimorerebbero nel pae- 
fe, e che fi darebbero loro delle terre 
da abitarvi i e che gli altri ufeireb^ro 
toflo. Accettarono i Danefi quello par- 
tito . Gutrumo ricevette il battefimo ; 

Alfredo fu fuo Padrino, e lo chiamò 
Edelfiano , nome di alcuni Re Inglefi . 

Egli lo trattò magnificamente per do- 
dici giorni, con gli altri nuovi battez- 
zati , e li rimani) con gran doni . 

XLIV. Donò egli a Gutrumo e a’ Leggi di 
Danefi convertiti i due Regni di Eflan- Alfredo , 
gle , e di Nortumbria , eh’ erano poco 
men che defeni (< 5 ), ed i piò el^fli 
alle incurfioni de’ Pagani , Fece alcune 
leggi , unito a Gutrumo , per raffrena- 
re que’ nuovi Crifliani (7). Ulano pene 
M tem- 
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temporali in foftegno dell’ autorità de’ 
Vdcovi i ma quelle pene non fono al- 
che pecuniarie , fecondo il genio del- 
le barbare IeMÌ (i). Si proibifee dun- 
que , di ricaòlcre nella iaolatria , negl’ 
incelii , ne’fortilegi (a). Si commette 
il pagamento delle decime , l’ olfervan- 
za delle Domeniche, e de’ digiuni (^). 
Sono i Cherici comprefi in quelle leg- 
gi come i laici (4), lenza pregiudiz'io 
tuttavia delle pene Canoniche ; Se un 
Sacerdote combatte (5), o è.fpergiuro, 
o ruba (d) , o pecca d’ impurità ; le di- 
nunzia falùmente una fella o un digiu- 
no , fe manca di andar a prendere la 
Santa CrclTma C7), o di dare il Batte- 
fimo in calo di necelTità. 

11 Re Alfredo diede ancora delle 
leggi agflnglell foggetti al fno domi- 
nio , ed è confiderato cerne il principa- 
le Legislatore della nazione (8) . Ce 
ne rimane una raccolta , dove die* efdi , 
che feguitb quel che trovò di miglio- 
re nelle leggi de’fuoi Predecelfori , Ina 
Re di Oueflex, Oftà Re dc’Merciani, 
ed Etelberto primo Re Crilliano . Co- 
mincia quella raccolta dal Decalogo , 
con un .elhatto delle leui Molàica-, 
e il Decreto del primo Concilio tenu- 
to dagli Apolloli in Genifalemme (9). 

■ Tra quelle le^i, quelle che riguardano 
la religione , Ibno le feguenti . Lo fper- 
gturo é punito, con quaranta giorni di 
prigionìa (io), per compiere la peni- 
tenza impella dal Veftovo. Egli ha di- 
ritto di alilo, e di franchigia nelle Chie- 
fe (li). Il furto fatto^ nella Chielà , o 
nella Domenica, ^ punito più Icveramca- 
te (12). Si provvede alla ficurezza delle 
Religìofe contra la infotenza degli uo- 
mini (y); il che fa giudicarr,che non 
foffero rinchiufe . Si proibilce di dar 
mano alla fpada dinanzi ad un Vefeo- 
vo (14). Il depofito fatto ad un Mo- 
naco. fenza la pcrmìfTione dell’. Abate, 
è nullo (i;), e la perdita cade fopra 
il depolìtante. Si notano le felle olTer- 
nella Ingbilteira (id), tra le Quali 
lì computano otto giorni del mele di 


Ecclesiastica. 

AgoHo avanti la fella della Madonna^ 
dodici giorni a Natale, quindici à Pafqua* 

In quello tempo di pace, e dopo que< 

Ho trattato co’Danefi, il Re Alfredo 
mandò a Roma Sigelinq Vefeovo di Schi- 
rcbunia («7)^ a portarvi alcune offerte, 
con ordine di arrecarne fino nelle India 
a San Tommafo. (l Vefeovo fece feli- 
cemente cosi lungo viaggio, e trasfeii 
dalle Indie gemme e profumi ; ma por- 
tò da Roma oin teibro più preziofo , cLoi 
del lemo della vera Croce (18), man- 
dato da Papa Marino al Re Alfredo , 
con molti altri prefentì ; e ad inilanza 
del Re liberò da’ tributi la fcuola, che 
aveano gl' Inglelì a Roma . 

XLV.. Quello Papa non fi tenne pun- Morte di 
to obbligato a follenere quel che Gior'^*'*?® 
vanni fuo Predcceflbre avea fatto contra ,,{**“ 
le regole della Chiefa: ficchi egli con- p»p*.* 
dannò Fozio, ed all’oppollo rìflaoili nel- 
la fua Sede Formolb VeCcovo di Porto. 

Quello è quanto fi fa di Papa Marino, 
che'durò nella Sanu Sede folo quattor- 
dici mefi , e morì al fine di Febbraio 
l'anno 884. Fu fuo fuccclfore Adriano 
111 . Romano, figliuolo di Benedetto, 
ordinato, come fi crede, nella Domeni- 
ca primo giorno di Marzo 884. e non 
tenne la ^-de altro che un anno c quat- 
tro mefi, e rigettò Fozio, come avea. 
fatto il fuo Predccelibre . 

XLVI. Sotto l’uno, o l’altro di que- Lettere 
Ili Papi , fcrilfe Fozio ana violenta let- di Fozio 
tera contra i Latini intorno alla procef- *on»r» ì 
fione dello Spirito Santo. E' indirizzata • 
ali’Arcivefcovo di Aquileja (19), noa 
mentovato da lui • E una rifpoila a quel- 
la, eh’ effo Prelato gli avea ferina. Fozio 
dice dunque , che avea faputo con dolore, 
che alcuni Occidentali loilengono, che 
lo Spirito Santo non procede Iblamente 
dal Padre, ma ancora dal figliuola. Com- 
batte oucihi dottrina, primieramente con 
la traaiziune, pretendendo che San Leo- 
ne Papa iniègnalfe, che b Spirito 'Santo 
non procedea che dal Padie ; c che 
Leone III. dichiarò la medefima cofa, 
làcendo incìdere il Simbolo lenz’ addi- 

zio- 
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nione fopni due feudi di argento fi). "Ma 
torre gran diverfità dal dire, che lo Spi- 
rito Santo 'procede dal Padre, fenrapar- 
. lare del Figlinolo; c dal negare efpref- 

famente,che proceda dal Figliuolo. 

Forio adopera poi centra la dottrina 
Cattolica preflb a poco gli ftelfi dilcorfi 
della fua lettera agli Orientali . l'critta 
fotto Papa Niccolò (a), e il sforza di 
rifpondere alle prove tratte dalla Scrit- 
tura, e da’ Padri ;conrefl'ando tuttavia, che 
alcuni di efli difTerOjche lo Spirito Santo 
pmeedea dal Figliuolo . Finalmente fa 
valere l’autorità de’ Legati di PapaGio- 
v|0ni , che nel Concilio tenuto a Co- 
ftantinopoli (j) aveano dichiarato di vi- 
va voce, c con le loro foferizioni, che 
hi queOo punto erano di accordo co’ 
Greci . Ma non parla della lettera di 
Papa Giovanni . Conchiude, che la Chie- 
. fa Romana tenendo fopra quello arti- 

colo la medefimi dottrina delle quattro 
Chiefe Patriarcali ; quelli , che la riget- 
tano, fono figliuoli rubelli , che deggio- 
no condannarfì da tutto il Mondo. 
Z^adi- 'XLVII. Faceano Tempre i Saraceni 
lioni de’ gran devaflazioni in Italia. Al Tempo di 
Giovanni , appoggiati all’ alleanza 
'di Atanagio Vefeovo c Duca di Napo- 
li , fàccheggiavano il territorio dì Bene- 
vento (4), di Roma , e di Spoleti , e 
delle vicine- ffole , principalmente le 
Chiefe, ed i Monifleri. Era quello l’ufo 
de’ due Monifleri di Monte Calino , e 
dì San Vincenzo di Volturno, di vifi- 
tarfi di tempo in tempo caritatevolmen- 
te (5), per difcorrerc della lorooflervan- 
za . Un giorno dunque che i Monaci 
dì Monte - Calino erano andati a San 
Vincenzo, tutto ad un tratto comparve 
Sangdano Capo de’ Saraceni con tutt’ i 
fuoi . I Monaci di Monte Calino fpa- 
ventati , fi ritirarono piò prefto che fu 
loro poflibile , in un caflello vicino, di- 
pendente dal loro Moniflero. Quelli di 
San Vincenzo afeofero tutto il teforo 
della lor Chiefa, e lafciando gli anzia- 
ni a cuflodirla , marciarono efli co’ loro 
fervi incontro agl'infedeli. 

Li ritrovarono fopra un ponte vicino 
«l Volturno, il coi paflaggiofuda’Mo^ 


pr 


naci contraflato lungamente a’ Saraceni -r — 

con pietre, c colle armi, che aveano potu- 
to trovare. Ma alcuni de’ loro fervi llan- 
chi dalla Littaglia , fu^ìrono e furono 
a ritrovare il Capo de' Saraceni , offe- 
rendogli di condurlo al Monìllero , fe 
pramettea loro la vita e la libertà. 

Egli promife molto maggiori ricompen- 
fe; e in tal modo quelli traditori feor- 
tarono una gran parte delle truppe al 
Moniilcro , da efli circondato e abbni- 
cìato , palTando a fìl di fpada i vecchi 
quivi dimorati; ficchi le mura e il pa- 
-vionento della Chielà rimafero per lun- 
go tratto tinti del loro fangue. Gli al- 
tri Monaci , che combattevano ancora , 
non fi avvidero del tradimento, fe non 
allo feoprire del Moniflero in fiamme : 
e volendo opporli a coloro, che gli ave- 
vano attaccato il fuoco -, fi ritrovarono 
efli rìnchiufì tra le due IquJdrc de’ nemi- 
ci . Molti ne uCciferq , ma -finalmente 
prevalfe il numero, e pochi Monaci an- 
darono felvi dalia Itragc . Dopo la bat- 
taglia i Saraceni guidati da' fervi, cer- 
carono ne’ luoghi , dove (ì era celato il 
teforo della Chiefa , c ritrovarono tut- 
to. Lo divìfero fra loro, e gittarono al- 
le fiamme le provìginni di frumento e 
di legumi . Mentre che flavano maugian- 
do tra le allegrezze della vittoria , Mon- 
dano loro Capo bevea ne’ Calici , c fit 
cea dar 1’ incenfb cdt turibolo di oro. 
Avvenne quella rovina del Monìllero di 
San Vincenzo nel martedì giorno deci- 
mo di Ottobre 1 ’ anno 881. 1 Monaci 
rimarti fl ritirarono a Capua, dove per 
aiuto del Principe e de’ Cittadini , fab- 
bricarono un nuovo Moniflero in onore 
di San Vincenzo. 

Tre anni dopo quella dirtruzione,oc- 
corfe quella di Monte Calino ( 6 ) , I Sa- 
raceni, ftabiliti fopra il Garigliano , pre- 
fero il Moniflero fuperiore,dov’ era flato 
fepolto San Benedetto . Lo rovinarono 
ed abbruciarono , nel quarto giorno di 
Settembre 884. c ne' ventidue di Ottobre 

n 'fro ancora il gran Moniflero di fotto, 
iccheggiarono , ed arfero .Vi ucciflfro 
moki Monaci, e tra gli altri l’Abatechia- 
-tnato Bertario , o Bertiero , vicino all’ Al- 
M z ure 
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‘tare di S. Manine. La fola ChiefadiSan 
Salvatore non fi poti da effi incendia- 
re . Beniero vi era Abate fin dall’ anno 
85d.(i).Avea molto fornita la Chiefa; 
e ricordandoli del pericolosa! quale era 
(lato efpollo il Monillero fotto Bafazio 
fuo predecelTore (z) , quando corfe peri- 
colo di elTere prefo da*^ Saraceni (j) i 1 ’ 
avea dall’ altra pane fonificato di mura 
e di torri a guifa di Callello ; ed avea 
cominciato abballo a fabbricarvi intorno 
una Cittì. Ma nulla valfero quelle cau- 
tele • I Saraceni , carichi di fpoglie , ri- 
tornarono trionfanti a’ luoghi loro fopra 
il Gariglianoi ed i Monaci, che vi era- 
no rimali , trasferirono altrove quel che 
aveano potuto falvar del teforo , e de’ 
titoli del Monillero, ritirandoli a Tea- 
no .fotto la condotta di Angeliero lo- 
ro Prevollo , eh’ eleflero in Abate ; e 
dinnorarono in una cella o Priorato, 
fondato da lungo tempo in onore di San 
]knedetto . An^liero qualche tempo 
dopo venne eletto Vefeovo di Tea- 
no ; e Bertiero i onorato come marti- 
re (a) nel giorno ventefunofccondo di 
Ottobre . 

XLVIII. Papa Adriano III. (ìdichia- 
rì) contra Pozio, come il fuo predecef- 
' (ore; per il che fu trattato con lettere 
ingiuriofe dall’ Imperatore Balilio ; ma 
furono confegnate folo al fuo Succeflbre. 
Imperocché , avendo Adriano tenuta la 
Santa Sede Tedici meli , morì nel gior- 
no ventèlimo di Luglio 885. (5) me^ 
tre eh’ era in viaggio per andare a ri- 
trovar r Imperator Carlo . Fu feppel- 
lito nell’ Abazia di Nonantola , dov’ è 
onorato come Santo . Ebbe in SucceBb- 
re Stefano V. Romano ( 6 ) , figliuolo 
di un altro Adriano , di nobile fami- 
filia. Fu egli ammaellrato per attenzione 
di Zaccaria lùo parente Vefeovo di Ana- 

f iia, e Bibliotecario della Santa Sede. 

apa Adriano II. vedendole fue buone 
inclinazioni lo trafle di cala del Padre, 
r ordinò Su^iacono , e lo preCs appref- 
fo di fe nel palagio di Laterano. Fu 
amato particolarmente da Papa Marino, 
che l’ordinò Sacerdote titolato de’ Quat- 
tro Coronati , e tenealo lempre vicino 
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a fe . Dopo la morte di Papa Adriano 
III. i Vefeovi , il Clero di Roma, il 
Senato, e tutto il popolo fi raccoliero 
per la elezione ; e gridarono di voler 
tutti il Sacerdote Stefano; (limando che 
con la virtù fua gli aveffe a', liberare da' 
pericoli , ond’ erano minacciati : elfendo 
afflitti dalle cavallette , dalia feccità . e 
dalla fame . Papa Adriano , partendofi 
da Roma , vi avea lafciato Giovanni 
Vefeovo di Pavia , Inviato dell’ Impe- 
ratore . Elfi lo prefero (èco loro . e an- 
darono a trarre Stefano fuori di cafa 
fua. dove (lava col fuo padre . Ruppe- 
ro le porte , e lo condulfero alla 
Chiefa de’ quattro Coronati , ad onti 
di ogni fua refifienza ; gridando fuo pa- 
dre ed egli , eh’ erano indegni dell’ ono- 
re, che ^i fi volea fare . Di là lo con- 
dulfero al palagio Lateranefe ; e prima 
che vi giunge/ìe , difeefe una pioggia 
tanto abbondante , che parca che Dio 
approvalTe quella elezione. La Domeni- 
ca feguente, che doveva elTere il gior- 
no ventefimoquinto di Loglio , venne 
confagrato a San Pietro. 

Alcuni giorni dopo vifitò il palagio 
Lateranefe, accompagnato da’ Vefeovi, 
dall’ Inviato dell’ Imperatore , e dal Se- 
nato ; affine che vi foflero autentici te- 
flimonj dello (lato delle cofe . Si trovò 
la guardaroba (àccheggiata , in modo 
che non vi rimanea più , che poco va- 
fellame per gli banchetti folcnni del Pa- 
pa; e niente di tutte le altre ricchezze. 
Si trovarono anche picciol numero di 
cofe nel teforo delle Cbiefe. Qiantoa* 
granai e alle cantine , tutto era voto : 
ed il Papa aveva il dolore di non aver 
che dare ai Clero , e alle truppe , nd 
di che rìfeattare gli fchiavi , c di folle- 
nere i poveri durante la violenta care- 
dia . Ebbe dunaue ricorfo al fuo ricco 
patrimonio, e liberalmente lo didriÙ . 
Cercò di avere pter domeflici i più va- 
lenti e virtuofi uomini che fodero . Al 
fuo delinare avea (empre orfani , che man- 
tenea come fuoi fi^t . Quando, dava a 
mangiare a’ Nobili , ' vi aggiungeva il 
nudrimento fpirituale ; facendofi fem- 
*pre alla fua uvola delle fante letture . 
Ogni 
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Ogni giorno celebrava laMefla', e gior- 
no e notte fi occupava nella Salmodia, 
e nella orazione , per quanto gli avan- 
zava tempo da'bifogni del fuo popolo, 
' che doveva afcoltare e follevare. 

Le cavallette , che aveano incomincia- 
to fotto Papa Adriano , ièguìtando ad 
affliggere tutto ilPaefc, promife pubbli- 
camente di dare una tal fomma di da- 
naro a chiunque gliene portafle uno lla- 
jo ; il che fu efeguito . Ma non eflfen- 
do quedo mezzo fufficiente , andò all' 
Oratorio di San Gregorio , dove pregò 
a lungo con le lagrime agli occhi ; indi 
benedT dell’ acqua egli medefimo , la die- 
de a’ Manfionarj , e difle loro : diftri- 
buitela a tutto il popolo, per afperger- 
ne le loro biade,- e le vigne, imploran- 
do il foccorfo di Dio. Per tutto, dove 
fi gittò di quell’acqua , non appan/ero 
più cavallette ; il che traile tutt’ i po- 
poli de’ contorni a Roma , per averne 
lo (leflb foccorfo. 

Xjtnm XLIX. Avendo Papa Stefano ricevu- 
•U'Impc- 1^ jg (gttgre indirizzate ad Adriano fuo 
2 ^ Predeceflbre dall’ Imperator Bafilio , vi 
rifpofe con una lettera , dove da prima 
nota la didinzione delle due potenze (i). 
Come voi , die’ egli , ci fode dato da 
Dio per governare le cole terrene ; co- 
si Dio, p>er mezzo di San Pietro, diede 
noi per governare ^ colè fpirituali. A 
voi tocca il reprimere i rubelli con la 
vodra polfanza, a- fp«lire truppe per mare 
c per terra; tocca il fare giudizia,clo 
edendere leggi . Ma fu a noi affidata la 
cura della greggia, tanto più eccellente, 
ouanto più della terra lo i il cielo . In- 
di foggiunge: Ben ci maravigliamo, che 
un Principe tanto iUuminato,come voi,ab- 
bia potuto predar orecchio a tali calunnie 
contra Papa Marino. Voi dite, ch’eli 
non era Vcfcoyo ; come il fapete voi? 
£ fe voi noi lapete, come giudicate voi 
si temerariamente di lui? Quelli che di- 
cono, che Marino era dato Vefeovo, e 
non potea perciò edere trasferito ad un’ 
altra Sede , deggiono provarlo chiaumen- 
te . E quando lo fode dato , il che non 
era, egli avrebbe potuto edere traferit» 
lenza odenderc i Canoni. Perdimollrar- 
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lo, Stefano riferifee gli efempj di San 

Gregorio Nazianzeno . di San Melezio 
di Antiochia , e di molti altri , che pre- ^ g 9 ’^' 
tende edere dati trasferiti : ma tutti in 
Oriente. Indi foggiunge: Qual fallo ha 
commedo la Romana Chiefà, onde me- 
ritarfì cosi fatti rinfacciamenti ? Non vi 
ha forfè fcritto per tenere un Concilio 
a Codantinopoli ? Vi domando , a chi 
poteva eda Icrivere? a Fozio laico? Se 
avede voi avuto un Patriarca, la nodra 
Cbiefa lo vieterebbe l^ffo con lettere. 

Ma oimè! la gloriola Citth di Codanti- 
nopoli i fenza Padore; e fe l’amore, 
che vi portiamo , non c’ inducede* a 
comportare pazientemente l’ ingiuria fat- 
ta alla nodra Chiela , faremmo flati co- 
dretti a fentenziare contra Fozio preva- 
ricatore, che parlò contra noi tanto in- 
degnamente , e imponerdi maggiori pe- 
ne , che non fecero i nodri Prìédecedori. 

Non pretendiamo noi gii , orlando a 
quedo modo, di mancare al ri fpctto , che 
vi fi conviene . Parliamo per nodra di- 
fefà, e per quella di Papa Marino, che 
non ebbe altro che i medefimi fentimentì 
di Papa Niccolò, e che per aver voluto 
efeguire i fuoi decreti , fu trattato da 
voi con edremo difprcgio , fino a rite- 
nerlo un mefe in prigione , perchè rìco- 
fava di rivocare quel che avea fatto in 
pieno Concilio dinanzi a voi. Per altro 
(èntiamo con letizia, che avete dedina- 
to un de’ vodri figliuoli al Sacerdozio ; 
e vi preghiamo di mandare una dotta , 
fufficientemente armata , dal mefe di 
Aprile fino al mefe di Settembre, ed un 
prefidio per difendere le nodre mina con- 
tra le fcorreric de’ Saraceni . Altro non 
diciamo ; ma fiam rimadi fino fenza olio 
per la illuminazione della Chiefa. 

L. Queda lettera non arrivò a Co- Morte 
dantinoooli altro che nell’anno do- deU'lm- 
po la morte dell’ Imperator Badilo. Dap- 
poiché perdette Codantino fuo primo- • 
genito , paiTarono le lue fperanze coll’ 
amor fuo in Leone fuo fecondogenito (z). 
che avea di Eudofia , e fatto coronare 
nell’ anno 870.^3), Non potendo ouedo 
giovane Principe comportare il credito di 
Santabareno, e radetto che gli poruva 

l’Iro- 
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r Imperatore,fpe(To ne mottcpM»a, cne 
parlava come dr un feduttore,che abuiava 
®' della confidenza di fuo padre. Avendolo 
Santabareno faputo , difTimulù il fuo rifcn- 
timento , cdifleaLeone, come per confi- 
elio , da amico : Nell' età che fiere , Quando 
feguite r ImperatorvoftroPadreallacam- 
pagna, dovrefte portare di che difenderlo, 
occorrendo, contrale fere, ocontra qual- 
che femeto nemico. Certamente non fi 
ufiiva Ira loro a portar la fpada, fé non 
alla guerra . Leone cadde nella cete , 
c (èguendo fuo uadrealla caccia, porta- 
va un coltello celato ne’ borzacchini. San- 
nbareno andò a dire all’ Impcrator Ba- 
filio ; Vortro figliuolo Leone vuol pri-. 
ran'i di vita ; fc noi credete , fategli 
depnrre i fuoi borzacchini - Ufciti che 
furono infieme al folito , finfe 1’ Impe- 
ratore di aver bifogno di un coltello, e 
lo' richiefe con gran premura a Leone , che 
non duÙtando di cofa alcuna , traile fuo- 
ri il fuo ; c Bafilio tenendolo per con- 
vinto, lo fece mettere prigione, gli le^ 
vò i borzacchini rofli, eh’ erano il con- 
tralfegno della dignità imperiale 4 eSan- 
tabarcno follecitavalo a fargli cavare di 
occhi . Fozio e il Senato ne lo difiol fe- 
ro. Ma Leone (lette in prigione , nulla 
elianti le frequenti inllanzc del Senato. 

Un giorno che l’ Imperatore dava ad 
• alcuni di effi un folcnnc banchetto, un 
Mppagallo, ch’era in una gabbia nella 
Sala , ripetè molte voke al fuo folito: 
Ahi , ahi 4 Signor. Leone. *Gli alianti ne 
furono tanto commoffi, che non potea- 
no mangiare . L’ Impcrator domandò 
loro il perchè. Rifpofero : Quello ani- 
male fenza ragione rinfaccia a noi il 
poco amore , che abbiamo per quello Prin- 
cipe . S’ egli è colpevole , noi faremo i 
primi a punirlo-, s’ egli è innocente , fino 
a quanto lafcerete voi trionfar la calun- 
nia? L’Imperatore intenerito da quello 
difeorfo dille , che vi penferebhe 4 e 
poco dopo, piej^ndofi a’fentimonti del- 
la natura , traile il fuo figliuolo dalla 
prigione ; lo chiamò dinanzi a fc , e 
lo rillabill nel fuo primo flato di di- 
gnità . L’ Impcrator Bafilio non foprav- 
vidc molto , e morì nel primo gior- 
no di Marzo 88 d. avendo regnato un 
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anno con Michele fuo predecefTore (t), 
e fole, diciotto anni e mezzo (z). Eb- 
be grande attenzione degli ornamenti 
delle Chiefe (j) , e fe ne contano fi- 
no a quarantadue , che fec’ egli fabbri- 
care o riftaurare in Collantinopoli , o 
nelle fue vicinanze C 4 ) i tra le qua- 
li è quella , di’ erelfe di nuovo in onore 
di Gefu-Crifio , dell' Angelo Gabriele , e 
del Profeta Elia, della Vergine e di S. 
Niccolò . Era il tetto in cinque cupole 
ricoperte di rame , le muraglie di d.*n- 
tro rivedile di marmo, le tavole dell* 
altare , e i baiaullri di argento dora- 
to , il pavimento di marmo commeUb 
Nella Corte dinanzi .alla porta mag- 
giore , a Ponente , v’ erano due fontane 
di pietra fquifita, c magnificamente or- 
nate 4 alla porta a Settentrione v’era 
una galleria coperta, colla foffitta oràata 
di pittore di Martiri ; a Mezzodì tra la 
Chtel'a c il Palagio v’ era una gran piaz- 
za , dove l’ Imperatore giuocava alla pai- 
lacorda a cavtdlo ; dietro la Chiefa v’ 
era un giardino . Ccl^ mantenevafi an- 
cora l’antico ufo di lafciare grandi fpa- 
zj tra le Chiefe e le fabbriche- profane. 
Si può formare una idea delie pitture di 
quel tempo da un manufcrltto di San 
Gregorio Nazianzicno , che fi cullodifce 
nella biblioteca del Re. 

Io non fo, £e d^gianfi avere in con- 
to di effetti dello zelo, che avea Bafilio per 
la telinone, le crudeltà ufate centra gl’ 
infedeli : imperocché 1’ Imperator Co- 
flantino fuo nipexe, che fcrilfe la fua vi- 
ta , o piuttoflo il tuo elogio , olTerva , che 
avendo prefi mtdti Mufulmani nell’ 1 fo- 
la di Creta (5) , fece loro patire di- 
verfi fuppliz;. Alami faceva eglifcorti- 
car tutti , principalmente de’ rinnegati : 
dicendo che non faceva altro che levar 
loro il battefimo , al qu^le avevano elfi 
rinunziato . Ad alcuni altri non faceva, 
altro che far loro toglier via delle corregge 
della pelle dalla teda fmo alle calcagna. 
Altri ne faceva alzare con carrucole per 
immergergli in caldaie di pece ; dicendo 
che conveniva loro quel battefimo. Pre- 
tendeva in tal modo di renderli tremen- 
do alla nazione. Si ècreduto,che l' Im- 
perator Bafilio Macedone fia (lato il pri- 


mo 
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BK», che facefle raccogliere il Menologio pentor li domanda , ha la facoltà di ri- - ‘ ! 

de’ Greci (i), ch’è come il Martirolo- prenderli, Soggiunfe Andrea: Ditc,cÙ Anno 
gio de’ Latini; ma fu l’Imperator Bafì- volevate voi far regnare/juando confìglia- 
Fio Porfìrogenito , che regnò cento cin- vate al Padre dell’ Imperatore, che gli fa- 
quant’ anni dopo. cefle trar gli occhi ! Era quello vollro pa- 

Ltonc il LI. Leon VI. fucccdette a Tuo padre reme ; o parente del Patriarca? Santara- 
Filofofo Bafilio Macedone, e regnò venticinque an- reno diffe : Io non fo nulla di quel che voi 
difcMcu ^ ^ .Per l’ amore fuo alle lettere fii chia- ora mi acculate . Stefano maftro degli of- 
mato Leone il Saggio, o il Filolbfo (2). fiij, ch’era parimente uno de’ Commiffa- 
Ne’ primi anni . del Tuo regno mandò egli ri , gli diile : Come dunque avete voi fat- 
a Santa Sofìa due de’fuoi principali of- to dire all’ Imperatore , che neconvince- 
fìziali , che Ialiti fopra la tribuna leC- refte il Patriarca? Allora Samalarenofi 


fero pubblicamente i delitti di Folio 
Lo difcacciatono dalla Sede Patriarcale, 
e lo condu/fero in efìlio nel Monidero 
degli Armeni . Si pqfe in fuo luogo Ste- 
fano Sincello, fratello dell’ Imperatore, 
che fu ordinato verfo la feda di Nata- 
le 88<S. da Teofane Prototrono , ciod 
Arcivefeovo di Cefarca in Cappadocia, 
ch’era la prima Sede dipendente da Co- 
ftantinopoli . Stefano tenne la Sede di 
Coilantinopoli fei anni . 

Indi l’ Imperator mandò a Eucaite, 
dov’ era Vefeovo Teodoro Santabare- 
no, e lo fece condurre a Conancinopo- 
li. Imperocché era dato alTicurato. che 
Folio e Teodoro s’ erano rifoluti di far 
Imperatore un parente di Fozio. Furo- 
no entrambi medi in prigione ; ma fe- 
paratamente ; e mandò rimpcratore al- 
cuni Commiffan a formar loro il procef- 
ib. Chiamarono Fozio dinanzi a loro, 
e avendolo , fatto federe in una Tedia 
onorevole, fì adifero ancor ein,e comin- 
ciarono a procedere. Andrea domedico 
gli domandò; Signore, conofcctc voi 1 ’ 
Abate Teodoro? Fozio rifpofe : Io non 
conofeo l’Abate Teodoro. Volca dire 
eh’ era Vclcovo , e lion piò Abate; 
quando Andrea non conofcealo per Ve- 
Icovo, elftndo (lato ordinato da Fozio. 
Andrea ripigliò : V'oi non conofeete 1 ’ 
Abate Teodoro Santabarcno ? Rifpofe 
Fozio: Io conofeo il Monaco Teodoro 
Arcivefeovo di Eucaite . Si fece chia- 
mare, e Andrea gli diife: l’ Imperator 
vi domanda , dov’ è il fuo danaro , e i 
fuoi eff«ti . Santabareno rifpofe : Sono 
dove eli ha polli l’ Imperatore, che regna- 
va allora. Prefentemente , poiché l’Im- 

Ct) L«o. AlUt. Jt li» Ecdr/. f. 8S (i 
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gettò a’ piedi di Fozio , e gli diife: Io 
vi (congiuro. Signore, in nome di Dio 
primieramente di depenni , e quando m’ 
avrete fpogl iato del ^cerdozio, punifea- 
no me a guifa di malfattore . Io non 
feci mai dir quello all’ Imperatore . Fo- 
zio , per mollrare, eh’ era perfuafo della 
fua innocenza , diife : Per la falute deli’ 
anima mia. Signor Teodoro, voi liete 
Arcivefeovo in quello e nell’ altro feco- 
le . Andrea diife’ fdegnofamente a Teo- 
doro : Che , Abate , voi non mi avete in- 
caricato di dire all’ Imperatore, che voi 
ne convinccrelle il Patriarca ? Teodoro 
negò di fapercolk akuna.FeceroelTilaluro 
relazione di quello interrogatorio all’ Im- 
peratore, ch’entrò in una i'uriofa collera, 
per non avere prove fufficienti centra Fo- 
zio . Fece egli battere violentemente 
Santabareno , e lo mandò in clìlio in 
Atene : indi gli fece trarre gli occhi , e. 
lo relegò nella Natòlia . Ma molti an- 
ni dopo Io richiamò in Coilantinopoli , 
e gli diede una pennone fopra una Chie- 
ÙL. Quivi ville ancora lungo tempo, e 
morì tólamente l'otto il Regno di Co- 
llantino e di Zoe fua madre, cioè nell* 
anno 91Z. 

LII. Frattanto , avendo l’ Imperator Utieu 
Leone ricevuta la lettera di Papa Stefano di Siilii- 
indirizzata a fuo padre, chiamò Stillano >■ 
Metropolitano di Neocelàrea nell’ Eufra- ■ 
tefìa (4),(bptannomato Mapa , e tutti gli 
altri V efeovi , Abati , c Chetici , eh’ erano 
(latiperfegiiicati da Fozio; e diife loro; 

Io non oobligo piò veruno, come vede- 
te, a comunicare con Fozio, avendolo io 
difcacciato. Al contrario vi prego di riu- 
nirvi col Patriarca mio fratello , altiae 

che 

) Leon, vita n, a. G) "• 


fig Fleury Storia 

non vi fa altro che una Greggia . 
Ans^ Ma come 4 ftato egli ordinato Diacono 
Folio, fe non volere voi fareque^ 
®vo* riunione , lenza l’ autoriti de’ Romani , 
da’ quali Fozio venne depoflo ; venite, 
mandiamo a Roma , e Icriviamo infie- 
me al Papa, per domandarci difpenlà, 
e afToluzione in favor di coloro, che fu- 
rono ordinati da Fotio . L’Imperatore 
fcrilTe dunque al Papa . e anche Stilla- 
no infìeme , in nome di tutt’ i Vefcovi, 
de’ Chetici , e de’ Monaci ; e non ab- 
biamo noi queAa lettera. Stillano vi rac- 
conta fcJiiettajnente c fuccintamente*tut- 
ta la floria delia Scifma di Fozio (i), 
cominciando dalla condanna di Gregorio 
di Siracuù, che dicepontivamentediek- 
fere (lato confermato da Papa Leon IV. e 
da Benedetto fuo SuccefTore . Ma fì dee 
più tolto credere alle lettere di Pj)pa 
Niccolò, che io ho feguitatc (2). Dice 
Stillano di eflere flato fra quelli , che 
fì oppofero a lui fm dal cominciamento 
della intrufione di Fozio, e di non aver 
dipoi mai più comunicato feco. Lo ac- 
cula di aver proccurata la morte d’ Igna- 
zio, per mezzo di alcuni fcellerati , e 
di elterfi meffo in pofledimento della 
Chiefa . armata mano . Celebravano , 
dils’ egli , i noAri confratelli i Santi 
r MiAeri in Santa Sofia ; ma vedendolo 

entrare impudentemente nel Santuario, 
lafciarono la liturgia imperfetta, e fug- 
girono. 

Indi , poiché vide che molti non vo- 
leano riceverlo (j) lenza il confenfo 
della Sede di Roma , s’ indiriztò a 
Paolo e ad Eugenio , che Papa Gio- 
vanni avea mandati Inviati al Patriarca 
Ignazio per l’ affare della Bulgaria ; e 
co’ Tuoi noni, e con le minacce dell’ Im- 
peratore , li coflrinfe a dire pubblica- 
mente , eh' erano andati per anatema- 
tizzare I^zio, e a dichiarar Fozio Pa- 
triarca . In oltre fcrilTe delle lettere in 
nome d’ Ignazio , « de’fuoi confratelli , 
con le quali pregava il Papa di ricevere 
Fozio ; c furono mandate a Roma . Per 
ciò elTendo Pietro Sacerdote capitato a 
CoAantinopoli , dichiarò con Paolo c con 
Eugenio , che Fozio era ftato ricevuto 
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dalla Santa Sede . £ poi fegnlta ; Or 
come Tappiamo noi , che voi fiete que- 
gli, che dee raddrizzai , e regolarci ; vi 
lupplichiamo aver pied di un popolo, 
che non ha ricevuto lenza una plaufibi- 
le ragione la ordinazion di Fozio , ma 
Ibpra r autorità de’voftri Legati -, pri- 
mieramente di Rodoaldo , e di Acca- 
na , poi di Paolo e di Eugenio . Non 
permettete, che una moltitudine infinita di 
pojrolo perifea con Fozio . Quefto è il 
coftume della Chiefa . Il Concilio di 
Calcedonla depofe Diofeoro , come Capo 
della Erefìa , e uccifore di Flavianojina 
ricevette a penitenza coloro , che aveva 
e^li ordinati o fedotti. Il fecondo Con- 
cilio di Nicea condanna gli autori della 
Erefìa degl’ Iconoclaflì , e riceve a peni- 
tenza i loro fettatorì. Avete voi a far 

10 fleffo, e ad aver pietà di un popolo 
ridotto alla difperazione . 

Avendo Papa Stefano ricevuta quefta 
lettera rifpofe (4} : Non é da roaravigiiarri, 
che abbiate voi bandito dalla Chiefa lo 
feiaurato Fozio , che fì fece giuoco della 
Croce di Noftro Signore . Vuol dire, 
che violò i Tuoi giuramenti , e le fuc 
foferizioni accompagnate da una croce, 

11 che paffava per una fpezie di facri- 
legio (5) . Seguita il Papa : Abbia- 
mo trovata la lettera dell’ Imperato- 
re molto diverfa dalla voftra ; la quale 
dice, che Fozio abbraccia la vitafolita- 
ria, e rinunzia alla Sede in ifcritto; il 
che cì mette in dubbio j e palTa in ol- 
tre una gran differenza tra il rinunzia- 
re , e I’ effere difcacciato . Ora non po- 
tendo noi far giudizio, per non avere uua 
efatta informazione ; convien che le due 
partì mandino alcuni Vefcovi , perché 
pofliamo noi fentenziare , fecondo quel 
che ci farà infpirato da Dio Signore; 
imperocché la Chiefa Romana é il mo- 
dello delle altre Chiefe , e deggiono i 
Tuoi decreti durar eterni . Gli Orientali 
foddisfecero all'ordine di quefta lettera 
tre anni dopo. 

LUI. Frattanto il Papa fcriffe a Fui- Lettera 
co Arcivefeovo di Reims , come a- * Folco 
vea fatto Marino , e Adriano fuoi P*P* • 
Predeceflori ; confolandok) in mezzo 

alle 
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alle afflizioni , e trattandolo da fratello 
e da amico . Fulco dal Tuo canto (i) 
fcrìffe al Papa una lettera piena di tìn- 
mziamenti. proteflando, che farebbe an- 
dato in perlona a vàTitarlo, fe non fof- 
(e flato cinto da’ Pagani , i mali erano 
dieci (ole miglia lontani da Reims, ed 
aflediavano Parigi. Il che denota , eh’ 
era quefla lettera almeno dell’ anno 88tf. 
Fulco aegiungea , che quefla defolazio- 
ne del Regno durava da otto anni . per 
modo che non fi avea coraggio ni aU 
loncanarfi un folo momento u’Caflelli. 
Diceva egli di aver faputo , che alcuni, 
mali uomini formav'ano de’ cattivi dife- 
si cantra il Papa^ e eh* egli farebbe 
flato in fuo foccorfo , fe avefle potuto 
farlo; aflicurandolo, ^'cgli e la fua fa- 
miglia erano molto aflèz ionati al Papa; 
tra gii altri Guido di Spoletifuo allea- 
to , che il Papa aveva adottato per Tuo 
figliuolo . Che r offerta fatta dal Papa 
di confermare i diritti della fua Chie- 
(à, maggiormente obbligavano ad eflcr- 
gll fedele con tutt’ i liioi Snfimganei. 
Che la Chiefa di Reimsera femprefla- 
ta onorata da’ Papi fepra tutte le altre 
delle Calile , come quella , che ne avea 
ricevuta la primazia da San Pietro, che 
gli avea mandato S.Sifto per primo Ve- 
dovo ; e che Papa Ormilda avea fatto 
San Remigio fuo Vicario nelle Gallie; 
aggiungcnao la conferma de’ fuoi privi- 
legi conceduti da Marino, e da Adria- 
no III. Finalmente prega il Papa di 
foilecìtare gli Arciveuovi di Sena e di 
Roano a fcomunicare Ermenfredo , ufur- 
patore di un MonilVero, fondato daRam- 
pon fratello dì Fulco , che ne avea già 
Icritto a’ due Papi precedenti. 

Tra molte altre lettere, che fi fcrifle- 
ro il Papa e l’ Arcivefeovo di Rcims , ve 
ne ha una del Papa tanto a lui , quan- 
to ad Aureliano di Lione , e agli altri 
Vefeovi delle Gallie , intorno alle do- 
glianze delia Chiefa di Bouiges , contra 
1 ’ ìnvafione di Frotario Arcivefeovo di 
Boutdeaux . Imperocché fi foflenca, che 
Papa Giovanni non gli avelie accordato 
la Sede di Bourges altro che prowifional- 
mente , fin tanto che Boiirdeaux fofie 
Fitury Tom. Vili. 
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occupato da’ Barbari . Ordina dunque 
Papa Stefano agli Arcivefeovi di coftrin- 
gere Frotario a ritornare alia fua Se- 
de , forco pena di anatema fe non ub- 
bidìfee . 

LIV. Non feoza propofito fi dolca Normtu- 
Fulco de’ Normandi . Mai più non avea- <*' fvft» 
no fiitte nella Francia devaflazioni mag- 
giori (z). Nell’ anno 88}. nd mefc di 
Ottobre entrarono nella Tierache, e paf- 
fàrono ^ fiume d' Oifa. Q.uantunque il 
Re Carlomanitogli aveflé abbattuti , non 
tralafciarono di avanzarli fino a Ver- 
mand; abbruciarono S. Quintino,eNo- 
flra Donna di Arras . Quindi fi pofero 
fopna la Saona , ed avendo coftretto il 
Re e la fua armata a ritirarli oltre 1 ’ 

Oifa, flabilironoin Amiensil loroquar- 
tiere del verno . Di qua fàceano delle 
continove feorrerie; roVefciandoleChie- 
fe , incendiando i villaggi , conducendo 
fchìavi i- Q;ifliani, uccìdendo gli altri, 
per modo eh erano le. vie femipate dt 
corpi morti , di Chetici . di Nobili , di 
uomim , di donne,. e di fanctolli (}), 

Molti Ci'ifliani rinunciavano alla loro re- 
ligione perunirfi a' Normandi , o almeno 
fi Mneano folto la loro protezione . Fi- 
nalmente fi trattò con elfo loro , e fi 
diede dodicimila libbre di argento effet- 
tivo, per mezzo delle quali li ritirarono 
nel mele di Novembre 884. L’unapar'. 
te andò apalfareil marea Bologna, l’al- 
tra andò a fvemare a Lovanio nel Re- 
gno di Lotario . Per fomminiflrar loro 
così groffa contribuzione , fi fpogliarono 
le Chiefè , c i loro fervi . Ma poco tem- 
po -dopo il Re Carlomanno reflò ferito 
alla caccia , e morì nel feflo giorno di 
Dicembre 884. (4), in età di anni diciot- 
to , c nel feflo anno del fuo Regno . 

Tollo che fi feppe queflo da’ Norman- 
di . ritornarono dentro al fuo Regno; 
e dolcndofi i- Signori , che non mante- 
neffero la parola , rifpofero che non avea- 
no trattato altro che col Re Carloman-- 
no ; c che IL fuo Succeffore dovea dar 
loro un’altra fomma firn ile , fe voleano 
rimanere in rìpofo . Spaventati i Signo- 
ri da quefla rifpofla , mandarono ad of- 
ferire la loro ubbidienza al Re Carlo, 

N che 


(1) Flod. iit. 4. e. t. (a) Chr. Jc Mtna, gtjl, Doch.tv.a.p.jiz, Fulc.«p.FIod.4-t'S. 
(4;) An. Met. 8S4. 
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—T cht andò in Francia ,e vi fu riconofciu- 

"ÌP 2 to per Re ; ma ritornò torto io Ale- 

Àpprofittandon i Nonnandi dell’ occa- 
fione , ricominciarono le loro devartaaio- 
ni (i)i e i Fraacert- per arrertarli, for- 
tificarono alcune piazze fopra i fiumi v 
tra le altre Pontiu , artediata da’ Nor- 
mandi nel Novembre 885. ed avendola 
prefa a patti , 1 ’ abbruciarono . Dh li 
andarono a Parigi , volendo rifalire la 
Senna , e paffar oltre . V’ erano tante 
barche , che il fiume n’ era ricoperto 
per lo fpazio di più di dodici leghe, 
per modo che più non fi vedeano 1* 
acque. Il loro Re Sigefredo andò a ri- 
trovare Gozlino Vefeovo di Parigi, di- 
cendogli , che non domandavano altro 
cHe il paleggio . Il Velcovo rifpofe, 
che Carlo Imperatore (a) avea loro af- 
fidata quella Città , e che 1 ’ avrebbero 
per lui curtodita . Parigi non era anco- 
ra altro che l’ Ifola , che mantiene il 
nome di Città -, vi fi entrava per due 
ponti: il ponte maggiore, oggidì il pon- 
te in camoio del minore, che non canr- 
biò di nome . Ogni ponte era curtodito 
al di fuori con una torre ; e. in luogo 
di querte torri , furono dipoi fabbricati 
i due Cartelletti . Volendoli dunque i 
Normandi impadronite del fiume , aflk- 
lirono la torre del ponte maggiore di 
tratto in tratto pel corfo di due mefi. 
Ma furono fempre refpinti da Odone o 
Endc; Conte di Parigi , e da Roberto 
filo fratello , dal Velcovo Gozlino , e 
dall’ Abate Ébolo fuo nipote , che com- 
battevano in pcrlbna . I Normandi cef- 
(arono da’ loro affalti l'ultimo giorno di 
Gennaio 88d. tenendo per altro conti- 
novamente la Città bloccata fino all’an- 
no venturo, quando l’imperator Carlo, 
avendo per due volte mandato foccorfo 
a Parigi , vi andò egli’ roedefimo con 
grande annata , e fece co’ Normandi una 
vergognofa pace . Il Vefeovo Gozlino 
morì prima che terminaffe raffedio, ed 
Afchirico gli fii Succeffore. Le partico- 
larità di querto alfedio vennero inconta- 
nente deferitte in verfi Latini da Ab- 
bonc Monaco di San Germano de’ Pra- 
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ti (j), che v’era flato prefente , ma per 
afprezza di rtile fi dura fatica ad inten- 
derlo . Attribuifee egli la liberazione di 
Parigi a’ Santi Tuoi protettori ; tra gli 
altri a Santa Gcnuefa , e a *S. Germano. 

Durante querto affedio , non aven- 
do i Normandi potuto avere il paffag.- 
gip (4) per la Senna , ritrovarono mcwi 
di rtralcinare le loro barche per cetra 
più di duemila partì ; cd avendole merte 
all’ acqua fopra Parigi , rifàlirono effi il 
fiume della Senna ; entrarono in quello 
di Tonna , fcrmandofi a Sens , da erti 
artèdiato per fei mefi , fenza poterlo 
prendere . Ma devartarono , ed abbru- 
ciarono una gran parte della Borgogna. 

Evcrardo Arci vefeovo di Sens morì- du- 
rante l’ affedio , nel primo giorno di Feb- 
braio 888. Querto Prelato , celebre per 
la iua dottrina , e per la lua virtù (5), 
era Monaco , c Prcvorto di Santa Co- 
lomba , quando fiiccedetre ad Anfegifo 
morto nell’ anno 882. , eh’ ebbe poi in 
Succeffore Vauriero , molto inferiore a 
lui di merito , nipote di Vautiero Ve- 
feovo di Orleans. 

LV. Duranti querti difordini, fi ten- Coacitio 
nero alcuni Concili nelle provìncie di- d» Cha- 
feorte dall’Oceano. Uno fc ne raccollc 
nel dicìotrefimo giorno di Maggio 886. ' 

a Cfaalons fopra la Saona nella Chielà 
di San Marcello, per rirtabilire la pace, 
e regolare gli altri affari della Chie- 
ià (6). V’ intervennero otto Vefeovi, 
ciod Aureliano di Lione , Bemoìno di 
Vienna, Geiion o Egilonc di Langrcs, 
Adalgario di Autun , Stefano di Cha- 
lons, Adalbaldo di Bella! , Geroldo di 
Macon , Ifaac di Valenza . V’ era an- 
che Leboino Corevefeovo di Lione . Il 
che mortra, che vi erano ancora de’Co- 
revefeovi . 

L’ anno féguente 887. nel primo gior- 
no di Aprile (7) fi tenne un Concilio 
in Colonia nella Chiefa di S. Pietro, 
coir artènfo dell' Imperatot Carlo i do- 
ve capitarono Guidelberco Arcivefeo- 
vo di Colonia , Francone Velcovo di 
Tongrcs, Odilbaldo di Utrecht - Vulfeli- 
no di Mimigemeford , eh’ è Muitrtcr,e 
Drogone,che vi fu ordinato Vefeovo di 

Min- 
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Minden. Luitberto Arcivefeovo di Ma- 

t onza , e San Ramberto di Amburgo 
icdcro al Concilio il loro alTenfo; pro- 
babilmente per mezzo di deputaci .Fran- 
cone Vefcovo di Tongres vi fi dolfedi 
coloro , che facch^giavano i beni della 
fua Chicfa; e il Concilio , rinnovando 
eli antichi Canoni , minacciò , c impo- 
cenfure centra gli autori delle vio- 
lenze. 

LVI. Si riferifce a queflo medefimo 
anno 887. la feconda traslazione di- S. 
Marcino , per refiicuirlo alla fua Chiefa 
di Tours . Dimorò trentun anno in 
Auxerre , dov’ era fiato trasferito per 
Mura dc’Normandi (i); e in cosi lungo 
loggiomo fece canti rnlracoli , efaeattraf- 
fero immenfe offerte (z) . Il Clero di 
Auxerre volle dividerle co’ Monaci di 
Marmoutier , fiati alla cufiodia delle Re-, 
liquie di S. Marcino ; fofienendo , (he i 
miracoli dovevano efihre ancora attribuiti 
alla intercefiione di San Germano ; e fi 
dice, che la difputa fu decifa con un nuo- 
vo miracolo' in favore di San Martino. 
Avendo i Cittadini di Tours ritrovato 
un propizio intervallo per ricondurre il 
corpo del loro protettore, mandarono 
in Auxerre a domandarlo ai Vefcovo, 
che glielo ricusò, non poccndofi rifolve- 
re a privar la fua Chiefa dì ouefio te- 
foro, che avea ritrovato. S’ebbe rìcorfb 
al R e , che non volle decidere della qui- 
fiione: e ritornati che furono i meffi a 
Tours, l’Arcivefcovo Adalando raccol- 
fe i Vefeovi di Orleans, del Mans, e 
diAngers, e fi rifolvettero di rivolger- 
fi a Ingelgero, Conte di Gafiinois, Si- 
gnore ai Loches. e di Amboife, al qua- 
le il Re avea da poco tempo data la 
Contea di Angers ; e che aveva una 
cafa in Auxerre, con delle terre intor- 
no. Mentre eh’ erano in difpofizion di 
mandargli una deputazione, egli andò a 
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San Martino di Tours a fare le fue ora- > 

zioni ; ed ufeendo di Chiefa , rinfacciò 
a’ Cittadini la loro negligenza in ricon- *’* ^•^* 
durre il corpo del loro ^nto Protetto- 
re. Elfi gli rapprefentarono gli ofiaco- 
lì , che vi avevano incontrati , e implo- 
rarono il fuo foccorfo . Ingelgero rac» 
colfc dunque delle truppe in numero di 
feimila uomini incirca, tra fanteria, e 
cavalleria, e marciò ad Auxerre, men- 
tre che a Tours 1 ’ Arcivefeovo ordinò 
un digiuno di una intera fettimana con 
publ^che orazioni per lo buono avveni- 
mefttÌT deiriroprefa . Avendo il Conte 
Ingelgero domandata al Vefetìvo di 
Auxerre la rìfiituzione del depofito af- 
fidato alla fua Chiefa in un tempo di 
angufiie . il Vefcovo gli rifpofe , che 
non fi doves’a andare ne’fagri luoghi 
colle armi alla mano ; e promife di ri- 
fpondere il giorno dietro . Confultò i 
'Vefeovi di Autun, e di Troia, che fi 
ritrovarono prefenti ; i quali gli diffe- 
rojche non aveva egli verun pretefio di 
ritenere quel depofito.- Lo acchetarono, 
fi celebrò la Mcffa in onore di S. Mat^ 
tino; i Vefeovi accompagnarono il fuo 
corpo , con gran concorfo di popolo ; e 
la fua feorta lo coadufic fino a Tours, 
dove fu ricevuto Tlair Arcivefeovo, co’ 
fuoi Suffraganei , col Clero , e col po- 
polo, con gran l'olcnnità . Si dice , che 
fi fieno fatti un gran numero di mira- 
coli a quello ritorno di San Martino, 
dappoiché entrò nella fua Diocefi ; e nel 
meaefimo giorno credìcefimo di Dicem- 
bre fi ordinò, che ogni anno fe ne ce- 
lebraffe la memoria. Ebemo Abate di 
Marmoutier , ebe avea feguitato. il cor- 
po di S. Martino fino ad Auxerre, v’ 
era rimafio fempre alla fua cufiodia , ed 
avevaio al fuo ritorno accompagnato (;}: 
fuccedette ad Adalaudo nell' Arci vefeo- 
vado di Tours.* 
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Mone di I. T ' Imperatoc Carlo cadde in tal 
Orlo il I j debolezxa di corpo e di fpirito, 
**** Parlamento da lui tenuto a Tri- 
” **■ bur, veiib la feda di S. Martino quelT 
anno 887. tutt’ i Signori di Germania 
lo abbandonarono , e riconobbero AmoL 
do figliuolo di Cariomanno (i) ; Carlo 
& ridotto a non aver di che vivere , 
lènza il (bccorlb di Luitberto Arcive- 
Icovp di Magonza r c a domandare la 
fua iulTiilenza ad Arnoldo, che per con>- 
po/Tione gli donò alcune terre in Ale- 
magna , dove mori nel duodecimo gior- 
no dì Gennaio 888. e fu feppeliito nel 
Montllero di Rìcbenou. Reginone Aba- 
te di Prom ^.Autore di quel tempo , loda 
la fua pierà, la fua applicazione alle 
orazioni, le fue limoliiie, il Tuo rifpet- 
to Mr le leggi della Chiefa , e la fedel- 
tà tua in oflèrvare i comandamenti di 


Dio . E tuttavia Io Storico medefimo 
riferifee (z) , che fece uccìdere a tra- 
dimento Godefredo Duca di Frìlia , che 
gli li era ribellato ^ e che avendo pa- 
rimente forprefo Ugo •^gliuolo di Lo- 
tario , autore dì quella ribellione, gli 
fece cavare gli occhi , e lo rinchìufe net 
Moniftero di San Gallo . Ugo pafeò poi 
neir Abazia di Prom, dove lungo tem- 
po dopo ricevette la tonfura monadica 
dalla mano di Reginone, e a capo di 
alcuni anni vi mon . 

Alla morte dell’ Imperator Carlo, i 
Regni, che avevano ubbidito a lui, fi di- 
vilero . Una parte d' Italia riconobbe 
DOT Re Berengario figliuolo dì Everardo 
Duca di Friuli ; un’altra parte riconob- 
be Guido figliuolo di Lamberto Duca di 
Spoleti , favorito dal Papa . Inlòrfe tra 
loro un'acerba guerra ; in cui Guido 

fìnaU 
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finalmente ne riportò vamaggio ; e Be- 
rengario fi ritirò apprcfib di Arnoldo Re 
dì Germania . In Francia 1 ’ Aficmblea 
della natione rtfiabilì per Re Eudes o 
Odone, Conte di Parigi e di Orleans, 
figliuolo di Roberto il Forte e com 
egli valorofo difenfore del Regno contra 
i Normandi.Fu confagraco daVauciero 
Arcivefcovo di Sens; ed abbiamo noi il 
RÌuramento,ch’egli fece in tate incontro( i ). 
Quella elezione fi ' fece coll’ allcnlb di Ar- 
noldo ; ma Tuo mal grado Raoul o Rodol- 
fo figliuolo di Conradó fi fece riconofcere 
Re deiralca Borgogna ; ciod del Paele tra 
le Alpi e il monte Jura. Fu elette e co- 
ronato in un' Afiemblea di Signori , e dì 
Vclcovi, tenuta a S.Maurizio nel Valefe. 

IL Nel medefimoanno SSS.prìmodel 
Regno di Arnoldo, fece egli tenere un 
Corcilio a Magonza, dove intervennero 
i tre Arcivefcovi, Luitberto di Magon- 
za (a) ,. Guilleberto di Colonia, eRat- 
bodo di Tre veri , co’lorp Sufiraganei. 
Morì Luitberto l’anno feguente 889.(3), 
ed ebbe in Succefibre Sunzo oSonderol- 
Monaco di Fulda, che tenne la Sede 
dì Magonza due (oli anni . Nella prefa- 
zione £ quedoConcilio i Vefcoviattri- 
buifcono le pubbliche calamità a’ loro pec- 
cati , particolarmente alla interruzione de’ 
Concili provinciali v e defcrivono così lo 
(lato milerabile del paeiè. Vedete come 
quelle fabbriche magnifiche, che abitava- 
no i fèrvidi Dio, tono dillruue, abbru- 
ciate, ridotte in cenere i gli altari rove- 
Icìlti , e caipdlati , gli ornamenti piò 
preziofi delle Chiefe diinpati , e confu- 
matì dal fuoco. I Vefcovi,i Sacerdoti, 
gli altri Chetici , i laici di ogni età , di 
tigni felfo uccìlì dal ferro o ^1 fuoco, 
o da diverfi altri generi di morte . I Mo- 
naci , e le Religiolè difpcrfe per paura 
di quelli mali , vanno errando qoa e là, 
lènza foccorlb , lènza pallore , non ra- 
pendo dove rifuggirrr , nè qual partito 
prendere , efpofti a rompere i loro voti. 
Dall' altro canto ecco una truppa di fac- 
cheggiatori e di fcifmatici,che opprimo- 
no I poveri fenza rifpctto dì Dio , né 
degli uomini, e che ballerebbero , Iroza 
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i Pagani, a ridurre il ^efe deferto. Per 
nulla contano le llragi e le rapine , e 
non vogliono foggettarfi alla penitenza. 

Dopo quella prefazione lèguono venti- 
(èi Canoni, tratti per la maggior parte 
da’ precedenti Concili, porticolarmcnte da 
quelli fatti tenere da Carlonugno nell’ 
ultimo anno del fuo Regno (4) . Sono 
i primi , avvtfi generali (5) intorno a’ 
doveri del Re • Amone Vefeovo di 
Virsbufgo fi duole nel Concilio di alcu- 
ni Icelleratt (d),che prefero un venera- 
bile Sacerdote , gli tagliarono il nafo , 
radettero i capelli , e diedero tante per- 
coffe , che lo lafcìarono mezzo morto . 

11 Concilio gli fcomunicò (7); e la pe- 
nitenza di colui, che uccide un Sacerdo- 
te , é regolata in tal forma : Non man- 
gerà carne , e non beerà vino per tut- 
to il corfb di Aia vita . Digiunerà tutto 
il giorno fino alla (èra , trattene le fe- 
de , c le Domeniche . Non porterà armi, 
camminerà fempre a piedi', non entrerà 
per cineue anni in Chiefa, ma, duran- 
te la Melfa, e dì altri offizj, dimore- 
rà in orazioni alla porta . Ne’' fette fe- 
guentì anni entrerà nella Chiefa fenza 
comunicarfi j e dopo dodici anni olfer- 
verà la fua wnicenza tre giorni alla fet- 
timana. Tali erano ancorale penitenze 
delle gran colpe . Si proibifee a' Sacer- 
doti di albergare con qual fi fia don- 
na (8)j perchè alcuni u trovarono, eh’ 
ebbero figliuoli con (e proprie forelle. 

III. Sì riièrifce .al medefimo tempo Concilio 
un Concilio di Mets, che fece de’ con- di Mei», 
limili re^lamenti (9). Fu tenuto nella 
Chiefa di Santo Arnoldo da Ratbodo 
Arcivefcovo di Treveri , accompagnato 
da Roberto Vefeovo di Mets , Dadonc 
di Verdun, e Arnoldo di Toul ; e vi 
fi fecero tredici Canoni . E proibito a’ 

Signori laici di prendere alcuna parte 
delle decime delle ior Chiefe 3 io inten- 
do quelle fotto il loro padronato . Si 
proibifee ad un. Sacerdote (10), di aver 
due Cbielè , perchè farà molto , (è po- 
trà governarne una fola ; e che non 
abbia da prenderfi il carico delle ani- 
me (i>) pèr fuo, temperai vantarlo, 

p. 431. C)) Resili. ««. 88 9 . (4) ~Smp. 
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— Nulla fi -dee prendere per la fepoltu- 
Awo ra (i) : Dcggiono i Sacerdoti moftrare 
PI G.C. al VefcoVD nel Sinodo i loro libri, e i 
^^ 9 * loro abiti Sacerdotali . Non porteranno 
armi, nè abiti fecolari. 

Per rimoftranza di Gomberto Primice- 
rio di Mets centra i Giudei della Cit- 
tà (2) venne proibito a’ Criftiani di man- 
giar fece loro . Due Religìofe erano fia- 
te per loro colpe dilcacciate dal Moni- 
fiero di San Pietro . Ordinò il Conci- 
lio (?),che folle loro rifiituito il velo, 
e che fofiero mefie in prigione nel Mo- 
niftero, dove fi dia loro poco pane, ed 
acqua, c molta infiruzione fino a tanto 
che abbiano foddisfatto . Un Diacono 
convinto di facrilegio , farà interdetto dal- 
le fuc funzioni, melTo prigione. e tutti 
pregheranno per lui. Un Sacerdote per 
aver voluto trar dal peccato la Dama del- 
la fua Parrocchia (4) , che avea lafciato 
fuo marito,c così Tuo intello, che nera 
complice, fu mutilato vergognofamente. 
lìifendo tlacìi colpevoli chiamati al Con- 
cilio , e non eficndo comparii , furono 
fcomunicati . Si .(comunicarono ancora 
nominatamente aìfuni altri colpevoli ([5), 
e fi rinnovarono le proibizioni di co- 
municare con gli fcomunicati ; da' quali 
' per altro fi eccettuano i fers'i , 1 libeni 
loro, e i vaffalli (b). 

St«tuti di ^IV. Riculfo Vefeoxo di Soiifonsdie- 
Riciilfo de a’ fuoi parrochi 1 ' anno 889. alcune 
di Soif- infiruzioni oltre modo conformi a’regola- 
■ menti di quelli Concili ; ma che con- 
tengono molte altre notabili particolari- 
tà (7). Abbiate cura, die’ egli (8), di 
cantare le ore canoniche, prima, terza, 
fefia, la mefia, che celebrerete .ogni gior- 
no, nona, vefpero , compieta , e mattu- 
tino. Invitate i voliti parrocchiani a ve- 
nirvi fpefib , almeno alla Mcffa ; e nelle 
Domeniche e Fede di non mancare a 
vefpero (9), a’ mattutini , e alla mef- 
fa . Ciafeun di voi dee fapere a memoria 
i Salmi (10), il Simbolo Quicungut, e 
il Canone della meffa ciafeuno debba 
avere un Mcfiale , un lezìonario , un 
' libro de’ Vangeli, un martirologio , un 
antifonario , tm (alcerio , e le quaranta 


Ecclesiastica; 

Omelie di San Gregorio ; il tutto eor- 
reno fopra i libri della nofira cattedra- 
le. Se non potete voi 'aver tutto il te- 
fiamento vecchio , abbiate almeno la Ge- 
nefi. Quello, perchè i libri erano cari. 

Noi proibiamo efprelTamcnte (ii),di 
(ervirfi ne’ (agri mifteri del * Camice, 
che fi porta ordinariamente . Quello 
perchè i Chetici portavano fempre un 
camice fopra la loro conica , per dino- 
tare il loro fiato; onde ve ne volevano 
particolare per l’altare, perchè folfcpib 
proprio. Dal camice ne venne il rocchet- 
to , accorciandolo ; ed allargandolo ne u- 
fcl la Cotta . Raccomanda la proprietà 
negli abiti , e ne’ f^ri vafi , e nell’ in- 
cenfo , s’ egli è polTibile , per offerirlo 
alla Mefia e al Vefpero (12); di fare Io 
fcrutinio la quarefima nelle Chiefe bat- 
tefimali; e dì dare rEucaridià , (ubico 
dopo il baccefimo , perchè Gefu-Crifio par- 
lò dell’ uno- e dell’ altra^ come necelfa- 
rj (i?). Avranno i Parrochi attenzione 
de’ pubblici penitenti (14), e non fi la- 
feeranno corrompere , per danaro o per 
amicizia , a prelencarii prima del tempo 
alla riconciliazione ; ma non la faranno 
differire per animofità, o per interefie. 
Avranno due o tre Chericì per celebrar 
la Meda con elfo loro (15) , e per ri- 
fponder loro ; e offcrveraniio di mette- 
re dell’acqua nel vino del calice , fapen- 
do che in quello mificro fi confacra in 
verità il vero Sangue di Nofiro Signore. 

Baderanno i Parrochi al lavoro della 
campagna , a’ riqnanenti loro affari tem- 
porali , fenza pregiudizio del divino offi- 
zio . Avranno attenzione de' cofiumi de' 
loro difcepoli (id). Ma non riceveran- 
no le figliuole nelle loro fcuole . Non 
domanderanno cofa alcuna per le fcpol- 
ture (17) , ma potranno prendere quel 
che volontariamente farà loro offerto. 
Nelle calcnde , cioè ne’ primi giorni del 
mefe (18) , i Parrochi di cialcun deca- 
nato fi rauoglieranno, non per fare de’ 
banchetti, ma per conferire infieme fo- 
pra i loro doveri , e di quel che acca- 
de nelle loro Parrocchie . 

V. L’anno fegucnte89e, indìzioneot- 
cava, 


(■) C.4. (») C.7. C9. C4) (^19- Cs) Cit. (7) T««.».Cooc.p.4«a. 

C») N.J. -C») N.J. (io) N.*v (il) N.7. (fx) N-8. (i)) Joxn.).j.«.54. (14) N.;. 
(ij) N. li. (t«) N, 16. (17) N. 15. (18) W. la, • Nta piintu. 


L'i B R 0 C r NQ.U A N 
Luigi Re tiva f Bcrnoìno Veicovo di Vienna an- 
di Pro- jj, 2 Roma , e rapprefentò al Papa il 
miferabilc (lato del Regno , dopo la 
morte dell’ Iniperator Carlo 6) . Non 
aveano gli abitanti un padrone , che li 
tenclfe a dovere, ed erano efpoHi allede- 
vadazioni degr infedeli , da una parte 
avendo i Normandi , dall’altra i Saraceni. 
Papa befano ne fu commoffoa fegnodi 
verfar lagrime; efcrilfe a’ Vefcovi della 
Calila Cifalpina ^ di ricooofcere per Re 
Luigi fìglruolo di Bofone. Si raccolfero 
dunque a Valenza, cioè Aureliano Ar- 
civefeovo di Lione, Rodaingo di Arles, 
Amoldodi Ambrum,eBemoinodi Vien- 
na , con .molti altri Veicovi. Si accor- 
darono tutti , fecondo il configlio del 
Papa, ad eleggere, ed a confagrate Re 
Luigi fìgliaolodì Bofone, ediErmingar- 
da figliuola dell’ Imperatore Luigi II. 
quantunque non avelie altro , che dieci 
anni . Ma fi contava fopra ì buoni con- 
figli di Riccardo fuo zìo. Duca dì Bor- 
Mma, fratello di Bofone, e fopra quel- 
li della Regina F.rmingarda fua madre. 
Quedo fu il cominciamenco del Regno 
. di Arles , o di Provenza . 

rommìf- VI. Era la Chielà di Langres cinta 
(ione del Jg turbolenze da dieci anni in circa. 
Pape all' £)opo la morte del Vefeovo Ifaac , gli 
fcov^di oni elelTero Teutboldo Diacono della me- 
Reims. defima Chiefa ; gii altri EgiloneoGei- 
loffe Abate di Noirmoutier, chedifcac- 
* ciato da qucd’Ifola da’ Normandi , s’ 
era finalmente dabilito con la fua co- 
munità nel Monidero di Tumus. Au- 
reliano Arciveicovo di Lione lo confa- 
rò Vefeovo di Langres, nell’ anno 88o. 
i mantenne in queìta Sede ■per tutto il 
rimanente dì fua vita , e mori fui fine 
dell' anno 888. Allora- ufcl fuora di nuo- 
vo il partito di Teutbóldo ; tna fu da 
alcuni altri eletto Attimo, la cui ele- 
zione fu approvata dall' Arcivefeovo Au- 
reliano. Q.uelli del partito di Teutbol- 
do prefentarono le loro indanze a Papa 
Stefano V. c lo mandarono a lui, pre- 
gandolo di ordinarlo egli medefimo per 
loro Vefeovo. 

Ma volendo il Papa confervare a cia- 
feuna Chielà i diritti fuoi (z), riman- 
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dò Tetnboldo al fuo Metropolitano , - _ 

affine eh’ effondo la elezione canoni- 
ca , foffe da lui immediatamente ordì- 
nato ; e fe non era canonica , do vede 
fubito fcrìverlo al Papf ; ma fi guar- 
daffe bene dall’ ordinare un altro Vc- 
feovó di Langres fenza fua permiffio- 
ne . Il Papa mandò per efeguire qued’ 
ordine Girano Vefeovo di Snigaglia , 
fuo Legato. Aureliano lo fpedl a Lan- 
gres , promettendo di fcguirlo fubitamen- 
te. Ma dopo efferfi fatto afpettar lungo 
tempo , non vi andò , e non fece inten- 
dere a^ Papa il motivo del fuo ritarda- 
mcnto . Il partito di Teutboldo lo riman- 
dò a Roma col decreto di fua elezione, 
pregando inflantemente il Papa ad ordi- 
nano ; ma nè pure allora volle ^r cofa 
alcuna contra i diritti della Chiefa di 
Lione ; per il che icriffe ancora ad Au- 
reliano di conféerare Teutboldo , odichia- 
rare il motivo della ricufà . Aureliano, 
fenza rifpondergli, ordinò Arérimo Ve- 
lavo di Langres , e gli diede il poffe- 
dimento. 11 mrrìto contrario ritornò a 
Roma ; c il Papa gli accordò finalmen- 
te quel che defidcrava , c fcridè al Ve- 
feovo di Reims in quelli termini . 

.Avendo ricevuto nella perfona di San 
Pietro la cura di tutte le Chielè, efà- 
pendojche non è computato per Vefeo- 
vo colui, che non fu nè eletto dal Cle- 
ro , nè acfidcrato dal popolo ; aderendo 
alle inflanti fuppliche del Clero e del po- 
polo di Langres , abbiamo loro confa- 
grato in Veicovo il Diacono Teutboldo. 

Per il che v’ ingiungiamo, che rodo ri- 
cevute quefle lettere , vi trafportiate al- 
la Chiefa dì Langres , che ne diate il 
poffedìmento a Teutboldo , e che di- 
chiariate a tutti gli Arcivefeovi e Ve- 
fcovi , che ci fiamo noi prefi patticolar 
penficro di queda Chiefa , per punire 
una tal contumacia, e rimediare ad una 
tale oppreffione. . 

Avendo Fulco Arcivefeovo di Reims 
avuta queda commiffione dal Papa , gli 
fcrìffe qualche tempo dopo , che avreb- 
be' fubito efeguito il fuo volere , fe il 
Re Eudes, di cui era fuddito , non lo 
aveffe cotmgliato a differire, fino a tanto 

che t 
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che iudes fteflb mandafTc Ambafciatori al 
Anno Papa, per Capere fìcuramente la fuavo- 
DT G.C. , Che per altro tutt’i Vefcovi , 
* 9 °' in prefenza de quali erano (late lette le 
* 9 ** lettere del Papa, s’ erano oltre modo ral- 
legrati , che dicelTe egli di ^oler inviola- 
kìmente mantenere a tutte le Chiefe i 
loro diritti , e i privilegi. In fine fupplia- 
va il Papa di mandai^i la ruadecifione 
in ifcrìtto intorno a tal quifiione , fe 
potdTeroi Vefcovi Cuoi SufTraganei con- 
fagrare im Re , o fare alcun altra fun- 
zione Cimile , fenza la fuà pcrmifTione . 
Pare che quella dil'puta riguardi il Re 
Eudes, eletto mal grado la reCillenzadi 
Fulco , che volea dare Guido fuo allea- 
to per Re alla Francia Romana ; chia- 
mandoci con quello nome i Paefi oltre 
al Reno (i). E forfè per quello Eudes 
non fu confagrato nè dall’ Arci vcfcovo 
di Reims , nè da verun Vefcovo della 
Provincia (i) , ma da Vautiero Arci- 
vefcovo di Scns . 

Scridè ancora il Papa all' Arclvefco- 
• vo di Reims intorno alle difpute in- 
forte (j) tra Ermanno Arcivefcovo di 
Colonia, e Adalgario Vcfcovo di Am- 
burgo e di Brema . L'uno, e Taltro 
era nuovo nella fua Sede ; poiché Guil- 
leberto Arcivefcovo di Colonia era in- 
tervenuto al Concilio di Magonza nell' 
anno 888.(4), ed era .Adalgario fucceduto 
a San Rem berrò, morto nel medeCimo an- 
no. Era Adalgario Monaco della nuo- 
va Corbia , donde lo traffe San Rem- 
berto , per edere da lui follevato nelle 
fnc funzioni. Lo cleflè per fuo fucedb- 
re, e fece approvare la fua elezione dal 
Re Luiei di Germania , e da’ Cuoi fi- 
gliuoli Luigi e Carlo, dal Concilio, c 
dall’ Abate e da’ fratelli della Comuni- 
tà. San Rcmberta, nell’ultima fettima- 
na prima della fua morte , ricevette ogni 
giorno l’edrcma unzione, e il viatico, 
fecondo il codume di quel tempo , c 
morì nell' undecimo giorno di Gìuoto 
888. dopo ventitré anni di Vefcovaido. 
Onora la Chiefa la di lui memoria nel 
quarto giorno di Febbraio M . 

Erm.inno avea dunque prefemate le fue 
indanze al Papa, ed avendone anche dal 
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fuo lato mandate Adalgario , andb egli 
medcdmo a Roma a dolerfi de’ tentati- 
vi di Ermanno contra i diritti della fua 
Chiefa . Il Papa citò Ermanno a com- 
parire parimente dinanzi a lui ; e non 
elfendo andato , differì la fentenza , per- 
chè , dandola frettolofamente , la contefk 
non ritomade poi in camra . Ma fcriffe 
a Fulco Arcivefcovo di Reims , e gli 
commifc , che teneife in fuo nome un 
Concilio a Vormes , co’ vicini Vefcovi, 
dove avevaórdinatoad Ermanno Vefcovo 
di Colonia , e a Sunderoldo di Magooza 
di capitarvi co’ loro Suflnganei ; imperoc- 
ché Adalgario dovea pure intervenirvi , af- 
fine che i diritti di ciafcunovenidero (fat- 
tamente confìderati . 11 Papa prega poi I’ 
Arcivefcovo di Reims di andare a ritro- 
varlo , fe gli è polTibile , defiderando di 
conferir feco lui intorno a quedo affare, 
come intorno a molti altri. Quella let- 
tera di Papa Stefano doveva edere dell’ 
anno 890. e verfo il fine del fuo Pon- 
tificato ; imperocché la rifpoda di Fulco 
fu indirizzau a Papa Formofo fuoSuc- 
cedbre. 

VII. Abolì Papa Stefano un cattivo Morte dì 
codume introdotto nella Chiefa di San Pap* Ste- 
Pietro,che i Sacerdoti , che celebravano 
la Melfa ogni giorno, avevano a pagare 
una certa fomma per cìafcun anno (0). 

Si riferifee ancora nn fermone , che 
fece al fuo popolo , durante la Meda, 
contra la immodedia , e i vani ragio- 
namenti nella Chiefa , e contra i ma- 
lefizj e gl’ incantefimi praticati da al- 
cuni . £' un difeorfo femplice c fami- 
gliare, ma fodenuto dall’ autorità della . 
Scrittura . Era quello Papa liberalilTimo 
verfo a’ poveri , agir fchiavi, alle Chic- 
fé, ornate da lui magnificamente . Ve- 
dendo che a San Pietco dopo i nottur- 
ni fi offeriva l’ ìncenfo una volta fola . 
egli dabilì , che foffe abbruciato ad 
ogni lezione , e ad ogni refponfo- 
rio . Tra’prefenti , che fece alle Chie- 
fe , n notano molti libri di alcune 
partì della Scrittura Santa , e di Ome- 
lìe di Padri . Morì , fecondo la piit 
ragionevole opinione (7) , nel fettimo 
giorno di Agollo 891. avendo tenutala 

S<s. 
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Sede fci anni, come iì legger nel fuo 
-epitaflìo . ■* 

Dottìuo- Vili. In Inghilterra il Re Alfredo, 
mìni in avendo con le tue legf i (labilità lapub- 
Inghifter- yjjj, tranquillità , attefe a far rilmj’ere 
gli Audi, afKne di foilenere la Religio- 
ne, ed i collumi (i).A tal effetto man- 
dò alcuni Ambafeiatori in Francia (z), 
e ne traffe due Monaci Grimbatdo c Gio- 
vanni , entrambi Sacerdoti , e celebri ^r 
fapcre e virtìi (3)- Gritnbaldo era (lato 
meflb in età di fette anni nel Moni- 
(lero di San Bertino . fotto l’ Abate 
Ugo, figliuolo di Carlomagno . .Quivi 
fu egli Prevollo , e ricusò il titolo di 
Abatp, che Boduino il Calvo Conte 
delie' Fiamme volea dargli , per renderli 
dilpolìtore della nomina in quell’ Abazia , 
e d' impedirne la elezione . Grimbaldo 
foUicitò il Re a nome di tutta la co- 
munità, di dar loro per Abate Fulco 
Artivelcovo di Reims; prntellando, che 
abbandonerebbero il Monillero , piutto- 
flo che Ilare fotto la poifanza di un lai- 
co . Ottennero eflì quanto delideravano , c 
l’Arcivefcovo Fulco, ad inilanza del Re 
Alfredo, mandò Grimbaldo in Inghilter- 
ra. Era quelli un uomo venerabile, ec- 
cellente cantore , e dottiffuno nella ^nca 
Scrittura, ed in tutta la ftienza ecclefìa- 
flica. Era Giovanni nato in Saironia,ma 
educato in Francia , e come fi crede, 
net Moniflero di Gorbia . Aveva egli 
uno fpirito vivilTimo , era molto infimi- 
to nelle belle lettere , e in molte arti . 

Andarono elfi in Inghilterra verfo 1 ’ 
anno 884. accompamati da alcuni altri 
dotti uomini (4). 11 Re Alfredo- profittò 
Dioico delle loro ìnAmzioni ; e donò loro 
gran beni ,- c companl grandi onori. 
Chiamò anche appreffb di le Afferò Mo- 
naco di Meneva o S. Davis nella eflre- 
mità del paefe di Galles (5). Quella 
Chiefa , allora Metropolitana , era fervi- 
ta da. Monaci , ed era Afferò parente 
deir Arcivefeovo (d) . Non acconfencl egli 
di fermarfi appreffo del Re Alfredo, le 
non a condizione di andare di tratto in 
tratto alla fua Chiefa-; e di palfarvi 
una parte dell’anno; e non fe ne al- 
T ltHiy Tom. Vili. 

(1) Sup.53.fi 44. (1) A(rcr.Mencv.p.i4. (3 

(s") if.14 (4) Aflirr.p. 14. 15. 
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lontanava fenza l’affeflfo della fua co- 
munita , e per acquiflarfi la protezione Awo 
di Alfredo contra le violenze di Emeid G.C. 
loro propria Re; imperocchil quelli po- 
poli Galli, avanzo de|[tl antichi Breto- 
ni , erano ancora barbariffimi . Afléro 
faceva appreffo del Re Alfredo l'offizio 
di lettore , leggeva egli i buoni autori , 
e conferiva feco lui . 11 Re gli donò i 
Monifleri di Amgresburì, c di Banu- 
ville; c finalmente lo fece Vofeovo di 
Schirbum . Chiamò ancora appreflb di 
fe l’anno 88^. Plegmondo della nazio- 
ne de’Mercianì (7). ch’era flato parec- 
chi anni eremita nella Ifola di Cheller. 

Alfredo lo fece Arcivefeovo di Cantor- • 
beri nell’ anno' 890. 

Col foccorfo di quelli pii, e dotti 
uomini ■ il Re Alfredo rilevò gli lludj 
talmente decaduti in Inghilterra, che 
appena fi ritrovava uno, che intendelfe 
il latino . Vi era tuttavia ancora una 
celebrò fcuola ad Oxford (8),i cui mac- 
flri precendeano, che il loro metodo ve- 
niffe da San Gildas, da Melchino. e da 
altri,' rifalcndo finoaSanGermanodiAu- 
xerre. Nell’anno 88<5. nacque in Oxford 
una gran difeordia tra Grimbaldo da un 
lato, e quelli che aveva- egli condotti 
feco; e dall’altro i vecchi Dottori, che 
non voleano ricevere il metodo, nè le 
regole di quelli capitati di nuovo. Era- 
no già tre anni che quelli li comporta- 
vano a llento , quando vennero ad aper- 
ta rottura . Per rimediarvi il Re Alfre- 
do andò egli medefimo ad Oxford ; alcol- 
tò gli uni e gli altri con eUrema pazien- 
za ; diede lo^o de’ falutari avvifi , e non 
lartl che non gli avelie prima riconci- 
liati . Tuttavia fdegnato Grimbaldo ^ 
quelle oppofizioni ,' tòllo fi ritirò a Vin- 
chellre nel Monillyo , che il Re aveva 
allora fabbricato; ne fu Abate; e mori 
nell' anno. 903. nell' ottavo giorno di Lu- 
glio, nel quale è onorato come Santo. 

Fu Giovanni Abate di Atelney, nuovo 
Monillero fabbricato dal Re Alfredo (9) 
nella Ifola, ch’era (lata fuo rifugio (io), 
mentre che erano i Danefi padroni d’ In- 
ghilterra. Era la dilciplina monallica ded 
O tut- 

) Mabill.S#c.s. ifii'r, (4) «11.895. 

(7) Mibill. 5. p. 58. C*3 Aflit. /. itf. 
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tutto decaduta, per le frequenti invafioni 

Ant*o jj barbari , e non meno p>cr la ne- 

Di ^‘C>g|jgenza degl’ Inglefi , che, vivendo in 

891. 

gran copia di beni , di (pregiavano queOa 
vita povera e laboriofa. . Per modo che 
ninno tra i Nobili volontariamente ab- 
bracciava la vita monaflica, e quantun- 
que reftafle ancora un gran numero di 
Monirteri nel paefc , non erano pieni 
altro che di fanciulli , portivi dentro 
prima delPufo della ragione ; e non fi 
praticava la regola in veruna forma . Per 
quello fu cortrètto il Re Alfredo a met- 
tere nel fuo nuovo Monifteco di Alte- 
ney alcuni giovani llranieri di varie na- 
• rioni, e Francefi particolarmente. 

Dappoiché ebbelo 1 ’ Abate Giovanni 
governato per alcuni anni , un Sacerdo- 
te e un Diacono di Galles, ch’aerano 
della comunità , concepirono si grande 
odio contra di lui , che fi rifolvettero di 
perderlo (i). Guadagnarono per danari 
due fervi, a’ quali commifero di nafeon- 
derfi di notte tempo nella Chiefa-, e men- 
tre che andava egli ad orare foio , quan- 
do gli altri dormivano, lo uccidelTero, 
e rtrafeinaflero il corpo dinanzi ad una 
porta di una donna mondana y per far 
credere, che folte flato uccifo in colpa- 
I due omicidi ben inflruiti , ed armati, 
furono rinchiufi nella Chiefa. A mezza 
notte TAbatc Giovanni al fuo folito an- 
dò per orare fegretamentf, e poflofi gi- 
nocchioni dinanzi all’altare , gli furono 
erti addolTo con la fpada alla mano. Ma 
egli, punto non fi turbò; «come avea già 
un tempo cinte le armi , toflo che li 
f^tl , andò contraJoro , 9 difendendo^ 
gridò con quanta voce avea, eh* erano elu 
demoni , come li credeva in effetto , non 
iflimandojche vi fodero uomini sì ardi- 
ti da ulàre tal viojenza . I Monaci fi 
fvegliarono a quel romore , vi accorfero 
fpaventati a quello nome di demoni. 
Ma gli omicidi fuggirono via , dopo 
avere mortalmente ferito- l’Abate ; e fi 
celarono dentro le paludi , da ciii era 
circondato il Moniflero. Levarono i_ Mo- 
naci r Abate .femivivo , ed affiictiffimi- 
lo tn^arirono dentro il Moniflero-; .c 
gli autori del delitto erano quelli , che 


Ecclesiastica . 

piò d^Ii altri moflravano di fentir do- 
lore. Tuttavia furono feoperti , come an- 
che quelli,che l’avevano efeguito,e furono 
tutti meflì a morfb fotto vari tormenti. 
Talfulafine del l’Abate Giovanni, che noa 
fi dee confondere con Giovanni Scoto , 0 
Erigeno (z),amato dall’ Imperator Carlo, 
nò con un Soiifla Giovanni , chedicevaU 
edere flato martirizzato a Malmqsbury. 

IX. 11 Re Alfredo non fi contentò di Scritri 
proteggere te lettere, e di favorire gli 
iludj : vi fi applicò eoli medefimo, e at- ***'*^® 
cele alla inflruzione de’ fuoL fudditi (}). 

Non avea però fludiato in fua giovinez- 
za , non occupandoli , dietro all’uib di 
fua nazione , che nella caccia , e negli • 
altri efeixiz; del corpo. Avea piò. di fi- 
dici anni quando imparò a leggere; e 
Quantunque' aveffe tempre ' avuto gran 
oefiJcrio di fiudiare,non potò farlo per 
le guerrq dc’Danefi. Poiché acouiflò la 
pace , badò fodamente allo flunio , co’ 
dotti da lui ricercati. Si prete cura di- 
raccogliere gli antichi verfi Saffoni,che 
conteneano la Storia della nazione (4), 
e compoij; egli medefimo' alcuni cantici 
ripieni d' inflruzione per gli coflumi. Per 
vantarlo di Quelli, che non intendevano 
il latino , c eh’ erano in si gran copia ; 
traduffe egli , coiraffiflenza degli uo- 
mini dotti, i libri che flimò- piò giove- 
voli, come il Paflorale di San Grego- 
rio, la floria di Paolo Orofio, e quella * 
di Bedi . Parla nel feguente modo nella 
prefazione del Paflorale , indirizzata ai 
Vefiovo di Londra. 

Ho fpeffo penfato a’ grandi uomini, 
ch’ebbe una volta la nazione Inglefe sì 
ecclefiaflici, che fecolari, tanto' defide- 
rofi d’inflruirfi e d'inflruire altrui f5), 
che gli flranieri venivano tra noi ad ap- 
prraKrc-le feienze; Quando a’ giorni no- 
Ari erano pdchiflTmi gl* Inglefi di qua dall’ 
Umbria, che intendeffero le piò comu- 
ni 'orazioni loro ; o che poteffera tradur- 
re qualche fcritto dal Latino all'lngle- 
fe. Noli mi ricordo di averne veduto 
un fob a Mezzodì del Tamigi , quan- 
do ho cominciato a regnare. Grazie al 
Signore oggidì perfone vi compari feono 
atte ad infegnare altrui. Per il che vi 

eforto 
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eforto a non eflcre meno liberali della 
fcienza, che Dio vi ha data , di <mcl che 
lo fiere de’ beni temporali . Coniiderate 
cjual gafiigo dobbiamo attendere , fé non 
amiamo noi la fapienaa , -e non la la* 
feiamo agli altri . Ci è caro di avere il 
nome" di Crifiiani , ma pochi ne adem- 
piono i doveri . Io confiderò ancora quan- 
te Chiefe prima di quelle ultime de ra- 
fia? ioni, vidi per tutta l’Inghilterra ben 
fomite di ornamenti e di libri ; ma, gli 
ecclefiaftici non ne ricavavano utilità ve- 
runa , perchè non gl’ intendevano , ed i 
nofiri Antenati non fi awilàrono di tra- 
durgli in lingua volgare , non penfaudo 
che fi dovellc cadere in tale ne^igenza. 

Stimo dunque molto a propolito , che 
traduciamo noi nella noflra lingua que’ 
libri , la' cui intelligenza ci paja più ne- 
ceflaria a tutti', e che fi fàccia da noi 
in modo che tutta la gioventù Inglefc , 
quelli principalmente, che fono nati li- 
beri , H hanno di che fufiillere , impa- 
rino a leggere prima di ogni altro am- 
maeftramento , per profittare di quel 
che è dettato in Inglefe . Indi t’ infe- 
gnerà il Latino a ouelli , che fi vorran- 
no far andare più oltre negli fiudj . Con 
quella mira , circondato da tutti gli af- 
fari di quello Regno , intraprefi di tra- 
durre in Inglefe il Pafiorale, fpiegando 
ora le parole , ora cogliendo il fenfo , 
come ho imparato a farlo dal mio Ar- 
clvefcovo Plegmondo , da Aflfefo mio 
Vefeovo, da Grimbaldo, e da Giovanni 
miei Cappellani . Ne mandai un efera- 
plarc a cìafcuna Sede Vefeovife del Re- 
gno , con un calamajodi cinquanta mar- 
chi ; e projbifco in nome di Dio , che 
alcuno mai ifeompagni il calanajo dal 
libro, nè il libro dalla Chiefa ; perchè 
non fappiamoj’per quanto tempo vi fa- 
ranno Vcfcovi ammaelirati , come pre- 
fentementc w ne fono da per tutte. 
Per quello voglio, che quclTi Sfibri refii- 
no fempre ftlfi nel loro luo^ . fe non 
foire,che il Vefeovo defideri vederli ,o 
voglia prcftargli ad alcuno pertrafcriverli . 

X. QpMo faggio Re fece tenere nu- 
merofifiimi Ccmalj j potendofi mettere 
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per Concili, le generali afiemblee della - 
nazione , che ordinò che folTero fatte al- 
meno due volte alF anno ; che non era- G-C. 
no compofte altro che di Vefeovi e di . 
Signori , e dove i Vefeovi aveano fem- r' 
pre l’autorità principale (i). Tri gli al- 
Cri fi nota un Concilio dell’anno 88d. a 
Londra, ripopolata da quello Re, dopo 
cfierc fiata lungamente deferta , c che 
cominciò a divenire la Capitale della In- 
ghilterra (a) . Mandava a Roma di 
tracco in tratto delle limofme , come 
nell’ anno 887. e ne’ tre anni fegnenti . 

Divideva in due ^utta la fua entrata, 
e ne fpendea la metà in opere pie ; fud- 
dìvidendola in Quattro parti , la prima 
per ogni fora di poveri {f) i la lecon- 
da per mantenimento di due Monillcrì, 
che aveva e^i fabbricati, Altcney per gli 
uomini, Sebarbury per le donne, la cui 

E rima Abadeffa fa Àlclgeva fua fìgliuo- 
1 . Là terza parte di fuddivifione era 
per le fcuole oa Ini fiabilice, e fa (Mar- 
ta per tutt’i Monilleri, non folo d’In- 
ghilterra, ma di quegli anche oltre ma- 
re . Dividca parimente il fuo tèmpo in 
due, dando la metà del giorno agli efer- 
cizi di religione , d’ altra agli affari ed 
a^bifognì del corpo (4) . Egli afcoltava 
la MelTa ogni giorno , celebrava il di- 
vino oliìzìo a tutte le ore , e andava 
anche di notte fegrcnmente nella Chie- 
fa. Spendea qualche tempo leggendo, e 
meditando (5) ; e a tal effetto portava 
fempre addofb il Salterio e le ore. ed 
un quinterno di carta bianca (d); dove 
fcriveva ogni giorno le fentenze della 
Scrittura , che più gli piacevano , Indi 
avendole raccolte ne fece un manuale, 
che rileggea continovamente con infini- 
to diletto . Per mifurare il fuo tempo , 
non eflendovi ancora gli oriuoli (7), 
fece faée tèi ceri. di un tal dato pelo, 
che duravano ciafeuno i^ccr’ ore ; e i 
fuoi cappellani lo avvitavano di volta 
in volta , quando uno era confumàco . 

Per guardarli dal vento , li ripofe in 
alcune lanterae di corno , invenace da 
lui. Perchè quantunque fofTcro in ufo 
altrove (8) da molti fecoli prima di 
0 a Ge- 
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Gefu-Crì(h}, ancora non erano note nella 
Inghilterra . 

XI. Fulco Areivefcovo di Reinris te- 
nea corri fpondenza di lettere co! Re Al- 
fredo, ed avendo inteib, che aveva egli 
proccurato 1 ’ Arcìvefeovado di Cantor- 
berì a Plegniondo , gli ferine per rin- 
graziarlirCi) di. a^ collocato in quel 
pollo un tionro' *1 virtuofo e pio , ed 
bene addottrinato nelle regole della Chie- 
fa . Imperocché Falco avea faputo , che 
Plej^ondo fì affaticava. a fradicare con 
le lue inflruzioni un pcmicioib errore , 
che rimaneva ancora nella Inghilterra, 
che traeva la Tua origine dal PaganeG- 
iDo ; cioè che ì Veicovi e i Sacerdoti 
poteiTero avere delle donne appreffa di 
kiro., e che potea ciafeuno fpo&re o le 
Tue parenti, o le religiofe, ed aver con 
la moglie una concubina. Moflravaegli 
coir autorità de’ Padri , quanto* quelle 
opinioni follerò contrarie alM' Tana dot- 
trina . Fulco feriffe parimente a Pleg- 
mondo , congratulandoli del fuo zelo in 
eGinguere quelli abuG j e fomminiGran- 
dogH alcune autorità per combatterli, 
per edere partecipe delle lue opere pie. 
In. quelle lettere viene il Re chiamato 
Albrado , e 1 * ArcivefeOvo Pleonico i 
tanto la pròntazia Francefe era diverfa 
dalla Inglcfe; 

Verfo tlmedefitno tempo l’Arcivefco- 
vo Fulco fcrilfe a Papa Formofo (2), 
ch’era fucceduto a Stefano V. (3) ren- 
dendogli conto della -commiflione che 
Stefano gli avea data , di prelèdere in 
fuo nome al Concilio di Vormes , in- 
torno alla differenza inforta tra Erman- 
no di Colonia e Adalgario di Brema ; 
e gli domanda gli ordini luoi in qnello 
particolare . -■ 

XII. Formoiò figliuolo di -Leone era 
già Vefeovo di Porto , quando Papa Nic- 
colò mandolls in Bulgaria (4).Abbiam 
veduto come fu depwo da Giovanni 
Vili, e riGabitìco da Marino (5), fot- 
to al quale ebbe grande autorità in Ro- 
ma ; e cod lotto Adriano , c Stefano 
fuoi fucceffori . Formofo venne eletto 
Papa (6) per la fua lèteera' religione , 
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per la cognizione delle fante Scrittnre e 
delle feienze , ed effendo già Vefeovo, 
non fu egli ordinato , e non ricevette 
altra impofiziOn delle mani j fu folamente 
innalzato al foglio (7) . Il che fucce- 
dette, come G crede, la Domenica del 
giorno diciaimove di Settembre 891.(8), 
E'queGoil primoefempiodi un Vefeovo 
trasferito da un’ altra Sede a quella di 
Roma , tenuta da Formofo quattro an- 
ni e mezzo, 

XIII. Ricevette egli utia deputazione 
di CoGantlnopoli diretta a Papa Stefa- 
no , per informarlo dall’ una e dall’altra 
parte del l’aflàre diFozio,come aveva or- 
dinato . Per parte di Fozio vi era un Me- 
tropolitano, e un offiziale dell’ Impera- 
tore <9); e i deputaci dell’ altra parta 
avevano una lettera di Stillano- Vefeovo 
di Neocefarea , in cui diceva ai Papa: 
Voi dite, che avete trovata della diffe- 
renza tra la lettera dell’ Imperatore eia 
noGra. Eccone la cagione ;. Quelli che 
aveano fcritto.che Eozio avea rinunzia- 
to , fono quelli, che lo riconobbero pee 
Vefeovo ; ma noi, che non abbiamo con- 
feffato mai , che folfe in lui un menoma 
fe^rto di Sacerdozio, fecondo il giudizio 
de' Papi Niccolò.ed Adriano ,e del Con- 
cilio ecumenico di CoGantlnopoli, come 
potevamo noi feri vere, che avefs’egli ri- 
nunziato ? Ma noi ci Gamo maraviglia- 
ti , che dopo aver detto nel comincia- 
mento -delia lettera, ch’egli è rigettata 
dalla folida pietra, eh’ éGefu-CriGo, voi 
diciate tuttavia nel Gne della lettera, che 
bifogna giudicarlo, come fe folle un le- 
gittimo Vefeovo. Noi feguitiamo a fup- 
plicarvi in nome di coloro, che ricévet- 
tero Fozio per forza , e domandiama 
che mandiate lettere circolari a’ Patriar- 
chi di Oriente , affine che ufmo la' me- 
deGma indulgenza che ufiamo noi . E* 
qucGa la r^ola del grande Atanagio 
fcritta a Riinniano (io), che ne’Conci- 
Ij non-fì rigettili altro che di Autori 
dell’ creile c i^ll^ feifme , e' fi ricevano 
gii altri per tndulpenza. 

Avendo Papa I^rmofo. ricevuta que- 
lla- lettera , rifpolè (il) : Voi doman- 
date 
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• dite miferìcordia , fcnza dire per chi •, 
fe per gli laici , fé per gli Sacerdoti. 
^ i per UQ laico , egl| inerita gra- 
zia ; tè è per un Sacerdote, voi non 
vi ricordate più , che elTendo Fozio un 
laico, non ha potuto dare altrui altro 
che la Tua condanna . La voftra Chiefa 
dunque dovrebbe eflere purificata da una 
reverifTima penitenza ; ma noi afcoltiamo 
la dolcezza c_ la umanità j per il che vi 
mandiamo i noflri Legati i Vefeovi Lan- 
dulfo di Capua , e Romano , co’^ali 
vi preghiamo di raccogliervi , econTeo. 
Riatto Metropolitano di Ancira , e Pie- 
tro, in cui abbiamo fiducia; per modo 
che prima di tutto la condanna di Fo- 
zio fia perpetua ed irrevocabile . Quan- 
to a quegli ordinati da lui, accordiamo 
loro grazia , le prefenteranno un libel- 
io , in cui confeflino il loro fallo , e 
ne domandino perdono 7 con promeffadi. 
non più ricadere ; e fieno ricevuti alla- 
comunione de’ fedeli come laici , fecondo 
la inanizione, che vi mandiamo , e che farà 
da voi efattamente feguita . 

Fine di XIV. Qpefla è l’ ultima (crittura in- 
Fozio . tomo alla feifma di Fozio , che durava 
Sua bi- da più di trent’anni ; nè Fozio dappoi 
blioteca . p,{j comparve , il che fa credere , che 
non fbpravvivcflc lungamente . Le fue 
più famofe Opere fono la Biblioteca , 
e il Nomocanone . Egli medefimo riferi- 
fcc il motivo eh' ebbe di fcrivere la 
Biblioteca , nella lettera meffa nel fuo 
principio, indirizzata a fuo fratello Ta- 
rafio : Dappoiché fui kelta dall' Impe- 
pcratore e dal Senato, per^ andare nell’ 
Ambafciata di AfTiria , voi mi pregafle 
di fcrivervi gli argomenti de’ libri, alla 
lettura de’ quali voi non liete intervenu- 
to ; per cercare cortfolazione della noftra 
feparazionc , e per avere almeno una idea 
rpmmaria e generale di quelli libri, che 
fono quali trecento. Ve ne mando dun- 
que un eflratto , per quanto la memo- 
ria ha potuto fuggerirmi , con quell’ ordi- 
ne, che mi furono da efk prefencati. Si 
pub credere, che il cominciamento della 
opera fìa - flato facto parimente a memo- 
ria ; imperocché gli eflratti fono aliai 
corti ; ma poi divengono lunghiflìmi , e 
paiono tratti da’medcllmi libri. Ve. ne 
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fono dugento e ottanta , una gran par--j — ~ 
te de' quali fono di opere, che più non 
abbiamo ; e di quelle che ci refhno , ^ 

Il vede che gli eflratti fono fedeli e 
giudiziofì. 

Io non parlerò di altro che degli Au- 
tori ecclefiaflici perduti, che fono in nu- 
mero di quaranta in circa, così Teolo- 
gici che illorici ; fenza computare le 
opere perdute de^i Autori , de’ quali 
abbiamo le altre , còme le Ipotipofi di 
San Clemente Alcffandrino ; e fenza con- 
tar parimente alcuni Concili , e molte 
Opere di Eretici . Fozio cfpone per or- 
dinario il fuo giudizio fopra cialcun au- 
tore, particolarmente intorno allo flile. 

Ecco il primo articolo della fua Biblio- 
teca : SI è letto il Trattato del Sacer- 
dote Teodoro, che il libro di San Dio- 
nigi è veramente fuo . Vi fi rifol- 
vono quattro obbiezioni (i) . La pri- 
ma . & quello libro era vero , come 
alcuni de’ Padri, che Io fèguirono. non 
ne avrebbero citati pafli ì La fecon- 
da. Eufebio di Panfilo non ne fa aloa- 
na menzione nel numerare che fa de- 
gli kritti de’ Padri . La terza . Co- 
me può quello libro deferivere con tan- 
te particolarità le tradizioni , che a po- 
co a p^o fi andarono aumentando 
nella Chiefa per lungo tempo ? Impe- 
rocché San Dionigi era al tempo de- 
gli Apofloli , come fi vede dagli At- 
ti (z) ; ed é cofa incredibile, e piutto- 
Ao male inventata , che San Dionigi A 
Ca avvifato di tcrivere quel che fu in- 
trodotto nella Chiefa lungo tempo do- 
po la fua morte. La quarta obbiezione. 

Come può egli parlare della EpiAola di 
Santo Ignazio ì Imperocché San Dioni- 
i ville al tempo degli ApoAoli ; c 
ant’ Ignazio ebbe il martirio lòtto Tra- 
iano, poco tempo dopo dì avere kritta 
qucAz lettera. Si sforza dunque l’auto- 
re "di rifcìvere queAe quattro obbiezioni, 
c dr provare, che il libro del gran San 
Dionigi è veramente fuo. 

Fozio non ne dice di vantaggio , ma 
moAra baAevolmentc il poco conto , che 
faceva egli di tali rìfpoAe , poiché non 
A degna di riferirle , e in confeguenza 
qual folle il fuo gìuaizio fopra iprereA 

ferie* 


irò Fleury Storia 

* ^**'"*? ferini di San Dionigi Areopagita . Ma 
probabilmente non avrà voluto fpiegarfi 
chiaramente, per non offendere i 
pregiudizi del fuo (ecolo^ Tra gli Sto- 
TÌci Ecclefiadici (i), de’ quali ragiona, 
11 poffono oflervare Filoftorgio Ariano 
appafflonato , Giovanni di ^ea (2), la 
CUI (ìoria comincia dalla Ereda di Neflo- 
rio , e termina alla depofizione di Pie- 
tro Follone. Era' egli Eutichiano, e ne- 
mico del Concilio *di Calccdonia (7). 
Bafilio di Cilicia, dalla morte di Papa 
. Simpliciano , lìnoa quelladeirimpcratore 
Anaflagio (4)^ Aveva Inferito nella Tua 
Storia numerofiffime lettere di Vefeovi. 
Sergio confeffore per la cauia delle Im- 
magini , fotto Michele il Balbo , ed un 
ceno Leucio Carino, che avea fatta una 
Storia apogrifa ed affurda fotto il nome 
di Viaggi degli ApoMi (5),. 

Tra i Teologi ù può offervare Apol- 
linare Veficovo di Gerapoli in Afta ( 6 ) 
(otto l’ Imperator Vero, che avea ferino 
in difefa della religione coqtra i Pagani. 
ABetodio Velcovo cManire perla rifur- 
reiioae centra Origene (7). Teognofto 
Aleffandritto, citato da &nto Atanagio , 
i cui fentimenti non erano per altro 
eorreni (8). Pierio Sacerdote e Dottore 
della Chiefa di Aléffandria , e Marti- 
re (9). Il fuo difcepolo Sacerdote Pan- 
filo parimente Manire(io) . Ippolito di- 
fcepolo di Santo Ireneo ò i ) • Santo I ppo- 
lito Martire fopra Daniele (12), Dio- 
doro di Tarfo ,e Teodoro di Mopfue- 
fta (jj) . Giovanni di Scitopoli contra 
li Eutichiani (14) . Eufebio Vefeovo 
i Teffalonica contra coloro, che tra effi 
chiamavanfi Incorruttibili (1^). Modello 
Vefeovo, o piuttollo Vicario di Gcrula- 
lemmc. Sanfp Eulogio Patriarca di Alef- 
(àndria, che avea fcritto molto contrai 
Novazianì, e gli Eutichiani (td)jmadi 
che non ci rimangono altro che quegli 
cdratti, come difflafuo luogo(i7). Fo- 
zio finalmente dà l’elhatto di una lun- 
ga opera del Monaco Giobio fopra la 


Ecclesiastica. 

Incarnazione , divifa in nove libri , e 'ut 
45. Capitoli ; e quello d quanto io aveva 
a dire della fua Biblioteca . 

XV. Il fuo Nomocanone è- una rac- Nomerà, 
colta di Canoni , didri baita fotto quat- ■>»•>< di 
tordici titoli, e ogni titolo in trtblti ca- 
pitoli , fecondo la diverfità delle mate- 
rie (18), Comfirende qtteda raccolta tute’ 
i Canoni ricevuti dalla Chielà Greca, 
da quelli degli ApoAoli fino al fetti- 
mo Concilio Ecumenico (19) j a’ quali 
Fozio non mancò di aggiungere 1 fuoi 
Concili ; cìoi quello che tenuto nellà 
Chiefa degli Apodoli nell’anno 8di, e 
che fi chiamò primo e fecondo ; e quel- 
lo che lo ridabill Patriarca dell’anno 
879. Aggiunge a’ Canoni le leggi civili 
che vi fono conformi, riferendole fotto 
ogni capitolo, e rimettendo il lettorea' 
palG del Codice, e ddDigedo,dov’effe 
li ritrovano. In tutte quelle opere non 
fa -altro che indicare i Canoni e le leg- 
gi , fenzariferiretedo veruno-. Pcrefem- 
pio fotto il primo capitolo del primo ti- 
tolo eh’ ^ : Della Religione e della Fede 
Cattolica. Canone degli Apodoli 49. e 
50. Canone 1. e 5. di Cc^antinopoli . 

Canone 7. del CoikìIìo di Efefo . Ca- 
none 2. del Concilio diCartagine. Ca- 
none I. 7J. 81. del fedo Concilio . Lib. 

I. del cod. tit. I. Condituzione i. '5. 

■ 6 . 7. 8. y. Fozio compofe queda opera 
nell’anno del mondo 6791. cioè 88^. di 
Gefu-Critlo , e dipoi è dato molto dima- 
to nella Chielà Greca . Abbiamo noi 
ancora molte lettere di Fozio , e una 
lunga Opera chiamata Andlochia , dal 
nome di colui , al quale i indirizzata , 
contenente la rifoluzione di molte diffi- 
coltà fopra la Scrittura Santa -, ma non 
è ancora impreffa- 

X VLStcnno,fucce(rore di Fozio nella Cfaiefà di 
SedediCodantinopoli, occupolla peranni CoA«nci- 
fei , e mori nell’anno 89^. La Chiefa “opoh. 
Greca l’ onora tra’ Santi , nel giorno diciaf- 
fettimo di Maggio (20) come colui, che 
offervò tutt’i dweri di buon Padore. 

Sono 
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Sonò a lui indiriziate tuue le Novelle 
dell’ Impèrator Leone l'uo fratello ; intor- 
no alle materie ecclelìaftiche . Il che 
denota, che furono fatte ne’ primi anni 
del fuo Regno. Tendono per la maggior 
parte quelle Novelle ad annullare le no- 
vità introdotte da GiuHiniano. 

'-Ma r Imperator Leone fece una Ope- 
ra molto piu dìffufr fopra il diritto Ro- 
mano (i). Imperocché trovando , che la 
compilazione di Giulliniano era imper- 
fetta, per elTerC ancora divifa in molti 
corpi, il Digclto, i Codici, e D’Indi-- 
cuti , fenza computare le Novelle venu- 
te dipoi ^ fece per cosi dire rì^bbricarc, 
e «dordinare in un Ibi corpo tutte le leg- 
gi contenute in quelli libri , e didribuì 
<|ueda nuova raccolta in lèi parti , e in 
lolfanta libri i Si nominarono i Bafili- 
ci , o dal nome dell’ Imperator Balltio 
padre di Leone , che le avea cominciate, 
o per dire le Condituzioni Imperiali . Si 
pretende di coglier via tutte le leggi con- 
trarie , o fopprelfe dall’ ufo ; ed é quel 
diritto , che fu poi Tempre (eguitaco da’ 
Greci. Fu compodo in G reco, quando i 
libri di Giudiniano erano compodì in 
Latino; ma come al ftió tempo non lì 
parlava più in Codantìnopoli , erano da- 
te quali fobico tradotte in Greco . 

Il Succedbre di Stefano nefla^Sededi 
Godane inopoli (2) fii Antonio fopranno- 
mato Cauleo, parimente meffo tra’San- 
ti. Era di nobile famiglia, ed aveva ab- 
bracciata la vita Monadica da’ Tuoi te- 
neri anni, in una comunità, della qua- 
le fa poi Abate . Ne fi] tratto per col- 
locarlo nella Sede dì Codantìnopoli , te- 
nuta da lui due foli anni . 

Affari di XVII. Mandò Papa Formofo due Le- 

Frucia. gaci in Francia, Paiquale e Giovanni, 
entrambi Vefeovi , che prefedetterct al 
Concilio, tenuto per fuo ordine a Vien- 
na l’anno 892. indizione decima. Vili 
fofcrilTcro molti Vefeovi : fra gli altri 
Bemnvino Arcivefeovo di Vienna, ed 
Aureliano di Lione. liàac Vefeovo di 
Valenza,' ed Ifaac di Grenoble. Vi li 
fecero quattro o cinque Canoni contra 
le ufui^zioni de’ beni della Chiefa, 
le mutilazioni, e gii altri oltraggi fat- 
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ti a'Cbefici, le fraudi cantra i Lmcì^^^^S 
pii de’’Vefcovi e de’ Chetici, la dìfpo- 
lìzionc delle Chìefe , che davano ì fe- 
colati fenza l’adenlo de’ Vefeovi, e i ^ 9 ^ 
dirini di entrata , eh’ efìgeano da’ Sa- 
cerdoti . 

Fulco Arciveicovo di Rcims fcrifle * 

Papa Formofo (j),per dimoftrargli la fua 
confolazioOe di vederlo affunto alla Sede 
di San Pietro ; il che tiene per un con- 
tralfegno della protezione di Dio vcrlb 
la fua Chiefa . Avendo ricevute dal lato 
del Papa alcune lettere- di conlblazio- 
ne (4) , nelle quali il Papa mollrava 
deliderio di vederlo, e di conferir (é- 
co‘, gliene refe «azie; e nello fteflb 
tempo gli rapprelentò, che alcuni Ve- 
feovi della Calila domandavano il pal- 
lio , fenza verun diritto t e in pregiudi- 
zio de' loro Metropolitani ; il che po- 
trebbe alterare la carità , e produrre gran 
cottfufione. Onde lo prega in nome di 
tutta la Chicià , di non concedere fiifat- 
te grazie, fenza un i^enfo generale e 
in- ifcritto - 

ir Papa nella fua rilpolla (5) eforta- 
va luì , e gli altri Velcovi di Francia 
a compatire la Chiefa Romana , ed a 
foccorrwla , perché veniva minacciata 
della fua rovina . Aggiungea, che da 
lungo tempo era l’ Oriente intorbidato 
da p^iciofe erelie , e la Chiefa di Co- 
llantinopoli da Scìfme . Che da lungo 
tempo nr’era anche inforca una tra” Ve- 
lcovi di Africa; incorno a che era (li- 
molato da’ loro Legati a dare rifpoda , 
come facean quelli di molti altri pacli. 

Per quello, diceva egli, ci fiamo rifoluti 
di tenere un Conciho generale, che co- 
mincerà nel primo giorno di Marzo dell’ 
undecima indizione, cioè l’anno 89}. c 
vi avviliamo di venire fenza dilazione, 
affine che polliamo a noUro bell’agio 
intrattenerci inlieme; e rifpoadere più 
ampiamente incorno a tutte quelle ma- 
terie, 

XVIII. Papa Formofo mandava an- Guido e 
che a dire a Fulco, che aveva egli irfeo- Lwrbeito 
renato Imperatore Guido nel medelimo 
anno indizione decima, cioè nell'anno io il* s«m- 
892. Era Guido Duca di Spoleti figliuo- plìct Re. 
lo 
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lo di quel Lamberto , che aVta data sì 
gran pena a Papa Giot'anni Vili, (i), 
Ot G.C. £oi Fulco era parente. L’anno fe- 

8pi. 

giieme 8^j. Formolo coronò parimente 
Lamberto figliuolo di Guido. Frattanto 
l' Arcivetcovo Fulco tenne un Concilio 
a Reims (2), do\'e coi parere de’Ve- 
feovi c de’ Signori, che v’intervennero, 
fece riconofeere Re il giovane Carlo, 
figliuolo di Luigi il Balra e di Adelai- 
de , in età di quattordici anni . E' cono- 
feiuto Cotto il nome di Carlo il Sempli- 
ce , c fu coronato nel giorno ventefi- 
mottavo di Gennaio 893. Eudes non 
laTciava di regnare nella maggior parte 
della Francia ; e Carlo da prima fu ri- 
conofeiuto folamente da que’ Signori, 
eh’ erano mal contenti del Tuo governo. 
Beduino XIX. In quello mcdelimo Concilio di 
Conte di Reims , fi minacciò di icomunica Bodui- 
Fiendr» „„ Conte delle Fiandre per varj delitti. 

flagellare un Sacerdo- 
te ; tolle alcune Chiefe a’ Sacerdoti, che 
vi erano ordinati , prendendone degli 
altri , fenza parteciparlo al loro Velco- 
vo (3) . Aveva ufurrau una terra data 
dal Re alla Cbielà di Nojon ; e il Mo- 
niflero di S. Vaafl di Arras. Finalmen- 
te Aera ribellato al Re , in difpregio del 
Aio giuramento. Intorno a tutto quello 
era flato ammonito da’Vefeovi, fenza 
profitto . Que’ del Concilio di Reims 
giudicarono dunque , che merkafle di 
elfere fcomunicato ; ma come poteva 
egli fervire utilmente alla Chiefa e al- 
lo Stato, fofpefero la cenfura, e gli 
diedero tempo ancora di ravvederfi. 

Notificarono quello giudizio a Bedui- 
no con la loro lettera finodalc, cd un’ 
altra ne fcriffero al fuo Vefeovo Dioce- 
fano, ch’era Dodilone di Canabrai. (4). 
Era egli flato chiamato al Concilio, 
ma fi Ausò su de' Nonnandi , che impe- 
divano la libertà delle vie; ed i Vefeo- 
vi lo pregavano di efortar vivamente il 
Conte Beduino a pentirli; di leggete 
a lui la loro lettera, s’era rarefente; 
ed clfendo all'ente , mandare a lui il fuo 
Arcidiacono , che ben gliela delle ad in- 
tendere ; che fc non poteva awicinar- 
fi a Boduìho, facelle leggere in fua pre- 
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fenza le lettere in im luogo, dove avef- 
fc infultato alla Religione; e fe poi non 
fi correggea , niuna perfona , nè Mona- 
co, nè Canonico , nè Criftiano alcuno . 
aveflc più commercio (èco lui , fotto pe- 
na di anatema. Se Etilene Vefeovo di 
Nojon andava ad Arras, dovea Dodilone 
andarlo a ritrovare per efeguire in quello 
propofito quel che fi conveniva fecondo 
i Canoni , c dame avvifo per lettere al 
loro A rei vefeovo. 

XX. Fulco non mancò di dare awifb Lortere 
al Papa della incoronazione del Re Car- 
lo, e gli domandò il fuo confi^io c il ■“ 
fuo foccorfo , ed il Papa fcrilfe molte ' 

lettere in quello propofito (5). Al Re 
Eudes , cfortandolo a ravvederfi degli 
eccefli , di cui veniva acculato ; a non 
affalire il Re Carlo nella perfona, o 
negli averi ; e di concedergli una tre- 
gua fin tanto che l’Arcivefcovo Fulco 
potelfe andare a Roma. A* Vefeovi di 
Gallia, efortandogli a fare le medefime 
inflanze apprelfo il Re Eudes , ed a proc- 
curare quella tregua. Al Re Carlo, ri- 
Ax>ndendo alla lettera,che aveva avuta in 
fuo nome, dandogli de’ convenevoli av- 
vertimenti ; e mandandogli un pane be- 
nedetto, che gli avea domandato (d). 

Arnoldo Re di Germania (limò affai 
mal fatta eofa, che fi folfc coronato il 
Re Carlo fenza la fua permifiìone; im- 
perocché pretendea , che a fe folo folfe 
riferbato il diritto fopra tutto l’ Impero 
Francefe. L’Arcivefcovo di Reims fece 
tutto il poflìbile per giuflificarfi appreflb 
di lui, e gli fece fcrivere per via del 
Papa (7) , per vietargli d’ intorbidare 
il Regno di Carlo, cd aH’oppoflo efor- 
tarlo ad aiutarlo come fuo congiunto. 

Indi fi doleva apprelfo al Papa (8), 
che non aveffe Arnoldo voluto foccor- 
rere Carlo,. nè Eudes tralafciar di de- 
vaflare il fuo Regno; e che l’uno c 
r altro al contrario aveffero ufurpate le 
terre della Chielà di Reims ; eh' Eudes 
aveffe ancora aflediata la Città , e che 
foffero quelle guerre un invincibile olla- 
colo al fuo viaggio dì Roma. Peraltro 
pregava il Papa, che rìguardaffe come fi- 
^iuol.fuo il Giovane Imperator Lam- 
berto, 
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htrto , Hi riutritlo in amicizia col Re 
Carlo, e fcrivere al Re Eudes, e a’ Si- 
gnori di Francia , per coftringergli alla 
pace , e lafcìare a Carlo almeno una 
■ parte del Regno de*^ fnoi padri . Il Pa- 
pa nella fua rilpofta lodava oltre modo l’ 
Arcivefcovo del filo affetto verfo l’ Im- 
peracor Lamberto, efonandolo ad elTer- 
gli fempre fedele, come fuo parente, e 
wotefiando, che dal fuo canto non Tene 
urebbe già mai divifo. . . . - . 

' Intorno ad alcuni altri affari j di cui 
Fulco gli a*ea fcritto, dichiarava di ave- 
re fcomunicato , è anatematizzato Ric- 
cardo, Manaffe, e Rampano, Mr ave- 
re tratti gli occhi a Teutboldo Vefeovo 
di Langres,e Mr avere difcacciatO dalla 
fua Sede emeffo prigione Vaultiero Ar- 
civefcovo di Sens . Egli, ofdii(ava dun- 
que a Fulco di raccogliere i fuói Suffra- 
ganei , e di confermare con effo loro 
quello giudizio . Il Papa lo rinfacciava 
ancora di non' aver voluto conlàgrare 
Vefeovo diChalons il Sacerdote Beitie- 
ro , eletto dal Ckio e dal Popolo coll’ 
affenfo del Re Eudes. Al contrario, ag- 
ejungeva ‘e^i , lì dice che alla morte del 
Vefeovo voi avete data quella Chiefa 
come in feudo a Erilando Vefeovo di 
Terouana ; e che Mi avete pretefo di 
ordinar Velcovo di Chalons un certo Mar- 
cione tenuto per delinquente uomo . Che 
Bertiero, avendo voluto venire a Roma^ 
è fiato prefo da uno chiamato Conrado 
vofiro valfalio, tratto dalla Chie(à,ete- 
■uto in efilioper un mclè.Per quello il 
Papa ordinava a Fulco di portarli aRoma 
in tal dato ternpo con Marcione , Conrado, 
c alcuni altri. Vefeovi fimi Suffraganei . 

Fulco dal filo lato fcrìflie al Papa , che 
il Vefeovado di Terouana effenoo fiato 
rovinato da’ Norroandi , il Vefeovo Eri- 
lando era ricorfo a luì, che avealo rice- 
vuto come fi conveniva, e l’avea ftabi- 
lito Vifitatore di unaChielà vacante, ed 
era quella di Chaloa;,per rifeuoteme il 
fuo mantenimento fin tanto che & ne 
ordinaffe un Vefeovo; e perchd gli abi- 
tanti di Terouana erano barbari e fe- 
roci, e ^lavano un’altra lingua; con- 
fiiltò il Papa, fe potea trasferire Erilan- 
t Fl^fy Tom. VIIL 
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do alla Chieù vacante , e dare al pepo- 
Io di Terouana un Vefeovo della llcf- 
fa nazione. Scriflie ancora ad un Vefeo- G.C, 
vo Romano (i), chiamato Pietro, per- 
chi proccurafie appreffo al Papa la tras- 
lazione di EriUnao di Terouana a Cha- 
lons; allegando r efempio dì Attardo di 
Nantes . Per altro fi può agevolmente 
Kiudic»^e , che Bertiero approvato dal 
Re Eudes per Io Vefeovado di Chalons 
non poteffe riufeie caro all’ Arcivefcovo 
Fulco : per il che non potendo trasferire 
Erilando , fi rìfolvette di mettere Mar- 
ciope a -Chalons, e convocò i Cuoi Suf- 
fra^neì perandarlo ad ordinare. Ma tro- 
vò della refiftenza (z) ; ed .Onorato Ve- 
feovo di Beauvaìs-non folamente ricusò 
di andarvi , ma in oltre biafimò l’ intra- 
prendimento del fuo Arcivefcovo. Tuti 
tavia Marcione reftò Vefeovo di Chalons, 
e abbiamo una fua lettera all’ Arcive- 
fcovo Fulco, eh’ i cofa notabile. 

Un Sacerdote, dic’i^i fa), chiama- 
to Ai^lrieo del villaggio di Vafnau, 
della Chìe& di & Lupo , comparve di- 
nanzi a noi a Chalons, mentre che te- 
nevamo il noftro Sinodo ; e fu convin- 
to , per la fua medefima confefiìone , di 
ave® fpofata in ^refenza de’ fimi Par- 
roc^sihi,e coH’ affenfo de’ parenti, una 
doni., chiamata Grimma ; ma mentre 
che vfìfca condurfela a cafa, alcuni uo- 
mini pii e fedeli fioppofero a quello reo 
intraprendimento . Noi ne fummo tutti 
oloe modo addolorati, e prima che de- 
cidere colà alcuna in firoìl cafo, ci fia- 
mo rifidiaci di fcrivervi per mezzo del- 
lo fteffo 'Sacerdote, pregandovi d’infiruir- 
ci di Guanto ci convenga fare ; e frat- 
tanto l’abbiamo feparato dalla nofira co- 
munione . Quefto è il prinoo efempìo, 
che io fappìa di un tal maritagHÌo. 

XXI. Papa Formofo ìa una ddle fuc Reeole 
lettere raccomandava all’ Arcivefcovo R<a- 
Fulco un Sacerdote chiamato Grimlai- • 
co a lui caro , perchè lo promoveffe al 
Vefeovado , prefentandofene 1 ’ incon- 
tro (4). Si crede, che fia enei Grimlaico 
autore della regola Solitari (0,0 il 
Sacerdote del medefimo horoe,adinfian- 
za del quale egli fcrìfie . I Solitari, per gli 
P . quali 
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quali efla è fatta , erano alcuni rincbiufì, Quegli eh’ era folo , dicevate a fe me- 
che llavaoo ferrati ic una celletta, e fa- defimo, facendo efattamente l’efame dì 
®*^*^’ceano voto di nonufeire più ftiora. Cer- fua cofcieiua (7); Deplora l’ autore ama- 
ti no'h erano ammeffi, fe non dopo ba- ramente la corruzione generale de’cofiu- 
fievoli prove (i) , e con la permifiìone mi del fuo tempoj la dimenticanza delle 
del Vefeovo , o dell’ Abate del Moni- mafiìme del Vangelo, e la tiepidezza de’ 
.‘"fiero, dove fi rinchiudevano- Imperoc- medefimt Iblitarj, la cui prima attenzio- 
chj le cellette de’rinchiufidovcano fem- ne, quando abbracciavano quella profeP- 
pre eflere unite a qualche Monifiero ^ fione, era d' informarli, fe nel Monìfie- 
dopo ia permilfione del Prelato, fioro- ro goderet^ro gran ripofo , e fe man- 
vavano per un anno nel Monifiero,don- cherebbe loro qualche cofa per gli bi fogni 
' de per quello tempo non ufeivano fuo- della vita (8) - Raccomanda particoìar- 

ra. Indi facevano il. loro voto di ftabi- mente la orazione mentale, ed appro- 
lità nella Chiefa dinanzi al Vefeovo; va il comunicarli, e il celebrare la Melfa. 
c dopo che ilrinchiufo entrava nella fua ogni giorno (9) » perchi fi mantenga- 
celletta , il Vefeovo facea mettere fopra no le requifite dil^fizioni. 
la porta il fuo fiiggello- Ordina if lavoro delle mani negl' in- 

Dovea la celletta efiere piccìola , ed rervalli dena- orazione , e della lettura - 
efattamente rinchiufa (2} . Doveva il rin- Dopo aver riferita l’autorìti di S. Pao- 
cbiufo avervi dentro quanto gli facea lo (io), fnggiunge;Se quello Santo Apo- 
bi fogno, e s’ era Sacerdote , anche. un fido, predicando il Vaialo, non tra- 
altare, confagrato dal VeC:ovo; doveva lafciava di procacciare il vitto con pe- 
avere una finefira (orrifpondente alla nofo lavoro , con qual fronte oferemo 
Chiefa, per dove potelfedare le fue of- noi di mangiare il nofiro pane gratuL- 
ferte per la MelTa , afcoltare il canto , tamente , llaiido con le mìni alla cinto- 
cantare egli medefimo con la comunità, la ; noi che non abbiamo il carico di 
e riipondere a quelli, che gli parlaficro. predicare, ma ci rimane la fda cura dell’ 
Dovea quella finefira avere cortine fuo- anima nollra 2 Ora non fi valca Icmpre 
rie dentro, perchè iPrinchiufo non po- San Paolo del diritto' di vivere delVan- 
t,elfe nè vedere, nè clTere veduto - Po- gelo, perchè gli rimanefle maggioriibertà 
teva aver egli dentro del fuo ritiro ùa d; corregger, i peccatori ; non" potendoli 
orticello per prendere aria, e piantare c >rreggerefr .Kamentequclli.da' quali ri- 
erbaggi . Fuori della celletta , ma conti- /-eviamo . Quando aveffe il Iblitario anche 
gua, vi era la cella de’ fuoi difcepoli, diche vivere, dee lavorare con le fuema- 
con una finefira per. cui Io fervi vano, ni, per znortificare il fuo corpo ;purifica- 
c riceveano le fue infiruzioni (}) - Se re il fuo cuore, determinare i fuoi pen- 
fi giudicava, a propofito che vi folTefo fieri, e per ..Verc-compiacimento della- fua 
duco tre rinchiufi infieme, allora lecpl- colletta. Il tempo del lavoro doveva ef- 
Ictte corri fpondeano T una all" altra con fere da terza fino a norw(ii), che fono 
fineftre comunicative (4) -Se alcune don- lei ore intere ; o più le la povertà lo 
ne voleano confultargli , o confelfarfi da domanda. E' pcrmdfo tuttavia di pren- 
clfi, quello dovea farfi nella Chiefa, ed dcre al folitario (12) quelb , che gli 
in faccia di tutto il popolo- viene offerto volonuriamcnre, o per tuo 

SI raccomandava a’ rinchiufi lo ftur proprio hifosno, o per darlo a’ poveri, 
dio della Santa- Scrittura (5), e degli 'Se ilrinchiufo era infermo, fi apriva 
autori ecclcfiarticr per loro propria dire- la fua- porta per alfillerlo (ij); ma non 
zione , e per refifiere alle tentazioni , e gli era Mrmelfo di ufeire fono qual fi 
per ammaefti-are gli altri, cha.alorori- fia prctefio . Potevano avere nella colletta 
correano. Se erano due (< 5 ),non dovea- loro un bagno, s' erano S;icerdoti , per 
no parlarli che in conferenza fpi rituale, bagnarvili , quando lo fiimavano a pro- 
e dire le loro colpe 1 ’ uno all’ altro- polito ( 14 ) > imperocché lì giudica- 
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va, che quefta proprietà eftemà(i)(bnc 
molto icoru’enicnte per approlFinnarfì a’ 
Santi Miftcri . Per altro quella regola 
è quali tratta interamente da quella di 
San Benedetto (2) , . e tompolla di di- 
vcrlì pa/Ti de Padri , trafparcndo da per 
tutto una tenera e loda pietà . 

Gerol- XXII, Vérfo il mèdelìtno tempo San 
do di Au- Geroldo Conte di Aurillac , in Auvergna, 
■ donb quella terra per fondarvi un Mo- 
' nillero (3) ; ma dopo averlo fabbricato, 

era in penfiero dove potelTe ritrovare Mo- 
naci^ di olfervanza regolare . A tal fine 
mandò alcuni nobili giovani al MoniUero 
di Vabres , dove impararono la regola . 
Ma clfendo ritornati l'enaa maellro,che 
li governane ,' prellamcnte divennero dil- 
ordinati uomini, anche quel medefimo, 
che Geroldo avea dato loro in Superio- 
re. 11 Monitlero di Vabres, oggidì Ve- 
feovado , era llato fondato nell’ anno 862. 
da Raimondo Conte di Tolofa, in fa- 
vore di un Santo Abate chiamato AdaU 
gafo , eh’ effendo (lato difcacciato da' 
barbari di Palmato in Pcrigord con die- 
ci Monaci governati da lui , fi era riti- 
rato apprelfo il Conte Raimondo. 

San Geroldo era di nobilillìma fami- 
glia, figliuolo di un altro Geroldo pari- 
mente* Signor di Aurillac. (4) , Conte 
ricchilfimo e virtuolìfTimo (5). Nacque 1 ’ 
anno 85 5. fu educato nella pietà j c feguen- 
do gli ufi della fuà nafeita , volto agli 
efercizj della caccia e delle armi ; ma 
per lina lunga indifpofizione fu cofiretto 
ad interrompergli; e difpofei Tuoi paren- 
ti a farlo applicare piò lungo tempo nelle 
lettere. Vi ^efe tajito diletto , cnedopo 
’ aver ricovraia la fua fanità, quantunque 
riufcilfe molto beneneglielereiij del cor- 
po , feguitò a fludiare, e fapea quali tutto 
il feguito delle Scritture Sante (é). Alla 
morte de’ fuoi parenti divenne padrone 
• di molti gran terreni ,' c di un gran nu- 
mero di lervi , da' quali erano popolati, 
ed attefe a governarli con molta giulli/ia 
c prudenza . Efiendofi invaghito (7) di 
una figliuola di un de’ Tuoi fervi , che 
bellilfima era , fi lafciò vincere dalla ten- 
tazione di condurre in cafa fua il padre 
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e la figlinola ; ma non andò piò oltre: 
ed elfendo ritornato in le medefinw, "vs-o 
ufcl fiiora, quantunque di notte tempo, 
e con gran freddo , rimandò indietro quel- 
la, che avealo forprefo , e fi diede pen- 
fiero di maritarla ; e perdette la villa 
per piò di un anno , il che tenne per 
galligo del Tuo iallo (8) . Da indi in 
poi non volle piò fanciulle in fua cafa, 
ed attelè a mortificare il fuo corpo (9), 
rinnnziò al matrimonio, e ricusò la lo- 
reità di Guglielmo Duca di Aquitania, 

« molti altri cofpicui partiti - £ quan- 
do gli fi rappreféntava , che doveva egli 
dar de’fuccelfori .alla fua illullrc fami- 

t lia , dicea eh’ era meglio morir fenza 
gliuoli , che lafciame de' cattivi. 

Era protettore do’ deboli , e degli op- 
.prein ; e non trattava le armi che a 
quello fine; imperocchì le difgrazie del 
tempo , e la fiacchezza del governo non 
•permetteano fempee che fi ulafle rego- 
lata gìullizia, ed erano i Signori ridotti 
a farli ragione , armata mano , a ggila 
de’ Sovrani; c Geroldo come gli altri, per 
quanta ripugnanza ne avelie (io), fi ri- 
folvettc , col configlio delle piò fagge 
perfone , di fuperare la forza con la 
forza . In che usò ogni polfibile mode- 
razione, rifparmiando il l'angue, e trat- 
tando generolàmente i prigioni . Così in 
quelle fcaramucce ordinariamente ripor- 
tava egli vittoria; e fi avevano in conto 
di miracoli molti 'conttalfegni , ch’ebbe 
egli della divina protezione. 

Le fue limofine non aveaao confini ; 
mai non /nandav) indietro uomo pove^- 
ro (il). Alytna volta faceva apparec- 
chiar tavole, ed interveniva alle diltribu* 
zioni', per elTere certo, che folfero bea 
trattati ; ed allàggiava le fteffe vivande. 

I fuoi Ollìziali fempre tenevano in pron- 
to delle vivande a tal fine. Oltrea quel- 
le , che fopraggiungeano , mantenea re- 
BQlarmente un dato numero di perfone. 
Tuttavia viveva egli frugalifiìmamente. 

Non cenava mai , ballandogli la fera una 
leggiera collazione (iz). A pranzo Ia- 
cea larga tavola', dove invitava dotte 
e pie perfone , parlando intorno alla let- 
P 2 tura 
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tura , che Tempre fi Tacca durante il de- 
finare. Il reflo della giornata l'i^devafi 
*’*^*'^*a regolare i Tuoi affari, a difìmre ledi- 
*91- • fcordie,ad ammaeftrare i domelHci.fuoi, 
® 95 " avifitare gli Ofpitali,a leggere la Santa 
Scrittura . Digiunava tre volte alla fet- 
timana , e le ne* giorni defiinati al luo 
.digiuno cadeva una feda , lo trasferiva 
ad un altro giorno c anticipava il Sa- 
bato quello della Domenica j il che fu 
poi univerlàlmente ricevuto (i). Non 
veftiva egli di fera , nè di panni pre- 
ziofi ; in gtralunque incontro avea lem- 
pre abiti (empiici c modelli . 

Fece per lo meno fette v-olte il pelle- 
grinaggio di Roma (a), tanca era lafua 
divozione a San Pietro ■, al quale fece 
pur confagrareilfuo Monillero di Auril- 
lac (j);’e fi farebbe confagratoegli me- 
defimo alla monadica profeffionc , fe non 
ne foffe (lato didolto da San Gosberto 
Vefeovodi Cahors , fuo direttore ; che gli 
rapprefentò, che farebbe più giovevole al 
proflTimo , dimorando nel fuo dato . Ma 
dopo quedo tempo praticò maggiori au- 
fierità : morì verfo l' anno 909. nel tre- 
dicefimo gramo di' Ottobre, giorno in cui 
la Cbiefa onora la fui memoria (4). 
Concilio XXIII. Efiéndo morto Adalgario Ve- 
di t ha- feovo di Autun , Gerfroi Diacono e 
looi . Monaco di Flavignl fu acculato per 
pubblica voce (5), che gli aveffe dato 
il veleno ; e tutta la Chiefa Gallica- 
na fu forprefa da tale fcandalo ; Ger- 
froì tanto più ne rimafe afflitto , quan- 
to aveva e^i ricevuti da quedo Prela- 
to confiderabìli benefici . l^mandù con- 
iglio al Vefeovo Galone /uo ^uccefforej 
•gli lo eibrcò che , fentendofi colpevole, 
Tolefle finceramente confeffarlo. Gerfroi 
protedava Tempre di elfere innocente . 
Calonc non osò di decidere dalèfoloun 
affare di tanta importanza , e lo portò 
al Concilio della Provincia , tenuto nel 
rimo giorno di Maggio 894. indizione 
uodecima . Aureliano Arcivelcovo di 
Lione vi prefedeva ■, e nell* atto, che ci 
rimane, è qualificato per Primate di tut- 
ta la Gallia . Era egli accompagnato da’ 

• fuoi Suffraganei (6) , Galene di Au- 


EcCLESI ASTIC A . 
tun , Ardrardo di Chalons , Geraldo dì 
Macon , computato fra’ Santi , e i De- 
putati d> Teutboldo di Langres. Fu te- 
nuto il Concilio nella Chieta diS.Gio* 
vanbatida, ne’ borghi di Chalons . Vi 
era prefente il Monaco Gerfroi ; fi eli- 
minò la Tua cauta efattamente, fecondo 
i Canoni , Ma non fi trovò alcuna prova ' 

contra di lui ; e dopo tre proclamazio- 
ni non fi prefentò acculatore . Per il - 
che fu ordinato , che a far ceffate lo 
fcandalo , fi giudificaffe egli ^lla Tua 
colpa nel primo Sinodo diocefano , che 
foffe tenuto da Galonc , ricevendb la 
Tanta ' comunione per tedinonio della Tua 
innocenza . 

In efecuzione di quedo decreto andò 
il Vefeovo Galone a tenere efpreffamente 
un Sinodo nel Monidcro di Flavignl ; 
dove dicendo la Mcffa pubblicamente 
nella Chiefa di San Pietro , fece avver- 
tire il Monaco Gerfroi, che fi accodaffe 
alla comunione , o che fi ritiraffe , fe- 
guendo gl’ impulfi della Tua cofeienza . 

^li fi approffimò fepza efitare ; e pren- 
dendo in tedimonio Dio , c il Sagra- 
mcnto, che andava a ricevere , fi comu- 
nicò in faccia di tutti . Per reintegrare 
nell' avvenir la Tua riputazione , il Ve- 
feovo Galonc ne diede a lui un atto au- 
tentico , foferirto da lui, da’Vefeovidì 
Chalons, c di Macon . Aureliano Arcò- 
vefeovo di Lione morì poco dopo que- 
do Concilio , cioè , come fi crede , nell’ 
anno feguente 895. ed è onoralo dalla 
fua Chiefa come &nto (7) . Avea te- 
nuta venti anni la Sede di Lione , ed 
ebbe Alvalone ia Succeffore . 

XXIV. Nel Maggio del medefimo an- Concilia- 
no 895. indizione tredicefima , cflendoil di 
Re Arnoldo al fuo palagio di Tribur **“• 
vicino a Magonza (8^, vi fece tenere un 
Concilio generale de’Paefi del Tuo Do- 
minio, dove .intervennero vcntidue_Ve- . 
feovi ; ed erano i tre primi , gli Arci- 
vefeovi Attone di Magonza , Ermanno 
di Coiqnia, e Ratbodo di Trevcri. Ac- 
teme, od Ottone, che prefedeva a que- 
do Concìlio, era dato Abate di Riche- 
nou, e fuccedette l’anno 891- a Sunzo, 

o Sun- 
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Libro CiM'avA» 

o SimderbWo uccilb vicino a Cleves, 
combattendo centra i Nortnandi (i) . 
Rodolfo Vefeovo di Vir^burgo era fuc- 
ceduto ad Amo, uccifol’ anno 891. com- 
battendo centra gli Schiavoni , e tenuto 
poi per martire (2). Era Rodolfo di no- 
bililTima famiglia, ma fema re^lac ca- 
paciti. Oltrea’ Vefeovi vieranoinqueftg 
Concilio molti Abati, edera il Reaccom- 
pa^ato da tutt’ i Grandi del Regno . 

Dopo un digiuno di tre giorni con 
procellioni , ed opzioni , fì ritiib il Re 
nel fuo palagio, ‘dove afTifo (òpra ilfuo 
Trono, e vcflito di maraifìci abiti , trat- 
tò co’Signori intorno al ben dello Sta- 
to , e del ripoTo della Chiefa . Frattan- 
to fi raccolfcro i Vefeovi nella Chiefa 
del medefimo luogo ) e mandarono al 
Re alcuni deputati j per Papere , fé vo- 
leva egli impiegare il poter fuo in di- 
fendere la Chiefa , e in accrefeeroe 1 ’ 
auioriti . Mandò il Re alcuni Signori 
a dir loro in iuo nome . che non pen- 
ùffero ad altro , che ad adempiere, fe- 
delmente il loro minifiero ■, echelotitv 
verrebbero femore difpofio a combattere 
^elli,che refiAclfero loro. Allora! Ve- 
feovi fi levaron dalle lor fèdie., efcla- 
mando; Efauditeci, o Signore: Viva il 
gran Re Arnoldo . Si fonarono le cam- 
pane , e fi cantò il 7 "» Detim . Indi s’ 
inchinarono dinanzi a’Deputati del* Re, 
pregandoli di fargli conolcere la loro gra- 
titudine. Cominciarono a trattare gli af- 
fari della Chielà; il Re entrò nel Con- 
cilio , e furono i Vefeovi ammeffi al 
configlio del Re. ^el che fi feco pri- 
ma di ^lefio Concìlio , e quel che oc- 
corfe dipoi , fa fofpcttare che la politica 
vi aveffe parte . Avea nell’ anno prece- 
dente convocato il Re Arnoldo un parla- 
mento a Vormes (^), dove volea dare il 
Regno di Lotario a (uo figliuolo Zuenti- 
boldo , avuto da una concubina : ma i Si- 
gnori non vollero acconfentirvi . Dopo 1 ’ 
Affemblea di Tribur , e nel medefimo an- 
no 89^. ne tenne un altroa Vormes, do- 
ve dichiarò Zuentiboido Re di Lorena 
coiralfenlb di tutt’i Sigiwri. 

Quefto Concilio di Tribur fece cin- 
quantotto Canoni , tendenti principaL 
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mente a reprimere le violenze , e T im-'^T'”’”^ 
puniti delle colpe . 'Si prefentò un Sa- 
cerdoie flato accecato per un delitto, di 
cui era innocente, per teftimonianza del ^ 95 * 
fuo Velcovo (4). Avea quello Vefeovo 
citato al fuo Sinodo il laico , che avea 
tolta la villa al Sacerdote ; ma' fi era 
quefii spellato al Concilio. I Velcovt 
commofii a quella violenza , mandarono 
de’ Deputati al Re Amoido, domandan- 
dogli quel che vdleffe ordinare di quello 
laico , e degli altri peccatori iucorriggi- 
bili e fcomuttkati , che non fi riduceva- 
no a penitenza : inandandc^li nel me- 
defimo tempo 1 * cflratto u Canoni' , 
che proibifeono di comunicare con gli 
fcomunicati. Il Re rifpofe : Noi ordi- 
niamo a tutt’i Conti del noflro Re- 
gno (5), di far prendere tutti gli feo- 
municati , che non fi foggettano alla pò. 
nitenza , e di condurgli a noi ; e fe 
nel prenderli fi moveflm a ribellione, 
c vi perdano la vita^ i Vefeovi non im- 
porranno penitenza veruna a quelli ,che 
gli avranno uccifi ; e dal canto noflro 
non annetteremo , che fia loro fatta pa- 
gar la compofizione delle leggi ; ed i 
loro parenti daranno giuramento di non 
procedere alla vendetta. 

Si regola poi la compofizione . che do- 
vea pagare fecondo le barbate, leggi'(b) 
colui, che avea ferito e maltrattato un 
Sacerdote ; ma' , avendolo uccilb , gli 
conveniva fare la feguente penitenza; 
Afiencrfi dalla carne e dal vino per an- 
ni cinoue (7) , digiunare ogni giorno 
fino alla fera, trattene le Domenichee 
le fede ; non ponar armi , camminar 
ferapre a piedi; non entrare nella Chie- 
fa ; orare iblo alla porta . Dono quelli 
cinque anni il Velcovo lo farà entrare in 
Chielà ; ma darà fra gli uditori , fenz> 
comunièarfi . Dopo dicci antri potrà co- 
mimicarCj e montare a cavallo; ma fe- 
guiterà ad offervare le altre pratiche di 
penitenza tre volte alla fettimana. 

La penitenza di un omicida volonta- 
rio è ndotu a fette anni (8) . Da pri- 
ma quaranta giorni farà efclufo dalla Chio-’ 
fa, digiunando a pane ed acqua, cammi- 
nando a piedi , fenza portar pannilini 

o cat- 
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g; — o canoni , Tenta portar armi » o 
Anno icrfi di alcuna vetnira i non^ praticherà 
»i.G.C.con la moglie , non «vri commff- 
895- tio cùn gli altri Criaiani . & cade 
infermo , o fe ha de "OTici 0 ) j die 
non lo lafcino cheto» fi differirà la fua 
penitenta. 

^rà ancora un anno «fclufo dalla Chic- 
là. Si afterrà dalla carne c dal formag- 
gio, dal vino e da ogni 

viaggio , potrà (2) fupplire al mart.- 
dìTal giwedì , c al fabato con un 
«ramo, o col nutrimento 

queft’anno entrerà nella > 

e pS due anni feguitem la m^efinw 
perenta , Tempre con .1» ^ 

ter lupplire a’ tre giorni della Icttimana. 
Ciafeuno de’ quattro legucnti anni di- 
giynerà tre quarefimc (?) , 
fi^fqua , una ^er 

Giovanni, una avanti ^ 
qucfti quattro ami non digiunerà altro 
che il mercoledì e il venerdì i e ^t^ 
ancora foddisfare porlo mercoledì. Dopo 

quelli Tene anni fara rinconciliato , e ri- 
ceverà la comunione (4) - Colui , che 
avrà avvelenato alcuno, dovrà «■■*** 
penitenza doppia (-1). Si vede da quelli 
Canoni , che non fi offervava ‘ 

allineoza del fabato ; ma che le 
folenni erano ancora in vigore, co var 

gradi radicati ne’Canon. de primi T«oU 

Tome nel ConcUio d. /ncira , e «Ue 
lettere di S. Bafilio ad Anfiloco (6) . 

a/ondannanoi Cherici.ei Monaciap^ 
flati le Religiofe,che fi maritavano (7) 
in difprccio ifo’loro voti ; e molte fp<> 
afo ^giunzioni ilfecite (»),f 
larmente il maritaggio trsr gli a^lten, 
che confpirarono alla morte del prmo 
marito (9) . Non può una fchiava e^ 
re altro che concubina di un uomo libe- 
ro (io). Ma fe la fpofa , dopo aver- 
le data la libertà , farà Tua legittima 
moglie (il) •• 1» diverfita della nazione 

e dcllalegge non imp^ifcc il mammola 

Cosi può m Franco Ipofare una Bavarele, 
• o una Saflone, fupplendo a quel che man- 
ca alla formalità del contratto civile (12)- 


EcCLESI ASTICA. 

Colui, che difpregia il bando del Ve- 
feovo, cidi la fua citazione, digiunerà 
quaranta giorni a pane ed acqua (1?). 

Se quel giomo, che il Vefeovo. nella 
fua vifita ha indicato per tenere la 
fua udienza (14) > ® incontra con quel- 
lo, che il Conte ha deftinato per tene- 
re la fua , debbe il popolo ubbidire al 
Vefeovo , preferendolo al Conte , che 
debb’ egli medefimo ritrovarfialla udienza 
del Velravo. Ma nel luogo, doveil Ve- 
feovo ha refidcnza , fe il Conte' ha fla- 
bilito il primo giorno della fua udim- 
za quella farà preferita - Si j^ibi- 
fee a’ Conti di citare alla loro udienza 
i penitenti (i5)i 'P«'' non diftogliwli 
dà loro fpirituali eferdzi . Si proibilce 
di tener la loro udienza nella quarefi- 
ma (16) , o negli altri giorni di digi^ 
no, nelle Domeniche, o nelle folle . be 
un Cherico è acculato di aver porute 
delle falfe lettere al Papa , per turbare 
la difciplina della Chiela , il Vefeovo 
potrà tcnerio in prigione , fino a tant» 
ihe abbia rifpolla dal Papa , comequelfo 
falfàrio deggia effere punito , lecondo U 

legge Romana. . 

Si replicano le proibizioni di eligere 
cofa rfeuna per le fepolture , e di fej>- 
pellire npUe Chiefe (17); confagrare 

1 fanti mifteri ne calici (18), o nelle pa- 
tene di legno (19), diconfaciarcilvitio 
fenx' ^ nit fi oraina di mettere 
nel calice due terzi di vino, cd un terzo 
di acqua . Dunque allora non fi cr^ 
dea , che ballaffe una femplice goccia di 
acqua (20) . Si proibifro di ordinare 
un fervo , che non abbia acipiiilatt 
una intera libertà (21) • Se i Goer^ 
di , a'guali appartiene il padronato 01 
una Chiefa, non convengono del Sacer- 
dote, che degeiono eleggere , il VefcOTO 
ne leverà le requie , 
te, ponendovi fopra il fuofuggelli^a), 
affine che non vi fi faccm verun offi^o 
finoatanto che! padroni fi ac^no.-S^ 
no quelli i Canoni, del Conciliodiin- 
bur, che mi parvero i piùi^abtU(2?). Vi 
fi trattò ancora della quiftione tra Erman- 
no Arcivefeovo di Colonia , e Adalgarra 
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di Brema. Si annullarono i privilegi de’ 
Papi, e de’ Re per la erezione di Am- 
burgo in Metropoli, e per la fua unio- 
ne con Brema , che fu ridotta ad un 
femplice Vefcovado fnggetto a Colonia. 
Cosi nelle folcrizioni del Concilio AdaU 
eario non é contato che per lo qulrto- 
decimo , e come Vefcovo di Brema. 
Tutto ciò fu autorizzato da Papa For- 
molo e dal Re Arnoldo . 

Arnoldo XXV. Dopo quell’ AfTemblea e quel- 
la di Vormes pafsò, il Re Arnoldo in 
te diF«^ Italia, dov’era invitato da Berengario , 
Biofo. piil debile di Guido, e da Papa Formo- 
Scelioo fo (i). Guido fuggì via, e Axnoldo af- 
VI. fed;5 Roma , ^ la prefe di aflalto l’an- 
no 891$. Formofo lo accolfe con grande 
onore, c lo incoronò Imperatore dinan- 
zi alla confeffione di San Pietro (2). Ar- 
noldo dal fuo lato per vendicare il Papa, 
fece decapitare molti principali Signori 
di Roma, eh' erano andati incontro a lui 
• alla fua entrata . II popolo Romano pre- 
dò giuramento di fedeltà all’ Imperatore 
Arnoldo , falva la fede dovuta a Papa 
Formofo ; e l' Imperatore , dopo aver di- 
morato qualche tempo in Italia , e in- 
feguiti Guido e fua moglie , nel mele 
di Maggio ritornò in Baviera. 

Frattanto Papa Formofo (3) morì nel 
giorno di Pafqua quattro di Aprile nel 
medeilmo anno 89Ò. avendo tenuta la 
Santa Sede quattro anni e mezzo . Si 
ordinò in fuo luogo Papa Bonifacio Ro- 
mano, figliuolo di Adriano, eh’ era dato 
depoTlo dal Suddiaconato , e poi dal Sa- 
cerdozio ^ e fu eletto da una fazione di 
Popolo (4) . Ma morì per la gotta a 
capo di quindici giorni . Ebbe in fuo 
Succedbre Stefano VI. Romano figliuo- 
lo di un Sacerdote, chiamato Giovanni, 
che tenne la Santa Sede per quindici 
mefi. 

Lettere di XXVI. Fulco Arcivefeovo di Reims 
Fulco il gli fcriffe come a’fuoi predeccifori , per 
dargli telìimonianza delia fua divozione 
verio la Santa Sede , e il fuo defìderio 
di andar a Roma , le non {òffe dato 
impedito da vari odaceli, notificandogli 
che finalmente avea proccurata la pace 
tra i Re Eudes , e Carlo (5) . Ma il 
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feufa quanto al viaggio di Roma , per- 
chi altri lo faces’ano . Io fon rifolutOj’y 
foggiungeva e^i , di tenere un Conci- 
lio nel mefe di ^ttembre della prolTi- 
ma indiicione quindicefima , cioè ifelroe- 
delimo anno 896. e le voi non v’ in- 
terverrete , io non mancherò di darvi 
una cenfura canonica . L’ Arcivefeovo 
replicò ; Non mi riufcl poffibile di ve- 
nire prefentemente a Roma . Mando 
per ifpic^rvi le ragioni un Vefcovo ed 
alcuni Cnerici della mia Chiefa . Non 
vi ferivo di vantaggio iperchO mi avete 
rinfocciato con troppa alprezza, che mi 
Ibrprelè affai j imperocchi lino al prc- 
fente non ebbi altro che atti di beni- 
gnità da’ vodri anteceffori ; ma io non 
ne incolpo altro che i mici peccati -, e 
vi prego di non predare orecchio a di- 
fcorfi di pcrlbne poco caritatevoli . Per 
altro io fono dato allevato da’miei pri- 
mi anni nella difciplina canonica , lino 
a quando il Re Carlo figliuolo dell’ Im- 
peratpr Luigi mi prefe al fuo fervigìo. 
nel fuo palagio , dove dimorai lino al 
tempo del Re Carlomanno, e fui allora 
ordinato da’ Vedovi della Provincia di 
Reims , per la elezione del ClerO' e del 
popolo. Altri vi potranno- dire come io 
abbia ritrovata quella Chielà travagliata 
dalle in valloni de’ Pagani, p quali pene 
io mi da dato perproccurar la fua pace. 

Voi dunque potete giudicare dalla vita, 
che io menai prima del Vefcovado, che 
mi riufcl piuttodo di aggravio- , che di 
vantaggio . Tuttavia veirò- a prelèntarr 
mi a’ piedi della Santità Vodra, fe puf- 
fo averne la permilfione dal Re- Eudes, 
e fe le drade fi faranno fìcure . Prefen- 
tementc fono rinchitile da Zuentiboldó 
figliuolo del Re Arnoldo , che affali la 
roedefìma Chiefa di Reims , i cui beni 
dona egli a’ tuoi vadali i ; e vi prego a 
reprimere la fua tirannia con la vodra 
ap^olìca autorità . £ quedo , perchè 
Zuentibtjldo facea la guerra per mante- 
nere nel Regno di Lorena (6)j e vi fu 
uccifu nell’anno 900. 

L’ .Arcivefeovo di Reims effendo av- 
vertito, che voleva il Re Carlo fareal- 
fcan- 
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,^^^leania co’ Normandi, per iflabiUre ilfuo 
potere col loro foccorfo (i); gli fcrifle 
X termini : Qual de’ vofiri fidi 

fervi non farebbe fpaventato in vedervi 
cercare 1 ’ amicizia de* nemici di Dio ì 
Non vi ha alcuna differenza tra l’ unir- 
fi a' Pagani, e rinunziare a Dio , per 
adorare gl’ Idoli. Non fi pub tralafciar 
di non imitare quel che fi vede a far 
continovamente ; e a poco a poco vi ci 
accoff amiamo. I Re vofiri Avi, abban- 
donando il Pa^nefimo , fempre cercaro- 
no l’ajuto di Dio . Per quefio ebbero 
felicità di Regno , e trafmifero la loro 
polTànza a’ loro difeendenti. Voi all’op- 
pofio volgete le fpalle a Dio , c in 
cambio di metter fine alle paifatc mi- 
ferie , a’faccheggiamenti , alle oppreffio- 
ni de’ poveri , e fame penitenza , vi 
chiamate di nuovo (òpra il capo la col- 
lera fua; unendovi a coloro, che noi co- 
nofeono. Credetemi , non é quefio il 
modo di fiabilir la vofira poflanza . Avea 
fperato meglio di voi . ma veggo che 
correte alla perdita voltra , con coloro 
che vi danno i configli. Vi fcbngiuroin 
nome di Dìo ad abbandonare quefio di- 
fegno, e a non dar quefio eterno dolo- 
re a me , ed agli altri vofirì buoni fervi. 
Sarebbe meglio, che non fofie mai nato , 
che regnare cql foccorfo dd Demonio. 
Sappiate alfine , che fe voi lo fate , io 
non vi fatb mai pib fedele ; difioglierb 
dal fervi^ìo vofiro. quanti potrb mai ; ed 
unendomi a tutt’ i Vefeovi miei confra- 
telli vi fcomunicherb , e vi condannerò 
ad un perpetuo anatema. Quefio vi feri- 
vo fofpirando , perché vi fono fedele , 
e percnè defidero,che fi ftabilifca da voi 
iLvofipo Regifc, non per foccorfo di Sa- 
canafib, ma per quello dì G. C. 

Morte di XXVII. Papa Stefano VI. in fatti 
Stefano tenne un Ccmcilio , nel quale condannò 
VI Ro- Formolò fuo predeecffbre . Fece difotter- 
Teodoro corpo j fu portato nel mezzo 

li. Gio- dell’ Aficmblea , pollo nella Sedia Pon- 
vioni IX. tificale, veftito co’ fuoi ornamenti , gli 
P*!"* fi afiegnb un Avvocato, per rifpondere 
in fuo nome (z). Allora Stefano, par- 
lando a quel cadavere come -fe uom vivo 
folTe (3): Perché, gli diflie , o Vefeovo 


I 
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di Porto ti hai lafciato cosi trafportare- 
dalla tua ambizione , che ufumafii la Se- 
de di Roma! Fu condannato, fu fpoglia- 
to de’ fa^ abiti , gli fi tagliarono tre 
dita, indi vennegittato nel Tèvere. P*» 
pa Stefano depolc tutti coloro, eh’ era- 
no fiati ofdinati da Formolo} e gli or- 
dinò di nuovo . Ma tofio pagò la pen^ 
di tali violenze. Fu prefo, e difcaccìa- 
to egli medefimo dalla Santa Sede,mef- 
fo in ofeura prigione, caricato di cate- 
ne, e fu llrangoiato. 

Gli fuccedette Romano Gallefuno,/!. 
gliuolo di Cofiantino, che morì primn 
che fi compiefiero quattro mefi , e fi 
elefle in fuo cambio Teodoro , nato in 
Roma , e figliuolo di un certo Fozio. 

Era quefiì fobrio, callo, liberale co’ pove- 
ri, caro al Clero e amico della pace } ma 
non viffe altro che venti giorni dopo la 
fua ordinazione (4) . In quefio poco 
tempo non tralafciò di operare , per 
quanto potè, per la riunione delia Ghie- . 
la. Richiamò i Vefeovi difcacciati dalie 
loro Sedi , rifiabill i Cberici ordinati da 
Fonnofo,e depofii da Stefano , rìfiituen- 
do loro i fagri ornamenti, e l’elercizio 
de’ loro offici. Fece folennemcnte rimet- 
tere nella fepoltura de’ Papi il corpo di 
Formofo (5), fiato ritrovato da alcuni 
^catori : e nel trasferirlo , molte per- 
fone pie afllcuravano , che pafiando , le 
immagini de’ Santi l’aveano falutato. 

Dopo la morte di Teodoro i Roma- 
ni fi divìfero in opinione (é) . Gli uni 
deffero Sergio Sacerdote, gli altrìXIììo- 
vanni , nativo di Tivoli , figliuolo di 
Rampaldo, il cui partito prevalfe . Ser- 
gio iracciato da Roma fi ritirò in To- 
icana , fono la protezione del Marchefe 
Adalberto, e vi dimoròfette anni. Gio- 
vanni IX. tenne la Sede due anni , ne* 
quali celebrò tre Concili , e abbiamo i 
Canoni di due 1 ’ uno tenuto a Roma , 
l’altro a Ravenna. 

XX VI IL L’ Imperatore Arnoldo fiera Coneilio 
ritirato dalia Italia nell’anno '896. ed ef- di Roma, 
fitndo Guido morto nel medefimo anno, 
Berengero Duca di Friuli prefe van- 
taggio , e fi fece coronare Imperatore , 
apparentemente da Papa Stefano VI. 

Ma 
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Ma toOo ne fu difcacciaro da Lam- 
berto figliuolo di Guido , coronato da 
Formofo nell’ anno 89?. Per fua auto- 
rità Papa Giovanni IX. convocò un 
Concilio in Roma , dove primiera- 
mente fi lelTe una memoria per efamì- 
nare Io (lato della Chiefa , ed i naezzi 
per iHabilire la pace (i). Giovanni 
Vefeovo di Armo difTe : Noi defide- 
riamo pure ebe fi efamini . Pietro Ve- 
feovo di Albano difTe : Il Papa vuol 
egli che fi legga il Concilio tenuto 
fotto Papa Teodoro ì Fu letto . E 
Amolonc Vefeovo di Torino difTe : 
E'cofa coaTorme a’ Canoni , che fi ri- 
flabiiifca colui , il quale fu ingiufla- 
mcnte condannato , e di ofTervare la 
regola intorno a quelli , che furono 
fpogliati . Si lefTe il Concilio di Pa- 
pa Giovanni , cioè quello in cui Gio- 
vanni Vili, avea condannato Formo- 
fo (2) . Indi Amolooe propoG: che fi 
leggefTe il Concilio fatto lotto Stefa- 
no VI. contra Formofo; il che fi fece. 
Quando furono al pafTo che Pafqua- 
le, Pietro, c Silveflro accufarooo For- 
mo fb di fpergiuro, e di eflerc flato ri- 
dotto alla comunione Laica ; fi doman- 
dò loro fe quel che lefTero era. vero. 
DifTero che no; ePafqualeaggiunfe,che 
non era egli nè pure intervenuto a 
quello Concilio. Dopo terminata la lettu- 
ra , Giov'anni di Arezzo difTe: Dicano, 
fe vi fono intervenuti. Pietro di Albano 
difTe : Io v’ intervenni ; ma non ibfcrif- 
fi . EfTì domandarono tempo , fu loro 
conceduto ; indi fi levarono tutti tre, 
Pietro, Silveflro, e Pafqualc; ed eflen- 
do interrogati, difTero, che non vi era- 
no intervenuti. Amolone difTe : Venga 
Benedetto Protonotario , e dica tjuel che 
ne fcrifTe . Giunto che fu , Giovanni 
di Arezzo difTegli: Benedetto , avete voi 
fcritto quello Concilio? Egli difTe: Non 
toccava a me lo fcriverlo; ma a un Sud- 
diacono della Biblioteca . S’ interrc^ro- 
no efattamente quelli medellmiVcIcovi; 
e Pietro diflè , che vi era intervenuto. 
Stefano Vefeovo di Orti, unodi elTi ,dif- 
fc incollerito: Voi tutti vi follevate cen- 
tra il Papa ; cioè contra Stefano VI. 
Antonio di Brefcia difTe in nome di ef- 
FUury Tcm. Vili. 
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fi tutti : Poiché dite voi , che noi fiamo^F^^ 
feparati dal grembo della Chiefa Roma- 
na , rimettete lo efaminarci a domani ; 
e fu loro accordato. 

Il giorno dietro affili che furono, 
Amolone difTe: Dopo la dilazione che et 
fu ieri conceduta , ora convien , fe vi 
piace, darcene la rifpofla . Giovanni di 
Arezzo difle : fi dee cominciare dove 
fiamo fermati jeri . Pietro di Albano fi 
levò, e Giovanni di Arezzo difTe : Odi- 
te vói, che gli Atti di quello Concilio 
fono veri, o che fono falli . Pietro di Al- 
bano diffe: Vengano gli altri , che v’ in- 
tervennero ; vi era la fede Apoflolica. 

Volendo inferire, che non avevano effi 
operato, fe non coll’ autorità del Papa. 
Giovanni di Arezzo rifpofe : Noi non 
giudichiamo la fede Apoflolica : ed aven- 
do dimoflrato che il Concilio contra For- 
mofo non era flato un giudizio Apoflo- 
lico , poiché diflniggea da un canto 
quel che (labiliva dall’altro, foggiunfe: 

£' d’uopo che il male eh’ è flato com- 
mclTo nella Chiefa, fia interamente fra- 
dicato . Il Concilio efclamò : quello è 
quanto domandiamo ancor noi , e tutti 
lo defideriamo . Indi commife il Papa , 
che fi rifpondefTe. Pietro di Aitano dif- 
fe : Io v’ intervenni ; cioè al Conci- 
lio contra Formofo ; ma per forza . 
Silveflro di Porto interrogato da Amo- 
Ione, conferò dielTcrvi flato ancor egli. 

Ildegero di Lodi difle : Voi vi fiere 
ieri refo colpevole dinanzi a tutti ; 
ed era , perchè avea negato quel che 
ora confefTava . Amolone interrogò Sil- 
veflro, s’era (lato alla elezione di For- 
mofo : Vi fui , difs’ egli , c tutti 1 ’ ata 
biarao innalzato al foglio . Gli doman- 
dò ancora , s’ era intervenuto a quell’ 
orribile Concilio di Roma . Egli ri- 
fpofe : Vi andai , ma collretto , Ef- 
fondo Giovanni di Vellctri parimente 
interrogato, rifpofe: V' inter\-cnni mio 
mal grado c per forza. Giovanni di Ga- 
lea o di Cales rifpofe : Vi andai per vio- 
lenza . Stefano di Orti : Io mi ritrovai 
alla fine, c fofcriflì per forza. Giovan- 
ni di Tofcanella rifpofe , che non vi 
era intervenuto , ma che poi vi avea fi>> 
fcritto per forza . Bonofo di Nami ri- 
Q fpo- 
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^^! 5 ^fpofe, che non vi era (iato , e non vi 
*vea rofcritto, nè acconfentito . 

Si. domandò a Giovanni pretefo Vefco- 
vo dì Modena , fe aveva alcuna doglianza 
da fare contea Camenulfo , ch’era al 
polTedimento di quel Vefcovado, os’egli 
k) ridomandava. Rifpofecheno;macne 
domandava mifericordia prolfrato a ter- 
ra . I Vefeovi , eh’ erano intervenuti al 
Concilio di Stefano contra Formofo , 
lì prolfrarono parimente, chiedendo mì- 
fcrìcordia. Allora tutto il Concilio do- 
mandò in grazia al Papa , che fofferofra- 
dicati tutti quelH abuft alTolutamente,e 
che i Vefeovi non fblfcro piò collretti 
a fare alcuna cofa per tonta contra 1 Ca- 
' noni ; e che non folfero roefli in pri- 
gioni in forma veruna . Il che venne 
accordato dal Papa volentieri . Pie- 
tro Sacerdote del tìtolo di Eudoflio , e 
Benedetto del titolo di Damafo , in- 
terrogati fe folfero intervenuti al Con- 
cilio, rifpolèro, che v’ intcrvenaero per 
forza, e domandarono mifericordia. 

Indi fi pubblicò il Decreto del Con- 
cìlio in dodici anìcoli , che portano : 
Rigettiamo noi alTolutamcnte il Conci- 
lio tenuto fotto Papa Stefano VI. do- 
ve il venerabile corpo di Papa Formo- 
(b venne tratto di fepoltura , profana- 
to , flrafcinato per terra , ad un pretefo 
giudizio, dove fu condannato; cofa che 
non fi d udito dire elfere fiato fatto fotto 
veruno de’ nofiri PredecelTori ; e noi proi- 
biamo coll'autorità dello Spirito Santo, 
che non fia fatto mai più cofa alcuna di 
fimi le. Imperocché non fi chiama veruno 
in giudizio, fe non che perdifenderfi, e 
per elfere convinto; il che non può con- 
venirli con un cadavere . I Vefeovi , i 
Sacerdoti ed il refio del Clero intervenu- 
ti a quello Concilio (i), avendone dg^.. 
mandato perdono , e proteftato . che p« 
fole timore erano flati forzati ad andarvi, 
abbiamo loro perdonato ad infianza del 
Concilio ; proibendo in avvenire a qua- 
lunque fi fia d’impedite la libertà de’ 
Concili , e di ufare alcuna violenza 
a’ Vefeovi , o di togliere loro gli ave- 
ri , o di mettergli in prigione , fenza 
cognizione di cauta . 

Come Formofo era fiatotrasferitodal- 
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la Chiefa di Porto alla Santa Sede Apo- 
fiolica (2) , per necclfità c per lo fuo 
merito ; proibiamo a chiunque di pren- 
dere quello fatto inefempio, attefo par- 
ticolarmente che è ciò proibito da’ Ca- 
noni , a fegno di rìcuure a’contralfa- 
cenci la comunion laica , anche nella 
fine . Proibiamo ancora , che quegli eh’ 
é fiato depollo da un Concilio , e non 
fu rifiabìlito canonicamente , fia pro- 
moflb a più alto pollo , come osò fare 
la popolar fazione riguardo a Bonifacio, 
depollo prima dal Suddiaconato , e poi 
dai Sacerdozio . Se alcuno ardifee d’ in- 
tra prenderlo , oltre all’ anatema della San- 
ta Sede, incorrerà nella indignazione della 
Imperatore. Quelli é Bonifacio, che fu 
intrufo immediatamente dopo Formofo. 
Noi rifiabiliamo nel grado loro (3) 
i Vefeovi, i Sacerdoti, e gli altri Cb^ 
rici della Chiefa Romana , ordinati ca- 
nonicamente da Formofo , e difucciati 
dalla temerità di alcune perfone . Se- 
condo il Concilio di Africa condanniamo 
il riordinare , e il ribattezzare (4) ; 
proibendo che fi levino i Vefeovi rego- 
larmente ordinati per metter alcuni al- 
tri in luogo di quegli , cd introdurre 
delle feifme nella Chiefa . 

Confermiamo noi (5) la unzione del- 
la Santa Crefima data allo Imperator 
Lamberto nofiro figliuolo fpirituale. Ma 
rifoiutamente rigettiamo quella di Be- 
rengario da lui carpita. Commettiamo 
che fieno gittati alle fiamme gli atti del 
Concilio di cui abbiamo parlato(d), co- 
me fi abbruciarono ouelli del Concilio 
di Rimini, del feconao di Efefo, di quel- 
lo che fecero gli Eretici contra Papa Leo- 
ne , e di quello che fu fatto a Coflan- 
tinopoli contra Papa Niccolò, e abbru- 
ciato a Roma l'otto Adriano . Se vi è chi 
tenga per Ecclefiafiici Sergio , Bene- 
detto , e Marino (7) , fiati già Sacer- 
doti della Chiefa Romana ,■ e Leone, 
Pafquale, e Giovanni fiati Diaconi, con- 
dannati canonicamente , e fcacciati dal 
grembo della Chiefa, o che pretenda di 
rirtabilirli nel loro porto fenza l’alTenfo 
nortro . farà anatematizzato come viola- 
tore ne’ Canoni . Dichiariamo anco- 
ra (8) per feparati dalla Chielà quelli che 

vio- 
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violarono la facra fepoltura di Papa For- 
fnoib, per trarne il teforo, e che ofa- 
rono di ftrafcinare il fuo corpo nel Te- 
vere, fe non vengono a penitenza. 

La &nta Cbiel'a Romana (0 IbfTre . 
gn^i atti di violenza alla morte del 
Papa j il che nafee dallo edere confagra- 
to fenza Caputa dello Imperatore, lena’ 
afpcttare, fecondo i Canoni, ed il collu- 
me, la prefenza de’ Tuoi Cornmiflàr), 
che impedirebbero il difordine. Per que- 
llo vogliamo che per l’avvenire fia elet- 
to il Papa nell’ Alfemblca de’Vefeovi, 
e di tutto il Clero, a richieda del Se- 
nato, e del popolo; indi con^grato fo- 
iennemente, in prefenza de’ CommilTarj 
dello Imperatore; e che veruno vi fia 
tanto ardito di edgere da lui alcuni giu- 
ramenti di nuova invenzione. Tutto, 
perche la Chiefa non ne Ga fcandalez- 
zata, nè diminuita la dignità dello Im- 
peratore. Si è anche inti^otto un de- 
tedabile codume (z), che alla morte 
del Papa li faccheggia il palazzo pa- 
triarcale. c il facchcggiamcnto fi dende 
a tutta la Città di Roma, ed a' Cuoi bor- 
ghi . Così vico fatto parimente delle 
cafe Vefcovili alla mone del Vefeovo. 
Per il che lo proibiamo in avvenire. 
Cotto pena non lolo delle cenfure Eccle- 
Gadiche , ma della delfa indignazione dello 
Imperatore. Noi condanniamo ancora il 
perniciofo codume , per cui i Giudici Se- 
colari (;), o i loro offiziali vendono 
delle commilTioni per la ricerca delle 
colpe, e trovando per efempio delle don- 
ne diddlute in una cala* appartenente 
alla Chiefa, o ad un Cherico, le prendo- 
no con ifcandalo , e le maltrattano G- 
DO a tanto che Geno liberate a molto 
caro prezzo dal loro padrone . o da’ 
loro parenti ; dopo di che effe li prodi- 
tuifeono liberamente , pretendendo che il 
Vefeovo non poffa più procedere contra 
di effe. Noi vogliamo dunque che i Ve- 
feovi abbiano la libertà nelle loro Dio- 
ceG di ricercare e di punire, fecondo i 
Canoni, gli adulteri, e le altre colpe, 
e che pollano ad un bifogno tenere pub- 
blica udienza, per reprimere i rubelli. 

XXIX. Dopo il Concilio di Roma, 
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fe ne tenne uno a Ravenna in prefen- - ^ 

za dello Impcrator Lambeito, dove furono 
letti ed approvati i dieci feguenti artico- 
li (4). Se alcuno vi è, che difprcgi i Ca- 
noni, ed i Capitolari dello Imperator Car- 
loma^o. Luigi, Lotario, c fuo Ggliuolo ,enn» . 
Luigi intorno alle decime , farà feomuni- 
cato tantu quegli, che le dà , come quegli, 
che le riceve (5). Aggiunge l’ Imperato- 
re (6): Se alcun Romano, Cherico, o 
Laico di qualunque grado G voglia, vuol 
venire da noi , o implorare la nodra pro- 
tezione, ni uno vi G dovrà opponere, ni 
(fenderlo nella perfona o negli averi , 
ni per viaggio, ni dentro a’fuoi fog- 
giorni, fotto pena della nodra indigna- 
zione. Noi promettiamo di mantenere 
inviolabilmente il privilegio della Santa 
Chiefa Romana (7). 

Il Papa dal fuo lato dice all’ Impera- 
tore (8): Che il Concilio tenuto al vo- 
dro tempo nella Chiefa di San Pietro, 
principalmente per la c.^ufà di Papa Foo- 
mofo, Ga fodenuto dai vodro alTenfo, e 
da quello de’ Vefeovi e de’ Signori. Che 
facciate voi procedere efattamente cen- 
tra tanti delitti (9), che ci codringono 
a ricorrere da voi, di faccheggiamenti , 
d’incendi, e delle altre violenze nelle no- 
(Irc terre, che ci afdidero a fegno di 
bramare la morte, anzi che elferne te- 
dimoni; e che non Genolafciate da voi 
tali colpe impunite. Che voi confermiate 
il trattato dabilito da vodro padre Gui- 
do di felice memoria (10), e che voi 
rivochiate tutte le donazioni di patri- 
moni (1 i), e di altri beni fatte al contra- 
rio. Che voi proibiate tutte le Ademblee 
illecite de’ Romani, de’ Lombardi de' 

Franchi (12), nelle terre di San. Pietro, 
come oppode alla nodra, ed alla vodra 
autorità. Ci affligge poi fopra tutto(ij), 
eh’ edendo .aflunti al Pont ideato, e ve- 
dendo didrutea la Chiefa del Salvato- 
re, abbiamo noi mandato a tagliar le- 
gname per rifarla in qualche modo ; ma 
la nodra gente non pot^ farlo, impedi- 
ta dt alcuni cattivi uomini. Ben ve- 
dete quanto feonvenga, che la Chiclii 
Romana Ga trattata così . Dovete an- 
che fapere, eh’ è ridotta a tal povertà, 

Q 2 ^ 
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^j**"** che non ha più di che fare le limofinc 
■^1?^ ordinarie per la profperità del voftro re- 
»i G.C. g„Q ^ ^ pa^re gli ftipendj a’ 

° 99 ‘ Cherici, e a’ Servi tuoi. 

900, Dopo la Icccura di quelli articoli il 
Papa fi rivolfe a’Vefcovi, gli efortò a 
fare il loro dovere nel regolare la loro 
greggia , e foggiunfe : Quando farete 
giunti alla vollra cafa, ordinate un di- 
giuno, e fate ima Proccflione-, per do- 
mandare a Dìo la ellinzione delle fcif- 
me, e delle difcordie, e la confervazio- 
ne' dell’ Imperator Lamberto per la pro- 
tezion della Chiel'a. Iji rovina della 
Chiefa di I.atcrano qui menzionata (i), 
era occorl'a l'otto Stefano VI. e cad^ 
tutta intera dall’ Altare lino alla porta. 
Argrimo XXX. Qpcfto Concilio non può elTe- 
lilUbilKo. re flato tenuto piò tardi che nell’ 899. 
nel qual anno l’ Imperator Lamberto fu 
«iccilo alla caccia, prima del mefe di 
Settembre. Nel medefimo anno, e for- 
fè nel mcdelìmo Concilio Papa Giovan- 
ni riflabill Argrimo Vefcovo di Langres. 
£ra coflui flato ordinato da Aureliano 
Arcivefcovo di Lione dopo la morte di 
Geilone lòtto Papa Stefano V. (a), ed 
al quale Teutboldo era allora flato pre- 
ferito. Il Clero ed il popolo di Langres, 
cioè il partito di Argrimo, avea man- 
dato a Roma fino a tre volte, per ot- 
tenere ilfcoriftabilimcnto,ed il Re Be- 
rengario avea fcritto in fuo favore. Non 
il mcca piò come una volta , eh’ era 
un ignoto, ordinato afeofamente da Aure- 
liano j al contrario lì efponea , che il 
Clero, ed il popolo l’avevano eletto ad 
oak voce; e che era flato tolto ad elfi 
ton infinito rincrefeimento lotti , e per 
anifìzio di alcuni poffenti foggetti. So- 
pra quefla efpofizionc Papa Giovanni 
icriflc al Clero , ed al popolo di Lan- 
gres (3) , che col confìglio de’ fnoi Con- 
mtelli Vefcovi rìflituifce ad eflì il loro 
Vefcovo Argrimo, non per riprendere il 
giudizio di Papa Stefano fuo Predecef- 
iore, ma per cambiarlo in meglio, per 
la neceffità , come fecero alcuni altri Pa- 
pi . Scrilfe parimente al Re Carlo (4) , 
pregandolo di foflenere con la fua auto- 


rità il riftabilimento di queflo Vefcovo. 

Sono quefle due lettere del mefe di 
Maggio indizione II. ch‘è nell’ anno 
S99. Carlo il Semplice era allora il fo- 
to Re di Francia , o almeno in Neu- 
flria : imperocché il Re Eudes fuo com- 
petitore era morto nell’ anno precedente 
898. nel terzo giorno di Gennaio, ed 
era flato folennemcnte fepolto a S. Dio- 
nigi (5). 

XXXl. In queft’anno 899. nel gior. Morte di 
no ventefimonono di Novembre morì ArqoWo- 
r Imperatore Arnoldo dopo aver languito 
piò ai un armo per una paraiifia . in cui ~ 
era caduta al fuo ritorno d’Italia (6), 

Aveva una particolar divozione a Santo 
Emmerenno di Ratisbona (7), e tra gli 
altri prefenti donò alla fua Chielà un 
ciborio o tabernacolo ; il di fopra , e 
le colonne erano di oro, e la cima or- 
nata di gemme. Nel principio del fe- 
guente anno 900. Jì raccolfero i Signo- 
ri del fuo Regnò a Forcheim, e ri- 
conobbero in Re Luigi fuo figliuolo 
legittimo , in età di foli anni fet- 
te (8). I Vefcovi del Regno ne die- 
dero parte al Papa con una lettera 
fcritta in nome di Attone Arcive- 
fcovo di Iklagonza , e di tute* i fuoi 
Suffcaganei (9) ; dove dopo aver det- 
to, elT era morto l’ Imperatore Arnol- 
do, foggìunfero eflì; Abbiamo dubita- 
to per qualche tempo qual Re ci coo- 
venilfe ele^cre; ed era molto da te- 
mere, che il Regno non fi divideflie in 
parecchie parti ; ma occorfe , per un 
impulfo di Dio, come crediamo, che 
fu eletto da noi ad una voce il fìgliuo. 

10 del noflro Signore, quantunque in 
tenera età ; cd alìbiamo voluto mante- 
nere r amico coflumc , fecondo al qua- 
le r Re di Francia fono fempre venu- 
ti da una medefima flirpe. Per altro, 
fc r abbiam fatto fenza la voflra per- 
miflìone, flimiamo, che la ragione non 
vi Ila celata , ed è quella ch'^ eflendo i 
Pagani mefli tra vd e noi, ci tagliano 

11 cammino. Prefentemepte che aMam 
trovata una occafnine di fcrivervi , vi pre- 
ghiamo di confermare quello, che awi». 

mo 
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no fiCto , con la vo(lra benedizione. 
Queiii Pagani, che cagliavano il cammi< 
no di Alnna^aa in Italia , erano gli 
Ungaci. 

Sowungono i Vefcovi : I noftrì fra- 
telli Vefcovi di Baviera fi fono doluti 
con noi , che i Moravi , popoli ribellati 
contea i Francefi, fi vantano di aver ri- 
cevuto da voi un Metropolitano ; quan- 
tunque fieno fempre fiati uniti alla Pro- 
vincia di Baviera. Si lamentano elfi pa- 
rimente dieflerc acculati apprriibdivoi, 
di aver fatta alleanza co’ Pagani , e di 
palfare d’intelligenza con elfo loro.Pre- 
hiamo dunque che fieno racconfolaci , e 
i reprìmere la infolenza de’ Moravi, 
che (mcrebbe accagionare grand’ efinfione 
di fangue. Imperocché bikmna , piaccia 
e non piaccia loro , che li fc^genino 
alla pofianza de’ Francefi. 
iMttn XXXII. I Vefcovi di Baviera fcriffe- 
rfv’Vereo- ro anche una lettera a Papa Giovarmi, 
ri di b- che porta allatefia il nome di Teotma- 
** ''o Arcivefeovo di Juvava o Sabburgo, 
di Valdo di Frinfinga,di Archembaldo 
di Eillac , o Aichfiac , di Zaccaria di 
Sebona (i) Vefeovo poi trasferito a 
BrilTcn. di Tutto di Ratisbona,c Ric- 
quier. di Paflau . Non polfianm crede- 
re , dicono elfi , che dalla Santa Sede 
porta venire cofa contraria alle regole; 
quantunque nofiro mal grado fentiamo 
dirlo tutto il giorno, ^la tre Vefcovi, 
che fi dicevano inviati da voi , cioè 
Giovanni Arcivefeovo , Benedetto , e 
Daniele Vefcovi, fono venuti nel paefe 
degli Schiavoni , chiamati Moravi , che 
ci furono fempre (oggetti neUo Ipiritua- 
<Be e nel temporale, avendo ricevuto da 
noi il Criftianefimo. Per quello il Ve- 
feovo di Paffau , nella cui Diocefi fi ri- 
trovano effi , vi è fempre entrato quan- 
do a lui piacque, d<^ il cominciamen- 
to delia loro converfione ; vi tenne il 
fuo Sinodo, clèrcitandovì la fua autori- 
tà , fenza oppofizione . I nofiri Conti 
me^fimi vi tennero la loro udienza, vi 
eièrciiarono la loro giurìfdizione , e le- 
vati i tributi fenza venta contrailo; fino 
a tanto che i Moravi incominciarono 
ad allontanare dal Crifiiaaefimo , e in- 
tenunente dalla giuftizia , ed a mover- 
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ci guerra togliendo la ficorezza delle 
firade al Velbovo e a’ Predicatori , ren- 
dendofi indipendenti . 

Ora fi vantano di aver ottenuto da 9®®“ 
voi a forza di danaro , che fo(i«o loro 
mandati quelli Veicovì, Mr dividere ki, 
cinque pani il Vefeovado di Paflau; 
perchè efiendo entrati in nome vofiro, 
per quanto dicono , ordinarono un Ar- 
civelcovo, e tre Vefcovi fuoi Sufiiaganei, 
fenza fitputa del vero Arcivelcovo,efen- 
zaralfenfi) del Vefeovo Diocefiuto; quan- 
tunque fia vietato da’ Canoni Io erìgere 
nuovi Veicovadi , (è non con la permif. 

(ione del Vefeovo , e coll’ autorità del 
Concilio della Provincia.il vofiro Pre- 
• decefibre al tempo del Duca Zuentibol- 
do confagrb Vefeovo Vichingo , e non 
lo mandò nel Vefeovado di Paffau, ma 
ad nn popolo nuovo , che avea quello 
Ducalo^enato colle armi, e fatto dive- 
nire Crifiiano. Ora avendo gli Schiavo- 
ni 1’ acceflb interamente Ilbm appcelfii 
a’vofiri Lepti, ci caricarono di calun- 
nie, petebè non avevamo noi perfona da 
rifp^«vi . Diflèro , che noi eravamo 
in difeordia co’ Francefi, e con gli Ale- 
manni . in tempo che fiamo amici . Difi- 
fero, eh’ eravamo in guerra con efibloro 
medefimi , di che fiamo di accordo ; ma lo 
eravamo per la loro inlblcnza,enonper 
nofiro difetto. Dappoiché cominciarono 
a trafcurarc i doveri del Crifiianefimo, 
ricniàrono i trìburì a’ nofiri Re , e pre- 
lèro le anni contra di elfi. Ma vogliano 
o non vociano , fratino iempre loro 
Ibggetti .. Per il cho-dovete voi guar- 
darvi da (bfienere il partito cattivo, li 
nofiro giovane Re in nulla cede a’ fuoi 
Predeceffori , e pretende di elfere co- 
me quegli il Protettore della Romana 
Chicli. 

Quanto alle accufe , che ci danno gli 
Schiavoni di aver noi rìattato con gli 
Ungati in pregiudizio della religione, di 
aver giurata la pace (èco loro nel no- 
me di un cane e di un lupo , ed aver 
praticate altre abbominevoli ceremonie, 
e di aver loro dato danaro per palfare 
in Italia, lè folTimonoi alla vofira pre- 
para , ci glufiifichercfiimo dinanzi a 
Dio, rhc fa tutto, e dinanzi a voi, che 

fiere 
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a — (iete in fuo luogo . E' vero che come cioè dall’ 889. Da prima entrarono in 
Ahko gji Ungati minacciavano continovamen- Pannonia , e nel Paefc degli Avari, vi- 
SI G.C. jg alcuni Crilliani, noftri fudditi , lon- vendo di caccia e di pefca ; indi fecero 
9 °®* tani da noi , e li pcrfcguitavano afpra- frequenti fcorrerie nella Carintia , in 
mente , abbiamo dato loro , non danari, Moravia, ed in Bulgaria . Non ucciJeaao 
ma de’ pannilini per mitigargli , e libe- che a tiri di fr«cia,in che aveanoma- 
rareidallcloroveflazioni. SonogliSchia- raviglioià dellerità • Non lapeano met- 
voni medefimi quelli, che fecero lunga- tere alfcdj,o combattere a piede fermo; 
mente' , quanto rinfacciano effì a noi . ma inveflivano il nemico , e lì difper- 
Prefero feco loro una gran quantità di deano lofio . Erano Tempre a cavallo, 

Ungarì, fecero radere il capo come efTì camminando, arrellandofì, o tenendo eoa- 
amolti de'loro, pcrmandar gli uni egli figlio. Si rade\'ano il capo , mangiava- 
altri cantra di noi . Conduffero via fchia- no carne cruda , e becano fangue . Ta- 
vi molti de'nodri Cridiani, altri uccifì, gliavano a pezzi il cuore de^i uomini 
altri lafciati morire di fame e di fete che prendeano , mangiandolo per rime- 
nelle prigioni , ridotti in fervith degli dio . Non vi era pietà negli nomini , • 
uomini , e delle donne nobili , rovinate* non nelle donne ; davano taciti , e li 
le fabbriche , abbruciate le CUefe , per moflravano pih predi a ^e che a dire, 
modo che non ve nera pih una fola in II Re Amcildo fu il primo a chiamare 
tutta la nodra Pannonia , eh* è sì gran in fuo foccorfo quelli barbari Paga- 
provincia . 1 Vefeovi da voi mandati, ni (z), per foggettare Zuentiboldo Du- 
fe vorranno confedare la verità, vi po- ca di Moravia, che Cera a lui ribella- 
tran dire quanti giorni Geno dati a ve- to ; onde le doglianze de* Moravi non 
fiere tutto il Paefe deferto . Quando erano fenza fondamento . 
abbiam làputo,che gli Ungati erano in Gli Ungati paflarono ben todo inBa- 
Italia, ne Ga Dio tedimoniodel defide- vieta, e di là nella Italia (;), dove giun- 
rio che ci prefe di far la pace con gli fero nell' Agodo 899. Nel giorno ven- 
Schiavoni ; promettendo di perdonar lo- teGraoquano di Settembre i Cridiani 
ro tutto il paffato , e ridituire quel che lor diedero battaglia vicino alla Brenta, 
avevamo di lor ragione; purché ci def- Gume che padà appreffo Padova . Mol- 
fero tempo di andar a difendere i beni te migliaia di Gridiani furono ucciG e 
di San Piecro , ed il popolo Cridiano; annegati, tra’ quali molti Conti, e mol- 
ma non abbiamo potuto ottenerlo. Per ti Vefeovi . Luitardo Vefeovo di Ver- 
ciò vi preghiamo di non predar fede a* celli, ch’era dato favorito deH’Impera- 
fofpettijche G vorrebbero dedare in voi tote Carlo il Croflò, fuggendo col fuo 
in Bodro danno ; Gno a tanto che un teforo , cadde in poter «gli Ungati , 

Legato fpedito per vodra, o per nodra che l'uccifero , e rubarono le fue im- 
parte, ve ne renda conto. Io Teotma- menfe ricchezze (4). Effendo padati a 
ro Arcivefeovo che mi prendo cura de’ Nonantola nel Modenefe, uccifero un#' 
patrimoni di S. Pietro , non ho potuto parte de’ Monaci , abbruciarono il Mo- 
nè mandarvi, nè fp^irvi il danaro^ che nidcro con molti libri, che vi erano den- 
vi è dovuto, impedito dal furor de Pa- tro, e laccheggiarono tutto . L’Abate 

F ani . Ma poiché , per grazia di Dio , chiamato Leopardo fug^ col redo de* 

Italia n’è liberata; ve lo manderò piìl Monaci , e dettero alcoG per qualche 
predo che poffa . Si è parlato fpeffo di tempo; ma dipoi G riunirono, c di nuovo 

quede terre , che la Chiefa Romana rifabbricarono la Chiedi ed il Monidero. 

aveva in Baviera. XXXIV. Papa Giovanni IX. fende cWrii 

Ungati in XXXIII. Erano gli Ungarì certi nuo- a Stiliano Velcovo di Neocedirea, lo- di Co- 

Itilia . vi Barbari venuti & fondo della Sci- dando la fermezza, con cui rcGdette finn- Autino- 

zia (i) , cominciati a comparire nell’ pre alla Scifma di Fozio (j) , ed efisr- ' 
Impero Francefe da dieci anni in circa, tandolo ad adàticarG per la riunione 
degli 

(O Rcg'** Sgf. (a) Luit«.<«;.i. C.5. (3) Cbr.Nooant.ag.Mab-/ir/.j^.i>4.Mal.C^.(9g. 

tió Luitpt.lti.a. C{> Ef’Jl.x. im.9. Cbac.B.494. 
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degli Stifmatici. Noi vogliamo, die egli, 
che i decreti de’noftri predeceffori riman- 
Bano inviolabili ; per quedo mettiamo 
Ignazio , Fozio , Stefano ed Antonio 
nell’ ordine, in cui furono medi da loro; 
e concediamo la comunione a quelli, che 
oderveranno queda regola . Égli com- 
puta, che fodero cord circa quarant’ anni 
dopo il cominciamento della Scifma (i), 
cioè dall'anno 858. 

Antonio Patriarca di Codantinopoli , 
di cui il Papa fa qui menzione (2), era 
morto nel decimo anno dell* Imperator 
Leone , eh’ è nell’ 895. E’ meÌTo tra 
Santi (j ) , e la Chiefa l’ onora nel 
duodecimo giorno di Febbraio . In Tuo 
luogo fu ordinato Niccolò , ch’era Mi- 
dicodeir Imperatore , cioè Segretario (4), 

y li rimale quedo nome . Tenne la 
e di Codantinopoli quafi dodici an- 
ni . Tre anni dopo la Tua ordinazio- 
ne , ciod nell’anno tredicefimo di Leo- 
ne , fece quedo Principe fabbricare a 
Codantinopoli una Chicià e un Moni- 
dero di Eunuchi , c vi fece trasferire il 
corpo di San Lazzaro, e quello di San- 
ta Maria Maddalena fua forella (5): 
uedi fono i termini dell’ antico Autore 
ella Tua Storia. 

Morte di XXXV. Fulco Arcivefeovodi Reims 
Vulco . ,(j PP3 Francia acquidato l’ odio di 

Arcf»*- Salduino Conte delle Fiandre ( 6 ). Ef- 
feovo di f<mdo quedo Principe Signore di Ar- 
Reims . ras , fì era medb anche in pofTedimen- 
to dell’ Abazia di San Vaad , che gli 
fu tolta dal Re Carlo per la fua in- 
fedeltà. donandola ali’ Arci vefcovo . Ma 
dimando Fulco, che piò gli convenire 
# 1 ’ Abazia di San Medardo , podeduta 

da un altro Conte, chiamato Altmaro, 
cambiò con lui quella di S. Vaad . 
dopo avere aflediato e prefo Arras al 
Conte Balduino . Il difpetto , ch’egli 
ne prelè, palsò a tutta la fua Corte, e 
cercando i fuoi vaflàlli di vendicarlo, 
finfero di volerli riconciliarecol Prelato; 
e avendo colta la occafione , un giorno 
che andava egli a vilitare il Reconpic- 
ciolilfimo feguito, lo circondarono per la 
via, avendo alla teda un certo chiama- 
to Vinemaro. Effi a primo incontro gli 
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parlarono della fua riconciliazione, che lì 
cercava di fare col Conte Balduino; in- 
di, quando meno fe lo afpcttava, loca-®’ G.C, 
ricarono a tiri di lance ; lo fecero ca- 9 °®- 
dere, c 1 ’ uccifero . Alcuni de’fnoi piò 
adezionati lì fecero uccidere fopra il dio 
medelimo corpo; altri ritornarono indie- 
tro , portando così infauda notizia ; al- 
tri rimadi feco, ufeirono armati in trac- 
cia degli uccifori. Ma non potendo ri-> 
trovarli , fecero alte grida , portarono via 
il corpo a Reims, dove fu fepellito coll’ 
onore convenevole. 

Cosi morì l’ Arcivefeovo Fulco nel 
giorno decimofettimo di Giugno l’anno 
900. dopo aver tenuta la Sede di Reims 
dìciaffette anni , tre meli e dieci giorni, 
come parla il fuo epitaffio . Accreb- 
be conliderabilmente i beni temporali 
della fua Chiefa (7) , per le liberali- 
tà de' Re , e di molte altre perfone . 

Ridabilì egli le mura della Città di 
Reims , ed alcuni nuovi Cadelll , come 
Aumont ed Epernay . Fece riportare il 
corpo di San Remigio a ReimsdalMo- 
nidero di Orbais , e diede ricovero ad 
una quantità di Sacerdoti , e di Mona- *' 
ci , che per le devallazioni de’ Norman- 
di erano codretti a fuggire . Li trattava 
egli come fuoi figliuoli; ed accolfe anco- 
ra i Monaci di San Dionigi di Francia 
col fuo corpo, e molte altre reliquie. 

Ridabilì le due fcuole di Reims (8), 
quali cadute in rovina,!’ una porgli Ca- 
nonici, l’altra per gli Chcrici di cam- 
pagna. Chiamò due celebri maedri , Re- 
migio Monaco di San Germano di Au- 
xerre, e Ucbaldo Monaco di Santo Aman- 
do , e non isdegnava di dudiare ancor 
egli co’ piò giovani Chetici. 

La Sede m Reims vacò folo diciotto 
giorni (9) , e nel giorno fedo di Lu- 
glio 900. fu ordinato Arcivefeovo Ervete 
tratto dalla Corte, come il fuo predecef- 
fore, e nobile come lui , ma ancora 
giovane. Alla fua ordinazione interven- 
nero Vitone, o Guido Arcivefeovo di 
Roano , Riculfo Vedovo di Soiffons, 

Etilene dì Nojon, Dodilone di Cam- 
brai, Erinaldo di Terouana , Ogero di 
Amiens, Onorato di Beauvais, Mancio- ** 

nc 


Ci) ut, 50. m. j. Siincan. Mig. in (3) Mirtyr.R.ii.F*^. <4) W-9- 
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nc di Chalons, Rauldo diLaon, Otfri- 
An'vo s«nlis , Angcirano di Meaux . 

1)1 G.C. jn qnefto mede/ìmo giorno, od in pre- 
fenza di quefti dodici Prelati , fi Icfle 
nella Chiefa di Nofira Donna di Reims 
un ateo di fcomunica centra gli ucci- 
fori dell’ Arcivefeovo Fulco (i); efene 
mentovarono tre , Vinemaro , Everardo, 
c Rotfeldo vaflalli del Conte Balduino, 
ed i loro complici in generale . Sono di- 
, . chiaratt divifi dalla Chiefa, e fulminati 
da un perpetuo anatema , con tutte le 
maledizioni efprefTe nella Scrittura, e ne’ 
Canoni . Si proibifee ad ogni Crifiiano 
di falutargli , ed a ciafeun Sacerdote 
di dire la Meffa in prefenza loro ; e 
fe cadono infermi , ricevere le loro 
confeflioni , ma non comunicarli nò pu- 
re in punto di morte , fe non fi pen- 
tono . Si proibifee di dar loro fepol- 
tura . Profferendo quelle maledizioni , 
i Vefeovi gittarono via di lor mano al- 
cune lampade, eflinguendole . Quello ò 
il primo efempio, che io fappia di fiffat- 
ta fcomunica. 

OTÌcdo XXXVl. In Ifpagiu AlfonfoIII.re- 

MiRropo* gnava fopra i Crilliani da trentotto an- 

l* * ni , offendo egli fucceduto a fuo padre 
Òrdogno nell' an. 8dz. (2) . Egli fortificò 
Oviedo , e vi fece trasferire Te reliquie 
delle altre Città , per afficurarle contra 
le feorrerie de’ Kormandi (j) , come fi 
vede da una infcrizionc, e da una gnn 
croce di oro , dov'era notato il diciaf- 
fettefimo anno del fuo Regno , e 1 ’ 
Era 916. ch’ò l’anno di G.C. 878,(4). 
Atterrì) egli la Chiefa, che Alfonfo il 
Callo avea fatta farea Compollclla fopra 
il corpo di S. Jacopo, tenendola Mr trop- 
po pìcciola, e troppo povera. Rifabbri- 
colla magnificamente con gran pietre, con 
colonne di marmo, ornandola di preziofi 
vali. Fabbricò molte altre Chiefe, c ri- 
popolò molte Città; tra le altre Porte), 
allora chiamato Ponogallo , Braga , Vi- 
leu , c Tui , llabilendovi de’ Velcovi. 

La Chiefa di S. Jacopo (5) effendo 
terminata , Alfonfo mandò a Roma due 
Sacerdoti chiamati Severo. eSinderedo, 
ed un laico chiamato Rinaldo, che rìpor- 


(O 9. Cene. p. 481. C*) f- 48. 
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taronoalui due lettere di Papa Giovanni. 
Con la prima erige in Metropoli la Chiefa 
di U\'iedo , ad inllanza del Re; con la ' 
feconda permette la confagrazionc della 
Chiefa di S. Jacopo , e la convocazio- 
ne di un Concilio. Indi fog^iunge; Noi 
fiamo afflitti quanto voi da Pagani , e 
combattiamo giorno e notte con elli; 
però vi preghiamo di mandarci de’ buo- 
ni cavalli arabi con delle armi . Aven- 
do il Re ricevute quelle lettere, indicò 
il giorno del Concilio dì Compollclla per 
la dedicazione , dove intervennero di- 
ciaffette Vefeovi (d), tra gli altri Vincen- 
zo di Lione, Gomero di Àfioiga. Erme- 
negildo di Oviedo , e Dulcidio di Sala- 
manca . V’intervenne Alfonfo con la 
Regina fua moglie, i fuoi figliuoli, tre- 
dici Conci, ed un popolo innumerabile. 

Si fece folcnnemente la dedicazione della 
nuova Chiefa di San Jacopo , e fi con- 
fagrarono tre altari ; uno in onore del 
Sìmor Nollro , l’ altro a San Pietro e 
a &n Paolo , il terzo a San Giovanni 
Vangelilla. Ma non ofarono i Vefeovi 
confagrare il quarto, ch’era fopra il cor- 
po di San Jacopo , perchò fi credea 
che foffe flato confagrato da’ fuoi fette 
difcepoli, de’ quali fi riferivano i nomi. 
Fu tenuto quello Concilio nel fedo gior- 
no di Maggio , Era 938. ch’ò l’anno 
900. di G«u-Cri(lo (7). 

Nel ventefimonono giorno del fe- 
guentc Novembre , fi tenne dentro alla 
medefima Chiefa di San Jacopo (8) 
un Concilio di otto Vefeovi , dove 
Cefario Abate fu eletto e conlàgra- 
to Arcivefeovo di Tarragona . Ma vi 
fi oppofe r Arcivefeovo di Narbona , co’ 
Vefeovi di Spagna , che lo riconofeea- 
no per Metropolitano ; e Cefario fe ne 
appellò al Papa. 

Undici meli dopo il Concilio della 
dedicazione, cioè nell’ Aprile 901. uno 
fe ne convocò a Oviedo (9) , dove andaro- 
no 11 Re , co’ fuoi fleffi compagni , e 
gli fleffi diciaffette Velcovi. Vieta an- 
che un Vefeovo chiamato Teodulfo , 
mandato dal gran Principe Carlo , il 
che pare lignificare il Re di Francia. In 

que- 

I. 46. (9) Simpir. Aller, p. jé. (4) Ambr. 
D9. C*) T*.S.Conc.p.t47.]o>. (7) Ambr. 
4S>. C9? Sampir. Th. 
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quefìo Concilio la Qiiefa di Oviedo fu 
eretta in Metropoli , ed Ermenegildo . che 
la governava, riconofeiuto capo degli al- 
tri Vefeovi , per adoprarlì feto loro al- 
lo Ikbilimento della difciplina , turbata 
dal dominio degl’ Infedeli . Si ordinò, che 
(ì el^geifcro Mcuni Arcidiaconi, i qua- 
li «intanerò i Monifteri due volte all’ 
anno, ed anche le parrocchie ; che l’Ar- 
civefeovo di Oviedo ftabiline Que’ Vclco- 
vi, che più bK piaceffero , ne’ luoghi do- 
ve n’ erano llati prima, e' che tutt’ifuoi 
Suffraganei aveffero Chiefe e terre nella 
provincia di Alluria , come la più forte 
e la piì^icura di tutte , per rìcovrarfi 
in quelli luoghi in calo di bifogoo ; e 
poter ritrame il loro mantenimento, 
quando andalfcro a’ Concili-. 11 Re fe- 
cnò i limiti della provincia ecclelìaAica 
di Oviedo, aflegnò molte terre a quella 
Sede, dopo di che fu terminato il Con- 
cilio nel giorno diciottefuno di Luglio. 
AlfonTo III. foprannomato il Granoe re- 
gnò quarantotto anni , e mori 1’ anno 
910. Era 948. lalciando io fucceflbre 
Tuo figliuolo Garcia. 

d* XXXVIirPapa Giovanni IX. morì 
I""* r anno 900. c gli fuccedette Benedetto 
’ IV. Romano , figliuolo di Mummolo di 
‘ nobile flirpe , che tenrte la Santa Sede 
quattro anni emeizo (i). Fu queAi un 
gran Papa ; fi loda il Tuo amore per Io 
pubÙieo bene, e la fùa liberalità verfo 
a’ poveri . Nel cominciamento del Tuo 
Pontificato ricevette una deputazione di 
Argrimo Vefeovo di Langre$,*che non 
era ancora riAabilito , e che gli ^eep 
efporre (zy , che dopo la morte di Gei- 
Ione era flato unanimamentc eletto dal 
Clero e dal popolo , e confagrato da 
Aureliano fuo Metroporilano, Arci vefeo- 
vo di Lione, co’fuoi Sulfriganel ,e Bcr- 
nuìno Arcivefeovo di Vienna, e'roenb 
in poAedimento della Chielhdi Langtes, 
che aveva egli governata due anni , e 
tre meli ; che poi n’ era fiato difcacciato 
da una fazione al tcm^.dell’Imperator 
Guido , ed aveva, avu^ rieprfi) a Papa 
Giovanni. Gli rapprefentò il mifero fia- 
to della Tua C^efa ■, dove da molto 
tempo non fi era confagrata la Santa 
ì-'leuiy Tom. Vili. ^ 


T E S I M O QC A RTO. IIp 

Crefima , ndn confermati i* (anclulli 
nè fatta alcuna funzione Vefeovile. So- Ahvo 
pra le quali cofe Papa Giovanni ave- *** G.C, 
va ordinato, che rientraffe nella fua SS- 9 °®* 
de (I). 

Non volendo Papa Benedetto decide- 
re intorno a ciò cofa alcuna fenza il 
configlio de’ Vefeovi, raccolfe un Con- 
cilio nel palagio Ijteranefe, e giudicò, 
che Argrimo dovefiè efiere mantenuto 
nella Sede di Langres ; per il che fece* 
fpedire due lettere (4), una a’ V'^efeovi 
delle Gallie, a’Re,a'SÌCTori, ed a tute’ 
i fedeli , in cui dicéa , eh’ egli conferma 
il pallio ad Argrimo , che avea già ri- 
cevuto da Papa Formofo. E’ la feconda 
lettera indirizzata al Clero «d al popo- 
lo di Langres ; e fono in data del fe- 
condo giorno delle calcnde di Settem- 
bre , terza indizione , cioè nel giorno 
ycnteCmonono di Agofio deH’annD90o. 
il primo anno di Papa Benedetto , e il 
fecondo dalla motte di Lamberto Impe^ 
ratore ; e ciò peróhè non rioonofeendo 
quello Papa Berengario , tenca l’ Impe- ~ - 
FO come vacante: ma poco tempo dopo 
e nel medefimoanno 900. Luigi figli uo» 

Io di Bofone Re della Provenza fuchraf- • 
mito in Italia , e fi fece riconofeere e 
coronare Imperatore (5) . Aigrimo dopo 
tante traverfic governò pacificamente il 
Vefeovado di Langres fino all’ anno 91 1- 
quando lafciollo per farft Monaco a S. 

Benigno di Dijon , dove morì dieci an- 
ni dopo . 

XXXVIII. Morì in Inghilterra il Fioe dd 
Jle Alfredo, lafciando il fuo Regno in Al- 
un florido flato (b) . La pietà , che di- h*do . 
moflrò dall’infanzia, durò in lui fino al 
fine di fua vita. Sentendoli nc’fuoi anni 
giovanili violentemente tormentato dagli 
ardori dalla concupifeenza f fi levava di 
notte tempo’ fegretamente , e andava a 
. pi^rarfi nella Chìefa , domandando a 
Dio, che lo liberafic da quella tentazio- 
ne ^ o dì mandargli almeno qualche ma- 


'•i 

« 


nc f o ai luanaargii almeno quaicne ma- 
lattia.che folfcgli contrappelo, fenza sfi- 
j nè renderlo incapace a’ ■* ’ 


gurarlo , nè renderlo incapace a’ doveri 
della vita. Ne fu efaudito, e- poco do- 
po ? l’ emorroidi , dalle quali era fiato 


afflitto fin dall’ infarizia , divennero 


lui 
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Uli tanto dolorofe, che per alcuni anni 
n’cra quali Vicino alla morte. In età di 
DI G.C. 3„ni ottenne perle fuc orazioni di 
9 °*’ elTcre liberato da quello male j ma tollo 
9 ° 3 ' cominciò a patire una colica , che gli 
durò venticinque anni ; e f;»ifo tanto 
violenta, che credevano i medici, che fof- 
fe opera del demonio . 

Le guerre, dalle quali fu agitato In 
fua giovinezza non alterarono la fua 
pietà ; non v’ era colpa, ch’egli non per- 
donafVc agl’ infedeli, quando promettea- 
no di farli Crilìiani . Profittava- di tut- 
ti gl’ intervalli , che avea di refpiro 
negli all.iri liioi , leggendo , o interro- 
gando alcuno, o intrattenendofi incofa, 
che pocea farlo avanzare in virtù ; o far 
avanzarvi .quelli, con cui parlava . Lafeiò 
un gran numero di fcritti , tra’ quali ve 
n’ erano dieci da lui compolti (i), tra 
gli altri una raccolta di leggi di varj po- 
poli j le leggi de’Salfoni Occidentali ; un 
trattato centra i cattivi Giudici ^alcune 
fentenze dì faggi uomini ; alcnne para- 
bole; le diveric Ibrtun» de’Re. Si con- 
tano nove opere, che aveva egli tradot- 
« te . Le wincipati fono la Storia di Oro- 
fio-, il Pallorale di §an Gregorio (z), 
e i'fuoi Dialoghi . che tuttavìa fece 
piu>tollo tradurre dì Verefrido , Ve- 
icovo'di Vorciiellrc ; la Storia di Be- 


EcCLESI ASTICA. 
fes,o di OueflÌK era da fette anni fenzx 
Vefeovi . Il Re , e il Concilio rifoU 
vettero di llabillre de’ Velcovi in cia- 
feuna Provincia di quello Paefe, c di 
dividere jn cinque due Velcovadi . L' 
Arcivefeovo potrò a Roma quello decre- 
to, che fu approvato dal Papa, ealfuo 
ritorno ordinò fette Velcòvì a Cantor- 
bcrì , per altrettante Chiefe, cioè Vin- 
chellro, Comovaglia, Schirebom, Vels, 

Cridia in Devonshire , Mere , e -Dor- 
chdlre . 

XXXIX. L’Imperator Luigi figliuolo Morte di 
di Bofone dimorò quattro anni m polfedi- 
mento dell’ Italia . Ma finalmente , non „ 
iftando molto guardingo , fii egli forpre- Criftóio^ 
fo in Verona da Berengario (5), che gli re Papi . 
fece cavare gli tacchi . Era nelP anno 
904. npL mele di Agollo (ó) . Frattan- 
to mori Benedetto IV. e lì ordinò in 
fuo cambio Leone V. di Ardea (7) , che 
non tenne la Sede due meli , ^'endo 
Rato fcaccìato , e meffo prigione da Cri- 
Roforo Romano , figliuolo di un altro 
Leone, che renne la Santa Sede fei me- 
li e poco più . Si ha una fua lettera in 
data del mele di Dicembre , indizione 
lèttima , fottoiìl Regno di Luigi, eh’ è . 


l’anno 90 

Nel mMelìmo anno (8) mori Franco- 
ne Velcovo di Liegi , che avendo fpeC- 
«la ; Jit,xonfoIazione di Boezio , eh’ era fo comhartuto co’ Normandi, quantunque 
• 1 r- . j Sainii di Da-'- con buono avvenimento , nonillimò,che 

gii folfe pcrmpffo di toccare le tante co-, 
le con le mani, che aveano fourio 1’ al- 
trui. (àngue ; per il che mandò' a Roma 
Bericotft Cherico della Chièfadi Liegi, 
e Teutrico Monaco di Lobec, prc^anao 
il Papa, che gli ordinalTe Vefeovi in fuo 
cambio ; e l’ ottenne . Diede dunque da 
governar loro la fua diocefi . c terminò 
in pace i -£Ìomi fuoi' dopo di cinquant’ 
anni e più di Velcovado. Suo fuccclfo- 
re fu Stefano uomo pio non men che 
dotto. , • 

XL. In Oriente l' Imperator Leone Quarte 
non avea figliuoli, che gli fuccedeflero , 
quantunque ' avelfc avute tre magli . La 
prima fu Tcolàno, cheavea fpolàta men- 
tre che vivea fuo pada» Imperatore , e 

eh’ 


I m •VVIIIIUlnc.lWUK 

il fuo libro favorito 
vide , che fu la fua ultima opera , e 
che avea tradotta quafìper metà, quan- 
do mori . 

Occorie la fua morte nel mercoledì 
del giorno ventefìroottavo di Ottobre 
90 i.Jndizìone quarta. Era vlffuto cin- 
quantadue anni, e ne avea- regnato ven- 
tinove. Gli fucèedette Edoardo fup pri- 
mogenito (;) , ed è^ conofoiuto -lotto il 
nome di Edoardo il Vecchio . Venne 
coàlàgrato dall’ Arcivefeovo Plegrnondo, 
e ne’ primi anni del fuo Regno fece tè- 
nere un Concilio , dove prefedette il 
medefimo Arci vedovo, e dove fi leflcro 
delle lettere. del Papa, contenenti alcu- 
ni forti rimproveri centra il Re Edoar- 
da .(4) , perchè tutto il Paefe di Gevi- 
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tV^fTcndo vUTucs dodici anni feco, mo- 
rì nel fcttimo anno del (uo Regpo(i). 
Era ella una virtuofiirimaÉrineipcna , che 
frepdca la Tua vita orando, edifìribuen- 
do limolmc -, fi dice ancora che abbia 
fatti miracoli ; è onorata* dalla Chiel'a 
Greca per Santa nel decimo giorno di Di- 
cembre , c r Impcrator fuo marito fece 
fabbri<;are una Chidà in fuo nome (z). 
La virtù di quella .Princtpefla fi dinv>- 
llrS pàrticolamente in (bpportare la in- 
fedeltà di Letine; imperocché non^ flato 
nominato il Saggio e il Filofofo per li 
coflumi Tuoi, ma ingrazia della fua dot- 
trina, fecondo lo ftil» di. quel tempo (j). 
Nel principio del fuo'Regnos’ ìnnamo- 
rù di Zoe figliuola di Stillano , e ve- 
dova di Teodoro, eh’ enr flatoavvelena- 
to. Era SEilianoZapiitzà', cioè Chaus (4), 
imperocché avevano! Greci toltada Tur- 
chi quella dignità v 0 l'fmoeratore in 
rignardo dì fua figliuola , gli diede un 
altro titolo , inventato elpreflamente, 
eh’ era quello di Bafiteopator , cioè padre 
dell’Imperatore . Fecelo ancora Maflro 
degli offizi , e in quella qualità indiriz- 
zi) a lui la maggior parte delle fue No- 
velle . Leone mantenea pubblicamente 
7 ax in faccia a Teofano ; e dopo la 
fua morte la fposb eia incoronò Impera- 
trice. Un Cherìco del fuo palagio chia- 
mato Sinapo, diede loro la nuziale be- 
nedizione, efudepofloperlìmilcofa.Ma 
Zoe morì a capo di venti meli -Si pofe 
il fuo corpo in una bara tolta a cab , fo- 
pra cui erano fcolpite quelle parole del 
Salmo (5): Sciaurata figliuola di Babilonia. 
1 Leone fposò dunque una terza moglie 
r anno 896. undecimo del fuo Regno : 
chiamavalì ella Eudolìh ; feccia corona- 
re, la dichiarò Imoer.itrice , e n’ebbe 
un figliuolo ; ma mori in tal parto col 
fanciullo medelìrro . Quellò fece rifol- 
vere Leone a maritarli una quarta volta 
tr l’ anno 002. diciallettelimo del fuo Re- 
gno * 53 , prefe un’àltrt Zoe, foprajino- 
inau Carbtinopfma ma non osb farla co- 




fonare , né ricevere con cfl'a la benedi- 


zione, nuziale; perché tra'Greti le quan- 
te nozze erano proibite; e le feconde e 


le terze foggette a penitenza, comcquel-^^!!! 
le,the non andavano efemi da diletto ; "’P’® 
e quanto allo quarte , fi compretideano 
btto il nome inlàme di poligamia . Io 
ofTervai quello, parlRndo'delle lettere di 
San Balllio ad Anfiloco (A), e di quella 


<H SanTcodoro Studita a Naucracio (7), 
L’ Impcrator Leone medefimo avéa fat- 


ta una conflituzionc.Ql) per ordinare, 
che la pena voluta da’ Canoni foOe efe- 
guita contea coloro, che concraelTcro le 
terze nozze. 

Tuttavia nell’anno 905. del fuo Re- 
mo , avendo Zoe rartorito un figliuo- 
lo , volle che folle dichiarata per fua 
legittima moglie . Primieramente ìn^otr 
fe quiflione per battezzare il figliuolo 
con la ufata fulennità , come figliuolo 
d’ Impt«torc ; il che non vollero foffe- 
ri re Niccolò Patriarca, e gli altri Ve- 
feovi ; fe non prometteva almeno l’ Im- 
peratore dilicenciar la madre. Giurò egli 
di farlo , e il fanciullo Ju. battezzato lo- 
lennemente (9) nel giorno della Epifa- 
nia dal Patriarca , e fu chiamato C<^ 
llantino . Ma ire gioraì dopo Zoe fu 
introdotta pompofamente nel palagio a 
Buifa d’imperatrici , e furono celebrate 


le nozze , fenza però il miniftero del 


Sacerdote . Tutt’i Vefcovi , e tutto il 


Clero riguardò f^uello Tatto , come un 
rovefeiamento della religione ,, e tutta 
la Città ne fu fcandalezzata . Andò il 
Patriarca NicColò a ritrovar I’ Impera- 
tore, fi gittò a’ fuoi piedi , pregandolo 
dì rifpeture^a dignità Imperiale , eh’ è 
a guifa di faccia , in cui niun difetto 
fi può celare ^ i-dl riflettere, che nel 
Ciclo regnava un Imperatore più pof- 


fente di lui ,,chè non tralafcercbbe di 


punire limile" colpa ; che i Principi non 
bno fuperiori alla leggi, onde fareogn^ 
cofa lilKramente'.- Al fine gli domandò, 
lagdmando , di allcnerfi per qualche tèm- 
po da quella donna , fino a tanto che 
fi chiamalTero de’ Legati da. 6 orna , e 
dalle altre Sedi- Patriarcali , per efamina- 
re co’ Vefeovi fuddìti fuoi, quel che avef- 
fe egli a fare ^ 

Nel vero fcrilTe l’ Impcrator Leone a 
R 2 . . Papa 
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^^^Papa Sergio (i)>a Michele Patriarca di 
Aleffandria , a Elia Patriarai di Gcnj- 
X > * * Simeone Patriarca di An- 

9 ®®* tiochia , pregandoli di andare a lui per 
9 ® 7 - cfaminare la validità del fuo maritaggio. 
Eflì fi contentarono di mandarvi i loro 
Legati. Frattanto l’anno pod.l’Imp^- 
torc unito a Zoe fi fece dare la nuziale 
benedizione da un Sacerdote chiamato 
Tommafo.e la dichiari) Imperatrice.il 
Patriarca Niccolò depofe il Sacerdote , e 
proibì all’ Imperatore di entrare in Chie- 
fa (2) , per modo eh’ egli non andava 
più altro che nella Sagrefiia . Giunti 
che furono in Cofiantinopoli i Legati 
di Roma, corte voce che 1 ’ Imperatore 
gli 'avelie chiamati a confermare il fuo 
maritaggio j per il che il Patriarca Nic- 
colò non volle riceverli pubblicamente. 
Ma propofe all’Imperatore, che facclfe 
loro tenere una conferenza fegreta Infie- 
me nel palagio , e 1 ’ Imperatore ricusò 
di farlo. Guadagnò condoni e con pro- 
mefie una parte de’ Prelati a lui fogget- 
ti -, indi invitò a palagio il Patriarca 
l'otto colore del fblennc^chctto. folito 
a fiu'fi da lui ogni dono nella iefia di 
San Trifone (3) nel primo giorno di 
Febbraio. Ciò accadde nell’. anno 907. 
ventcfimofccondo del fuo regno . 

Ritrovandofi dunque il Patriarca Nic- 
colò a quello banchetto . l’ Imperatore 
e Samonas , che aveva egli creato Patri- 
cio, e Accuhitore, perchè era complice 
dc’fuoi falli; lo llimolarono inllantcmen- 
te ad approvare il marira^to di Zoe; 
ma durando fermo a ricuso , fubito fu 
egli condotto viacd 'imbarcato, e coflret- 
to a camminare a piedi (ulla neve , e 
mandato in cfilio, lenza concedergli nè 
un amico, nè un fervo, nè pure un li- 
bro per fuo conforto^ e fu gelofamente 
cullodito.Si fece il tnedefimo degli' altri 
Vefeovi, eh’ erano di ugual feittimiÀo; 
furono relegati, imprigionati , mefn' in 
ferri . Tuttavia fi tenne un Concilio a 
Collaminopoli,dove prefedettero i Legati, 
e dove fu autenticato^ maritaggio wll 
Imperatore per difpenla q» fu depollo il 
Patriarca NKcolò,e melToin fuo cambio 


Ecclesiastica. 

Eutimio. Era quelli Sincello.uomo pio, 
e virtuofo , e di buona prefenza . Si dir 
ce , che non aveva accettata quella di- 

P ità che per rivelazione ; fapendo che 
Imperatore volea rìfolutamente fare 
una legge, che permcttelTe di aver tre 
o quattro mogli, e che molti dotti uo- 
mini fecondavano il fuo dìfegno. 

XLI. Il Patriarca Michele di AlclTan- Sta» 
dria , al quale 1 ’ Imperator Leone avea ‘^ 5 *’’ 
fcritto intorno all' affare del fuo maritag- '^‘*“** • 
ciò, avea cominciato a tenere la Sede 
Tanno 258. dell’ Egira, di C. C. 872. 
e la occupò per trentaquattro anni. cioè 
fino all’anno 907. (4). Crillodulo fu fuo 
fucceflbre . nativo di Aleppo , ordinato 
in Gerufalemme dal Patriarca Elia (5), 
figliuolo di Man2our , nei Sabbato San- 
to , fettimo giorno dei mefe Egiziana 
Barmouda.IV^ quando andò in AlciTaa- 
dria , riculàrono gli abitanti di ricono- 
fcerlo , fc non venivan fatte di nuovo fo- 
pra lui le orazioni dell’ ordinazione ; il 
che fi fece nel quarta giorno del mefe 
Arabo Ramadan, T anno dell’ Egira Z94. 
ch’è il medefimo'anno 907. { 6 ) . Ten- 
ne la Sede ventifei anni . Il Patriarca 
Giacobbita di Aleffandrla , chiamato pa- 
rimente Michele , era morto nell' anno . 

89Z. e la Sede dimorò vacante quattor- 
dici anni . In Antiochia ellcndo morto 
il Patriarca Melchita Teodofio, gli fuc- 
cedette Simeone figiìuolo di Zamac,nel 
primo anno del Califfo Motadid , eh’ è 
l’anno 89Z. e tenne la Sode dodici an- 
ni C7). Suo fuccelTore fu Elia, che co- 
minciò T anno 904, terzo del CaliTo 
Mottafi , e tenne la Sede ventotto an- 
ni (8) . Quanto a’ Califfi di Bagdad, 
elTendo morto Mouumid l’ anno delT 
Egira Z79. di Gefu-Crillo 892. gli fuc- 
eedette fuo nipote Abmed , e prete il ti- 
tolo di Motadid. Scoiò la figlia di Ama» 
rouja, figliodi Ahmsd Sovrano di Egittoj ■ 
e morì per difordinì di donne , nel de- 
cimo anno del fuo Regno (9)189. 902. 
in età di quarantlfei anni . Gli làicce- 
dettc fuo fi^iuolo ,'fotto il nome di 
MouaE , c ÌAvenne Signor delT Egitto 
dopo la morte di Aai'on , figliuolo di 

Ama- 
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Atnarou^. Cos) quc(h famiglia, che ve- 
niva dal Turco Tou!onn,noB vi regnò 
altro che quaraot’ anni . Il Califfo Mot- 
tali regnò fei anni e meno , e morì I’ 
anno }95- 908. in eti di trentun anno. 
Tal era lo flato di Oriente' 

Sergio XLII. Papa SergioIIl. alqnalefiri- 
111 . Pepa. vo]fe p Imperator Leone (i), era Ro- 
mano figliuolo di Benedetto , ed effen- 
do Sacerdote era (lato eletto Papa la 
prima volta T anno '898. dopo la morte 
di Teodoro (2). Effendo flato fette an- 
ni in eftlio , venne richiamato per effere 
roeffo in luogo di Criflofbro (3), e or- 
dinato Papa nell’ anno 905. Tenne la Se- 
de fette anni, e riguardando come ufur- 
patori Giovanni IX. che gli era flato 
preferito, e gli altri tre Papi feguenti» 
, li dichiarò concra Formofo, ed approvò 
il procedimento di Stefano VI.- il cui 
corM fec'egli trasferire dicci anni dopo 
la fila morte , ponendc«li un onorevole 
epùtaflio (4) . Fece riflabiiire da cima a 
fondo la Chiefa di Laterano , rovinata 
al temm di Stefano , e quivi eleffe di 
effere feppclliio . Teodora valente don- 
na, ma impudica , governava affoluta- 
mente la CUtil di Roma. Avea due fl- 
gltuole Macozia c Teodora, ancora pi h 
di lei fregolate (5) Ebbe Marozia di 
quello Papa Sergio un figliuolo , chia- 
mato Giovanni, che a fuo tempo fu Pa- 
pa ancor egli j c del Marchefe Alberto 
fuo marito ebbe, Alberigo, che divenne 
padron di Roma. Sergio é il primo Pa- 
pa, che io abbia trovato, al qtólc fi dia 
Ul hnfacciamento . 

Scritti XLIIL Probabilmente a’ tempi fuoi 
di Aufilio Aufilio Sacerdote pubblicò i fuoi fcrìtti 
ordinazioni fatte da P»-- 
' pa Formofb. Ve ne fono tre. E il pri- 
mo una raccolta di autorità-, per dimo- 
flrare innanzi a tutto, che le traslazio- 
ni fono alcuna volu permeffe (ò) - fopra 
di che da prima riferifee la falla Decre- 
tale di .Amero, poi molti cdnnpf -, ma 
tutti della Chiefa Greca . Cita e^i il, 
quindicefìmo Canone di Nicea concra le 
traslazioni (7) , poi fdu^ primi di Sardica; 
e come li ritrova troppo feverl , foftienc 


mal a propofito, che quello è un fenti-^p ^3 
mento particolare di 01», il cui nome 
è pofio alla Cella. Dimoflra toì, chenon O.C. 
è penmenb di reiterare l’ ordinazione piò 907 « 
di quel che fi (accia il battemmo ; e che 
le ordinazioni fatte da un Vefeovo con- 
dannato (8), tuttavia fono valide. 

Nota anche 1 ' inconveniente di rivo- 
care in dubbia la validità delle ordina- 
zioni di Formofo (9) • Ne feguiterà , 
che- da venti anni in circa farà manca- 
ta m Italia la Relieione Crifliana ,chei 
Vefeovi ordinati da Formofo non avranno 
fatM colà alcuna,dedicandoChiefe,con- 
fagrando Altari, e benedicendo la Santa 
Crefuna ; che nè effi , nè i Sacerdoti , 
avranno fantifìcate le Fonti col Battefi- 
mo , nè validamente celebrata veruna 
melfa, nè fetta grovevt>lc obblazione a’ 
vivi o a’ motti , Le orazioni de’ Matti- 
ni, de’ Vefperi, c delle, altre ore , poa 
feranaq fiate efaudice; i Diaconi , i Sud- 
diaconi avrannacfercitato inutilmente le ' 
loro funzioni ; farà colpevole la Chiefa ' 
intera di avere approvale quelle ordinazio- 
ni in un Concilio (io) . Se Formolo è 
flato mal ordinato , a chi fi debbo im- 
putarlo, fe non al popola Romano, che 
eleffe lui, al Clero,, e a’ Grandi , che, 
fin ranco che vide ,' ricevettero da lui 
r Odia del Corpo , e del Sangue di No- 
llro SignorGefu-Crillo, intervenendo fe- 
to lui alle dazioni , ed alle altre Iblcn- 
nicà ? Ma che fi può egli rimprovera- 
re (il) a coloro, che fon venuti da lon- 
tana parte a ricevere l’ ordinazione di '■< 

San Pietro, dalle, mani del fuo Vicarioè 
Egli rifponde mi (127 ® coloro, che al- 
leavano per iicufa l’ autorità del Supe- 
riore, al quale non aveano potuto refl- 
dere ; e fofliene, che non C debbe ubbi- 
dire a’ Superiori, che comandano i felli, 
nè temere le' ingiude fcomuniche ; ma 
didinguere la Sede-, che convien Tempre 
rifpetcare flk, dal Pontefice, ebe non- 
bifogna fe^iiK, quando egli prende sba- 
glio. Conchiude, ch’egli, e gli altri oo- 
amati da Formolb (14) deggiono man- 
tcnerfì nel loro grado, afpettando il giu- 
dizio di un Concilio univcrfàle. 
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11 fecomJo (crìtto di Aufìiio è indirìz- 
Arrnn ^ato a Xcone Vefcovo di Nola, ch’ef- 
»i G.C. fendo (laro ordinato da Formolo , era 
9°7- violentemente (limoltto a confedàre, che 
fòfTe nulla la fua ordinazione . Aveva 
egli confulcati in quello propollto i più 
valenti foggetti tra Ftancelì , c tra gli 
abitanti di Benevento , che gli avoqno 
rifpodo in ifcrìtto, che fi guardade dal 
commettere quedo fello . Fec’ egli pre- 
gare Aufrlio di rifpondere alle obbiezio- 
ni,, ehe gli venivan fatte . Ed Aulìlio 
dopo avergli mandato il fuo primoferit- 
ao, ne cornpofe un fecondo per foddis- 
ferlo . Vi mette alla teda una quedlo- 
ne generale , fe la ordinazione ricevuta 
per forza (ìa valida ; rifponde che sì, 
coll'efemplo del Battedmo dato per for- 
za ad un adulto 0 ):tna s’ inganna nell’ 
una e nell’altra cola. 

£' quedo fecondo fcritto in forma di 
Dialogo, e comincia così. L’Aggredorc: 
Formofo avendo abba'ndonata laiua fpo- 
fa, ne rubò un'altra j cioè avendo lafcia- 
to il fuo Vefeovado, levò la Santa Se- 
de a colui, che doveva effervi legittima- 
mente ordinato . II Difenfore : lo non 
mi curo dì quel che fia (lato Formofo: 
mi bada, che laordinazione,ch’egli fece 
è legittima : E’ Aggrcflbre Formofo non 
è dato Papa . Dunque T ordinazion, che 
fece , è da computarli per nulla. lIDi- 
• 'fcnfore : Formofo è dato rìconofciuco 
per Papa molti anni, non folo dall’ Im- 
pero Romano , ma apprelTo le barbare 
nazioni ; c fono venuti in Roma dc’Che- 
rici da più rimoti paefi.per elfere da lui 
onlinatì , fecondo il colrnme . Quede pa- 
role di Aulìlio fono coniìderabili . Rifo- 
rifee poi le medefime -prove come nel 
primo fcritto fopra la. validità delle or- 
dinazioni di un Vefcóvo condannato an- 
che per erefia . Qnanto all’ efempio di 
Pi)pa Codantino (z), le co^rdinazjoni 
furono dichiaipte nulle, <M|^gli,che li 
fece bene a condannar Codantino , ma 
che fi fece maTe a traigli gli occhi ,e a 
ordinare di nuovo quelli, eh’ erano dati 
ordinati da lui , e a fer loro giurare di 
mài non ricevere gli ordini . Sodìene 
che quelli, che ricevono una feconda or- 

C*) C. Mtiortt Iiim «fr» Jt B 
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dinazione ■(?) , non deggiono fare alcu- 
na funzione attenente ai loro ordine, e 
che non (ì debbo ubbidire al Papa, quan- 
do chiama alcuno al Concilio ( 4 ), fcla 
cacone è gianifedamcnte cattiva . 

Dice, che Formofo non pub piùeffere 
giudicato ( 5 ), dopo efferfi prefentato al 

t iudizio di Dio. Ma dice l’Aggrelfore: 
lopo la fua depofrzione non ha potuto 
edere Vefcovo, e Papa ancor meno. Il 
Difenfore - rifponde ; Com’ é dato dopo- 
do dall’autorità della Santa Sede, dato 
riconciliato dalla medefima autorità. L* 
Aggreir<«; Quando è dato depilo, giu- 
rò fopra i Santi Vangeli di non ritorna- 
re mai più in Roma , e di non ripren- 
dere mai più il fuo Vefeovado. Dunque 
non ha potuto elfere riconciliato. Il Di- 
fenforc: Un- tal giuramento farebbe giu- 
dicato detedabile da’ medelìmì Pagani ; 
giurare di non vilìtar più i f^Uri de- 
gli Apodoliper domandare la lua ricon- 
ciliazione . Che crudeltà è quella } V 
Aggredbre: Doveva" il Papa riconciliare 
un Uomo , che fi condanno di fua pro- 
pria bocca ! Il Difenfore: Noi fecèpep 
altro che per timore ; ma bada che da 
dato dappoi riconciliato dall’ autorità 
della Santa Sede . L’ Aggrelfore : Siali ; 
Formofo 2 dato' riconciliato j ma poi il 
dedderio della gloria lo indulTe aa ab- 
bandonare il fuo Vefeovado (<S). Il Oi.^ 
fenfore: E' fatto incerto, li: da data 1’^ 
ambizione, che lò fcorgelfe a falire fo- 
pra la Santa Sede ; c però convicn la- 
feiar quedo al giudizio di Dio. Frattan- 
to tutta la Città di Roma,c ì circon- 
vicini paed dicono, eh’ è dato^egli uo- 
mo di gran fantità , trattone un picciol 
numero, che fparla di luì. 

^ L’ Aggrelfore (7): Ma ecco una o.bbie- 
zione fenza rifpoda . Quando Formolo 
A venuto per edere ordinato 'Papa , fi 
fece imporre le- mani, comefe non fede 
dato Vefcovo : è in tal modo non fo 
lamente non acquidò egli la' dignità 
Papale , ma ha perduta anche k Ve- 
Icovile . ■ Il Difenfore : Io interrogai 
quelli, che v' erano prefeiitì , nuando For- 
mofo fall al foglio ; e mi aidero, che 
falddimo era, che in queda, traslazio^ 

f *5 Sap. Ut, 47. n. s|. J7. Cj) C. 10. 
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i6bla ricevuta rirapo(hioa dalle mairi ; l’Attore, cioè il Difenibr ne conviene; ^“—'-5 
ma come i viaggiatori fanno orazioni ma fodiene.che quella ordinazione non 

r r cammino, cosi, dicono efTì, orando, rimafe invalida, per motivo della utili-®* 0-C» 
abbiamo noi condotto all’ Apollolici tà della Chiefa, che dovea preferirfi ai 909» 

Sede , introducendolo con la conveniente giuramento di un particcdan . Ora v* era 
orariìme. L' Aegrelfore : Vi fono ancora la pubblica utilità , non ritrovandoli un 
moire perlòne degne di fede (i), che fan- foggetto pibdegno di riempiere iaSan- 
no teflimonianza, che li fece reiterare la ta ^e (<$) . Fa cosi il pancgirijco di 
impolìzione delle mani.IlDifenforeiEd Formofo. Diede in tutta la Tua vita un 
io fo certamente , come parecchi altri , tal efempio di gravità , che non beette 
che lo dicono felamente 1 nomici di For- mai vino , non mangiò mai carne , fer- 
fflofo . Ora le divine ed umane leggi bò la verginità fua c elTendo vilTuro lino 
rigettano le tcflimonianze nemici. agli ottani’ anni . Convqrtì i Bulgari, 

L’ Aggreflbre: Al Còncilfo di Raven- foftenendo le fne prediche con la ianti- 
na lì è dichiarata .wr valida i’ ordinario- tà della vita. Quello è quanto mi par- 
ne di Formofo (z); ma contiamo per ve di più notabile negli fcritti di An- 
nulla quel Decreto ottenuto a fòrza di filio. 

danaro. Il Difenforer Voi non potrefte XLIV. In Francia Ervete Arcivefeovo Concilia 
provarlo; ma è cofa più chiira del Sóle, di Rcims fu coqfultato da Vittore Ar-diTro»ie. 
che quali tutt’ 1 Velravi d' Italia inter- cìvelcovo di Roano, come dovelfe con- 
vennero a ^nello Concilio. Per il che, tenerli co* Pagani convcnitì.che dopoìl 
k a Dio piace, che l'_ Imperatore con- BattcliiTO erano ricaduti nelle loro fu-- .Ik 

vochi un Concilio univeriale ; che fi perdizióni ; e come con quelli; che non 
giudicherà di voi, che rigettate i Deere- e^nu ancora battezzati (7). Erano que- 
ll di tanti Vefeovi ? L’ÀggrelTorer Ste- di N’orraandi , che per idabilirfi, nclU 
fimo, eh’ è fiato il terzo Papa dopo Fbr- Francia, cominciarono a farli. Crifiiani. o 

molò (3), lo giudicò talmmre colpcvo- Ervete mandò perrifpofla naa raccolta di 
le , che fece trarre il fuo cadavere dal molte autorità di San Gregorio, di altri 
rcpolcro ,-' e firafcinarlo in un Concilio. Padri , e di alcune ftorie poco autonti- 
Dove dopo averlo Ipogliato de’fuoiabi- che, divi fe in ventitid articoli (8). 
ti, fu veftito da fccoiare, gli furonota- Ervete tenne molti Concili co’ Vefeo- 
gliate due dita della diritta mano , Io vi della fila Provincia (p>. Ma nonàb^- 
pofero in una fepoirura tome llraniero, biamo i Decreti altro che di quello , 
e poco tempo dopo fu pittato nel Te- che tenne a' Ttosli impr^o SoìlTons, 

Vere ; Il Difenfore t Hanno operato a- nel giorno ventefimol^o di ' Giugno 
guif» di feroci^ beftie fenza umanità: 909. indizionó duodecima. V’ interven- t 
dove l’hanno imparato quelli feiaurati? nero i fuoi Sufifraganei , e vi fi veg- 
Quando foffe fiata anche illecita quefia sono le ibfcrìzloni di dodici Prelati; 
tradazione da una Sede all’altra, conve- Ervete Arcivefeovo di Reims', Vitone 
niva tollerarla con la ecclefiaflica dolcez- ^ o Guido dì Roano , Ranlo Vefeovo di 
za, fenza efaggerarla con crudeltà iiuu- Laon , Erluino dì Bciuvais , Roberto 
dite ; e poi proibire in un Coiftilio ge- di Nojon , Letoldo di Chalons , Abo- 
nerale, che in Roma non fi faceffe più ne di Soiffons-, Stefano di Cambra! , . 
cofa fimile. Sofiiene poi, che fi deggìa Uberto di Meaax , Otfrìdo di Senifs, 
ofTervare il giurameitfo dato per forza; - Stefano di Terouatta , ed Ogero di A- 
purchè, non impegni a peccato veru- * miens • ' I Decreti di <juefio Concìlio 
no (4)* • * fono difiribuiri in c^uindtei capitoli, che 

Nel terzo fcritto infille l’Accufàtore fono piuttollo diffiife differtaziOhi , ché 
intorno air ordinazione dì Foimofo,co- Canoni, e che diroollrano if mi fero Ila* 
me illecita (^), dopo il giuramento fiit- tó della Cbiefii, j] 

to di nc»i fàlirc mai alla Santa Sede; e Nella prefazione fi parla cori •• Le 

Cir- ’i 

a. 4 . f. òlio. P.itf. 

Cene, f, ji^Ob 

igniZL ‘ • Cookie 

i 


C»J C. aj. (}) C. 10. C4) C. 11. (j) Aaoil. 1 
i 4 > CO T«. f. Cooc. p. 4(4. (i) T«n. f. 


CO C. »7 
C 7 ) PW* 4* *«l 


V 

% 



13^ _ Fleury Storia 

Città fono fpopolate (i), rovinati o ab- 
bruciati i Monifteri , le carolane fatte 
di Certi . Poi: Come appunto i primi u<v 
mini viveano lenza le^e , c fenza ti- 
more, in preda alle loro paffioni ; così 
fa prcfentemente ciatcuno ( 2 ) quel,,che 
gli piace , difpregiando le leggi divine 
ed umane, e le ordinanze de’ Vefcpvi . 

I poflenti opprimono i deboli ; tutto è 
violenza centra i Poveri, e ruberie con- 
tea i beni ecclefiallici . Finalmente non 
fi creda, che fiamo per perdonarcela , noi 
che doliamo correggere gli altri ; ab- 
biamo il nome di V efeovi , ma non ne 
adempiamo i doveri ; trafeuriamo la pre- 
dicazione ; vaiamo gli affidati a noi 
abbandonar Dio,e immergerfi nel vizio, 
fenza dir loro parola, fenza ftender lo- 
ro la mano, e fc vogliamo riprenderli, 
dicono efli come nel Vangelo ( 3 ) , che 
li carichiamo d’ infopportabili mCi . nè 
li tocchiamo pure con la punta del dito. 
Così penice la greggia del Signore per 
lo noltro lilenzio , Penfiamo un poco 
qual fìa mai llato quel peccatore con- 
vertito da’noftri dilcorli, che abbia per 
noi rinunziato alla dilTolutezza, all' ava- 
rizia , al rigoglio ? Tuttavia renderemo 
noi conto incellantemente di quello af- 
fare , che fi affidò a noi per ricavarne 
profitto . 

In feguito lì deferive così la decaden- 
za de’Monilleri ( 4 ). Gli uni furono ro- 
vinati o abbruciaci da' Pagani, gli altri 
fpogliatì de’loro beni, e quafi ridottlal 
nulla; Quelli de’ quali reftano ancora al-, 
cuni voltigi, non mantengono più ver^ 

' na forma di vita regolare . 1 Monaci , 
i Canonici, le Religiofe non hanno più 
legittimi Superiori , per 1' abufo che fi 
è introdotto di foggettareli agli ftranic- 
ri ; per il che cadono nello fregolamen- 
to dc’collumi , pane per povertà , parte 
per mala volontà. Si (cordano della fiin- 
tità della loro profeffione , per darfi agli 
aflàri temporali . Alcuni Ibmolati dalla 
necefficà abbandonano 1 Monideri , di 
buon grado, o contra voglia, e mefcolan.: 
dofi co’ fecolari vivono com’ elfi . Non 
hanno. verun merito, che li diftinguadal 
popola , . e la baflezza delle loro occu- 
pazioni li rende difprcgevoli . Noi veg- 
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giamo ne’ Monilleri confamti a Dio 
degli Abati laici con le Toro mogli. 
coMoro figliuoli, co’ foldatì loro , e co’ 
loro cani . Come faranno limili Abeti 
ad olTcrv'are la regola, che non fanno leg- 
ala nè pure ? Nulla di ir»no préfen- 
oono di giudicare della condotta de’ Sa- 
cerdoti e de’ Monaci . 

Ordiniamo noi dunque , che lìa ne* 
Monilleri praticata l’olfervanza fecondo 
la regola cd i Canoni ; che fieno gli A- 
bati Religioii indruici nella efifeipUna re- 
golare, e che i Monaci e i RcligioG vi- 
vano nella fohrietà , pietà , e femplicità; 
pregando per gli Re , per la pace del Re- 
gno^ e per la tranquillità della Chielàa 
lenz alterarne la giurifdizionc, nè affet- 
tare le pompe del fecole; imp^cchè fi 
dice,. che alctuii penano tali ornamenti 
che riufeirebbeto indecenti a’ buoni lai- 
ci ; e che non contenti de’ beni comuni, 
ne vogliono avere in propria fpezialità , 
e fare de’lbrdidi guadagni. Ora per co- 
glier loro ogni precedo di ulcir fiiora, e 
di feguire cali abufi , avranno penfiero 
gli Abaci di fomminidrar loro a norma 
della regola tutto il neceffario per vitto 
e vedito. 

Indi fi edende il Concìlio ( 5 ) circa il 
rifpetto dovuto alle perfone ecclefialli- 
che, a’difpr^i.e agli oltraggi, a’ quali 
erano allora elfwde , ed allaccheggia- . 
mento de’ beni confagrati a Dio ; poi 
foggiunge (óy. Certi vi fono, che fopra 
quelli (agri beni domandano a’ medefi- 
mi Sacerdoti cenfi e contribuzioni , re- 
gali , banchetti , di fomminidrar loro 
cavalli . od ingralfarli ; quantunque per 
quelli bem non deggiano efigere altro 
che lo fpirituale fcrvìgio. Erano quedi 
fuor* di dubbio i patroni, che eleggendo 
ì Parrochi, imponeano loro quedi aggra- 
vi . Dichiara il Concilio , che i beni 
delle Chielè , cioè le decime , le pri- 
mizie , e le obblazioni fieno efenti da 
dirittò fifcale e fignoriie , per 
eflere amminidraci «hf Sacerdoti fotto 
gli ordini de’ Vefeovi . Non pretendia- 
mo tuttavia , fi foggiunge , che fieno 
i V^feovi padroni aleuti di quelli be- 
ni , in pregiudizio de’ Signori 4 non. ne 
hanno dfi altro che il governo , e noi 

ordi- 
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erdìnlamo «'noAt-i Sacerdoti, di ferbare. 
a quelli , nella cui Signorìa (bnO polVc 
le loro Chiefe, il dovuto rifpetto , fena’ 
arroganza , nd contrailo . Deggiono , fen- 
za pregiudizio del niiaillero , renderli 
aggradevoli a’ loro Signori , ed a' loro 
Parrocchiani , le cui obblazioni danno 
loro a vivere , e rendere loro con la 
convenevole nniltà ^ifpirituali fervig;, 
che «lovrebbero rendere gratuitamente, 
quando anche non riceveflero alcun tem- 
porale aiuto. Dimolba poi , che la deci- 
ma debb’ eifere pagata di tutt’ i beni, 
anche del trafiico, e della indulh’ia. 

Condanna il Concilio in generale (i) 
le rapine, i faccheggiamenti allora tan- 
to fpeflì I poi il ratto , e i maritaggi 
clandcllini (z), la dilTolutezza, non fo- 
le negli EcclefiaHici , a’ quali próibi- 
fee (}) di frequentare le donne, mi an- 
cora in tutt* i CrifUani . Condanna gli 
fpergiuri (4) , ed i vani giuramenti , 
quali tanto frequenti , come lo fono le 
altre parole . Le inimicizie , fonti di 
omicidi, che li eliendeano lino a’ mede- 
fimi Vefeovi . Q.UÌ li rinnova la feo- 
munica contra ^i uccifori dell’ Unto 
del Signore, cine dell' Arcivefeovo Ful- 
co (5)- Aggiunge il Concilio (6): Si è 
inttMotto appreffo di noi il cattivo co- 
llume , che appena morto un Vefeovo , 
s’ impadroni feono i pili polTenti de’ beni 
della Chielà^come fe folTero Hati del 
proprio VelWo , e quantunque , anche 
in tal cafo, foire Hata colà centra ogni 
ragione. Per il che proibiamo in avve- 
nire quello facrilegio coll’ autorità di 
Dio, e de’ Santi che regnano feco lui. 

Indi : la Santa Sede ci fece làpere ,' 
in Oriente durano ancora gli erro- 
ri , e le bellcmmie di un certo Fozio, 
il quale dice che lo Spirito Santo non 
procede dal Figliuolo , ma folamence 
dal Padre ; per il che vi efortiimo a 
'lludiare ne’ Padri, e nella Scrittura, di 
che dillruggere quello errore , che Ha 
per rinafccre. > 

Terminano queHi Decreti con una 
efortazione generale . in cui dicono i 
Vefeovi (7) ; Occorle per noHra negli- 
genza , per la noHra ignoranza , e per 
FUt,ry Tom. Vili. 


quella de’ Confratelli noHri , che . 

Chie(à vi lìa una indicibile molcitudi- 
ne di perfone di ogni felTo «condizione, O-C. 
le quali giungono alla Vecchiezza, fen- 
za eifere ammaedratc nella fede . a fe- 
gno d’ignorare le parole del funbolo,e 
dell’ orazione Dominicale , Quando an- 
che apparine nella lor vita' qual cofa 
di buono, come poHbnoelfe fare le buo- 
ne opere fenza il fondamento delia fe- 
de ì II rimanente d un compendio della 
fede, ed 'una efortazione a fuggire il vi- 
zio, ed a feguire la virtìi. In generale 
lì vede in queHo Concilio tnolca icien- 
za ccclelìtHica, e pietà. 

XLV. Si adoperavano allora a rida- Fondt- 
bilire la difciplina Monadica, tanto de- cionc di 
caduta *, e il cominciamento pìà vilibilc Cloc«t . 
di quella grand’ opera , fu la fondazione 
del famofo MoniHero di Clugnì ( 8 ). 
Fondatore ne fu il Conte Guglielmo, 
chiamato ancora Duca 4 > A^uitania, ^ 
e di Berr), figliuolo di Bernardo Cos- 
te di Auvergna , e nipote di un altro 
Bernardo Conce di Poitiers. Avea Gu-, 
glielmo fpofata Ingelbcrga , figliuola di 
&}fone Re di Provenza, e forella dell* 
Imperator Luigi, allora fpodiato e cie- 
co , e ne aveva avuto un Iì^ìuoIck mor- 
to fanciullo . Spiega egli medelimo i 
motivi di queda fondazione , nella car- 
ta che ci rimane ancora , dove parla 
così . 

Volendo impiegare utilmente per 1 ’ 
anima mia i beni , che Dio mi ha da- 
ti '(9) > dimai di non poter far meglio , 
che acquidarmi l’amore dc’fuoi poveri, 
cd affine che qued’ opera Ila perpetua , 
mantenere a mie fpefe una comunità di 
Monaci. Io dono dunque per amore di 
Dio , e del N.odro Salvator Gefu-Cri- 
do, a’ Santi Apodoli,San Pietro eSas 
Paolo di mio proprio dominio la terra 
di Giugni, poda fopra il fiume di Gro- 
na con la fua Cappella in onore della 
Beata Vergine e di San Pietro, e con 
le fue pertinenze; il tutto fituato nella 
Contea di Macon , o nelle fue vicinan- 
ze. Io la dono per l’anima del mio Si- 
gnore il Re Eudo , e di quella de’ miei 
parenti, e fervitori; a condizioqe chea 
S Clu- 
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>■ Clugtù fi fabbrichi un Moniftero in •undeeimo giorno di Settembre, anno un- 

A.SVO onore di San Pierro , e di San Paolo, decimo del Repno di Carlo , indizione 

DI G.C. ™ raccoglien’i de’ Monaci viventi fe- tredicefìma, eh è l’anno 910, 

9 *®. condo la regola* di S. Benedetto , c Bemone primo Abate di Giugni era 
che Ca per Tempre un rifugio per co- nato di una delle pià nobili famiglie 
loro , che ufeendo poveri del fecolo, della Contea di Borgogna ( i ), Abbrac- 
altro non portano feco che ia buona ciò la profeflione Nfcnallica , e fondò 
volenti . co’ beni Tuoi il Monilfero di Cigni , nel-. 

Quefti Monaci , c tutti quelli miei la Diocefi di Lione (2) . Riformò egli 
beni daranno fotto il potere dell’Abate quello di Bauma in Borgo^ , predo 
Bemone , finché viva ; ma do^ la fua Lion le Saunier , ed entrambi lo gpver- 
mone , avranno edl la facoltà di elegge- navano nell’ anno 894. Nel feguente an- 
te per Abate, fecondo la RegobdiSan no andò a Roma, ed ottenne da Papa 
Benedetto , colui , che più loro piaccia, Formofo la confermazion della fnndazioa 
della medefima offervania , fenza che di Cigni, che noné altro che un Prio- 
noi o verun’ altra ootenza impcdilca la rato dipendente da Giugni; ma la Bau- 
regolare elezione. Ógni cinque anni pa- ma é ancora un’ Abazia. Bemone da 
gheranno dieci foldi d’oro a San Pietro prima non pofe a Giugni altro che do- 
di Roma per la illuminazione, ed avran- dici Monaci, ad efempio di San' Bene- 
no i Santi Apoftoli in protettori , e il dettd, che non ne mettea di più in alr 
Papa in difenlbre . Eferciteranno ogni cun Moniftero. 
giorno le opere di mifericordia, fecondo Si crede, che traefte dal Moniftero di 
il loro potere, verfo a’ poveri, |li ftra- San Martino di Autun la pratica delle 
nieri,e i pellegrini. Da quefti giorni in offervanze regolari. Almwo abbiamo per 
■poi elfi non faranno foggetti nè a noi^ colà certa, che vi prefeil Monaco Ugo, 
né a’ parenti noftri , ni al Re , né a perchè lo ajutafte nella riforma della ' 
veruna potenza della terra. Niun Prin- Bauma, calla fondazione di Giugni (j>. 
■cipc fecolare, niun Gontc,hiun Vefeo- Era Ugo nato in Poitù di parenti no- 
vo , né il Papa fteflb , gli feongiuro nel bili e ricchi , che di anni fette lo ;»fe- 
tiome del Signore , e de’ Santi , e del ro nel Moniftero di San Savino , rifor- 
ciorno del giudizio, che s’ impadroni- mato da S, Benedetto di A ni ano , * 
fca de’ beni di quefti fervi di Dio ; né fortificato nella regolarità da’ Monaci 
li venderanno, permuteranno , diminuì- di Clanfeuil , che andacano a ritiw- 
ranno , o daranno in feudo a chi fi fia, vili , cfTendo dal loro raogo fcacciatl 
e non affegneranno loro il Superiore da’Normandi. Un Gonte chiamato Ba- 
contra la volontà foro. ProflFerifee gran diione venuto di Aquitania , vedendo 
maledizioni cootra coloro, che volcMero il Moniftero di San Benedetto di Autun 
impedire gli effetti di quella donazione, caduto in rovina , lo domandò al Re 
aggiungendovi nel temporale un ommen- ’ per riftabilirlo ; e avendolo ottenuto 
da di cento libbre d’oro. Si vede bene, andò a San Savino, dove fanea qual- 
che la maggior parte di quelle claufole to regolare ne folle la olfervanza , e 
fono di precauzione contea i dilbrdini -ne prefe diciotto Monaci , tra’ quali 
del tempo;' ed il Cònte'Guglielmo era Ugo, Odone , e Giovamii . Il medefi- 
tanto poilente da farle olfcrvare , finché mo Conte Badilone fi fece Monaco a 
vivea . La (fonazione fiv fatta a BOur- San Martino di Autun ; e quello Mo- 
ges pubblicamente, e fofcritta dal Duca nillero divenne celebratilfimo . Ugo è 
Guglielmo, col fuggello d' Ingelberga fua annoverato fra’ Santi del fuo Ordine ; e 
moglie , c con le fbfcrizioni di Madal- fi vede da quel che ora fi é detto , da 
berto Arcivefeovo di Bourges, di Ada- qual tradizione venille 1 ’ olfervanza di 
lardo Velcovo di Clermont , e di un Giugni . 

altro Vefeovo chiamato Attone , e co’ XLVI. Adalgero Arcivefeovo di Am- 
fuggclli di molti Signori ; in data dell’ burgo era giunto a gran vecchiezza , e 

non 
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rhitf» di non potendo più operare , chiamb Oge- 
Alem»- rodaUa nuova Gorbia in fuo follievo (i). 


Cna . 


Fratunto Papa Serao, commoffo dalle 
doglianic di AdalgSo , rinnovò i pri- 
vilegi della Chiefa fi Brema, che For- 
mofo avea tolti via , e confermò rutto 
quello, che i Papi Gregorio, c Niccolò 
aveano conceduto a Santo Anfcario , e 
a SanRcmberto. Sergio diede j^lraen- 
te ad Adalgero cinque Vefeovi vicini 
perché lo aiutalTero nelle funzioni Ve- 
fcovili, nelle vifìte, nel predicare, e nel 
confagrare i Vefeovi. Aveva egli pari- 
mente la facoltà di Aabilirne di nuo- 
vi . Mori nel nono giorno di Mag- 
#o 909. dopo venti anni di Vefeovada 
Ogero gli fucccdettc, c tenne la Sede 
fette anni . Ermanno Arcivelcovo di 
Colonia r ordinò , dopo qualche refiflen- 
2a ; ricevette H pallio da Papa Sergio, 
eia ferula, o ballon paliorale dal Re Lui- 
gi. Era molto fevero in faroAervare la 
diliiplinj ecclefiaflica , e fpellb vifitava 
i MoniAeri delle due fue DioceA . Al 
. fuo tempo quello di Amburgo fu defo- 
lato dagli ^hiavoni', c quello di Bre- 
ma dagli Ungari . Morì Ogero 1 ’ anno 
91 5. nel ventèlimo giorno di Novembre. 

Attone Arcivelcovo di Magonza mo- 
rì verlb il medefimo tempo ( z ) , cioè 
r anno 9 1 2. Si dice che govemalfe Ano 
a dodici Abazie j lo chiamavano il cuor 
del 'Re, per 1 ’ amore che gli portava il 
Re Arnoldo. QueAo Prelato trasferì la 
Citt^ di Magonza , fabbricandola più 
vicino al Reno . Il fuo SucceAore fu 
Erigerò , prima Abate di Fulda . ^ 

In queAomedcAmo tempo (?) vf era- 
no nel 'MoniAero dì San Gallo molti 
dotti e Santi Monaci ; il più famoib 
era Notchero il Ba[bo . Era nato di 
nobili parenti , venne oAèrto a quoAo 
MoniAero nella fua infanzia , verfo l’an- 
jto 840. ed ebbe in MaeArì Ifone c 
Marcello. Era Ifone del paefe; e Mar- 
cello era Scozzefe, cioè Itamele; ed 11 
fuo primo nome era Moengal . Andò a 
ritirarA a S. Gallo col Veicovo Marco 
fuo Zio, che vi dimorò qualche tempo. 
Era Notchero uom picciolo di Aatura, 
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ma di grande fpi rito, dolce e paztentej' 
e tuttavia efatto in far offers'are la di- 
fciplina regolare , Tempre occupato ad 
orare, a leggere, a comporre ferini, o 
ad infegnare j governando egli le fcuol? 
inferiori. Mori nell’ anno 'ptz. il giorno 
decimo di Aprile . Compofe molti Inni, 
c feguenze o profe per la MeAa \ ma 
la fua più famofa opera è il Martirolo- 
gio. TraduAe il Salterio in Alemanno. 

Nel medefimo anno 912. nel giorno 
vigeAmofccondo di Gennaio , morì il 
giovane Luigi Re di Germania fenzaA- 
gliuoli , e terminò in luì oltre al Re- 
- no la poAcriti di Carlomagno. Secon- 
do l’ ordine della . fucccAìonc oAervata 
Ano allora , dovea Carlo il Semplice ef- 
fer riconofeiuto Re de’ FranceA Orien- 
tali , come degli Occidentali ; ma o fof- 


Anno 
DI G.C. 

911. 


fe per lo difpregio, che s’era acouiAato 
per la fua debolezza , o per l' antica 


avver/K)ncy che aveano quei dì Aufiraiìa 
contra quei di NeuAria, vollero avere 
un Re appreAb di cAì . Si rivolfero da 
prima ad Ottone Duca di SaAbnia, ma 
egli A feusò per li fuoi gravi anni (4), 
c conAgliò loro, che prendeAero Conra- 
do Duca di Francoaia, quantunque fuo 
perfonal nemico, giudicandolo più carn- 
ee di luL di governar la nazione . Fu 
dunque detto Conrado di comune .con- 
fenfo Re de’ FranceA Orientali, e re- 
gnò fette anni . 

XLVII. In Odiente , afflitto Leone 
il Filofofo da lungo tempo da una di- 
fenteria , tanto era debole nel comincia- 
mcnto della Quarefima dell’anno 91 1. 
che durò gran fatica a parlare al popolo, 
come ufavano far gl’ Imperatori a que- 
Ao tempo (5); e dopo- aver dichiarato 
Imperatore Àlcffandro fuo fratello, gli 
raccomandò CoAantino fuo Agliuolo d’an- 
ni fei (ó), che aveva ^cgli latto corona- 
re nel precedente anno il giorno della 
PentccoAe . Morì poi l’ Imncrator Leone 
neU’undccimo giorno di Maggio 911. 
avendo regnato dopo la morte di Aio 
padre ventìcinque anni c tre meA. 

Ci rimangono parecchi fcritti di que- 
Ao Principe (7) , tra gli altri alcuni 
S 2 fer- 
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fermoDi per \'aric fefte : e fe ne offer- 
vano tre per lo primo giorno di Qua- 
refima, Quelli fermoni altro non fono, 
che declamazioni di Sofilla , che dìmo- 
Orano pih vanità, che pietà •, e abbiam 
già veduto quali follerò i coflumi di 
quello Principe . -Gli viene attribuita 
una lettera di controverlìa ad .Omaro 
Re de' Saraceni , che gli avea fcritto ; 
ma le debb' elfer di un Imperatore , è 
piuttollo di Leone Ifaaro (i), che re- 
gnava nel medelìmo tempo del Califfo 
Omaro l’anno 717, Finalmente fi attri- 
buifeono a Leone il Filolòfo i pretefi 
Oracoli , accompagniti da figure flrava- 
ganti , per dinotare , per quanto fi dice, 
gl’ Imperatori fuoi Succenori ; ed è ve- 
ro, ch’egli credea, come gli altri Gre- 
ci del fuo tempo , alle prcdrztoni degl’ 
indovini, e de^ allrologi . Fece egli 
an trattato di Tattica , cioè degli ordi- 
ni di battaglia, dove fi vede, che ogni 
giorno (era e mattina tutta 1 ’ Armata 
cantava il Trifagion (2) , e che nella 
vigilia del comMtcirocnro i Sacerdoti 
giitavano acqua benedetta (òpra tutte le 
truppe. 

Àlclfandro nel cominciamento del feto 
Regno (O dilcaccib Eutimio dalla fua 
cala Patriarcale , rimettendo nella fua 
Sede Niccolb ilMillico, ch’era fiatori- 
chiamato. da Leone Imperatore mentre 
che vivea . Poi renne Aleffandro nel pa- 
lagio di Magnaura un’ affemblea , dove 
prefedette col Patriarca Niccolò. Si fece 
condurre Eutimio dal Moni (Vero di Aga- 
tus , dov’ era rinchiufo , e fu depofio in 
quell’ afiirmblea. Subitamente iodiCtaccia- 
rono per di dietro, llrappandogli la bar- 
ba, e chiamandolo ufnrpatore e adultero; 
>1 che lòffriva pazientemente fenza ri- 
fponder cola alcuna , e lo rìmandarooo 
al Monifiero di Agatns, dove morì. 

L’ Imperatore Afelfendro non regnò al- 
tro che un anno, interamente abbando- 
nato a’ fuoi piaceri (4}, alla caccia , al 
tripudio, aHe donne, credendo agl’ indo- 
vini e a^’ impofiori . Fece fare un cor- 
ib di cavalli, e impiegò le tappezzerie, 
c i candeUieri delie Chielc , per adbr- 
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nare l’Ippodromo, ripieno d’idoli (5); 
fi dice ancora, che faceffe fagrifìcare a 
quelli Idoli dell’ I»odromo , e che di* 
ceffe un giorno Oimè ! quando i 
Romani adoravano quell’ Idoli , erano 
invfncibili. Finalmente. nell’ ardore della 
Canicola , avendo eccedentemente bevuto 
a pranzo , andò a muocare alla palla, 
e fu colio da un male, che gli fece ufi:i- 
re molto fangue del nafo , e dell’ ure- 
tra ; e morì due giorni dòpo , nel gior- 
no fettimo della Domenica di Giugno, 
anno 912. Il giovanetto Coflantino in 
età d’anni fette fu dunque folo ricono* 
iciuto per Imperatore . Si chiamò Pog- 
firogenino (7) da un appartafflento del 
palagio di Colhntìnopoli , dove partori- 
vano le Imperatrici , e che dentro era 
tutto ricopmo di porfido . Coflantino 
regnò fette anni fotto la condotta di 
fua Madre, e di fette Tutori, che 
gli erano flati aflegnatida fuo ZioAlef- 
landro, il primo de’ quali era il Patriar- 
ca Niccolò. 

XLVIIL Queflp Prelato fcrifTe alP»- 
pa una lettera . dóve racconta il quarto 
maritaggio dell’ Imperator Leone , e la 
perfecuzione da lui fofferta in quell’ in- 
contro (8) . Indi fi duole della durezza 
de’ Legati di Papa Sergio (9) . Parea , die' 
egli , che foffero venuti da Roma lòia, 
mente a dichiararci la guerra. Ma poi- 
ché fi attribuivano la primazia della Chic* 
h , dovevano informarli efateamente di 
tutto 1' affare , e dame la relazione al 
Papa , in cambio di acconfentire alla 
condanna di coloro , che non erano in- 
corfi nella indignazione del Principe, che 
deteflando la fila incontinenza. In oltre 
non è da maravieliarfi molto , che due 
o tre uomini fi fieno lafciati forprende* 
re; ma chi può fofInre,che i Prelati di 
Occidente aÙiiano confermata quella in- 
giufia condanna coi loro voto, (imza cc^- 
gnizione di caufa ? Si fervono , per quan- 
to io comprendo . del preteflo ai difp^ 
fa, come (e per aifpenia fi poteffero vio- 
lare i Canoni , e autorizzare la dilTolu- 
tezza. Ladifpmfa, fe io nonm’ingannOf 
fi propone d' imitare la mìlericordu dt 

Dio , 
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e ftende la mano'^ peccatore per Papa Sergio III. era morto ; 0 proba-' 


Dio, 

follevarlo ; ma non gli permette di di- 
morar nel peccato , in cui d caduto. 
Forfè lì dira ancora, che fì tratta di un 
maritaggio , e non di un concubinato . 
Si chiamerà maritaggio la impura con- 
giunzione con una quarta donna ? Per- 
chè dunque i Canoni Icacciano dalla 
Chiefa quelli , che cadono in <|ue(la col- 
ila l Perchè le danno nome di brutale 
incontinenza , e che eccede gli umani 
confini ? Ma queAo è l’ufo de’ Romani: 
Imperocché fi dice ., io non fo , fe per 
lodarvi o per biafimarvi , fi dice che tra 
voi è permeflb di prendere una quarta, 
tma quinta , una fella moglie , e cosi 
all’infinito, fino al fepolcro ; e che al- 
legate voi quelle parole dell’ Apofio- 

10 (i): £' meglio maritarlT, che abbru- 
ciare ; ma egH efprcffamente non per- 
mette altro che le feconde nozze alle 
donne, per la debolezza del fefib. NiC'i 
colò riferifce un paflo di San Clemente 
Papa , che condanna le ^anc nozze } 
ma è tratto da un’opera apòcrifa. 

Mofira ^li poi , che i Principi non 
hanno privilegio veruno fopra i ^tico- 
lari in materia di pe^to , raichè ibg- 
eiunge.: Io non vi dico qqefto per ob- 
bligarvi a condannare la memoria dell’ 
Imperatore,o di Sergio voftro predeceC- 
fore . Sono entrambi ulciti di quello 
mondo, per andare innanzi al tribunale 
del forno» Giudice. L’Imperator tutta- 
via , prima di morire, riconobbe il fuo 
fallo , e pianfene . Ne domani perdono 
al Signore , ed io fui tra’ primi, che le 
efortarono ; ed a pregare con lui : im- 
perocché io mi ritrovava prefente , mi 
avea richiamato dall’ efiiio , e rillituito 

11 governo della mia Chiela.Si deggio^ 
no punire quelli , che rellano , o Santo 
Padre , qunli che con le loro calunnie 
eccitarono centra di me rance turbolen- 
ze . Quello è dover voftro . quefto é quel- 
lo, che domandano a voi la dignità vo- 
ftra, e l'onor delia Sede di Ron». L’Im- 
^erator regnante ve ne prega per via 
del Maftro del fuo palagio , che manda 
a voi, e noi tutti ve ne feongiuriamo. 

XLIX. Si vede da quefta lettera, che 


era morto ; 

bilmente Ta lettéra andava al fuo Suc- 
ceifore Anaftagio III. Romano figliuolo 
di Luciano . F lodato per la dolcezza 
del fuo governo, che durò due foli an- 
ni e due meli in circa (z). Suo Succef- 
ibre fu Laudane, che durò fei foli meli 
e due giorni ; e fu eletto in fuo luogo 
Giovanni X. per credito di Teodora la 
giovane forelladi Marozia (3). Era que- 
llo Giovarmi un Cberico di Raveima,chc 
Pietro Arcivefeovo di quella Città man- 
dava fpcflb jn Roma al Papa. Era ben 
fatto nella perfona; Teodora s’ innamo- 
rò di lui , e indulTelo ad illecito com- 
mercio. Frattanto, effendo morto il Ve- 
feovo di Bologna, fu eletto Giovanni in 
fuo Succelfore; ma prima che foftecon- 
fagrato, mori parimente Pietro Arcive- 
Icovo di Ravenna. Allora Giovanni, a 
perfuafioiK di Teodora, lafciò Bologna, 
e fi fece ordinare Areivcfcovo di Ra- 
venna da Papa Landone . Ma venuto 
quelli a morte poco tempo dopo, Teo- 
dora, che temea di aver a vedere trop- 
po ni rado il fuo favorito , fe dimorava 
Iti Ravenna, diicofta dugemo miglia da 
Roma , lo perfuafe a lafciar pure quefta 
Sede , e lo fece eleggere e ordinar Pa- 
pa . Occupò la Santa Sede poco piò di 
quattordici anni. 

Nel cominciameilto del fuo Pontifica- 
to (4) , gli venne fatto invito da’ due 
fratelli Landulfo e Atenulfo Principi di 
Capua,di unirfi feco loro per dilcaccia- 
re I Saraceni dal pollo, che occupava- 
no clTi fopra il Garigliano. Il Papa vi 
marciò cOn alcune truppe condotte dal 
Marchefe Alberico figliuolo di Maro- 
zia, e con un fbccotio di Greci manda- 
to di Coftantinopoli . Rimalèro 1 Sara- 
ceni Iconfitti , e interamente difcacciatì 
da quelle contrade nel mefe di Agofto 
l'anno pi;, indizione terza. Si crede, 
che Berengario delle mano a quellavic- 
toria , c in effetto fu di nuovo corona- 
to Imperatore da Papa Giovarmi X. nel 
Settembre 916, quantunque lo fofte già 
flato da Stefano VI. ma quefta prima 
idcoronazieue era (lata dichiarata nulla 
da Giovanni IX. 

L. I M> 
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dì Monte Cafìno erano mandare a Rollone loro capo tna tre^ 
gua di ere meli , che gli 
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L. I Monaci 
ancora, fuort del loro thonìllcro , fenza 
però che i’ave0éro del tutto abbóndona- 
to . Dopo di San Bertìero,coi quale fi 
ricovraronO a Teano , ebbero in Abate 
Ragemprando , poi Leone / che comin- 
ciò a rifiaurare le fabbriche di Monte 
Cafino, abbruciato da’ Saraceni ; e furo- 
no terminate da Giovarmi Tuo fuccdTo- 
re (1) . Quelli, ch’era di una fami^ia 
nobile dì Gapua,e parente de’Princip, 
avea la dignità di Arcidiacono di Ca- 
pua , e dilVin^cafi con la pietà , « co’ 
fuoL eièmplari collumi . Dopo elfere la 
comunità dì Teano fiata alcun tempo 
fenza Supvìore , perché in ella non fi 
trovava chi ne folle capace , i Principi 
di Capua Landùlfo e Àtenulfo andaro- 
no a ritrovare l' Arcidiacono Giovanni, 
elbrtandolo a prendere la còndotta di 
qupfii Monaci . Egli finalmente vi ac- 
confentl e prelc l' abito monafiico ; im- 
perocché ufo era , che prendendo un le- 
cci are in Abate , quelli cominciava dal 
forf Monaco . Fu accolto dalla comuni- 
tà j e folennemente benedetto da Papa 
Giovanni X. Allora el'ortò egli i fratelli 
a lafciare'la picciola Città di Teano, e 
a pafiarc in Capua , eh’ era la capitale 
del Paelc,e la refidenza jle’ Principi . In 
effetto vi andarono efii ; e l’ A boteG io- 
vanni , coll'aiuto de’ Tuoi parenti c de- 
gli amici, vi fabbricò un Monifiero da 
cima a fondo, in onore di S, Béneder- 
to, con una grande e bella Chìefa , con 
tutc’i luoghi regolari, c vi raccollepiù 
di 50. Monaci. . • . ,7 

LI. Ervete Arcidìacoirodi Reinàscon- 
fultò Papa Giovanni intorno a varjcafi 
di penitenza , nell’ incontro della con- 
verlìone de’Normandi; imperocché dopo 
avere Taccheggiata la Francia per (èttant’ 
armi in circa, finalmente vi fi fiabiliro- 
no , ed abbracciarono il Crifiianefimo . 
Il Re Cario iL Semplice; vedendo, che 
non che poterli dìfcacciare (1), non po- 
trà loro relìfiere ; col configlio de’ Si- 
gnori rìiolvette di trattar feco loro. A 
tal fine mandò in traccia di Francone, 
Arcivefeovo di- Roano , eflendo efii in 
poffedìmento di quella -Clitcà , e delcir- 
<oaviclno Paefe ; e lo incaricìt dì do^ 


. „ venne accor- 

data . Ma quando fpirò il termine , i 
Francefi , eccitati da Riccardo Duca di 
Borgogna, e da Ebles Conte di Poitìer% 
ricomiociarona la guerra . Di che irri- 
tato Rollone , ritornò parimente a fac- 
cheggiare di nuovo ; e (corfe fino a Bor- 
gogna; tuttavia rìl'pettò il Monifiero di 
San Benedetto foprail fiume Loìra. Nei 
ritorno aflediò Chaitres , dove* U Ve- 
feovo Antelmo, foccorfo da'Franoefi,e 
da’ Borgognoni; ufcl. iuora in meza> al- 
le fquadre , vefiito come de||li àbitf di 
Mefl'a , portando fra le mani U Croce 
e la tonica, o camicia della Beata Vei^ 
gine (^). Furono i Normandi l'rriTnatiy 
e fi attribuì quefio alla vht& rm 
liquia . . I r'e'i 

Finalmente anno/ati i Francefi di vm 
dere il loro Paefe rovinato , cófirinfero 
il Re Cariò a mandar di nuovo a Rol- 
lone r Arcivefeovo Francone , che gli 
difie : Gran Rrincipe , volete voi far guer- 
ra per tutto iloorio di vofira vita? Non 
confideratc voi , che liete uom mo(;taIc, 
e che vi é un Die , il quale vi giudi- 
cherà dopo la morte ? Se volete farvi 
Crifiiano, potrete avere la pace- II Re 
Carlo vi cederà -tutta quella Cofiìera 
del’ mare , .efae fu del'olata da Allingu , 
e da voi ; e;per ifiabilire la fua amici- 
zia, vi darà in mMlie Gisla Tua figliuo- 
la. Rollone fieonfigliò co’ principali tra’ 
Tuoi Normandi , che furono di parere 
che accettaife egli le condizioni . Ac- 
cordarono una feconda tregua di rreme- 
fi , intanto che il Re ed egli fi abboc- 
caflero per conchiudere il trattato . •- 

Furono inficme a San Clair , fopra il 
fiume ’d' Epta;é Roberto Ducade’Fran- 
eefi , che s’ «ra offerto di elfere il pa- 
drino di Rollone, vi fi ritrovò col Re. 
Si fece il trattato, il Ré cedette a RoL- 
lone tutto il Paefe chiamato dappoi la 
Normandia, in pieno feudo delta coro- 
na , e la Bretagna in feudo dipendente 
da quella , dandoli per ifpofii la fua IR 
^uola ; e promìte RoUone di farli Cri- 
fiiano , e di vivere in pace co’ Fratice- 
fi. Nel verofii ammaefirato dall’ Arcive- 
feovo Francone, che lo battezzò l’anno 

• 91». 
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912. Il Duca Rohcrto Io tenne alla Sa- 
cra Fonte, gli pofe il fuo nome, c gli 
fece gran doni . Roberto di Nòmtandia. 
elTendo cosi chiamato Rollone, dopo il 
fuo battellmo , fece parimente inflruire e 
batte?.aare i iuoi Conti , i fuoi Cavalie- 
ri, e tutta la fua armata. Indi doman- 
dò all’ Arcivefcovo Francone, quali fof- 
fero le Chiefe più rifpettate nel fuo nuo- 
vo paefe ; e quali Santi ilimaflero per 
più valevoli |M-ocettori ; egli riljpofe : Le 
Chiefe di Roano, di Bajeux, ed Evreux, 
fono dedicate alla Beata Vergine. Vi 
ba una Chielà di San Michele fopra un 
monte nel mare. Ne’ borghi di quella 
Cittì di Roano v’è un Monillero di 
S. Pietro, dove ripoià il corpo di Sant’ 
Guano ; ma fu portato in Francia per 
paura del voOro arrivo. Jumieges èw- 
rimente una Chiefa di San Pietro . Èc- 
co le principali del vodro Stato . E 
nelle vicinanze, ripigliò Roberto, qual 
è il Santo più polTente ì San Dionigi , 
rifpofe Francone. Robeno replicò: Pri- 
ma di dividere i terreni a’ miei vaflal- 
li, voglio donarne una parte a-Dio, al- 
la Beata Vergine, c a quelli altri San- 
ti, per averne la loro protezione. Dun- 
que nella prima fettimana del fuo bat- 
tefìmo, che portava ancora l’abito bian- 
co, ogni giorno donò una terra a cia- 
.feuna di quelle Chiefe, coll’ ordine con 
-cui ora furono accennate . 

Avendo nell’ottavo giorno depollo gli 
abiti bianchi battelìmaH , cominciò dgli . 
a dividere i terreni a’ fuoi Conti, c agii 
altri fuoi ‘valTalli ; iodi fposò con ^n- 
dc apparecchio la PrincipelTaGislafì^iuo- 
la del Re; ma non n’ebbe dgliuoTi , ed 
elTendo già molto avanzato in età , non 
fopravvilTe altro che cinque anni . Sm- 
fe quelli a rillabilirc la pace, ponendo- 
vi buone leggi , e facendo efattamente 
olTervar la giullizia . Era particolarmen- 
te fevero oltre modo contra le ruberie, 
e i latrocini. Rifabbricò molte Chiefe, 
e cominciò la religione a fiorire per tut- 
ta la Norpjandia . 

Ma elTendo data la converfione di aue- 
do popolo tanto repentina, ed avendovi 
avuta tanta parte la politica, era diffi- 
cile cofa, che limanelTe ferma in tutt’ 
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i particolari . Quedo fu il motivo della ^ 

confulta di Ervete Arcivefcovo di Reims, 
c della rifpoda fattagli da Papa Giovan- Li.C. 
ni . Iniperocchè non i da credere, che 9 *^» 
fodero i Normandi tutti rinchiufì nella 
Normandia; e che molti non ne rima- 
nedero nelle altre provincie, dov’ erano 
fparlì ; panicolarmcnte in quella di 
Reims, confinante con quella di Roano; 
e certamente Ers'cte fi adoprò molto per 
la loro converGone . Dice dumme il Pa- 
pa in queda lettera (i),che lì rallegra 
che la Nazione Normanda fi Ga fatta 
Crilliana. Quanto, a quello, che ci do- 
mandate(z), aggiunge egli, come abbia- 
te a contenervi riguardo a coloro, che 
furono battezzati, e ribattezzati; e che 
dopo il battefìmo viflero da Pagani , ed 
hanno uccilì, com’ edi. Cridiani e Sa- 
cerdoti , (àgrincato agl’ Idoli , e man- 
giate carni immolate ; ecco quel che ne 
penGamo *noi . Se fodero Cridiani- di 
antica origine , converrebbe cadigarli 
fecondo i Canoni ; ma come fono an- 
cora nuovi nelb fede , ci rimettiamo 
al vodro giudizio ; avendo voi quella 
nazione fra le mani , e che potete ave- 
re miglior pratica delle loro inclinazioni, 
e de’ loro collumi. Ben vedete , che non 
ft han da trattare col rigor" delle regole, 
per timore che quello pefo , al quale 
non fono avvezzi, non gli rMcainfap- 
portabilc ; e che non ritornino ai loro 
primo modo di vivere. Veramente, fé 
ritrovate fra loro quelli,che vogliano fog- '' 

gcttarG alia penitenza canonica , non do- 
vete difpenlarneeli ; ed in tutto non 
vi conviene penbre ad altro , che alla 
biute" delle anime, per meritare con S. 

Remigio la gloria eterna . Abbiam ri- 
cevuto il vodro dono collo dedb amo- 
re, con cui voi cel mandade. *• 

LII. Per le devadazioni degli Unga- Quillioni 
ri, e per la loro ellrcma bararle, fu 
fatta correre voce nel popolo , «he fot- ^ 
fe giunto il Gog c il Magog, predetto ® 
dal Profeta Ezechiele , e nell’ Apoca- 
iilG. Viefrido Vefeovo di Verdun con- 
fultò in quedo particolare un Abate di 
un Monillero di San Germano, Gtua- 
to in un altro paefe (7), che gli ri- 
fpofe cosi; Queda opinione é colà fri- 
vola , 
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-r vola , e non ha cofa alcuna di vero • 

Anno vicina la fine del mondo , 

e in confeguenza, che Gog , eMagog, 
che deggiono venire dalla parte Aqui- 
lonare alla fine degli anni (i), fono 
gli Ungari, de’ quali non fiera mai pri- 
ma fentito a parlare, e che ora appari- 
feono. Ma fi debbono attentamente con- 
fiderare le Nazioni, che deggiono con que- 
fla venire cioè Mofoch e Tubai, i 
Perfiani, i I.ibianì (z),Gomer,e To- 
gorma . Se gli Uneari fono Gog , e Ma- 
gog , dove fono le altre nazioni, che 
nanno da venir foco loro ì Imperocché 
Mofoch fono i Cappadoci , fecondo Giu- 
feppe. Tubai gl’Iberi o gli Spagnuoli; 
o fecondo gli Ebrei, gl’ Italiani. I Per- 
mani , e i Libiani , o gli Etiopi fono na- 
zioni notilTime . Gomer^ fono i Galati 
o i Gallogrcci , Togorma i Frigi ? Si 
veggono forfè con gli Ungari quelli po- 
poli , de’ quali non fi sa nè pare il no- 
me, o il paefe? Quanto al dire ebe 
portano archi e frecce , quali tutte le 
nazioni del Mezzogiorno fi fervono di 
quelle armi . . 

I Giudei e alcuni Criftiani, che fento- 
no del Giudaiiino, dicono ^ che Gog e 
sMagog fono popoli della beizia crudeli 
e innumerabili , che fi eficndone oltre al 
monte Caucafo , e dalla palude Meotide 
vicino di mar Cafpio , lino nell’ Indo ; 
e che a capo di mille anni il Demonio 
gli ecciterà ad andare nella terra d'Ifrae- 
fe , e formare un Regno contra i San- 
ti , con molte altre Nazioni . Al che 
applicano quello paflb dell’ Apocalifie (3): 
A capo di mille anni SatanalTo farà trat- 
to di prigione j ufeirà e fedurrà i popo- 
li polli ne’ quattro angoli della terra 
Gog, e Magog, e il rello. Ma poiché 
quello libro è chiamato l’ ApocalilTi, che 
vuol dire rivelazione; chi dubita, che 
tutta quella profezia non fia millica , e 
non abbia bifogno di foiegazionel Non 
fi debbon dunque intendere per Gog , e 
Magog , di nazioni corporali ; ma que- 
lli nomi indicano la crudele perfecuzìo- 
ne degli Eretici, che ad inlligazione del 
Demonio fi fono follevati contra la Cit- 
tà di Dio, cioè la Chiefa, ufccndodci 


loro angoli, e delle loro caverne. Gog 
fignilica il tetto , cioè gli Erefiarchi fu- 
perbi , e Magog , quel cne viene dal tetto, 
cioè i loro Settatori . Ritornando agli Un- 
gari, non abbiamo noi letto in veruna 
Itoria il nome di quella mofiruofa nazio- 
ne , quantunque non vi Ila fiato paefe inac- 
ceflibile alla Romana potenza , fia terra 
ferma, o fieno Ifole; fe non fi dicelTe 
che quello popolo alfoia cambiato nome 
col tempo, come fecero molti altri. 

Con quella lettera fe ne ritrovb una (4), 
che fi crede elfere del medefimo autore 
fopra tal ouifiione. Perchè prefentemen- 
te, cioè al fuo tempo, non fi dedicano 
più le Chiefe a’ Santi del Tefiamento 
vecchio, come del nnovol Per quello, 
die’ egli , perchè è’ dìfllcile, per non di- 
re impolTibile , il ritrovare delle toro 
reliquie ; fenza le quali non fu collume 
di fabbricare , o di conlàgrare Chiefe ; 
oltre di che non fappiamo noi il giorno 
della lor morte , nè del loro martirio. 

LUI. La Germania era la più efpo- Chiclidi 
(la alle devafiazioni degli Ungari. L’an- 
no pi 2, facche^giarono fenza oppofizto- ' 
ne fa Francoma, c la Turingia (5). 

Nel Tegnente anno devafiarono l’ Ale- 
magna , cioè r alto Reno , e un gran 
numero vi furono di uccifi fopra il fiu- 
me In dagli Alemanni e da’Bavari. Nel 
915. delolarono tutta Y Alemagna a 
ferro e a fuoco. Scorfero la Turingia. 
e la Saflbnia, e nel 916. andarono al 
Monlfiero di Fulda . L’anno Tegnente 
per r Alemagna e per l’Allàzia, pene- 
trarono fino in Lorena . 

A Brema abbruciarono le Chiefe (d), 
trucidarono i Sacerdoti a’ piedi degli 
altari ; uccifero, o conduflcro in ifehia- 
vitù il Clero alla rinhifa col popolo. 
Rompevano elfi le croci , facendofene 
giuoco; ma tutto ad un tratto piombò 
una tempella , che levando i pezzi di 
tavole da’ tetti delie Chiefe mezzo ab- 
bruciate vibravanfi nella faccia de’ Bar- 
bari ; per modo che fi precipitavano elfi 
dentro al fiume ; o cadeano tra le mani 
de’ Cittadini . Quello s’ eb&e in conto 
di miracolo (7) . Renuardo era fiato 
Succefibre di Ogero nella Sede di Bre- 
. ma. 
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ma , cho noa tenne egli aè pure un an- 
no, eflendo morto nel 916, e gli fuccc- 
dette Unni , che governò qudla Sede 
diciotto anni. Si dice, che alia morte 
di Rcnuardo , il popolo ed il Clero avef- 
le eletto in V'efcovo Leidrado Prevo- 
lìo della Chiefa di Brema; che andan- 
do alla Corte a far confermare la Tua 
elezione, conduffe feco lui Unni , come 
Tuo Cappellano. Ma il Re Conrado, 
dil'pre^iando la bella prefenza di Leidra- 
do, diede il baflon Pailorale al piccio- 
lo Unni, che gli flava di dietro. Rice- 
vette il Pallio da Papa Giovanni X. E 
per la fua virtù fu amato e rilpettato 
dal Re Conrado, e da Enrico fuo fuc- 
ceffore. La Chiefa di Danimarca patì 
allora una violenta pcrfccuzione per 
parte del Re Gurmo , cruddifTimo uo- 
mo, che intraprele ai abolire il Cri- 
llianefìmo , '{cacciò i Sacerdoti da' tuoi 
Stati , e molti ne fece morire fotto a’ toc- 
menti . 

Verlb il medelìmo tempo morì S. Rat- 
bodo Vefeovo di Utrecht (i)' uno degli 
ornamenti della Chiefa di Germania (z). 
Sua madre gl’impofe quello nome per 
Ratbodo Duca di Erifìa, di cui era ella 
pronipote , e diedeio in educazione a fuo 
fratello Gomiero Arcivefeovo di Colo- 
nia. Ma per le difgrazie occorfe a que- 
llo Prelato, fu collretto il giot'ane Rat- 
bodo a lalciarlo, e ad entrare nella Cor- 
te di Carlo il Calvo ; indi in quella di 
Luigi il Balbo ; non già per cercar fortu- 
na, ma per profittare de' buoni lludj, che 
fi facevano a quella Corte , fotto la dire- 
zione del filofolo Manno; che poi , co- 
me lì crede, fi ritirò nel Monillcro di 
San Claudio. Fra'fupi difccpoli lì nota 
Stefano, che fu poi Vefeovo di Ton- 
gres , Mancìone fli Chalons , e ilnoHio 
Ratbodo più giovane di elli, che fu elet- 
to Velcovodi Utrecht nell’anno 899. dal 
Clero e dal popolo , con l' approvazione 
del Re Arnoldo; ma refillettc a lungo, 
e fu ordinato fuo mal grado. Torto pre- 
fe r abito e menò vita monaltica , ad 
efenrpio dì San Villebrodo e di S. Bo- 
nifacio fuoj prcdcceli’ori j^che proponea- 
lì d’ imitare in tutto ; e non falò lì 
FUury Tom. VUL 
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allenea dalla carne, ma digiunava due 
o tre giorni di leguito.. 

I Daned o Normandi avendo 


Anno 

rovi- 


nata la Città di Utrecht, diniorava egli 
Ibeflb a Deventer. Villtando egli la Fri- 9 * 9 * 
Ila per ifradìcarvi gli avanzi della Ido- 
latrìa , andarono quelli barbari ad oppo- 
nerfi a lui . Dopo aveigli efortati a con- 
vertìrfi , durando erti in ortinazione, gli 
minacciavano la morte, ed egli anate- 
matizzolli , e fubitamente vennero col- 
piti dalla pelle , dalla quale perirono qua- 
fi tutti . Gli vengono attribuiti m.olti 
miracoli, c il dono della profezia. Elfeo- 
do invitato dal Re a predargli alcuni 
feiTÌgi , gli rì^fe, che non debbe un Ve- 
feovo occuparli in affari temporali , ma dee 
pregare per lo Re, e per lo popolo , e gua- 
dagnare le anime; c non fu mai porti- 
bile il poterlo fmovcre da quella rifola- 
zione. Efemplo raro a’ tempi lùoì . Mo- 
rì tantamente verfo l’anno 918. nel gior- 
no ventelìmonono di Novembre. 

Nel feguente anno (?) vedendoli il 
Re Conrado giunto alfa fine, chiamò 
fuo fratello Eberardo, ed i primi Si- 
gnori del Regno, c raccomandò loro, eh’ 
clcggeffero in Re Enrico figliuolo di Ot- 
tone Duca di Sartonìa, nulla ortanti le 
inimicizie, eh’ erano corfe Ira loro; co- 
me il più capace di governargli. Imitò 
così la generolìtà , che avev%Ottone pra- 
ticata verlb lui . Indi morì nel giorno 
diciannovelimo di Ottobre 919. T otta- 
vo anno del fuo regno , e Iti feppcUito 
nell’Abazia di Fulda, Fu Enrico rico- 
nofeiuto Re di comune confenfimento. 
Erigerò Arcivefeovo di Magonza voiea 
conlagrarlo con l’unzione, come Io era- 
no llati i fuoi prcdecertbri ; ma egli Io 
ricusò , rtimandofene indegno . Regnò 
dìciotto anni, cd è conolciuto fotto il 
nome di Enrico l’Uccellatore. 

Prima d’ elfere riconofcìuto in Re , 
e vivente fuo padre, avea fpofata una 
vedova chiamata Atemburga , bella e 
rfcca (4) , ma che avea prclo il velo 
della religione . Ne fu riprefo da Si- 
gi linondo Vefeovo di AlTCrrtat, uefla 
cui diocclì era egli, che gli mandò a 
proibire di aver più verun commer- 
T zio 
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7*10 con quella donna, e citò entrambi 
ad un Concilio. Enrico fece fofpendcre 
quello eiudizio daU’autorità deli’ Impe- 
ratore allora regnante. Ma divenuto Re, 
riconobbe l’invalidità del fuo maritag- 
gio, c fpo^ Matilde della (lirpe del 
gran Vitichindo. Il Vefeovo SigUinon- 
do era il più riputalo Vefeovo del fuo 
tempo, per lo fuo grande (pirico, per 
la fua cognizione delle feienze divine 
ed umane , per la pietà e per lo fuo ze- 
lo. Morì nell’anno 913. quintodel Re- 
gno di Enrico, e trentefimo del fua 
vefeovado . 

LIV. In Ifpagna il Re Garcia, ch’era 
fucceduto"^ nell’anno 910. ad Allonfo il 
grande , regnò folamente tre anni , cf- 
fcndo morto nel 914- ed ebbe in fuccef- 
fore (0 fuo fratello Ordegno fecondo, 
che regnava già nella Galizia ^ 

{labili ia fua Sede a Lione , antica Co- 
lonia Romana, e Città Vefeovile; la 
cui Cattedrale era configrata a San Pie- 
tro, e a San Paolo. Ma per renderla 
più auguRa , il Re Ordegno donò tre 
cafe , che al tempo de’ Pagani erano Ra- 
ti le Terme , e fotto i CriRiani erano, 
divenute i palagi de’ Re - Ordinò dun- 
que al Vefeovo Fronimio di trasferirvi 
la fua Sede j e fe ne fece la dedicazio- 
ne folennemente con gli altri .Vefeovi 
della provin^a. Il Re donò da'fuoi te- 
fori ornamenti d’oro c- di argento per 
l’altare; e del fuo dominio molte Chic- 
fe e molte terre ad offa Cattedrale. In- 
di in poi i Re di qucRa parte di Spa- 
gna prefero il titolo di Re di Lione. 

Durante queRo Regno Giovanni X- 
mandò a Com^Rella un Lerato, per- 
chè facelfe le lue divozioni al corpo di 
San Jacopo. (2), còn lettere al Vefeo- 
vo Sifenando, affine che porgelfc con- 
tinove orazioni per lui apprelTo del 
Santo ApoRolo - Con quella occalione 
il Vefeovo mandò un Sacerdote a Ro- 
ma , al quale anche il Re Ordogno coq- 
fegnò delle lettere , e de’ ricchi doni 
per lo Papa . Qiiclha Deputato fu be- 
ne accolto , e trattato onorevolmente. 
Vi dimoròi un anno, durante il qua- 
le ebbe alcune difpute co’ Romani , in- 
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tomo al rito Mofarabico, ufato in Ifp«- 
gna . Egli riportò da Roma parecchi li- 
bri , e refe conto al Vefeovo Sifenando 
di quanto avea veduto ed apprefo. Ef- 
fencra efaminato l’ affacc in Concilio da* 
Vefeovi di Spagna, non trovarono ellì, 
che aveffe il rito loro cofa contraria al- 
la Cattolica fede , e rifolvettero fola- 
mente di conformarfi al Rito Romano 
nelle rarolc della confa graz ione. Mori 
il Veicovo Sifenando poco tempo dopo, 
confummato dalla vecchiezza l’anno 920. 
E’ annoverato tra’ Santi . 

Ver£b il medelìmo tempo morì pari- 
mente (3) San Gennadio Vefeovo di 
ARorga . Fu egli ordinato Abate di 
V ierzo altrimenti San Pietro de’ Mon- 
ti l’anno 808. da Kanulfo Vefeovo di 
ARofga . È' queRo il MoniRero, che 
San Fruttuofo di Braga avea fondato 
net fuo patrimonio , verfo la metà del 
fettimo fecolo (4): era Rato in modo 
negletto, che il luogo divenne affatto 
felvaggio. Gennadio co’fuoi Monaci Io 
coltivò, lo rifabbricò, vi piantò vigne, 
e frutta , e refelo abitabile . Succe«tte 
egli a Ranulfo nella Sede di ARorga 
al tempo del Re Alfenfo il Grande, 
e nell’anno 915. Era 9S4- fece un te- 
Ramento, dal quale fi viene in cognizio- 
ne, che avea rillabiliti molti MoniRe- 
ri rovinati da’ Saraceni , ponendoli fot- 
to la regola di San Benedetto; e che 
molti MoniReri fi fervivano de’medefi- 
mi libri, eh’ erano loro comuni, preRan- 
dofeli vicendevolmente ; ma a condi- 
zione che ritomalfero poi al MoniRe- 
ro, al quale erano Rati donati. I libri, 
di cui è fatta menzione in queRo Atto, 
fono ili Salterio , il Comite , o Hbtr co- 
TO//M, l’ Antifonario, ed il Manuale delle 
orazioni e delle p;ufioni, cioè gli Atti 
de’ Martiri. QiieHlli ritrovavanfi in cia- 
feuna Chiefa. Quelli, che fi preRavano 
erano, la Biblioteca, cioè la Bibbia in- 
tera , i Morali fopra Giobbe , il Pen- 
tateuco con Ruth in un volume , le vi- 
te de’ Padri, i Morali fopra Ezechie- 
le, Profpero, gli Offici, 'orfe di Santo 
Ambrogio; i libri della Trinità , pro- 
babilmente di Santo AgoRino , le lettere 

di 
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di S. Girolamo, i' Etimologìe, le Glo- 
il libro delle regole , che fembra 
edere la raccolta di San Benedetto dì 
Aniano. Ecco i libri, eh’ erano allora^ 
rari in Ifpagna . Gennadio rimioaiò al 
Vefeovado prima dell’ anno 920. Si ri- 
tirò in un Monidero chiamato il Monte 
del Silenzio, e lafciò la fuaSedeal Mo- 
naco Fortis Ilio difccpolo. 

Verfo la fine del Regno di Orde- 
gno II. vi fu una battaglia contea i 
Saraceni , in cui furono prefi due Ve- 
feovì (1^ , ciod Dulcidio di Salamanca, 
ed Ermogio di Tui. Furono condotti a 
Cordova, ed Ermogio diede in tìio cam- 
bio fuo nipote Pelagio , che fu medb 
prigione, e poi fofferfe il martirio, fot- 
to il Re Abderamo 1 ’ anno 925. (a) 
Era 9dj.Si dice che avea fblamente tre- 
dici anni , e che il Re fecelo talare a 
pezzi per aver coraggiofamente’ reddi- 
to alla fna padìone brutale . Onora la 
■'j Chieda la fua memoria nel giorno ven- 
tedmofedo di Giugno (3) , giorno del 
fuo martirio, Ordogno. regnò nove anni 
e mezzo , e morì nel mededmo anno 
925. Era 963. (4). Suo fratello Frolla 
II. fu fuo Succeflore, che regnò quat- 
tordici foli med : d tiene per un gadigo 
delle fue colpe la brevità del fuo Re- 
gno , per le quali colpe venne chiamato 
il Crudele. "Tra le altre cofe fece mori- 
re i fratelli di FronimioVefeovo di Lio- 
ne , c mandò lui mededmo in edlio , 
fenz’ averlo meritato . Frolla morì lel>- 
brofo ; ed ebbe in Succeflore Alfonfo 
IV. fuo nipote, dgliuolo di Ordogno 
II. l’anno ^^ 6 . Era 9(54. 

Rianione LV. In Oriente il Giovane Impera- 
• Coflu- tor CodantinoPorfirogenitoeracomefan- 
«laopoii. ciulio affezionato a fua madre Zoe, che 
Alcflandro fuo zio avea mandata fuori 
del palagio (5) ; egli la richiamò e la- 
fciò a lei l’autorità principale. Quefla 
Principefla alienò predamente dalla Corte 
il Patriarca Niccolò , che s’ era tanto 
oppudo al fuo maritaggio; dicendo fdc- 
gnol'amentc, che badaife agli affari della 
lua Chieda (6). Ma dopo aver ella go- 
vernato fei anni , Romano Lccapeno le 


tolfe il potere, e fece fpofarc fua figliuo-*?^??^ 
la EÌena a Codantino nel Martedì di Antco 
P afqua , giorno quindicelìmo di Aprile G.C. 
9^9* (7) ■ difcacciare Zoe dalla 9 ^^* 
Corte , che avea cercato di avvelenarlo; 
e le fece radere i capelli . rinchiuden- 
dola in un Monidero . Nel Dicembre 
del mededmo anno ^ fu dichiarato Im- 
peratore da Codantino, e incoronato dal’ 
Patriarca Niccolò (8);o nel giorno della 
Epifania , nell’ anno del mondo 6428. 
fecondo i Greci , indizione ottava , ciod 
l’anno 920. fece incoronare Impci'atrice 
fua moglie Teodora . Nel giorno della 
Pentecode fece coronare Imperatore Cri- 
ftoforo fuo figliuolo (9), e qualche tem- 
po dopo prefe per fe il primo grado, e 
lafciò Codantino nel fecondo, contra il 
fuo giuramento. 

Nel mefe di Luglio del mededmo an- 
no 920. proccurò Romano la riunione 
della Chiefa di Codantinopoli , cioi de’ 
Metropolitani e de’ Chetici (io), di vili 
^r motivo del Patriarca Niccolò e di 
Euri mio ; e come qued’ ultimo eramor- 
to in edlio , fu il fuo corpo riportato 
folennemente in Coliancìnopoli . Cagio- 
ne della feifma era dato il quarto ma- 
trimonio dell’ Imperator Leone . Per 
qnedo il decreto della unione finiva 
cosi (il): Noi proibiamo in avvenire, 
che dopo qued’ anno Ò42& indizione ot- 
tava alcuno da tanto ardito di contrae- 
te le quarte nozze ; ma che fieno aflb- 
lutamente rigettate. Se alcuno vi farà, che 
le faccia , la privo di ogni eccledallica 
comunione , e anche di entrare nel luogo 
Tanto , finché dimorerà in quedo con- 
giungimento ; imperocché in tal modo 
ordinarono i nollri Padri . 

Quanto alle terze nozze , per vero 
dire furono da’ Padri permefl'e , ma co- 
me una vergognofa debolezza ; per il 
che ordiniamo , che fe alcuno non ha 
figliuoli in età di qnarant’ anni , e lì 
marita per la terza volta, farà privo del- 
la comtmione per cinqnc anni , e non po- 
trà poi riceverla, fe non a Pafqua, co- 
me purificato dall’ adinenza quarefimiale . 

Ma non fi perdoneranno le terze nozze 
T 2 ad 
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un uomo di quarant’ annij che abbia 
Anno fìgliuoU. Se un uomo di trent’anni, a- 
diG.C. vendo figliuoli, fpofa una terra donna, 
pio* l'ara privo della comunione per anni 4. 
poi n comunicherà tre fole volte all’ an- 
no , a Pafaua, alfAlTunta, e a Nata- 
le, per gli aigiunì che precedono a que- 
lle tre felle . Se non ha figliuoli , farà 
folamente foggetto alla penitenza olfer- 
vata fino al prefente nelle terze nozze. 
Quanto alle feconde , e anche alle pri- 
me , non deggionoaver effe alcuna mala 
cagione, come di ratto, o di preceden- 
te dilTolutezza ; altrimenti non faranno 
1 contraenti ricevuti alla comunióne , fe 
non dopo foddisfàtta la penitenza della 
fornicazione , eh’ è di fette anni , fe 
non folTe nell’articolo di morte. Quello 
decreto dì unione dipoi ' Icggeafi cia- 
feun anno nel mefe di Luglio , fog>ra la 
tribuna della Chielà maggiore di CoHan- 
linopoli . 

L* Imperator mandò a Roma per far 
approvare quello decreto ( i ) , cotne veg- 
liamo da una lettera del Patriarca Nic- 
colò a Papa Giovanni X. dove dice : 
Voi fapete le afflizioni da noi compor- 
tate pel corfo di quindici anni in circa. 
Ma quando meno lo afpcttavamo , Ge- 
fu-Crillo fedò la tempella, e damo noi 
felicemente .tutti riuniti . Per ciò vi 
fcrìviamo , affine di rinnovare la inter- 
rotta corrifpoadenza per gli diflicili tem- 
pi I acciocché mandando Legati dall’ una 
e dall’ altra parte , ci accordiamo tutti , 
che quello quarto maritaggio , che ca- 
gionò tanto fcandalo , non fia (lato per- 
melfo per la cofa, ma folamente per la 
perfona , e per indulgenza verlb il Prin- 
cipe , per timore , che la fua collera 
non folfe principio di mali maggiori . 
Così fi comincerà in Collantinopoli a 
leggere il vollro nome col nollro ne’ 
Sacri Dittici, come s’ era accolhimato , 
e goderemo noi infieme di una perfetta 
pace. Ve ne prega l’Imperatore inllan- 
temente per mezzo di Bafilio protofpa- 
tario , mandato da lui a voi ; al quale 
uniamo il Sacerdote Eulogio . Voi ci 
marteierete parimente de’ Legati , per re- 
golare con noi quel che meritalTe di ef- 
ler corretto. 


(i) Ttm. f. Conc.p.itóy. (1) plod.CAr.i 
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LVI. Frattanto 'ricevette il Papa le Ri«hero 
doglianze del Clero di Tongrcs contra 
Ermanno Arcivefeovo di Colonia (2). ' 
Imperocché Stefano Vefeovo di Ton- 
grcs o di Liegi efiendo morto nell’ an- 
no 9ZO. il Re Carlo il Semplice àccon- 
lentì da prima all' elezione d’ Ilduino, 

Cherico della raedefima Chiefa ; ma 
avendo quelli abbandonato il fuo partito, 
per attcnerfi a Cuilleberto , che preten- 
deva elfere Sovrano di Lorena ,.il Re 
diede il Vefeovado di Liegi a Ricliero 
Abate di Prom, eletto da un’altra par- 
te del Clero. Ma come Cuilleberto era 
il piò forte nel paefe , Ermanno Arci- 
velcovo di Colonia ordinò Vefeovo II- 
duiiv), da lui favorito, c che aveva an- 
cora la nomina del Re Enrico: onde fi 
pofe così in pollcdimento del Velcovado 
di Liegi . 

Il Re Carlo fcrilTe in quello propofi- 
to a tutt’i Vefeovi del fuo Regno una 
lettera, in cui dice : ScordanJofi Ildui- 
no de’giuramenti a noi fatti (j), è fia- 
to a ritrovare i nollri nemici oltre al 
Reno, e domandò ad Enrico il Vefeo- 
vado di Tongres •, ed elfcnJofi così al- 
iontanati alcuni cattivi dalla fedeltà, 
che ci dovevano , abbiamo raccolti fedi- 
ci Vefeovi del nollro Regno con alcu- 
ni Signori ; e quelli ribelli furono feo- 
municati. Ma comunicando feco loro II- 
duino , diede gran fomme di danaro ad 
Enrico , e a’ Signori della fua Corte , a 
collo della Chielà di Tongres, i cuite- 
Cari ha egli faccheggìati , e fece talmen- 
te minacciare e intimidire Ermanno Ar- 
civefeovo di Colonia , che lo confagrò 
Vefeovo. Imperocché 1 ’ Arcivefeovo ha 
poi riferito a noi , in faccia di molti 
tellimnni , che fe non lo facea , gli 
avrebbe fatta perdere la vita , ed i beni 
a -tutta la fua famiglia . Finalmente of- 
fendo fiato Ilduino citato tre volte 
Ermanno a comparire a difenderli di- 
nanz.i ad un Concilio di tutte quelle 
accufe ,non- fi curò di foddisfare . Tutt’ i 
Chcrici ed L Laici della Chielà di Ton- 
gres fi fono venuti a dolere dinanzi a 
noi, che furono da Ilduino faccheggiati 
tutt'i loro averi co’fuoi partigiani, r>cp 
modo che non rcftb loro di che vivere; 

pre- 
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pregandoci , che più predo che puì» , 
da da noi rinoediato a quefto dilordine 
col voftro configlio, e di dar loro per 
Vefcovo Richero , che unanimamente 
hanno eletto . Il Re in tutto ciù do- 
manda a’Vefcovi il loro foccorfo. 

Il panito di Richero parimente pre- 
fentò la fua fupplica (i) al Papa, che 
fcrilTe all’ Arcivefcovo di Colonia^ bia- 
fimandolo di avere ordinato Ildu'mo fen- 
za coraraiflìone del Re; fenaa di che, 
die’ egli, non li debbe ordinare il Ve- 
Icovo in alcuna Diocefì . Lo chiama a 
Roma con llduino e Richero alla metà 
di Ottobre, o al più nel primo giorno 
di Aprile , per elfere giudicati a un 
Concilio fecondo i Canoni . ScrilTe il 
Papa nel medefitno tempo al Re Carlo 
circa quefto aftàre (2) . L’ Arcivefcovo 
£rmanno mandò la lettera, che avea ri- 
cevuta dal Papa all* Abate Richero (;), 
invitandolo a portarli a Roma . Per fod- 
diafarlo llduino e Richero vi andarono (4), 
e fu Ermanno ritenuto da una malattia. 
Ma llduino cansò il giudizio del Papa, 
che lo Icomunicò , c in tal modo Ri- 
chero vinte la fua caufa , e fu ordinato 
Vefcovo dal Papa medelimo ^ che gli die- 
de il p>allio , quantuno^ue non P avefte 
avuto alcun de fueì PrcdecclTori . Ritor- 
nò dunque a prendere il poftedimento del 
Vefeovado di Tongres, dove diffipò il 
partito contrario, c fi fece amare da tut- 
ti. Si moftrò magnifico nell' ornare, c 
nel fabbricare le terre dipendenti dalla 
Chiefa ; ma trafandò la dllciplìna Mo- 
nadica, e refe venali tutte le cariche o 
le ubbidienze dell’ Abazia di Lobes , del- 
la quale i Vcfcovì di Tongres erano da 
lungo tempo in poftedimento ; cofa che 
parve tanto maggiormente ftrana , quan- 
to era flato (in dalla infanzia educato 
* nella Monadica ditciplina. Tenne la Se- 
de di Tongres per ventidue anni. Gli 
ftud) fiorivano allora nell’ Abazia di Lo- 
bes , dove i più famofì letterati erano 
Scarnino, Teoduino, e Ratierorioutato 
più degli altri ; ma del partito d* Ildut- 
ao, col quale fi ritirò in Italia. 

LVL^ Qiieilo affare terminò nell’an- 


no 922. e nel medefimo anno fi tenne 
un Concilio a CoWents, dove interven- 
nero otto Vefeovi , cioi Elrmanno Arci- 
vefcovo di Colonia, ed Erigerò di Ma- 
gonza , ed i Vefeovi di Virsburgo, di ^ 
Minden, di Ofnabruc, di Vonnes (5), Olenti e 
di Strasburgo, e di Paderbom . Fu que- diReimi. 
fio Concilio raccolto per ordine di due 
Re , Carlo di Francia , ed Enrico di 
Germania; e ci rimangono di effo cin. 

3 ue Canoni. I maritaci fono proibiti 
i qua del fedo grado di parentela (d). I 
Laici non prenderanno le decime dalle 
cappelle (7), che dipendono da efli, per 
mantenere i loro cani , e le loco concu- 
bine, e non. le trafporteranno ad altri; ma 
i Sacerdoti cioi i Parrochi’ le riceveranno 
per foftegno della Chielà ,. della ìllumi- 
nazionq, dell’ofpitalicù, e della limofina. 

I Monaci con le Chiefe loro appartenen- 
ti faranno interamente foggetti a’Ve- 
fcovi Diocefani (8). Colui, che feducc 
un Criftiano per venderlo , è riguard^^o 
come omicida. 

Nel medefimo anno 922. nel fecondo 
giorno di Luglio (9), morì Ervete Arci- 
vefcovo di Reims,dopo ventidue anni di 
Vefeovado. Avea. l’anno precedente te- 
nuto un Concilio , in coi , ad inllanza del 
Re Carlo, diede l’aflbluzione ad un Si- 
gnore, chiamato Erlebaldo, morto nella 
fcomunica (io); cofa che parve (inalare. 

Seulfo Arcidiacono della medefima Chielà 
fu luo Succeftbre, ìnilruko nelle feienze 
ccclcfiaftiche e fccolari ; ed aveva apprefe 
Farti liberali fotto Remigio di Auxerre. 

Tre giorni prima della morte di Ervete, 
ciod 1 » Domenica giorno trentefimo di 
Giugno 922^ Roberto figliuolo di Rober- 
to il Forte, e fratello del Re Eudes, era 
Rato confagrato Re di Francia a Reims 
da un partito più noftente di quel. di 
Carlo il Semplice, che divenuto difpre- 
gevole e odiofo, s’era ritirato oltre la 
Mofa. Dunque coll’ afténfo di Roberto 
Seulfo venne ordinato Arcivefcovo di 
Reims da Abbono Vefcovo di Soiffons, 
e da’ fuoi Comprovinciali . Ebeno Con- 
te del Vennendèlé era il Capo par- 
tito contrario al Re Carlo,. e col fuo 

moz- 
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mcTTO S«ilfo fece mettere iti prigione 

An'so il fratello ed il nipote di Ervcte luo Pre- 
si G.C. jecelfore, i quali non gli erano fedeli. 

EHceafij che in ricompenla di quello fer- 
9 ^ vigio Sculfo fm da allora avea promef- 
fo a Eberto di far eleggere fuo figliuo- 
lo Arciwfcovo di Reinis . Frattanto 
Seulfo mandò a Roma a domandare a 
Papa Giovanni, che approvaffe la fua 
ordinaaione (i), e di mandargli il pal- 
lio. Tutto gli venne conceduto, c lo 
ricevette nell’anno fcguentc 92?. 

Non avendo Roberto regnato nè pu- 
re un anno intero, fu uccilò nel mede- 
limo anno 925. la Domenica del gior- 
no qiiindicefimo di Giugno , vicino a 
Soiflbos in una battaglia , guadamata 
tuttavia dal fuo partito, e Carlo fu co- 
llretto a ritirarfi ancora. In confeguen- 
za di quello combattimento, nello lleflb 
anno, fecondo del Pontificato di Seulfo, 
tenne egli un Concilio (2), ove fi ritro- 
varono Abbone Vefeovodi &)iflbns, Ade- 
lelmo di Laon, Stefano di Cambrai, 
Adelelmo di Senlis, Airardo, che vi 
fu ordinato Vefeovo di Nojon, e i de- 
putati degli altri Vefeovi della Provin- 
cia di Reims. In quello Concilio fi or- 
dinò a quelli , ch’.erano flati alla batta- 
na di Soiffons, tra Roberto e Cario, 
i far penitenza per tre qnarefime, per 
tre anni di feguito. Nella nrima Qua- 
refima, dice il Concilio, remeranno fuo- 
ri della Chiefa , c faranno riconciliati 
nel Giovedì Santo. Ciafeuna di quefle 
tre Quarefime digiuneranno a pane ed 
acqua il Lunedi , il Mercoledì e il Ve- 
nerdì ; o li rifeatteranno . Lo fleflb fa- 
ranno quindici giorni prima della fella 
'di San Giovanni , e quindici giorni pri- 
ma del Natale, e tutt’l Venerdì aell’ 
anno , fe non li rifeattano ; o fe non 
accade in quello giorno una fefia folen- 
ne , o fe non fono infermi , e occupati 
nella guerra . Si foddisfaceva a’ digiuni 
«on le limoline . Quella penitenza ha 
gran .correlazione a quel che fu ordinato 
nell’anno 841. (j) dopo la battaglia di 
Fontenai , data come quella tra’ Fran- 
teli dall’ una, e dall’ altra parte.. 


( 1 ) Flod. Cir. c») T». f Cane. p. j8i. 
rivi fi. ». Spicil. p. 7»I. Cr) Luitp. l- ». 
1. t. I. CU Vita ^ Viber, itt, j. Afi. B 
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La morte di Roberto a mrfla ferri 
a Carlo il Semplice , ed i Signori del 
partito oppollo , cioè la maggior par- 
te de’ Francefi , fecero venir da Borgo- 
gna Rodolfo o Raulo, genero di Ro- 
berto , e figliuolo di Riccardo il Giu- 
fliziere. Lo riconobbero per Re , e lo 
fecero facrare a San Medardo di Soif- 
fons , da Votiero Arcivefeovo di Sens, 
la Domenica del tredicefinjo giorno di 
Luglio 923. L’ Arcivefeovo Votiero mo- 
rì nel medefimo anno (4) nel giorno 
diciannovefimo di Novembre , ed ebbe 
in Succeffore un altro Votiero fuo ni- 
pote. 

LVIII. Frattanto un altro' Rodolfo , Devafti- 
Re dell’alta Bretagna, fu chiamato in **?»' «I*- 
Italia centra l’Imperator Berengario da el«.Un- 
Lamberto Arcivefeovo di Milano (5), **'* " 
e da altri Signori malcontenti.. Beren- 
gario fu ridotto alla fola Città di Ve- 
rona , ed uccifo a tradimento . Ma gli 
Ungari, che aveva egli chiamati in luo 
foccorfo, devaflarono la Lombardia, e 
tra le altre Città quella di Pavia , dove 
abbruciarono quarantatrè Chiefe , col 
Vefeovo della Città , e quello di Ver- 
celli. Il fuo innumerabile popolo fi ri- 
duffe a dugento fole peribne (6) , che 
nelle rovine di quello incendio, avendo 
raccolte otto flaja di argento, lo donaro- 
no agfi Ungari per ricuperare quel po- 
co, cnq rimanca tra le loro muraglie (7'). 

La defolazione di quella gran capitale 
della Lombardia occorfe il Venerai del 
giorno duodecimo di Marzo l’anno 924, 
indizione duodecima. Gli Ungari pana- 
rono le Alpi, per andare in Francia, 
ma furono refpinti. 

Nel medefimo anno verfo la fine di 
Giugno tra la fella di San Giovanni 
c di San Pietro, una rinchiufa, chia- 
mata Viborada, che vivea neirAlema- 

f na fuperiore , vicino all’ Abazia di 
an Gallo, lòppe per rivelazione (8), 
che nel primo giorno di Maggio dell’an- 
no feguente , gli Ungari dopo aver fat- 
to gravi defolazioni , arriverelAero a 
San Gallo, e ch’ella per le loro ma- 
ni riceverebbe la palma del siartirio. 
Guar- 

Cj) 5 up. Hi. 48. ». è- C4) Chreii. S.~P. 
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Guardi ella il lìlenzlo per alcuni gior 
ni ; poi ftimando di offender Dio , fc 
non dava a conofccre aicmi , quel che 
le aveva egli fcoMrto , chiami fegreca- 
mcnce Valdrano Monaco di San Gallo, 
al quale dichiarò la fua rivelazione, pre- 
ganMlo di tenere fecreto quel che eli 
avea detto del fuo martirio, ma di pub- 
blicare nella Chiefa , e in tutte le vici- 
nanze quel che fpettava alla incurfione 
de’ barbari ; affine che il popolo avelie 
tempo di mitigare lo fdeeno di Dio con 
orazioni, digiuni e limoline. 

Non il credette a queila profezia (i), 
lino a tanto che non fé ne vide l’ adem- 
pimento nel remore delle voci, che cor- 
fero all’ approflìraarfi del Maggio 925. 
eh’ erano gli Ungari fpard per tutta la 
Baviera . Si videro ben toffo intorno al 
lago di Coffanza , e fi viderO' ardere i 
villaggi da ciafeun lato .. Angilberte 
Abate di San Gallo , avendo avuta la 
previdenza di fortificare un Caffello vi- 
cino al Monillero , mandò a Viborada 
undici de’ Tuoi principali Monaci per 
cfortarla ad ufeire del fuo ritiro . Ben 
fappiam noi ,. dillero effi , che voi non 
temete la morte ^ ma convicn. confervar- 
vi per la nollra. cafa , che ha bifogno 
delle voffre orazioni. Ella li ringraziò, 

f >rc-gandoli,che le foffe permeffo di par- 
are nel vegnente giorno coll’ Abate. 
Egli vi andò lenza prender dato ; e la 
feongiurò con le lagrime agli occhi a 
mantenerfì in vita. Ella gli rilpofe: Pa- 
dre mio , perchè volete voi ulare 1’ au- 
torità, che avete fopra di me, a farmi 
perdere il frutto delle mie paffate fati- 
che f Io non laG:erÒ' mai,. finché Ila vi- 
va, quella dimora, che piacque aDiodi 
concedermi per fua grazia . Avendo com- 
prclb r Abate, che aveva ella alcuna rive- 
lazione intorno al fuo fine, le domandò 
perdono di averla molellata , e la pregò 
di conligliarlo circa a quel che doveffe 
fare egli medefimo. Padre mio, difs’ el- 
la , immediatamente falvatevi con quel- 
li, che Dio affidò a voi ; terminate di 
far trafportare in quello giorno , e nella 
feguentc notte il uforo di San Gallo 
nel Caffello , e quanto vi è neceffario : 
imperocché domani , fenza fallo , quella 
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valle (àrà riempiuta di Barbari . L’ Aba- "Tp— ^ 
te non differì punto , ff fece trasferire al 
cailello 1 rimanenti libri , 1’ oro , l^ar- G.C, 
gento, gli abiti, e le provvifìoni necef- 9 * 5 - 
tàrie. 

I parenti di una Vergine chiamata 
Rachilde (z), ch’era rinchiufa con Vi- 
borada , le andarono a domandare la lo- 
ro figliuola, per metterla in luogo fìcu- 
ro. Ma ella diffe loro: Non vi prende- 
te pena , Dio la conferverà lungamen- 
te, per volita confolazione- Ittone Mo- 
naco fratella di Viborada dimorava alla 
Chiefa di San Magno , della quale era 
cullode , e alla quale era contigua la 
cel letta di fua forella : fu da ella co- 
rretto a (àlvarfi ancor egli in un vici- 
no bofeo . Finalmente effendo arrivati 
gli Ungari , andarono alcuni- ad abbru- 
ciare la Chielà di San Magno j ma non 
potendo far il medelìmo della ccUetta di 
Viborada , cercarono di entrarvi dentro-. 

£ feopeendo che da ogni pvte rinchiu- 
fa era, due faltrono- ropra il tetto , lo 
ruppero , e calandovifi ritrovarono la 
Santa a piedi di un picciolo altare , do- 
ve fi raccomandava a Dio , e a tutt' i 
Santi . La fpogliarono di tutte le velli 
fuc, fuori che del cilicio , c le diedero 
fopra il capo tre colpi di feure, e lì 
ritirarono laff:iandola lem ivi va, che nuo- 
tava nel fuo fangue .. Era il fecondo, 
giorno di Maggio 925.. 

LIX. Santa Viborada era nata inSua- Santa 
bia di nobili e pii parenti. Sin da fan- Vibna- 
ciulla dimoftrò grande affetto al ritiro., da . 
all* orazione,. alla fatica.(:;). Effendogià 
Cherico Ittone fuo fratello , e ffudian- 
do a San Gallo , ella gli mandava in 
certi dati giorni abiti ed altre cofe ne- 
ceffarie , c Iacea pannilini per avvolge- 
re i fanti libri del Monillero, eh’ erano 
ancora, in. ruolo . Quando Ilio fratello 
fu Sacerdote , imparò ella da lui i Sal- 
mi , ed alcuna volta cantava ancora la 
Mella con lui . Ella raccoglieva i po- 
veri infermi , fervendoli con le proprie 
mani con maravigliofo affetto . Aven- 
do fatto con fuo fratello il viaggio di 
Roma , lo perfuafe a farff Monaco a 
San Gulo ; e tuttavia ella dimorò an- 
cora fei anni al fccolo, ma allenendoli 

dalla 
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dalia carne, dal vino, e dormendo in 
Anno terra fopra un tilicio, quantunque a- 
Di G.C. vefTe un magnifico letto ( i ) , e paf- 
925. fando quafi tutte le notti in orazio- 
ni . Salomone Vefeovo di Coftanza. 
a\endone intefo a parlare,, la invitò ad 
andare Teco lui a San Gallo* Fu da lei 
leguito con due giovani , che la Icrvi- 
\>ano , avendo fatta fabbricare una ccl- 
letta tra monti , vicino la ChieCi di San 
Giorgio ; vi dimori) quafi quattro anni , 
praticando una incredibile altinenza. Per 
fa fua riputazione le venivano le offerte 
da tutte le vicinanze , per gli^ bifogni 
fuoi (z), ed ella dillribuivale a’ poveri, 
Finalmente , ellendo il Vefeovo ri- 
tornato a San Gallo, la rinchiuie, com 
ella defiderava da lungo tempo, in una 
celletta preparata , attenente alla Chic- 
fa di San Magno , iper vivervi fecondo 
la regola de’ rinchiufi , de quali ho par- 
lato (4) . Era nell’ anno .915. Cinque 
anni dopo fi rinchinfe Racnilde Ceco 
lei (5) . Era quelh una Vergine no- 
bililfima , che avendo confagrata a Dio 
la fua verginità, fu lun^mente afflitta 
da una febbre quartana .Volevano i fuoi 
parenti condurla a Roma , TCrche vi ri- 
covraffe la fua fan-tà. Ma Santa VUbo- 
rada le mandò a dire , che at>da(Te a 
lei , fe volea rUàiurfi. Dopo cflerfi ba- 
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ciate , Viborada difle : Benedetto Ha 
Dio , che vi ha qui mandata pel fuo 
fervi gio , e per mia confolazione , co- 
me lo defiderava da gran tempo . Po- 
chi giorni appreffo fi rifanò ^lla feb- 
bre ,^ma le vennero alcune altre infer- 
mità. Si ricoprì di ulcere , e fopportò 
tutta la rimanente fua vita con ertr»- 
ma pazienza ; imperocché i barbari in 
niente la oflefero , e morì nell’ anno 
V 4 < 5 . 

Tfe giorni dopo la morte di Santa 
Viborada , Ittone fuo fratello ritornò 
fègretamente alla Chiefa di San Magno 
con alcuni Monaci , e alcuni Laici ; ed 
avendo ritrovato il corpo della Santa nel- 
la celletta , fecero per lei la folita ora- 
zione , prendendofi penfiero della fua fe- 
poltura., dove fi fecero molti miracoli. 
Per il che 1 ’ Aliate Angilberto fi per- 
fuafe , che dovelfe effere onorata come 
Santa (d) ; e venuto il giorno dell’ an- 
niverfario , dopo averne deliberato con 
Ittone , c molti altri fratelli della co- 
munità, commilc che fe ne facelle l’of- 
fizio in,quella notte, e di dime la Mef- 
fa nel vegnente giorno , come fi facea 
per una Vergine , fecondo 1’ ufo della 
Chiefa . In tal modo allora fi canoniz- 
zavano i Santi (7), nelle Chiefe parti- 
colari, coir autorità del Vefeovo. 
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I. Q^Eulfo Arcivefeovo di Reims mori 

^ l’anno 925. dopo tre anni ecin- 
giorni di Vefeovado , e corle voce 
che forfè (lato avvelenato dalla gente di 
Eberto Conte del Vermandefe. Nel ve- 
ro andò egli fubito a Reims , e fece an- 
darvi AbiMne Vefeovo di ^ifTons , e 
Bovone Vefeovo di Chalons (i) , co’ 
anali trattò dell’elezione di un Arcive- 
Kovo , 'e ridulfe il Clero ed il popolo 
al Tuo volere , facendo loro paura , che 
poteffero 1 beni dell’ ArciveUovado an- 
dare divilj (1). e darli a Hraniere perfó- 
ae . Eberto em tanta autoriti di far 
eleggere in Arcivefeovo di Reims il fuo 
quinto figliuolo chiamato Ugo , quan- 
tunque non aveffe ancóra cinque anni ; 
indi andarono predamente a ritrovare il 
Re Raulo, per avere il fuo affenfo. Il 
Re per conliglio de’ due Vefeovi appro- 
vò la elezione di quello fmciullo , e die- 
de al Conte Eberto fuo Padre l’ammi- 
nidrazione del Vefeovado . 11 Conte 
Eberto mandò a Roma de’ Deputati del- 
la Chiela di Reims , con Abbone Ve- 
feovo di Soifìfons a rhi^ere la confer- 
ma dì queda elezione^ 'Urtandone (èco 
il Decreto. Ottennero da Papa Giovan- 
ni X. quanto dclìderavano , e commife 
al Vefeovo Abbono di efercitare le fun- 
zioni Vefeovilì dell’ Arci vefeovado di 
Reims . 

IL Mentre che erano a Roma furo- 
no tedimoni della rivoluzione accaduta- 
vi ._^mpcrocchè avendo gl’ Italiani diC- 
cacciato Rodolfo Re di Borgogna , do- 
po aver regnato due anni in Italia, 
chiamarono nel piò. Ugo Conte di Ar- 
■ Fleury Tom. Vili. 
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les figliuolo del Conte Tiboto e di Ber- 
ta figliuola del Re Lotario e di Val- 
drada (j). Ugo venne per mare in Ita- 
lia , e giunfe a Pila , dove fi ritrovaro- 
no alcuni Deputati di Papa Giovanni X. 
e la maggior parte de’Signeri, che lo in- 
vitarono (4) ad accettare' il governo del 
paefe ; c fu riconoferuto Re in Pavia 
di comune confenfo. Indi andò il Papa 
a vifitarlo a Mantova , dove fece allean- 
za- feco lui . Ugo re^ò venti anni in 
Italia. Era valorofo , aduto , liberale, 
protertor delle lettere , e delta Religio- 
ne, ma dedito alle donne. 

Il fuo Regno non fi edendeva oltre la 
Lombardia •, e non en padron di Ro- 
ma . Vi comandava Guido fuo fratello 
uterino ; imperocché Berta dia Madre 
fposò in feconde nozze Adalberto Mar- 
cnefe di Tofeana j ed ebbe quedo fi- 
gliuolo, a lui fucceduto. Egli era dun- 
que Signor di Roma con Marozia, che 
avoa fpolàta , quantunque di fuo Padre 
Adalberto avelie ella avuta un figliuo- 
lo chiamato -Alberico . Guido e Maro- 
zia rìlblvcttero di liberarli di Papa Gio- 
vanni , elfendo gelofi del potere, che 
dava egli a Pietro fuo fratello (ff.Ua 
giorno dunque che il Papa era (eco lui, 
e con alcuni altri pochi nel palagio di 
Laterano, certi foldatì di Guido' , e di 
Marozia , entrarono ed uccifero Pietro 
fugli occhi del Papa, prefero ancor elfo, 
e la mifero prigione -, dove morì qual- 
che tempo dopo nell' anno 929. (ó) , 
avendo tenuta la Santa Sede poco piò di 
quattordici anni . Si diffe che folle da- 
to fodbeato con un ^anelale podo^li 
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fore , il qual morì dopo fette meli e cin- 
Di O.C. giorni di Pontificato . Poi Stefano 
yao. Yir. tenne la Santa Sede due anni (i). 
Btnnone IH. Frattanto venne a morte Vigcri- 
VefcBTO co Velcovo di Mets, nell’anno 927. e 
di Me/i. il Re Enrico non lì arredò alla elezio- 
ne de’ Cittadini (2). Diede il Vefcova- 
do ad un Eremita, chiamato Bennone. 
che viveva in gran fama di fantità , fui 
Monte Eccel , vicino a Zaurico . Era 
fucceduto in quedo deferto a San Mei- 
nardo o Mcginrado , uccilb da’ ladroni 
l’annoSdi. (j).Bennone lafciò laChie- 
ià di Strasburgo, dov’ era Canonico,, 
per padare a queda folitudine, dove di- 
morò venti anni in circa, ne’ quali re- 
lè il luogo a coltura , e ne fece un Mo- 
nìdero. Ma quando giunfe al Vefcova- 
do di Mets, coll’autorità del Re, mal 
grado gli abitanti , nel feguente anno 
928. fu da alcuni cattivi uomini lègre- 
tamente forprefo . gli drapparono gli 
occhi , e alcune altre parti, rendendolo 
incapace di elèrcitare le fue (unzioni. 
Si tenne un Concilio a Duisburgo fui 
Reno per quedo propofiro ; furono (co- 
municati tutti gli autori del delitto; ma 
Bennonc fopportò con gran pazienza T 
oltraggio a lui fatto . RinunziÒ volon- 
tariamente all» dia Sede, e gli lì diede 
un’ Abazia per fullidere- 
Con la permidìone del Re . ff eklTe 
canonioimente Adalberone , che fu or- 
dinato Vedovo di Mets nel medelìmo 
Concilio . Era egli di dirpe reale (4) . 
liratello' di Federico Duca di Lorena , ea 
ebbe grande zelo perla riforma de'Mo- 
aiderì , da’quali levò tutt’ i Chetici fe- 
colarfey che gir occupavano per la mag- 
gior parte , ponendovi de’ Monaci rreo- 
uri , e fece loro rìdituire l beni ulur- 
pati : lì prefe la medelìma tura de’Mo- 
aideri delle Religiolè- 

SantYMo- IV.. A Clognì l’Abate Bernone,ve- 
■c Ab«i* dendofi prclfo alla morte, chiamò i Ve- 
di Clugal. f££n,j vicini , in prclènza dc’’quali' li fpo- 
gliò di ogni fua autorità (5). , confef- 
ìando , con le lagrime agli occhi , che 
n’ era fempre dato indegno, E. per non 


Ecclesiastica. 

lafciare le Abazie , che governava va- 
canti , ed efpode alle ufu^zìoni de’Si- 
gnori (d),le divife,colralIcnfo de’Mo- 
naci , a due de’ fuoi dilcepnli , Vidone 
o Guido tuo parente , e Odone o Eude 
da lui non meno amato . Fece che lof- 
féro entrambi eletti e ordinati Abati , 
perché ne faceffero dopo la Tua morte 
te liinzioni . C^edo fi legge nel fuo te- 
damento, in cui dona a Vidone i Mo- 
nidori di Cigni, la Boma , Ethic , e la 
cella o Priorato di San Lautein . Dona 
a Odone Clugnì , Mafia! , e Deols . E- 
fbrta entrambi , e i fratelli a loro fog- 
getti a dare in unione travedi , e all* 
uniformità della ofiervanza . Vidone e 
Odone forcrifiero- come Abati quello te- 
damento , eh* é in data del quarto an- 
no del Regno di Raul», cioè dell’anno 
pad. Morì Bemone nel tredicelìmo gior- 
no di Gennaio nel feguente anno . Si 
vede dalla divilìone , che fece di quedi 
fuoi Moniderì , che non penià va ancora 
a ridurre un corpo di Congregazione ;; 
e Odone propriamente diede comincia- 
mcttto a quella , che dipoi ebbe il no- 
me di Clugnì. 

Nacque egli nel paefe della Maina l’an- 
no 879. (7). Abbona fuo Padre era un 
Signore di lìngolar pietà , che fapea U. 
Storia, e il diritto- Romano, o almeno 
le Novelle di Giudlniano ; imperocché 
allora i Signori rendeanogiudiaìa perfo- 
nalmentc . Abbono facci quedo tanta 
bene- , che veniva prefo per arbitro dì 
tutte le quidioni ; era caro a cialcuno, 
e particolarmente a Guglielmo il Pio, 
Duca di Aquitaaia,. che fu il fondatore' 
di Cluml . AbSohe (acca fempre lega- 
re il Wngelo alla fua tavola ; ed olfer- 
vava efattamente le vigìlie delle fede, 
pafiando quelle notti fenza dormire , e 
in particolare quella di Natale.. In que- 
da appunto ottenne con le fuc orazioni 
quedo figliuolo, quantui^ue- fua moglie 
rafie avanrata negli anni; c mentre che 
era in culla, ofierillo a San Martino. Da 
prima lodiede ad un Sacerdòte fuodipen- 
dente per comincìaro ad intlruirlo nelle 
Ifttcfe. Indi videlo si bene dlfpoìlo del- 
la 


(15 IJ. f'ff- «07. C») All» SS. Ben. S«. 5- p. i»». (r) Frod. Or. 917. 18. tf, 
Ca) AQt SS. Ben Ser. s- P- 179 > (s? Sap. IH, S4- *■ *S- CO AA. SS. Bra, S«c. 
f. 8«. Boll. sj. Jm.k.i. p.828- C7) Vita Uh, 1. Sac. s- Ben. 4 r Bibl. Clua. 


/ 


Digitized by G* 


Libro C in au a n 

la perfona, che mutò propofito di con- 
fagrarlo alla Chicfa , e pofelo al fervi- 
gio del Duca Guglielmo, perchè appren- 
deffegli eferch) delle armi. Ma il gio- 
vane Odone xominciò a temere di non 
andar per quella ftrada,a cui chiamava- 
io il Signore ; la caccia era per lui una 
fatica, e non guftava punto i paflatem- 
pi dell’età fua'. Avea quafi Tedici an- 
ni , quando un giorno di Natale fu col- 
pito da un mal di iella così violento, 
che fu Aimato morto ; e quello incomo- 
do gli durò tre anni. Fu j-icondotto al- 
la cafa patema , e per due anni gli fi 
applicò inutilmenfe ogni rimedio. Fi- 
nalmente pensò fuo Padre , che S. Mar- 
tino glielo fichiedeffe, e ne fu perfiialb 
egli medefimo; fi fece tagliare i capelli, 
ed entrò fra I Canonici di San Martino 
di Tours d’armi diciannove, nell’ anno 
898. Fu accettato folennemente con gran 
concorfo di Signori, tra gli altri Fulco, 
il buon Conte di Anjou , che avealo nu- 
drito per qualche Tempo , e che tolloj^ 
diede un albergo appreflo la Chiela^ 
ed una penfione fopra l’ entrata dell 
Abazia. 

Allora cominciò Odone ad applicarfi 
all’orazione e allo Audio, orando la not- 
te , e leggendo quafi tutto il giorno. 
Dopo avere Audiata la lunga Gramma- 
tica di Prifeiano, fu diAolto dalla let- 
tura di Virgilio, per un ftwno, in cui 
vide un vaio belliAlmo al di fuori , e 
dentro ripieno di ferpenti : e lafciando 
i Poeti fi diede tuno allo Audio degl’ 
Interpreti della Santa Scrittura ; cofa 
che agli altri Canonici riufeiva difeara; 
domandando , perchè s’ impcgnalTe in 
tanta lettura, haAando loro che làpelfe 
a memoria i Salmi . Ma li lafciava di- 
re , aggiungendo allo Audio la pover- 
tà e la mortificazione ; imperocché a- 
vea dato a’ poveri quanto avea port^ 
to fcco lui , c dormiva l'opra una Auoia 
veAito . Tra le*fue lettere , una fu quel- 
la della regola di San Benedetto , che 
cominciò allora a praticare, per quanto 
gli era permclfo dal fuo Aato. Digiuna- 
va frequentemente, non mangiando al- 
tro che una libbra di pane con un pu- 
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gno di favte, e beendo pochiAimo. 

Vera gran concorfo di divozione a 
San Martino di Tours, per modo che 01 ^C, 
gli Aefii Re , ed i Principi di varie 
Nazioni vi andavano con le offdrte. 

Molte perfone s’ indirizzavano ai Ca- 
nonico Odone cosi giovane com’era, e 
dava egli a turt’ i convenevoli avverti- 
menti por correzione de’ loro coAumi. 

Gran doni gli prefentavano , ma coAan- 
temente li ricufava; ed avendolo il Con- 
te Fulco collretto a ricevere cento foldi 
d’oro, fubito li diAribul a’ poveri. In- 
di andò a Parigi, dove Audiò fono Re- 
mico di Auterre, che gli fece leggere 
la Dialettica di Santo Agolììno , c il 
trattato delle arti liberali di Marcia- 
no (i). Si credè che queAa pretefa dia- 
lettica di Santo Affino folle il trattato 
delle dieci Categorìe, che gli erano fia- 
te attribuite al tempo di Alcuino. Re- 
migio, famofo Dottore di quel tempo, . 
era un Monaco di San Germano di 
Auxerre , che aveva avuto in macAro 
Erico (z). Monaco della medefima co- 
munità ) difcepolo dì Lupo dì Ferrie- 
res , e ‘di Aimondo di Alberllat, eh’ 
entrambi lo erano fiati di Rabano, e 
quefii di Alcuino: Imperocché è colà 
importante il dimoArare la fuccelfione 
della dottrina. 

Elfendo Odone ritornato a Tours , 
attefe alla lettura de’ Morali di San 
Gregorio fopra Giobbe ; c ne prefe tan- 
to piacere,- che ne fece un compendio 
paAato a noi . I Canonici di San Mar- 
tino , ridotti a cencinquanta , in cambio 
di trecento Monaci , oAervavano anco- 
ra molta regolarità . Adempievano fe- 
delmente le ore fcparate , alle quali 
aveano rifiretta la Salmwiia ^petua. 

Le donne non entravano nel ChioAro ; 
e alcuni anni dopo,eAendofi rilafciati da 
queAa oBerv'anza (^), Leone VII. fcriA’c 
ad Ugo il Grande, Conte di Parigi, e Aba- 
te di S. Martino, perchè folTe rillabilita. 

Con la lettura de’ Padri , c partico- 
larmente della regola di San Benedet- 
to (4) , concepì Odone un gran delidcrio 
dì praticare la vita Monaltica, e fu in 
quello difegno fecondato da un Cava- 
V 2 liete 
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chiamato AJegrimo, che lafcib -il 
fervigio del Conce Fulco, e andò a di- 
cnowr feto lui • I” tute’ i luo^i di 
9 *®» Francia , dove intefero elférvi celebri Mo. 
nideri , vi (i portavano perlbnalmeme o 
vi mandavano ; c non ritrovando- dove 
pocedero vivere con la regolarità da elb 
voluta, ritornavano malinconici alla lo- 
ro cclletca . In efTetto aveano da feC- 
fant’anni le gucite civili, • le devada- 
zioni de’Normandi rovinata la maggior 
parte de’Monideri (1). I Monaci era- 
no dati parte uccifi , parte medi in fu- 
ga, trasferendo A;co loro le Reliquie, 
e quel poco che poteano falcare de^ lo- 
ro libri, e dc’teforr delle lor Chiefe. 
Si ritiravano ne’ più ficuri luoghi , e 
andavano errando, conducendo una vita 
vagabonda e fpregevole. Se pocean mai 
in qualche iuo^ refpirare , fabbricava- 
no capanne, dove cercavano piuttodo 
di vivere, che di fegutre la loro rego- 
la. Alcune calie abbandonate da’ Mona- 
ci , furono occupale da alcuni pochi 
Chetici, che le tennero ancora quando 
i tempi lì cambiarono in meglio. 

I due amici non trovando in Fran- 
cia Monideri (i) , che piaced'ero loro , 
rilbivctrc Adegrimo di andare a Roma; 
ma padando per la Borgogna ; giunfe 
alla Boma, nuovo Moniilero dell’Abe- 
te Be'mone (?).Egli vi fu ricevuto , fe- 
condo la regola di San Benedetto, nel- 
la cafa degli Ofpiti ; e volle dimorarvi 
qualche tempo por apprendere icodumie 
gli tifi di quedo Monidero. Erano quedi 
le indituzioni dell’Abate Eutico ; cioè Be- 
nedetto da Amano. Avendole Adegrimo 
confidcrate, nè avvisò Odone, che todo 
andò a ritrovarlo, portandovi i (boi li- 
bri in numero di cento volumi . Ade- 
eriiTio lì rinchiufe in una celletta, con 
la pcrmidìone dell’Abate Bemone, evi 
dimorò tre anni . Odone , come uomo 
dotto, ebbe il carico della Icuola , cioè 
della direzione de’ fanciulli , che lì al- 
levavano nel Monidero . Allora an-ea 
trent’annt , il che denota ch’era nelf 
anno 909. Adegrimo , fecondo la Aia in- 
clinazione alla iolicudinc , avutane licen- 
za, d ritirò in un defèrto, allogandoC 
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in una picciola caverna. Vide a quedo 
modo più di cren t’ anni (4), andando 
folamente nelle Domeniche al Monide- 
ro di Clugn) , dal quale era difeodo 
due fole miglia. Vi prendea farina per 
farvi il fuo pane , e qualche poco di fa- 
va , e ritornava rodo al fuo deferto, 
fodrendo gl’ incomodi del caldo e del 
freddo, e talvolta violenti tentazioni di 
noja , e dì difperazione . 

Quanto a Odone, molto ebbe a patire 
nel Monidero dalla parte di alcuni cat- 
tivi Monaci (5);chc per ìfcuotere la fua 
vocazione, fi doleano dell' afprezza dell’ 
Abate Bemone , o facevano a lui mede- 
fimo de’ rimproveri e degl’ infiliti , da,’ 
quali fi difendea con una edrema pazien- 
za. Egli chiamavagli in difparte, doman- 
dava loro perdono prodrato a' loro pie- 
di (d) ; e non tralafciava poi d’ infegnar 
loro quanto defideravano,efar loro quan- 
ti piaceri poteva . Avendo grande zelo per 
la converfione de’ Tuoi parenti , ottenne la 
permWfione di andare a cafa del padre,e 1» 
confludè al Monidero, dove lo fece ri- 
cevere , e fece anche prendere il velo a 
fua madre. Prevedendo l’Abate Bcroo- 
ne , che un giorno farebbe Odone dive- 
nuto un uomo illuilre, fecelo ordinar 
Sacerdote, Aio mal grado , da Turpìone 
Vefeovo di Limoges, Prelato didinco 
per la fua virtù e per la feienza (7). 
Bemone avendo in qualche incontro man- 
dato a lui Odone, il Vefeovo tenne fe- 
ce un lungo dbeorfo intorno alla dignità 
del Sacerdozio ; e Aipra lo dato della 
Chiefa di allora. Ocbne fi didufe mol- 
to a deplorare i diibrdìnì de’ Sacerdoti } 
e Turpìone Ai tanto commolfo dal Aio 
ragionare , che lo pregò a darglielo in 
ifcrrtto. Odone ricusò di farlo fenza la 
permidìone del fuo Abate . Ma il Ve- 
Aovo agevolmente l’ottenne; ed egli ede- 
A: il tuo fentimento in tre lìbn , col 
titolo di conferenze. 

Vedendofi Bemone p^ffo al fuo fine, 
come fi è detto (8), pregò i fuoi Confra- 
telli ad eleggere un Succeffore , ed effi gK 
condudèro Odone , quafì a forza , gridai», 
do tutti, che doveva effere il loro Aba- 
te . Egli ancora non fi arrendea ; ma ce- 
dette 
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dette alla minaccia di efleme fcomiini* 
cato da’ Vefeovi, eh’ erano profenti. Ri- 
cevette la benedizione Abaziale , elTen- 
do in età di anni quarantotto , e dopo 
la morte di Demone andò a flabilìHì a 
Giugni ( 1 ), il principale de' tre Monilleri 
da lui governati ; e terminò la fabbrica 
con tali foccorfi , che (limò egli mira- 
colofì i tra gli altri con tremila foldi di 
oro , che gli vennero daGozia. Da que- 
llo tempo cominciò il Moniilero di Giu- 
gni a diAingiftrn da tutti gli altri , per 
la efatta olTervanza della regola, per la 
emulazione della virtù trai fratelli, per 

10 Audio della religione , e per la cari- 
tà verfo i poveri. 

V. Frattanto Papa Stefano VII. mori 
nell’anno pji. avendo tenuta la Santa 

'Sede due anni un mefe e dodici giorni. 
Allora la patrizia Maria, o Marozia fi 
valle dclF-affoluto potere , che aveva in 
Roma con Guido Marchele di ToTca- 
na fuo marito (z), per fare ordinar Papa 
un fìgliuolo chiamato Giovanni, che aveva 
ella avuto da Papa Sergio III. C 3 ) > 
quantunque , oltre al vizio del Tuo na- 
feimento , non aveAe altro che venticin- 
que anni in circa. Cosi non ebbe egli 
nè autorità nè fplendore veruno, facen- 
do folamcnte leceremonie della religio- 
ne. Poco dopo la Aia ordinazione mori 
Guido i ed effendo Marozia rimafa ve- 
dova , mandò a proporre a Ugo Re di 
Lombardia , che voleAé fpofarla , promet- 
tendogli di farlo Signor di Roma. Ac- 
cettò egli la propolizione ; andò a Ro- 
ma, prefe il podediroento del CaAello 
Sant’ Angelo, e vi fp^ Marozia, che 
per fua Scurezza vi dimorava dentro. 

VI. Prima che il Re Ugo andaffe a 
Roma , avea dato il Vefeovado di Ve- 
rona ad IlduÌRo,che avea pretefo il Ve- 
covado di Liegi , ed effendo Aato coAret- 
to a cedere a Richero , A era ritirato 
appreAb queAo Principe (4) . Ratiero 
Monaco di Lobe» uno de’ più dotti uo- 
mini del Aio fecolo , avea feguitato li- 
duino ( 5 ) , per lo quale A era Tempre 
dichiarato j e il Re Ugo , avendo dato 

11 VcAiovado di Verona a Ilduino (d). 


promife a Ratiero di darlo a lui , quan- 
do foAe Ilduino follcvato a grado mag- "•5'® 
giore. In effetto divenne Arcivefeovo di G.C, 
Milano; e Ratiero fu mandato a Roma 93'* 
a domandar il pallio, che glielo portò 
con lettere di Papa Giovanni, nelle quali 
pregava egli, che Ratiero folle ordinato 
Velcovo di Verona ; ma il Re Ugo fi 
era in ciò mutato di propofìto, e volea 
dare queAo Vefeovado ad un altro; per 
il che tale inllaAza del Papa gli riufeì 
difpiacevoliAima. Tuttavia queAa prc- 
valfe per follecitazione dell" Arcivefeovo 
Ilduino , e de’ Grandi del Regno , e fu 
Ratiero ordinato Vefeovo di Verona. 

M^ il Re giurò, che non ne farebbe 
contento per tutto il corA> di fua vita , 
e non tralaCciò di perfeguitarlo dipoi. 

Gii mandò una nota di quanto doveva 
egli prendere fopra l’entrata della fua 
Chiefa come Velcovo, volendo, che s’im- 
pegnaffe con giuramento a non aver mai 
di vantaggio , Anchè viveffe Ugo , e 
Lamberto fuo Agliuolo. Ratiero ricusò 
queAa condizione come indegna , e li 
Re , fotto qualche pretcAo , pdfelo in 
prigione in una torre a Pavia , dove 
nette due anni e mezzo. 

VII. Papa Giovanni XI. mandò peri- Artoda 
mente il pallio ad Artodo nuovo Arci* Aicive- 
velcovo di Reims. Il Conte Elierto avea J5°T° *** 
goduto per più di fei anni de'beni tem- • 
porali di queAa Chiefa , fotto il nome 
del picciolo Ugo Aio Alinolo (j ) . Ma 
quantunque ave/Te promeAo al Re Rau- 
lo , quando ottenne da lui queAo Arci- 
velcovado , di ufame bene verfo i Che* 
rici, non meno che Verfo a’vaAàlli lai- 
ci , e di mantenere a'ciafcuno i diritti 
fuoi , difpofe di tutto a fuo talento ( 8 ). 

Spogliò molti Cherici de* beneAcj loro; 
cioè de’ fondi , il cui ufufrutto era Aato 
loro affegnato in riguardo de’ preAati 
fervigi ; e donò quelle, terre a chi me- 
glio gli parve . Per fare le funzioni 
foiriruali Eberto ricevette nella Ghie* 
la di Reims Odalrico Arcivefeovo di 
Aix nella Provenza ( 9 ) , che avea fa- 
lciata la fua Sede ner le invaAoni de* 

Saraceni , e gli diede 1* Abazia di San 

Ti- 
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C” Timoteo con la prebenda , cioè la por- 
Anvo ^jone ji yn Cherico . Era nell’ anno 

D! G.C.^jg_ ^ Frattanto godeva Ebeno di 
95 ^* tutt’ i beni temporali , dimorando anche 
nel Vefeovado con Aia moglie . Final- 
mente nel fettimo anno di quella inva- 
Aone, ch’era nel 931. venne a rotta col 
Re Raulo, che fi rifolvetie di foddìsfa- 
re alle inltanae de’ Vefeovi ; imperocché 
gli diedero a vedere la loro ind^nazio- 
ne, che per si lungo fempo ftefle quel- 
la Chieta fenza Pallore . Raulo mandb 
dunque a Reims alcune lettere al Clero' 
ed al popolo (z) , perchè fi procedefle 
alla elezione di un Arcivefeovo ; ma gli 
rifpofero, che non poteano farlo , fintane 
to che ne ruffifies’a uno da lui creato. 
A quella ricufà il Re Raulo con Ugo 
Conte di Parigi , molti altri Simori , 
ed alcuni Vei'covi , andarono ad alfe- 
diare Reims , in alfenza del Conte E- 
berto. Nella terza fettimana deH’alTedio 
tutt’ i Chetici e i Laici della Diocefi , 
eh’ erano fuori della città , con una par- 
te di quelli , eh' erano dentro , fi accor- 
darono di eleggere Artodo Monacodell* 
Abazia di San Remigio , che avea la- 
feiato il partito di Eberto,per attenerfi 
al Conte Ugo . Allora i vaflalli della 
Chiefa aprirono le pone al Re , e fece- 
ro ordinare Artodo da altri diciotto Ve- 
feovi , che aveano raccolti dalla Francia 
e dalla Borgogna . Venne alTunto alla 
Sede da’ Vclcovi della Provincia , e ri- 
copofeiuto dal Clero c dal Popolo: in- 
di mandarono a Roma a chiedere il pal- 
lio; ma quefti Deputati ritornarono fo- 
lamente un anno dopo la Tua ordinazio- 
ne, cioè nell’anno 933. 

Concilio Vili. In Alemagna il Re Enrico 

di Eilòrd. fece tenere un Concilio ad Erford,nel 
primo giorno di Giugno 932. nell’anno 
quattordicefimo del Tuo Regno, indizio- 
ne quinta (3), per configlio d’ Ildebcrto 
Arcivefeovo di Magonza, fucceduto ad 
Erigerò , eh’ era morto nel 925. Ildeber- 
to era prima Abate di Fulda , dov’ era 
fiato mantenuto , e inftruito (4) . Era 
quelli un Prelato di gran virtù, e di gi^ 
fpirito naturale , coltivato dallo Audio. 
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Gli veniva parimente attribuito il dono 
della profezia. Due altri Arci vefeovi in- 
tervennero al Concilio di Erford. Rut- 
gero o Rogero di Treveri , che morì due 
anni dopo, ed Unni di Amburgo. V’era- 
no dieci Vefeovi , cioè qudlo di Ver- 
den, di Collanza,di Paderbom,di AI- 
berllat , di Ausbui^,di Strasburgo, dì 
Virsburso, di Ofnabruc, di Munller,* 
di Minden. Vili fecero cinque Canoni, 
che dicono, che fi celebreranno le felle 
de’ dodici ApoAoli ^),e’fi digiunerà le 
vigilie fin allora ollervate; ma che farà 
vietato lo imporli un digiuno (d) , fenza 
la permilfione del Vefeovo: imperocché 
era quella una fuperìlizione per indovì> 
nare . Non fi terranno le udienze , o le 
AflTemblee fecolari in giorno di Dome- 
nica, delle fefiejO dj digiuno (7); ed il 
Re proibifee a’Giudici di far citare ve- 
runo alle loro udienze per fette giorni 
innanzi al Natale , dalla quinquagefnna 
fino all’ottava di Pa^ua , e fette gior- 
ni avanti la fella di San Giovanni. Non 
farà veruno foggetto a aual fi fia ban- 
do o citazione uella pubolica pofianza, 
andando alla Chiefa , dimorandovi , o 
ritornando indietro (ii). 

IX. Il Vefeovo di Ausburgo,che in- Santo 
tervenne a quello Concilio, era S. Udal- U.lalrico 
rico , uno d^li ornamenti del fuo feco- 
lo. Nacque nell’anno 893. di una delle 
più nobili famiglie dell’ Alemagna fupe- 
riore (9), c fu educato nell’ Abazia di 
San Gallo, dove fece! fuoi Audj.I gior- 
ni feAivi andava a vilitare Santa Vibo- 
rada la rinchiufa,che parlandole dalla fi- 
neAra,gli dava alcune fante infiruzioni , 
particolarmente per mantenere la puri- 
tà (io); e per contraffegno di queAa vir- 
tù ella gli diede una parte della fuacin- . 
tura, con porzione del fuo cilicio, per- 
chè gli fervilTe di guanciale dormendo. 

L’ affetto di quefia Santa , che chiamava 
egli la fua nutrice, fece che prolungalTe 
egli i fuoi Audi. Si configKò feco (ii), 
fe dovelfe farfi Monaco a San Gallo , 
come lo invitavano i fratelli , che lo 
volevano in Abate ; ma ella gli dille, 
eh’ era deAinato ad efiere Vefeovo , 

fo- 
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(òpra un fiume piìi vicino all'Oriente ; 
e che avrebbe patite gran pene. 

Avendo Uldarico terminati i Tuoi fiu> 
dj a San Gallo, ritornò appreflb i Tuoi 
parenti , i quali lo polèro al (érvigio di 
Adalberóne, Velcovo ^i Ausburgo,che 
tenea quella Sede dall anno 887. Era 
dotto panicolajtnente nella mulicaj e il 
Re Luigi figliuolo di Arnoldo gli cem- 
inife il governo di una ^an p^e del 
fuo Stato. Tra gli altri oenefiij fuoi, 
diede a Udalrlco la carica di cameriere 
della fua Chielk^ ed egli difkibuiva gli 
abiti al Clero ed a’ poveri. In quello 
tempo Udalrico andò in pellegrinaggio a 
Roma , dove il Papa gli diede awifo 
ch’era morto Adalberóne fuo Vefeovo, 
e gli predille , che un giorno farebbe a 
lui fucceduto. Era nell’anno 909. lltino 
fu allora ordinato Velcovo di Ausburgo; 
e Udalrico non parendogli che aveffe ta- 
li qualità da Ilare al fuo tervigio, fi ri- 
tirò appreflb fua madre, rellata vedova, 
per aver cura di lei. 

Mori il Vefeovo lltino quindici anni 
dopo , cioè nell’ Anno 924. ed allora per 
opera di Burcardo Duca di Alemanna 
nipote di Udalrico, e di alcuni altri luoi 
parenti , venne prefentato al Re Enri- 
co, perché gli fofle dato quel Vefeova- 
do ; il Re ne fu contento in graxia della 
fua dottrina . Fu condotto in Ausburgo 
e ordinato nel giorno degl’ Intaocenti. 
Attefe da prima a rifabl^icare la fua 
Chiefa incendiata fotto il fuo Predecef- 
fore, il che ebbe gran fatica ad efegui- 
re , avendo i Pagani . vale a dire gli 
Ungari , abbruciate e depredate le vicine 
Città, uccili la maggior prte de’ fervi 
della Chiefa, e lalciati gli altri in po- 
vertà cllrema , Frattanto andava il Velco- 
vo di tratto in tratto alla Corte a ren- 
dere fervigio al Re . 

CUcIsiri X. Avendo Alfonfo IV. regnato al- 

Spaena. cuni anni in Ifpagna, rilbivette di ab- 
bandonare il fecolo , e di abbracciare la 
vita monallica (i) . Era fuo figliuolo 
Ordogno fanciullo ancora, onde man- 
dò in traccia di fuo fratello Ramiro, 
gli feoperfe il fuo difegno, gli cedette 
il Regno, e fi ritirò nel Moniflero di 

(ty Sampir. p. 66. 6f. C>) V- Ciog. 
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San Fagone . Ma avendo voluto qual-'^p^^ 
che tempo dopo riprendere di nuovo "* 5 *^ 
la corona , fu prefb da fuo fratello , che 
gli fece cavar gli occhi , Alfonfo il Mo- 
naco, eflcndoglicne celiato il nome, re- 
gnò in tutto fette anni , e fette meli. 

Ramiro II. fuo fratello ricominciò a 
regnare nell’anno 92 j. Era 971, Egli 
coniàgrò a Dio Geloria , o Elvira fua 
figliuola, e fabbricò per lei nella Città 
di Lione un gran Moniflero in onor di 
San Salvatore . Erefle ancora altri quat- 
tro Monideri ; e in fine della fua vita per 
le fervorofe inflanie de’ Vefeovi e degli 
Abati , ricevette la confeflione cioè l’ abi- 
to monadico (1), e morì dopo, aver re- 
gnato diciotto anni e quali tre mefi. 

CU fuccedette filo figliuolo Ordogno 111 . 
l’anno 94^. Era 987. 

XI. A Roma il Re Ugo, dimando Alberico 
che il fuo dominio fofle bene llabilito. Signor di 
cominciò a dilpregiarc l Romani, e par- R»®*- 
ticolannente Alberico figliuolo di Ma- 
rozia fua nuova moglie, c del Marchc- 
fe Adalberto (j). Mentre ch’ei per ordi- 
ne di fua madre dava a lavar le mani al 
Re fuo padrino, quelli gli diede uno 
frhiafib , perché aveagli tropp’ acqua 
verfata. Alberico fdegnato di quello af- 
fronto, raccolfe i Romani , e gli ecci- 
tò con tanta violenza centra Ugo . r 
centra la propria madre , che quelli elef- 
fero Alberico medefimo per loro capo, 
e andarono fubitamente ad aflàiire il ca- 
dello di Sant’ Angelo, per non dar tem- 
po ad Ugo di raccogliere le fue trup- 

r , EgU ne prefe tatito fpavento, die 
(àlvò per quella patte, imve la fortez- 
za avea le muraglie contigue alla Città. 

Fattoli in tal modo Alberico Signor di 
Roma, tenne rìnchiufi nel cadello Ma- 
rozia fua madre, e Papa Giovanni fua 
fratello. 

XII. Si dice che nel tempo, In cui Tcnfilit- 
cosi Io tenea prigioniero in una camera, 
lo collrinfc a concedere il p^io a Teo- 
filatco Patriarca di Collanti nopoli , ed nopoli . 
a’ fuoi Succeflbr! in perpetuo (4). Nic- 
colò il Millico morì l’anno 925. indi- 
zione trcdicefima, nel quinto giorno di 
Maggio, dopo aver tenuta la Sede di 
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CoflaminopoH , dal fuo riftabilimcnto, 
Anvo otcorfo nell’anno 91 i.(i). Stefano Me- 
Dt G.C. tropoUtano di A ma fca, ch’era eunuco, 
935 * fu riconofeiuto Patriarca nell’ Agofto del 
medefimo anno 91^. ma godette di que- 
lla dignità due foli anni , c undici me- 
fì i e morì nel quindicefimo giorno di 
Luglio, l’anno 918. (1). Trifone Mo- 
naco fu fuo Succeffore , uomo riputato 
&nto, e tuttavia fofTriva contra le re- 
gole , di non eflcre ordinato alvo che 
per un tal dato tempo, finché Teofìlat- 
to, figliuolo deirimpcrator Romano Le- 
capcno, folle in età di ricevere la di- 
gnità Patriarcale a lui dellinata ; ed é 
quello il primo efempio illuflre di que- 
fto ahufo, chiamato poi confidenza. 

-Venne Trifone orainato Patriarca di 
Coflancinopoli nel giorno quattordicefì- 
mo di Dicembre 928. (3) ; ed elTendo 
fpirato il fuo termine, fu depoflo nel 
mefe di Agotlo dell’indizione quarta, 
ch'era l’anno 931. Si ritiri» al fuo Mo- 
niflett) , dove morì ; e la Sede di Co- 
(lantinopoli vacò per un anno e cinque 
mefi , per effere Teofilatto ancora troppo 
giovane. Finalmente venne ordinato nel 
gionfo della Purificazione , fecondo di 
Febbraio l’anno 933. indizione fella (4); 
e quella ordinazione fi fece coll’ affen- 
ib del Papa , che avea mandati alcu- 
* ni Legati con una lettera finodica per 

autenticarla (5) . Tenne Teofilatto la 
Sede di Collantioopoli ventitré anni. 
I.uitprando, che fi ritrovava a Coflan- 
tinopoli trentacinque anni dopo, é quegli 
che diffe , che il Papa gli accordò il Pal- 
lio in perpetuo . Ma non appare che fin 
allora i Patriarchi, o gli altri Vefeovi 
di Oriente avellerò ricevuto il Pallio 
dal Papa. 

Stato dell’ XIII. Nel medefimo anno 935. Cri- 
OricDta . flodulo Patriarca Melchita di Aleffan- 
dria morì dopo ventifei anni di Ponti- 
ficato , e fu .feppellìto a Foflat , Capi- 
tale dell’ Egitto dalia conquida de’Mu- 
fulmani (6) . Suo Succeffore fu Eutichìo 
medico della medefima Città (^). Avea 
feflant’anni, quando fu ordinato Patriar- 
ca nell’ottavo giorno del fecondo mefe 
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Arabo l’anno deU’Egira 3zt.di Diocle- 
ziano <549. il primo anno del Califfo Al- 
caer (8). Il nome Arabo dì quedo Pa- 
triarca era Said , che fignifica felice ; c 
il nome Greco di Eutichio n'é la tra- 
duzione. -Abbìanjo dì lui un compendio di 
doria univerfale dalla creazione del mon- 
do fino^ al fuo tempo (9) , fcritto in Ara- 
bo; ch’era la fua lingua naturale. Que- 
do compendio , quantunque non fia efat- 
to , é un prcziofo monumento , e dal 
quale tradì la fuccedlone de’ Patriarchi 
Meichitì di Aleflàndria, che io non po- 
trò piò feguitare. Il Pontificato di Euti- 
chio durò fette anni foli ( to) , ne’ quali 
dette quali fempre in difeordia col fuo 
popolo, effendo per la maggior parte Gia- 
cobbiti. Ma Acchido, figfiuolodi Taa- 
^ , che allora comandava in Egitto , 
ricercò da efii cosi gravofe fomme , e fe- 
ce loro tanti feomi , che li riduffe ad 
accordarli col loro Patriarca , ed a rac- 
coglierli nella medefima Chiefa . Mori 
Eutichio }’ anno 940i 328. dell’ Egira. 

11 Patriarca Giacobbita di Aledandrìa 
era Gabriele ordinato l’anno 91^. (11), 
dopo quattordici anni di Sede vacante . 
Egli v’impofe un danaro d’ oro di tri- 
buto per ciafeuno , che a lui ubbidiva, 
tanto uomini , quanto donne, e tenne la 
Sede ventun anno e mezzo fino al 938. 
Noi abbiamo tutta la contìnovazione di 
quelli Patriarchi Giacobbiti A Aleffan- 
dria. In Antiochia il Patriarca Melchi- 
ta Elia morì l’anno 317. dell’Egira nel 
fedo mefe , cioè nell’ anno 929. (tz). 
Vacò la Sede quattro anni ; e nel pri- 
mo anno del Califfo Radi', 323. della 
Egira, 835. diGefu-Crido(i3), fuordi- 
nato Patriarca Teodofio, altrimenti chia- 
mato Stefano. Era egli Cateb, o Scri- 
vano, ed era dato a Bagdad coll’ Eunu- 
co Mounes , Teforiere del Califfo . Il 
Patriarca di Gerufalemme era Crilloforo, 
che avea due figliuoli, e due figliuole (14). 
Al fuo tempo avendo i Mufulmani fat- 
to infocete de’ tumulti nella Chiefa di 
Codantino , ne abbnicìarono le porte 
verfo Pafqua l’anno qz5.937.e faccheg- 
giarono la Cbiefa del Santo Sepdcro . 

Quan- 


Ci) Sim.Mag.M.sx. C») 47- (j) Anon.n.i» p.i«i. (4) N.14. (5)Sim Mag.4]. 
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Quinto a’ Califfi dopo Mottafi (t) 
morto nell’anno 195.908. fuccedettefuo 
fratello Jafar Aboufadel, focto il nome 
di Almouctadir-billa . Non avea piìt di 
tredici anei , e ae regnò venticinque; 
cofa non prima occorfa ad alcun Calif- 
fo. Dal fuo tempo cominciò la Setta, o 
pluttofto il partito de' Fatimiti , nel 198. 
pia Manmetto,altrimenti Obcidalla (2) 
Arabo ufeito della provincia d* Irac, pre- 
tendendo elTere della (Urpe di Alì,c di 
Fatima , figliuola del Profeta , andò in 
Africa a Segekncfla, e fi fece riconofccre 
Emir-Almoumenin , cioè Principe de’ Fe- 
deli , dandofi il titolo di Mehcdi , tra 
erti avuto in rifpetto . Si refe padrone 
di tutto quello, che i Mufulmani aveva- 
no in Africa, e in Sicilia, non rioono- 
Icendo il Califfo di Bagdad; e quefla po- 
tenza paltò nella fua polleritd. In Ara- 
bia Ateutaer Carmaziano, Setta ch'era 
inforta fiotto il precedente Califfo , ficon- 
fiffienel ^ii.<9i4.1aCaravanadellaMec- 
ca, per modo che il pellegrinaggio cefisò 
per nove anni. Prefie lalleffa Città del- 
la Mecca , e portò via la pietra nera , 
oggetto della divozione de’ Mufulmani, 
che fu rificattata con una immenfia fiom- 
ma . Nel ^ 1 5. 927. cominciò in, Perfia 
un nuovo Regno, chiamato Dilem . Co- 
sì divideafi l’ Impero de’ Mufulmani . Il 
Califfo Mouttadir fu uccifio nel j2o. 
932. in età di trentotto anni ; e fi pofie 
in fuo luogo Maometto Aboulmanfior. 
fiotto il nome di Alcahcr-billa ; ma fi 
governò tanto male, che venne depofio 
a capo di diciotto meli da’ foldati , che 
fiaccheggiarono Bagdad. Viffe ancora un- 
dici anni , ridotto a domandare la limo- 
fina nella Mofichea. 

Gli fiuccedette fuo nipote Ahmed A- 
boulabas , figliuolo del Califfo 34 outta- 
dir. Quello fu chiamato Arradi-liilia, e 
regnò quafi fette annidai 322. 934.f>po 
al 329. 941. Dal fuo tempo la potenza 
de’ Califfi decadette interamente, e tutto 
quello grande Impero fi divife tra molti 
Signori , che faceano portare nel loro 
teloro il danaro de' tributi , prendevano 
e deponeano 1’ armi a loro talento , e 
non lafciavano al Califfo altro cheilno- 
FUuty Tom. Vili. 


me di Sovrano ; imperocché lo ricono- . — ' 

ficcano fcmpre per ca;» della Religione 
e dell’Impero. Lo chiamavano allapu^ 4'*^* 
hlica orazione, e ponevano Hfuo nome 
nelle monete . Finalmente riceveano da 
lui la inveAitura . il cui fe^o era uno 
Aendardo; ma egli non la ricufava mai 
a colui, che fi mollrava il piò forte. L’ 

Egitto dunque, e la Siria avevano un Si- 
gnore , la Diarbecra o la Mefopotamia 
un altro, l'Arabia un altro , la Perfia 
un altro, e così del reAo. Bagdad me- 
defimamente , dove rifedeva il Califfo, 
aveva uu altro Signore fiotto il titolo 
di Emir degli Emiri . Da lungo tem- 
po i Mufulmani di Spagna erano indi- 
pendenti , e cominciavano ancora ad ef- 
ferlo quelli di Africa fiotto il figliuolo 
di Mchcdi,che prefie ilnqme di Caim- 
biaorilla , cioè Aabilito per ordine di 
Dio. Io non farò dunque piò menzione 
di qucAc ombre di Califfi , che rifiede- 
vano a Bagdad , c che durarono ancora 
per molti fccoli ; ed effendo obbligato 
a parlare di alcuni Principi Mufiulma- 
ni , nominerò quello, che avea la effet- 
tiva pofl'anza . Radi fu 1 ’ ultimo Calif- 
fo di Bagdad , che fece nella Mofichea 
l’orazione fopra la tribuna il Venerdì, 
che difipofie delle armi c delle finanze , 
eh’ ebbe degli offiziali per lo fuo man- 
giare, e per gli altri domeAici fiervigi, 
come i fiiioi predecelfbri ; e morì , come 
molti di effi, per la Aia diffolutezza con 
le donne. 

XIV. Giovanni XI. non portò il no- Morta di 
me di Papa altro che due anni in cir- 
ca , o che non foffe piò confiderato ta- „e vuT 
le dopo la fua prigionia , o che fofs’ p»pi . * 
imli morto nell’ anno 933. nel qual ca- 
lo la Sede farebbe fiata vacante per tre 
anni ; imperocché Leon VII. fuo Suc- 
celfore fu ordinato nell’anno 93Ò. (3). 

Era egli un fervo di Dio , che in cam- 
bio di defiderare qucAa dignità , fece 
ogni sforzo per evitarla ; e vi fu innal- 
zato fuo mal grado (4). Seguitò il fuo 
modo di vivere , intento all’ orazione , 
e alla meditazione delle cole cclelli, af- 
fabile , faggio , e aggradevole nc’difcor- 
fi. Frodoardo,che cosi lo deferì ve, a vea- 
X lo 


(t) Elm. /»*. ». (. 16. (a) (d. p. 187. Bibt. Oiicnt. Fathemìah. p, 341. Maludi /. jji'. 
(1) Ftod. Vttf. p. 607. t4) Id. Cir. fji. 
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— " lo veduto , mangiato, e eonverfato feco 
lui. Tenne Leone la Santa Sede tre an- 
^ mc2io , Alberico effendo Tempre 
93 °* Signor di Roma , ad onta di ogni ten- 
tativo fatto da Ugo per riaverla. 

Swu'Odo- XV. Volendo il Papa accomodarli , 

me 1 Ko- chiamò a Roma nclmedelìmn anno 936. 
Odone Abate dì Clugn'r, ch’era in gran 
credito appr^o il Re Ugo (r). Odone 
vifitò così di palTaggio il folitario Ade- 
grimo fuovecchio amico, il qual gli dif- 
le . che San Martino gli era apparto nella 
tal ora di un tal giorno, c gli avea det- 
to, ch’egli ritomara indietro da Roma, 
e andava in Francia per inrerven'rre alla 
confagraztone del Re Luigi, che dovea 
farli nel medcfimo giorno . Odone notò 
r ora ed il giorno ; e trovò poi, che la 
rivelazione fu vera . Era morto il Re 
Carlo il Semplice nell’ anno 929. nel 
fcctimo giorno di. Ottobre a Perenna, 
dove il Conte Eberto tcnevalo in pri- 
gione ; ma la fua morte non cagionò ve- 
runa alterazione negli affari , vivente Rau- 

10 , eh’ era riconol'ciuto per Re - Mprì 
quelli nel giorno quindicclìmo di Gen- 
naio 9;d. ed allora i Signori richiama- 
rono in Francia Luigi figliuolo di Carlo 

11 Semplice, ch’era Itatocondotto in In- 
ghilterra da Ogiva fuamadre appreffoil 
Re Edelflano mo fratello. Fu egli con- 
(àgrato a Laon da Artndo Arcivefeovo 
di Reimt, inprefenza de'Signori (2), e 
dr piò di venticinque Vefeovi , nella 
Domenica del giorno diciannove di Giu- 
gno 9t<5. Il Aio foggiomoin Inghilterra 
leccio dipoi chiamare Luigi Oltramarino. 

Elfendo TAttìteOdone giunto in Ro- 
ma proccutò la pace tra il Re Ugo , ed 
Alberico (5), al quale il Re diede in 
moglie la fuaAgliuola.il Principe Albe- 
rico concepì tanto rifpetto per Odone, 
che volea far tagliare le mani ad un 
villano, che fu per percuoterlo ; ma il 
Santo Abatenol pcrm ile. Il Papa, e tutto 
il Clero di Romalocollrìnicroa rillabi- 
lire il Monìftero di San Paoio. com' era 
flato un tem^ (4)jcd era eali Iblito» 
farvi la fua dimora , mentre che rtvtte iir 
Roma. In quello viaggio, Odone diede 
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a conofeere la fua pazienza , e la fua cari- 
tà, fpargendo da pertuctoabbondantìli- 
molìneC^). Paffando a Siena, dove vi era 
la carellia ,vidc per via tre uomini, che 
moAnivano effere qualiAcati ; ^ per ri- 
fparmiar toro il rofforedi ricevere lali- 
moAna, fece fembianza dì aver voglia di 
alcune bacche di lauro, che trovò alla lo- 
ro porta, e le comperò molto care. 

X\'I. Da cinquanta giorni in circa Saraceni 
fi erano i Saraceni llabiliti nella Lom- ut Italia, 
bardia a FralTmcto o Fraineto , porto 
nel golfo di Grimaud tra Toulon e 
Freius (d). Da p>rìma non erano al- 
tro che venti . che venendo da Spagna 
in una barca,furnno loro mal ^ado cac- 
ciati in Italia dal vento. Avendo trovato 
il luogo vantaggiofo , chiamarono cent’’ 
altri de’ fuor, e cogliendo proAtto dilla 
difeordia degli abitanti del Paefe , vi fi 
mantennero, e vi C accrebt«ro, per mo- 
do che occupando il palfo delle Alpi (7), 
rendevano il cammino molto pencolofo 
a’ pellegrini , che andavano a Roma . Ef- 
fcndoli in queA’anno- avanzati Ano ad 
Aqur, cinquanta miglia lontano da Pa- 
via , furono battuti ; ma venendone al- 
cuni altri da Africa con una gran Rot- 
ta forprefero Genova , uccilvro tutti, 
ftior che le donne, e i fanciulli ; e tral- 
portarono fopra i loro vaJ'celli tutt’ i 
icfori delle Chicfe,e le ricchezze della 
Città . In fucilo medcAmo anno 9jd, 
uccifero molti pellegrini (8), ritornando 
da una fcotTeria,che aveano latta , per 
faccheggìare l’ Adenragna fuocriore. Nd 
94o.una truppa d’ Inceli e di Galli, che 
andavano a Roma , furono collretti a rì- 
tomarfene indietro ; ed alcuni di loro 
recarono uccìlì da’ Saraceni , che aveano 
prefo Agauna , ed abbruciato il famofo 
Manìfiero di S. Maurizio . Finalmente fi 
accordarono di lafciar paffarc i pelle- 
grini, piando effi tributo - 

Manafle Arcivefeovo di Arles,vorca- 
do proAttare della pollanzadel Re Ugo, 
di cui era parente, abbandonò' U tua 
Chiefa,c andò in Italia , dove il Re, per 
illabilirc ancor egli il fuo dominio, gli 
diede t Vcfcovadi di Verona, di Man- 
tova, 


. — y 
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tova , e di Trento col governo del Tren- 
tino; il cbe induflelo a divenir ibidato 
piuttofto che Vefcovo - Pretendea di 
ii^ilicare quèfìa pluralità di Veicova- 
i , dicendo r che San Pietro era palfato 
da Antiochia a Roma, ch’era allora la 
pih pofTente Città del mondo; che poi 
avea dato a San Marco tuo difcepolo il 
governo della Cbieià di Antiochia , fen- 
za pregiudizio di quella di Aquileja, 
fon(ma dal medefnno San Marco , e di 
quella di Alellandria, dove pai^ ben lo- 
do. Tanto era ManalTe inflruito della 
Storia . 

l-etme XVII. Gerardo Arcivefcovo di Lorc, 
<)cl Ptp» jj cui Sede fu poi trasferita a }uvava 
ptrUBa-^j Sgisburgo, «ffendo andato a Roma, 
confultb il Papa intorno ad alcuni abu- 
fi, cbe regnavano in Baviera, e ne’ vici-, 
ni paefì; e ne riportb una lettera diret- 
ta a’ Re, a’ Duchi, a’Vefcovi di Juva- 
va, di Ratisbona, di Frifinga, e di Se- 
bona o Sibene (i), la cui Sede fu poi tras- 
ferita a Brixcn. Papa Leone in'queda 
lettera fifponde così alle confulte dell’ 
Arcivefcovo Gerardo . Si domanda fé fi 
deggìono mettere in penitenza coloro, 
che fecero morire indovini , c incanta- 
trici, o dreghe. Rifpoflat Quantunque 
l’antica legge li condanni a morte, il 
giudizio ecclefìaftico falva loro la vita, 

r rch^ facciano penitenza: ma iè non vi 
fuggettano, fono fottt^di alle leggi 
umane , il cui rigore, farà innocente- 
mente praticato contra di loro. 

Dee dire . il V efeovo Pax vobìs o 
Domimtf VobifcHm ì Avete a feguitare 
l’ufo della Chìefa Romana; dove di- 
ciamo noi Pax vabis le Domeniche e le 
fede, ma non già ne’ giorni di digiuno. 
Proibifee, che fi dica l’crazione Domi- 
nicale alla bmedizion della tavola , af- 
me quella . che dee rifèrbarfi al fagriiì- 
zio; ma l’ufo contrario prevalfe. L’ 
Arcivefcovo Gerardo ha riferito, conti- 
novi il Papa, un deplorabile difordinc, 
‘thè i Sacerdoti lì maritano pubblicamen- 
te ; e domanda , fe i topo figliuoli poffo- 
no eflere ammeffi agli ordini fagri . Ben 
lì vede quanto Ceno rei quedi maritag- 
gi dal Concilio dì Nicea, che vieta a’ 


Sacerdoti Cno di albergare con le don- - ■ — 

ne; e il Concilio di Neoccl'area com- 
■mette, che Ca depodo un Sacerdote , che 9 '^ 
C mariti; il che vogliamo,' che Ca efe- 
guico ; ma non deggiono i Cgliuoli , fi>- 
condo il Profeta (2), portare l’iniquità 
de’ loro padri . I Corevefeovi ( dunque 
ve n’ erano ancora ) non doveano nè 
confagrar le Chiefe , nè ordinar Sacer- 
doti , nè dare la confermazione . E' proi- 
bito di fpofare la matrigna, o la Cglioc- 
cia. Quelli , che fono parenti in terzo 
o in quarto grado, che C Ceno marita- 
ti fenza Caperlo, deggiono cQèr fogget- 
ti alla penitenza . In Cne della lettera , 
ordina il Papa a’Vefcovi, di ubbidire 
alt’Arcivefcovo Gerardo , come a fuo 
Vicario; e ingiunge a Eberardo Duca 
di Baviera di predargli foccorlb. 

X Vili. La Germania avea per lo ap- Morie 
punto cambiato di Signore , per la mor- di Buie» 
te di Enrico 1 ’ Uccellatore , che dopo 
aver regnato diciaffette anni, morì nel *“*■ 
fàbbato , fecondo giorno di Luglio 
93<^* (?)• Due anni prima avea ripor- 
tata una inCgne vittoria Copra gli Un- 
garì , attribuita alla fua pietà : imperoc- 
ché prima di dichiarar loro la guerra per 
liberare dal tributo, che C pagava loro, 
raccolfe il fuo popedo, e did'c (4): Io 
ho Cno a qui Ipogliati voi e i vollri C- 
gliuoli, per riempiere i tefori degli Un- 
gari ; prefcntementc fono codretto a fpo- 
gliare le Chiefe, e i loro minidri .‘A che 
mi conCgliate voi l Dovrò io prendere 
il danaro dedinato al fervigìo di Dìo, 
per darlo a’ Cuoi nemici, c per rifeattar- 
ci dalle lor mani ; o al'pettercrao piut- 
todo di effere rifeartati da Dio Colo? II 
popolo efclamò , che non afpcttava la 
iua falute che da Dio Colo; e alzandp 
le mani al Cielo , promife di fervire in 
queda guerra. Si ricusò di pagare il tri- 
to agli Ungari ; edì adaliruno la Saf- 
fonia , e . la Turingia ; e rimafero da per 
tutto feonCttì ; c il Re Enrico apulicò 
al fervigio di Dio, e in foli levo de' po- 
veri il tributo, che C pagava loro. 

II principale Stendardo, che il Re En- 
rico lacca portare dinanzi a fe n-e’ com- 
battimenti, aveva il nome c l’immagine 
X 2 ' di 
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un Angelo (i); ed avea qucfto Prin- 
cipc gran fiducia in una lancia , che di- 
effere ftata quella di Codantino 
f 3 ^’ il Grande (2), ornata in forma dì Cro- 
ce de’ chiodi del noftro ‘ Signore . Era 
queda lancia in Mffedimento di Rodol- 
fo II. Re di TCrgogna , al quale il 
Re Enrico fecela domandare, offerendo- 
gli una gran ricompenlà : Rodolfo rif- 
pofe , che non fc ne farebbe privato 
mai ; ma avendolo Enrico minacciato 
di mettere tutto il fuo Regno a ferro 
e a fuoco, fi arrefe ; e il Re Enrico, 
rapito dalla confolazione di poffeder fi- 
nalmente quello telbro , diede al Re Ro- 
dolfo gran prefenci di oro e di argento, 
ed una buona parte della Suabia. 

Chiefailtl XIX. Attefe parimente il Re Enrico 

Nord . alla- converfionc degl’ Infedeli , e fece 
battezzare un Re degli Abodriti, ed un 
Re de’Danefi o Normandi . Abtettè il 
loro Re Gurmo , quel gran nemico de’ 
Crifliani , riducendolo a domandare la 
pace (;) : poi pufe a Slefvic una colo- 
nia di Saffoni , ed un Marcbefè gover- 
natore della frontiera. Allora Unni Ar- 
civefeovo di Brema (4) , vedendo la 
porta aperta al V angelo , iittraprefe di 
riflabilire la Chiefa di Amburgo, traf- 
andata da lungo tempo. Rifolvette di 
andare egli medefimo alla viCta della 
valla diocefì} e fo feguitato dal popo- 
lo di Brema, non potendo con^rtare 
la Tua affenza, c difpofVo ad ciarli a 
rutto feco lui . Giunto Unni apprelTo 
a’Danefì , nulla potè impetrare da Cur- 
ino loro Re j ma converti fuo figliuolo 
Aroldo, per modo che permifè la pub- 
blica profelTione del Crifliancfìmo , quan- 
tunque non fofTe ancora battezzato. 

Avendo dunque l’ Arcivefeovo ordi- 
nati (s) de’ Sacerdoti in ciafeuna Chie- 
(à di Danimarca, raccomandò i fedeli 
al Re Aroldo j e col fuo foccorfb, c 
con un Ambafeiatore per fua parte . 
Icorfe le Ifoie de’Danefi , predicando il 
Vangelo Infedeli, e flaDilendo nella 
fede i Criltìani, che ritrovava in illato 
di (chiaviti!. Indi dietro all’ orme di S. 
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Anfeario fuo predeceffore , pafsò il Mar 
Baltico , e andò al Porto di Birca } 
imperocché pel corfb di feffant’ anni M 
eran gii traicorfì dalia morte di Santo 
Anfeario, niun MifTionario aveva ofato 
di paffare nella Svezia , fuori il folo Sa- 
cerdote R imberrò (d). Eflendovi dunque 
arrivato l’ Arcivefeovo Unni (7), trovò 
che la Religione Crifliana era andata in 
intera dimenticanza (otto i Regni brevi 
e fanguinofi di molti Re ; onde durò gran 
fatica a farli afcoltare. Aveva egli ter- 
minata la fua milTione , e difponevali al 
ritorno , quando fu aflalito da una in- 
fermità, e morì verfó la metà di Set- 
tembre l’anno 9^6. indizione nona . £ 
liioi difeepoii foppcllirono il foo corpo a 
Birca, dov’era morto; e j^arono il 
(ùo capo a Brema in San Pietro , e fu 
qnello fotterrato dinanzi all’ altare . A- 
vea tenuta la lùa Sede diciotto anni . Fu 
fuo Succeffore Adaldago , che la occupò 
cinquantaquattro anni . Era di nobile fa- 
miglia, parente e difcepiolo di Adaluard» 
Vclcovo di Verden, che piredicava tra 
gli Schiavoni , in tempo ebe l’ Arcivefeo- 
vo Unni predicava tra gli Svezzefì. Era. 
Adaluardo uomo noto alla Corte di Ale- 
manna, e vi fece conofeere il giovane 
A(»ldago, ch’era ben (atto della pertb- 
na,ma piò amabile ancora per gli fuoi co- 
llumi. Fu tratto dal coro della Chiefa- 
d’ IlJesheim , ed un fìngolar accidente 
contribuì alla fua promozione (8) . La. 
Regina Metilde, vedendo il Re Enrico 
fuo marito giunto agli cllremi, andò a met- 
terli in orazione dentro la Chiefa, e lenti 
dalle grida del popolo , eh ’era egli morto; 
domandò , (è vi foffe alcun Sacerdote , che 
foflè ancora a digiuno , che potefle cele- 
brate la Meda per lui. Adaldago fi of- 
ferì a lei. La Regina gli donò fui (at- 
to gli fmanigli d’ oro , che portava ; e 
gtien'ebbe oooligo per tutto il corfo di 
fua vita , di aver detta la prima Meffa 
Mr r anima del Re fuo marito ; ed effendo 
U nni morto due mefi dopo , ottenne per lui * 
dal Re Ottone fuo figliuolo l’ Arcivefeo- 
vado di Brema. Fece ella portare il cor- 
_P? 
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fo del Re Enrico a Quedlimburgo , vU 
cino ad Albcrilat , dov’ ella fi era rilò- 
luta eoa hii dì fondare un Monifiero 
dì veraini ; il che iaimedlatamente efe- 
guì . Erano tutte perfone nobili ; e Me> 
tilde fi ritirò con clTe, per terminarvi 
i Tuoi giorni. 

Era ella fiata allevata da fanciulla nel 
Monifiero di Erford, vicina all’ A va fua ( i ), 
che n’era Abadefia j per impararvi la 
religione , e le opere convenienti al fuo 
feifo. Elia fu tolta fuori per ifpofare 
Enrico, verfo 1 ’ anno 91 Dopo il fuo 
maritaggio Tempre fi andò, avanzando 
nella virtù ; al di fuoii omau di feta 
c di gemme, ma ripiena di compitone 
c di umilti . Per far orazione , di not- 
te tefnpo, ella fi levava dal letto del 
marito, che fingea di non awederfene. 
Oflervavano efii la continenza ne’ mor- 
ni dalla CfaieTa indicati , fecondo T ufo 
oflervato anche allora religiofamcnte . 
Tuttavia un Giovedì Santo , avendo 
il Re Enrico bevuto piò del folìto.. 
cofirinfe la Regina a violare, fuo mal 
mdo , quefia regola ; il che fu notato 
dagli Storici , come una macchia nel- 
la vita di quefio Principe . Dì qua 
venne al mondo Enrico fuo figliuolo 
Duca di Baviera , per cui ebbe Me- 
tilde un affetto* particolare (z).’ ma 
fu quefia la forgente di gran difgrazie. 

XX. Imperocché dopo la morte dei 
Re Enrico, defiderava la Regina dì far 
riconofeere quefio figliuolo in fuo Succef- 
fore, e v’ era un pretefto di preferirlo 
ad Ottone foo primogenito ; per effere 
quefii nato prima che fuo padre faffe 
Re. Ottone, già difegnato dal Padre, 
la guadagnò col fuffragio de’ Francefi 
Orientali , e de’ Safibni . Ma Enrico 
mantenne Tempre alcune pretenfioni, e 
parecchie volte fi rìbellò. Avevano effi 
un terzo fìratello , chiamato Brunone , 
che da fanciullo venne applicato allo 
Audio, e defiinato alla Chiefa. 

L’ incoronazione di Ottone, fi fiabi- 
n di farla ad Aquif^ana ( J ), dove 
primieramente i Sì^ori gii fecero giu^ 
ramento di fedeltà fuori della Chiefe, 
dov’ era attefo da Ildeberto Arcivefeovo 
di Magonza con tutto il cloro . L’ Ar- 
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civefeovo di Tteveri , per l’ antichità 
della fua Sede, e quelb di Colonia, 
come Dìocefano , pretendeano di fare 
quefia ceremonia-, ma cedettero al me- 
rito dell’ Arcivefeovo di Ma^nza . Quel 
di Colonia era Vìefredo , Tucceduto ad 
Ermanno , morto nel pzj. L’ Arcive- 
feovo di Treveri era Roterto Zio di Ot- 
tone, e fratello della Regina Metilde 
fua madre, ch’era Tucceduto a Rogero 
morto nell’anno 054. Qjiando Ottone 
entrò in Chìefii, l’ Arcivefeovo di Ma- 
gonza fi avanzò, e gli toccò la 'diritta 
mano , indi volgendofi al popolo, che 
riempiva le gallerie alce e rafie, dilfe: 

Ecco Ottone, che io a voi. conduco, fu 
eletto da Dio, il Re Enrico lo difegnò 
da lungo tempo ; e tutt'i Signori ora 

10 fecero Re . Se quefia elezione vi é 
cara, dimofiratelo, levando le mani al 
Cielo. Tutto il popolo alzò la mano con 
alce' grida, defideratsio al nuovo Princi- 
pe (^ni folta di profperìtà^ 

Allora r Arcivefeovo H avanzò col 
Re, ch'era vefiito con una fonica firet- 
ta alla Francefe , c lo cqndufTe dietro 
air altare j fopra il quale fiavano i reali 
ornamenti , cioè la fpada, il centurone, .. 

11 manto con gli fmanigli , il bafio- 
ne collo feettro, e col diadema. L’Ar- 
civefeovo prefe la fpada, e volgcndo- 
fi al Re , difleglì : Ricevete quefia 

da per refpingere tutt’i nemici di Gefu- 
Crifio, barban , e maU Crifiiani *, poi- 
ché Dio vi diede la poflànza di tut- 
to r Impero Francefe , per conferma- 
re il race de* Crifiiani. Profferì altre 
confimili aranioni , porwndogli i diver- 
fi ornamenti. Gli fece la unzione coll’ 
dio fànto) e finalmente epli , e l’ Ar- 
ci vefeovo di Treveri lo incoronarono 
Re. Lo conduflero al trono innalzato 
fra diR colonne «G marmo, perché fof- 
fe veduto da tutto il pt^lo; ed efi 
fendo già celebrata la Meffa. il Re 
andò al palagio , e fi affife alla tavo- 
la di marrrto co’ Vefeovt al folenne 
convito, feguitato da’ Duchi. Era nell' 
anno e regnò Ottone trencafei 
anni . Ma Ilderarto Arcivefeovo di 
Magonza poco fopravvifie a quefia ce- 
rimonia, morendo l’anno 937. nell’ ul- 
timo 
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timo fionto «fi Maggio ; e fuceedette 

Amo 3 lui Federigo, parimente Monaco di 
i>i C.C. fulda. 

v 37 * Per configlio di quello Prelato, di 
Adaldago Arcivclcovo di Brema , e di 
molti altri Vefcovi (i), volendo il Re 
Ottone riflabilire la religion Crilliana 
apprcHò gli Schiavoni vicini all' Elba , 
che aveva egli fuperati , fortificò la Cit- 
tà di Magdeburgo, e vi fondò un Mo- 
nillero; al che venne eccitato, e aiuta- 
to dalla pia R^ina Edita fua mc^lie. 
Vi fece trarferire le reliquie di £into 
Innocento martire , probalxlrDente ouel- 
lo della legione Tebana , che gli furo- 
ro mandate da Rodolfo Re di Borgo- 
gna. Fu llabilito il Monificro nel gior- 
no vcntefimoterzo di Settembre 957. 
nel fecondo anno del Regno di Otto- 
ne, e dedicato a S. Pietro, S. Mauri- 
aio, e Santo Innocenzo, e mcfiTo fotto 
la protezione della Santa Sede. Magde-' 
burgo fu parimente nominato Parteno- 
polì , cioè la Città della Vergine. Il 
primo Abate del nuovo Monillero fu An- 
none, poi Vefcovo di Vormes. 

S. Vcn- XX t. 11 Re Ottono nel principio del 
calao, fuo Regno fece la guerra con Boleslao 
Duca degli Schiavoni di Boemia, che 
avea fatto morire Tuo fratello il Duca 
V enceslao (i). Elrano effi figliuoli di Ura- 
tislao , e nipoti di Borivoi primo Crifiia- 
no tra i Duchi di Boemia (j). Draomira 
loro madre era pagana , e aveva allevato 
Bnleslao. Era fiato V^enceslao allevato da 
Ludmilla fua Ava Crilliana, e piifiima 
donna (4). Il Duca Uratislao avendo la- 
fciatì i Tuoi figliuoli fanciulli (5), Drao- 
mira s’ impadronì del governo, abolì l’ efer- 
cizìo della religione Crilliana , ed eccitò 
una violenta perfecuzione . Ludmilla per 
arrellame i procedimenti , fece dichiarare 
Duca Venccslao ; e fi divifero gli Stati di 
Boemia fra lui e il fratello. Venceslao 
era non folamente Crifiiano, ma piifii- 
mo c religiofo uomo; e nella fua parte 
di Regno fioriva la religione. Quefio 
non potendo foffrire Draomira, fece af- 
fafiinare Ludmilla fua fuocera, eh’ è ri- 
putaa per Santa e Martire . Volendo 
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finalmente Boleslao fcuotere il giogo del 
Re Ottone, a cui fuo fratello -Vences- 
lao era fedele, fi lafciò trafportare dall’ 
invidia,dall’ ambizione , c dall’odio del 
Crillianefimo , a legno di tentare contra 
la vita di fuo fratello Venc«fslao ; e fi 
dice ancora , che 1’ avefie uccifo di fua 
propria mano. Indi temendo di un Prin- 
cipe vicino, gli dichiarò la guerra. Que- 
fii mandò in Salfonia -a domandar foc- 
corfo. Il Re Ottone glielo mandò ; e 
co^l ebbe principio una guerra contra 
Boleslao, che durò fino all’anno quat- 
tordicefimo del Regno di Ottone, vale 
a dire all’anno 950. E' onorato Ven- 
ceslao nel giorno ventefimottavo di Set- 
tembre , e TU canonizzato a’ di nofiri da 
Clemente X. nell’anno ì6jc. (6). 

XXII. Si sforzarono gli Ungati di en- Unjarì 
trare nella parte Occidentale della Saf- in Pta*. 
fonia, e ne furono vigorofamente refpin- **• • 
ti dal Re Ottone. Ma fecero gran de- 
vafiazioni nella Franconia , nell’alta Ale- 
magna, nella Gallia, fino all’Oceano, 
e alla Borgogna (7) , L’ anno 9J7. en- 
trarono in Francia per la Sciampagna (8), 
devafiando il paefcj abbruciando molte 
«afe, e molte Chicle, e conducendo via 
un gran numero di (chiavi . Vi furono 
per altro molte Chiefe, che non pote- 
rono abbruciare , come quella di Santa 
Macra a Fifmes, e quella di San Bafi- 
lio ; ed un Monaco d’ Orbais , da efTì 
prefo , non potè mai refiar ferito , nè 
dalle frecce , nè dalle fpade loro : cofe 
riferite da Frodoardo per altrettanti mi- 
racoli (gy. Da Borgogna paffarono 
Ungari in Italia, andando fino a Ca- 
poa, a Benevento e a Nola. Traflere 
molti fervi dall’ Abazia di Monic-Cafino; 
e per rìfcattarli , fi diede una quantità 
di vafi (T argento , e di ornamenti di 
floffe prczioie, il cui prezzo afeendeva 
a piò di cento cinquanta bifanti d’oro. 

Ma elTendo entrati pieflo Marfi nell’A- 
bruzzo di oggidì , e facendovi le (lefTe ru- 
berie ; queìli popoli co’Peligni ne uc- 
cifero la maggior parte , c ne ripor- 
tarono un gran bottino. 

XXIIL Dappoiché Attodo ebbe go- 
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Artodo vernata la Cbìefa di Reims per otto an^ 

(circiam ni p (ijfte Ugo Conte di Parigi, 

ed Eberto Conte de! Vermandclè, Cie- 
gnati del fuo affetto verfo il Re Lui- 
gi ( i ) , che avea conf^rato , andarono ad 
airèdiare Reims con Guglielmo Duca di 
Normandia , e con alcuni Vefeovi di 
Francia e di Borgogna (a) . L’ alfedio 
dnrh folamente fei giorni ; e Artodo, 
abbandonato quali da tutt'i Tuoi Vaflal- 
li, fu cnllrctto ad arrenderfì. Effendoil 
Conte Eberto entrato nella Città, lecc- 
io chiamare a San Remigio dinanzi a’ 
Signori , ed a’ Vefeovi , dove parte per 
perfuafìone , parte per timore. Io induf- 
iero a rinunziare all’ amminidrazione 
dell’ Arci vefeovado di Reims, e a con- 
tentarfì delle Abazie di S- Bafìlio e di 
Av'enai, e a dimorare a S. Bafìlio-Elra 
noli’ anno 940. Qualche tempo dopo, 
Artodo lì ritirò apureflb del Re Luigi, 
con alcuni Tuo parenti , a’ quali aveva 
Eberto levati i benefizi o i feudi , che 
avevano avuti dalla Chiefà- 

Nell'anno feg-aente 941.1 Conti Ugo, 
ed Eberto raccolfero i Vefeovi della nro- 
vincia di Reims, e fecerin tenere un Con- 
cilio a SoifTons nella Chiefa di S. Cri- 
fpino, per regolare il governo delI'Ar- 
civefeovado . Vi mandarono Ildcgario 
Vefeovo di Beauvais, ordinato dal me- 
defimo Artodo nell’anno 97^, con alcu- 
ni altri Deputati ad Artodo (|j), eh’ era 
a Laon alla Corte del Re Luigi, com- 
mettendogli, che andaffe al Concilio . R if- 
pofe egli , che non poteva andare dov’ 
erano raccolti i fuoi nemici ; e conven- 
nero di capitare in un altro luogo per 
conferire infieme. Là fi gittòegli a’ioror 
piedi , pregandoli per amordi Dio di dar- 
gli un configlia, che porefie convenire ad 
effi, ed a lui.Effi lo follecitarono ad ac- 
confentire all’ordinazione di Ugo, pro- 
mettendogli di ottenere per lui alcuna 
partcde’beni dell’ Arti vefeovado. Artodo, 
dopo aver differita fa rifoofia lungotrat- 
, ro, vedendoli fermi nellalororifoluzione, 
fi levò , e dichiarò fchiettamente , che 
proibiva loro di ordinareun Arcivefeovo 
di Reims, vivente lui,fotto pena di feo- 
nninica . & l’avclfero fatto , le ne appel- 


T E SI M 0 QUI NTO. \ 6'1 
lerebbe alla Santa Sede. Quella protelta 
gl’irritò; ond’egli per ritirarfi dalle lor 
mani, e poter ritornare a Laon, mitigò 
la fua rifpolb ; pregandoli di mandar 
feco alcOTo , che potelTe riportar loro 
la fua rilbluzione, che prenaerebbe con 
la Regina e col (uo Configlio } perchè il 
Re non vi era - Mandarono efft Deroldo 
Vefeovo di Amiens con lui ^ ma quan- 
do. Artodo li vide a Laon in ficurezza, 
dinanzi alla Regina, ed a’ Signori della 
fua Corte, reiterò la minaccia della feo 
munica , c dell’ appellazione al Papa ; 
fcomunicando il medefimo Deroldo , fe 
non riferiva fedelmente quanto allora 
aveva udito, 

11 Concilio di SoilTons andòoltrc tut- 
tavia , Si pretcndea, che avendo una vol- 
ta Anodo rinunciato con giuramento 
all’ amminifirazionc della fua Chiefe , 
non poieffe più ritornarvi , Si fecero va- 
lere ir dogL'anze del Clero c della no- 
biltà, per La vacanza di quella Sede, Fi- 
nalmente fi giudicò , che fi doveffe or- 
dinare Arcivefeovo Ugo figliuolo del Con- 
te Ebeno , che vi era fiato defiinato da 
lungo tempo, e che veniva richiefio dal 
Clero e dal popolo ; cioè da una parte. 
Non aveva egli più di venti anni , e 
duranfi i quindici anni già feorfi dopo 
la fua elezione , era dimorato in Au- 
xerrc , e fattivi i fuoi fiudj appreffo il 
Vefeovo Guido, che avevaia ordinata 
Diacono (4) re Guido Vefeovo di Soif- 
fbns l’ ordinih Sacerdote , tre meli dopo 
il fuo ritorno a Reims, Era quell’ ulti- 
mo Guido figliuolo' -di Fulco Conte dì 
Anelò y e dòpo effere' fiato Canonica 
di San Martino di Tours , venne ordi- 
nato Vefeovo nell'anno 9^7. Secondo la 
rifoluzione del Concilio di Soiflbns , i 
Vefeovi fi rrasferirono a Rcìms (5), ed 
ordinarono Ugo Arcivefeovo nella Chie- 
là di S. Remigio. 

. ^Egli mandò a Roma alcuni Deputati 
a' domandare il pallio (d) , e fi volfero 
a Papa Stefano Vili, imperocché Leon 
VII. era morto nell’anno' 9^9. aven- 
do tenuta la Santa Sede tre anni r 
mezzo . Stefano era Alemanno , e fu 
prefo da' Romani in tanta avverfione, 

chff 
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che gli tagliarono la faccia , sfibrandolo 
, Anno jfj modo , che non ofava più di compa- 
Di G.C. j„ pubblico. Tuttavia tenne la San- 
94 ** ta Sedie tre anni e quattro mefi . Con- 
cedette il pallio ad Ugo jw l’Arcive- 
fcovado di Reims, e i faoi Deputativi 
andarono nell’anno 941, con un Vefco- 
vo , chiamato Damalo , che il Papa man- 
dò Legato in Francia. Portava egli alcune 
lettere a’ Signori , e a tutti gli abitanti 
di Francia, e di Borgogna , perchè ri- 
conofcefrero il Re Luigi, e perchè man- 
dalfero de’ Deputati a Roma , con minac- 
cia di fcomunica , fe non foddisfaceano 
prima del Natale, e fe continovavanoa 
fargli guerra. Intorno a che i Vefcovi 
della Provincia di Rcims , avendo con- 
ferito col Conte Eberto , lo pregarono 
d' intercedere ay>tsfTo >1 Conte Ugo, 
perchè riconofceffe il Re ; eflendo egli 
il fuo più poffente awerfario. 

Fine di XXIV. Nel mcdelìmo anno 941. Pa- 
S Odone pa Stefano fece andare a Roma per la 
di Qugc' terza volta Sant’ Odone Abate di Clu- 
enì , affine che proccurallè la pace tra 
Ugo Re d’Italia, e il Patrizio Alberi- 
co ; continovando Tempre la guerra tra 
effi (i). Quando Sant’ Odone fu in Ro- 
ma , Alberico gli donò il Mooillero di 
Sant’ Elia a Supi^nton , vicino a Ne- 
pi (2), per irtabiìirvi la riforma . Vi po- 
le egli in Abate uno de’ fuoi difcepoli 
chiamato Teodarto (j) , il qual veden- 
do effere quelli vecchi Monaci molto af- 
fezionati al mangiar carni*, facea loro 
portar del pcfce con grande fpelà da 
que’ luoghi circonvicini. Ma un torren- 
te , che palTava vicino al Monillero, 
formò uno tlagno , che lo liberò da que- 
lla pena . Il che fu avuto in conto di 
miracolo , e attribuito alle orazioni dì 
Sant’ Odone. 

Ritrovandoli in Roma fu alTalito da 
una febbre violenta e continova , che 
lo ridulTe agli ellremi (4) ; ma come 
defidcrava ardentemente di terminare i 
fuoi giorni al Sepolcro di San Marti- 
no , dove avea cominciato a gullar la 

E ietà, vide in fogno un venerabile per- 
inaggio , che gli dilTe , che la fua mor- 
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te era vicina, e che tuttavia San Mar- 
tino gli aveva ottenuta una dilazione, 
per poter ritornare nel fuo paefe. In ef- 
fetto li riebbe , ed acquillò tanta forza 
di andare lino a Tours, dove giunfe in 
tempo vicino alla fella del Santo . La 
celenrò con indicibile divozione ; nel 
quarto giorno gli ritornò la febbre , e 
morì nel giorno dell' ottava diciotto di 
Novembre 942. in età di felfantaquattro 
anni , quindicelimo dopo la fua elezione 
all’Abazia di Giugni. Onora la Chiefa 
la fua memoria nel giorno della fua 
morte (5) , Fu feppelìito nella Chiefa 
di San Giuliano di Tours dall’ Arcive- 
feovo Teotilone , che col fuo foccorlb 
avea llabilito quello Monillero fondato 
da San Gregorio fuo Predecelfore , e ro- 
vinato da’ Normandi . Teotilone morì 
tre anni dopo , ritornando da Laon per 
proccurare la pace tra il Re ed i Prin- 
cipi ( 6 ), e fu feppelìito nella medefima 
Chiefa di San Giuliano. 

Tra i Monideri riformati da Sant’ 
Odone, i più noti fono i feguenti (7). 
Aurillac in Auvergna, fondato da poco 
tempo da San Geroldo; Fleury foprala 
Loira, riformato ad indanza del Conte 
Elifiardo (8) , che ottenne qued’ Abazia 
da Raulo Re di Francia, per donarla a 
Sant’ Odone ; e andò egli con altri due 
Conti e due Vefcovi a dargliene il polTedi- 
niento, nulla odante larefidenza de’ vec- 
chi Monaci , che fe ne difefero armata 
mano. &nt’ Odone riformò parimente il 
Moniderodi Sarlatnel Perigordo , e quel- 
lo di Tulle nel Limofino, |»i eretti in 
Vefeovado : San Pietro il Vivo a Sens; 
San Giuliano a Tours ; Romans-Mou- 
dier nella Diocefì di Laufana ; Charlieu 
nella Diocefi di Macon. Era riconofciu- 
to per Abate di tutte quede cafe ; ma 
poneva egli in ciafeuna un Abate par- 
ticolare, ch’era come fuo Vicario. In 
Italia riformò il Monillero di San Pao- 
lo a Roma; quelli di Suppenton , di Sa- 
lerno. di Santo Agodino in Pavia ; da- 
bilendo da per tutto il medefìmo ordi- 
ne, cioè , lamedeCina olTervanza, che lì 
praticava a Giugni , Non tralcurava il 

tem- 
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temporale ^ la cui attenaione i annedà 
alla regolarità . Al fuo tempo il Moni- 
Oero di Giugni ebbe confiderabili dona- 
2Ìoni,e ne reftano ancora cento ed ot- 
tantotto carte . 

Abbiamo anche di lui moki ferir- 
ti (i), che dimoHrano la Tua feienaa, e 
la pietà. Il compendio de’ Morali di San 
Gregorio (opra Giobbe ( a ) ; gl’ Inni , 
e le Antifone in onore di Saa Mar- 
tino ; i tre libri del Sacerdozio , chia- 
mati poi le occupazioni, ed al prcfentc 
le fue conferenze. ElTendo Abate fcrif- 
I* in quattro libri la vita di San Ge- 
foldo Conte di Aurillac Storia 

del ritorno delle reliquie di San Marti- 
no riportate da Borgogna (4), comporta 
ad inftanza di Fulco il buon Conte di 
Angib, e molti difcorfi in lode di que- 
fto Santo . Uno fra gli altri fopra l in- 
cendio della Tua Chiefa , occorfo in quel 
tempo , per dimoftrare che non fi dovea 
per querto averne alcuno fcandalo ; ni 
diminuirli la divozione de’ fedeli yerfo 
San Martino. Viene anche attribuita a 
Sant’ Odone la vita di San Gregorio di 
Tours. 

In molti luoghi delle fue opere, ma 
principalmente nelle fue confenenze (5), 
deplora i corrotti coftumi de’ Crilliani , 
e fra gli altri la impurità, la violenza, 
e il maniferto dìfpregio della giurtizia. 
Si duole fpezialmente dell’ abufo , che 
£ fa della Santa Eucarirtia nelle indegne 
comunioni . Querto mirteto , die’ e^i . 
non era celebrato si frequentemente nel 
cominciamento della Chiefa ; ma quan- 
to oiìt era raro, tanto pib imprimea la 
religione . Dice che le reliquie di San- 
ta Valburga cITendo (late meflie fopra 1 ’ 
altare , celiarono i miracoli i e eh’ ella 
apparve ad un infermo , e gli dilTe: 
Voi non guarite . perchè le mie reli- 

3 uie fono fopra l' Altare , il quale non 
ee fervire , che per gli divini mi- 
fleri . Si levarono le reliquie, e rico- 
minciarono i miracoli. Parlando de’Mo- 
naci tratta d’ aportafia il difpregio del 
nudrimento , e dell’ abito preferitto dal- 
la regola , e la polizia fotto preterto di 
lafciare per ornamento della Chiefa. 
Fteury Tom. Vili, 
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Il Succeflbre di Sant’ Odone (< 5 ). c ■■■ — 
terzo Abate di Qugnì hi Aimardo, 
che aveva egli fatto eleggere dall’ anno 
941. prima del fuo ultimo viaggio di 94 ^* 
Roma . Eira Aimardo di balfi natali , 
ma di' gran virtù , zelantirtimo per la 
ollervanza, ed aumentò confiderabilmen- 
te i beni temporali, come fi vede negli 
Archivi di Clugnl , dj 178. carte del 
£10 tempo , che fu Colo di fei anni . 

XXV. Nel medefimo tempo di Sant’ 5 . Gerir» 
Odone , fu rillabilita la dilciplina Mo- <** 
nartica nella Calila Belgica da S. Ge- A*®*"** 
rardo di Broma, nato verfo la fine dd 
nono lecolo u una famiglia nobile vici- 
no a Namur (7) . Difeendea fuo padre 
dal Conte Aganone , favorito di Carlo 
il Semplice, e fua madre era (brella di 
Stefano Vefeovo di Tongres . Gerardo 
fu da prim'à al (ervigio di Berengario 
Conte di Lomage ; ed in quel tempo 
fabbricò la Chiefa di Brogna , in una 
fua terra , volendovi fondare un Moni- 
rtero: e frattanto vi (labili alcuni Chc- 
rici per offìziare . Era nell’ anno 918. 
Avendola il Conte Berengario mandato 
a Roberto Conte di Parigi, e poi Re, 
albergò nell’ Abazia di San Dionigi, 
dove gli nacque defiderio di abbandona- 
re il mondo . Al fuo ritorno ottenne la 
TCrmirtione dal Conte Berengario, e dal 
Vefeovo Stefano fuo Zio e Pallore, 
che gli diede 1’ alToluzione de' fuoi pec- 
cati . Ritornò dunque a San Dionigi, 
prefe 1 ’ abito Monadico , e domandò 
permirtione di cominciare i fuoi llud) , 
cioè d’ imparare a leggere , il che fece 
umilmente a guilà di fanciullo , quan- 
tunque forte già fatto uomo . In pochi 
giorni apprefe il Salterio , e fi avanzò 
nella cognizione della Scrittura Santa, 
facendo nel meJefimo tempo gran pro- 
cedimenti nella ubbidienza, e nelle akrè 
virtù. Nel fecondo anno della fua con- 
verfione fu ordinato Accolito da Teo- 
dulfo Vefeovo di Parigi; nel terzo an- 
no Suddiacono; nel quarto Diacono da 
Fulrado fuo Succertbre, c nel nono an- 
no Sacerdote da Adelmo Succeffor di 
Fulrado. 

Dopo dieci anni dì dimora a Sam 

Y Dio- 

(D Bibl. Clan. ». i«o. (4) Smf.Ht • 5<. 
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^^"^" Dtonigi , ne ufcì fuora nel 918. per ati- tare a^San Pietro dìGand le reliquieili 
Avko Jjp j ftabiUre il fuo Moniflero di Bro- San Vandrillo (a), di Santo Ansberto, e 
diG.C. portandovi alcune reliquie di Santo di San Vulfranp, eh’ erano Hate trasfe- 
94*» Eugenio Manirc (i). Il Clero di Ton- rite a Bologna fui mare V anno 8<[8. 
gres, e il Vefeovo medefimo da prima lì nelle dcvallaaioni de’Norftiandi , Viefri- 
oppofero al culto di quefio Santo , che do Vefcóvo diTerouana cercò di oppor- 
non conofeevano erti; ma il Vefeovo fi- fi a limile traslazione , e di confervare 
nalmcnte lo perroife, e lì celebrala fua quello teforo nella fua Diocefi -, ma lu 
traslazione ancora a Brogna . Gerardo collretto a cedere al volere del Conte 
difcacciò i Cherki, ch’egli ci avea meC- Arnoldo. Si fa menzione, chegiungef- 
fi, ponendovi de’ Monaci , che governò' fe Gerardo a riformare fino a diciocco 
egli per alcun tempo ; ma non potendo Monilleri , e i piò noti fono. San Pie- 
Ibffrire il concorfo del popolo fi rin- tro e San Bavone di Gand , San Mar- 
chiufe in una colletta vicino alla Ghie- tino di Tumai, Marchienne, San Vaa- 
£1 , per attendere alle orazioni con mag- Ilo di Arras , San R iquier , San Bcrti- 
gior libertà. no, Sant' Omero, e Santo Amando (^), 

' Qualche tempo dopo fu obbligato dal Dall’ altro canto cena cofa d ,. che Ge- 
Vefeovo di Cambra! a prenderfì cura rardo governò i Monilleri di San Re^ 
del Monillero di San Guisleno in Ai- migio e Rcims , e quel di Moulòn. 
mule, ad inllanzadi Gisleberto Duca di Verfo il fine della fua vita pofe alcuni: 

Lorena , uno de’ piò poifentì Signori dì Abati, od altri Superiori, in tutti que-. 
allora. Genero del Re Enrico FUccel- Hi Monilleri, e fi ritirò a Brogna, per 
ktore. Il Monillerodi San Guisleno era aver cura panicolare di quello. Final- 
in quel tempo occupato da alcuni Cheri- mente morì nell’anno 959. nel terzo 
ci Ingoiaci , e interelTati , in luogo de’ giorno di Ottobre, in cui la Chielà ono» 
quali Gerardo llabilì una Comunità dì ra la fua meiiioria (4). 

Monaci, de’ quali fu Abate, fenia tra- XXVI. Un altro Monaco illuHredel s. 
bliciar di elTerlo di Bro^. Arnoldo il medefimo tempo era Giovanni, poi Ve- vanni di 
Vecchio Conte di Fianura , credendo di feovo di Gorre . Nacque egli a Ven- Goeze . 
efierlì rìfanuo dal mal di pietra per ie dieres tra Mecs e Toul . Studiò molto 
(iie orazioni, gli offerì de’ gran prefenti, bene la Grammatica (s> , la Scrittura 
obbligandolo finalmente- a ricevere la de- Santa, i Canoni, e le leggi civili . £f- 
cima de’ fuoi doni , per diffribnirla a’ fendoli donato a Dìo , fece una confefi- 
Monillerì ed a’ poveri, e perché fi pren- fion generale , ricevendo la penitenza 
delTe il carico di tutte 1« Abazie del fuo impoilaglt da Umberto , rinchiufi] dL 
domìnio. Verdun , famofo per la fua vircò , e 

Gerardo, tra gli altri , riformò il Mo- per la feienza ^ c dòpo quello tempo ' 
nillero di Blandinberg , o San Pietro di Giovanni non mangiò più carne , pra- 
Gand, fondato da Santo Amando, eoe- ticando rigorofilfimi digiuni . Avrado 
cupato poi per più di cento anni da al- incefo parlare di un Solitario chiama- 
-cunì Cherìu fecolari ,difcacciati daGe- to Lamberto, che vivea nella forvila di 
rardo per la foro (regolatezza, fenza guar- Argonna , andò a ritrovarlo, defideran» 
dare alta nobiltà, di cui li vantavano, po- do ardentemente di menar vita folìca- 
nendovi in foro cambioalcuniri^oUtiffìmi^ ria . Ma era Lamberto un uomo ruftU 
Monaci.I Cberici furiofi teutarono contea co , e ignorante , la cui pietà confilhr» 
b fua vita, alfolendolo fino in Chiefa , va in aggravarli di fatiche, alcuna voN 
mentre- che (lava all’ Altare. Ma lirìem- ta fuori di ragione, vivendo in modo 
pi di llnpore con la fua collanza , e per- tanto infolito , che vedendolo era din- 
donò loro . Fece quella- rìfomM 1’ anno cil colà il tenerli di ridere . Non- Il 
941. e la Comunità' divenne in breve ^ prendea penfiero alcuno di rìcoprirfi il 
BK)lco< copiolà- Tre anni dopo fece por-' corpo , almeno in grazia del pudore» 

Qua n - 

(O Molili, ad Uiuud. 18. Amg. (t) Hifi. Ben. f. «oo. MabiU. 
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Qnanto al nudrtinento fi faceva egli un 
certo {>ane , che gli durava due Tnefi , 
dal quale ogni giorno ne togHeva un 
pezzo a colpi ^ J'cure, mangiandolo a 
pelò ; e mangiava , quando non potea 
piò, dopo due o tre giorni di digiuno, 
di giorno o di notte, l'enr' alcuna rego- 
lata ora. Quando gli veniva in fanta- 
lìa', andava. per le cittì, e per le ville, 
poi tutto ad un tratto rinchiudcafi nella 
fua celletta. Cominciava, alcuna volta 
la Melfa a mezza notte , alcun’ altra la 
lèra , o allo fpuncar del giorno . 

Giovanni di Vendieres vifle tuttavia 
qualche tempo con quello Solitario, fer- 
rato in una celletta , dove molte perfo- 
ne di Verdun lo andavano a ritrovare, 
per edificarri co’ Tuoi difcorlì. Lo confi- 
giiarono ad abbandonare quello Ihava- 
gante uomo, e per conlìglio di Umber- 
to fece- U viàggio di Roma. Andò fino 
a Monte Gargano, c di palfaggio vifitò 
Monte Cafino, ed i MoniAeri vicini a 
Napoli. Al Tuo ritorno dimorò alla Tua 
cafa , non trovando Conruoitì , dove po- 
telfe vivere volentieri*, e praticò da fe 
la vita Monadiu, vegliando, pregan- 
do, e digiunando rigoroCimente . Um- 
bqpto fecelo conolccre a Einoldo o Egi- 
noldo, che Quali menava la ileUa vita 
ancor egli . Era Aato Primicerio della 
Chiefa di Tool, poi .Arcidiacono; ed 
avendo dato ogni fuo avfre a’ poveri, 
Aette qualche tempo in una caverna . 
Albnc lì unirono in fette, e rìfolvette- 
ro di palTare in Italia, per praticarvi 
la perfezione della vita MonaAica , vi- 
vendo con l’opera delie loro mani , in 
pncli fertili, ma abbandonati, che Gio- 
vanni avea feoperti nelle vicinanze di 
Beneventp . Ma Adalberone Veftovo 
di Mets, che ciò feppe, donò loro 1 ’ 
Abazia di Gorre, diltnitta da’ Norman- 
di . Vi andarono clTi l' anno 9^;. ed 
eletlero in Abate Einoldo, e Giovanni 
per Cellerario . 

Era celi attilTimo a quell’ offizio (i) , 
intendendofi a perfezione de’ lavori di 
campagna , c dcU’amminKlrazione dei 
temporale. Così nel commcianientG, ve- 
dendo r Abate Einoldo impacciato fra 
quedi maneggi edemi , fi offerì egli 
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di follevamelo, e lo efortò « darli uni-' “ 
cameme alla vita interiore, fecondo la Anno 
fua inclinazione . Giovanni , quantunque G.Cc 
codantillìmo nelle fqe rifaluzioni , u^ 
bidiva puntualmente ad ogni menomo 
cenno dell’Abate, che lo provò parec- 
chie volte , facendogli fpclfo cambiar 
ubbidienza. Lo fece Prevedo del Mo- 
nidero, indi lo codrinfc a lafciar queda 
carica ; poi lo fece Decano , poi Celle, 
rario. Gli alTegnb la cura del vedia- 
rio, deirofpjcalìtì , dell’ Infermeria; e 
ritrovollo difpodo a tutto. Gli rende- 
va cfatto conto di ogni fpela , (ino ad 
un obolo, quantunque voleife l’Abate 
rimeuerfì in lui. 

Oltre gli dudj, che avea fatti prima 
della fua converlìooe (z) , lelfe ancora 
molto nel Monidero . Prima i Morali 
di San Gregorio , detti parecchie voice 
dì feguito, per modo che quali tutt'i 
lijoi difcorlì fendvano di quelli. Lede ■> 
egli ancora qnanto gli venne alle mani 
di Santo Agodino , dì Santo Ambrogio, 
di San Girolamo, e degli altri Padri; 
ma allora difiìcil cofa era l’avere i li< 
bri , perchè $’ erano raffreddati gli du- 
dj. Lede tutt’i trattati di Santo Agodi, 
no fopra San Giovanni , fopra i Salmi , 
c della Cittì di Dio. finalmente fi af- 
faticò molto fopra i libri della Triniti; 
e in occafione dì quel che vi lì dice 
intorno alle relazioni delle divine perlb, 
ne, li pofe a dudiara le categorie, Tin, 
troduzione dì Porfirio, e tutta la diaiet, 
tica . Vi lì applicò lungo tempo , e (òr- 
temente. Ma l’Abate Einoldo, che fapea 
per efperienza il poco frutto di quedo 
dudio , andò per le corte , e gli proibì 
di applìcarvìn di vantaggio ; e gU 
commife di dudiare piuttodo la Sane* 

Scrittura . Vi fi applicò interamente, 
e dudiò molto San Gregorio fopra Eze, 
chicle, amando egli oltre modo quedo 
Santo Dottore. I^gea lo vite de’ Pa- 
dri per imitargli , e quali fapeva a meo, 
te quella di &n Giovanni Lìmofuiie- 
re ; fenza che tutti quedi flud; Io di, 
do^eflero dalle fue ederiori faccende. 

Come la fua carica di Cellerario co- 
dringevalo a converfare co’ Secolari , co- 
si doleafì (3}, che per ogni poco che 
y 2 • pri- 
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praticava feto loro , perdea della Tua 
Aww ordinaria oHervanza; e che i pranzi , che 
PI G.C. convenienT.a volerà che aeffe loro j 
y4*« riufeivano feropre di grande fpeià al Mo- 
nilìero; imperocché maneggiava i beni 
con tanta cura, che pafTava per avaro, 
quantunque non fi fervifie mai di alcu- 
na indiretta via per aumentarli (i). Di- 
giunò lungamente a pane ed acqua ogni 
giorno fuorché le Fefle . In feguito , ve- 
dendo r Abate, che s’incominciava ad al- 
terare la fua fanità, lo rìdufTe a non di- 
giunar in tal modo , fe non nelle due 
quarefime avanti Pafqua , e avanti Na- 
tale V ma cominciava quella ultima nel 
trcdicefimo giorno di Settembre . Oltra 
l'Abazia di Gorze, il Vefeovo Adalbe- 
rone riformò i Monilleri di San Cle- 
mente , e di Santo Arnoldo dì Mets . 
Chiefi di X X V 1 1. 1 Normandi non erano ancora 
Norman- si ben convertiti, che appreHb loro non 
• vi fodero alcuni Pagani . Il loro Duca 
Guglielmo Lunga-Spada elfendo (lato uc- 
ci fo a tradimento da Arnoldo Conte di 
Fiandra (a), Ugo il gran Duca di Fran- 
cia comtotté fp^o co’ Normandi Paga- 
ni , ch’erano entrati nel paele , o che 
ritornavano al paganefimo) e quelli uc- 
cifero gran copia della fua infanteria 
Crìlliana . Tuttavia, loro mal grado, 
prefe Evreux , col favor de’ Normandi 
Crilliani, che v’ erano dentro. Il Redi 
Francia Luigi Oltramarino marciò ver- 
fo Roano, e combattè centra Turmon- 
do , Normando apoflata . che volea ri- 
condurre gli altri all’idolatria; cd il 
mcdcfimo giovane Duca Ricciardo, fi- 
glinolo di Guglielmo , congiurando cen- 
tra il Re, unito ad un Re pagano, chia- 
mato Setric; ma rimaléro vinti, e Tur- 
mondo uccilb (3) . L’ Arcivefeovo di 
Roano non fecondava i procedimenti 
del Crìfliancfimo. Era egli Ugo Mona- 
co dì San Dionigi, collocato dal Du- 
ca Guglielmo Copra quella ^n Sede, 
nell’ anno 94Z. Era egli d’ illuflre na> 
icita ; ma fi Icordò talmente della fua 
fanta profefTione, che fi abbandonò alla 
dUrolutezza, ed ebbe moltiffimi figliuo- 
li . Dilfipò i beni delia Cbiefa , e donò 
a Raul fuo fratello , potencifTuno Signo- 
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re, una terra confiderabile del dominio 
dell’ Arci vefeovado. Tenne Ugo la Se- 
de di Roano quarantafette anni, e mo- 
rì nell’ anno 989. 

XXVllI. In Inghilterra Plegmondo, Smt’éV 
Arcivefeovo di Cantorberì, morì verfo 
l’anno 9zz. avendo occupata la Sede 
trentaqnattro anni . Suo Succeffbre fu 
Atelmo per tre anni , al quale fuccedet- 
te Vulfelmo nel 9Z5. (4) , ed a quello 
Sant’ Odo ovvero Odone nel 942. Era 
figliuolo di un Signor Danefe Pagano 
flabilìto in Inghilterra (5), che veden- 
dolo inclinato alla religione crifliana , 
nel dillogliea per quanto gli era po(T>- 
bilc, non volendo né pure fofrrìre , che 
nominane Gelu-Criflo. II giovane Odo- 
ne tuttavia frequentava le Chiefe, e riferi- 
va a caia le buone ìndruzionì, che ne ave- 
va udite ; di che fuo Padre oltre modo in- 
collerito. lo dilèredò,ed il giovane lie- 
ti ffimo di perdere per lo Signore ogni 
cola , che potea fpmre l'opra la terra , 
lafcìò i fuoi parenti , e andò al (iervigìo 
di Ateireo uno de’ principali Signori, e 
de’ più religiofi della Corte del Re Al- 
freao. Quelli, vedendo la buona inclina- 
zione di Odone, accolfelo con affetto di 
padre , gli porle tutt* i foccorfi necefij^- 
rj, e fccelo fludiar bene. Elfendofi bat- 
tezzato, ebbe la toofura Chericale, egli 
ordini fino al Suddiaconato, e vi fi ar- 
redò per alcuni anni, per la fua gio- 
ventù ; ma poiché fu ordinato Sacenlo- 
te, venne in gran venerazione del Duca 
AteLmo , e degli altri Signori j che fi con- 
feffavano da lui, e ricevevano i luoi configli. 

Odone fece col Duca il viaggio di 
Roma , nel quale lo rifanò con le fue 
orazioni, facendogli bere del vino fo- 
pra cui aveva egli fatto il fegno della 
Croce. Dopo la morte del Duca Atel- 
mo, e del Re Alfrido, fu in molta di- 
ma apprelfo il Re Edoardo fuo fidio, 
e del Re Edeldano figliuolo di Edoar- 
do , che fccelo Vefeovo di Schirebur- 
no , mal grado la fua refideoza, per 
elezione del Clero e del popolo; e Vul- ^ 
felmo, allora Arcivefeovo di Cantorberì, 
lo confilerò con allet^ezza. Edelllano fii- 
mò di avergli debito , che con le fue 
ora- 
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orazioni gli avefié fatta riportare una 
gran vittoria contra i Pagani Tanno 998. 
quattordicefimo del fuo Regno. Morì 
queiio Principe tre anni dopo, Tanno 
941. Gli fuccMette fuo fratello Edmon- 
do, e il Vefeovb Odone non fu a lui 
meno caro . Vulfelmo Arcivefeovo di 
Cantorberì effendo morto poco tempo 
dopo, il Re (limolò Odone a prendere 
la fua Sede ; ma egli fe ne feusb con 
Tautorità de’ Canoni , che condannano 
le traslazioni . Il Re gli rapprefentò , 
che San Pietro era (lato trasferito da 
Antiochia a Roma , e così molti altri 
riferiti dalla Storia, fenza però nomi- 
nargli ; e finalmente che in Inghilterra 
mededma San Mellito era pafTato da 
Londra a Cantorberì , c San Giudo di 
Roebeder . Odone (ì arrefe a quedi efem- 
pi i ma oppofe un’ altra difficoltà . T ut- 
ti quelli , difs’egli . ch’ebbero la Sede di 
Cantorberì , dopo la converdone degl’ In- 
gled , erano Monaci ; io non voglio vio- 
lare un così Tanto ed antico codumei 
avrei ben voluto da molto tempo ab- 
bracciare la profefTione Monadica . Lodò 
il Re la fua pietà, e la fua umiltà; c 
fubitamente lo mandò al Monidero di 
Fleury fopra la Loira, allora in ^n- 
didima riputazione per la fua regolarità 
nell’ offervanza , quando era molto de- 
caduta in Inghilterra. L’Abate di Fleury 
andò in p>erloaa a portare T abito Mo- 
nadico a Odone, c dopo averlo prefo^ 
fu medb al poffedimenlo della Sede di 
Cantorberì, verlb Tanno 942. 

Qiialche tempo dopo (i), fece delle 
conili tuzioni per confotazione del Re 
Edmondo, e per indruzione del fuo po- 
polo, comprefe in dieci articoli. Egli 
vi raccomanda l'immunità delle Chie- 
fe (z), proibendo di aggravarle di alcun 
tributo. Nota i doveri del Re e de’Si- 
gnori (j) , particolarmente T ubbidienza 
a'Vefeovì (4); i doveri de’ Vefcovijfo. 
praxttttto la vilita della Dioced ogni an- 
no (5) ; i doveri de’ Sacerdoti , de’ Cheti- 
ci , e de’ Monaci (6), raccomandando a 
quedi la dabilità , e il lavoro delle ma- 
ni . Il redo tutto riguarda il popolo . Si 


trova ancora una lettera (ìnodica a’ Tuoi 
Suffragane! , che pare del mededmo 
tempo . 

li Re Edmondo anch’egli fece alcune 
leggi, molte delle quali fpettano alla 
Ragione (7). Raccomandala continen- 
za a'Chcrici (8), fotto pena di perdere 
i loro beni temporali (9), e la lepoltu- 
ra dopo la morte. Incarica i Vefeovi 
di ridaurare le Chiefe (io), e promet- 
te lìcurezza a coloro , che vi fi ritira- 
no. £ quedo perché le ucccifìoni e le 
violenze non erano manco frequenti in 
Inghilterra . che in Francia , copte (1 
vede dalle Aie medefìme le^ . 

XXIX. Conofccndo quello Re il me- 
rito dell’ Abate Dundano , lo chiamò ap- 
preso di fe, per profittare de’ Tuoi con- 
figli (il). Ma qualche tempo dopo, per 
falle relazioni , lo fcacciò dalla fua Cor- ' 
te . A capo di tre giorni , effondo alla 
caccia, fu per cadere in un precipizio ; 
e credendo che fodc un gadìgo del fuo 
fallo, promife a Dio di richiamare Dun- 
dano, c rodo fu liberato da <}uel peri- 
colo. Mandò in traccia di lui, gli pro- 
mife perpetua amicizia, e gli donò la 
terra di Gledon , o Gladembury , nel 
paefe di Uueffex, oggidì nella Contea 
di Sommerfei . Era qu^a un antichiirimo 
Monidero , appreflb al quale nacque 
Dundano, nel primo anno del Regno 
di Edcldano , che fu nel 914. (iz). 
Erano i Tuoi parenti della prima no- 
biltà, e da fonciullo lo fecero educa- 
re in quella cafa di Gladembury, do- 
ve davano alcuni Ibemefi, che inllrui- 
vano i giovani . Ma non ' v’ erano piò 
Monaci, e ! Re (è ne avevano appro- 
priato il dominio . Avendovi Dundano 
cominciaci i Tuoi dudj , oc ricevette 
gli ordini minori ; palÀ a Cantorberì 
appredo T Arcivefeovo Atelmo fuo Zio 
racemo, che lo raccomandò al Re Edel- 
ilano , c pofelo al fuo fervigio . Riu- 
feendo e^i perfenamente In tutto, de- 
dò invidia col fuo merito in molti 
animi , onde fu accufato al Re di ma- 
gia , e di aver commerzio co’ demo- 
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ì?*****" flo oltrag^o fu per aver egli in u* 
Awo certo incontro appelà la fua arpa ad un 
VI C.C. muro, la qual fonalTe da fe fola, e can- 
taflic un’antifona. 

Lalciò la Corte da fe nedefnno, Xeaz’ 
afpeture d’eifere licenziato, e fi ritirb 
appreffo Elbgo Velcovo di Vincheftre 
fuo parente, che lo elbrtb ad abbracciare 
la vita Monallica. Ma quello giovane 
vi rendette molto tempo, credendo di 
averli a maritare. Per nna malattia, che 
lo avviciiÀ' a morte , li decerminb a {ar- 
to* Torto ria*uto ricevette l’abito Mo- 
nartiep dalla mano del Ve&ovo , che^i 
l’ ordinò Sacerdote , dopo gl’ interrtizj 
canonici , dandogli per titolo la Chiefa 
di Nortra Donna di Glalicmbury (i). 
Imperocché i Monaci non pih che gli 
*' altri non erano ordinati fenza titolo. 
Dopo aver ricevuto per qualche tem- 
po gli amroaertramenti del Vefeovo £U 
lego, per fortifìcarfi contra le tentazio* 
ni*,' ritornò egli a Glaftembnry a fer- 
' vire la Chieb del fuo titolo; vicino 
. alla quale li fece' Una colletta o piutto- 
(to una cava, tanto rtretta , che foroi- 
gliava ad vi fepolcro. Non era lunga 
altro che cin^ * Urga due e 
mezzo , e di altezza neceflaria per iftar-. 
vi in piedi . La porta formava un de* 
lati , «d avea delle picciole fine lire , per 
^le quali riceveva il lume da lavora- 
re . Digiunava , ed orava alTiduamen'% 
te; e quella forma di vivere era moti- 
vo, che andalfero a vìlitarlo c^i qua- 
lità di perlbne , che pubblicavano le fue 
virth. 

Suo padre, e fua madre erano mor- 
ti, ed allora li ritrovò efliere l’unico 
erede; imperocché in Inghilterra, come 
altrove , nttf erano i Monaci efclufi dal- 
r eredità Dunftano doiÀ alia Chiefa 
di Glartenbury le terre, che vi -erano 
piò vicine . e del rimanenle fuo patri- 
monio fònoò in diverlì luoghi cinque 
Monìrteri , dove per fua attenzione fi 
. formarono dappoi delle ampie Comuni- 
tà. Avendt^i il Re Edelnano donato 
tutto quel che avea di fuO dominio in 
Glartembury , cominciò pochi giorni do- 
M a gìttare le fondamenta di una Chie- 
fa più magnifica , ed a fabbricarvi de' 
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luoghi regolari* Terminata che fe/rae^ 
colle una gran comunità di Monaci^ 
fii egli il primo Abate, e condulTegli a 
perfezione. La dnttrwa e ia pietà 
vi rifplendeano talmente , che in fe- 
guito vi capitarono un gran numero di 
Abati e di Velòovi ; per modo che San 
Dunrtano divenne il principal riHaurauv 
re della- religione pà tutta l’ Ioghi!» 
terra. '• U 

XXX. In Oriente l’ Itopcracor Ro^ 
mano Lecapeno fece andare da Edefla oc mi- 
in CoAantinopoli l’ immagine mirato- 
lofa di Gefu-Crifto, che vi era cullo- ^ 
dita (z). Oraveggiamo quel che fi ere- 
dea di quella immagine da un dilcor- 
fo dell’ Imperator Cortamino Porfiro- 
gCnito , che ne racconta la Storia n 
quello modo ( 3 ) . Abgar Signore di 
Edefla aveva un fervo chiamato Ana- 
nia , che paflando per Palertioa per an- 
dare in Egitto vide Gefu4Zrirto , e fu 
commoflb da’fuoi difcorfi, c da’ fuoi mi- 
racoli . Al fuo ritorno fe ne informò 
più efattamente , rtimando di poter ri- 
fanare il A» padrone, afflitto dalla got- 
ta, e dalla lebbra nera. Dietro alla fua 
relazione Ab^r fcrifle una lettera a 
Gefup-Crilto , in cui pregavalo di an- 
dare a lui, offerendogli ia Città in fin 
ficurezza , contra la mala volontà de' 

Giudei . Anania ebbe commifTion di re^ 
caria, < faprado egli riipiogere , Abgar 
gli-' ordinò , che non' potendo conduT 
foco GefuCrirto', almeno portalTe il fud 
ritratto . .Giunto Anania in Giudea ,' 
ritrovò Gefu-Crirto circondato da tan- 
ta folla , che non potè avvicìnarvilì } 
per il che fi aflifo fopra una pietra in^ 
alto, e cominciò a fare il fuo ritratto 
in carta . Gefu-Crirto conofeendo in ifpi- > 
rito quel che lì Iacea, io fece chiama- 
re per San Tommafo, e quando gli fìl 
dinanzi, prima di aver veduta la lette- 
ra, gli difle per qual cofa egli era an- 
dato; iodi diede rifporta ad Abgar con 
una lettera , in cui gli promettea di 
roandatgli un de’fuoi difcepoli a rifa- 
narlo . ' • • 

Avendo Gefu-Crirto data la lettera a4 
Anania, conobbe che flava in pena per 
«foguire r altro comando del fuo padrone, 
quan- 


'it cito. C*} Theoph. f. aeS. 11.48. (j) Cr.jrp.Caabcf.SaN»«;. 


Digitized by Google 






Libro CiNauANTESiMOQUiNTo. 175 


guanto al ritratto ; per il eh? cflendofi 
lavata la faccia con dell’ acqua , fì ra- 
feiugb^ con un paonolino, in cui la fua 
immagine fubito reftb impreffa , e di*- 
dela ad Anania . Ritornando indietro, 
giunfe a GerapoH , dove alber^ fuori 
della Città , e afeofe il pannoimo tra 
alcune pietre nove-j fopra le quali a 
mez?a notte apparve un gran fuoco, che 
parca minacciare la Città tutta . Gli 
abitanti impauriti ritrovarono Anania, 
e lo codrinfero a dire colà portalTe fé- 
co; e fi vide (opra una pietra che avea 
toccato il pannolino, un ritratto fimile, 
da effi ritenuto , e che ancora fi culkxli* 
va a Gerapoli . Continovb Anania il 
fuo cammino, e portò in Edelfa la let- 
tera , c r Immagine ^ Si raccontava la 
cofa anche in un altro modò-. Diceafi 
che quando Gefu-Crido fudò (àngue pri- 
ma della fua paflione, uno de’ fuoi di- 
(ccpoli gli dietie quel ptnnollno, col qua- 
le fi raiciugò, e v’impreffe fopra la fua 
immagine, dandola a tenere a S.Tom- 
mafo, dal quale San Taddeo la ricevet- 
te e la portò in Edefià ; imperocché fi 
aflieurava, che Gefu-Criflo dopo la fua 
afeenfione al Cielo avea mandato San 
Taddeo a Edelfa con quella immagine; 
e che Abgar era tollo (lato avvertito 
del fuo arrivo, dalla filma de' miracoli. 
Quando TApollolo andò innanzi a lui, 
avea la immagine miracolofa attaccata 
alla fronte, e ne ufeiva tanta luce, che 
gli occhi non poteano Ibfirirla Ab- 
gar flupefatto , fi alzò dal letto ; e gli 
corfe incontro , lènza più rifentirfi del 
fuo incomodo ; prefe hi lènta Immagine, 
la pofe fopra la fua teda, fopra le lab- 
bra c fugli occhi ^ e fopra tutto il cor- 
po, e fi rifanò aHàtto; trattone un po- 
ca di lebbra, che gli rimanca fu la fron- 
te; ma fparve ancor quella , quando pre- 
(è il battefimo. V’era alla porta di £- 
della un Idolo,cui dovevano adorare fur- 
ti quelli , eh’ entravano - lo fece 

levar via, e pofe in cambio ai quello la 
(àcra immagine attaccata ad una tavola 
con colla, e ornata d’oro. Vi fu ono- 
rata durante tutto il fuo Regno, e quel- 
lo del fuo figliuolo . Ma fuo nipote, ef- 
lèndo rìtomato all’ Idolatria , volle to- 
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glier via la fanta immagine , e riporvi 
r Idolo, Il Vefcovo,per confervarque- ^^2'® 
(la lènta immagine, fece contìnovare una 
muraglia avanci la nicchia, dov’ era poda, 94* *» 
dopo avervi meflà dentro una lampada 
accelà ed un tegolo di fopra. Cotirellò 
effa molti fccoli celata, ed ignota. 

Circa cinquecento anni dopo il tenm 
di Abgar (i), Colroe Re di PerfiaalTe- 
diò Edelfa . Era- in punto di prenderla, 
quando il Vefeovo chiamato Eulalio 
teppe per rivelazione, che v' era una 
immagine miracololà , ed il luogo dov* 
era polla . Ritrovò la lampada ancora 
accefa , e fopra il tegolo , che ricopri, 
va la Immagine un’altra immagine del 
tutto fimile . L’ olio di queflai lampada 
abbruciò i mìnatorì c le macchine de' 
Perfiani , e la prefenza dell' immagine 
rivolfe centra -dì elfi il fuoco , che ave- 
vano accelò contea la Qttà . Finalmen- 
te Colroe fu coflretto a levare 1’ affew 
dio . Qualche tempo dopo , effendo la 
fua figliuola invaiata dal demonio , dilfe 
colfui,che non (àrebbe ufeito di là , fe 
non facevano andare a lui 1' immagine 
di Edelfa. Cofroe, avendone ferino al 
Governatore ed al Vefeovo , temettero 
dì qualche iqganno , e fecero fiire «ma 
copia fedele dcirimmagine , che manda- 
rono a lui , riferbandofi 1' originale. 
Appena giunta in Perfia , il d^onio 
promife di ufeire , puithé ella ritomaf- 
le indietro ; così Cofroe la rimandò ac- 
compagnata da doni (a) . Evagrio Sto- 
rico , che viveva al tempo di Cofroe, 
attribuìfee parimente all’ immagine mi- 
racolofa il fine dell' alfedio di Edelfa ; 
ed è il primo , che parla di quella im- 
magine. Avendo 4’ Imperator Collanti- 
no raccontata cosi la orìgine e la feo- 
pcrta di quella immagine , pelfa a dirr 
quel eh’ era occorfo al fuo tempo quat- 
trocento anni dopo il vecchio Col^, 
e lo racconta cosU 

Defiderando l’ Imperator Romano Lo- 
capono ardentiffimamente di far palfiirr 
in CoHantinopoIi la Santa Immagine, 
dov' erano già tante altre preziofe relà- 
auic , avea- molte volte maiidacoad Edef- 
fa a domandare l’ immagine e la lettera 
di KoUrò Signore ; oficrenJo in cambio 
. du- 
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dugento Saraceni fchiavi , e dodjcimi- 
Akso Ij pezze Ji danaro . Finalmente T anno 
W G.C. jel mondo <54^a- di Gefu-Crillo 944. 1 ’ 
944 » Emir di Edefla mandò a dire , che ac- 
cettava quelle condiaioni , domandando 
in oltre una bolla d’oro; per cui l’Im- 
peratore promi fe, chegiammai i Romani 
non alTalirebbero le quattroCittà diRo- 
" ha , Charres , Saroaa , e Samofata , e 
non faccheggierebbero il loro territorio. 
Mandò l’Imperatore Abramo Vefeovodi 

Samofata a ricevere la Santa Immagine, 
e la lettera ; e per non ellcre defrauda- 
lo, portò via l’immagine micacolofa, e 
le lue due copie ; quella eh’ era fiata 
fatta per mandare in Perfia , ed un’ al- 
tra, che fi adorava nella Chiefa de’ Ne- 
floriani : ma poi furono rimandate in- 
dietro , ritenendoli il folo originale . I 
Crilliani di Edeffa fecero molto romo- 
re , non potendofi rifolvere a rimanere 
fenza quel teforo, che avevano in conto 
di falvaguardia della loro Cittì . Ma 
r Emir de’ Saraceni li collrinfe parte 
per amore , parte per forza , a mante- 
nere il trattato. 

La fioria Orientale parla di <)oefla 
traslazione nel feguente modo (1) , e 
dice che intorno àdla propofizione de’ 
Komani , gli abitanti di Roba , così 
chiama Edeffa , fcriffero al Califfo Mot- 
tali allora regnante; c ch’egli commife 
al Vifir di raccogliere tutt’ i Cadì, ed 
i Grandi per deliberare intorno a que- 
llo affare. Alcuni differo, eh’ era vergo- 
gnofo fatto per gli Mufulmani il dare 
quella immagine a’ Romani , altri fofle- 
neano,ch’ era cofa lodevole il rifeattare 
a quello prezzo i Mufulmani fchiavi; e 
quella opinione prevalfe. 

Racconta poi l’ Imperator Collantino, 
come fu portata la Santa Immagine a 
Collantinopoli. Vi giunfe il quindicefi- 
mo giorno di Agollo 1 ’ anno 044. e fu 
da prima collocata nella Chiefa di No- 
(Ira Donna di Blaquemes , dove 1 ’ Im- 

f eratore celebrava la fella dell’ Alfunta. 

l giorno dietro fu portata folennemcn- 
te a Santa Sofìa ; e venne finalmente 
polla nella Chiefa del Faro , la princi- 
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pai cappella del plagio (2). Narrae^l 
un gran numero di miracoli accaduti in 
quella occafione , tanto per cammino, 
quanto in Coflantinopoii ; quello i il 
contenuto del difeorfo attribuito a Co- 
flantino Porfirogenito Imperatore . La 
Chiefa Greca celebra la fella di quella 
traslazione nel medefimo giorno lèdi- 
cefimo di Agollo. 

XXXI. Era quello il tempo di Simeo- Simenne 
ne Metafralle , sì famofo per la fua-rac- Mctair»> 
colta delle vite de’ Santi . Nacque in Co- • 
llantinopoli d’ illullre famiglia (j) , ed 
eITcndo fiato educato con gran cura , fe- 
ce molti procedimenti nello lludio delle 
belle lettere (4) . In feguito Mrvenne 
a gran cariche. Fu ma.firo degù offìz) e 
Logoteta o granTeforiere (5), e fu im- 
piegato in oiverfi affari importanti . Et- 
fendo ancora giovane andò nell’ Itola di 
Creta nel feguito d’ Irmerio gran Ca- 
ntano (6) , (otto il Regno di Leone il 
Filofofo , e verfo 1 ’ anno 900. In que- 
llo viaggio Teppe egli la vita di San ' 
Teottifio di Lesbo, molto fimile aqucl- 
la di Santa Maria Egiziaca . La intefe 
anche da un Santo Monaco chiamato 
Simeone, che gli raccomandò di fcrivcr- 
la ; e gli predille moke colè , che gli 
accaddero poi. Di qua dunque cominciò 
egli a feri vere le vite de’ Santi. 

Quindi intraprefedi raccoglierne Quan- 
te più poteva , e ne fu efortato dai me- 
defimo Imperatore , probabilmente Co- 
fiantino Porfirogenito. Avea Simeone tut- 
te le neceffarìe comodità per sì grandU 
fegno ; tra le altre , grandi averi , onde 
ottenere libri e copila. Ma non fi con- 
tentò di raccogliere le vite originali . Ne 
cambiò lo fiile,c le rifece per la mag- 
gior parte ; parendogli troppo femnlict 
e troppo aliene dal gullo del fuo leco- 
lo , che non fentiva del vero e del na- 
turale, ma dello fpiritofo, e del mara- 
viglioio. Indi riferendogli atti de’ Mar- 
tiri , non li rapprelenta nella loro pri- 
ma femplicità , ma li reflringe o gli 
amplifica . Fa dire a’ Santi , non quel 
che differo in effetto , ma quel che giu- 
dica che doveffero dire ; e fpeflo leva 

delle 
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delle Importanti parole (i) Se ne può 
vedere la diflerenza in molti Atti , i 
cui originali hirono ritrovati a’ dì no- 
(h-i (a}, come in quelli de’ Martiri Ta- 
rato, Probo, e Andronico^(3). 

Non ballò a Simeone di cambian-e lo 
Alle dedi Atti, Ipcllo vi aggiunfe an- 
cora de^ miracoli , ed altri fatti, che li- 
mava efemniari; o glMnventalfe, o li 
traelTe da altri. Ne abbiamo un efenv 
pio nella lloria di San Demetrio di Tel- 
falnnica comparandola a quella , che Ana- 
Aagio bibliotecario, e Foaio aveano fat- 
ta nel precedente fecolo (4) . Coni riu- 
feendo difficile il l'epararc ^1 che Me- 
tafraiic aggiunfe del fuo alle vite, che 
paffarono per le fue mani (3), rìel'cono 
tutte fofpette agli avveduti Critici; e 
non fi può fonoarfi in efle, Te non in 
quanto fodero ibftenute da piò monu- 
menti piò certi. Egli dunnue raccolfe 
un gran numero di vite, edeffendo per 
quell’opera divenuto celeberrimo, fi at- 
tribuirono a lui alcune altre vite , in 
cui non aveva avuta mano . Da qucA’ 
opera acquiliò il nome di Metafrafle, 
cne figninca traduttore, ma con fenfo 
piò eltefo, e che comprende ancora la 
gioia e la parafralì. 

XXX 1 1 . R ornano Lecapeno , che s' era 
prefo tanto pen/iero di far trasferire que- 
’Àa immagine , non la vide lungamente 
in Coilantinopoli ; imperocché nel me- 
dufimo anno 94^^ Indizione terza effen- 
do cominciato il ventèlimo giorno di 
Dicembre , l’ Imperatore Stefano fuo fi- 
gliuolo, non potendo foffnre la fua fe- 
verità (d) , lo fece levar dal palagio, e 
condurre nell' I fola Proto, dove ^i 
rono tagliaci i capelli, e fu coffiretto a 
prendere la monatlica vita cosi vecchio 
ed infermo , come por era . Avea re- 
gnato ventifei anni. Si loda la fua ca- 
rità verfo a’ poveri, riferendofene nota- 
bili efempj (7). Avea gran fiducia ne’ 
Monaci , e fondò de’ Monilleri . Ma 
uuefie fue buone opere fono nffùfcaie 
oalla fua ingratitudine, verfo l’Impera- 
tor Coftantino fuo genero, e dalla irre- 
Fleury Tom. ViIL 


T E S I M O Q U I NT O . I77 

colare intrufione di fuo figliuolo Tetifi-^^^^ 
latto nella Sede di Coftantinopoli (8). 

Oltre if elfere acculato d’ illecito cominer- G-C. 
zio coir Imperatrice Zoe madre di Coftan- 944 * 
tino, e di aver lafciato un baliardo det- 
to Bafilio di una concubina Bulgara. 

Romano fu vendicato poco dopo da’ 
fuoi due figliuoli Scelano eColìantino; 
imperocché r Imperator Coliantino Porft* 
rogenito avvertito , che aveano congiura- 
to anche centra di lui medefimo; e giu- 
dicando dirittamente, che non la perdone- 
rebbero a lui , piò che non l’aveano perdo- 
nata al loro padre, fccegli arrelhre nel 
giorno ventefimofettimo del Gennaio fe- 
guente l’ anno 945, mentre che ffavano fe- 
co a tavola. Furono condotti in efilio nel- 
le vicine Ifole,efi fecero loro tagliare i 
capelli a guiià di Cherici. Poco tempo 
dopo , avendo ottenuta permifTione di 
andare a vifitare il padre loro , capitaro- 
no all' Ifola Prote , e vedendolo ricoper- 
to dell’abito monallico, n’ ebbero gran 
compunzione. Il vecchio pi anfe ; e dille 
quelle parole della Scrittura (9); Io ge- 
nerai , e allevai de’ figliuoli , che mi di- 
fpregiarono. Fu egli racconlblato nel fuo 
efilio da due Monaci di gran merito Ser- 
gio c Polieuto ( io).Quetn fu poi Patriar- 
ca; Sergio era nipote del famofo Fozio, ma 
piò illullre perla fua virtù, che perla na- 
icita; C 3 * e la fua feienza non era minore 
della lua virtù ^ . Aveva egli gran di feer- 
nimento, gran fermezza, molta piacevolez- , 
za ne’ modi fuoi, e ne’ difeorfì, ed una gran- 
de umiltà. Romano, quando ancora era 
Imperatore, l’avea tempre vicino, ed 
onoravalo come fuo padre fpiricuale. 

Collantino fuo figliuob (ii) aven- 
do cercato di ribellarli nel fuo efilio , 
ucci le colui , che comandava a’ fuòi cu- 
(lodi , e rimale uccifo ancor egli. Il 
che avendo veduto in fogno Romano 
nel medefimo giorno (iz)^ mandò a ' 

tutt’ i Monilleri, e a tutte le Laure, 
fino a Gerufalemme , e a Roma ; ed ^ 
avendo raccolti trecento Monaci nel 
luogo, dov’era rali, nel Giovedì Santo 
fi prefentò alla Chiefa, fenza tonica, e 
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!!^^^fenza mantello, nell’atto che il Sacer- 
Awvo j(,tg (lava per alzate l’oftia facra. Te- 
pi G.C, npva egli io mano una cana, dov’era- 
944» no ferirti tutt'i peccati fuoi , e li di- 
chiarò dinanzi a tutti . Efclamarono i 
Monaci : Kyrie eleiftm , verfando lagri- 
ihc; c Romano domandò l'ailbluzione 
a ciafeuno di elTi inchinandofì . Gli fu 
data , e fi comunicò ; e mentre che an- 
davano a tavola, diede ad un garzon- 
cello una corda e una frulla , con cui 
gli percuoteva i piedi , dicendo : En- 
tra, vecchio cattivo ed egli fi affife 
apprelfo degli altri piangendo e gemen- 
do. Mandò la fua confelfione fuggella- 
U agli altri Calogeri o Monaci , arti- 
colarmente a Dcrmocaito, Abate del Mon- 
te Olimpo , con dugento libbre d’joro. 
Quelli fece digiunare tutt’i fuoi Mona- 
ci per due (èttimane •, dopo le quali fi 
pretende, ch’ebbe egli rivelazione, che 
i peccati di Rumano follerò cancella- 
ti } c che aprendo la fua confelfione 
non vi trovò altro che un foglio bian- 
co. Lo mal Irò egli a tutt'i Monaci, 
che m.mdarono a Remano un’ alTolu- 
zione in ileritto, che fu feppellita le- 
co luì . 

. Nulla ollante quella penitenza, Roma- 
no non tralalciò di acconfentìre ad una 
congiura, che fotmò Teofilatto Patriar- 
ca l'uo figliuolo con alcuni altri per rì- 
flabilirlo nel palagio. Ma fu Icoperta la 
congiura, e puniti i colocvoli. Morì fi- 
nalmente il vecchio Romano nel quin- 
dicefimo giorno di Luglio, indizione fe- 
lla , ch'd nell’ anno 948. nell’ Ifula Pre- 
te luogo del fuo clìlio . Coifantino Por- 
firogenito regnava Ibloda tre anni, cioè 
da quando avea fatti arreflarc Stefano 
e Collantino j ed egli regnò ancora un- 
dici anni. 

Turelii XXXIII. Verfo quelle tempo un 
coornii. Capitano Turco chiamato Bulofudes o 
•* ' piuttofto Bulogudcs , andò a Collanti- 
Bopelì , e fingendo di abbracciare la fe- 
de Crilliana , fu battezzato , e tenuto 
alla fonte dalf Im^rstorColtantino (i), 
«he gli diede la dignità dì Patrìcio, e 
Vandi averi v dopo di che ritornò nel 
fuo pacfè. Poco tempo dopo un akro 
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C^itan Turco, chiamato Gilas, andè> 
a Collantinopoli, fi fece battezzare, e 
rifcolle i mMelimi onori, e i medefi-. 
mi benefici. Condulfe lèco lui un Mo- 
naco chiamato Geroteo , che avea fama 
di pietà, ch’era fiato ordinato ^ Teo- 
filatto Vefeovo per la Turchia , dove 
arrivato convertì molti infedeli . Gi- 
las perfeverò nella fede, non fece piò. 
feorrerìe contra i Romani ; fi prendea 
petrfiero degli fchiavi Crilliani , li rì- 
feattava , e metteva in libertà . Ma Bu- 
logudes apollatò, alTalì fpeflb i Romani 
ed i Franchi , che lo prefero , e il Re 
Ottone lo fece impiccare. 

L’ Emiro di Tarlò marciando contra 
i Romani , mandò alcune truppe a forag- 
giare in un borgo, dove un Sacerdote 
chiamato Temclo celebrava il Santo 
Sagrifìzio. Vedendo approfiìmare i Sa- 
raceni , abbandonò 1’ altare , e vellitO; 
com’era, prefe il martello fra le mani^‘ 
che a’ Greci ferviva di campana -, e si 
bene feppe adoperarlo . che ferì molti 
nemici, alcuni ne ucci le, egli altri po- 
fe in fuga. Venne interdetto dal fuo 
Vefcov0,e non potendo ottenere l’af- 
lòluiione di quella cenfura , paltò tra 
Saraceni , abbjurò il Crifiianefimo , e fe- 
ce feco loro delle (correrie in Cappado- 
cìa e nelle vicine provìnciefino in Alia, 
propriamente detta, e fece incredibifi mali. 

XXXIV. A quello tempo vi fu San S. 
Luca 11 giovane folitarìo , faraolb nel- >1 
la Grecia. I liioi pienti originar; dell’ "* 
Tibia di Egina, paflàrono m terra fer- 
ma , per lalvarfi dalle incurfionl degli 
Arabi (z), nacque egli in Teff^ia 
verfo l'anno 890. Praticò da fanciullo 
r allinenza e il digiuno non mangiando 
nè carne, nò uova, nè formaggio (;)> 
vivendo ordinariamente di pane d'or- 
zo e dì legumi , e non beendo altro 
che acqua . Sdo padre tenendolo occu- 
cupato a guardare una greggia , egli 
donava a’ poveri il fuo vitto e il vefii- 
to, per modo che alcuna volta ritorna- 
va a cafa nudo afiàtto. Egli entrò da 
prima in un Monillero in Atene, e vt 
prefe il minor abito. Ma fua madre 
iK'l ritolfe, e gli permife poi di vivere 
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da’ Laici non erano altro- die prepara- 


m folitudine pib vicino a lei , fopra il 
Riente di San Gioannicio.e vi fi (labili 
in età d’anni diciotto. Egli quivi rice- 
vette r abita maggiore monallico da 
due venerabili Monaci , che andavano a 
Roma deputati , e che padando egli al- 
logò , imperocché efCTcitava volomieri 
rofpitalità. Andò poi oltre co’ digiuni, 
e con gli altri eferciaj di pietà, e rice- 
vette il demo de’miracoli, e quello del- 
la profciia, coficché prediffe la devaAa- 
aione de’ Bulgari , che taccheggiarono 
poco dopo tutto il paefe. 

Dille un giorno a coloro , eh’ erano fe- 
to lui : Viene a noi un uomo , che porta un 
gran pefo, e che molto travaglia; poi fi 
ritirò egli fopra il monte. Subito dopo 
venne un giovane (blo,che niente portava 
e domandava di Luca, dicendo che avea 
hi fogno del fuo foccorfo. Attelè fette 
giorni , dopo i quali apparve il fanto 
nomo, e guardandolo biecamente gli dif- 
fe con afpra voce : Che hai tu a fare 
in quello deferto f perchè lafci tu i Pa- 
llori della Chiefa , per venire a cercar 
uomini rullici ed ignoranti ? Coifle ardi- 
fci tu di comparire, eflendo carico di si 
gran colpe ? Dichiara pubblicamente 1’ 
omicidio, che commcttelli , affine che Dio 
tei perdoni. Il peccatore fpaventato dif- 
fc : Uomo di Dio , perchè mi doman- 
date voi quello, che già fapete , quan- 
tunque io l’abbia fatto in legreto? Ma 
per ubbidirvi , dirò ogni cola . Allora 
fpiegò tutte le circollanzc del fuo pec- 
cato, e fi gittò a’ piedi del Santo, pre- 
gandolo di non i (degnarlo. Luca lo fol- 
levò , gli diede gli avvertimenti , c le 
regole, che llimò convenevoli ; ordinan- 
dogli fra r altre cofe di andare alla fe- 
pofrura del morto , fpargervi molte la- 
^ime , fargli onorevolmente ceU*brare 
il Sagrifizio del terzo, del nono, e del 
quarantefimo giorno ; di farvi , fe pote- 
va, almeno tremila genufleffioni , e pian- 
gere particolarmente il fuo peccato per 
tutto il corfo di fua vita , e di averlo 
fempre dinanzi agli occhi . Abbiam ve- 
duto nel quarto Concilio , che i pec- 
catori s’ indirizzavano a’ Monaci ó)« 
per domandar loro il rimedio de’ pecca- 
ti loro i ma quelle penitenze impolle 


zioni ali’ alToluzione làgramentale . Co- 
si da prima Luca fa cììTervare a quell’ 
omicida , che dovea rivolgerfi a’ Sacer- 944* 
doti. 

Dopo avere p^ati fette anni nel De- 
ferto di San Gioannicio , fu collretto 
ad abbandonare il paetè , con tutti gli 
altri abitanti , per paura de’ Bulgari .che 
l'otto Simeone loro Re andarono adeva- 
llarlo verlò 1’ anno 915 . Luca fi ritirò 
in un’ I fola, dove t Barbari elTendo tut- 
tavia palfati , fi falvò a nuoto , e andò 
a Corinto. Là il defiderio di leggetela 
Santa Scrittura lo iodulfe a portarfi al- 
la (cuoia co’ fanciulli , quantunque avelfe 
barba ; e (offe in età d’ anni venticin- 
que in circa . Ma i cattivi collumi de- 
^i fcolari predo gli fecero perdere il 
piacer dello Audio , e fi pofe con uno 
Stilita, a cui fervi dieci anni j pefeando 
per luì , portando legna , e cucin.'indo- 
gli. Elfendo la pace rìdabilita (otto Pie- 
tro Re de’ Bulgari , - Luca ritornò al 
monte S. Gioannicio. Avendo ìntefo,che 
vi palfava 1’ Arcivefeovo di Corinto, 
andò a ritrovarlo , e gli ponò alcuni er- 
baggi del fuo orto. ElTendofi informato 
r Arcivefeovo^ qual uomo fofs’ egli , vol- 
le vedere la lua celletta , e molto edifi- 
cato del fuo modo di vivere , gli fece 
donare una certa fomma d’oro, li San- 
to uomo la ricusò , dicendo : Signore , 
io non ho bifogno d’oro, ma folamente 
di orazioni, e di ammaellramenti. Tut- 
tavia vedendo , che il Prelato era (con- 
tento della fua ricufa, prefe una mone^ 
ta d’oro } poi gli dilTe con grande umil- 
tà: Signore, noi altri, ridotti da’nodri 
peccati a dimorare ne’ defeni , e ne’ 
monti , come polfiamo noi elTere parteci- 
pi de’ tremendi mideri , fenz’ aver Sacer- 
doti i L’ Arcivefeovo rifpofe : Bifogna 
avere un Sacerdote per quanto fi può : 
fe è cofa aflbiutamentcimpolfibile, con- 
vien riporre il vafo de’ prefantificati fo- 
pra la (anta tavola , fe è in un Orato- 
rio ; fe in una celletta , fopra un banco 
nettiffimo . Quindi avendo (piegato il 
velo , voi vi porrete fopra le fante Par- 
ticole . Farete abbruciare dell* incenfo. 
poi canterete i Salmi de’ Tipici , o il 
Z 1 Trif- 
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Tri ragion, col (imbolo della fede. Do- 
po fatte tre genuflelTioni , giungerete le 
mani , e prenderete con la bocca il Cor- 
po di Gefu-Crido ^ dicendo ^men , In 
cambio del preziolo Sangue , voi bee- 
ftrtc del vino in una tazza , che non fer- 
va a verun altro ufo. Voi rinchiudere- 
te col velo le altre particole nel vafo, 
e avrete gran cura, che non ne cada il 
menomo Irammento , che poffa effeme 
calpellato . 

Luca fu ancora corretto a cambiar 
alcuna altra volta di dimora ; ma final- 
mente fi ilabilì tieirAttica in un luogo 
chiamato Soterione, cioè falutare ,e per 
abbreviatura Sterione j dov' era una fon- 
tana , e della bofcaglia , che refe a col- 
tura, facendone un piacevole orto *, ma 
allontanò da quello la fua celletta , per 
dimorare piò afcofo. Quivi mori fanta- 
mente verfo l'anno 946. e vi fu feppel- 
lito. Si cambiò la fua celletta in Orato- 
rio , e vi lì fecero copiofìinmi miraco- 
li , come molti ne avea fatti vivendo . 
La Chiefa Greca 1 ’ onora nel fettimo 
giorno di Febbraio , e Io chiama San 
Luca il Giovane^ non riguardo al Van- 

f tlilia, ma per dilìinguerlo da un altro 
uca Abate in Sicilia vicino al monte 
Etna , piò antico almeno di un fecolo. 

XXXV. In Francia 1 ’ Arcivefcovado 
di Reims era fempre in contenzione tra 
Ugo ed Artodo^e l’uno o l’altro pren- 
dea vantaggio , fecondo che il Principe 
che lo folteneva , era piò poffente im- 
perocché quello affare fpettava allo Sta- 
to, non men che alla Chiefi , per mo- 
tivo de’ gran beni di quello Arcivefco- 
vado, e della fua Gtuazione alle frontie- 
re di Francia , e di Lorena . Il Conte 
Eberto , padre dell’ Arcivefcovo Ugo, 
morì l’anno 94^. (i), e il Re Luigi ac- 
colfc nella fua buona grazia i figliuoli 
di quello Conte , ad inllanza di Ugo 
Conte di Parigi loro avo materno . Il 
primo, che lì riconciliò col Re fu l’ Ar- 
civelcovo Ugo, ed il Re acconfentì, che 
tenelTe la Srae di Reim', a condizione 
di rillituire ad Artodo le Abazie , che 
avea lafaate, e di proccurargJi un altro 
Vclcovado.Si dovevano anche rillituire 
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a’fuoi fratelli i feudi, che teneano della 
Chiefa di Reims . Cosi 1 ’ Arcivefcovo ’ 
Ugo allora ne rimale in polfedimento. 

Ma l’anno feguente944. i figliuoli di 
Eberto ritornarono di nuovo a corruc- 
ciarfì col Re Luigi , che fece faccheg- 
giare da’ fuoi valTalli le terre della Chie- 
la di Reims. Nell’ anno 945. andò ad 
alTediare la cittì, conducendo feco l’ Ar- 
civefcovo Artodo (2) . Finalmente per 
mediazione del Conte di Parigi , con- 
venne il Rei di levar 1 ’ alfedio a condì- 
7Ìone,che l’ Arcivefcovo Ugo lì prelen- 
talfc ad un Parlamento , per rendere 
conto al Re di tutto quello, che gli do- 
mandava. Il Re Luigi fu poi prefo da’ 
Normandi,chc lo tennero prigione qua- 
li un anno , di concerto col Conte di 
Parigi . EiTendo liberato nell’anno 9415. 
vide andare in fuo foccorfo Ottone Re 
dì Germania , la cui forella Gerbergx 
aveva egli fpofata . Inlicmc alTediarono 
la Cittì di Reims (j). L’ Arcivefcovo 
Ugo ben previde di non potervi relì- 
llere , e i fuoi amici gli rapprefentato- 
no , cite fe lafciava forzar la Cittì, 
non lì poteva impedire , che i Re non 
gli facelfcro trarre gli occhi . Sì arrefe 
dunque dopo tre giorni di alfedio (4), 
a condizione dì ufeirne fano e làlvo 
con quelli , che volelfero f.'guitarlo. 
Allora i Re entrarono io Reims , e 
Artodo fu rimelfo nella fua Sede da 
due Arcivefeovi Roberto di Treveri,e 
Federigo di Magonza, che lo tenevano 
a diK* mani. 

L’ Arcivefcovo Ugo lì ritirò aMufon; 
e tentò inutilmente nel feguente anno di 
ricuperar Reims, col foccorfo del Con- 
te di Parigi . Ma Deroluo Vefeovo di 
Amiens eliendo venuto a morte, egli or- 
dinò in fuo luogo un Chcrico di Soilfons 
chiamato Tetboldo . Nclmedelìmo anno 
947. i due Re Luigi ed Ottone fece- 
ro un Parlamento, dove da’ Vefeovi fu 
efamìnato 1 ’ affare degli Arcivefeovi di 
Reims . Uto vi produlfe alcun; prcte- 
fe lettere di Artodo al Pana , in cui 
dicea di rinunziare all’ Arcivefcova- 
do (s) . Ma Artodo protellò , che 
non le avea mai nè dettate , né fo- 

fcrit- 


C») Frod. c*r. 94). ér Ufi. 4. t. )o. c») C. )t. (i) C. C4) C. )). Cs) LÌMI. 
Auad. p, 6)Ot Bm 


Libro C iNau a n t e s i m o qoivt o . i8r 


fcrìtte. Non fi poti diffinire l’affare in 
in quell’ Affemblea, perchè non era un 
Concilio , e fe ne indicò uno per la 
met.\ di Novembre . Frattanto fi ordi- 
nò, che Artodo rellaffe al poffedimento 
della Sede di Reimsj e fi permife ad 
U^o di fermarli a Mufon (i). Il Con- 
cilio fi tenne a Verdun, vi prefedette 
Roberto Arcivefeovo di Treveri , con 
Artodo , e Odolrico Arcivefeovo di 
Aix , rifuggiti a Reims., Erano i Ve- 
feovi Adalberonc di Mets, Goslino di 
Toul, Ildebaldo di Munller, ed Ifraele 
Vefeovo nella gran Bretagna , fette in 
tutti. Brunone Abate fratello del Re 
Ottone v’ intervenne con due altri Aba- 
ti . Ma citato a quello Concilio per 
mezzo di due Vefeovi ,non avendo l’Àr- 
civefeovo Ugo voluto andarvi , fi confermò 
Artodo nel poffedimento della Sede di 
Reims; e s’indicò un altro Concilio per 

10 giorno tredicefimo di Gennaio. 

^ tenne quello a San Pietro vicino a 
Mufon da Roberto Arcivefeovo di Treve- 
ri, co’ Vefeovi della fua Provincia^ed al- 
cuni di Quella di Reims . L’ Arci^feovo 
Ugo andò a parlargli , fenza voler en- 
trare nel Concilio . Ma fece dare a’ 
Vefeovi alcune pretefe lettere di Papa 
Agapito per uno de’ tuoi Cherici , che 
aveva egli portate da Roma: contenea- 
no folamente un ordine di riflituire ad 
Ugo la Sede di Reims, e non parvero 
conformi a’ Canoni. Avendo i Vefeovi 
prefo il configlio degli Abati , e degli 
altri piò riputaci del Concilio, rifpofero 
che avevano elfi un altro ordine del Pa- 
pa , portato da Federigo Arcivefeovo di 
Magonza , e ricevuto da Roberto di Tre- 
veri , in prefenza de’ Re, e de’ Vefeo- 
vi di Gallia e di Germania , e che l’ a- 
veano già efeguito in parte . Non è 
dunque ragionevol cofa. foggìunfcro elfi, 
di aver maggior riguardo ad alcune let- 
tere carpite daU'avvcrlàrìo di Artodo. 
Convien teiminare il procedimento Cano- 
nico da noi cominciato. Si fece leggere 

11 diciannovefimo Canone del Concilio di 
Cartagine intorno aU’accufatore e l’accu- 
lato , é in confeguenza fi giudicò , che 
dovelTe Artodo mantenerfi nella comu- 


gine, aggiungendovi il loro Dee 
to mandarono ad Ugo. Egli nell 


nione ecclefiallica , e nel poffedimento 
della Sede di Reims; ma cheUgochia- 
maro a due Concil; , che avea riculàto G.C. 
di andarvi , dovea rimaner privo della 948 » 
comunione e del governo della Sede di 
Reims, fino a tanto che fi giuilificaffe 
dinanzi ad un Concilio generale, già in- 
dicato per lo primo giorno di Agotlo. 

Fecero i Vefeovi feri vere in loro pre- 
fenza il Canone del Concilio di Carta- 
kro Decreto , e 
_ vegnen- 
te giorno rimandò quella carta a Ro- 
beno , facendoli folamente intendere a 
voce, ch’egli non ubbidirebbe alla loro 
fentenza ( z ) . L’ .\rci vefeovo Arto- 
do mandò parimente le fue doglianze 
a Roma, per mezzo degli Ambalciato- 
ri del Re Ottone . Ritrovarono elfi 
falito alla Santa Sede Agapito II. im- 
perocché Stefano Vili, era morto nell’ 
anno 942. dopo averla tenuta tre anni 
e Quattro meli (}), e Marino II. gli 
fuccedette. Per tre anni e mezzo che 
durò il fuo Pontificato , non attefe ad 
altro che a’ doveri della Religione , a 
rillaurare le Chiefe , e ad alfillere a’ 
poveri. Morì egli nell' anno 946. Gli 
fuccedette Agapito, che tenne la Sede 
nove anni e fette meli (4). 

XXXVI. Quello Papa mandò al Re Concilio 
Ottone per Legato Marino Vefeovo di «i’ingel- 
Polimarto o Bomarzo in Tofeana . per- * 
chè raccoglieffe un Concilo generale , e 
con fue lettere v’invitò alcuni \''elco- 
vi di Gallia e di Germania. Si tenne 
il Concilio ad Ingelheim nella Chiefa 
di San Remigio nel fettimo giorno di 
Giugno 948. indizione fella, in prefen- 
za de’ due Re Ottone e Luigi (5). Il 
fuo Legato Marino vi preledette , c 
vi erano trentadue Vefeovi con lui ; 
cioè cinque Arcivefeovi , Viefredo di 
Colonia , Federico di Magonza , Ro- 
berto di Treveri , Artodo di Reims, 

Adaldago di Amburgo, c ventifei Ve- 
feovi ; i piò noti fono Santo Udalrico di 
Ausbutgo , e Adalberone di Mets , la 
ma^ior parte erano de’ paefi oltre al 
Reno. V intervennero un buon numero 
di Abati , di Canonici , di Monaci . Il 

Legi- 
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Legato lefTe la lettera di fua commifiio- 
ne, in cui il Papa gli dava tutta la fua 
propria autorità, ed alla quale i Re, i 
Vefeovi, e tutti gli alianti fi dichiara- 
rono difpofti ad uDbidire. 

Indi il Re Luigi fi levò, efiendo vi- 
cino al Re Ottone , e col Tuo adenfo 
propofe la fua inflanza al Concilio cen- 
tra Ugo Conte di Parigi, dicendo; Io 
fui chiamato dall’ Inghilterra da’ Depu- 
tati di Ugo , e degli altri Signori di 
Francia , perchè avelli il pollcdimento 
del Regno, che mi era decaduto per la 
morte di mio Padre. Fui riconofeiuto e 
confagrato Re co’ voti, e con le accla- 
mazioni di tutt’ i Signori , e di tutta 
la nobiltà di “Francia. Ugo tuttavia mi 
difcacciò con fraude , e mi tenne prigio- 
ne un anno intero ; e non potei ricovra- 
re la mia libertà, fe non che lafciando- 
gli la Città di Laon , che fola rimane- 
va alla Regina Gcrberga, per tenervi 
la fua Corte co’ fervi miei . Se fi pre- 
tende, che io abbia commelfo alcun de- 
litto , degno di fimil trattamento , io fo- 
no apparecchiato a giullificarmcne di- 
nanzi al Concilio, fecondo l’ordine di 
Ottone, o con fingolar certame. 

Efpolla ch’ebbe Luigi la fua inilanza, 
fi levò il Vefeovo Anodo, e fece leg- 
gere la fua , in forma di lettera , indi- 
rizzata al I.cgato Marino (i) , ed a 
tutto il Concilio . Egli vi deduce dif- 
fufamente tutto quello, eh’ era palfato in- 
torno all’ Arci vefeovado di Reims (z), 
dalla mone di Ervete fino all’ordina- 
zione di Seulfo , l’intrufione di Ugo, 
la fua ordinazione , la fiia efpulfione , 
la perfecuzione, che Anodo avea pati- 
ta, a Pegno di vivere vagabondo , e di 
cefarfi tra’ bofehi, perchè non volea ri- 
nunziare alla fua Sede, e dare il fuo 
pallio. Finalmente riferira quel eh’ era- 
li fatto a’due Concilj di Verdun, e di 
Mufon . Letto che fu quello libello, 
e fpiegato in lingua Tedefca, per mo- 
tivo de’ Re ; Sigeboldo Diacono dell’ 
Arcivefeovo Ugo entrò nel Concilio 
con alcune lettere , che avea penate da 
Roma , e già prefentate ai Concilio 
di Mufon , dicendo che aveale ricevute 
a Roma dal Legato Marino , eh’ era 
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prefente. Marino moftrò le lettere, che 
Sigeboldo avea penate a R>. ma, c fe- 
ccle leggere innanzi al Concilio. Con- 
tenevano effe , che Guido Vefeovo di 
Soillons , Ildegario di Beauvaic , Rau- 
lo di Laon , e gli altri Vefeovi della. 
Provincia di Reims, l’aveano mandato 
per domandare al Papa il rillabilimento 
di Ugo. e la efpulfione di Anodo. Ma 
Raulo di Laon , eh’ era mentovato in 
quelle lettere, e Filiberto di Cambrai 
lollennero, che prima di allora elfi non 
aveano mai veduto lui , nè acconfrntito 
di fpedirlo a Roma. Sigeboldo non fep- 
pc rifponder loro cofa che valelTe , quan- 
tunque gridalTe molto, e li caricalle di 
calunnie . Sopra quello rifpofe il Legato 
Marino, che venilfe giudicato canonica- 
mente . Dopo cITere fiato convinto di 
avere efpofie delle falfità , fi lelTero i 
Canoni contra i calunniatori . e il Con- 
cìlio giudicò, che bìfognava dcporlo dal 
Diaconato, e mandarlo in efilio. Al con- 
trario Artodo, che s’era fempre prefen- 
tato ad ogni Concilio, fenza mai fuggi- 
re la prelMza del Giudice, fofie man- 
tenuto nel poffedimento dell’ Arcivefeo- 
vado di Reims. 

Il fecondo giorno del Concilio, Ro- 
berto Arcivefeovo* di Treveri domandò 
che fi giudicane l’ ufurpatore della Sede 
di Reims, e il Legato Manno lo com- 
mife. Si leffero i Canoni , e i Decreti de' 
Papi, in virtù de’ quali Ugo fu feomuni- 
caro. Trattaronfi ne’ feguenti giorni mol- 
ti artìcoli di difciplina , e fi fecero die- 
ci Canoni. 

E' proibito , fecondo il Concìlio di 
Toledo, di aflalire la regia polTanza 
con aperta forza , o con tradimento . 
Per il che Ugo, cioè il Conte di Parigi, 
farà fcomunicato (j), per avere affalito 
gli Stati del Re Luigi , fe non fi fog- 
getta al giudizio di un Concilio. Arto- 
do Arcivefeovo di Reims è fiato cano- 
nicamence rifiabilìto nella fua Sede, dal- 
la quale era fiato difcaccìato . Ugo , 
che avevaia ufurpata , refiò fcomunicato. 
e quelli , che l’ hanno ordinato , o eh* 
egli ordinò (4}, faranno parimente feo- 
municati , fe non vanno a foddisfare di- 
nanzi al Concilio , che farà tenuto a 

Tre- 
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parlò de’ Vefcovl , eh’ eflendo chiamati 
non erano capitati ancora , e di quelli, 
che avevano avoca parte nell’ordinazio- 
ne di Ugo Arcivefeovo. Guido di Soif- 
fons fi prollrò dinanzi al Leoto Mari- 
no, e all’ Arcivefeovo Accodo , dichia- 
randoli colpevole i ma i due Arcivefeovi 
Roberto , e Artodo intercedettero per 
lui apprelfo il Lento, e ne fu alToluto. 
Si ricrovò,che Viefredodi Terouananon 
aveva avuta parte in quella ordinazione. 
Un Sacerdote deputato di Tranfmaro 
V efeovo di Noion dichiarò, che non ave- 
va egli potuto intervenire a quello Con- 
cilio , per elfere gravemente ammalato : 
e i Vefeovi di Francia , eh’ erano pre- 
fenc! , ne refero ccllimónianza . 

Finalmente nei terzo giorno, all’ effi- 
caci inllanze di Loudolfo Cappellano e 
Deputato del Re Ottone (8), venne feo-, 
municato Ugo Conce di Parigi j ma Ib- 
lamente lino a tanto che veniue a peni- 
tenza , c delle fbddisfazione in prefenza 
del Legato o de Vefeovi da lui offell j 
altrimenti dorea portarlT a Roma a do- 
mandare ralTolaziune. Si fcomunicarono 
parimente due pretefi Vefeovi , ordinati 
dall' Arcivefeovo Ugo, cioè Tetboldodi 
Amicns , e Yves di Senlia.Si feomuni- 
cò un Cherko di Laon ,accufaco dalfuo 
Vefeovodi aver fatto entrar nella Cliie- 
la Tetboldo fcumunicaco.il Legato Ma- 
rino fece Ipedirc alcnne lettere a citare 
Ildegario Vefeovo di Beauvais a prc- 
featarfi dinanzi a lui , o di ponarlì a 
Roma , a rendere conto della ordinazio- 
ne di quelli due pretefi Vefeovi , alla 
quale era egli intervenuto .Si citò anco- 
ra Eberto fratello dell' Arcivefeovo Ugo, 
perchè andalTe a foddisfare de’ mali, che' 
faceva a’ Vefeovi. Quello è quanto fi fe- 
ce al Concilio di Treveri . I Vefeovi 
ritornarono alle lorcafe,e Ludolfo Cap- 
pellano condulTc il Legato al Re Otto- 
ne fuo Signore . Confagrò egli laChiefa- 
di Fulda rifabbricata di nuovo, dopo ef- 
fere fiata incendiata nell’ anno 9^7. e 
palmato che fu il verno, ricomòaRoma, 
Al fuo arrivo nell’ anno 949. Papa Aga- 
pito tenne un Concilia a San Pietro (9), 
^ ^ dove 

C*> C. f. C») C. 4- Ct) C- *• t 4 ) »• (s) C. 6. (6) Frod. Or. (Sr hfi- 4. 

I. 16. (yj Tr. y.'Conc. p. d}>. (jf) Frod. •. }/. CO RcV"- Ceat. Hetn. Fc«d. 

Or. 


Libro C inq.u a n 

Treveri, nel fello giorno di Settembre. 
Il Conce Ugo è parimente minacciato 
di fcomunica , per aver difcacciaco dalla 
fua Sede Raulo Vefeovo di Laon, per- 
chè era fedele al Re Luigi (i). 

Si rinnovano le proibizioni a* Laici , 
cioè a’ Patroni , di mettere Sacerdoti 
nelle Chiefe , e dì levameli , fen- 
za la permilfione del Vefeovo (z).Spef- 
fo vi entrava la fimonia, e quello abu- 
fo regnava particolarmente oltre al Re- 
no . Si proibifee a’ Laici di atcribuirfi 
alcuna parte delle obblazioni de' fedeli, 
o delle decime (3) ; e il prenderne cogni- 
zione non apparteneva a’ giudici Secola- 
ri , ma ad un Concìlio . Si felleggerà 
la intera fectimana di Pafaua (4), e al- 
la Pentecofie di Lunedì, il Martedì, c 
il Mercoledì . Si digiuneii nelle follen- 
ni Litanie, cioè nel giorno di San Mar- 
co (5), come nelle Rogazioni. Ancora 
dunque offervavafi quello digiuno . 

XXXVII. L’Arcivefcovo Artodoan- 
’dò a Treveri per lo Concilio, con Gui- 
do Vefeovo di Soifions , R aulo di Laon, 
e Viefredo di Terouana (tì). Vi* ritro- 
varono il Legato Marino , che gli at- 
tcndea , con Roberto . Arcivefeovo di 
Treveri; ma non v’ era alcun Vefeovo 
di Lorena, nè di Germania . Raccolti 
che furono , il Legato domandò a’ Ve- 
feovi di Francia (7),come dopo il Con- 
cilio d’ Ingclheim il Conte ai Parigi fi 
fulTc contenuto riguardo ad elfi , e ver- 
fo il Re Luigi . Elfi ritirerò , che 
aveva egli fatto ancora molti n»lì alle 
loro Chiefe . Il Legato domandò loro, 
fe aveano confegnate al Conte le fue 
lettere di citazione. Artodo rìfpofe, che 
quantunque ve nc foflero tante d’ ìntcr- 
ccttc , era fiato bafievolmente chiamato, 
così per lettere come di viva voce « Sì 
domandò, fe vi fofi'e alcun Deputato in 
fuo nome ; c non efiendovi , fi ordinò 
che fi afpettaffe fino al momo dietro. 

Nè pure il giorno dietro fi trovò 
Mrfona per lui , e tutt’ 1 Chericì , e i 
Signori Laici credettero, che fi dovefic 
feomunicarlo . Ma i Vefeovi permifero 
ancora una dilazione di tre giorni . Sii 
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dove confennò la condanna dell’ Arcive- 
fcovo Ugo , data nel Concilio d’ In- 
' celheitn , e fcomunicò il Principe Uto 
fuo Zio, fmo che ne rendelTe foddisu- 
zione al Re Luigi . 

S.MiyeuI XXXVIII. Frattanto Aimardo Aba- 
Àbite di te di Giugni , avendo perduta la villa, 
Clugn) . prete per Coadiutore Mayeul , nato in 
Avignone , verfo 1 ’ anno go 6 . Puchcro 
fuo padre era del fiore della nobiltà, e 
tanto ricco che donò al Monillero di 
Giugni ventitré terre (i), con le Chie- 
fe dipendenti , (ìtuate nelle Diocelì di 
Ries, ài Apt , <T Aix , e di Silleron. 
Mayeul era ancora giovane, quando wr- 
dette fuo padre, e tua madre (z),cdcf- 
fendo le fue terre devallate da' Barbari, 
fu collretto ad abbandonare il fuo paefe, 
e di andare in Borgogna , dove fi ritirò 
a Macon. Quelli Barbari erano! Sara- 
ceni, e gli Ungari ; ma principalmente i 
Saraceni , che dalla loro Fortezza dì 
FralTmetoC)) faceano delle incurfioni in 
tutt’ i vicini paefi . Il giovane Mayeul 
fu ricevuto a Macon da un Signor fuo 
urente ; e dopo qualche foggiomo , il 
Vefcovo chiamato Bemone, conofcendo 
il fuo buon Dannale , rìpofelo fra’ fuoi 
Canonici ,e gli raccomandava in fecrcto 
di raaiuenern puro, com’ egli fece. A- 
vendo intefo , che vi era a Lione un fa- 
mofo Dottore. Antonio Abate deU’Ilb- 
la Barba, andò a ftudìare fiotto di luijc 
molto profitto ne traile ne’ collumi , non 
meno che nella dottrina . Imperocché 
Lione era allora la piò celebre fcuola 
del paefe, e vi fi lludiavano feriamente 
Farti liberali, e la filofofia. 

Ritornato di là Mayeul, fu promolTo 
per tutt’ ì gradi al Diaconato dal Ve- 
feovo di Macon , che fecelo parimente 
Arcidiacono . In quella dìgnìu princi- 
palmente dimollrò la fua carità veiib i 
poveri , applicandoli anche ad ammae- 
(hare i Cherici , che andavano a ritro- 
varlo da varie parti. Tanto fi avanzò in 
riputazione , che venendo a vacare il V e- 
(covado di Befanzone, fu egli eletto di 
comune coofenfo del Principe, del Cle- 
ro, e del popolo. Ma collantemente lo 
ricusò ; anzi da quel punto concepì il 
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pwfiero dì lafcìare il Mondo. Era il Mo- 
nillero dì Giugni nelle vicinanze di Ma- 
con , onde Mayeul facendovi frequenti 
vifite al tempo deli’ Abate Aimardo, avea 
fpello da intrattenervifi fpiritualroente 
con que’ Monaci , che dal loro canto lo 
delideravano per confratello, come uo- 
mo atto a governargli un giorno. Que- 
gli, che più degli altri valle ad invitar- 
velo, fu Ildebrando PrevoAo del Moni- 
llero , che ricusò due volte <T effema 
Abate . Finalmente verfo l’ anno 947. 
Mayeul abbracciò la vita monallica in 
quella fanta Comunità. 

Si diUìnfe con le fue fole virtù, parti- 
colarmente coll’ubbidienza, e l’umiltà. 
L’Abate fecelo Bibliotecario, e Apocri- 
fiario. Il primo incarico gli dava lafo- 
prantendenza degU (hidj ; e fervi vafene 
Mr dilloglìere i Monaci dalla lettura 
Poeti profani , v da Virgilio medcfimo. 
La funzione di Ajsocrifiarìo comprende* 
la cullodìa del teloro della Chìefa , e 
delle offerte , e la cura delle faccende 
ellerne. Mayeul fu mandato a Roma in 
quella qualità , e per viaggio ritrovandoli 
a Yvrea, riùnò con l’unzione dell' olio 
Santo il Monaco Eldrìco , che lo ac- 
compagnava . Era egli flato de’ primi 
della Corte del Re a Italia j ma vìnto 
dalla riputazione dì Mayeul, abbandonò 
fua mo^ie, i fuoi ampi beni , e la fua 
carica , e andò a fitrfi Monaco a Giugni. 

Nel fello anno, dappoicché v’ era en- 
trato Mayeul, cioè nell’ anno 948. eflen- 
do l’Abate Aimardo vecchio e cieco, e 
temendo, che le fue infermità non acca- 
|ìqpalTero qualche rilafcìamento nella of- 
lervanza. lo dichiarò Abate colf affenfo 
di tutta la Comunità; e perchè Mayeul 
non poteffe efentarfene, egli prete con- 
figlio da alcuni Vefeovieda alcuni Abati. 
Noi abbianto l’atto autentico, che ne fe- 
ce eflendere,dove dichiara, che gli dà il 
governo del Monillero di Clngnì con tut- 
te le Abazie , e gli altri luoghi dinen- 
denti. Fu quell’atto foferitto da Main- 
boldo Vefcovo di Macon, e da due al- 
tri Vefeovi, da due Abati, e da cento 
e trenta Monaci di Giugni ,e de’ vicini 
Moniileri . Letoldo Conte di Macon , e 
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tr»oc«to o protettore dell’ Abazia di Ciu- 
cili , diede le tue lettere di approvazio- 
ne . Da quello fi vede, che Aimardo pren- 
dea piitttollo N^ayeul per Coadiutore , 
che per Succeiroir; impcrocdiè fi ritro- 
T3 Aimardo nominato come Abate in 
molte carte de’ leguenti anni , fino al 

TorqDc- ■ XXXIX. Nel medefitno anno 948 fi 
tul Abate un Concilio a Londra, dove Tur- 
l' quetul fu fatto Abate di Croisland per 
*** ’ fjllibilirequelloMonitlcro.Hraef5li nipote 
del Ke Edoardo il Vecchio, fidinolo di 
EteWardo (do fratello; e nacque l'anno 
887. (r). Il Re tuo Zio gli propofe 
molti maritaggi con figliuole di Duchi, 

’ e di Conti , che tutte furono da lui ri- 
cutète per amor della conti nenza . Per 
‘ il che giudicando il Re, che potefTe 
■tilmente fcrvirc alla Chiela , volea 

r feihrlo a tutti gii aJlfi per riempiere 
principali Sedi dell' Inghilterra .'Gli 
«flérì il 'Vefeovado di Vinchefl^i ; ma 
Turquetul , dichiarandolcM indegno , 
ircelóidare a Fhdefiano fuo fratello di 
latte. 11 Re gii offerì ancora il Vefeo» 
vado di Dorebefire, per configlio dell' 
Arcivctcovo Plegmondo; ma lo ricusò 
pott la medefinta fermezza , e fecelo da- 
re a Ccodulfo ilio Cappellano.' 

Vedendo però il Re; che contenro del 
fcio patrimonio non avrà nè ambizione 
nè intcrefle , fecelo fuo. Cancelliere , co- 
me atiifiimo a quefio per la caoacità e 
^ekà di regolare tutti gli affari ccm- 
j^rali e fpirituali del Regno, e per fuo; 
conTglio dtiede' egli in un medefìrno gior- 
no i Vefeovi a fette Ctlicfe, che furo-' 
do confagrati infieme dall’ Arcivefeovo 
Pljgmrndo'.' Dopo la morte di Edoardo, 
feguitò Tiirquecul afervirc il Re Edel- 
ttano fuo figliuolo (z) , ed anche alia 
guerra , dove dimofltò fingolar valo- 
iK ; e tutt^M tanto fu avventurofo , che. 
Bòn uctife veruno. Servi parimente il. 
Re Edmondo ; e per fuo configlio ri-, 
«hiamò egli San Dimfiano : imaerocchè 
qiieflo Santo Sacerdote era l’ intimo auli- 
to , e il Confcflbre drl Cancelliere. 

I LI Re Edmondo reflò uccilb nel gior- 
no vpntcfimo di Alaggio 94^. dopo aver 
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regnato fti armi c mezzo, ed ebbe in - 
Succeffore fuo fratello Edre<(o , terzo fi- 
gliuolo del Re Edoardo. Nel fecondo an- ^ 
no del fuo Regno mandò il Cancelliere • 
Turquetul a Vote, per mantenere al fuo 
fervigio la Nortumbria , dove temea di 
una ribellione. PafTando albergò ilCan- 
celliere nel Monillero di Croisland 
rovinato da’Nomiandi piò di fettantn-' 
cinque ansi prima (4). Vi refiavano an- 
cora cinque de’ vecchi Monaci, due de’ 
quali s’ erano ritirati in alcune airi ? Co-' 
munità; i tre rimafii a Croisland fiava- 
no femprc con la fperanza in Dio, che 
lor mandaffe alcuno a .rifrabilire ‘là Ioa 
ro cafa . Andafono dunque incontro al: 
Cancelliere ; ed eflendo fui tramontar 
del Sole , lo pregarono eh’ entralfe da 
eflì. Lo conduffero prima a fare la (ba 
orazione nel picciolo Oratorio , ehm 
aveano piantato in un angolo della Chic-' 
fk rovinata , mofirandogli le reliquie dii 
San Gutlac. gli raccontarono la Storia 
della loro defolazione , e ne fend com- 
paffione efirema. Indi lo conduffero al 
loro Ofpiz.io , e fi valfero di qiiante 
provigioni aveano mai per far tratta- 
mento a lui, ed al fuo leguito, al me- 
elio che fbfl'e loro poflibile; pregando- 
lo if intercedere apiveflo il Re , per- 
chè rilfahilifie quel Moniftero, fecondo 
la volontà del Re Edellfano fiio fratel- 
lo. Il Cancelliere glielo promifc;e an» 
che di dare del fuo medefimo. Da que- 
fio giorno in poi gli amò teneri flimi- 
menW , c pubblicava per tutto la loro 
carità. 

Al fuo ritorno da Yorc vi albergò egK 
di nuovo , e donò loro venti libbre di ar- 
gento ; poi avendo refe tonto al Re de- 
gli avvenimenti del fuo viaggio, gli par- 
lò ancora di quefio Monifiero,e gli fe- 
ce promettere di rillabilirlo. Allora di-i 
chiarò egli pubblicamente , che volea. 
farfi Monaco celi medefimo ; dì che il 
Re fi maravigliò molto , rappn'fentando- < 
gli , th’eflendo già avanzato negli anni, 
e fin allora vilTuto delicat.amcnte, durc-< 
rebbe fatica à praticare una vita tanto 
aufiera ; e che in oltre gli era necefia- 
rio per gli affari del fuoRcgno.il Can-i 
A a cel'.» 
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celliere rifpofe : Sigfwre , ho (crvico i Re 
vollri fratelli , e voi , con la fetieltà che 
BI G.C. dovea fecondo il mio potere ; pennettete- 
94R ni almeno, che io ferva a Dio nella mia 
vecchietza. Sin che avrò vita non manche- 
rò mai di confìgliarvi ; ma certamente 

10 non porterò piò T armi . Eflendo ri- 
foluto di ritirarfi , fece gridare per le vie 
di Londra, che quegli, a’quali aveffe egli a 
dare, fi ritrovallero nel tal giorno in un 
tal <uto luogo per effeme ibddisfatti ; 
e che fe avr^e mai too danno a vcru- 
Bo, darebbegli triplicata foddisfazicoe. 
Dopo avere appagato ciafcnno, donò al 
Re feffanta terre, di cui era Signore, a 
riferva dì fei vicine a Croisland, che 
diede al Monifiero per offerirle a Dio, 
come in decima de’ fuoi averi . 

An^ egli a Croisland col Re nella 
vigilia dclTAiTunta, nel morao quattor- 
diccfimo di Agofio 948. Fece avvertire 
i due vecchi Monaci , che s’ erano riti- 
lui altrove, c eh’ erano uomini ccntroen* 
dabili per Icienza c virtù . EITi ritorna- 
tolo lietamente ; e nel giorno di S. Bar- 
toloBBco il Cancelliere Turquetui la- 
fciò l’abito (itcolare, evedì il moiuAi- 
co, circondato da cinque Decani. Tofio 

11 Re gli diede il hadon padorale, e Ceo- 
duUo Vefeovo di Dorche(ire,ch’ era il Dio- 
cefmo , gli diede la benedizione Aba- 
aiale . Nel medefimo giorno il nuovo 
Abate , e t cinque Decani , che forma- 
vano tutta la Comunità ,rimìfero il Mo- 
siAero nelle mani del Re , che diede ^i 
oediii neceffari per fabbricare la Clue>- 
fa , ed i luoghi regolari . 

Indi il Re, l’Abate Tnrquetul , e 
dtae de’^i Monaci andarono a Lonma, 
dove fi tenne nn Concilio nel giorno del- 
la Natività della Beata Vergine (x), 
e qui diede il Re (biennemente al nuo- 
vo Abate il Monillero di Croisland. 
per afTicwardìene il pofiedimento nell’ 
avvenire. L^arto di quella donazione i 
dell’anno 948. foferìtto da due Arci- 
veCcovii Vnlllaoo di Yorc , c Odone 
di Cantorbery, e da. quattro Vefcovì, 
e due Abati , F uno de* quali è Sen 
Dunllano. Turquetui non volle rilb- 
bilirc l’antico diritto d’immunità, o di 
|filo di quello Monillero , per non elle- 
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re jaitecipe de* dclittt di colora, die ta* 
daHero a cercani l’ immunità . Molti let- 
terati lo feguirono in quello ritiro, « 
dica preiera r abito (Roùllico} gli altri 
temendo l’aiillericà della regola, fi ten- 
nero il loro abito fecolare , dioforanda 
tuttavia nel Monillero , non potendo ri- 
folverll ad abbandonare il fanto Abate. 

In feguito diede loro una dimora fepa- 
rata con una cappella , dove fuevano 
effi r offizio del giorno e della notte al- 
le fteife ore come i Monaci. Avevano un 
abito nnifonne e nero ; ma della regol* 
non olfervavano altro che la continettz* 
e r ubbidienza. La maggior parte fraU 
rono i loto giorni in qucAa Comunità- 

XL. In Saflbnìa ^endo Adaldago ^Idagi 
flato eletto per Ardvefeovo di Brema 
nell’anno 9?d. ricevette il bilione pa- 
llolare dal Re Ottone, ed il pallio da * 
Papa Leone VII. ; ma fii ordinarci, - co- 
me i fuoi Predeceflbri dall' Arcivefen- 
vo di Magonza (}), perdii la Tua Se- 
de non aveva ancora Sulfragaaei. EgM 
cominciò dall’ ottenere dal Re la libenà 
e la immunità della Città di Dnema, 
centra roppreffione de’Signori^ indi at- 
teCr alla miflfione,che avea ricevnu dal- 
la Sanu Sede, come 1 (iiot predecefioriy 
per la converfione degl’infedeli . Fu Ib- 
Qcnuto il fuo zelo da audio dd Re 
Ottone, approdo del quale aveva egli 
gran riputazione, per modo che lo at>- 
nmdonava di rado , ièiiza pregiudizia 
tuttavia del lèrvìgio ddia fila Diocefi, 
e della f«a milfiooe. 

Effendofi i Danefi rìbdlati coutra Ot- 
tone , quello Principe mode loro la 
Buerra vantaniofamente , e ridnde il 
toro Re Aroldo a domandare la pace,* 
ccmdizioae di riconofeere da lui il fuo 
Regno , e di ricevere la Reiieione cri- 
diana in Danimarca. Aroldo fi ièro fii- 
biro battezzare elfo medefìnra, con fis 
moglie. e co'fi pinoli fuoi ancora IìmcìbI' 
li; e il Re Ottone top fu padrino. Si 
rifèrilce parimente un miracolo , che 
contribuì alla eonverfioiie del Re Aral- 
do. In un banchetto, dov’egli fi rìuxv 
varo, nacque eontefà inrorno al cnlto 
degli Dei (j). i Danefi dìceano, che 
Gefu-Crìdo per verità era un Dio, 

ma 
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■H tlw ^ n’ erano di maggiori : inpe^ 
foccM diindiravaDo agli uomini mag- 

f iori prodigi . Un SKerdote chiamato 
oppone, che fu poi Vefcovo, Ibllenne 
che Cefi>-CrUVo en il folo Dio col Pa< 
dre , e collo Spirito Santo . Il Re A- 
roido gli domandò , fe voleva egli dar 
la prova di ^ella hia credenza nella 
ftia perlbna. Egli lo promifie, e il Re 
fccelo oiHodire . La mattina dietro co- 
mandò a Poppoae , che dovefle portare 
in mano un pe£mtinimo ferro rovente, 
m lelbnioaianza della fede Crifbana» 
Lo preie egli lenza efltare, dopo aver- 
lo benedetto , e lo panò Gncbè al Re 
piacoue y indi moflTÒ in Ibccia a tutto 
il Mondo h fila mano lana ed illc&. 
LI Re Aroldo coimnife,che fi rigettai- 
fiero tutti gl’ Iddi, e che fofle adorato 
Celu-Crillo fòla. 

Allora il }ntland o Danimarca di qna 
dbl mare iit «fivifo istre Vefi»vadif^- 
getti aU' Aiòvclcovado di Amburgo ; 
ma il Re Ottone ne difpooea comeSo- 
wano del Re di Danimarca . Papa Aga- 
pito confermò alla Chielà di Ambu^ 
tntt’ i privilegi conceduti da’ foci Prede- 
ceffori , e diede fàcoltl all’ Arcivefeovo 
AdaUago di ordinare i Veicavr tanto pn 
la Danimarca, che pn tutto il Nord ri- 
maneme. L’ Arci vefcovo ordinò dunque 
i primi Veibovi per le tre Cliiefe di 
Slcfvic, di Himn., e di Arhus, e rac- 
comandò loro M CUefe, eh’ erano oltre 
il mar Baltico in Finlandia , in Zelai»- 
dia , in Schanem , ed in ilvczia. Era 
querto l’ anno duodecimo del foo Vefòo- 
vado , cioè 1’ anno 943. e dopo quello 
(labilimento la Crilmna religione fece 
de’ gran procedimeoci m tutto il Nord. 

XLI. Verfb il medefimo temTO,cioè 
nell’ anno 9)0. il Re Ottone ^genò 
' Boleslao D>uca di Boemia , dopo una 
Merra di quattordici anni , il che' prò- 
dulie la converfione della maggior parte 
degli Schiavoni (i) , che promi (ero di 
Mgare tributo e di farli Crifiiani -, e 
furono fabbricare fra elfi molte nuovo 
Cbiefe, e molti Monifieri di nomini e 
di donne (a). Fu divifo il paeiè in (fi- 
dotto cantoni , che abbracciarono tutti 
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la fede Chili ara , a ri ferva di tre. ' - 

Adumaro Abate di Fulda, eflendoan- Almo 
dato a Roma in pellegrinaggio , Papa 
Agapito teppe da lui la dtlcordia in- 95 ^^ 
(bm traEroido Arcivefeovo di Sdsfaur- 95 ^- 
go (3}, e Gerardo Arcivefeovo di Lorc 
o Laureac ; ciafenno de’ quali preten- 
deva elliere Metropolitano di tutta la 
Pannonia . Per diflinirc quella diffinrea- 
za . fcrilTe il Papa una lettera a Ge- 
rardo , dove diebiara , che la fua Chie- 
(à di Laureac è fempre fiata Metropo- 
litana , e fialanienre per le due Panno- 
nic , fino alle incuruoni degli Unni , 
che ru inaro no quella Cini , e cofirin- 
Cero 1 ’ Arciveicovo a trasferire la fu» 

Sede : Che dappoi Amone fu Ihbilito pri- 
mo Vefeovo di Salsburgo ; ma eoo la 
pace eliiesdo htomatn la tranquilliti, L’ 
uno c 1’ altro dee mantenerfi nella fua 
dimti, per modo che rAixivefeovo di' 
Susburgo abbia diritto fii la Pannoni» 
Occidentale , e quello di Lorc fbpra 1 ^ 
Orientale , col j»efe degli Avari , de’ 

Moravi , dedi Schiavoni convertiti , o 
da convertirn ; ibtto pena all’ Arcive- 
ftovo di Salsburgo di perdete la fua giu<- 
rifdizione, fe non lì fbggetcavaa quello 
giudizio . 

Quello Abate di Fulda Adumaro er» 
molto confi deraro dal Re Ottone (4), 
e per fuo ordine ritenne prigione 
nei fuo Monillero Federi» Arcive- 
Icovo di Magone» , reo della coogin- 
ra . Si crede , che per rifcntimcnto 
egli , unito ad alcuni altri Vefeovi , 
isovefle nell’ amo 94^ una gagliarda' 
perfecuzione centra i Moraci } folle- 
nendo , eh' era meglio averne pochi di 
eccelienri , che moltilTimi di negligen- 
ti . Aflalirono efii da prima i piccio- 
li Monifieri , ìndi palTarono a' grandi. 

Molti Monaci , conofeeodo la propria 
debolezza , lafciarono 1 ' abito , c i Mo- 
nìfieri loro. Ma quello intraprendimen- 
to non andò oltre. 

XLII. Il medefimo Federigo Arcive- rood- 
feovo di Magona prelcdette ad on Con- li» di 
cilio, latto convocare dal Re Ottone in Ausbor- 
Awburgo l’anno 9^2. fello del fuo Re- so- 
gno, indizione decima nelfcttimo gior- 
Aa a no 
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■_ - no di A godo (i). V’intervennero vcn- 

Anvo tiquattro Vcfcovi di Germania non rae- 
Di G.C. jio che di Lombardia; della quale s'era. 
95 ^ Ottone refo padrone (z) ; Nell’ anno 
945. il Re Ugo abbandonato dagl’ Ita- 
liani , avca ceduto il Regno a Lotario 
fijo figliuolo , e fi era ritirato co’ tcfo- 
ri Tuoi nella Provenza (?), dove mori. 
Quattro anni dopo, cioè nel 950. Lota- 
rio fu avvelenato , e Berengario fuo 
competitore rellb padrone dell’ Italia. 
Ma Adelaide, vedova di Lotario ,chia- 
mb il Re Ottone , ch’era vedovo pari- 
mente , promettendo di fpofarlo . Egli 
andbjdifcacciò Berengario, e fuofigliao- 

10 Adalberto , fposò Adelaide ; ed ag- 
giunte a’ tuoi itati la Lombardia verl'o 

11 fine dell’anno 951. Cori cominciarono 
gli Alemanni a regnare in Italia. 

Alla teda del Oancilio di Ausburgo 
li veggono quattro Arcivefeovi , Federi, 
o di Magonza, Eroldo di Juvava o 
ahburgo, Maoaife di Milano, che avea 
tanti Vescovadi, e Pietro di Ravenna. 
Tra’Velcovi il piìiillulìre è Santo Udal- 
rico della medefima Città di Ausburgo. 
Fu pregato il Re d’ intervenirvi , e fu 
accolto co’ convenevoli onori . L’ Arci- 
vefeovo di Magonza fi alzò dalla fua Te- 
dia , e propofe quel che fi era rifoluto 
di fare ; pregando il Re, che voleflc fi>- 
ftenerlo con la fua autorità, ed egli lo 
promife con moltiffimo zelo . Si fecero 
in Quello Concilio undici Canoni ; proi- 
bendo prima di tutto a’ Chetici (4) dal 
Velcovo fino al Suddiacono, di maritar- 
li , o di ukàre delle lor mogli , lòtto 
pena di depofizione ; e a tutt’ i Cheri- 
ci (5), di tenere in cafa alcuna donna 
lòttintrodotta , altrimenti permette al 
Vefeovo di far flaggellarc e radere la 
llelTa donna fofpetta (d) . Vuole fimi- 
mente quello Concilio, che tutt’ i Che- 
rici , giunti ad età matura , fieno co- 
firetti 17) , anche loro mal grado , a man- 
tenerfi continenti (8) . Si proibifte a’ 
Vefeovi cd a’ Chetici di tener cani (9), 
tjccelli da caccia, c di giuocare a giuo- 
*chi di azzardo. 1 Monaci non s’ impac- 
ceranno in affari , e non ufeiranno del 
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chioflro fenza permiffions dell’ Ab»> 
te (io); e cuit’i Monilteri faranno lòt- 
to la condotta del Velcovo Diocefano^ 
ma i Vefeovi non imuediranno che t 
Cheriei fi facciano Monaci (ri). Que- 
llo Concilio cita fpeffo gli antichi Ca- 
noni . 

Quello era anche un Parlamento, dove 
intervenivano i Signori di tutti gli Stati del 
Re Ottone (12). Berengario v’ interven- 
ne con fuo figliuolo , fi confefiò Vaf- 
fallo del Re , e fu rimandato a gover- 
nare l’Italia; ma feguitò a maltrattare 
i Vefeovi , ed i Signori come prima. 

XLIII. L’ anno feguent»95j. Bruno- S. Bnmo» 
ne fratello del Re Ottone fti eletto Ar- •* *«>- 
civefeovo di Colonia, c divenne un de’ 
maggiori ornamenti della Chielà di A- 
lemagna. In età di quattro anni fu man- 
dato a Utrecht , per illudiare fotto La 
condotta del Vefeovo Baudri (i^). Do- 
po che apprelè i primi elementi della 
grammatica , gli fi fece leggere Pruden- 
zo Poeta , e ne Fitraffc maravigliof» 
piacere (14) . Scorie tutti gli autori 
della letteratura Greca e Latina . Nè 
le ricchezze , nè la calca di coloro, che 
lo circondavano, mai k> ditloU'ero dallo 
fiudio ; e amava uimente i fuoi libri, 
che non potea fafTrire,cbe foffero llrap- 
pazzati o maneggiati lènza riguardo. 

Divenuto Re Ottone fuo fratello, chia- 
mollo alla fua Corte, dove fi refe mo- 
dello di dottrina e di virth . Rinnovò 
gli fludj delle lètte arti liberali, fludiò 
^i Storici, gli Oratori, i Poeti,ei Fi- 
lofòfi , con gii uomini piìi dotti Grecie 
Latini , lèri^ndo loro alcuna volta d' In- 
terprete, e il Re fuo fratello era fpefT» 
teflimonio de’ loro dotti intrattenimenti. 

Ifraelc Velcovo Scozzcfc,ch’era unode’ 
fuoi MacIVri , ne parlava come di un 
Santo. 1 Greci, che chiamava perinllruit- 
lo, lo ammiravano, e riferivano alle lo- 
ro cafe la maravigliofa fua condotta . 

Era fua grande occupazione il foccor- 
rere gl’ infelici ,■ che continovamente ri- 
correvano a lui , fenza però dilloglier- 
fi da' fuoi (ludi . Componca , dotava , 
coltivava la eleganza della Latina favel- 

fa» 
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tlBRO CiNf Q.U A N 
la, e la inWrava in alrnii;ma fenra fe- 
do, e con amabile gravità . Anche do- 
po il prativo s’apr4icava a leggere e a 
meditare, fpendendovi molto accuratamen- 
te le mattine. Leggea l'eriamente le ftelTe 
commedie , badando allo Itile , non alla 
materia. Elfendola ^orte di fuo fratello 
ambulante , fecca portar feco Ini la fua Bi- 
blioteca, e in meiToa quell* agitazione 
manteneafi tranquillo , e fi occupava an- 
che marciando. Era efettilfimo ne’divi- 
ni offiii , e vedendo fuo fratello Enrico 
a intrattenerli , durante la Meda , con 
Conrado Duca di Lorena, predifle che 
la loro amicizia produrrebbe gran mal i ( t ). 
Tutti que’ Vefcovi , e quegli uomini, 
che in quel tempo aveano pietà , e nu- 
drivano qualche gran difegno per la re- 
ligione, conflderavano Brunone come lo- 
ro appoggio ; e non credeano di aver 
mai per fe (lem autorità badevole per 
fere il bene fenza il Ibccorfo della fua . 

Il fuo primo offizio Ecclefìallico (z) 
fu il governo di alcuni Maai(leri,che ri- 
cevette eflendo ancora giovanetto. Ri- 
duflegli all* oflervanza regolare , parte per 
amore , parte per forza , e pemò a rilla- 
bilirli ne*loro primi privilegi coll'auto- 
rità del Re fuo fratello, non rìferbando 
per fe nè per gli fuoi rendita veruna , 
fuor ciò , che i Superiori gli offeriva- 
no volontariamente. Tra Quelli Moni- 
fieri era Loresheim , che il Re Enrico 
avea ricufeto ad un Signore, che lo do- 
mandava fuori di tempo . Imperocché 
nelle guerre, che nel corninciamento del 
fuo Regno fecegli Gisleberto Duca di 
Lorena , foflenuto dal Re di Francia (j ) , 
un Conte potentiiTimo , e che gli avea 
condotte alcune gran truppe de’ fuoi vaf- 
falli , vedendo il Re abbandonato da 
molti de'fuoi, (limò che non gli potef- 
fe in tale oceafione ricufargli alcuna co- 
là . Gli mandò dunque a domandare 1’ .Aba- 
zia di Loresbeim, le cui entrate confi- 
derabili lo aiuterebbero a mantener le 
file truppe. Il Re gli diffe, che gli ri- 
fponderebbe a voce. 11 Conte accorte, che 
credeva aver ottenuto quanto gli doman- 
dava. Il Re gli diffe in feccia di tutti: 
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I beni de* Monilleri non fono dcflinatì 
a mantenere la gente da guerra ; e dall’ 
altro canto la vollra domanda è piutto- 
Ilo una minaccia, che una preghiera; 953» 
per il che io non vi accorderò mai nè 
quella, nè altra grazia che fia. Se vo- 
lete ritirarvi con quelli , che mancano 
alla fedeltà, che mi debbono, ritiratevi 
il piò prello che potete. Il Conte pie- 
no di confufionc fi gìttò a’ piedi del Re, 
confeffando la grandezza del fuo fello. 

Viefrido Arcivefeovo di Colonia ven- 
ne a morte nell’anno (4), e il 
Clero, i nobili , e il popolo tutto (t con- 
venne, defiderando che Brunone gli fuo 
ccdelfe. Era la gioventù fua comrappefa- 
ta dalla maturità de* collumi , lo fplen- 
dore della fua nafeita dall* umiltà c dalla 
dolcezza ; la feienza dalla faviezza g 
dalla moJellìa ; le ricchezze dalla l'uà lU 
beralità. Fu dunijue eletto ad una vo- 
ce . Se non che li temea , che quella Se- 
de foffe inferiore a cosi gran Principe. 

La elezione fi fece com' era coflume, 
prima che il Predecefforc foffe feppelli- 
to, e rimandarono al Re Ottone quat- 
tro Deputati del Clero della Cattedra- 
le, e quattro Laici per domandargli il 
fuo affenfo : egli hj diede, e mandò fu- 
bito Brunone tuo fratello a Colonia (5). 

Vi fu accolto con eftrcma confolazione, 
ordinato Vefeovo, ed innalzato alla fua 
Sede. Nel medefimo tempo il Re gli 
diede il governo del Regno di Lotario. 

Le prime attenzioni dell* Arcivefeovo 
Brunone furono di rillabilire l’unione 
tra tutte le Comunità dipendenti dalla 
fila Sede (d), di toglier via fe fuper- 
fluità de’ veiliti . e ,la diverfìtà degli 
ufi, e di far celebrare il divino offizio 
con la decenza polTibile. 

XLIV. Frattanto vacò il Vefeovado di Raiìne 
Liegi , e fii dato dall’ Arcivefeovo Bru- 
none a Ratiero difcacciato da Verona." 
la cui Storia ci convien ripigliare. £f- 
fendo flato difcacciato Ugo Re d’ Ita- 
lia fuo perfecutorc l'anno 94S. egli ri- 
mafe liberatodalla prigionia, poi fu di nuo- 
vo arredato da Berengario allora padro- 
ne dell* Italia (7), perillimolo di Manaf- 

fe 
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Fliimit Storia 

^ A(civetco«o di MiUao. Fu tenuto tra 
e iue»o ia pngiooc, inJi coodot- 
u C.C. tp Verona i do«w Milooc, ck« vi era 

9 S 3 * iaCRifo in <uo cambio . • ordinato 

Vedovo . lo accoUr artinzioiàmcntc , 
per efcludiare Maaai1«> temendo che rì-< 
•biamaOe il Re Ugo. Milone bogea di 
nicoQofcere Ratiero per kgittimo Ve- 
ibovo ^ Verona, n» in effetto gli da- 
alianti difpiaceri pili potea : proteg* 
genw coaara hii i Cberici , i va(faUi,e 
r l^i della Chiefa, per modoebe Ra- 
derò OCA potea nè tenere il Sinodo, nè 
intervenire al Capitolo, nè ordinar coTa 
alcuna, nè parlar nè pure di correggere 
gualche colai ed era in canto difpr^o^ 
^ un giorno , mentre che faceva égli un' 
ordinazione, l’Arcidiacono, e tutto il 
Clero lo lafciarono (blo, e andarono in 
un’altra Cbielà. Finalmente l’Arcive- 
ùovo Manalfe ordinò Vefeovodi Vero- 
na un Cherico della fua Diocelì d'Ar- 
Ips. Milone, ch’era l’autore di tutti que- 
lli mali trattamenti , làpea dimoOrar sì 
bene d’effere Protettor di Ratiero, che 
nel Regno di Lombardia la maggior par- 
te lo aveano per lo migliore tra’fuoi amicL 
Ratiero patì due anni quella perfecu- 
aìone, ebe ^i parca piò afpra di quel- 
la del Re Ugo; ma gli facea paura il 
dover abbandonare la fua greggia a gui- 
fa di palìor mercenario . Finalmente il 
Re Lotario gli fece dire, che ufeifle del- 
la Città, per cedere il luon a Manalfe, 
che voleva invadere la SeM di Verona, 
(dtre tante altre , che già ne aveva . Io 
vi avvifo, come amico , aggiungeva il 
Re, di ritirarvi, piuctoilo che efporvi 
ad eflere mutilato ^od uccilb per tradi- 
mento di Milone, o almeno arrcilato, 
e condotto, dove non vorrefte eflierlo. 

' Ratiero lalciò dunque Verona , e fi ri- 
tirò in Provenza, apprelfo un Signore 
* chiamato Rollaingo, dove infiruiva il fì- 
g^iuol fuo (i) , e compofe per lui una 
grammatica intitolata Serva dorfum , 
volendo dire, che difendeva i dilMpoli 
dalla frulla . la ricompenfa di . quello 
fervigio li diede a Raderò un Velcova- 
do in Provenza ; ma lo iafeiò per ritor- 
nare all’ Abazia di Lobes vedo l’anno 941. 
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Riebero, eh' era allora Veicovo di L!«4 
gì, lo accolfe iavotcvolmentc , e qual- 
che tempo dopo il Re Ottone lo chia- 
mò, perchè ammaefiralle Brunooe fuo 
iratello (a). Fu egli tenuto in conto del 
piò dotto uomo di quella Coite, e Bruno- 
ae fiimò di effcr^i tanto obbligato pee 
le fue iiifiruzioai,cbe dopo la morte dà 
Farabeito gli proccurò il Vefeovado dà 
Liegi l’asao P5^ verlb il medefimo 
tempo , che fu e^i fleflb ordinato Arci- 
vetovo di Colonia . Credette , che Ra- 
derò, mercè la fiia dottrina, e la elo- 
quenza, dovelfe effer utile non foto al- 
la Chiek di Liegi (;), ma eziandio a 
molte altre di quei contorni . Oltre che 
in quelle contrade v’ erano de'Velcovà, 
che troppo s’appoggiavano al poter tem- 
porale , e fcandalezzavano il popolo eoa 
le loto difeordie. Parca dunque che Ra- 
tiero dovelfe rimanere inviolabilmente af- 
fezionato al Principe per un tal bene- 
fizio , e che dall' altro canto la fua vi- 
ta irreprenlibile avelie da chiudere U 
bocca ^la maldicenza. Ma Ratiero noa 
aveva il dono di forfi amare. Il fuo po- 
polo lo prefe in avverfiooe , c non 
cefsò di pcrfeguitarlo . In fine men- 
tre che celebrava egli con magnificenza 
la feda di Natale nell’Abazia di Lo- 
bes, inforfe a Li^ contra lui una co- 
sì violenta congiura , che Brunone , 
con tutto che avdfe pienilfima tempo- 
rale autorità nel paelè, fu collretto ce- 
dere alla necelfità delle colè , e levare 
Ratiero dalla Sede di Liegi, per porvi 
Baudri nobile dd padè. Era nell’ an- 
no 95d. 

XLV. Ndranno 95?. Liutolfo Ambn- 
diuolo del primo ietto od Re Ottone fp difeTe 
s era ribellato contra di lui , ed avea S»p«> 
fufeitata in Alemagna una guerra civi- 
Iq. 11 maggiore sforzo li fece in Bavie- 
ra. AusburM fu prdb e iaccbegg'iato, 
ma Santo Udalrico, che n’era Veicovo, 
quantunque molto piò debole de’ ribel- 
li (4), fu fempre fewle al Re Ottone; e 
ritrovandofi a fronte Tarmata di quella 
Principe, e qudla di iùo figliualo, e in 
punto di venire alle mani (5), queA» 

Prdato prefo feco lui Arberto Veicovo 

di 


Udalrico. 


(r) Eolcain. t, a», (,) C. aa. C») Vita Biua. t. jg. Fole. c. a]. Co) Ragia.C.oalui. 
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4i Coin, trattò la ptc« tnelR coatan* 
ta felicità, che gli accordò iniìeme nell' 
•uno 954 . 

Gii Ungarì nel Tegnente anno inon- 
iarono I' Alenagna con una irmainera> 
bile annata , e deeaflatono tutto il pae- 
(è , dal Oambio fino alla foreAa ne* 
ra. AAedìarono eflì Ausìmii^, che non 
aveva altro che balTe mura , e Tenza tor> 
ri ; ma il Santo Vefcoro avea di den- 
tro numerofilTiine buone truppe di Tuoi 
vaffalli . Combatterono eflì vantanioia- 
nente dinanzi aduna porta della Città, 
aveodò (èco il loro Vefcovo, che (cnr 
altre anhi , fuor che la Au ilcda , non 
tralalciava di eTporlì alle pietfe ed alle 
frecce , dalle quali non fu tuttavia feri- 
to. Terminata la battaglia , dopo aver 
dati gli ordini per la diiefa della Città, 
paltò egli la notte in orazioni , ed ec- 
citò le pie donne a dividerli in duetru> 
k; Tuna delle quali faceflie il girodeU 
la Città di dentro , con croci in mano, 
a pregando Dio ad alta voce; * l’altra 
prodrata fui pavimento della Chie& , 
che imoloraffeil foccorlb della beata Ver- 

f ìne . fece anche portare tutt* i fanctul- 
da latte, faceiMoli mettere didefi in 
terra intorno a lui , dinanzi all’ altare , 
perché con le loro grida elfi pare pre* 
galTero nel mo<k> che poteano. 

Dopo aver prelb un poco di ripofi], 
celebrò la M^a allo (puntar del gior- 
no, comunicò tutti gli aftanti, elbitaif- 
dogli a mettere la loro fperanza in Dio 
fblo. Fattoli giorno, nd ponto che gli 
Ungati davano per dar 1’ alTalto , Teppe 
il loro Re . che Ottone li avanzava, 
onde laTciò la Città per andare incon- 
tro a lui , Iterando di prenderla Tcnzi 
e^Tizione , quando Io avede Confitto, 
il VeTcovo Udalrieo , il Conte Tiet- 
baldo Aio (rateilo, e molti altri lórtiro- 
no di notte, andando a riunirli col Re 
Ottone , die per diTporfi al combatti- 
mento fi prodrò dinanzi a Dk>,eoiifeT- 
fcndofi per lo piò colpevole di tutti, e 
fece voto di fondare un Vefcova^ a 
b^burgo , (è Dio gli concedeva il 
trionfo. Eifendofì alzato (i), alcokò fa 
Meda , e fi comunicò per mano del 
SaiKo VeTcovo Ilio Coofedore . Indi 


TES I M O Q U IMT O . Ipt 
preTe lo laido e la iÌMa Lancia , mar- 
ciò contri i nemici ; e gii atterrò con 
la piò fegnalata vittoria, efre contri lo- 
ro fi lode avuta . Era nel giorno di 
San Lorenzo , decimo di Agollo 1’ aa- 
Bo 955. 

XLVI. Dopo la morte di Eflrìco T 
Uccellatore , s'era Santo Udalrieo diTpen- 
Ctto di andare alia Corte, e di condurre 
in perTona le Tue truppe al Tervigio dei 
Re ; e laTciò quello incarico dovcrolb 
fopra Adalberto Tuo nipote ( 1 ). Si die» 
de dunque interamente a’ Tuoi Tpirituali 
eTeteizi; ed ecco la regola della Tua vi- 
ta. Diceva ogni giorno Tofiizio col Cle- 
ro della Tua Cattedrale , ed in oltre C 
offizio delta beata Vergine . quella della 
Croce , ed un terzo di mtt i Santi , ol- 
tK molti altri Salmi , ed il Salterio, 
che reciuvt interamente ogni gìomn 
ptr quanto poteva . Egli diceva ogni 
giórno una , due , e tre MefTe , (èccniw 
che dal tempo gli era conceduto. 

Ogni giorno fi applicava alle monà* 
diche onervafize , dormiva Topra uni 
Ihraja, non portava paimiìiai , non mam- 

n carbe , quantanaulr ne ddfe abbon* 
mene a quelli, che mangiavano (e- 
co . Il primo fervido della Tua tavoU 
era per la maggior parte didribuito l’ po- 
veri , che, oltre agi* invahdi <T ogni forti, 
faceva o^iti giorno mantenere in Tua pre* 
Tenza . ElèrctTaTa la óTpHalicà lietamente 
con tutti , io panicolare co’Cherici , a/ 
Motuci, e eon le Relicfolè,e fi ptrt- 
dea cura di educare, e (Tirffiruire il fué 
Clero . Afroltava umanamente le do* 
piante de’ fervi Ajoi dipendenti , tanto 
contra 1 Sinori Tuoi vafTalli , quamè 
contra gli altri fervi , e ficea loro ulàr 
giufiitia intrepidamente . Mal noit lilava 
in oziò; ma occupavali Tempre 0 1 rego* 
lare i fidi Canonici, e la Tua Tcnoh,0 
a provvedere al mameniitiento della lui 
famiglia, o a rtfhurare e ad ornare là 
fin Chieià , 0 a fortificare la Tua Cit- 
tà rodere i eontnovi IflTulti degli Uh* 
gari i 

L" Autore della fin vka,ehe riferiTcè 
auel clw arca veduto con gli occhi fooip 
aeforive diffùfamente il mMo , con cui 
palTava la Oparefima ; ed ecco quinto 

vi 
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ha'Jipiù notabile (i). Ogni giorno di 
Akho Quarefìma dopo Velpero,e avanci pran- 
a>i G.C. 20 lavava i piedi a dodici poveri . I tre 
9$5* primi giorni della Icttimana tanta tene- 
* . vai! Tuo primoSinodo, in cambio di te- 
nerlo dopo la terra lettimana di Haloua. 
4- ’ Imperocché la regola era di tenerne Jdue 
all’anno, quello primo, e il l'econdoncl 
' quindiceliino giorno di Ottobre. Tutto 

■■ ■ ■ il popolo fi comunicava il Giovedì , il 
Venerdì , ed il Sabato Santo , e fi cu- 
Aodiva il Corpo del Signore in un pan- 
ni lino , con una pietra fopra in un' al- 
tra Chiefa , donde il giorno di Pal'qua 
fi riportava fnicnnemente alla Cattedra- 
lc(2). Il Venerdì Santo non fiapparec- 
chiava tavola per Io Vefeovo (^) , fel- 
lamente la fera prcndea nella fua camera 
pane c birra , e ne facea dare a quelli , 
ch’erano feco. Andava ne’ bagni tre vol- 
te fole durante la Quarefima , il primo 
Sabato , alla metà di Quarefima , e il 
Sab.ito Santo. In quello giorno, dopo 
la benedizione della Sacra Fonte, battez- 
tava tre fanciulli , e dopo la Melfa fo- 
lennc mangiava in gran compagnia . Il 
giorno dì Fafoua dopo la beaedìzione 
^lla tavola , dillrìbuiva agli alianti dell’ 
agnello e del lardo , eh’ era llato bene- 
detto alla Nlefia , fecondo una formula , 
che ancorali vede negli antichi Sagramen- 
tar). Dopo definare fi cantavano crere- 
fponlór) (4), dopo i quali fi dava bere , 
e qpdio chiamavafi dare la carità . 

Pacca regolarmente la vifita della fua 
Dìocefi in un carro finifcin.ito da buoi , 
non perché aveffe molta pena di andare a 
cavallo, ma per cfiTerc foto con un Cappel- 
lano, e cantare i làlmi in libertà ; impe- 
rocché avea fempre un gran feguito di Sa- 
cerdoti , e di altri Chericì. di laici va/fal- 
li fuoi , e fa'vi diilimi della fua famiglia, 
e dì poveri, a’ quali facca largo trattamen- 
to. Nella vifita predicava , udiva le iiillan- 
ze, efaminavai Sacerdoti de’luogbi, da- 
va la Crefima, feguitando talvolta fino 
alla notte con torchi accefi , per non ri- 
mandare indietro il popolo. Tarerà la 
vita ordinaria di Santo Udalrico. 

XLVII. In Ifpagna Ordegno III. Re 


Ecclesiaìtic A.* f 

di I-eons mori fanne 955; dopb 
regnato cinque anni e fette mefi. I.afcib * Sja- 
lua moglie Urraca, e l'posò Elvira, deU * 
la quale lafciò un fì(^iuolo chiamato Ber- 
mondo (5), ma come era egli ancora in 
tenera età (6), fuo Zio Sancio il Croi* 
fo fratello di Ordegno fu riconofeiuto 
per Re , e regnò dodici anni . Mandìk 
egli a Cordova Velafco Vefeovo di Leo- 
ne con altri Ambafeiatori , pcrtrattar del- 
la pace, e a domandare il corpo di Sao - 
Pelagio , martirizzato 1’ anno 924. (7). 

Al tempo di quello Re vivea Dui- 
chito Abate di AÌbclada,Monillero fon- 
daco nell’ anno 9 24.’ (8) da Sancio Re 
di Navarra , vicino alla Città di Lo- 
grogna. Avea molti Moniileri forco la 
lua condotta, e guvcm.iva piò di du- 
gento Monaci . Godefcalco Vefeovo del 
Pui o di Velai (9), andando in pelle- 
grinaggio a San Jacopo di Galizia, paf- 
!>b per lo Monillcro d’ lUa , un di quelli 
dipendenti da Dulchito , ed ottenne lU^ 
elio una copia del libro di Santo Idcl- 
fonfo di Toledo ibprà la Verginità di 
Maria (10). Quella copia fu fcricta da 
im Sacerdote del Monillero chiamato 
Gomefan , e il Vefeovo Godefcalco fe 
la portò nel mele di Gennaio Era 989. 
ch’é l’anno 951. 

Succdfore di Dulchito fu Salvo o Sal- 
vio Abate di Albelada uomo dotto cd 
eloquente, eh’ eltcfe una regola per le 
Kcligiolc, dalla quale fi rileva, che ne 
aveva ancora fiotto la fua condotta. Egli 
compofe alcuni inni -, orazioni , e Melfe, 
il cui filile infpirava gran divozione. 

Era picciolo di filatura, di debile, com- 
plelfione, ma di uno fpirico fervido, e 
di graziofillìma converfazione ; e piò (è 
difiingueva ancora con le fuc buone ope- 
re, che con la fetenza. Mori al tempo 
di Garzia I. Redi Aragona, e di Teod- 
miro Vefeovo di Najara , nel decimo 
giorno di Febbraio , Era mille, cioè l'- 
anno 962. Tra’ fuoi difcepoli finora ma 
Vefeovo chiamato Velafco, cd un Monaco 
chiamato Vigila , che nel 976. fcrìflc un vo- 
lume contenente fenàntun Concilio , cento 
e una Decretale, ed alcune altre opere. 

XLVIII. 
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Libro C r v q d a m't esimoqOinto. 

Xl-Vlll. Il Prìncipe de' Mufulirtni alpettare alcuni j^oroi 
di Spagna era Abderaroo , i^annanato 
Alormiiacer>lediniUa,cfae regnò cia^uMt’ 
iklPanno )oo. dell' Ègira, 91 a.di 


J 93 


i : 




wni > , _ - - 

Cetu^rìAo Cno al 962. (i).Pa£. 
lò i primi veiMi anni in contiBao«^guer> 
re, e gli altri trenta in pOM (a). Nel 
95. ìbandò 4^ ^tone Re. di Grràania 
mt’ ambaidnria, capo della ^Ic età «n 
Vefeovo (3} ciie lu rkevaito eoa graadn 
oaore,e ritenuto lungamente alia Corte 
.éà Ottone, akVe.mq<L Si deliberb qna)lL. 
. C aveilero a mandare io fuo Ioom pm 
portare in Ifpagaa larifpofta della lettera 
di Abderan», Imperocclii , quann^ue 
Aomandade ad Ottone b fu emiciita,' 
«iaveva inferiti alcuni termini jogHiriou 
alb Criftiana religione i il che ftee rifbl> 
vere (fi dover maona re a Ini de’ dotti uo- 
mini, peKhi di viva «oceaggiungenero 


mini, peKhi di viva «oceaggiungenero del Re. £/Ti dicevano il vero; perchè un jA 
^ *—0116 lettere 41 OttoM,goel che aveflero Sacerdote, che avevaaocompagnatoil Ve- 


IO OIVUIII ,^UIUI. , — ^ 

Domandando a quelli, che avean cura 
di eOi , U motivo di quella dilazione , 
rìlpofero loro, che gli Arabafeiatorì di ^ 
Àòderamo erano (lati ritenuti tre anni ; . . 
da Ottone , ond’ efli doveaoo ritmmern 
tre volte di più , lènza vedere Abdera- * ' 

mo,. cioè nove anni. Frattanto andava-'^ 
no perfone del pabzto a vilìcar^i , r ad 
islormarfi delUca^one 'del tono viagsio.. 

Ma per. quanto artifizio nfalTero , iTn^ 
non potarono ricavare, fenon cheavrebv 
bero detto il loto incarico ni Re in per- . 
fona , e che non era luto perroeflò di 
dirlo 4 ui altri. Gli. Arabi diécano ; Ndl- 
fàppiamo mi ogni coda; voi portate al 
|Ut deUe tettate contrario alla nollre leg- 
gì , • fiate minacciati di morte; poiché 
miéfie lettere fono venate a cognizione 
«1 Re. dicevano il vero; perchè un 
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filmato p prop<^to,e coavcniflèro pari- 
mente il Principe infiedele , fe Dio^ne 
tveffe loro opccta la (Inda. 

. A dalberone Vefeovo. di Meta ritrova- 
«afi allora u Corte , e 1 ’ Arciveicot’o 
Bninone , fratello del Re,ch’«raammef- 
fb a parte dì tuti’i ct^i^i (4} , flimò 
die niun altro megUo di qu^o Vefeo- 
To potefle dare perlóne atte all’ amba- 


feoro Smauolo mandato da Abdenmo, 
atoraando iodietrn co’ Francrfi , avea 
btto in modo di avere una com 3 dc-l^- 
kuere di Ottone, e giunco dO>rdova, 
le uvea date a vedere alla Corte. 

Aveano fàpuco i Ftancefi, che appref. 
fi» t Mufulmam il Re en fommeflo al-' 
le leggi come il popolo, e che la primt . 
en.una proibizione di parlare concrahi 


fcerìa dì Spugna. Si rivolle egii all’ A- loro religione. Facendoti quello da un%, 

tate di Gorze , il qnal .gli diede due " — ■ — ' 

fiioi Moaad;ina avendotm di eflimon- 
ca'to , fi ofTcn geurolàinente Giovanni 
di Vendieret in luogo fuo , c fu caM 
af Re.. Fffendo giunti a BarecUona, 
con quelli iJtft gli. accompagnavano, ai- 
teferoqnindki giorni per mandare a Tor- 
tofa.^ ch’era la prima Città lotto il do- 
minio de’ Mutui numi . Toflo il Cover- 
natote fece dir lotti, che andaffero fiibi- 
tpmeDte ; gli tccolfè, e fornminiflrò lo- 
ro in copiale coie necelfarie; trattcneiK 
doti tèco lui un mefe,fiiin a tanto ch« 


firaniero, n’ era punico irremiOibilrasn- 
te con la rocirte. Se avendolo udito, il 
Re difierìva il gafligo , egli medefimo 
nel vegnente giorno iog^ceva alta moo' 
te . Dunque il Re AÌxieramo temendo 
per fé medefìitio. petib voce fparfa di - 
yiiefle lettere , che (àpeva edere vera ; . 
mandò agli Ambafeiatorì Francefi ua^. 
Cpudco chiamato .Afdco , il quale t' in- 
dirizzò .a Giovaaai , come colui eh' era 
ridonofeiuto per paratore degU onfini 
JU Re fuo Signore. Cominciò- egli dai 
ràilìcutaiio, dicendogli , chu non paiìreb-' 
ben» male veatno , c che- farebbero ri-i. 
mandaci onoretólmente al loro paefe.' 
Diede Ioni molti awertìmenii intorno 
a’ coflumi dclb nazione , e il modo di 
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il.-Rrìaciró firce' appare hiare . . onde 
bnm riceverli da per^tto . dove a* 
yepnp paffarè j Giunti che furonQ 
a Cordova , eh’ era la Capitale p fili 
•Hcgarcno ìs una cab' lontana due e contcnerfì tra edì . Che viétadero a* 
miglb dal palazzo, dove iuróno .vani del ion» feguito , di dire 0 uìard 
gnific.immte trattati^ ma dovettero aa^ alcuna infclonza ; pecebé. fnae fàrebèn- 

cj n Mk. «r ì«. Va) Vki^ (ù \k^S. ^ Ut. $.Am. 
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■ fijbìtaincnt« riferito al Re , e che fe- 

prt tutto andaffcro guardinghi io qoan- 
■r Cj.C. iq jJJp donne , e che non ecccdefTero ia 
nnlla di quel che felle loro prtfcritto. 
1/ Ambafciator Giovanni lo rìngruib d*’ 
Ék>i utili avvilii e dopo molti di&orli, 
infenliWlmcnte il Gìndeo entrt> -in ma- 
teria, e domandb il 'nativo dèirAmfaa- 
feiata . Giovanni finalmente dirlo fco- 
, e diffrgli la feUaora delh lettera.^ 
'éofa pcricoloft ,• dilTe il Giudotl , il 
pMlmtarta al Re; e guardate ancor be- 
ll? quel che ne direte a coloro, che veia^ 
é^o in fuo nome . Credo che vi- fia 
nota la fimriti dtUa legge de’ Mafel» 
Aani . ■ ■ 

Alcuni meli dopo li nandb loro un 
Vefcovo chiamato Giovanni , che In no- 
me del Ilio Re propofe loro di portar- 
li all’ udienza , ma folamente co* doni. 
Dunque che feti egli delle lettere del 
noftro Si^re,dilfe l*Amba(aator Gio- 
vanni ? Non venni id per portat quelle 
unicamente , e. per confutare le bellen*? 
mie contenute in quelle del voftro Rt? 
Il Vcftóvo rifpofe : Biibgna conformaci? 
/ tempi , e alla condizione , alla quale, 
llimo ridótti l*rgK peccati rioftri.L'A^ 
ibfiolo d vieta (fi reliftere alle potenze; 
^^nto meno d conviene farlo ia qtiedi 
luoghi , dove d t petmeflb di vivere fe- 
condò le nollre leggi. Gli Arabi llima- 
no ancora nudili, die tra noi olTervano, 
IMelmente ia nollra religione , e man- 
giano volentieri con eflb loto , mentre 
ffle li allontanino da’" Giudei con orro- 
re. Dunque d malTnm nollra l’ufaredeti. 
ia compiacenza verlò di loro , in quel 
Che non danneggia la religione . Per il 
che dovile voi pìuttofto tópjsimere que- 
lla letrcra, che proct ararvi de’ mah traa- 
tlmenti , fonza ueceflità . L- Ambefeiato- 
re rifpofe con qualche emozione .* QueAo 
dìfcorlb converrebbe megiio ad un altrtf ' 
che a vor , che parete un Vefeovo, e., 
ehe ih tal quafità dovete infegnare a di- 
fender la fede . Un Crilliano dee phit- 
iMlo patir la hime,dre mangiare con gP 
mfedeii, con altrui fcandalo. Dair altro 
canto, fcnto dire , che voF vi circonci- 
dete come fanno elR ; e che per com- 
piacenza Vi alicnetc dalie mtdelìiDe v>- 


EcCLESI ASTICA, 
vende com’eRt, centra I* efpreffb dkie- 
to dell’ Apolfelo(i>. il Vefeovo rifpo- 
fe : La neceÌTitì ci collrhige ; pochi ia 
altro moda non avremmo la liberti d 


dSaaorar foco loro ; ed abbiamo qneAo 


via da’ noftrì anrenhtt . Io non apprm 
vervi mai , rì^fe l’ Ambafeiatore , cIm ^ 
per ptnra o per lil^Kno uimoo fi vio- 
ulferD le ordinaine degli ApoAoK ; • 
coafefTando voi, che io non feoo in qn» 
fia neoeflità , k> fono rìfiduts di non 
allontanarmi dagli ordini ricevuti dal 
Re nuo Signore . Io dunque non ao- 
dérh all* udienza del voftro Re , fe nna 
eoa 11 lettera del mio , fema levamt 
una fiUaha loia i e fe diri colà alenai 
contri la Cattolica fede , lo mi vi op- 
porrò fu la feccia^ fe oche dovefle om * 
mnift la vita^ 

•e XLIX. Tutto quello fu riferito fegrs- 
lamente ad Abdenado; e come era e^ mioM 
ii'pih.aftuto nomo del Mondo, adopradtirAa- 
ogni poAìMle artifizio per i Imovere l*Am- f ' 
bafeiatpre .• Noi gli veniva permelfb di 
andare alla Cbieià,fe non nelle Dome- 
niche e nette Mie principali , e veaivf 
condoRD alta ptir vìcTnij dedicata a Sa* 
Martioo, circondato da doAci guarée. 

Una Domenica dunque, mentre di’egfi 
vi andava; gli venne data nna lettera 
del Re, piena di minacce ; e finalioemi 
te quella r Se -tu nrrcoftringi a ferri mo-^ 


nre , non Ufeerh vivo nn CrilHano ia 


tutta la Spagna- Penlà di quante vite 
dovrai tu rendere conto a Dio , fe peri- 
feono pe^la tua Oftinaiìone . Gìovifu4 
gli rifpofe con una lettera , ehe fedel- 
mente efeguirebbe gli ordini del Tuo Sà- 
gifoi^ quando anche dife'egli,dov#je voi 
fermi me a brani a pòco a poto, tagliarmi 
oggi un dito, domani ón altro, poi ua 
bnccio, un ^ede,ed^na gamta,ecosl 
del refto , di giorno in ^orno , voi non 
potrete Imovermi r'chp fe voi farw* mo- 
rire per mia c^'one gli altri Oifiiani, 
Dio non lo inrwterl a me, ma alla cnt- 
deltà voftra , che con tal mezzo ci proc- 
curerà una vita migliore. 

Q.uefta lettera nonché feritale il Re, 
placò l'animo fiio ; imperocché era bea 
mormato della poteraa del Re Ottone, 
e non voleva acquiftarfi tm tal nemipo- 
-• ■ fece 
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Fece dunque dire a Giovanni ^ che di- 


Cl NQ.U A K T E S I M 0;QUI N ro. 

tre anni in circa finalmente fu rifoluto 
ceflè <^i 'tnedefima quel che filmava bc- che Giovanni avefie udienza . 
ae di lare. Giovanni rifpofe : Fin.ilmcn- Si volea , «ite fi veftifle magnifica- 
te voi avete prefo il buon partito : Se mente Mr comparire dinanzi al Re, (e- 95 "* - 
avelie voi fktta da prima quefia propo-' condo il cofiume della nazione; e come 
fizigae . avrelle rifparmiato a noi , aaa fi andava fculando , (limò il Re , che cLb 
meno che a voi . molto tempo c molto folle pw la fua povertà , c gli fece dare 
rammarico . L'efpediente è facile; man- dieci libbre di moneta, Giovanni le ri- 
di il vofiro Re a domandare al mio, cevette con rendimenti di grazie, a fir 

ne di darle a’ poveri, ma difle,che non 
deporrebbe il tuo abito monafiico. Co- 
Dolco in lutto t'odine il Re, quanto Ifa 
egli rifoluto; venga, fe vuole, ricoper- 


a 

quel che io abbia a fare , e ubbklirS 
'puntualmente . 

Fu accettata la propoCzione ^ ma C 
' durava fatica a ritrovare chi volelTe in- 


traprendere quello viaggio , quantunque ' to da un facco , non farò lo tm ampi. 


Abderamo prometielTe una gran ricom- 
penfa . V era alla fua Corte un Grilli^ 
no chiamato Recemoqdo, dotto nelle 
due Lingue Latina ed Araba, nel numor 
IO di coloro, che Icrlveano le querele 
e le dimande de’ particolari al Re, e le rì- 
fpolle fue; imperocché in quefia Corte 
tutto li tratuva per Ifcritco. Si offerì per 
andare al Re Ottone, ed effendo accettato, 
andò a trovare Giovanni, informandoli da 
cofiumidel Principe e della nazione. Gio- 
vanni ip alTu:urb,che fiurebbe accolto be- 
nifiìmoi e gli promilc delle lettere ap- 
prefib il Tuo Abbate. In quel cemM va- 
cava in Ifpama un Vefeovado, Rec^' 
-mondo lo ddbiandò per ricoropenia, t' 
Totteane fàcilmente; cosi di laico, tut- 
to ad un tratto divenne Velcovo. 

In due meli e mezzo giunfe all' Aba- 
zia di Gorze, dove fo ricevuto con al- 
legrezza ; iodi andò a Meta , dove fii 
ben trattato dal Vefeovo Adalberone, 
fino a tanto che folle tempo di prefini- 
tarlo al Re Ottone; il che lì fece a 
Francfon. Si lodò la fermezza deU'Am- 
bafeiatore Giovanni, e gli fi mandaro- 
no alcune lettere pia miti , con ordine 
di foppeimere le prime ; e di concludere 
a qual d (la collo un trattato di pace e 
di amicizia, con Abderamo, per arreda- 
re le icorrerie de* Sacaccni , e di ritor- 
nare piò prcfto che poteffe. Reccmoo- 
do effendo arrivato a Cordova con un 
noavo Inviato di Ottone , cbiamato Du- 
done , domandarono udienza ; ma Abde- 
ramo dìffe, che volea prima darla agli 
antecedenti Ambaiciatori , e vedere quel 
Monaco tanto ofiioato. Così a capò di 


lo meno. Venuto il giorno dell* udienza, 
furono i Franceli condotti al palazzo, e 
ricevuti con grandi apparecchi. 11 Re, 
eh’ era folo nella fua camera , alfifo (o- 
pra ira pmiofo tappeto, gli porle la ma-^ 
no a baciare di dentro, eh' è il maggior 
degli onori . Indi gli fece cenno, che fa- 
deffe lopra una fedia.che gU era appg^ 
recchiata . Dopo qualche dichiarazione 


.T 


.. 


• / 
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incorno alla ritardata udienza ; Giovan- 


ni gli prefentò i doni dei fuo Signore, 
t (lomandò- fubito il lòo eon^do . Abde- 
ramo ne rimale fororefo, c dilTe che do- 
po (raa tl lunga dilazione non bifogna- 
va dividerli così prefio. In una fecon- 
da udienza ^lò molto lidia po- 
lle 


tenza , e (ulle azioni del Re Ottone, , 
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dimofirando mnde fiima di iui ; ma di- 
bpprovando F autorità, che lafciava a’ Si- 
gnori. Qui termina l’unico efemplare^ 
àe ci refiò della vita di San Giovanni 
dt Gone, fcritto nel medelìmo tempo 
da Giovanni Abate di Santo Arnoldo di 
Mets fuo difeep^o, uomo -fenfato, ^ 
giudizìoTo (i). Si fa dall’ altro canto, 
che Giovanni ai fuo ritorno da quefia 
Ambafciata fu Abate di Gorze verfb 
Fanno ydo. e mori Fanno 971. ch’era 
il quarantèiimo della fua mooauica prò- 
felCoae. 

L. Papa Agapito li. morì Fanno 9^6, Morti di 
dopo aver tenuta la -Santa Sede preffoa 
dicci anni . 11 Patrìcio Alberico era “■ 
morto nell* anno 954. e tuo figliuolo xil. Pa- 
Ottaviano , quantunque Cherico , gii pa . 
era fucceduto nella dignità e nell’ au- 
torità io Roma . Dopo la morte di 
Agapito (z) , i Romani I9 eccitarono a 
B b z forfi 
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— »• rfeggwePa'ij, quantunque non avefTe 

©iGC che diciotto anni al pifl(i) , Prcfe 

Si6, 


vicino a morte,G ricuperò alquanto, wiinón 
. . ■ r. . - fi cotreflé; e fcyjitòa venderei Vefcova- 

il nome di Giovanni Xi I.eJ è i! primo dì , ad amare i fuoi s menare uos 

Papa, che fi fia mutato il nome. Aveo- vita molle, eitidegna del fuogradaTiiò in- 
do egli unita quella dignità alla poten- nanriperJueanmanuelmodoieiifuorot- 
»a temporale, nell’ anno Teguentc 957 - (0 ri«<èladinHidropirM,dalIaqoale mori. 


raccolfe egli un'annata delle lite trup- 
pe, e del foccorfo che traffe dal Duca 
di Spoleri , e marciò centra Pandolfo 
Principe di Capua, ciré alTilliro da Gl- 
filfo Principe di Salerno refifietre al 
Papa Giovannf, e coftrinIHo a ritomaf- 
fcoe indietro . Indi maoifò il Papa a 
domandar la pàce al Principe di C^ua, 
che r accettò, e fecero alleanza. 


nuiciaa una uropiiM, dalla quale moti. 
Poliejto Eunaco fii fuo Succeffore^ni* 
ro ed allevato a Cofhnthjopoli. Abbrac- 
ciò da fanciullo la vita inonallica, e la 
praticò per lungo tempo con rioutazio» 
ne; oruj»; i ascivi 'che indurerò l’Impe- 
rator Colhntino ad eleggerlo Patriarca, 
fiirono la fefen/.a non comune, la fui 
virtò, e il tuo amore alia povertà. Fu 


e l’aecettò , e fecero alleanza . ordinato nel terzo giorno m Aprile del 

Lf. In Coilantinopoli morì il Patriar- medefimo anno 9$6. da BafiKo Arcive^ 


Ruru di 
Coesori- 
aopoli . 


Mnrrc di 

TaufiUt ca Teofilatto nel giorno ventelìmofetti- 
J? mo di Febbraio, indizione quarta, Tan- 
“*”"P**no del Mondo 6464. di Gcfu-Crillo 
95d. avendo tenuta h Sede ventritrt 
annì^ e avendone viiluti quaranta incir- 
ca ; imperocché andò al polledimeaco di 
«jefla dignità d’anni fedici (j). Sinché 
flette folto l’altrm condotta, parve faggio 
emoderato; ma quando giunte agli anni 
di pot« da fe operare, fi abfendonÒ 
alle azioni colpevoli e vergognofe quan- 
to dir fi pofla.^ Vendea tuni ^i ordini 
della Cbtelà , e le promoziom de’Ve- 
feovi ; Impazziva pCT la caccia, e per gli 
cac'allf, avendofte più di duemibi,e non 
foftenctdi né con fieno né con orzo , ma 
con pignoli, nocciiible, piftacchi, datte- 
ri, nve lètche, e fichi me/Ti in eccel- 
lente vino ; e ufando 1 più fquilìti pro- 
fumi . Un Ghria’edl Santo mentre che 
celebrava la mefià , cohif che avea cu- 
« delta fila icndoria , andò a dargli arvi- 
fc,che una tal data cavalla la pm dillin- 
ta da Ini avea partorito v FgH talmente 
fc ne rallegrò , che terminò la liturgia 
più prello cnc ftoté , e andò correndo alla 
Icadcria per veckie il nuovo puledro; e 
ritornò alla Cbiefa maggiore a tcrminr- 
re il rtllo dell’offizhy. inrrodalle egli il 
cattivo cellame di danzar nelle Chiefe 
wlie felle iblennt , con alcune indecen>- 
tl contorfiooi , cotf fonare riGue , e con 
triviali canzoni , Fmalmente correndo a 
cavallo andò a infrangerfì in una mura- 
flia ,e (potò-fangoe . Dopo'clfcre «lato 


faMi di Ceùrea in Capoadoch ; ìmpew 
roeché rimpenrote irritato per alena 
fatto coatra Niceforo Arcivetèovo di Era- 
clea , non gH perrnife di f^ quella ordi- 
” F Imperato- 
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nazione. Se ne biafimò affai r-— 

, l’Artivefcovo diCefarea, e lo ll^o 


re 


<A) Th«.pk p. a;4. ^ ^ 


Patriarca Polieuto , come coltri che noa 
dovea comportare di effere ordinato cen- 
tra^ le regole ; non effendo Bizanzio ordi- 
nariamente altroché un VefeovadoSufira- 
ganeo di Eracle^per il che, quando di- 
venne Sede Patrhuxale ,r Arcivetcovo di 
Eraclea mantenne il Aio diritto di ordina- 
zione. Ma in cafe che la Ktfe di Eraclea 
foflè vacante, l’ordinazione del Patriarca 
fi Coilantinopoli apparteneva al Metro- 
politano fi CetiTea, come Prototrono, 
cioè Veftovo della prima Sede: menerà 
che quelli, eh* erano Etàrchi prima della 
erezione del Patriarcato di CoJtantinopoli, 
non furono dappoi akro che Prototroni- 
Il Patriarta Poliemo parlò con molla 
libertà contra f avarizia de’ parenti del 
Vecchio Imperatore Romano (5) : e 
nel Sabato Santo , quando l’ Impera- 
ror CoHaatmo andò alta Chiela , lo 
efortò a farne gìuffizia ; colà che noa 
gli piacque, eirendo egli genera di Ro^ 
mano, Bafilk) primo Camerlengo dell' 
IiD|ieraR>re , ch'era fidiuoio di Roma- 
no c di una fchiava, iiadoprò tanro ef- 
ficacemente per mezzo di Aia forella Ele- 
tta Imperatrice, che Coffantim A penA 
di aver finto Pairiaru Polieuto; e cer- 
•ò qualche pretella di detmrlo, elfcndo 

daU’ 
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jaira!rro canto mdro eccitato a farlo da Monte Olimpo , e morì Abate dielia 
Teodoro Vclcovo diCìzici. Nel primo Laura di Santo Elia. 

•nno del Tuo Pontificato Polieuto pofe 


■■•iiu u». — . , — .. Si efcrcicavra Paolo a mortificare il 

De' dìttici il nome di Eutimio Tuo pre- Tuo corpo, e particolarmente a combat- 91^ 




deceflòre, che avea ricevuto alla comu- 
pione rimperator Leone il Filofofo do- 
po il Tuo quarto maritaggio (r). Alcu- 
ni Vefeovi r ebbero per mala cola , e 
poco mancb, che non riminziafTero alla 
comunione di Polieuto ) ma fi fo^et- 
tarono tanto predo alla volontà deilMfm- 
^ratnre , che altri fi rifero di loro. 
Verìb il medefimo tempo fi portò da 
Antiochia in Cofiantinopoii una mano 
di San Gìambatida, rubata da un Dia- 


tere il Tonno. Mai non fa veduto co- 
ricarfi per dormire j appoggiavafi folainen- 
te ad un albero, o ad una pietra. Noa 
fi Tenti raaiuTcire della iiia nocca una pa* 
rota oziofii. Badando alla cucina, piange» 
va, immaginandoli il fuoco infernale. L’ 
Abate Pietro, per gli Tuoi fireTchi annif 
ricusò femore di laTciarlo andar od dc- 
Terfo r coTa da lui ardentemente defide* 
rata . Ma dc^ la morte dell* Abate ^ 
Paolo comunicò a Demetrio Tno amico 


dt nan Oiamnatiita. rubata da un Dia- radio comunico a Demetrio tno amico 
cono chiamato Giobbe . Giunta che fu U dio dilègno , e fi ritirarono Inlìeme 
In Calcedonia , l’ Imperatore mandò la nella cima del Monte Latre , apprelTo la 

Laura de’ Cellibari . Paolo fi flabiiì in 


s. 

dà 


galera imperiale co’ piò confiderabili 
od Senato . Andò parimente il Patriar- 
ca Polieuto incontro ad effa con tutto 
il Clero i fi portarono i himi , e l’ in- 
cenTo , e fi polè la Reliquia nel pa- 
lagio. 

A»Io LEI. Nd medefimo anno 95<T. morì 
Latre . San Paolo di Latre Anacoreta fatnoTo , 
e riputatUTimo appreflb I’ Imperatore 


una Grotta , chiamata della Madre di 
Dio . Demetrio volca rimanerfi p^ vi- 
cino alta Laura per aver di che vivere. 
No , difle Pado , conviene dimorar qui. 
E eli che viverc-mo noifdiflè Demetrio: 
del frutto di qiiefii alberi, riTpofè Pao- 
lo f moOrando le quercie cariche di 
ghiande. Di quelle, ripigliò Demetrio^ 


Coflantino (a) . Era egli nato in Alia non ne mangerebbero i porci ; al pre- 
in Elea vicino a Peigamo . Antioco (rate non fono efie mature. Voi paria- 


filo padre , .mìniflro fopra la flotta , 
eifen^ flato ucciTo alla guerra contra 
i Mufulmani , Tua madre Eudofia fi ri- 
tirò in Bìtìnia , vicino a Mancato, 
dond’era S. Gìoannicio (t). Aveva ella 
due figliuoli Bafìlìo , e Paolo , di cui 
parliamo. Ella maritò Bafilio , ma nel 
punto di flrii^re le nozze nigei via 
nel monte Olimpo , e fi fece Monaco 
nella Laura di Santo Elia ; indi ritrovan- 


te , ritornò Paolo a dire , Tccoitdo la 
prudenza delia carne . Dopo eflere flati 
otto giorni Tenta mangiare , fecero pro> 
va di cibarli di quelle ghiande , che li 
ridulTero a vomitare fino il Ctogue . Or 
bene , difle Demetrio , non vel difli, 
padre mio ? Paolo riTpofè < Ci liben- 
rono da’noilri mali umori ; non faremo 
piò infermi . 

UE... u.oai.iu uia, luui riirwaii- Demettìo, 1100 potendo ditfare , fiav- 
dofi impoRonato dalle vìme de' Tuoi pa- 'vicinò alla Laura , accompagnandoli con 
remi , e de’ Tuoi amici , fi ritirò piò un vecchio Anacoreta , chiamato Mac- 


dentro a Bra^iane, vìchib al monte di 
Latre . Di là mandò a cercare fùo 
fratello , che dopo la morte della lor 
Madre era caduto in tal povertà , che 
fa coflreRo a cnllodire i porci . Egli 
lo conduflé al Monte Latte , e gofelo 
in mano di Pietro-, Abate del mimero- 
fo Mooiflera di Carye, che avea fabbri- 
cato egli medefimo . Conofeendo quello 
Abate l’eccellenti dìTpofìzionI del giova- 
ne Paolo , lo ritrane al fervi rio della 
faa propria perTona. Ritornò &iilio al 


tea . uomo di gran fantità , e gli rac- 
conto quel che gli era accaduto con 
Paolo, e come era rìmallo (rata vei-uno 
uman foccodò. Matteo gli difle ; dimo- 
rate qui, figliuol mio; e portate a lui» 
quanra a lui piaccia, di quel nutrimct^ 
to , che Dio poi^ a noi . Avendo De- 
metrio riferito quello difoorfo a Paolo ^ 
egli difle , lamimando di piacere : Voi 
veikte, fratello mio, che il Signore non 
perde mai dì mira quelli, che fi abban- 
donano a lui . Paolo dimorò dunque ra- 
to 
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IO mefi in queft* caverna , praticando 
vigLHe, ed infolici digiuni, facendo in- 
®* numerabili genuflelConi , e fopportando 
95®* dai demonio violente tentazioni > 

Indi Paolo . e Demetrio ritornarono 
ai loro Mooiftepo di Carye per commif- 
iionc dell’Abate: ma pochi giorni dopo 
pennife a Paolo di uteirne ancora. Ri* 
comò egli al Monte di Latte, dove ri- 
trovò Atanagio , che dopo aver ^ver- 
nato un Monitlcro, viveva in ritiro ap- 
prellb la Laura del Salvatore. Paolo pre- 
gollo di dargli fabbricare una colonna vi* 
cina alla Laura , e Atanagio ne indicò 
una fatta dalla natura , ci^ una raccia 
■lti(Ema,ia cima della quale v’ era una 
grotta. Un altro Atanagio al tempo de- 
Iconoclalii , avendo lafciato ColUnci- 
nopoli per evitare la perfccuzione , era 
Rato veotidue anni in quella caverna. 
Paolo vi entrò lenza veruna provvifio- 
ne ; ma un villano , ceeeando due fue 
capre , ritrovò Paolo, e lì prefe la cura 
di portargli da mangiare con alcuni pic- 
cioli mobili necellan: una lampada, una 
pietra focaia , un poco d' olio . Quell’ 
uomo eflendou per alcuni giorni ritira- 
to a raccogliere le Tue mefri; Paolo re- 
fib molti giorni lenza mangiare. Pinal- 
mente refpirando appena , raccolle lefae 
forze, e bevve roiio, e l’acqua del- 
la ftu lampada , il che rimifclo un po- 
co . Indi fovvenne di fui ad Atanagio , 
e gli portò il necefEuio ciboi imperoc- 
ché di più non valeva egli ; ed avendo fa- 
puto Demetrio com’ egli vivea, diedefì 
parimente peftfiero di lui. Paolo dimorò 
dodici anni in quella caverna, dove pa- 
tì ancora per tre anni gran tentazioni 
del demonio. Avendo egli ardentilTimo 
defideho di farvi celebrate il Santo Sa- 

r ifizio , Atanagio apparecchiò una Ica- 
, e vi (idi un Sacerdote con alcuni al- 
tri . Dopo la elevazione , tatti cedettero 
a Paolo l’onore di comunicare il primo 
di tutti , e fi udì un terremoto , e uno 
(cuotimento delle roccie , che fgoaentò 
gli aliami 4 ma qudli eh’ erano reftati 
abballo, non fe ne avvidero. Paolo aven- 
do bifogno di acqua , fece ufeire vicino 
alla Tua caverna una fontana, che Icoti'c 
Tempre dipoi . , 


Da allora in poi divenne celebre; mol- 
ti andavano a ricevere le fue inllruzioni, 
« fi formò una Laura vicino alla fua ca- 
verna. Quali vi fabbricarono capanno, 
qu;di fi allogarono nelle vicine caverne. 
Poi lì Cibbricb un picciolo Oratorio fo(- 
to il nome di San Michele . Paolo il 
poco curante della propria luffillenza, 
mwide abboadcvolmente per quella dc^ 
luoi difcepoli , per toglier loro ogni pre- 
tcllo di rilaiciamento : difiinguct quelli, 
che doveano dimorar foli , o vivere in 
Comunità ; nulla era celato a lui ; non 
ofàvano andare in verun luogo , fooza 
la fua penniffione; acm ofavtuo cuocere 
il pane,o fare la menoma colà fenzala 
fua benedizione 4 e non aveano colà al- 
cuna in loro proprietà. 

Eifendo Paolo dimorato dodici anni in 
quella caverna , c importunato dalle vi- 


nte de’ funi diicepoti , e degli altri ne 
forti fuora fegretamente . c fi ritirò. fo- 
pra il più difetta luogo del monte . Non 
aveudo quivi altra compagnia che di be- 
Aie . pativa caldo e freddo , ed ogni Tor- 
ta d’incomodità. Difcendea di trattola 
tratto alla Laura ad inqoraggiare i Tuoi 
fratelli , fopra tutto avverteuoli di non 
confidare mai in fe medefimi . Colui, che 

10 forviva, gli portava di quando in quan- 
do qualche cibo . Demetrio un giamo 
doleafi feco , che non 'fi vedellero più 
di que’ grandi uomini , e di quelle ma- 
raviulipte grazie degli ultimi Secoli. 
Paolo forridendo gli rifpofè : Pare che 
non crediate voi , che Dio fìa fempre il 
medefimo ; indi gli raccontò molti pro- 
digi, che gli etano occorfi. Uno de’ fusi 
difcepoli chiamato Simeone gli domaa- 
dava , perchè lì mofiraffe <^U ora alle- 
gro , ora malinconico . EgU rUpofegli : 
Quando non ho cola che mi difiurbi dalla 
concemplazioae , io mi vedo circondato 
da coll aggradita luce, che mi feordodi 
maagiare, e di ogni altra cola terrena; 
ma q|)i affliggono , quando m' interrom- 
pono, e mi coflringono a parlare . Perciò 
camminandoco’fuoi difcepoli, fi difcolla- 
va lontano da fe fola , per cantare le 
lodi del Signore , e penfare contmova- 
mente a lui. Oltre di chevedea fempre 

11 Tuo buon Angelo. 

Per 


Diyi - ! ■ 


Libro Gin au a k t esi m oquinto. jpp 


^'Pcr defiderìo di un più ri^oroib riti 
IO , dif^gn^ di piflare neil’ itola di Sa- 
no: rÀmdo appareccbiato all’imbarco, 
vide ^eci foUKi prigioni per avR di- 
(ntato, e diffe con ucura voce all’Offi- 
akle , che ceoduccali , che li laicialTe io 
liberti . Coflui vedendo un jMccioIo uo- 
mo, mal veftito, prcfelo da prima per 
un villano ; ma fu commolTo dal fuo ar- 
dire, e dalla favieisa^ che |li appariva 
nella faccia, il Santo uomo eli di0e: 
Riferite al Govemacore , che il Monaco 
Paolo per fona li tolfc a voi. Cosi li- 
berb quegli fciaurati. Giunto a Samo, 
fi ritirò al Monte Cerces in una caver- 
na, dove diceafijch’era VilTuto il Filo- 
fofo Pitagora .< Tolto fii egli conoiciuto, 
e fi andava da tutte le parti a ricever* 
i Tuoi ammaefiramrnti ^ e per fua efor- 
tazione fi riltabilimiio le tre Laure di 
quefflfóla, rovinate da’Saraceni . Frat- 
tanto i Monaci di Lane andavano h> 
traccia di Paolo da tutte le porti. Fi- 
nalmente avendo (àpato, ch’era egli a Sa- 
mo, gli fcriliero per inezao di uno di 
elli, il quale touo le. riconduife, non 
avendo egli affezione che lo ntenefle. 
Dòpo quefto Aio ritorno, fempre più 
avanzò nella perfezione. 

La fua fiuna diitendeafi da tutte le 
pani', c fino a Roma. Il Papa mandò 
efprefiamente un Monaco attempato a 
viiitarlo , e ad efeminare il fuo ntodo 
di vivere, e a dai^l iene relazione, Pie- 
tro Re de’ Buluri fcrilfe per 

laccomandarfi alle fue orazioni. L’ìm* 
peiatore Colhntino Porfirogenito gli 
fcri/Te molte lettere -, che fi cuftodiro- 
no lungo tempo-dopo neHa Laura. Vo- 
lendo quello Prìncipe mandare in Cre- 
ta un’armata navale contra ì Saraee- 
m, c^fuhò il Santo,- il qual ^i rifpo- 
fc , che quella non era nnpreli gradi- 
ta al Signore. Ma non volendo l’ Im- 
peratore perdcK la fpefa di quell’ar- 
mata, levitò il filo dtfé^, e fe ne 
penti ; cola occorfegli più di una vol- 
ta . V Imperatore mandò un gior- 
no il Patrizio Fozio, uno de’ fimi mag- 
l'rari mmKIri , con ordine di offeirvarn 
Bene in faccia , e in lotta’ la eftfea 
perfosa^nM quando -il- Paint io votoa 
guardare il bua uomo , non potea fb- 


Aenere la chiarezza del fuo vilb } il 
che occoefe anche a molti altri. Tuna- 
via qucAo fplendore nòn era viCbile., fe 
non a quelli, che- Dio Volea fame de- 
gni. Paolo pregò il Patrizio di appli- 
care alla immagine di Edefla un panno- 
lino della ipedefima grandezza , e di 
mandar^iclo. Quando gli fi ponò, e 
che fu (piegato dal lànio uomo , vi vi- 
de chiaramente imprefla la Aefia imma- 
gine Amile all’originale. Ma gli altri 
non videro cola alcuna . Si valle del 
fuo credito per far bandire lontano da 
Cibirreota, e da Mileto i più confide- 
rabili , e perìcolofi Maniebei . 

Paolo avea coAume di fare un ban- 
chetto nella Domenica dell’ ottava di 
Pal^, * d’invitare molta gente. L* 
Economo della Laura in un anno fii 
■lolco impacciato, non aveiylo nè fari- 
na, nè vino , nè legumi . Ne avvertì 
il Santo, 11 qnaie gii rinfacciò la firn 
poca fede, e la mattina capitarono de’ 
muli carìchi di pan bianco, di vino, 
di formaggio , di nova , e di una quan- 
tità d* altre ^vvifioni , mandate da* vi- 
cini, e particolarmente dal Vefeovo ^ 
Amazona e dal fuo Clero. Di qua fi 
vede, quali folbro le vivande dciiaìofe 
per quelli banchetti. Una delle fefie ce- 
lefeatc coir la folenniià maggiore da 
Paolo, era quella di Santa Accateriaa 
martire , che fi crede e(Tere la.medefmM 
che Caterina ; ed è qucAa la più an- 
tica prova, che fi ritrovi del fi» culto. 
Amava tanto la jimofina ^ che dava 
tutto, fino al fuo neflb nudiimcnto, ed 
i fimi veAiti - Finalmente una volta fi 
rìduAe a volccfi vendere in ifchiavo in 
un paefe ignoto, per dame il prezzo 
a’ poveri . 

Sentcodofi vicino alla morte, 'chiamò 
uno de' fusi difeepoli , e ali dettò ddl* 
regole per gii Monaci della, Laura ; indi 
rìlomò al Monre fino al giorno di San 
Niccolò , feAo di Dicembre, 'Quando ri- 
tornò alla Laura , e fece celebrare la 
Meffa più prefio del (olito. Indi fi co- 
tìtò (òpra un letto, fùorì dei fuo cofio- 
me, e fu afialito dalla febbre. Ma non 
tralt lisiò di piwaie Dio , e 4i efurtare i 
fhol Monaci , lenza voler eleggere il fuo 
Succeifore, laiciandonq lorq la leelu . Mo- 
. rt 
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ri r ama del mondo 64^4. indizione 
(ftiattordicefima^ ch’d Tanno .di ^atìa 
956. nei quifldicéfkno giorno di Dkc-ni- 
biY, atl quale ‘la Chielà Greca onora, 
la tua memoria. Fra picciolo di ilatu< 
ra , calvo , con barba rolla > taccia paJ- 
lida , ma aaiabiliflima. 

Un de’lnoi Monaci efreodo Ibco libe> 
rato al tuo liepolcro dal demonio, ebe lo 
invaiava , Simeone idegnato dd tumulto, 
che avea fatto nella Chielà, fi approfiì- 
mb al fepolcro del Santo , e di dille , 
Dòme fe vivo folTe: £' quella dunque la 
vodra avverfione per !' umana gloria , e 
r amor volilo per la folitudine , e per la 
tranquillità? Vói che ci avvolgete in 
turbolenze infinite? Ora lari ben toAo 
rìpeno quello luogo di uomini , di don- 
ne, e di fanciulli i e dipoi qual liberti^ 
c qnal ripqtb rimarrà piìi a noi? Se voi 
pretendete di dilhifbarci in tal guìlà 
eo'vollri miracoli , fatecelo làpere im- 
nediatamence, che vi caleremo giù del 
Monte p e là abbaffo vi lalcercmo fare 
quel cbé volete. Dopo quello rilèatimen- 
to il Santo non liberò più io Mbblico 
alcun ofieifo } Quantunque facelfe molti 
miracoli (òpra gl* infermi, e gli altri, che 
lo invocavano; come ne avea fittù in 
gran numero, vivendo. 

LUI. Regnò Collantìno ancora quln- 
’ dici anni dal tempo che rdlò Impera- 
tore folo, liberato da Romano , e da* 
liiol figlinoli i ma non corriibofe alt’ 
afpettazione , che aveadellata eli lui (1). 
Era dedito^ al vino, nemico di fatica, 
difficile a placarli nella fua collera, e 
puniva fenza mirerìcordia. Per infingar- 
daggine difpenlàva le cariche , e d’ 
impieghi fenza (fiCccmimento ; di che 
Elena Imperatticc , • Bafilio (uo fra- 
tello Camerlen^ profittarono facen- 
deme vendita. Colfaotino ebbe per Tuo 
miglior pregio i’amor delle feienze , e 
delle arti dMadute per negligenza de* 
fuoì predecdfori . Atcefe dunque a ri- 
ftabilirle, cercò i più eccellenti in effe, 
iocaricuidoli d' inlegnarle . Diede la fo- 
prantcndenza della Icuola di Filofofia 
n CofUntino Protot'patario , e Miiìico, 
quella di Rcttorica ad Alwandro Me- 
Cropolitaiio di Kìcm (t), quella .di 
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Geometria a Nicefrnro Patrìzio, quella 
di Aflrooomia al Segretario Creato. 
Si prcndea gran cura degli ihidenti , 
tratteneodofi l'p^o con loro, dava lo» 
ro danaro, e fpefln tenavagli a maa-' 
giare alla Tua tavola ; ceni gli {ludi 
in paco tempo fecero gran procedimeo. 
tj. L’ imperatore non trafeorava le ar- 
ti ; avea canta cognizione della pittu- 
ra, fenz’adbrla imparata (t), che cor- 
regga i medefimi Masfiri ; e co 4 
d^i Orefici , de’ Fabbri , degli Scul- 
tori , fino alle profefiioai meccaniche 
Avea molta religione, almeno efiertor- 
mentc, e mai non andava alia Chielà 
■e’ «orni (blenni , fenz' arrecarvi ma- 
eninche offerte di vafi d’ oro ornati 
di gpnme , c fornimenti di panni pte- 
zioìi. 

Nell* anno 949. avea fatto incoronar 
Imperatore Ramano Tuo figliuolo (4), 
che dieci anni dopo, avendone già ven- 
ti , fi annotò di alpettarc, e fece da- 
re a Tuo Padre il veleno in una medi- 
cina . Ma non avendone prelà altro che 
una piccioli parte, ne refiò folaroen^ 
* te infermo (5! . Nel mele di Seteenv* 
bre Tanno del mondo 646ÌS. di Gefu- 
Crifio 959. effendo già cominciata T in« 
dizione terza , Tlmperator Collimo 
andò al Monte Olimjpo nella Natalia, 
lòtto «dorè di volerli raccomandare al- 
le Orazioni de* Solitari , pnma di mar- 
ciare nella Siria contra i Mufulmani ; 
ma in efifetto per prendere le lue mi- 
fure con Teexioro di Cizka iniomo 
alla depofiziune del Patriarca Polieuto. 
Riaddè ivi infermo , e lentendofi pre- 
fo da gran dolori , fi fece ricondurre in 
Codaotinopoli, dove mori nel nono gior- 
no di Ottobre in età di cinquantaquat- 
tro anni, avendone regnati quarantotto, 
dalla morte di fuo Zio Aleflàndro. Gli 
fuccedetre Romano fuo figliuolo, e fa 
chiamato Romano il Giovane , per di- 
fiinguerlo dal fuo Avo materno. 

LIV. In Italia Berengario, efim fi- 
^iuolo Adalberto fi rendeano di {pomo 
in giamo più odiofi per lo loro tirannico 
governo , e jirevedcndo ima ribcUiooe , 
vollero ooAringere i Velcovi adardngU 
oftiggi , par aflkurarfi della loro ladek^ 
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Attcue Vefcovo di Vercelli ferine fopra 
quello particolare a’fuoi Confratelli (i), 
pregandoli di dirgli il loro parere, perché 
non potet conferir feco loro liberamente. 
Io domando, diceva egli*, (è dobbiamo 
noi dar loro quefti oflaggi , fe debbano 
iàpere a che C obbligano cfli, ed accon- 
fencirvi, e qual fìcurezza ne dobbiam 
prendere ; e fe quella convenzioni 
d^gia fare in iferitto o verbalmen 
fi ciebba porvi un termine; c fe il 
ci^ è prevenuto centra di noi per falfe 
relazioni, come pofCamo noi ginllificar- 
cene . Io vi coafeflb la mia ignoranza ; 
fino ad ora non ho trovato ne' Dottori 
Ecclefiafiici , né autorità , né veruno 
efcfnpio in tal propolìro; e fe alcuno 
v'é, che me ne dimollri, io fono per 
Seguirlo ioviolabilmcnte. 

Io tengo che fia dover nollro il man- 
tenere in tutto la fedeltà a’ Re nollri Si- 
mori ; e die mancando a ^efla ci ren- 
•aiamo colpevoli dinanzi a Dio. Ma dob- 
biamo fervirli,come fecero i nollri prede- 
celfori , fenz’ aggiungenù cofa alcuna di 
nuovo, fe non per qualche gran giova- 
mento ; e coir autorità del Papa , e col 
configlio de’ più faggi Vefeovi . Ora la 
' Scrittura c’ inforna (a), che dee ciafeuno 
Mrtar la pena del fuo peccato, e che non 
«ebbe il figliuolo foffrire il 'galligo della 
iniquità del padre. Cerne dovremo noi 
efporre gli ofiaggi a perire per le nollre 
mancanze ! Quegli , che gli avrà ricevuti, 
dirà : T utto quello j'che io farò a quell’ uo- 
mo, farà per conto di colui, che mel die- 
de. Egli é vero , ma voi per ciò non ne 
fiete già fcaricati . Siete entrambi colpe- 
voli ; egli di averlo mal dato, voi di aver- 
lo mal ricevuto. Ma che fece quello po- 
vero ortaggio per doverne morire? Se fi 
è oflérto per carità per liberare un altro, 
é degno di lode; fe fi efpofe al pericolo 
per interelTe, fono colpevoli tutti tre. 
Dall’ altro canto io dubito, che fi pro- 
metta da noi più di quel che fi polla 
mantenere; e che per debolezza, o per 
altro noi ci mutiamo di parere, dopo 
avére impegnati alcuni innocenti. Se fi 
polfono domandare si fatte ficurezze, po- 
trà folamcnte domandarle chi non ha 
Fltury Tcm. VJIT. 


il timore di Dio. Un nomo faggio, . 

Crirtiano non farà già per gli mlaggi , AwNt» 
quel che non farà per riguardo elei Si- G.C. 
more, e per la falute dell' anima fua, 9 S 9 . 

Io credo dunque , che tutt’ i Crirtiani 
deggiono evitarlo; ma principalmente 1 
Veicovi, che fono collretti ad efporre 
fe medclimi per altrui. Finalmente, fe 
le ficurezze Che i nortri predeceflbri avea- 
no dare a’ Princiri , non fono più giudi- 
cate bartevoii ; n dirà che ì Principi , 
o che i Vefeovi fono divenuti peggiori. 
Conchiude che fi preghi per la cr nfer- 
vazione de’ Principi, e per la pubblica 
tranquillità. 

Attone fcrilfe verfo il medefimo tem- 
po a Valdone, che il Re Berengario 
avea fatto Vefeovo di Como, e che fu 
un de' primi a ribeliarfi contra lui (5). 

Attone Io eforta a riconciliarfi con que- 
llo Principe (4), co’ partì della Scrittura^ 
che ordina, che fi aeggia Ilare foggetcì 
anche a’ cattivi Principi. Vi aggiunge 
l’autorità di San Gregorio, e de' Con- 
cili di Toledo. Ricorda a Valdone i 
fiioi giuramenti di fedeltà; e lo eforta 
a' ritenere i fuoi vartalli ne’ limiti del 
loro dovere, fotto pena di renderli ref- 
ponfabile a Dio della perdita loro. 

LV. Abbiamo altre lettere di Atto- Lettera 
ne di Vercelli fopra vari feggetti di di di(ci- 
difciplina. Proibifee a’ fuoi Diocelànì ?<>■>•• 
di credere agli auguri (s)» o »’ f^ni 
del Cielo, o alle predizioni di alcuni 
impoftori , ch’erti chiamac'ano Profeti. 

Proibifee , che fi faccia fefta nel Ve^ 
nerdl, fupcrrtmone, che jiotea nafee- 
re dal commerrio co’ Mululmani (d) . 

Softiene , 'che il figlioccio non porta 
fpofare la figliuola del patrino (7), ed 
applica a quell’ adozione fpirituale , 
quel che -dicono le leggi dell' adozione 
civile. Intorno a che cita gl’Inftituti, 
il Codice , e le Novelle . Ambrofio 
Sacerdote di Milano, avendolo confulta. 
to intorno a’ nomi delle Sacerdotelfe, e ■ 
delle Diaconerte , che fi ritrovano in al- . * 
cuni Canoni , egli rifponde (8) , che 
ne’ primi tempi ìl minillero delle don- 
ne era necertario per inrtruire più fami- 
liarmente le altre donne, ediungannar- 
C c le 
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- le degli errori del Paganefimo , e della 
Filolbfia ; che fervivano ancora ad am- 
Di O.C. miniftftre il Battcfimo con la dovuta 
FSP* convenienza. Il che non è più neceda- 
rio, dappoiché non fi battezzano altro 
che fanciulli. Aggiunge, che chiamavanfì 
SacerdocelTe e DiaconeiTe le donne, che 
i Sacerdoti .e i Diaconi aveano fpofate 
prima della loro ordinazione. 

Vi fono, due lettere per reprimere la 
incontinenza del fuoClero(i). Alcuni, 
die’ egli , fono talmente fchiavi di que- 


donnenon potrebbero fuinilere;e quello 
non è altro che un vano pretello; impe- 
rocché clfc medefime hanno bi fogno del 
foccorlb degli uomini , c fono un aggra- 
vio e un impaccio. Ma quando lì po- 
tefle anehe trarne qualche vantaggio, lì 
dee preferire la làntità del noftro miai- 
fiero, e le réwle della Chiefa. Candite 
dunque, cari fratelli miei , non folamen- 
te la colpa, ma tutto ciò che può a 
Quella condurvi ; cioè le bellezze delle 
donne , i loro ornamenti , e la dolcezza 
Ho vizio , che hanno feco delle concu- - delle loro converlàzioni ; in Ibmma qua- 
bine, con le quali mangiano, e dimo- lunque commerzio con effe. 


rano pubblicamente. Governano effe le 
loro cafe , e d^o morti , ereditano quel 
che avevano eHi avanzato de' beni della 
Chiefa, e delle limofine de’ fedéli. Per 
la povertà loro da prima fingono di 
ofTervare la continenza . Indi ricevuti 
che fieno- al fervigio della Chiefa, man- 
tengono effi quelle feiaurate a fpefe de’ 
Mveri: il che diventa un motivo agli 
Ofiiziali di Giullizia di entrare nelle 
cafe de’Cherici. fotto preteflo di con- 
dur via quelle donne , e i loco figliuo- 
li; ed i Cherici sbigottiti promettono 
loro tutto quello che vogliono. E ciò 
perché i Canoni condannavano quelle 
conenbine alla fchiavitù (z). Cosi, fe- 
dita Actone, il nome del Signore é 
DeHcmmiato : Imperocché quando quelle 
donne , o i loro ballardi fi cnrrucciano 
con alcuno del vicinato , i Cherici ac- 
corrono alla difcla, dichiarando in tal 
modo la loro infamia . In -oltre per ar- 
ricchire quelle vergognofe famiglie , di- 
vengono intcréffati , avari , rubatoci , 
ufurai, c ingannatori; cofa,che raffred- 
da la divozione del popolo in pagare le 
decime, o in portare le offerte, in pre- 
giudizio delle loro anime ; e i Cherici 
li riducono a tal povertà, che polfono 
appena fiifllllere. 

Quando i Vefeovi li riprendono di 
que.to difordine , fi rivolgono centra di 
elfi, in difpregio del loro giuramento; 
cercano la protezione di alcuni pqffenti 
Secolari, e fpelTo prendono il partito de’ 
nemici della Chiefa. Alcuni dicono per 
ifcu&rli , che fenza il foccorfò di quelle 
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Fa parimente Attone un Capitolarlo 
o inflruzione generale al fuo Clero, e al 
fuo Popolo (3) , diHribuita in cento 
articoli , tratta particolarmente dal Ca- 
pitolare di Teodulfo , -e da’ Condì). 
Ordina a tutt’i Sacerdoti (4), a’ Dia- 
coni , c Suddiaconi di fipcre a memoria 
la Fede Cattolica, cioè, fecondo lo Hile 
del tempo, il Simbolo attribuito a Santo 
Alammo. Raccomanda le Calcnde (5), 
cioè le 'conferenze de’ Pariwhi , e de’ 
Cherici nel principio di ogni mefe, per 
inflruirlì de’ loro doveri; il che pare che 
non comiaciaffe altro che nel preceden- 
te Secolo, come fi vede degli Statuti 
Sinodali di-Ricuifb di Soilfons (d). Dcg- 
giono i Sacerdoti proporzionare le peni- 
tenze alla qualità delle jierfonc , e de’ 
pc^tì (7). Se li è commelTo un pubbli- 
co peccato, debbe il Parroco informarfer.e 
efattamente, e mettere il calo in ilerit- 
to . Avvertirà egli il colpevole di fog- 
gettarfì alla penitenza, c di andar; a tal 
«ffetto dinanzi- al Vefeoto. Il Parroco 
non mancherà di andarvi il mercoledì 
delle Ceneri con la relazione fcritta.Se 
il penitente vi lì ritrova ancor egli, il 
Parroco fcrivcrà la penitenza, che gli fi 
conviene ; e fi prenderà cura de’ contraf- 
fegni, che ha egli della fua converfione . 
Se adempie' la fua penitenza con molto 
fervore , o ,lì; lo vede in pericolo , ne 
avviferà il V''efcovo, o in fiu affenza l 
Cardinali, cioè ì Sacerdoti della Catte- 
drale, per averne la fua afToLuzione . 
Regolarmente anderà il Giovedì Santo 
co’ penitenti per fàpere , c fcrivere 

quel 
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qtwl che loro fari ordinato alla loro af- 
?olu 7 Ì®ne. L’ultimo ani?<’lo ili quello 
Capitolare è il Decreto di Papa Ge- 
lafto intorno a’ libri approvali, o apo- 
crifi (i). 

LVI. Abbiamo ancora un trattato di 


Altri 

relitti di Attone di VcrccHi mtomo alle tòfTerci^ 

Attonc . Chiefa , divifo in tre parti . 

La prima è de’ Giudiii de’ Vefcovi (a), 
dove pretènde che non abbiano ad ave- 
re per accufatori o per telMmonj altri 
che pcrfone irreprenfibili j e per GiucR- 
ci quei foli , che faranno flati eletti da 
. . . loro medcfimi ; che non pollano etferc 
condannati , fe non ^al Papa , quantun- 
que rinllruzione del fuo procclTo poffa 
elfere fatta dal Concilio della Provin- 
cia. Ma llabilifce egli quelle malfime 
fopra le fole fa Ife Decretali. Indi fi duo- 
le di due abufi , cioè dì due Qualità di 
^ullificazìonc, che fi efigeanoda Vefcovi. 
in difrtto di prove; il giuramento, e il 
duello. Erano collretti ncn folo a giu- 
rare contra la proibizione del Vangelo, 
c la tradizione dell’antichità, ma a far 
giurar feco loro un gran numero de’lo- 
ro confratellr ; come le un uomo folfe 
colpevole , per non trovare alcuno, che 
giuri per la fua innocenza ; o come , fe 
non baftalfe per aflolvcre un accufato, 
il non elTcrvi prove contra di lui . Qiian- 
to al dbcllo , quantunque non fi coltri n- 
gano i Vefcovi a fare il- duello perfonal- 
mente , ma foio a dare un campione ; 
quella via di giufiificarfi non lafcia d’ef- 
lerc ingioila . E' un tentare il Signo- 
re , che non i obbligato a far mìracÀì , 
* per dar fempre vittoria a chi difende la 
buòna cauta : £' un rendere 1 Vefcovi 
colpevoli del l'angue, che fanno frange- 
re contra i Canoni , che pmibifeon loro 
dì aver parte nella morte degli uomi- 
ni ; e di feudi commettere un vero de- 
litto , per ilrnvarfi di una faifà accula. 
Gli Écclefiallicì anderanno dunque im- 
‘ puniti^ Non già; ma fi deggiono cor- 
reggere fecon^ le regole, e col mini- 
fiero de’ Vefcovi, a’quali folo appartie- 
ne il giudicargli ; e non deggiono i Lai- 
ci ingtrirfcne , fe non ad inllanza loro . 
Ma prefentemente la potenza Secolare 
opprime fpelTo l’ autorità della Chìefii ; e 
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per mancanza di malvagi giudizi , nafee,"^"^^ 
che il delitto non fa perdere la Vefeo- 
vile dignità, e che quella dignità non 
falva (ialle accufe . 959* 

La 'feconda parte di c^flo trattato d 
intorno all’ordinazione ot' Vefcovi (j), 

Qiielle, che fi fanno jlfeoondo i Canonij 
deggiono computarli come derivanti da 
Dio. Ma i Principi poco rcliginfi , dirpre-» 
giando quefte rvgole , vogliono che pre- 
valga la loro fola volontà, « tengono 
per maliffimo fatto, che un Vefeovo ven- 
ga eletta da altri che da elfi, 'per quan- 
to Ila meritevole ; o che fi rigetti co- 
lui, eh’ è fcelto da loro,per quanto inde- 
gno egli Ila. Non fi coniìderano altro che 
le ricchezze , la parentela , o i fervtg; • 

Una di quelle qualità balla loro. Se non 
vendono i V (feovadi con danaro, li dona- 
no a’ loro parenti , o a coloro, die li cor- 
teggiano (4) . Altri fono accecati in modo, 
che innalzano al Vefeovado i fanciulli, 
e fanno Giudici, e Dottori quelli, che 
hanno bifogno delle prime infiruzioni . Li 
lodano della callità loro, che' ancora è 
fenza merito. Si collringe il popolo a 
rendere omaggio a un fanciullo,* la cui 
indegnità è nota al mondo tutto . La 
maggior 'parte rìdano ; gii uni per alle- 
grezza dcironor che ricevono , gli altri 
beffandoli di così manilella illufionc. S 
interroga il povero fanciullo fopra alcu- 
ni articoli , che imparò a mente , o 
che tremando legge fu 1 a cara , pià 
ocr timore delle sferzate, che di per- 
dere il Vefeovado. Quelli, che l’inter- 
rogano , fanno bone che non intende 
quel che dice; e non lo fanno per efa- 
minarlo, ma per fuppiirc alla formu- 
la Canonica ; e per afficurare la fro- 
de fotto l’apparenza della verità. Que- 
lli Vefcovi contra le regole ordinati, fi 
accuÈno poi fenza ri fpctto, fono ìngi ufia- 
mente opprelll, e perfidamente difcacciatì, 
e talvola melfi crudelmente a morte ( 5)1 
La terza parte è intorno a’ beni del- 
le Chiefe (dj . Non pofllamo palfare 
fotto filenzio, dice l’ Autore, che dopo 
la morte, o refpolfione di un Vefeovo, 
fieno lafciaci ì beni della Chiefa in pre- 
da de’ Laici. Imperocché, qual divcrfltà 
corre tra il rubai^licli vivo, o il ruban- 
C c 2 glieli 
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glieli dopo morto? E a che ferve il cu- 
bi G C teforo della Cbieià, fe fi bc- 

■'echeggiano i granai, i celiai, e tutto 
“ ' il reno? Si diffiM tutto quel che fi trova 
in natura (i). oi vendono i frutti an- 
cora da raccogliere, fono il nome del 
futuro Vefeovo. Si differifee l’ordinazio- 


Ecclesiastic A. 

ne fino a tanto che fia confutmtt ogni 
coiài c in fine danno' il Vefeovado al 
pili offerente , per modo che non v'ha al- 
tre terre cosi Ipeffo làccheggiate.e vea- 
dute, come quelle della Chielà. Quello 
è qumo mi parve di pili notabile negli 
ferini di Attonc, Veicolo di Vercelli, 


LIBRO CINQUANTESIMOSESTO. 

I. Imperatore di Oecìdente. II. Magde^rgo Metropoli. IIL San Dunflé- 

V_/ no Arctvefttn.'o di Cantorber) . IV. Oaalrico Artivtfetfoo di Reims . V. Ciò- 
vanni XII. fi ribella alP Imperatore. VI. Concilio di Roma . VII. Giovanni depeflo^ 
l^e yill.Papa . Vili, Morte di Romano. Niteforo Foca Imperatore. IX. Giovan- 
ni XII. depone Leone. X. Morte dì Giovanni XII. Benedetto K Papa. XI. Giovanni 
XIII. Paia. XII. Fine di San Bainone .drrivtfctvo di Colonia. XIII. Converfiom 
de' Placchi. XIV. Frcdoatdo, e fuoi fcritti . XV. Giovanni XIII. riflabilite. XVI. 
Concilio di Ravenna. XVII. Santo Adalberto- y Arcivefeow di Magdeùurn . XVIII, 
Vf/covado dì Praga. WIL. Santa Matilde Regina. XX. -dmbafeiatori di Luitprando 
m Coflantinopoli . XXI. Nnnz; del Papa maltrattati a Ci^iantmtpoli . XXll. Ritorna 
di Ltiitpraniio. XXIII. Cenquijle di Flictforo Foca .XXIV . Morte di Niteforo. Giovato, 
ni Zimifeo Impemtore , XXV. Cominciamenti di San Nicone di Armenia .XXVI. Nao. 
vi Arttvefcevadi in Italia. XXVII, Fermezza di San Dimftano.XXVIII. Peniten- 
xa del Re Edgatt. XXIX. Leggi del Re Edgaro .XXX. Concilio Z Inghilterra .XXXI. 
Snto Elelveldo di Vhtcheflrt. XXXI I. Sant Ofvaldo di Vmcleflre. XXX III. Rinunzia 
di Santo Udalrieo. XXXIV. Morte di Ottone I.Ottone II. Imperatore. XXXV. Mort- 
te di Santo Udalrieo. XXXVI. Morte di Giovanni XIII. Benedetto FI. Benedetto VII, 
Papi. XXXVIl. Fine di Aimardo Abate di Clugn). XXXVIII. San Ma/eul Abate 
di Clugn) . XXXIX. S. Ma fruì m/o da' Saraceni .XL. Egli ricu/adi effer Papa XLI. 
Sant' Adeleide Imperatrict. XLII. San Volfango Vefeovo di Ratisbona. XLIII. De- 
glianza di Ratiera ctnlra il fuo Clero. XLIV. Sinodo di Ratiera. XLV. Altri frrit. 
ti di Ratiera. XLVI._ Fine di Ratiera. XLVII. Chie/a di XLVIII. San 

Rudefindo. XLIX. Fine di Zinùfeo. Bafil'tOye Coflantino Imperatori. L. Chiefa di 
Coflantino^li . LI. Chiefa <F Inghilterra . LI I. Fine delF Abate T urgnetul . LI 1 1 . San- 
to Eduardo Martire. LIV. Santo Artide Martire. L.V. Morte di Santo Adalberto Ar- 
tiyefcova di Magdeburgo . LVI. Santo Adalberto Vefeovo di Praga. LVII. Mette 
di Ottone li. Ottone ìli. Imperatore. LVI IL Bemuarda Precettore di Ottone. 


OftON 1» "DApi 
lapcrMo- X. P " 


I di Oc- 


Giovanni XII. non potendo 
pià comportare la tirannia di Be- 


rengario , e di Adalberto fuo figliuolo , 
maidò in Aiemagna due Legati Tanno 
pdo. Giovanni Cardinale Diacono , e 
Alone Scriniario della Chielà Roma- 
na , a pregare il Re Ouone di andare a 
liberarlo dalla loro oppreflEone (a). VaL 
kerto Arcivelcovo di Milano vi andò iiv 
contanente dopo , dokndofi , che avellerò 
data la Tua Chielà fenza il menomo dW 
ritto a Manalfe Arcivefeovo di Arlcs .Fu 


egli lèguitato da Vatdoae Vefeovo di Co^ 
mo, facendo una conlimile doglianza. Vi 
andarono parimente alcuni Laici ^ e noa 
vi fu quafi alcun Vefeovo , o alcun 
Conte in Italia, che non mandafiTe ad 
Ottone lettere, o dentati .<Egli dm- 
que rifolvette di panare in Italia (5), 
e fi riferifee un ginramento fatto di 
lui prima di partite, in cui promette 
a Papa .Gievanni di confervargli la 
vita, ed i membri, e la Tua dignità, 
di non prendere in Roma veruna rilb- 
• lu- 
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luzlone fpemntc al Papa,o a’ Romani, 
(ènza partec((arglielo , e di relittuireii 
tutto quel cIk avrebbe conquiftato delle 
terredi San Pietro. Raccolfe un Parlamen- 
to a Vonoes nel 961, in cni fece ele^ 
geté Ottone (bo figliuolo dei fecondo 
Ulto, che non aveva ancora lètte anni . 
Del fuo primo marìtaggio aveva avuti 
due figliuolL Luitolfoche morì nell’ an> 
no 957. e doglielmo , fatto da XDttone 
ordinar Vefeovo di’ Magonza , 1 ’ anno 
964. dopo la morte di Federigo (i). 
Avendo dunque fatto riconofeere in 
Re il giovanetto Ottone, lo lalciò fot- 
•o la direzione degli Arcivefeovi di Co- 
lonia e di Magonza Tuo Zio , e fuo 
fratello ; ed entrò in Italia , dove fu 
ricevuto fenza refifienza veruna . Pafsb 
il verno in Pavia, e mandò frattanto a 
Roma Attone Abate di Fulda a prepa- 
rargli rallogùo. 

Vi andò il Re nel feguente anno 
pdz. (2) , e vi fii accolto con grandi 
apparecchi, con le acclamazioni del Cle- 
ro , e del popolo . Papa Giovanni lo 
incoronò Imperatore con la (agra unzio^ 
"* gbirò a lui fopra il corpo di 

San Pietro unito a tutt’ i Grandi ' e a’ 
Cittadini , di non rinunziare mai alla 
tot ublndienza , e di non dare verun 
feccotio a Berengario , nd ad Adalberto. 
Ottone dal fuo canto riflitul aUaChie& 


di Lombardia Rieti , Amìtemo, e cin-* 


Romana , quel che l’ era (lato tolto in 


tutu l'Italia , e fece al Papa in parti- 
colare gran doni d’ oro , v di gemme - 
Confermò con un atto autentico le do- 
nazioni di Pipino, e dì Carlomagno (4), 
cnmprefa la Città di Roma e il fuo 


que altre Città. Nel fine v’è l’ impor- 
tante claufola : Salva in tutto la nodra 
potenza, e quella del figliuol nodro, e 9 ^** 
de’nodrì difeendemi. 9 °*» 

Indi d regola la elezione del Papa. 
Tutto il Clero e la nobiltà di Roma fi 
obbligherà con ginràmento a farla cano- 
nicamente, e il Papa eletto non fiuàcon- 
fàmto , fe prima non abbia promefifo 
pùbblicamente in prefcnzade'Commida- 
ri deir Imperatore di cenfèrvarel diritti 
di tutti . Neduno impedirà la liberti deli* 
eiezìonefotto penadi efiiioJ^n fine à det- 
to. che vi faranno fempre de'CommilTar} 
del Papa e dell’ Imperatore ,da’ quali ogni 
anno gli farà dati la-relazione del modo, 
con cui i Duchi e i Giudici amminidrl- 
no giudizia . EQì prefenteranno prima 
al Papa le doglianze , che riceveranno: 
ed egli fceglierà o di far todo mettervi 
rimedio , o di comportare che vi fìa ri- 
mediato da’Commidarj dell’ Imperatore; 
queda claufola ben dimodra, che l’ Im- 
peratore fi riferbava fcropre la ibvrant- 
tà e la gìurìfdizione perentoria fopra Ro- 
ma, e (opra tutto il contenuto in quella 
donazione; e la continovazion della Ido- 
Fìa lo farà vedere. Io quefi’atto l' Im- 
peratore Ottone parla tanto in fuo nome, 

^anto in quello del Re fuo figliuolo. 

Dopo la (na fbfcrizione fègue quella de^ 
dieci Vefcovi,cioè Adaldago Arci vefeo- 
vo. (li Amburgo, e lètte Velcovi di Al», 
magia, poi tre di Lombardia, e Attone 
Atnce di Fulda, e un altro Abate Ale- 
manno , cinque Conti , ed alcuni altri 
Signori . E* m data del giorno tredicefi- 


r 



di Lombardia , molte di Campania , il 
Ducato di Spoleti , e quello di Bene- 


vento (p, rifoia di Corfica, il patri 
monio di Sicilia , (è Dio lo metieià 


to in caratteri d*oro i cudodito in Ro- 
ma nel Cadello Sant’Angelo. 

II. Nel medefìmo tempo l’ Imperatore Migdf- 
ottenne dal Papa la erezione di Magdebur- burgo 
hi poter Rodro, difre l’ Imperatore, ef> go in Metropoli . Vi avea fondato un Mo- M<tr0po- 
fendo ancora nel dominio de’ Saraceni. «aidero,comeabbiam noi veduto, neiran- 1 ** 
Qùeda donazione i cooiara quafi paro- no9^7.enciranD09Òi.vi feceirafportare 
laper parola da quella di Luigi il Pio(d). il corpodi Maurizio, e quello di aicu- 
Ma Oaone vi aggiuniè dal ilio Regno ni fuoi compagni (8) . Nella bolla di 

- . ■ que- 


(1) Mtr.Scir.Cir.«ii.f54. (x) FroAC^.tnKRvam.Mr.fei'i (]> Luicpr.^;c.e. 
4j. m.it. £> 2 . 44 . *.j, ^ 5 ') Ut 44.4.A-, {4-)i 

0p.BMC.4M.941. ir) Btc 4 B. 0 n. 94 t. (•) 


^ ì 


Digrtizet) I* Google 


206 


Fleury Storia Eccleìi astica. 


— ' - '• quella ereiione Papa Giovanni Xlf.di- 

cB ia Istanza (r):Ci rapprelt-ntìU’ Im- 
pcratoro Ottone, che dopo aver 4 upera- 
9 W* ti gli Schiàvoni, li ridalle alla fede Cri- 
' ' diana i pregandoci di non cfporgli a ri- 

cadere ,'UUciando quelli fenza Paliorc, 
(òtto la poilanza del demonio . Per il 
che ordiniamo noi, che il Moaillero di 
Magdeburgo fabbricato in Sailinsia ìqU’ 
Elba j come il plb vicino a quelle na- 
zioni, lia eretto in Sede Arcivel'covile, 
che polla ^^vemare tutta quella gregge 
{ter mezzo de’ Tuoi Sufiraganei. Noi vo- 
ciamo, che in efecuzione del voto (atto 
mH’ Imperatore , per avere Iconfitti gli 
Uogari C^), il. Monillero di Mersburgo 
(ia eretto in Sede Veléovile , Ibniinclla 
a quella di Magdeburgo^ non potendo 
un lulo Pallore liipptirc a tante nazioni. 
Noi vogliamo, . che il cento., e la deci- 
ma di tutt' i popoli, che l’ Imperatore ha 
fotti battezzare , o che lo faranno per 
attenzione de' luci Succcfl'ofi , polfano ef- 
fere diilhbuite alle Sedi di Magdeburgo, 
di Merbbureo , o a qual’ altra eh' elfi 
vorranno . Noi ordiniamo agli Arcive- 
feovi di Magonza, di Treveri, di Co- 
lonia, dì Salsburgo, e di Amburgo, di 
favorire a lor potere quelle due erezio- 
ni. £ quando Dio [Mr lo minillerodcU’ 
Imperatore , e -de’ luoì Succcllóri avrà 
condotti ' al CrlUianefimo rii Schiavo- 
ni vicini j noi vogliamo, cn’elTt Aabili- 
icano de’ Vafoovadi .ne’ luoghi convene- 
voli, i cui Vefeovi fieno conlàgrati dall' 
Arcivokovo di Magdeburgo , e diven- 
, Cuoi Suflfraganei .£' quella bolla del 

duodecimo giorno di Febbraio, indizio- 
ne quinta, del fettimo anno del Ponti- 
ficato di Giovanni, il primo dell’Impe- 
ratore Ouone , -eh’ j 1 ’ anno 992. Ma 
non fu efeguitafe non fei anniappre/To. 

S. Dub- HI. Verl'o il medcfuno tempo San 
lUi^ Ar. Ounllano andò a Roma a domandare il 
dvefeovo paliio, come Arcivefeovodi CantoiEery. 
Dopo la.morce del Re Edmondo (3), 
che fu .airall'inato I' anno 94^. Edremo 
tira, fratello e Rio Succetiore, eh* era un 
Principe pio oltre modo , polc nell’ A- 
bace DunlUno ogni fua fiducia, (4). CU 
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diede 1» ciiflodia de’luoi tefori , e delle 
fue carte, e governò il K^o co’ tuoi 
contigli . V olle ihrgli il \^Icovado di 
Vinchellre dopo la- morte di Elfego, c 
lofecemoka^òHecirare inUantemente dal- 
la Regina fua madre ; ma DunÙanu di- 
morò- fermo nel ricufarlo. Effendo mor- 
to il Re hdredo, ebbe in fiiccetTore nrl 
955. filo nipote Eduino giovane Princi- 
pe lènza condotta , che non feguiva altro 
che le fue proprie p’atfioni , e i conneli 
de’ giovani . Proferiveva i ricchi per ifpOi 
gliarli de’ loro beni particolarmente s’ ■ 
erano virtuofi Taccheggiava le Chic- 

fe, diipregiavà la religione", aggravava 
le Città di efazioni , maltrattava i . pa- 
renti tirai, fino la Regina fua Avai e 
fi abbandonava alle donne ecceffìvamen- 
te(6). Avendo provato Dunilano dicor- 
ceggerlo j e vedendo che prendeva a 
fchemo i fuoi avvertimenti , fi ritirò al 
tuo Monillero di’Glalleniburl. 

Intervenne tuttavia atlaconfagrazione 
del giovane Re (7) , che nel medefimo 
giorno lafciò brufeamonte i Prelati e i 
Signori , co' quali avea pranzato , per 
rinchiuderti con una donna, eh’ egU raan- 
tenea. N’ebbero effi vergola e afflizio- 
ne } e Odone Arcivefeovo di Cantorbery 
propofe di mandare uno di etfi a far 
che il Re fi ravvedelfe (S); Si elefle l* 
Abate Dunilano con un Vefeovo fuo 

r ente . Andò egli a ritrovare il Re , 
traile a fòrza dalle mani di quella 
iciaarata ; e avendogli rìpofla la corona 
fopra la cella , condutfelo dinanzi all* 
Arcivefeovo Odone. La donna non glie- 
lo perdonò, ni lafciò il Re in ripofo, 
fc noi mandava in efilio. Fece dunque 
egU prima un editto per levare tutr i 
beni a’Monilleri ; indi paltò a Glailem- 
burl , e dopo fatto l’ inventario di tutto 
quclù),che apparteneva a quella caia, fi 
condrilis via Duotlano tra le doglianze de* 
Monaci, de’ Tuoi amici, e de’ pòveri. ST 
imbaKÒegli, e paltò in Fiandra, dove il 
Conte lo ricevette graziofamente , e fi 
ritirò nel Monillero dì San Pietro di 
G^, il piò ripMato di tutti per ia pie- 
tà e per ^ Ihidj . 
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L’Arcivefcovo Odone (-i) vedendo 
che il giovane Re nulla badava alle 
ammonizioni lue , mandò della gente 
d’ arme a trarre a forza dalla Aia Corte 
auella concubina, ch’egli amava fopra 
l' altre, e dopo che venne sfigurata nel- 
la faccia, e fegnata con un ferro ro- 
vente, la mandò io efìlio nell’ Irlanda. 
Qualche tempo dopo ella ne forti, e 
andò a Glocellre -, ma fu prefa dalia 
gente dell’ ArcivefeoVo , le tadiarono 
i garetti , e pochi giorni dopo ut fece- 
ro miferabilmeute morire. Tal’ era la 
potenza, e la fevcrltà dei Prelato. 

Il Re Eduino medefuno (z), divenur 
to infopportabile per lo Tuo cattivo pro- 
cedere, fu difcacciato , e riconobbero 
^ Re Edgaro Tuo fratello l'anno 957. 
rechi giorni dopo U^fua elezione ten- 
ne un^affemblea generale di tutto il 
Regno, nella quale annullò tutte le in- 
giuiie leggi di fuo fratello , e riparò 
tutte le Tue vi^lenzr I R icbiamò glbrio- 
famente Dimfiano dal fuo efìlio ; e gli 
refe onori più grandi che non fecero i 
Re funi Anteceffori. Qpaiche tempo 
dopo vacando il Vefcovaw di Vorche- 
flre , lo colTrintè-ad accettarlo, e andò 
à Cantorbery a farfi confagrare. L'Ar- 
civefoovo Odone iecelo con allegrezza ; 
ma nella ceremonia In luogo di nomi- 
nar Dunllano Vefeovo di Vorch^e, 
Io nominò Arcivefeovo di CancorWy, 
come fe l’ avelie ordinato per la fua 
Chiefa . Credettero gli alianti , che ciò 
folle detto per i&baglio^ e lo fecero of- 
(èrvarc ad Odone i rea egli ri^fer lo 
(b ^ figliuoli^ mìei , quel che Dio Ope- 
ra itj me.Si'nchi io vivo, egli lari- Ve- 
feovo di Vorchellre; ma^ «tipo la mia 
mcjTtc egli governerà Intra T Inghilter- 
ra. Eliclo morto il Vefeovo di Lon- 
dra, il Re Edgaro, i Signori, c gli abi- 
tanti della Città , prcllarono Dunllano 
a prendere ancora quella Cbielà. Egli 
C oppofccon l'autorità de’ Canoni, che 
non. permettono di dare due Chicle ad 
un medelìmo Velcovo i ma gli rappre- 
femarono,che l' Apdlol» .San Giovanni 
avea governate fette Chiefe, c i loro 
Vefeovì.; n che San Paolo- aveva, avuto 
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penficro di tutte le. Chiefe. Si arrefe -r ^ 

Dunllano a quelle ragioni, come fe la 
llraordinaria milTione d^li Apolloii avef- d* G-C. 
fe a dar norma alla ordinaria condotta 9 °^'- 
delle Chiefe - Governò e^i dunque le 
due Chiefe di Londra e di Vorchcllre, 
come Vefeovo dell’ una e dell’ altra. 

L’Arcivefcovo Odone mori nell’anno 
961. nel quarto giorno di Luglio (}), 
dopo aver tenuta per anni venti la Sede 
di Cantorbery , ed i annoverato tra’Santi. 

Il Re pregò DunUano (4}, di prendere il 
fuo luo^o , e non pot^ perfuoderlo. Al- 
la fua ncufa EUìno Vefeovo di Vinche- 
flre, avendo guadagnati con danaro i piò 
polfeoti Signori della Corte del Re Edra- 
ro , n . fece dare quella dignità , che de- 
fiderava da lungo tempo ; ma mentre che 
andava a Roma a cercare il fuo pallio, 
mori di freddo, palTando -le Alpi . Il Re 
pregò ancora Dunllano ad. accettare li^r 
Sede di Cantorbery ; ed egli ancora la^ 
ricusò. Si elelfe dunque per riempierla 
Bertelino , o Birtcln» Vefeovo di Dor- 
fet, buon uòmo, ma di sì poca capaci- 
tà, che dopo alcuni giorni il Re lo ri- 
mandò al wo- Vefeovado, e ritornò per 
la terza volta a Dunllano. Tiitt’i Ve- 
feovi lì unirono al Re; c finalmente io,- 
perfuadettero a palfare alla Sede di Can- 
torbery . Tollo fi parti per andare a Ro- 
ma, dove Papa Giovanni gli diede il 
pallio, con la lolita lettera, contenente 
L doveri del Vefeovo (5). La lettera glie 
la porfe di fua propria mano, ma gfe fece 
prendere il pallio aitar di S. Pietro - 
IV. Venne il Papa confulcato verl'o OdilHc» 
il medelìmo tempo intorno alla caufa Arcive- 
della Sede di Rcims. E^Tendo morto 
l’,ArcivcfcovQ Ar^o nell’ ultimo gior- ' 
no di Settembre 961. (d),Ugo figliuo- 
lo di Ebsrto del Vermandefe feiAenuto 
da’fuoi fratelli pretefe di rientrare in 
quella Sede, e tralfe al fuo partito il 
Re Lotario . Iraperoccife il Re Lui- 
gi d’ Oltramarc era morto- -heQ’ anno- 
954-- (7) “sl giorno quindicefimo di 
Ottobre, dopo aver regnato diciotto anni;, 
el ne viffe trentacinuuc, fuccedcndoglL 
(uo figliuolo Lotario d'anni tredici. Sua 
Alacre Gcrberga ebbe nel cominciamene 
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to dell’ anno 9 ^ 1 . ( 0 , una conferenia 
Anso Bninonc Arcivcicovo di Cdlonia 
DI Q..C. fgo fratello j c gK raccomaodb a (are, 
9^*' che Ugo non rientrane piìi nella Sede 
di Reiim< Si tenne perqueflo on Con- 
cilio nella Diocefi di Meatnc ( 1 ), dove 
intervennero tredici Vefcovi dellfc pro- 
. ciocie di Reiins, e di Sens, il cui Ar- 
civescovo vi prefedette . Ugo aveva 
alcuni Vefcovi per lui ; ma i più cen- 
trar) al fuo riftabilimento erano Rori- 
oone di Laon e-Gibuìno di Chalons, 
che fofteneano , che un uomo fcomuni- 
cato da tanti Vefcovi non poteva eflere 
anbluto da un numero minore . Conven- 
nero di confultarne il Pare, il quale 
nel roedefiroo anno dichiaio, che Ugo 
era (lato fcomunicato da lui , e da tut- 
to il Concilio di Roma; come da un 
altro Concilio tenuto a Pavia. Bruno- 
' ac Arcivefcovo di Colonia avendo fat- 
to fapere al Clero di Reims quella rt- 
(^(la del Papa , fi eleffe in Arcivcfco- 
vo Odalrico figliuolo di un Conte chia- 
mato Ugo, e quella elezione fu fbllenu- 
ta e approvata dal Re Lotario , dalla 
Regina fiaa Madre, c dall’ Anàvefcovo 
Brunonc tuo Zio. Odalrico fu dunque 
ordinato a Reims da Guido Vefeovo di 
SoilTons , Roncone di Laon ; Gibuino 
, di Chalons, Ailllb di Nójon , e Vic- 
frido di Verdun (?)•, Quelli era fiato 
ordinato nel Concilio dì Meaux, quan- 
tunque Berengario Vefeovo di Verdun 
' fofie ancora vivo, e in pofledimento; e 
. cib fenza participazione dell’ Arcivefcovo 

■ di Treveri fuo. Metropolitano; in^roc- 
, chè quelli Vq^covi confidcravanò Beren- 
’ gario come loro nemico , che non vo- 
lelfe intervenire a’ loro Concili - 
Gìorino! V- Giovanni XII. feordandofi prefia- 
XII. fi mente del giuramento fatto aU’>Iropera- 
*1*’ tote Ottone, Ipedl ad Adalberto, che 
imperato- ^ ritirato a Praffinetò tra i Saraceni , 
e promifegli con giuramento di aflifterlo 
centra l’Imperatore ( 4 )- L’Imperatore 
ch’era a Pavia, oltre modo Ibrprefo da 
quella riconciliazione del Papa con un 
uomo, che prima avea tanto in odio, 
" ' mandb a Roma a fapeme il vero. I 

Cittadini Romani difiero , tutti . ad >mù 
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voce: Paaa Giovanni odia l’ Imperatore, 
che Io liberò da Adalberto, per la ftefla 
ragione che il demonio odia il fuo Crea- 
tore- L’Imperatore non cerca altro che 
di piacere a Dio, e dì proccurare il bene 
della fila Chiefa,-e dello Stato. Papa 
Giovanni fe tutto al conti^rio. Telli- 
roonio' ne fin la 'Vedova di Reniero fuo 
vaflailo, >Ua quale per la cieca paflìo- 
ne, che ha per lei, don^ il governo' di 
molte Città , ed in oltre croci e calici 
d’oro della Chiefa di San Pietro. ’Te* 
fiimonio ne fia Stefenctta, morta ulti- 
mamente nel parto di un lanciullo avuto 
da lui. Il palagio di Laterano , un tem- 
po abitdkione de’ Santi , è divenuto un 
luogo infame , dov’ egli alberga la fua 
cóncubina, forella di queMa di fiio Pa- 
dre. Non vi ha più llraniere donne che ar- 
difeano di venire alla vilìu della Chiefa 
degli Apofioli; fapendo che da alcuni 
giorni fi abusò egli a forza di alcune 
maritate, vedove, e verini. Tutto è 
buono per lui , belle o non belle , ric- 
che_ o povere. Le Chìefe degli Apofioli 
rovinano, piove fopra eli altari, e chi 
vi entra non i Jlcuro deHa vita. Ecco 
perchè Adalberto conviene più col Papa, 
che r Imperatore, 

Avendo^Ottone avuta quella rifpolla 
da’ Romani, diflTe parlando del Papa : Egli 
4 movane , potrà correggerli con' eK 
dempi , e con gli avvilì della gente dab- 
bene. Indi andb r Imperatore ad alTedia- 
re Montcfeltro, dove s’ era rinchiufo A- 
dalberto. Il Papa mandò a lui Leone 
Proroferiniario della Chiefa Romana, e 
Demetrio primo de’ Gcandi di Roma , 
promettendo di correggerli dì quanto 
avea fatto per, empito di giovinezza, e 
dolendofi che Tlraperatore avelie rice- 
vuto un Vefeovo chiamatoLeone, e un 
Diacono Cardinale chiamato Giovarmi, 
eh’ erano infedeli al Papa. Dolevafi an- 
cora,ohe l’-Imperatore mancaife alla fua 
promelTa , Scendo predar giuramento a 
se medeiimo e non al Papa nc'luoghi, 
che riduceva al fuo dominio. 

L’ Imperatore rifpofe a^’ Inviati del 
Papa : Io promifi di refiìtuire alla Chìe- 
fa tutte le terre di San Pietro, che ve- 
ni ffe- 
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Bifferò in poctr mio ; * a tal iine vo- 
glio difcacciar Ecrcngario da qaeiRa for- 
tezza. Quanto al Vefcovo Leone e al 
Cardinal Ciovaoni, che mi accula il Pa- 
. pa <£ aver io ricevuti , inceli che fur«- 
BO arrecati a Capua, meotre che aOda- 
▼ane a Coflantinopoli , . dove il Papa man- 
dava^i a danni miei ..Si wcfe foco loro 
un Buli^ro ^i^mato Saiec , allevato 
■ tra gli Unpn, feaTigliitilTimo del Pa- 
pa , e Zaccheo cattivo , ed ignorante uo- 
mo, che il Papa, da poco tempo avca 
«mlaprato Vefcovo j e maBdòllo tra gli 
Ungari, per eccitargli ad alTalirci. Non 
l’avrei creduto, fc non ayelfi vedute le 
fenere del Papa, raggeliate di piombo 
eoi tuo nome. . ^ 

' Dopo quella cifpofìa, mandò l’ Impe- 
ratore Landoardo Vedeovo- di Monller,, 
e Luieprando Vefcovo di CretDcnu'a Ro- 
ma , con gf Inviati del Papa , per gia- 
Oificace appKlfo di lui il procedimento 
dell’ Imperatore ; con ordine a' vallalli di 

3 ue(lj V ei'covi , che gli accompagnavano, 
i provare h innocenza in duello,. 
(è H Papa non volca ricevere le fue feu- 
iè . ElTrndo giunti a- Roma i due Ve>- 
tcovi mandati dall* Imperatore, ben co- 
■obboro al ricevimento latto lor6 dal 
pa , quanto egli folle alieno dal loro Si- 
gnore. Non volla fentire la l'uà gruflifi- 
cazione n^ per giuramento, nè per duel- 
lo; c orco giorni dopo rimandò conefii 
Giovanni Veicovo di.Nami , e Bene^ 
detto Cardiiud Diacono, per tenere an- 
cora a bada I’ Imperatore , mentre die 
invitava Adalberto ajitomare » Quelli 
dunque partì da FralFmero , e .andò i 
Civitavecchia , e di là a Roma, dove Li 
Papa accolfelo con onore. 

Avendo fpefa P Imperatore tutta la 
(late neiraffcdio di Montefeitro , andò a 
Roma , dov’ era chiamato dalla maggior 
parte de’ Signori , elTendofi impadronite 
del CaAcllo di San Paolo , e gli man- 
darono anche alcuni oflaggi . Il Papa e 
Adalberto , temendo di quella fua venu- 
ta, fuggirono via, tra.<d'erendo feco loro 
una gran parte del tcibro di San Pie- 
tro; a Roma nacque una divifionc : inv 
, perocché alcuni etano- del partito dol^, 
rapa; ma lo difTmiularoaò, accolfcro 1’ 
Tom, mi. 
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Inr^ratore col dovuto onore, e C log- 
.gettarono a lui . Entrò dunque in Ro- 
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ma con- tute' 1 fuq'i . I Cittadini 
pi'omifera fedeltà , c giura^nu di non 
mai eleggere 0 di far ordinare il P^ 
temi Am alTcnfo , e. eoa quello del m 
T uo figliuolo.. 

VI/-Tre giorni dopo ad ieflanza de’ Coadii» 
'Vefeovi Romani e del popolo fi tenne •*' Ro»a« 
un gran Concilio «ella Chiefa di San 
Pietro. V’intervenne l’ Imperatore con 

S uaranKt Vcfco.vi in circa (i) . Elfe»- 
ofi ìofermaco Angeltrido Patriarca di 
Aquiieja ii> Roma , dove morì ^qwlclte 
tempo dopo, '«n Diacono - tenne il fuo 
Jut^o . Valberto Arci vefcovo di Mi- 
lano v’ era in perlpna , coél Pietro di 


Ravenna , e Adaldago di Brema , che 


avca feguito 1’ Imperatore . Dopo qu«> 
(li. tre Anàvefeovi venivano tre Vefeo- 
vi Alemanni ; erano gli altri di vprie 
parù d’ Italia . V’ erano tredici Cardi- 
nali Sacerdoti , tre Cardinali Diaconi, 
molti altri Cherici oifìzìali della Chie- 
fa Rofnana , e alcuni Laki de' più no- 


bili , con tutta la milizia' de’ Romani. 


Quando cominciò a farC filenzio (a), T 
impentore diffe: Bea era decente' cofa, 
che Papa Giovanni mterveBilTc a cod 
venerabile Concilio. Diteci dunque, per- 
chè‘ non ci venne. Il Concilio rifpoj'e': 
Ben ci maravigliamo , che voi ci do- 
mandiate quei che niuno più ignora , 
folle nell' Indie' medefime . t Rioi delit- 
ti Amo tanto raanifclli , ch’egli non u& 
più. veruna caniela per afconderli . L’ 
Imparator dìffe ; Conviea proporne le 
accufe in parttòolaré . > 

Allola , Pietro Cardinale Sacerdote, 
levandoli , dìffe , che avealo veduto- ce- 
lebrar la Melfa fenza comunUarfì. Gio- 
vanni Vcfsovp di Nami è Giovanrll 
Cardinale Diacono rfilTerOjche l’avcant» 
veduto ordinare un Diacono in una Scu- 


deria , e fuori de’Ibienni tempi . Beno- 


Tela. f. Cane, f, 44». (a) Luirpr. tf. c. 7. 


detto Cardinale Diacono leffè un’ accufii 
in nome di tutt’ i -Vefeovi e di tutt’i 
Diaconi, che dicca, che Papa Giovanni 
facea leordinaziòni de’ V efeovi pef danaro, 
oche aveva ordinato Vefeovpa Todi im 
fanciullo di dieci anni . Diflèro di &pere 
P* certo , che a' era abufato delia v«- 
Dd . , do- 
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' “ do»a di Raniero , e di Stefanetta con- 

Anmo cubiaa di fuo Padre, e di un’altra ve- 
i>i C.C. chiamata Anna , e di fua'niporc ; 
9 ^ 3 ' che avea ridotto il fa^ palagio un hro- 
di diffoluteT^a'; eh' era (lato pubbli 




catnenre alla caccia y che avea fatti ca- 


vare gli occhi a Benedetto fuo Padre 
fpiritiiale, che ne morì torto; che avea 
fatto morire, Giovanni Cardinale Sud- 
diacono, dopo averlo- fatto Eunuco; che 
arca fatti fare incendi , e vi era com- 
parfo con la fpada a lato, coll'elmo, e 
con la coravM. Tiitt’i Chcrici e Laici 
infiemc dichiarardno, che aveva egli be- 
vuto del vino per amore del diavolo ; 
che gtuocando a’ dadi , aveva invocato il 
Ibccorfo di Giove , di Venere, e delle 
altre fai fé dei t^ ; che non avea mai detto 
né i mattutini, nè. le ore Canoniche, ni 
«’era mai fatto il fegno della Croce. 

- I Romani non incendeano la Lingua 
di SafTonia , che parlava 1’ Imperatore, 
onde fece dire aH* Aifemblea per Luit- 
prando Vefeovo di Cremona (i) s Ac- 
cade l'pefTn, e noi io làppiaroo (Arerpe- 
rieaza.che le perlbnc conrtituice in di- 
gnità fono calunniate da’ loro invidiofi; 
3 che fa che io abbia per foipctta qu»- 
fla accula , che ora lì Ielle dal Diacono 
Benedetto. Peri» vi Icongiuro in nome del 
-Signore , che non pub eflere ingannato, 
« per la Tua ùnta Madre, e per lo cor- 
po di San' Pietro, nella cui Chielà ora 
ci ritroviamo , che non fi dica contea 
del Papa cora,che in effetto non abbia 
egli coamnerta, e che non £a fiata vedu- 
da uomini degniffimi di fede. I Ve- 
Ìcovi,lI Clero, e ilPopolodi Roma dit, 
ino tutti ad una voce : Se il Papa Giovan- 
ni non ha commenb quel che Benedetto 
Diacono ora lefle; c in oltre molte al- 
tre colpe ^ai pib verwcnolé ; San Pio- 
ero non ci liberi pifi da^nortri peccati , 
poniamo elTere anatematizzati , e paflàre 
alla fihirtra parte nei giorno dd Giudi- 
aio. Se non credete a noi , credete al- 
meno alla vortra armata , che cinque 
giorni fa lo vide con la fpada ai fianco 
cinto d’elmo, e di lcuik>,e di corazza. 
Non v’era altro che il Tevere di mez- 
30 , che impedifle che non foife egli col- 
to in queiii afnefi. LTmperatore difle:' 
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Vi fono tanti tertimoni quanti Ibnofb^ 
dati nella mia armata. 

Si mandò al Papauna lettera in nome 
dell’ Imperatore -in quelli termini (a): 
Eflendo venuti a Roma pel fervigio di 
Dio , e avendo domandato a’ Vefeovi e a’ 
Cardinali 11 motivo di vortra afienza;ci 
difiém centra di voi fatti si vrrgegnofi, 
che farebbero indmi. delle pcrione di. 
Teatro . Tutt’i Gherici e T Laici yi 
accularono di omicida, di fperginro, di 
fitcrilogO', e cT ìncelluolb con le vortre 
parenti, con le forelie'; di aver bevuto 
del vino per amore. tlel diavolo, d’ aver 
invocato giocando Giovo, e- Venere, c 
gli altri demoni. Vi preghiamo dunquo 
inilantemente a venirvi a giurticare io- 
tomo a quertt punti. Se temete dell’ in- 
folenza del popolo,' vi promettiamo con 
giuramento, che non accaderà cola, che 
non fia fecondo a’Caaoni. Era quella in 
data del l'erto gìorao.di Novembre. A* 
vendo il Papa Tettala lettera, riipofe per 
ifcritto^indimzandofij) Vefeovi (y): Noi 
abbiamo intclb dire, che volete voi fa- 
re un altro Papa ; le lo fate , vi feomu- 
nico tutti innome deH’ onnipotente Dio; 
per -modo che non abbiate- voi facoltà 
nè di^ordipaK perfona , nè dì cciebnre 
la Meffa. , 

Fu letta quefia rifpcrta nella feconde 
Sertione del Concìlio tenuto più di quin- 
dici giorni dopo la prima, cioè nel gior- 
no venteGmofeoondo di Novembre ; in 
cui fi ritrovarono Errico Arcivefcóvo di 
Treveri , ed i Vefeovi di Modena, di Tor- 
tona e di Piacenza, che non erano fiati al- 
ia prima fefllone . Col loro parere fi Icrilfc 
tinsleconda lettera ài Papa, che inlbrtan- 
u dicea : Voi nulla avete rifpofio di con- 
cludcntealla ncrtra prima lettera , nè man- . 
dati Deputati, come dovevate face,. per 
dire le vofire ragioni. Se venite al Con- 
cilio a giullificarvi,noi ci pìeghiamoali’ 
autorità vortra; fe voi.riculatc di veni- 
re , fenz’ avere imoedimento o legitti- 
ma fculà , noi dtfpregeremo Ja vortra 
fcomunica , e la rivolgereo» centra di 
voi: medefiino. Giudi avea ricevuto co- 
me giUaltri Aportoli il potere di lega- 
re e- di feio^iem, ma, dopo la fuicaL- 
pa, non potè legar altri che fe medefir 

mo. 
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no. Se i Vcfcovivoleano «lire, che per 
di (iioi delitti avelie perduto -il ^ec del- 
le chiavi , d un ctror mani/ella. Adria- 
no Cardinale Sacerdote , e Benedetto 
Canlinale Diacono ebbero 1 ’ incuto ben- 
u di quella %onda ^rtazionc, ed. e/lcn- 
do arrivati al Tevere non rhroratono piia 
Papa Giox'tmnij ch’m andato alla pia- 
nura, portando uo. turcaflo*, e ninno vi 
fu che làpefle dite dov'egli li ricrovaiTc. 

VII. Riportarono dunque La lettera al 
Concilio, raccolto per la terza volta. S] 
dovea fecondp.le rc^ìenUndarc unatcr- 
za citazione y ma fotrp fu creduta una 
inutile formalitì, non fapcndo dove in- 
diriazarla.Che'cbe ne fu^ ITraperaKire 
nrlò a quello modo; Noi 1 abbiamo atte- 
fo per propone le nollrc doglianze con- 
tra di lai nella fua prefenza: ma cumc 
Camo certi eh’ non ,venp , vi prc- 

É iamo^ di conCdurare la lua perfidia. 

fenda oppreflb da Berengario , e da 
Adalberto , rifilati contea di not^ ci 
mandb i DcpuUll, in 'SaUbaia, predando-, 
ti per ami^ del Signore a- venire in Ita- 
pef liberarlo dalle lor mani . Voi 
vedete ^el che io feci coll’ ajutQ. JclSi- 
gnore. Tuttavia fcordandofi della fua fe- 
wtà,;.che ibi avea giurata Ibpra il cor- 
po di San Pietro , ìcfc venire a Roma 
il mcdelimo AdaILwrto,lo Ibllenne' con- 
tra di me, mulle fedizioni a villa deija 
mia annata, divenne capo di guerra, e 
lì è ricoperto di corazza , e di elmo. 
Dichiari il Concilipquel che conmene. 

II Concilio dille: 'A tal male convie- 
ne un rimedio llrtprdinario. Se per gli 
tuoi . corrotti colfumi nocclTc a le (leillb 
foto, bifognerebbecornpqrtarlo ; ma quan- 
ti non ha egli pervertiti col fuo efeti^ 
pio ì Vi preghiamo duiinae, che queljò 
modro Un diuaccìato dalla (anta Roma- 
na Chiefa, e cht fia melTo in fuo cam- 
bio un uomo, che .(i dia buon efempio. 
Noi vogHam farlo, dilfe T Imperato- 
re Ci), e niente ci riufciràpiùcàro^chc 
il ritrovarq^ un degno- fogserto da 'ri- 
porre nella Santa Sede . Di fiero rutti 
ad una voce., e per tre volte : Noi eleg- 
giamo per Paftorè il venerabile Leone 
Protofcrinlario della Chiefa Romana, 
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uomo di merka manifefto. L' Imperato- 


re vi, acconfenti -, condulfero al'paUgio 


Akno 


LateraneÀ; Leone co’Cardinali fecondo il 
colUime.Fu egli ordinùo Papa nedmefe 9 °}» 
di Dicembre, in un gim-no convenevole 
nella Chielà di San Pietre , c giuraro- 
no a lui fedeltà. E'quedi Leone Vili, 
che tenne la Santa Sede un anno e quat- 
tro 'meli. Era eflb Romano figliuolo di 


Giovanni Protofcriniarlp, com'^U (zy 
" “ :flo 


t>> i:. il- (i) Vita Jean. ii. */, ì’apehr. 
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Fece una ordinazione nello dello mefe 
di. Dicembre in cui ordinò fette 
Sacerdoti 6 due Diaconi . Per altro Qpn 
ci rodano gli attidel Concilio, in cui fu 
elcno ; tha lòUmentc il racconto , che fi 
ritrovaalla fine della fioria di Luitprando. 

Vili. In Oriente ITroperator Roma- Morte di 
no il Giovane morì nel quindiccfinxy 
giorno di Marzo del medeCrab atino.^'"'?™ 
9<5 j. del Mondo ^471. iodizionè lidia , 
avendo regnata tre anni e quattro meli;' 
ne' quali non pensò ad altro ch6 a.' fuor 
piaceri , e. fi Izfciò governane (»).• fre- 
fe di nuovo al fuo fervigio un Cherico^ 

Eunuco chiamato Giovanm, ch'era da- 
to difezcciato dair Imperatore Coflan- 
tino luo Padre per 4 cuni vérgognofì 
fatti , c che avqa prefo 1’ abito mona- 
dico . Ma Romano gli fece- riprendere 
1 ' abito . Chcricalc , Quello parve mal 
fatto al Patriarca Polieuto, e fece in- 
danza che T Imperatore lo difcacciaflb 
dal fuo fetr'igioy come un Monaco apo- 
data (4).. Ma fodenoe ,’che non avéa- 
fattb^altro ‘che fingere di^ abbracciar? la, 
vita monadica per timore dell’ Impera- 
tor Codantino , fenz’ aver ricevuta Uj 
benedizione di alcun Sacerdote. Cosi in-' 
earmò il Patriarca , e vide da Secolare 
lino alla morte di Rómanp , dopo la 
quale ritornò ali’ àbito monadico , fsn- 
za cafnbiaf di'cqdumt. 

Romano ^ i luggediune di faa mo-' 
glie (5) , difcacciò dal^palagìo f Impe- 
ratrice Elena fua madre , *e le forell& 
fue , che divife da lei , facendole radere 
a guifa di religipfe . Elena ne mori di 
dilpiaccrc. MàTubitq morto Romano ,lar_ 

(ciarono le fue forelle T abito monadico; 
come quelle che non eranó ReligioTe,e 
mangiarono carne. Morì,eglù.in ct^ di 
Dd 2 yen- ' 
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vcntiqnatfro anni , o per veleno o con- 
funto da infami piaceri . Lafeìò due fi- 
gliuoli Baftlio eCoflantino, che non re- 
9°4* gnaroBo torto per la loro picciola età . 
Si riconobbe per Imperatore Niceforp 
Foca gran Rapitane (i) , che avea ri- 
portati conliderafaili vantaggi contea i 
Saraceni . Fu coronato nella Chielà prin- 
cipale di San Pietro dal Patriarca Po- 
Heuto, la Domenica del fedicefimo gior- 
no di Agciflo nel medefimo anno 
indizione {erta . A* Venti del feguente 
Settembre fposb egli Teofania Vedova 
di Romano , che fitlfe di allontanare , 
e riconfinciò h mangiar* carne , dalla 

r ie s’era artenuto Jallà morte dìBar- 
fuo figliuòlo del primo letto , che 
i ' ‘ tveva egli perduto per un accidente fu- 

nello f Si celebrò il fuo (ccoodtr mari- 
- taggio nella nuova Chiefa del palagio ; 

' ina mentre che voleva entrare nel San- 
tuario, H Patriarca Polieuto prendendo- 
lo Mr la oiAno lo ritenne vicino al ba- 
laortro, dicendoli, che non gU avrebbe 
oermefro di ptfrar oltre, fc non ricevei 
la peniiema delle feconde nozze. Qpe- 
rta opportzione dilpiàcque a Niceforo; 
e fii comicciato col Patriarca pej tutto 
il corlo di, l'uà vita. Dall’ altro canto fi 
pnbblicò che Nicefbro averte tenuto al- 
la fagrà fonte un fìgliuolò di Teofania; 
e a. quella voce Polieuto volte obbli- 
garlo ad abbandonare l'uà moglie , o a 
non entrare nella Chieta . Niceforo pre- 
fé quell' ultimo partito , tanto amava egli 
Teofania . Raccolfé i Vefcoyr, che fi 
ritrovavano a CoHantinopoli , e alcuni 
iTiftinti Senapati , per efaminar Tartare. 
Dirtero tutti -, che quella era pna legge 
di Copronimo,*^clte' non fi doveva olier- 
vade, fc diedctb'a NicefonJ delle lettere 
di' alKjluziooe, Polieuto mortrava ancora 
qualche' dirtkoltà dì comunicar cdtT Im- 
peratore; il Cefare Barda , Padre dcIT 
Impeiaiore articurò , che non era fiato 
padrino di verun figltuolo dell’ Iiflperà- 
trice: e SciUano Protopapa del palagio , 
cioè primo Sacerdote che fi diceva e(- 
fére flato Tatitore di quella fama , giu- 
rò che non Tavea veduto, nè fcntiio 
dire, che Barda o Nkeforo fortéro fta- 
. ti padrini . Allora Polieuto , quantuo- 
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que fapcrte f che Stìliano avea giurato 
il falfo , non infillette di vantaagm 
intorno a quella affinità frirìtualc. Non 
fi vede, perchè quelli Velpjvi attribuif- 
fero ad dna legge di CopFonimo* una 
eofa, ch’era dell’antica dìfripltaa della 
Cbiefa . ' 

IX. L’ Imperatore Ottone^ celebrò a Giomwl 
Roma. la fella del Natale ed aven- 
do egli rimandata la maggior parte del- 
le fue truppe, per non g0ere di aggra- * 
vio a’ Romani , co/tginrarono dì nuovo 
contri di luì , fufeitatì da Papa Gio- 
vanni (z) , e cercarono anche di farlo 
morire ; ma avendo ftoperto il loro di- 
fegno , li prevenne , facendone uccidere 
ih gran numero , nel terzo giorno di 
Gennaio 964 . Ancora giurarono a lui 
fedeltà ; ma otto einmi dopo forti egli 
per andare a .Spoini ; e rìrtind toro 
gli ollam ad ioihmza di Papa Leo- 
ne . Allora fecero rientrare Papa Gio- 
vanni ; Leone fi falvò a fatica apprefi- 
Ib T Imperatore , c Giovanni fece u- 
gllare la dirica mano a Giovanni Car- 
dinale' Diacono , la lingua , K nafo, e 
due dita ad Azone Peotoferiotario. 

Incontanente dopo il fuo ritorno 
nel ventefimqfefto giorno di Febbraio 
9^4* (ìf indizione fettìma , terme un 
Concilio nella Chielà di &n Pietro,, 
con Tedici Vefeovi tutti d* Italia , e 
dfcUc cetre della Chiefa , e dodici Sa- 
cerdoti Cardinali . Gli uni, e gli altri 
erano per la mamior parte intervenuti 
al Concilio, dor egli era fia^ deporto 
tre meli prima . In quello il Vapa apri 
la prima fertioge , dicendo ; Voi fapo* 
te, cari fratelli mìei, che fui difcaccia- 
te dalla mia Sede per due mefi , per la 
violeiiia dell’ Iro^ratone . Perciò do-^ 
mando a ^oi,fe kcondo leregoléfipuò ^ 

chiamar Concilio quello, che fu tenuto 
nella mìa Chiefa in mia' artenta nel quar- 
to giorno' di Dicet^e dalT Impcrator 
Ottone co’ Tuoi Arci vefeovi , e co’ Ve- 
feovt fuoif Concilio rifpofe: E'rtata 
una , proftituzione jn favore di Leone T , -- 
adultero, e Tufur^tore, Noi dobbiamo 
dunque condannarli, dirte il Papa . Noi 
doW>iam farlo , dine il Concilio , per 
autorità de’ Padri . Il Papa li.coodan-. 

nò. 
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nb, pòi diffe: I Vefcovi ordinati da noi 
potevano eili iara una ordinazione nel 
noftro palazzo Patriarcale ? Non già , 
rifpofe il Concilio . Il Papa ripielib : 
Cile giudicate voi di Sicone, che aobia* 
mo confagrato Vefcovo ha lungo tempo, 
c che nel nodro palazzo ordinò Leone 
Offiziale di Cortr'Neofito , e fpergiuro 
verfo di noi , facendolo Portinaio , Let- 
tore, Accolito , Suddiacono , Diacono, 
c Sacerdote tutto ad un tratto l Final- 
mente osò confagrario nella nolira Apo* 
OoUca Sede, fenz* alcuna prova , centra 
tutte te ordinazioni de’ Padri. Il Con- 
cilio dlflTe : Convien d^rrò 1* ordinar 
tore, e cobi, eh’ egli na ordinato . Il 
Papa difle : Non fi là dove lìa celato . 
Si cerchi diligentemente, dille il Conci- 
lio, lino alla terza SelPione.Se non li ri- 
trova, Tta condannato a norma de’ Canoni. 

Il Papa l'oggiunfe : Che giudicate voi 
dunque di quelli due Vefcovi, che abbia- 
mo noi ordinati . Benedetto di Porto , 
e Gregorio di Albano, che recitarono le 
ocazioni fopra rufiùpnore? Il Conciliò 
rifpote: che fieno puniti parimente, tilt-' 
tavia li lafciamo alla Vo(ma diibrezìnne, 
fino alla terza conferenza. Che ordina- 
te voi, dille il Papa, inipmo all’ ufur- 
wore della nolira Sede? Il Conciliodifi- 
le : che fia afiToIutamcnrc condannató, 
perché in avvenire alcun Offiziale di Cor- 
te, de’ Neofiti, de' Giudici, o de’ Peni- 
tenti pubblici non lìa tanto ardito di 
afpirare al grado fupreino ^la Ghiefa. 
Allora Papa Giovanni pronunziò lal'cn- 
tenza centra Leone, dtchiarandolp depo- 
flo da ogni onore Sacerdotale, eoa ogni 
funzione CDertcale, con minaccia di ana- 
tema perpetuò, fe^itando a fame alcu- 
na, eie lisforzalTcdi rientrare nélla San- 
ta Sede; e fimile minaccia fa centra di 
coloro, che gli dclTero ajutoo configlio^ 
11 Papa affiiunge: clw giudicate voi dì 

? |uclli, che na ordinati ? Il Concilio ri- 
pofe: Che fieno depotii. Alloca il Papa 
comraife,ch’cntrairero nel Coacillorico- 
perti di Camici, e di Sp>le,c fece feri- 
vete da ciafcuoo di elìì in una carta . 
Mio Padre nulla area Jì fuo , e niente . 
mi, ha dato . Così li rimife nell’ ordine, 
che tencauo prima. 
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Nella feconda Seffionedel Coniiliote-^^ 
nuca il giorno dietro, il Papa dille, che 
s’era cercato con attenzione Sicone Ve- 
fcovo, fenza poterlo ritrovare : e il Con- 
cilio ordinò, che fofle differita la Tua con- 
danna fino alla terza felTioiie. Allora il 
Papa chiamò due Vefeovi, ch’erano (la- ' 
ri ordinati da Leone , cioè Benedetto di 
Porto , e Grègorio di Albano , e fece 
leggere a cìaicuno nella Tua carta ; Io ta- 
le dì tale, vìvente mio padre , confagrai 
in fuo luogo Leone Offiziale di Corte 
Nepfito, e fpergiuro contra le ordinan- 
ze de’ Padri . Indi fu-rimelfo il bro 
giudizio alb terza Seffione . Il Papa 
loggiónle : che' giudicate voi di colpro , 
che prcllarono danari al Neofiro per com- 
perare la grazia del Signore ^he non fi può 
vendere ? il Concilio diffe : y è un Vefeo- 
vo , un Sacerdote , o un Diacono, perda 
egli il. fuo grado: *’ è un Monaco, oua 
Laico, Ila anarematizzato . Qoanto agli 
Abati dipendenti dal Papa, eh' erano ìn- 
tervemm ài- precedente Concilio, fi la- 
feiarooo al filo giudizio: Poi dilfc;Or- 
dinatc, che mai l'inferiore non piga il 
grado di fuo Superiore , fotto pena di 
tcomunica;c chei Monaci, lòtto lame- 
defima pena, rcrtino nel luogo dove 
no rm'ùnziato, al Setolo . II Cotuilio 
ordinò quello. 

Alla terzi felTione ilPapi profferì per 
contumacia la fentenza ai depofizlone 
contra,Sicone Vefcov’o di Offìa,uno de- 
li ordinatori di Leone, fenza fperanza 
i reintegrazione;, e riffitul al loro pri-^ 
mo fiato quelli , che furono odinati da'* 
J-cone i come fe niente aveffero da lui 
ricevuto; allegando 1’ efempto di Papa 
‘Stefano III. contra coloro, eh' erano fu- 
ti ordiniti da Collantino (i). Vìetoffi 
finalmente a ciafeun Laico di (lare, du- 
rante la MelTa , intorno .all' Alare , o 
nel Sintuario. Tal è quello Concilio, 
il cui procedimento pare ancora manco 
regolare di quello del precedente ; im- 
perocché Leone aflente e condannato nel- 
la prima Selfione , -fenza clfere citato 
né pure lina volta , e fenza che appa- 
rifeadn contea di lui né accufatori , né 
tellimoni. E' tuttavia .notalni cofa , che 
quello- Concilio citi fpcffb come fenno 

*• tut- 
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tutti ^ altri , i Canoni ,.e 1' autorità 
dc’pJri. 

l’v® Giovanni, XH- non foprav- 
I^9°4- ville ire mefi a quello Concilio; iinpe- 
CiovnM effeodo una, notte luori di Rpma, 

XII. B<- abbandoflato a' luci dileti' 


aedetro 
'V. P.pa 


tei con una don- 
f vwn» peccol^D neUe tenv- 


na mariuu ... 

.pie così^.iqnémcntc , .ch^ ne morì a càr 
po.^ di ott^iomi , fenza ricevere il V ia- 
ti^ (i) . En nel giorno g'uattordiceli- 
ino di Magmo, e ip tutto avea tenuto 
la Santa Sede otto anni , e .quali Aie 
meli . Allora ì Romani , temendo dell’ 
Impcrator Otipnc , e fcordatili de’ giu- 
’ pmenti a lui fatti , ed a Rapa Leone , 
clelfero , V fecero ordinare Papa Bene- 
detto Cardinale Diacono della Cbiefa 
Romana, prométtendogli con giuramen- 
to di non mai abbandonarlo, e difender- 
lo centra l’ Imperatore, £' quelli chia- 
mato Benedetto -V. 

A qaella notizia Ottone raccolfe le 
fue truppe , e andò ad alfediar Roma 
ma Ulciando ufeire perfona, fenza mu- 
tilarla A .qualche membro. Papa Bene- 
detto animava i Romani alla.difefa., c 
fili egli medelìmo fopra le mtira per 
minacciare l’ Iraperaior di ftomunjca co* 
fervi fupi . Ma 1’ Imperatore prelsb 4 
Mliar^mcnte 1’ alTeAo , che furono i 
- Kominl coftrecci ad aprirai le porte del- 
la Città, fpinti dalla fame, nella Vigi- 
lia di San GiovanniVeotèfirnoterzogmr- 
no A Giùgpo f/6^ AbbandonaronoSlui 
Benedetto," e ricèvetifero per PapaLeo- 
ne Vili, eh’ era flato dcpollo da Ciò-' 
vanni . - • . 

Allóra fi tenne un Concilio nella 
Chiéfa di ."Laterano (z), dove prefedet- 
te Papa Leone . V’intervenne l’-Irópe-. 
ratore Ottone co’ Vefcovì Romani, Ita- 
liani , Lorenelì , SalToni il Clèro , e 
il popolo di Roma . Papa. Benedetto, 
ricoperto degli ornamenti Pontificali , fu 
condotto per mano di coloro, che l’ave- 
vano eletto ; e Benedetto Cardinale Ar- 
cidiacono rii dillè ? con quale autorità,, 
e con qual .diritto , 0 ufurpatore che Cri, 
ti attribuifti quelli ornamenti Pontifica- 
li , durante la vita del Venerabile Papa 
Leone, che noi veggiamo qui , c che 
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tu hai eletto con noi , dopo avere ri- 
gettato Giovanni 1 Puoj tu negare A 
av^r promefib con giuramento, all’ Im- 
peratore oui prefente , che già mai né 
adtri Romani non elegge- 
reue, q non ordlncrefle un Rapa. lenza 

J l luo confentimento , o,di qu^o de| 
ce Ottone fuo figliuolo i Benedetto 
rupofe^: Se ho errato, abbiate pietà A 
tue. L Imperatore diftruggcodou in la- 
pregò il Concilio, che nonficeCT 
le danno a Benedetto ; e che fe poteva, 
egli , rirpqndefle alle quÓliopi^a lA fatte, 
e che conlèflandofi colpevole, gli (acelTc- 
ro grazia per rimor <ul. Signore. Bene^ 
detto fi gettò a’ pi^di di Papa Leone ,• 
e dell Imperatore, gfi^docheaveapee- 
, e eh era un ufurpatore della San- 
ta Sede. Indi fi levò- il pallio, elòre- 
ftitul a Leone , con la ferula o ha/loii 
Pallorale, che aveva in mano. Papa Leoiie 
^zzo la ferula in molti pezzi; mollraiv- 
dola al' popolo. Egli fece federe a terra 
' Benedeno , gli levò il Camice, e laSco- 
la, e difle a’ Vefcovì: priviamp A 

Mni onore Pontifizlo , e del Sacerdozio 
Benedetto ufurpatore della .Santa Sede; 
ma in confiderà? iouè dell’ Impejatore; 
che ci ha rifiabLliti , gli permettiamo, 
che relH nello fiato di Diacono , a cour 
dizione, che non fi fermi più in Roma, 
ma che vada in efilìo. 

■ Si ritrova un Decreto di quefioCon- 
cilio (?) , col quale Papa Leone con 
tutto il 'Clero te il popolo dì Roma 
accorda c cohfcrma ad Ottone^ e a’ fiiol 
Succe/fori la facoltà di eleggerfi un Suc- 
c^orepelTlcgno d’ Italia udì ftabilire 
il Papa, "e di dare la'inveltltura a" Ve- 
fcovì ; per modo che non fi potrà elegge- 
re nè Patrizio, nè Papa, nè .Vefeovo, 
lenza il filo confenfb. Tutto focto pena 
dì feomunìea ,- di efilio' perpetuo , c A 
mone. E ciò perchè in quefio Concilio 
era unita la potenza temporale alla ec- 
clefiafiica: intervenendovi 11 pòpolo Ro- 
mano , ed 'il Clero . Dice il Decreto , 
che tanto fi fa ad efemwo dt Papà A- 
driano , che accordò a Carlomagno con 
la dignità A Patrìzio l’ ordinar ione dcl- 
la Santa Sede, e rìnveftiturade’ Vefeo- 

vi'j 
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v{; ma non ne. virafetmnrnai6ned3f;li 
Aptorì di quel tempo, (i). Qiiantunqiie 
certa tofa fiachedof»CarIomamo,epri- 
jna di eilb , il cqirtenfo dcgWmperatori 
era necedario per l’ ordinai ione del Papa. 

L’ Imperatore Ottone, avendo palata 
in Remala feda di S. Giovanni, equ6lla 
di S. Pietro, c di^an Paolo (2), nè forti 
fuora , e li fennb il redo dall'- anno in 
Italia^ dove la- fua. Armata fu colta da 
una-^violenta pede .- ^e pcriróno molti 
Signori, tra gii altri Érrìco Arciveicovo 
di Treveri,il cui fucceflore lii.Thicrri 
Ciacono delia meddìma CKielà. Avendo 
1-’ (Imperatore cefcltrata a Pavia la feda 
di Natale, ripeltb. in Alemagna , redan- 
do in Francoaia tutta la Q.uaterima dell' 
anno 9^5. e celebrandola Palquaad In- 

S elheimd^Xltxd ritomb inSallonia,con.> 
ucendo Ino lui Papa- Benedetto allora 
depodo, e chepofe in cudodia di- Adal- 
dagb Arcivefeovo di- Brqma .a di Am- 
burgo. A veaquedo Prelato feguiro l'Im- 
peratore io Italia, e pottbda Romb mol- 
te Reliquie , chedidribui nella. Tua Dio- 
cefì (4). Fece cudodire Papa Benedetto 
in Amburgo, trattandolo con' grand'ono- 
re; efliendo .Benedetto uomo ciotto evir- 
tuofo*; e degno di edere Papa , fe la fua 
^Lnionefolfo data più regolare. Edificb 
i Sadoni col Tuo buon elempio , e con 
gii ammaedrameoci ; e l’ Imperatore era 
difpodo a rcdicuirlo a' Romani, che lo 
domandavano^ quando egli morì in Am-* 
burgo nel quinto cioréo di Luglio 
SL vede ancora il (uo fepolcro nella Gatr 
Cedrale, ma fatto molti lecoli clopofjX 
Cìovaniii XI. Papa Leone VlII.era mortonel 
Xlll. Pi-pnncipio del mefe di -Aprile , dopo un 
P** anno e q^t/ro mefi di Pontificato (d). 
Allora i Romani Mandarono aH' Impera- 
tore Ottone, Aaone Protoferiniario , e 
Manno Vefeovo di Sutrì,.ché furoaoa. 
ritrc|Varlo in Sidonia , perchè ordinade 
Papa quello, che gU piacede. Àccolfegli 
onorevolmente 1’ Imperatore , e mandò 
(èco loro Ogero Vefeovo di Spira, e Lin- 
lone V eicoyo di Cremona , eh' elfendo ar- 
rivati a. Roma, lì elclfe di comune con- 
fenlb ([ì^ovanni Vclcovadì N^L, e fu 
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innalrato alla Sann Sede , tenuta da lui = 
quali lètte anni, l'otto nome di. Giovanni 
Xlll. Era Romano^* figliiioio di un 
Vefeovo, chiamato pure Giovanni. Ma 9^» 
nel .principio- dei fuo Pontificato trattò 
^principali Romani con tanta alterigia, 
che 1] acqui dò la loro inimicizia. Ro<re- 
do Conte di Campania , c -il Prefetto 
Pietro aiutato da' Capi del popolo lo 
prefero , -e rìnchiufero nel Callello Sant* 

Angelo , poi lo mandaaono in Camp» ' 
nia, dove dimorò undici meli- (7). 

XII. Quando il Re Ottonespaltò in Fin* di 
Italia , lalciò , corno fi è detto , in A- S. Bruno- 
lemagnà il Giovane Ottone fuo figliuolo, "• 
fotto la direzione di. fuo fratello Brunone ” 
Arciveftovo di Colonia, e. Duca di Lo- 
rena , cieèL Governatore cfcl Regno di • 
Lotario (8) -. Ma le temporali occupa- ** 
zlonì non tolfinti mai a Brunone, ohe at> 
tendeffe agli efercizi dellg religione , r* 
alla lettura, che amava egli appallionat» 
mente eccitandovi quanti .gli davano 
mtomo , 0“ di maniera eh' egu avea mi- 
nor confidenza vrrfo di quplli , che noa 
avevano aficzione per lo Audio ^ Odiava 
egli il ludo p i divertimenti , occupaziuiie 
de'Graqdi ; e fe per qualche tratto, 
compiacere altrui , vi fi abbandonava , ciò 
cclhivagli mólte lagrime . Oifgulìatò dèlia 
prefence vìta,c di quanto vi ha di più lufio- 
ghevole , noaafpitavà akro chealla feliciti 
della (ucuì^ vita , per la quale fi^o udl- 
vafi e^i fofpirZre nel fuo ietto . $peflb non ■ 
mangiava ne' lunchecti, dove modravall 
allegro più di. eiafeun -altro . Cinto da' 
fuoi Ofiìziali , e da' vafMi fuoi , d» 
c(^rto di jporpqra c d' oro , poruva 
un fempHce abito e fodere comuni ; en- 
trava di ràdo ne' bagni , quantunque - 
avvezzo dalla culla adla proprietà , • 
alia delicatezza conveniente alla fuana- 
(cita. 

Ebbe gran cura di cercare Reli^ie pct 
articchìme la fa% DiOcefi-Cp). Fabbri, 
cò , o , rìdaurò un gran numero di Chic- 
Cf, e di Moni Aeri fio); pariicólar pen- - 
ifito fiprefe de'rinchiuli,perfubordii»f- 
gH.ad alkune Chiefe , e provvedere al 
kro mantenimento. Predicava la parola 

di 
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di Dio , 'e fpiéwva Iìr Scriuun dìttifa- Ini fondato . Suo fucceflare fu Folcmlf» * 

mente , e fouilkiente ■(») • patte DiacfiBjo^ ed: Economo delja medefirna 

Occidentale def Rc^no di Lorena era il Chtelà^cbciecercriviere ia'fua cita ,qtup> 

Cltro caduto mgrùn difordine ; invidio- do la memoria n* era’ ancora recente, 

fo. Indocile ,, e iotapa» di dirigere il XlII. Si rifieriic* a quell'anno ^65. Oweee- 
popolo . Rrunone attd'c a’ftabillnri al- la cooverliontf di Mi urto j o l^cielao ***?' 

cUni valentie virtuoir Vefeovi (a^'.'Pa- Duca di Polonia (8). Aw<a fpofata la P"*»®***^ 


cificl» .il "Regno di^Lorena,* vi r^dul- 
ci gli Ipiriti. Solleone i.lRe di Francia 
Lotario ptcf nipote centra gl’ intrapren- 
diinencl de’' Signori (3). 

L’ I nrperatore Ottone dopo il fud titoc- 


So);clla del . Vecchio Boleslao^ Duca, •di 
Boemia : imperoahè quelli diie t«poli 
Boemi j e Potacchi erano Schiavoni-. 
Quella Principcira chiamata Dubrava , 
ciod-buona,eraCrilliana j e vedcndoclie 


no <r Italia, -il trcnt<?finjò' anno dd fuo'" il Duca lùo marito- era àncora pagano ^ 
regno, cioè neH’anoo 965. celebrò la fe- wnsò- come avelie a fere per coovertip- 
ila della Pentcoolhr atCoionia coi’ -Arci-. Io. La prima Quarelima, che feguì alle 
vefeovo fuo fratello (4>;-e & quella la • fue nòne , cedette alle fue indariae, e 
iH«giore e folenneÀlTetnhlea.chefi madgiò carne ; e guadagnò à bene T 
forfè veduta da lungo tempo . Separandoli animo fuo con I3 , lua'cotnpiacenla , e 
fi abbracciarono con tnòTte lagrime ; e 1’ con le fué cootinove cfortazioni , eh’ 
Arcivefeoro andò a Compierne .per ri- egli ricevettcil battefimo.Siconvertiro- 
mettcre in pacci Nipoti fura il Re Lotario, nò moki de’ Iboi Sudditi, e il loro primo 
e i figliuoli di il Grande. Mentre’' Vefeovo, chiamato Giordano, molto lì 
che vi li adopma, s’infermò, c fi fece afliticS appreflo il Data, e laDuchel& 
trtsferire a Relitn, leggendo per tutto il Mr lo rilìabiirmento della Religione, 
cammino. Odalrico Arci vefeovo di Rciros Ebbero un figliuolo chiamato Bolcslao* 
accolfelò con grande onore, e gli prtllò fucceduto a fuo.Padre;Ma qneflàPrin- “ 
ogni poffibile follievo (^). Brunone cliia. , cipe, dopo' la morte dF Dubran-a, foosò 
mò (toc Vefeovi, che faveano feguito, Ufia Rcligiolà. Aleijianna, Riamata Oda. 
Teodorico di' Wets fbo nipote , eh’ era fìgliool» del Marthele l'hierà . Queir 
fucceduto ad Ada^rnooe.mortoncll’an- azione difpiacque molto a tutr’i Velcovl, 
no precedente 3 e Vkfriifo di Verdun . eparticohrmencead lllibartodi AU^rflat, 

Li prefe in tellimooi del fuo Téllameh- nella cui Dioceii era àlTa Religiofa;mt 
to (éy, in cui dtfpofe di tun’i fuoibe- non ne fece romòre.per timor di rom* 
ni; accelinando Ih una nota ftìrticofare pere ja. pace, e di nuocere al pSefe. 
quel che lafciav^ per le fabbriche dcllp Oda in qualc^ modo proouifidi rime- 
Chinfe. Indi fi conlieftb à’medefìmi^e- diare al (uo fallo i.-cércando m accrefeera 
(bovi; e avendo fatto portare il ^ra- U-religìone, e liberando una quantità dF 
fticrittn del Corpoe dd Sanj^diNMro'- (thiavi. Ebbe tre ligliuon .del Ducafuo 
Signor Gèfu-Crifto, fi •prorffòcon rutto marito , che morì nerf arnie ^oz. 
il corpo, per riceverlo . -Racconfolò i XIV. In Francia Flhdòaodoo Frodo- Frodoir> 
Vefcovl , .i Signori t e gli’ akri, che fi ardo mori nell’ anno pó6., e la Cbieft 
dolevano intórno 1 lui ; dille ì Vefpri ' Gallicaija perdette hi lui il princrnalor- l«iiti. 
con gli alianti; e avanzata che fii bene namemo,clicavdfc in ^ello fccdpfp). 
la notte, recitò là Compieta. Finalmèn- Nacqac verlb^!' anno -894. a Epernar 
te mori con unìverfale rino-efeimento' fuUa Marna. Fu ammaellrato nella fcuo- 
ncH’undecimo giorno di Ottobre in età di la di Reims da’ difcepoli di- Remigio, 
<juarant’aiini,e dopo dodici del fuo Fon- c di Ubaldo , de* qitàfi parlai a tetti- 


rificato.F'n trasferito il fuo corpo in Co- 
lonia, e, fecóndo l'ordine fuo, fepolco 
nel Monillero di San Pantaleone{7) di 


PO , e luògo fto) ." Fu " Canonico ifi 
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db egli a Roma eerfò 1 * anno pjd. e 
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Papa Leone VII. gli diede particolari 
coocrailemi di ftitra . Flodoardo , non 
approvando l’intrufione del giovane Ugo 
nella Sede di Reims , fu maltrattato j 
e anche tenuto come prigioniero ap- 
prefib i Canonici di Reims , dal Conte 
Eberto. Airoppofto fu fempre affeùo- 
nato ad Artodo ; intervenne feco lui al 
Concilio di Verdun nell’anno 947. ed 
ebbe ^te nella eleaione di Odalrico nel 
962. Egli medefimo era (lato eletto Ve- 
feovo di Nojon ; ma fu coftretto a cede- 
re a Fochero Decano di San Medardo, 
come fi vede da una lettera di Adalda- 
go, Arcivefeovo di Brema . Flodoardo 
viffe fettantatrè anni, e morì l’anno 
^66, il giorno ventefimottavo di Mar- 
zo , (limato per la fua purità , e per le 
altre fue virtù, non meno che per la 
fua dottrina. 

Gli ferirti impre(fi fono la fua Storia, 
e la fua Cronaca . La Storia della Chie- 
fa di Reims, divilà in quattro libri, ne 
comprende tutta la continovazione . dal- 
la fua fondazione fino al tempo dell’ au- 
tore, che la tr^fe da’fuoi Archivi, de’ 
quali era egli'cufiode ; dagli Ani de’ 
Martiri, e degli altri &nti ; dagli Atti 
de’ Concili ; dalle Lettere de’ Papi, c 
dalle altre originali fcritture . E' dedi- 
cata ad un Velcovo, il qual fi crede che 
fia Raulo di Laon. Comprende la Cro- 
naca tutto quel ch’£ occorfo di più me- 
morabile al fuo temM nella Francia, e 
ne’ paefi vicini , me(To per ordine degli 
anni. Cominciava dal 917. e terminava 
al 9^5. ma non l’abbiamo noi, che dall’ 
anno 919. con una continovazione fino 
all’anno 978.. Frodoardo avea fcritte in 
verfi le Storie de’ Santi (i),che fi ritrova- 
rono manoferitte ; di cui fi diede , alcuni 
anni fono, la parte che riguarda a’ Pa- 
pi, da Gregorio II. fino a Leone VII. 
Giovaori XV. L’Imperatore Ottone venne in 
Xill. ri- Italia nell’ Autunno 966. e mandò in 
«abilito. Alemagna prigionieri Sigolfo Vefeovo 
di Piacenza , e alcuni Conti Italiani , 
che nell’anno precedente s’ erano dichia- 
rati centra lui per Adalberto (2). Al- 
lora i Romani , impauriti all’ arrivo 
dcir Imperatore, richiamarono Papa Gio- 
FUun Tom, Vili, 


vanni XIII. domandando perdono del • - 
pafTato all’ Imperatore , che celebrò la 
fella di Natale in Roma, c fece impic- 
care dodici de' principali della Città, che 
furono cagione dell’efpulfione del Papa. 

Quanto al loro capo Pietro Prefetto di 
Roma , lo abbandonò al Papa , che gli 
fece tagliar la barba, ed attaccare per 
gli capelli al cavallo di Co(lantino,per 
cfporlo, in ifpettacolo. Indi fu fpoj^ia- 
to (3) , e melTo a ridoifo di un anno , 
che aveva una campanella al collo : por- 
tandone il paziente un’altra fopra la te- 
da, e due alle colcie.Si portò in giro 
a quel modo per tutta la Città di Ro- 
ma , sferzandolo , e fchemendolo ; fu 
medo prigione , dove dimorò lungamen- 
te, c in fine fu mandato oltre a’ monti. 

L’ Imperatore fece difottcrrare le oda 
del Conte Rofredo,chc avea fatto arre- 
dare il Papa , e di Stefano Vediario . 

XVI. Finalmente l’Imperatore andò Concìlio 
a Ravenna , dove celebrò col Papa la "l* 
feda di Pafqua dell’ anno 9^7. ch’era “*• 
nel giorno trentefimoprimo di Mar- 
zo (4). Vi fece tenere un Concilio 
nella Chiefa di San Severo, dove in- 
tervennero molti Vefeovi d’Italia, di 
Germania, e dì Gallia, e vi fi r^ola- 
rono molte cofe per l’utilità della Chie- 
fa . L’ Imperatore vi redituì al Papa la 
Città , e il territorio di Ravenna , che 
gli era dato tolto, o pìuttodo ne con- 
ìcrmò la redituzione . Ci redano due At- 
ti di quedo Concilio di Ravenna; il 
primo i della deMfizione dì Eroldo Ar- 
civefeovo di Salsburgo. Gli fi era fatta 
perdere la vida in gadigo de’ fuoi delit- 
ti , per avere fpogliate le Cbiefe, e da- 
ti i loro tefori a’ Pagani ; per aver con- 
giurato con edb loro, per uccidere, e 
taccheggiare i Crìdiani, e per efferfi ri- 
bellato contra l’ Imperatore. Era (lato 
depodo da’ Papi precedenti , e fatto or- 
dinare in fuo cambio Federigo , per ele- 
zione di tutt’ i nobili di Baviera , Cbc- 
rici, e Laici. Tuttavia Eroldo cieco e 
depodo feguitava a celebrare la Meda, 
ed a portare il pallio. Per quedo Papa 
Giovanni in quedo Concilio confermò la 
fua depofizìonc, e la ordinazione di Fe- 
E e deri- 
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derìgo, fcomunicando tutti gli aderen- 
ti di Eroldo. Quell’Atto è in data del 
vcntefimoquinto giotno di Aprile, in- 
dizione decima , eh’ è 1‘ anno 967. ed 
è foferitto da cinquamafette Vefeovi, 
comprefo il Papa. Dopo il Papa, foferif- 
le r Imperatore, poi Rodoaldo Patriarca 
di Aquileja , Pietro Arcivefeovo di Ra- 
venna , Valperto di Milano, Landuar- 
do Vefeovo di Minden . Otgero di Spi- 
ra; gli alni fono d’Italia. L’altro At- 
to di quello Concilio d l’erezione della 
Metropoli di Magdeburgo , o piuttollo 
la conlermazionc di quanto era llato 
fatto a Roma a tal effetto nell’ anno 
962. (1) , e che fu allora efeguito. 

XVII. I primi , che fi affaticarono per 
la converfione degli Schiavoni, furono al- 
cuni Monaci della nuova Gorbia , che 
avendo trafeorfe molte delle loro Provin- 
cie , pacarono fino all'Ifola di Rugen (2) 
da effi convertita interamente, fondando- 
vi una Chiefa in onore di San Vito tuo 
Protettore (?). Ciò occorfè altempodell’ 
Imperator Luigi il Germanico. Ma il più 
famofo Apolloto degli Schiavoni fu Santo 
Adalberto, primo Arcivefeovo di Magde- 
burgo, che predicò parimente a’Ruffi. 
Olga Regina di quella Nazione, effen- 
do andata a CotLantinopolì al tempo dell* 
Imperator Coflamino Porfirogenito, vi 
ricevette il battefimo col nome di Éle- 
na . Mandò ella de^i Ambafeiatori nell’ 
anno 959. al Re Ottone, domandando- 
gli un VefeovO’, e de’Sacerdoti ; il che 
le accordò egli volentieri , ed eleffe per 
loro Vefeovo Libuzio Monaco di San- 
to Albano di Magonza, che nel feguen- 
te anno pdo. fu coofagrato da A^alda- 
go Arcivefeovo di Brema , per elTere V e- 
tirovo de’ Ru^i , 0 de’ Rulfi , dandoli lo- 
ro l’uno e r altro nome. Fu ritardato 
il viaggio di Libuzio fino al feguente 
anno, e morì fenza panirfi nel quindi- 
celimo giorno di Febbraio 9Ó1. 

In fuo luogo fu eletto Adalberto 
Monaco di San Malfimino di T reveri r 
imperocché offendo flato queflo Moni- 
ftero flabilito fotto il Re Errico 1 ’ Uc- 
cellatore (4), fu lungo tempo una ce- 
fcbre fcuolà perle lettere, c per la pie- 


t.l ; e ne ufeirono in queflo fecole mol- 
ti gran Vefeovi. Adalberto ne fu trat- 
to per conliglio di Guglielmo Arcive- 
feovo di T reveri , eh’ efl'endo forfè ge- 
lofb del fuo merito , cercava di allon- 
tanarlo. 11 Re Ottone liberamente gli 
diede tutto quello, ch'era nccellario pel 
fuo viaggio . Fu creato Vefeovo de’ 
Rugi, e partì per efeguire la fua mif- 
lione. Ma vedendo che non riufeiva di 
verun utile , e che fi affaticava in va- 
no , ritornò indietro nell’ anno 962. 
Nel fuo ritorno rellarono uccife le 
fue genti , ed egli medefimo fi falvò 
a gran fatica. E così parve, che i Ruf- 
fi non avelfcro domandata una milfione 
finceramcntc. Adalberto al fuo ritorno' 
fu accolto con molta amorevolezza dal 
Re Ottone, e dall’ Arcivefeovo Gugliel- 
mo fuo figliuolo , che lo trattò come fra- 
tello, per compenfarc il male, che gli 
aveano prcKacciato, efponendok) a cos'r 
failidiofo viaggio. 

T re anni dopo , cioè nel g 66 . morì 
Ercamberto Abate di Vicemburgo nella 
Diocefi di Spira ; e per elezione de’ Mo- 
naci, Ottone diede loro in Abate Adal- 
berto ; ma governò quello Monillero due 
anni foli, imperciocché volendo l’ Impe- 
ratore dare efecuzione alla erezion della 
Metropoli di Magdeburgo, eleffe per 
q'tefia Sede Adalberto, e k) mandò a 
Roma a domandare il pallio. Papa Gio- 
vanni XIII. liibitamente glielo accor- 
dò l’anno 968. il giorno di San Luca 
diciottefimo di Ottobre, indizione duo- 
decima ; permettendogli di ritenere la 
fua Abazia di Vicemburgo. 

Egli concedette nel medefimo tempo 
molti privileg) al nuovo Arcivefeovo di 
Magdeburgo, dichiarandolo il primo Ar- 
civefeovt) di Germania , ed uguagliando- 
lo a quelli delle GaJlie , cioè di Colo- 
nia , di Magonza, e di Treveri ;gli diede 
grado tra i Vefeovi Cardinali di Roma; 
e facoltà di ordinare dodici Sacerdoti , 
fétte Diaconi , ventiquattro Cardinali , 
fecondo l’ufo della Chiefa Romana. Egli 
lo (labili Metropolitano di tutta la Na- 
zione degli Schiavoni , oltra i fiumi El- 
ba , e Sala ; e ordinò che lì fondalfero 
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de’ Vefcovadi nelle Città , dove la fu- Mcrsburgo ; ma lo governò per un 
perAizione de’ Barbari folle Hata piò in lo anno , elTendo morto al primo di 
vigore; cioè Ciii, Mirai, Merfeburgo, Novembre 970, Soo Succeffore fu Gifi- 
Brandeburgo , Avelbergo , Poznam , i lero, chiamato dall’Imperatore per rac- 9 ^^ 
cui Vefeovi folfcro SuAraganei del nuo- comandazione di Annone Vefeovo di 
vo Arcivefeovo . Tutto quello fu ordi- Vorroes. 

nato dal Papa nel Concilio. Indi riman- XVIII. Il Vefeovado di Praga fu Vefeova- 
dò indietro r Arcivefeovo Adalberto, ac- eretto verfo il medefimo tempo. Boles- do di 
compagnato da due Legati, Guido Ve- lao il Crudele Duca di Boemia, che uc- Praga, 
feovo di Santa RuAna , e Bibliotecario cife fuo fratello S. Venceslao (z), mori 
della Chiefa Romana, e Benedetto Car- nell’ amo 967. lafciando in SuccelTbre 
dinaie, per intronizzarlo con lidi- fuo figliuolo, chiamato parimente Bolef- 
vardo Vefeovo di Alberllac . L’ Im- lao, per fua virtò ibprannomato il Buono, 
pcratore Ottone accolfelo molto lieta- Era egli finccramente Crilliano di pura 
mente , e mandollo con fue lettere di fede c di gran carità , protettore delle 
raccomandazione a Magdeburgo ; dove vcdov'e . e degli orfani , de’ Cherici , e 
tutt’i Vefeovi, i Marchefi, ed i Signo- de’ foreltieri . Fondò (ino a venti Chie- 
ri di Saffonia fi raccolfero per ordine fe, dando per effe quanto era necelTario. 
dell’ Imperatore. Eleffero nuovamente 1 ’ Aveva una fordla chiamata Mlada , Ver- 
Arcivefeovo con le loro acclamazioni , e gine confagrata a Dio , e dotta ; che 
levando le mani . Vi fu gran concorfo andò in pellegrinaggio a Roma , e fii 
di popolo , e vi fi vide univerfale alle- accolta favorevolmente da PapaGiovan- 
grezza . I Vefeovi e i Signori vi cele- ni XIII. Quivi apprefe la monallic* 
bearono la feda di Natale coll’ Arcive- difcìplina ; poi il Papa , in grazia della 
fcovo Adalberto , che in loro prefenza nuova Chiefa di Boemia , col configlio 
ordinò tre nuovi Vefeovi , Bofone a de’ Cardinali , le diede la benedizione 
Mersburgo, Burcardo a Mifna, oMeif- di Abadeffa , cambiando il fuo nome 
fen, edUgoaCiza, oCeiK, la cui Se- in quello di Maria, e dandoci in ma- 
de fu poi trasferita a Naumburgo. Inol- no la Regola di San Benedetto, e il 
tre due vecchi' Vefeovi Dudone di Avel- ballon Paliorale. Le diede ancora una 
bersò, e Dudelinodi Brandeburgo, pri- lettera per lo Duca Boleslao fuo fratello, 
ma Suffraganci dell’ Arcivefeovo di M.i- in cui dice : Vollra forella tra le altre 
gonza , panarono col fuo afifenfo , e ad cofe ci domandò, in nome vollro, Taf. 
inllanza dell’^ Imperatore , fotto la di- fenfo per la erezione di un Vefeovado 
pendenza dell’Arcivefcovo di Magdebur- nel vollro Principato. Neabbiamo noi re- 
go , che cosi ebbe cinque Suflramnei . fé grazie al Signore, ch’ellende e glori- 
Alcuni vi a^iunfero Giordano Vefeo- fica la fua Chiefa appreflb tutte le Nazio- 
vo di Poznania, che farebbe il fedo. I ni. Per ciò vi accordiamo, e autentichia- 
Monaci di Magdeburgo furono trasferì- mo, che alla Chiefa de’ martiri & Vito, e 
ti appre/Td ad una Chielà dì San Gio- San Venceslao fi facciauna SedeVefeo- 
vanni fuori della Città . vile , e alla Chiefa di San Giorgio un 

Bofrne primo Vefeovo di Mersburgo Monillerodi Religiofe, fotto la Regola 
era Rato Monaco a Santo Emmerano di di San Benedetto , c lotto la condotta 
Rarisbooa (i), donde fu chiiinìato aller- della noHra figliuola Maria, forella vo- 
vigio del Re. Per ricompenfa il Regli Rra. Frattanto voi non feguirete il rito 
diede la Chiefa di Ciza, predo alla qua- de’ Bulgari, o de’Rufn,e non vi fervi- 
le fondu un gran Monillcro ; e avendo rete della lingua Schiavona ; ma prende- 
rli le lue continove pr^iche all’Oriente rete in Vefeovo unChericobreinllrui- 
dclla Saffonia convertiti e bittezzati nu- to nelle Latine lettere, ed atto a colti- 
merofiflimi Infedeli , l’Imperatore gli vare queflo nuovo campo della Chiefa. 
diede da poterli eleggere uno de’ tre QueRo dinota,che il Papa non volca,che 
nuovi Vefcovadi . Egli prefe quello di i Boemi feguilfero il rito Greco, come 
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- facevano ì Bulgari, e i Ruflìima il ri- no , e l’ anniverfario . 

come fecero in effetto. Verfo 1 ’ anno 94^. foflenne ella tm' 

In efecuzione di quella Bolla, fielef- afpra perfccuzione da’ Principi fuoi fi- 
9 °**' fe 4>cr primo Vefeovo di Praga un Mo- gliuoli (4). Facea grandi limoline ;e fu 
naco di Salfonia , chiamato Ditmaro,ch’ riferito loro, che avea confumate delle im- 
era Sacerdote dotto , ed eloquente : il menfc fomme dell’ entrate dello Stato ; 
quale elTendo andato a Praga per dive- e la cofa andò tant' oltre, che il ReOt- 
zione, s’ era acquillata la benevolenza del tone mandava alcune fpieper arredar co- 
Duca; e fu detto principalmente , per- loro , per lo cui mezzo la Regina fua 
chè fapeva a perfezione lalin^a Schia- madre mandava i fuoi doni ; facea che 
vona. Il Duca Boleslao mandò Deputa- follerò tolti loro, e venivano maltratta- 
ti per condurlo; indi avendo raccolto il ti. Si volea, che abbandonane le terre 
Clero, eiGrandi del Paelc,fece inmo- avute in fopraddotc, e che prendelfe il 
do con le fue preghiere, ed efortazioni, velo di Relimofa. Per colmo della Tua 
che fu eletto in Vefeovo. Allora lo man- afflizione , il Principe Errico, da lei 
dò egli all' Imperatore Ottone, con Tue unicamente amaro , lì accordò col Re 
lettere, pregandolo di farlo ordinare.il Ottone centra di lei. Vedendo però ac- 
che venne accordato dall’ Imperatore , in crefcerlì di giorno in giorno i loro ma- 
grazia della nuova Chiefa, colconlìglio lì trattamenti , rilafciò tutto quello, che 
de’ Signori, e de’ Velcovi . Fu dunque le avea dato il Re Errico fuo marito 
Ditmaro coalàmto dall’ Arci vefeovo di per fopraddotc, e lì ritirò neU’Angrìa, 
Magonza , indi ricevuto a Praga , con che formava parte della Vedfalia a og- 
Ic acclamazioni del Clero , e del Popo- gidì . Ma qualche tempo dopo , avendo 
lo . Dedicò molte Chiefe fabbricate in il Re Ottone avuti mali av'venimenti 
diverlì luoghi da’ Fedeli; e battezzò un di guerra, cedette all’ efortazioni della 
gran numero di Pauni. Regina Edita fua Conforte, e a quelle 

S. Matil- XIX. lìfel medeumo anno pdS. mori de’Vefcovi, e de’ Signori ; richiamò la 
de Regi- R^ìna Matilde , madre dell’ Impera- Regina fua madre , le domandò perdo- 
"*• tore Ottone. Dopo la morte del Re Et- no, e le riftitul le terre, che le avea 
rico l’ Uccdlafore , fuo marito , ella lì tolto. Anche il Principe Errico lì ricon- 
ritìrò nel Moniflero di Quedlimburgo ciliò (èco lei : cd ella non lo amò man- 
da lei fondato (i). Quivi olfervò tutta co di prima. 

la difcipiina,e mantenendoli in una ma- Eifendo la Regina Matilde riflabilita 
ravigliofa dignità nelle fue azioni , e nella fua prima autorità , attefe più che 
ne’ fuoi difeorfi (2) , dìmoArò inCeme prima alle limoline, e a tutte le opere 
una modeflia, ed un pudore, che potea pie, col foccorfo del Re fuo figliuolo, 
parere una Vergine , fe non fi foffero Fondò molte Chiefe , e cinque Monifte- 
vednti i Principi fuoi figliuoli (?) .La ri , tra gli altri ouello di Palide o Poi- 
notte oltia l’cfiizio , al quale ìntervenì- den nel Ducato ai Brunfvic , dove rac- 
va, orava .dfa lungamente avanti e do- colfe tremila Monaci . Il Re Ottone 
po . Mai non fi avvicinava all’ Altare a confermò quella donazione con fue let- 
manì vote,o foffevivo il Re fuo marito, tere nell’ anno 955. 
ofoffe egli morta Ogni giorno prefenta- Nel medeCmo anno occorfe la morte 
va al Sacerdote la fua offerta dì pane c di Errico Duca di Baviera ; di che la 
vino, per la falute di tutta la Chiefa. Ma Regina Matilde fua Madre prefe tanto 
rimaua Vedova , non cefsò mai di far ce- rammarico , che depofe queir avanzo di 
Icbrare il Sagrifìzio per gli peccati del Re ornamenti ufati nel fuo fiato vedovile; 
fuo marito, in che forpafsò tutte le mogli nè fu mai più veduta , fe non in abito 
del fuo tempo . Per tutto il corfo di di duolo . Non volea più fentire alcu- 
fua vita offervò 1 ’ Ottavarìo della mor- na canzone profana , nè vedere giuoco ve- 
le di quello Principe, il trentèlimo gior- runo. Non udiva più altro che i canti- 
ci 
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ci tratti dalla Scrittura Santa, o dalle 
Vite de’ Santi. Pacca dar da mangiare 
a' poveri due volte al giorno, e al tem- 
po della Tua tavola ne facea parimente 
didribuire. Ne’fuoi viaggi tacca por- 
tare de’ ceri per dargli alle Chìefe, e vi- 
vande per gli poveri ; avendo data l' in- 
cumbenza ad una Religiola,che la fer- 
viva , chiamata Rieburga, di non lafciar- 
ne paflar veruno fenza limofìna . In tut- 
te le Cittì, dove foggiomava, nel verno 
faceva accendere un gran fuoco per gli 
poveri , che durava tutta la notte. Il 
fabato raddoppiava le Tue cariti, co- 
me giorno in cui era morto il Re fuo 
marito . La mattina faceva apparecchiare 
un bagno per gli poveri , e per gli paffeg- 
gieri , e talvolta fervivali con le fue 
mani fletfe . Indi facevagli entrare in una 
camera , dove dava loro a mangiare, 

0 a veflire, fecondo il bifogno. Ogni 
dì proccurava fare qualche opera con le 
fue mani . 

L’ anno 9^7. nel giorno ventefimolc- 
condo di Dicembre, (i parti Matilde da 
Nortofa inTuringia, dove avea fondato 
un Monidcro, per andare a quello di 
Quedlimbui^, Giuntavi fi ammalò, e 
vedendofi vicina a morte, fece chiamare 
a fe Rieburp, allora Abadefla di Nor- 
tofa, perchè le predaffe adìdenza fino al- 
la fine . Una quantitì di perfonc anda- 
rono a viiitarla in queda malattia , tra 
gli altri Guglielmo Arcivefeovo di Ma- 
gonza fuo nipote, che accolfe ella con 
granconfolazione, e gli dille : Sono cer- 
ta, che Dio v’abbia qui tratto, perchè 
niuno piò di voi è atto ad adìdermi al- 
la morte, dopo la perdita di Brunone 
mio figliuolo. Ora cominciate dalPafcol- 
tare la mia confedione, e dall’adblver- 
mi i indi anderete in Chiefa a dire la 
Meda per gli peccati miei, per l’anima 
del Re Errico mio Signore, epertutt’ 

1 fedeli . 

Dappoiché fu detta la Medi dall’ Ar- 
civefeovo, ritornò a ritrovarla, le diede 
una feconda adoluzione, indi l’edrema un- 
zione, ed il viatico. Stette ancora tre gior- 
ni appredo di lei ; e vedendo che non era 
molto vicina al morire , le domandò per- 
midione di ritornare indietro . Aveva ella 
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data via ogni cofa , nè altro le rimanea - 
da dare a lui , fuor che un abito di quel- Akno 
li, che s’era riferbata per lo fuo morto- G.C. 
rio , per andar nella fepoltura ; dicendo 
che ne avea piò bifogno di lei , imperoc- 
ché intraprendeva un diffìcile viaggio. In 
effetto r Arcivefeovo Guglielmo entra- 
to in cammino morì fubitamente. 

La Regina Matilde gli fupravviffe do- 
dici giorni , e nel fabato della prima 
fettìmana di Quarefima allo fpuntar del 
giorno fece chiamare ì Sacerdoti e le 
Keligiofe; ed efiendo accorfa una gran 
moltitudine di perfone dell'uno e dell’ 
altro feflb per vederla, commife che fi 
lafciaffero entrar tutti ; diede loro molti fa- 
lutari avvertimenti , c particolarmente a 
Matilde Abadeffa di Qpedlimburgo, fi- 
gliuola dell' Imperator fuo fidinolo. In- 
di vollc,che i Sacerdoti e le Religiofe le 
fi approfTimaffero per udire la fua con- 
fedìone, c che domandaffero a Dio la 
remifiione de’fuoi peccati. Ordinò, che 
foffe celebrata la Meffa, e che le por- 
taffero il Corpo del Noliro Signore. Si 
fece coricare fui terreno fopra un cili- 
cio, fi pofe della cenere fopra il capo 
con le fue proprie mani , e morì in tal 
forma in quello medelìmo giorno, quat- 
tordicefimo di Marzo g6>t. in cui la 
Chiefa onora la fua memoria (i). Fu 
feppellita nel Moniftero di Quedlim- 
burgo nella Chiefa di San Gervafio. 

XX. Frattanto 1 ’ Imperatore Ottone Ambi- 
erà in Italia , dove avea fatto venire rciumi 
il giovane Ottone fuo figliuolo , cui di Lmt- 
Papa Giovanni XIII. avea coronato P'*"do « 
Imperatore a Roma nel giorno di Na- 
tale 967. Nel feguente anno mandò egli ' ‘ 
Luitprando Vefeovo di Cremona a Co- 
(lantinopoli a domandare all’ Imoerator 
Niceforo Foca, per Io giovane Ottone, 

Anna figliuola dell’ Imperator Romano 
il Giovane, c della Imoeratrice Teo- 
fania, fpofàta da Niceforo. Scriffe Luit- 
prando la relazione della fua Ambafcia- 
ta , in cui fi leggono molte curiofe par- 
ticolarità . 

Giunfe egli a Cofiantinopoli nel quar- 
to giorno di Giugno g6%. e lo rinchiu- 
fero in un palagio come in prigione, 
fenza che poteffe trattar con alcuna . 

Nel 
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. Nel fettimo del mefe , giorno della Pen- 

Anvo tccode, ebbe la fua prima udienza dall’ 

DI G.C. Impcrator Niceforo; ed ecco il ritratto 
96 S, c(j’ fgli ne la . lira picciolilTimo di datu- 
ra con teda groda, occhi piccioli , color 
bruno, larga'barba, lunghi capelli, ven- 
tre grodb , gambe corte. Alla ISnidra, ma 
pih WTo gli davano adlfi i due giovani 
Principi fuoi figliadri Bafilio e Collanti- 
no.- L’ Imperatore Niteforo dille a Luit- 
prando: Vi avrei voluto ricevere degna- 
nieme, ma ciò non mi «rmifero di fare i 
mali trattamenti del voltro Signore. Egli 
prefe Roma come Città nemica, fece con- 
tea ogni giudizia morire Berengario e 
Adalberto^ fece perire molti Romani col 
ferro o con la corda ; levati gli occhi agli 
uni , banditi gli altri . Si sforzò di fogget- 
tarfi molte Città del mio Impero yiolen- 
temente;e non'edendovi potuto ri^cire, 
manda voi a fpiarci,fotto pretedo di pace. 

Il Vefeovo Luitprando rifpolc : 11 
mio Signore non ufurpò con violcn- 
aa la Città di Roma, all’ oppodo la 
liberò dal giogo de’Tiranni . Non era 
forfè in potere d’uomini effèmminati, 
c di donne prodituite? Io credo, che i 
vodri Predeceffori allora follerò addor- 
mentati ; o che avellerò il nome d’ Im- 
peratori Romani , fenza ellcrlo veramen- 
te . Non furono i Papi quali relegati , 
quali maltrattati , per modo che non 
avevano il necelTario vitto, e che non 
veniva loro nè pure dato per limofina f 
Adalbeno non mandò forfè alcune let- 
tere ingiuriofe a Romano, e a Codan- 
tino vodri Predecedbri l Non làcch^iò 
forfè le Chiefe de’Santi Apodqlif Q.ual 
de’ vodri Imperatori fi acceie di zelo per 
vendicare quelli attentati? e rimettere 
la Chiefa nel fuo primo fplendore ? Voi 
l’ avete trafandata. Cosi non fece il Si- 
gnor mio . Venne egli dalla edremità 
della terra a liberarla da’ cattivi uomini, 
ed a ridituirc tutto l’onore, e tuttala 
podanza a’Succedbri degli Apodoli . In- 
di quando fi follevarono de’ ribelli cen- 
tra ella , c centra il Papa , li punì co- 
me fpergiuri e facrileghi , fecondo le leg- 
gi di Giudiniano, di Valentiniano, di 
Teodofio , e de^i altri Imperatori . Se 
ciò non avelie fatto , egli medefimo fa- 


Ecclesiastica. 

un tiranno, ingiudo, e crudele. 
Chiara cofa e, che Berengario, e Adal- 
berto erano divenuti fuoi vaffalli , e 
che aveano ricevuto da lui il Regno 
d Itaua , con uno feettro d’oro in prc- 
fenza de’ vodri fervi. Niceforo fi dolfe 
wi , che Ottone avelie adalite le terre 
del fuo Impero in Italia ; cioè le dipen- 
denze di Benevento e di Capua . Al 
che rifpofe Luitprando, e fece fa propo- 
fizione delle nozze tra il giovane Impe- 
ratore Ottone, e la Principeda Anna; 
ma Niceforo differì a rifpondere, e dil- 
le cVerapaflata la feconda ora, e eh’ era 
tempo di andare alla proceflione. 

Si fece queda dal palagio fino alla 
Chiefa di Santa Sofia; una gran molti- 
tudine di Mercanti , e di minuto popo- 
lo erano ordinati in fila da due partii 
annali di dardi e di piccioli feudi, fcàl- 
zi per la maggior parte . I Grandi, che 
accompagnavano l’ Imperatore in queda 
procedìone, erano in abiti ceremoniali, 
ma c^ vecchi e laceri , che , a parere 
di Luitprando, farebbero dati meglio co’ 
loro vediti ordinar). Il folo Imperatore 
portava oro e^emme; ma gli ornamenti 
Imperiali, ond era ricoperto, gli erano 
male adattati,edendo lltti fatti per perfone 
di alta datura. Quando pafsò, alcuni canto- 
ri podi in foUevato luogo cominciarono a 
cantare ; Ecco appare la della mattuti- 
na ; fi leva l’aurora, la morte de’ Sara- 
ceni, il Principe Niceforo. Lunghi an- 
ni a Niceforo. Popoli, adoratelo, fer- 
vitelo, foggettatevi al fuo potere. In 
quedo giorno volle rimpcratore,che l’.Am- 
bafeiator mangiade feco, c tra gli altri 
difeorfi, gli (fide: Voi non liete Roma- 
ni, non liete altro che Lombardi. Luit- 
prando rifpofe : Noi altri Lombardi , 
fifoni , e Franchi non abbiamo maggior 
ingiuria da dire ad un uomo, che il chia- 
marlo Romano. Quedo nome fignifìca 
tra noi quanto di bado fi può più im- 
maginare, di vile, di avaro, d' impuro, 
e di aduto. 

L’ Ambafeiatore ebbe poi una confe- 
renza con Leone Curopalata fratello dell’ 
Imperatore, e con alcuni altri Offizia- 
li, che gli didero, che per giungere all’ 
alleanza, che defiderava, doveva Ottons 

redi- 
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reft’ituire a Niceforo Ravenna , Roma , 
e tutto il reflo dell' Italia vcrib la Gre- 
cia ; o che fe volea la fua amicizia 
fenza il maritaggio, gli lafcialTe Roma 
in libertà, e abbandonane i Principi di 
Capila , e di Benevento . Luitprando ri- 
fpofe: Chi tiene Roma in ferviti! ? A 
chi paga ella tributo? L’Imperator Co- 
(hntino fondatore di qucfta Città diede 
alla Romana Chiefa una infinità di be- 
ni , non folo in Italia , ma in tutto 1’ 
Occidente e l’ Oriente , in Grecia , in 
Giudea, in Perfia , in Mefopotamia , in 
Caldea, in Egitto , e in Libia , come 
fanno teftimonianza le fue lettere , che 
noi abbiamo. Per ciò eh’ è nell'Italia, nella 
SafTonia , nella Baviera , c in tutt’ i 
Regni del mio Signore, quel ch’era ap- 
partcnente-^alla Chiefa Romana , tutto 
fa ridituito al Papa ; e s’ egli ne ritie- 
ne alcuna città o villaggio, vaffalli o fer- 
vi, dite che io non lono piò Crilliano. 
Perchè non fa il medefimo l’ Imperator 
vodro ? c non dà alla Chiefa Romana! 
beni, che ha ne’ fuoi Stati , affine che Ila 
piò libera e piò ricca ? Bafìlio un de’ 
CommilTan Greci rifpofe: Lo farà, quan- 
do difporrà a fao talento di Roma , e 
della Chiefa Romana. 

Un’ altra volta , mangiando ancora 
Luitprando alla tavola coll’ Imperatore . 
con molti Vefeovi , e col Patriarca, 1* 
Imperator gli propofe diverfe quiflioni 
della Scrittura ; poi gli diffe : Quali 
Concili ricevete voi? Luitprando rifpo- 
fe; Quelli di Nicea, di Calcedonia,di 
Efefo, di Antiochia, di Cartagine, di 
Ancira , di Coftantinopoli . L’ Impera- 
tor, ridendo, foggiunfe. Vi liete feor- 
dato di nominare quello di Saffonia. 
Ma è tanto recente , che noi non loab- 
biamo ancora ne’ nollri libri . Luitpran- 
do rifpofe r Come fi doveva applicare il 
rimedio alla parte inferma , convenne 
tener quivi Concili, perchè 1’ Erefie vi 
aveano prefo il nafcimcnto.- E’veroche 
la fede in Saffonia è nuova ; ma è al- 
trettanto fervida, e fofienuta dalle buo- 
ne opere. Qui pare che la vecchiezza!’ 
abbia debilitata, e refa difpregevole.In 
nn altro pranzo , dov’ era Luitprando . 
l’ Imperator Niceforo fece leggere uff 
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Omilia di San Giovanni Grifoftomo fo-- ^ --- - 
pra gli Atti. 

XXI. Nel ventefimo giorno di Luglio 
i Greci celebravano la fefta del Profeta 9°“-. 
Elia , cioè il fuo rapimento al Cielo , e " f/,-, 

la celebravano, dice Luitprando, con giuo- maltrat- 
chi Teatrali (r) . Dice, eh’ era giorno tali a 
di Lunedi , il che denota 1’ anno pbS. Codantia 
Nella feda deU'Affunta giunfero in Co- “°Poh* 
dantinopoli alcuni Nunzj del PapaGio- 
vanni con lettere, nelle quali pregava 1’ 
Imperator Niceforo di fare coll’ Impe- 
ratore Ottone il trattato di alleanza , e 
le propelle nozze . I Greci fi fdegnaa 
rono vivamente , che il Papa nelle fue 
lettere deffe ad Ottone il titolo d’ Im- 
perator de’ Romani , chiamando Niceforo 
folamente Imperatore de’ Greci. Quella 
infolenza, dicevano effi, per un mlicra- 
bile barlàro ? Come comportò il mare 
una fiflàtta bellemmia , fenza fprofondare 
il vafcello,che la portava ? Ma che fa- 
remo noi a quelli feiaurati Nunzi? So- 
no altrettanti mondici ricoperti di llrac- 
ci , fono rullici fchiavl . Noi ci difono- 
reremmo a bagnarci le mani nel loro 
fanguc. Tnrono dunque meflfi in prigio- 
ne , fino al ritorno dell’ Imperatore, cb’ 
era affente . 

Andavano fempre ritenendo Luitpran- 
do. quantunque avelTe avuto il fuo con- 
gedo alla fine di Luglio; e appena potè 
ottenere di andare ad adorar la vera 
Croce nel giorno dell* Efaltazione . In 
fine il giorno diciaffettefimo di Settem- 
bre ebbe udienza dal PatricioCriflolbro 
Eunuco, che gli diffe: Non dee riufeir- 
vi difearo, fe vi riteniamo. Il Papa di 
Roma , fe fi può chiamar Papa un uo- 
mo , che comunicò col figliuolo di Al- 
berico, oon tutto chetbffe apollata, adul- 
tero, e facrileeo; il Papa, dico, fcrilfc 
delle lettere atrlmperatore,dovclo trat- 
ta da Imperator de’ Greci; e non vi ha 
dubbio, che ciò non abbia egH fatto col 
configlio del voflro Signore. Ma il Pa- 
pa è così impertinente che non'fa, eh* 
quando Collantino traiportò qui l’Impe- 
ro, vi condufle tutto il Senato, e tutta 
la Nobiltà Romana, e non laiciò a Ro- 
ma altro che fchiavi vili , pefeatori , cuo- 
chi , e fimile canaglia . Luìtprandori^o- 
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!_. ' : -1^ fc ; n Papa, non che offendere l’ Impe- 
Anno ratore , ftimì) di fargli un piacere . Aven- 
»i G.C. ^ voi cambiato il lingua^lo , i coftu- 
9^8. jui^e gli abimti de’ Romani , ftimb che 
vi rincrefcelfe ancora il nome de’ Roma- 
ni ; ma in avvenire muterà la fofcrizio- 
ne delle fue lettere . Con quella rifpo- 
fla Luitprando acchetò i Greci , e gli 
diedero due lettere una dell' Imperator 
Niceforo all’ Imperatore Ottone , un’ al- 
tra del fratello dell’ Imperatore fuggcl- 
lata.d’ argento , dicendo: Noi non giu- 
dichiamo. che il voflro Papa meriti di 
ricevere lettere dell’ Imperatore ; il Cu- 
ropalata gli fcrive una lettera, che gli 
conviene , c la manda non per gli fuoi 
miierabili Nun?.;, ma per voi. Se non 
fi corregge, fappìa ch’egli è perduto fcn- 
za riparo. 

Ritorno XXII. Racconta Luitprando ilfuo ri- 
di Liiir- torno in Italia, c fi duole dello fcarfo 
ptando . gjutQ ^ che ricevette in quefto cammino 
da’ Vefcovi Greci. Non ho ritrovata, 
die’ egli, apprcflo loro ofpitalità. Sono 
per la maggior parte Eunuchi , ricchi 
per lo danaro, che rinchiudono dentro a’ 
loro fcrigni , e poveri per lo loro modo 
di vivere. Mangiano foli ad una piccio- 
la nuda tavola. Il loro pranzo è un bif- 
cotto di nave con alcune lattughe , e 
deir acqua calda in piccioli vetri . Da fé 
medefimi comprano , vendono , ferrano 
ed aprono le loro porte. Sono effi me- 
defimi i propri maggiordomi , e palafre- 
nieri . Io credo che vivano in tal for- 
ma , perchè le loro Chiefe fono tributa- 
rie. IlVefcovodi Leucatemi giurò, che 
pagava ciafeun anno all' Imperator Ni- 
ceforo cento foldi d’ oro ; e le altre a 
proporzione. 

Luitprando, che fece queft’ Ambafcia- 
ta per l’ Imperatore Ottone , prima del 
fuo Vefcovado,era Diacono della Chie- 
fa di Pavia , e non fi dà altro che que- 
flo titolo nella Storia, che feriffe ad iniian- 
za di Raimondo Vefeovo di Elvira in 
Ifpagna . Vi racconta egli gli avveni- 
menti cccorfi al fuo tempo , fotto agli 
occhi fuoi ; principalmente in Italia, 
cominciando dalla prefadi Fralfmeto fat- 
ta da' Saraceni nell anno 891. (i), e ter- 
minando al Concilio di Roma , nel 
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qual fu depofto jPapa Giovanni XII. 1’ 
anno 9^?. Lo (file di Luitprando mo- 
ftra piu fpirito ed erudizione , che di- 
fcernimento. Affetta egli in modo pue- 
rile di far conofcere,che fapeva il Óre- 
co . Mefcola fpeffo de’ verfi alla fua 
profa ; è per tutto appa/fionato oltra 
ogni credere . Carica gli uni d' ingiu- 
rie , gli altri dì lodi , e di adulazioni. 

Alcuna volta fa il faceto , il buffone , 
anche a corto del pudore (2) , come 
Quando riferifee le lagnanze di una 
donna Greca contra Tibaldo Marcbefe 
di Spoleti , e la prefa di Guilla moglie 
di Bofone ; ed è tuttavia un Diacono 
che parla , in una Storia, che dedica ad 
un Vefeovo . La relazione dell’ Amba- 
feiata è dello flile medefimo della Sto- 
ria , e non abbiamo noi altro che que- 
lle due opere , che fieno veramente di 
Luitprando . 

XaIII. L’ Imperator Niceforo non Conqui- 
fopravvilfe a quell’ Ambafeìata altro di Ni- 
che diciotto mefi in circa. Era uomo di 
guerra , e- riportò de’ confiderabili van- ’ 
taggi contra i Mufulmani per fe , e per 
mezzo de’ fuoi Castani (3) . Prima d’ 
elferc Imperatore e fotto il Regno di 
Romano il Giovane , rìprefe 1 ’ Ifola di 
Creta , e la Città di Candìa , che gl’ 

Infedeli aveano fatta loro Capitale. Nel 
fecondo anno del fuo regno nel mefe 
di Luglio indizione fettima , eh’ è l’an- 
no 964. pafsò in Cilicia , e prefe Ana- 
zarba. Roda, e Adana, poi Mopfuefta, 
e Tarlo ^ e portò in Cortantinopoli le 
porte dell una e dell’ altra. Portò pari- 
mente da Tarfo delle croci un tempo 
tolte a’ Romani, c pofele in Santa Sofia. 

Nel medefimo anno 964. i Romani ri- 
prefero 1 Ifola dì Cipro, difcacciandone 
1 Sararenì , fotto la condotta del Patrì- 
zio Niceta. L’ anno feguente 965. terzo 
del fuo regno, pafcò l’ Imperator Nice- 
foro perfonalmente in Siria. Potea pren- 
dere Antiochia, ma ricusò di farlo, per 
una opinione fparfa tra il popolo . che 
torto che forte prefa , morirebbe f Im- 
peratore; imperocché tutt’i Greci erano 
mdicibilmente dediti alle predizioni. Fe- 
ce pure gran procedimenti nella Siria e 
nella Fenicia. Andò fino al monte Li- 
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h*mo, pf efe Laodicca ed Aleppo, e fottopo- 
fe Tripcrti e Damafco a contribuzione. 
Latcib un prefidio al monte Tauro , co- 
mandato dal Patrizio Michele Burtza, 
con ordine di tenere Antipchia bloccata, 
fenz’ alTalirla; ma il Patrizio non Tep- 
pe rìfolverli a perdere cosi bolla occafìo- 
ne , e divenne Sì^ore di Antiochia . I 
Saraceni furono talmente irritati di tali 
conqnillc, che fecero morire Criftoforo 
Patriarca di Antiochia , ed abbruciarono 
Giovanni Patriarca di .Gerufalemmc , 
credendo che Niceforo folle andato cen- 
tra di elTi a Tua perTuafionc. Abbrucia- 
rono parimente la bella Cbìcià del San- 
to Sepolcro. 

L’Imperator Niceforo, non che aver 
obbligo al Patricio Michele della con- 
quilla dì Antiochia (i), lo caricò d' in- 
giurie, gli tolfe l'impiego, c gli com- 
mife di flarfene alla Tua caTa . Quella 
ingiuHizia mife il tolmo alTodìo, che 
ù era già.conceputo centra l'Imperato- 
re perdiverli motivi. Ecco quelle cofe, 
che lì convengono con la mia Storia . 
Levò del tutto le pcnlioni (z), che gl’ 
Imperatori aveano donate alle Chicle, 
e a' luoghi pii ', e fece una legge, che 
proibiva alle Chiefe di accrefeere ì lo- 
ro liabili , dicendo che i Vefeovi im- 
piegavano male i beni de’ poveri , e 
che non lì area capitale per mantene- 
re le truppe. Quei che fi llimò peg- 
gio di tutto, fu una leg^ , foTcritea 
da alcuni Vefeovì adulatori, che non 
fpfie verun Vefeovo eletto , nè ordi- 
nato, fenza commilfione delT Imperato- 
re. Quando moriva un Vefeovo, egli 
mandava una perfona a regolare le fpefe 
funebri, e tenevafi il rimanente. Vo- 
leva egli far una legge per dichiara- 
re martiri i Toldntì- morti alla guerra, 
e llimolò il Patriarca , ed i Vclcovi ad • 
acconfentirvi . Ma alcuni di cin vi fi 
oppofero con coraggio , c eli prefenta- 
rono il Canone di San Bafilio(j), che 
configlia quelli , che uccifero i nemici 
in guerra, di altenerfi dalla comunione 
pel corto di tre anni. . 

XXIV. Finalmente non potendo piti 
Teofania comportare Niceforo Tuo ma- 
rito, chiamò Giovanni Zimìfeo gran Ca- 
Henry Tom. Vili. 
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pitano , che in qdaliti di domelltco ave-a 
riportate molte vittorie contea i Sara- 
ceni. Ma Niceforo, molTo da alcuni fo- 
fpetti , gli avea levata quella dignità , 
con ordine che rimanefle nel Tuo paefe , 
fenza mai aUontanarfene. L’Imperatrice 
ottenne una lettera per richiamarlo ; e 
quantunque Niceforo avelie comandato che 
reHalTe inCalcedonia,ena lo fece andare 
in Collantinopoli la notte deirundecimo 
giorno di Dicembre , indizione terza l' 
anno del Mondo d478.di Gefu-Crillo 969. 
Approdò egli * con cinque altri al porto,ch’ 
era fotto il palagio , falendovi in una cella. 
Ritrovaròno ellì Niceforo addormentato, 

10 uccifero, e gli tagliarono il capo,mo- 
llrandolo da una lìnellra a quelli , che ve- 
nivano in fuo foccorfo.Cosl mori l’Im- 
perator Niceforo Foca, dopo aver regna- 
to Tei anni , tre meli, e ventifei giorni . 

Giovanni Zimilco venne tolloricono- 
(cìuto per Imperatore, co’ due giovani 
Principi Bafilio e Collantino , figlinoli di 
Romano il giovane, ancora fanciulli . 
Zimifeo richiamò quelli, eh’ erano Ilari 
efiliati da Niceforo, e primieramente i 
Vefeovi, che non aveano voluto foferi- 
verc alla legge.che avea fatta in difprc- 
gio della Chiela. Nella llclTa notte che 
rellò uccifo Niceforo , Giovanni Zimifeo 
andò con poco feguito alla Chiela prin- 
cipale, volendo ricevere il diadema dai-^ 
le mani del Patriarca Polieuto . Ma il 
Patriarca, dille, ch’era indegno di entra- 
re nel tempio di Dìo , avendo ancora le 
mani , che gli gocciolavano del fumman- 
te fangue del luo congiunto; che facef- 
fe penitenza, e che dopo lì farebbe po- 
tuto '.riceverlo nella cafa del Signore. 
Zimifeo fopportò modellamente la ripren- 
lione, è promife di tare fommelTamen- 
te, quanto gli folTe ordinato. Ma fece 
conllare ,ch’egli non avea melTe le ma- 
ni nel fangue dell’ Imperatore ; ma che 

11 tale e il tale l’avevano uccifo per or- 
dine dell’ Imperatrice . Commife il Pa- 
tri arca,che fòlTe elladìfcacciata dal palagio, 
c relegata In un'Ifola ; che folfero ban- 
diti gli uccifori di Niceforo , e che fi 
annullane la legge da lui fatta contra 
la Ch:efa. A tutto fi diede efecuzione} 
c Zimifeo promife ancora di dare a'po- 
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veri per la remi/Tione de’fuoi peccati maltrattarlo. Cambiò egli dunque modo j 
tute' i beni fuoi propri . Così- tu egli e difeorrendo in particolare co’ più fen- 
coronato nel giorno di Natale . _ feti e più docili , prima li mitigò con 

9 ° 9 * Il Patriarca Poliento foprawilTe foli foàvi parole, indi li commofTe , fcopren- 
trentacingue giorni ; ed ebbe in Succefe do i peccati loro , e le più fegrete opc- 
lore Baliiio ^amandrino Monaco , eh' re . Allora la loro collera ti mutò ia 
avea fama di perfetta virtù . Per riem- venerazione ; 1 ' ebbero in conto di un 
piece la Sede di Antiochia, parimente Apofìolo mandato da Dio, la tua fama 
vacante, elelfe l’Imperator Zimifeo un per tutta l’ Itola fi dilìcfe; ft andava a 
Monaco di ^an virtù, chiamato Teo- lui da ciafeuna parte. Abbracciarono la 
doro , che gli avea predetto l’ Impero , fede da lui propofta , e ricevettero tut- 
e r avea pregato di far trasferire in Oc- ti il battefima. Per tutto fi rifabbrica- 
cidente i Manichei, che infettavano tut- reno Chiefe, fi ordinarono Sacerdoti, 
to l'Oriente, foargendovi ia loro dete- Diaconi e Portinai, regolando le fante 
Ibbile fuoerfii/ione , e di confinargli in ceremonie . Dopo due anni e più di di> 
luoghi deferti . Quello fu poi eièguito mora , San Nicone s'imbarcò, e pafd 
dall'imperatore, e pofeli nella Tracia, in Epidauro. 

vicino a Filippopoli, con gran danno XXVI. L'Imperatore Nkeforo,per in- i?ostì 
dell’ Occidente . v vidia de’ Latini , ordinò a Polieuto Pa- Arcìve- 

Comin-’ XXV. La conqnifla deirilbla di Crc- triarca di erigere Otranto in Arcivefeova- 
cnoicnti tg diede luogo di rilìabilirvi la religione do, e di non permettere più che fi ce- 
ronl di**" Criftiana , e ciò fi fece particolarmente lebrairero in Latino ì divini Mifieri in 
Anacnij.f**’ ^ fatiche di San Nicone, (bpranno* Puglia, e in Calabria , ma Iblamcate in 
’ mato Mctanoita , perchè avea Tempre Greco (j) , dicendo che i Papi d’ allora- 
in bocca quella parola , che in Greco figni- non erano altro che mercanti , e fimonia- 
fica: Fate penitenza (i). Era egli na- ci, Polieuto mandò dunque al Vefeovo 
to nel Ponto di confiderabiii parenti j di Otranto alcune lettere , per le quali 
ma tofto che fu grandicello, fuggì via creavalo Arcivefeovo , dandogli faroltù 
lenza lor» feputa nel Monillero della di confegrarc i Vefeovi di Acirentola, 

Pietra d’oro, ne’ confini di Ponto edel- Turcico,Gravina,Maceria,eTricarico, 
la Paflagonia . Quivi Toflervanza era Papa Gios'anrà XIII. eretfe dal futa 
efettifiìma, e Nicone vi dimorò dodici canto due nuovi Arcivefeovadi in quella 
anni, praticando! perfettamente la mo- parte meridionale dell’ Italia, che fina 
nafiica vita . Indi avendo avuta il fuo allora non aveva avuta altra Metropoli 
Abate la rivelazione , eh’ egli era chia- che Roma (4) . Imperocché egli effendo 
maro a convertire molti popoli; lo fe- difcacciato da Roma, fi ritirò aCapua, 
ce ufeire del Monificro , mandoUo in indi per infiatna di Pandolfo, che n’era 
Oriente, dove colfe gran frutto , in^r- il Principe, ereffe quella Sede in Ar- 
ticolare tra gli Armeni , che furono li-' chrefeovado , e ne confegrò primo 
1 >eraci per iui da molti errori . Arcivefeovo Giovanni fratello del me- 

Fu poi infpirato a paffare nell’ I (bla defimo Principe l’anno 968. Nel fis 
di Creta, che quantunque liberata dal guente anno , in un Concilio tenuto 
dominio de’Saraceiri, era tuttavia pie- a Roma, in prefenza dell’ Imperato- 
na deile loro fupeiiìizioni , che aveano re Ottone, il medeCmo Papa Gìovan- 
prefe radice nel corto di cento e trent’ ni XIII. ereffe ancora in Arcivefeo- 
ami , che ne furon padroni (a). Co- vado la Sede di Benevento ad infianza 
ninciò San Nicone a gridare come fo- del medefimo Pandolfo (5), che n'era 
lea: Fate penitenza; ma gl’Ifolani fiu- Signore, e in confiderazione del corra 
pefatei cd olfefi da quella nuova forma di San Bartolommeo , che vi ripofe- 
di predicare, divennero per isdegno fu- va. Il Papa dunque concedette a Lan- 
.riofi contra di lui; e fiavano gii per doHo , gii Vefeovo di Benes'ento, il 

^ 
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fi fapienti ed eloquenti. Ogni ora, che- 


pallio, e il diritto di confagrare i Tuoi 
Sufiiaganei in numero di dieci, cioè i Vc- 
fcovi di Sant’ Agata, Avellinó, Quin- 
todecimum , altrimenti Eclano , Ariano 
Afcoli , Bovino , Volturat;a » Larina, 
Telcfe, ed Alifa,a condizione tuttavia 
che il Vrfcovo di Benevento andalTe a 
Roma a ricc\'cre la confagrazionc , e il 
pallio . E' la bolla rofcritta dal Papa , 
dall’ Imperatore, e da ventitré Vefcovi, 
in data del ventefimofefio giorno di 
Maggio 9 Ó 9 . indizione duodecima, nel 
quarto anno del Pontificato di Giovan- 
ni XIII. 

• Nel medcfimo tempo un Signore caro 
all’ Imperatore Ottone fu invafato dal 
Demonio in prelenza di tutto il mon- 
do (i), per modo che fi lacerava da le 
medefimo co’- denti. Fecelo l'Imperatore 
condurre al Papa , perchè gli poneffe in- 
torno ai collo la catena di San Pietro. 
'Ma fu 'ingannato da alami Chetici , 
che per due volte gli mifero addofib un’ 
altra catena , che niun effetto produffe . 
Finalmente li valfero della vera, equan- 
do il iuriofo e^la al collo , venne li- 
berato, mandando ichiuraa dalla bocca, 
ed altillìme grida. Thierri Vefeovo di 
Mets, che vi era prefente, prete li ca- 
tena, e diffe, che non lafcerebbela pih, 
fé non gli tagliavano la mano. Dovette 
l’Imperatore terminare il contrailo, ed 
ottenne dal Papa che fe ne feparalleun 
•anello per darlo a Thierri. Quello Ve- 
feovo parente dell’ Imperatore, ed a lui 
fopra ^i altri gradito , lo accompagnò 
per tre anni , fervendolo alla guerra in 
Italia, ed al fuo ritorno portò da diverfi 
luoghi molti corpi Santi, ed altre reli- 
quie , di cui arricchì la Tua Chiefa, e 
le ripofe nell’Abazia di San Vicenzo, 
che aveva egli fondata . 

XXVII. In Inghilterra, dappoiché San 
Duniìano fu collocato fopra la Sede di Can- 
torbery. vifitava egli tutte le città del Re- 
gno e delle fue dipendenze, per predicare 
la fede a quelli, che non la conofeevano 
ancora, le mai ne ritrovava alcuni, e per 
inllruire i fedeli nella pratica delle buo- 
ne opere (a) . Non era agevol cofa il 
relillere a lui, tanto erano ifuoidifeor- 


gli avanrava, fp^dcvala in orazione, in 
leggere la Scrittura,! cui efemplari an- 
dava egli correggendo . Finalmente Ila- 9 ^ 9 - 
va Tempre occupato ne’ fuoi doveri . Ori 
giudicava quillioni, ora placava gli fde- 
gnati uomini , confutava gli errori de- 
gli Eretici , feparava gl' illeciti mari- 
taggi , rifiaurava le vecchie fabbriche, 
o ne fabbricava di nuove , impiegavi 
r entrate della Chiefa in aflilUre le ve- 
dove, gli •orfani, gli flranieri (}). Un 
Conte potcntilfimo dVea* fpofata uni fui 
parente; e non volea di viderfenc, quan- 
tunque San Dullano avelfelo più voice 
avvertito. Gli proibì di entrare più in 
Chiefa ; ed il Conte andò a ritrovare 
il Re , implorando la fua protezione 
contea la ecccITiva feverità dell'Arcivc- 
feovo. Il Re gli fece dire, che lafciaf- 
fe il Conte in pace , e che gli levalfe 
la cenfura. Maravigliato Dunilano, che 
un Re tanto pio potelfe edere fedotto, 
fece ogni opera , perché il Conte fi ar- 
rendelle alla ragione , e per eccitarlo a 
penitenza ; rappreléncandogli , che ave- 
va egli accrriciata la fua prima colpi 
con una calunnia apprellò del Principe; 
ma feorgendo, che non faceva altro che 
fdegnarlo maggiormente , profferì con- 
tra luì la fcomunica, fino a canto chef! 
correegede . Il Conte come fuori di fe 
medefimo per la collera andò a Roma, 
ed avendo co'donì guadagnati alcuni Ro- 
mani , ottenne lettere dai Papa j con le 
quali fi commetteva all' Arcivelcovo di 
riconciliare affolutamcnte quello Conte 
con la Chiefa . San Duniìano rìfpofe ; 
Quando vedrò, eh’ egli fia pentito , ub- 
bidirò al Papa . Ma a Dio non piac- 
cia , che fìando egli col fuo peccato, 
vada elènte dalla cenfura della Chiefa , 
e c’ infiliti ancora ; o che un uomo 
mortale impedifea , che io offen-i la leg- 
ge di Dio. 

Il Conte, vedendo che Duniìano en 
inftedibile , feoffo dalla vergogna della 
fcomunica , e dal pericolo che talvolta 
ne veniva dietro , finalmente fi arrefe, 
rinunziò al fuo illecito maritaggio, e ri- 
cevette la penitenza , e mentre che San 
F f i . Dun- 
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Dunrt'ano teneva un Concilio generale di 
tutto il Regno, il Conte comparve nel 
nneazo dell’ Aflemblea a piedi fcalzi , 
con abiti di lana, e con vei^^ in ma- 
no, e lì pofe a’ piedi deiVeieovo fofpi- 
rando. Tutti gli aftanti ne furono cont- 
KoUi , e DunUano piit degli altri ; ma 
per qualche temi» Jiirimulò , e moQrò 
fevera faccia ^ finché cedendo alle pre- 
ghiere di tutto il Concilio , fciolfe il 
corfo alle lagrime , perdonò al Conte pe- 
nitente , liberandolo dalla fcomunica , eoa 
infinita confolaeione di tutti. 

11 Re Edgaro aveva interafìduciancir 
Arcivefeovo Dunllano , e ricevea le fue 
parole a guifa di oracoli, celelli. Per Tuo 
confìglio difcacciò dal fuo Regno tutt’ 
i ladrooi , i (àcrileghi , gli fpergiuri , gli 
avvelenatori , quelli ebeaveano congiura- 
to contralo Stato,! parricidi, le donne 
che aveano fatti morire i loro mariti , 
in fomma tutti quelli, che potevano ecci- 
tare la collera di Dio. Per Tuo confìglio 
punì feveramente tutt’ i minìllri della 
Chiclà,che in difpregi» della loro pro- 
(eflione (t davano alla caccia , o ad altri 
impieghi di lucro , o vivevano ìncontU 
nentì -, e non correggendofi , li difcaccia- 
va dalla Chiefa. Q.uel)n efatteaza nella 
dìfciplina rilevò talmeóte nell’ Inghilter- 
ra lo flato EccleflalUco , che molti tra’ 
piò nobili l’abbracciarono ;.e cìalcuno 
fludiava a gara di avanzarli nelle virtò, 
come unico mezzo di giungere alle di- 
gnità. 

Penitenz» XXVIII. L’autorità dell’ Areivefeo- 

del Re vo fopra del Re fi feoprì manifellamen- 

Edgaro . jg jo quella occafìone . Effendo andato 
quello Principead unMoniflero di Ver- 
gini, fituato a Vilcon , fu colto dalla 
Altezza di una nobile perfona , eh' era 
allevata tra le Religiofe, che non avea 
prclb il velo (i) . Cercò di trattenerla 
in particolare , e mentre che gli venne 
condotta , ella che temea di quel che 
occorl'e , tolfe il velo di una religiofa, 
c fel ripofe fopra il capo ; iperando 
che quello le Calle didìfefa. Il Re veden- 
dola cosi velata : le diffe: Voi vi flètè 
ben fatta relìgìolà prellamente. Le llrap- 
pò il velo, mal grado la fua rcfìllenza, 
e fi abusò finalmente di lèi . Grande fu 


Ecclesiàstica : 

10 fcandalo , e tanto piò , dice Io Sto- 
rico , efiéndo il Re maritato . Ciò in- 
tefe San Dunllano , c n’ ebbe acerbo 
dolorei andò a rìtrevarc il Re, che al 
fuo fblito gli andò incontro, e glillefe 
la mano , perchè fedelle feco lui fopra 

11 fuo lòglio . L’ Arcivefcovj ritirò la 
fua i e guardando il Re con tremendo 
occhio , gli diffe : Voi o&te toccar la 
mano ,^e facrifìca il figliuol della Ver- 
gine , con la vollra impura , dopo aver 
tolta a Dio una Vergine a hii dellina- 
ta f Voi avete corrotta b fpola del Crea- 
tore , e vi date à credere di mitigar* 
con una gentilezza l’amico dello Spofol 

10 non voglio elferc amico di un nemi- 
co di Gcfu-Crillo. 

Il Re, che non credea, che Dunlla- 
no folle informato del fuo fallo , rellò 
colpito da tal rinfacciamento come da 
folgore . Si gittò a piedi del Prelato , 
confefsò il fuo delitto lagrimando , e do- 
mandandogli umilmente perdono . Duo- 
flano maravigliato. della fua fommìlTio- 
ne, lo foUevò verlaodo come lui calde 
lagrime . Raddolcì la fua faccia , tenne 
famigliarmentc difcorlb feco intorno al- 
la falute dell’anima fua, gli efagerò la 
grandezza del fuo peccato ; ed avendo- 
lo difpollo ad ogni forra di foddisfazio- 
ne , impofe una nenitenza di fette 
anni , duranti i 'quali non porterebbe 
corona , digiunerei'' due giorni alla 
lèttimana , c farebbe limofìnc grandilfi- 
me . In oltre gli ordinò di fondare un 
Monìdero di fanciulle , per relfituire a 
Dio molte Vergini per ima i e dìfcac- 
cìare dalle Chìefe i Chetici mal vi- 
venti , e mettere in loro cambio de’ 
Monaci ; di (are gìuAe leggi e grate a 
Dio , cfae farebbero olTervate per tutto 

11 fuo Regno . Il Re volle adempiere 
clàttamente a tutto quello, che gli era 
preferìtto -, c terminau che fu la fua 
penitenza del fettimo anno , raccolfe 
tutt’ i Signori , i Vefeovi , e gli Aba- 
ti de’fuoi Staci, e in loro prefeoza, 
ed la quella. di tutto il popolo . San 
Dunflano gli ripofe la corona (ul ca- 
po con pubblica allegrezza . Era 1 ' 
anno 975. (2). 

XX IX. Noi abbiamo molte leggi del Re 

Ed- 
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t*gpi J «1 Edgaro intorno alle materie Ecclefialii- te tanto , da poter foiienere un povero 

Re Ed{»- ^ pjfg figno quelle jg lui per un giorno , fecondo la moneta del 

' fatte in quella occafìone (i). Contcn- tempo . Si pub anche foddìslare a un 

gono effe tra le altre cofe alcuni Cano- giorno di digiuno con dugento venti Sai- 9 ° 9 » 
ni , o Regole di condotta per gli Fallo- -mi , con fedanta genunclTioni , o con 
ri, in numero di felfantafette , dove io ièlTaata Patemoflri. Una Meda vai due 
noto quel che fegue: Si ordina (a), che ^orni di digiuno. Cosi fi cominciava a 
fieno i fanciulli Mttezzati nella trente- commutare, e a compenfare la peniten- 
fimafectima notte dopo il .loro nafci- za. Un uomo podente potea fard aiuta- ■ 
mento ; di abolire con gran cura gli re nella fua penitenza , facendo digiuna- 
avanzi della idolatria, e così la negro- re per lui altrettanti uomini, quanti ba- 
manzia, la divinazione, gl’ incantelimi, gli davano per adempiere io tre giorni i 
onori divini refi agli uomini (j) ; fi digiuni di fette anni . Ma dall' altro 
proibifee ad ogni Sacerdote' di dire mol- canto gli fi preferiveano molti altri in- 
te Mede in un giorno, eccetto tre fole al carichi, e grandi litnofine. 
più . Si proibilce a- tutt’ i Cridiani di XXX. Nell’anno 9Ó9. l’ Arcivefeovo Concilio 
mangiar fangue (4). Si ordina a’Sacer- Dunllano convocò coll’autorità del Pa- d’Inghil- 
doti di cantare de’ Salmi nel didribuire pa un Concilio generale di tutto il Re- terra . 
a’ poveri le limofinc del popolo (6). Se- gno. V’intervenne il Re £dgaro,efe- 
guono re^lc intorno alla Confedione, ce quedo difeorfo a’ Vefeovi intorno alla 
tanto jw ^i Confedbri (7), quanto per fregolatezza del Clero (ii) . Io non 
gli Penitenti. Un formolario di conMIìo- parlo già delia cherica , che fi porta non 
ne gettale, e de’ Canoni penitenziali, mnde Indevolmente , ma de’lòro abiti 
Per r omicida volontario (8), e per didbluti, e. de’ loro sedi indecenti , delle 
1 ’ adultero fi ordinano fette anni di di- parole fporche , che dimodrano , che den- 
giuno,tre anni a pane ed acqua : i quat- tro l’animo non è regolato. Qual non 
tro altri a difereziooe del Confieffore. hanno poi negligenza ne' divini Offizj ? 

Indi fi aggiunge r dopo quedi anni fet- Appena fi degnano d’intervenire alle ve- 
re debbe ancora piangere il fuo pecca- glie ; e pajooo andare alla Meda per 
to, per quanto gli farà podibile ; eden- ilchenare e per ridere , piuttodo che per 
do mal noto agli uomini di qual valore cantare. Io dirò qual fia la cofa, che fa 
fia data la fua penitenza dinanzi a Dio. piangere i buoni, c ridere i cattivi < Si 
Per la volontà di uccidere, fenza efecu- abbandonano 41 e didblutezze della tavo- 
zione, tre anni di penitenza, uno de’ la e del letto, per modo che fi confide- 
quali a pane ed acqua (9). Si chiama rano le Cafe de’Cherici come lui^hi di 
profonda penitenza quella di un Laico , bordello , di ricapito di commedianti c buf* 
che lafcia l’arme, e va in pellcgrinag- foni . Qui fi fanno giuochi di azzardo, 
gìo , camminudo lungamente a piedi qui fi danza , fi canta , e fi veglia fino 
icalzi , fenza dormire due volte in un alla mezza notte con romoro fcandalofo. 
medefimo luogo., fenza tagliarli nè ta- Ecco come s’impiegano i patrimoni de* 
pelli, nè ugne, fenza entrare in un ha- Re, e de’ particolari , che fi ibno iler» 
gno caldo, o in un letto molle; fenza minati per follevare i poveri, 
gullar carne , nè bevanda alcuna, che Per eccitare lo zelo de’Vefcovi centra 
po^a ubbriacare; capitando atutt'iluo- quelli abufi, egli aggiunge: Io ho in 
ghi di divozione , fenza entrar nelle mano la fpada di Collantino, e voi quel- 
Chiefe ; e ogni cofa accompagnata da la di Pietro. Uniamo quelle inlieme, e 
orazioni fcrvorofe, e da contrizione. fi purghi il Santuario. Si rivolge principal- 
Si nota qui (io), come polli un in- mente a Dunllano , e termina', dicendo; 
fermo Ibddisfare al digiuno, che gli era Voi avete Etelvoldo Velcovo di Vin- 
llato preferitto. Un giorno di digiuno cbellre, e Ofvaldo Vefeovo di Vorche- 
i llimuo un danaro; era probabilmen- 11^; io, do quella commilTione a tutti 
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tre, afRne thè giungendo inficine l’au- 
Aiwo , oriti Vcfcovile, e la Regia, jwlFiatc 
-^l G.C. diiiacciar dalle Chicle i Sacerdoti , che 
9^9- la diionorano con la loro vergognota vi- 
ta; e metterne de’ ben regolati (i). In 
quello Concilio dunque San Dunilano 
ordinò con un Decreto folenne , che 
tutt'i Canonici, i Sacerdoti , i Diaco- 
ni , 1 Suddiaconi oflervaflero la contincn- 
■xa, o lafcianipro le loro Chicle, e ne 
commife 1' efecuiinne a’ due Vefeovi in- 
dicati dal Re ; e che furono l’eco lui i 
riflauratori della difciplina Monallica in 
Inghilterra . 

Santo XXX f. Era Etelvoldo nato a Vinche- 
Eidvoldo ftre di Crilliani e virtuofi parenti , al tem- 
po del Re Edoardo il Vecchio (a). Fu 
educato alla Corte del Re Edeldano, 
che lo diede a Santo Elfego Vefeovo di 
Vincheflre: e qucAo Prelato alcuni anni 
dopo l’ordinò Sacerdote nel roedefimo tem- 
po che S. Dunrtano , e predifTc ad en- 
trambi, che farebbero Vefeovi in qualche 
Sede . àinto Etelvoldo fi ritirò a Glaftem- 
burì , fotto la condotta di San Dunflano, 
e ricevette da lui l’abito Monadico (j). 
Quivi dudiò la Grammatica , indi la 
Santa Scrittura, e i Padri, e praticò la 
regola con tanto fervore, che fu Aabi- 
lito Decano da elfo lui. 

Al tempo del Re Edredo Santo Etel- 
roldo volle palTare il mare , cioè andare 
in Francia, a perfezionarli nella feienza 
delle Scritture, c nella Monadica olfcr- 
vanza. Ma la Regina Eduige madre del 
Re lo confìgliò a non lafciar ufeire del 
fuo Regno un uomo di tanto merito, 
e di dargli, per ritenerlo , un luogo chia- 
mato Abbendone, dov'era un picciolo 
antico Monìdero, ma ^vero e trafan- 
dato . Quivi dunque Etelvoldo ne fu 
creato Abate coll’ alfenfo di Dundano ver- 
fo r anno 944 . ( 4 ) , e chiamò da Gorbia 
in Francia alcuni uomini jperfettamentc 
indruiti nella monadica difciplina. Indi 
mandò il Monaco Of^ro , che avealo f«- 
guito da Glademburi, per apprendere 
nell’Abazia di Fleury Ibpra la Loira 1’ 
offervanza regolare, e portarla in Ab- 
bendone. Finalmente la Sede di Vinche- 
flre venendo a vacare, il Re Edgaro 
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fcelfe per effa l’Abate Etelvoldo . che fu 
confccrato dalP Arci vefeovo Dundano la 
prima Domenica dell’ Avvento giorno 
ventefimottavo di Novembre pdj. 

Ritrovò egli una gran corruzione ne’ 
Canonici della Cattedrale, i quali erano 
vanagloriofi , infoienti , e diffoluti ; per 
modo che non folo prendeano donne 
contra le leggi della Chiefa , ma le ab- 
bandonavano per averne delle altre , dai»- 
dofi in preda continovamente al vino 
ed al tripudio. Cominciò il Santo Vefeo- 
vo da edì a dar efccuzione al Decreto 
del Concilio, c all’ordine del Re. Im- 
perocché dopo avergli avvertiti più vol- 
te di correggerfì, vedendo che promct- 
teano fempre fenza effetto , chiamò de’ 
Monaci di Abbendone per mettergli in 
luogo di edi . Mentre eh’ erano alta por- 
ta della Chiefa nell’atto di corran’i, 
tcrminavafl per lo appunto la Meda , e 
fi cantavano per la Comunione quede 
parole del Salmo fecondo: Service il Si- 
gnore in timore, con quel che feguica ; 
elfendo il Sabbato avanci la prima Do- 
menica di Qiiarefima , quando cantiamo 
noi ancora queda Comunione. I Mona- 
ci di Abbendone la prefero per un buono 
augurio, principalmente per quede pa- 
rofe : Ricevete la difciplina per paura 
che non abbiate ad ufeire della via giu- 
da. Credettero edì, che Diomedefimo gji 
efortalfe ad entrare. Aveva il Re deffo 
mandato col Vefeovo un Offiziale . che 
ordinò a’ Canonici di eleggere,© dì ri- 
nunziare il luogo a’ Monaci ,0 di pren- 
dere l’abito monadico. Queda propofi- 
zione gli f^omentò ; c ricufando con or- 
rore dì farli Monaci , tolte fi ritirarono; 
ma tre di edì ritornarono, ed abbraccìa- 
lono la vita regolare. Allora non v’era 
in Inghilterra perfetta regolarità che ne’ 
due Monìderi di Glademburì , c di Ab- 
bendone . 

Il Monidero della Cattedrale di Vin- 
chedre fi accrebbe confiderabilmente per 
gli Monaci,chccol loro efempio invitavano 
altrui . Il che i Chcrici, che n’ erano 
dati difcacciati , non potendo folTrire, 
fecero avvelenare il Vefeovo Etelvoldo, 
mentre che mangiava con gli Ofpiti . SI 

levò , 


(i) Vii» S. Ófval. ». 7. S«c. 5. Afl. SS. Ben. p. 7J0. (ij Vita SiM. j. SS. Ben. p- 6 ot‘ 
ID Snp. sj. »• CO N. »». vitltn. 
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le\'begU, fi g«tb fopra il fuo letto , ere- miglia. Ritornò dunque in Inghilterra . - ^ 
dendoti colto da morte. Poi diffe fra fe l’anno 961. 

medefimo : Dov’ è la tua fede i Non dif- Dopo aver refi a Sant’ Odone gli ul- 
fe Gel'u-Crillo , che quelli, che credono timi offizj , fi ritirò appreflb Ofchetillo 9 °?* 
in lui, fe beono un mortai veleno, non Vefeovo di Dorcheftre , di cui era ao- 
potrà nuocer loro ì Cominciò a non che parente ; eh’ efiendo innamorato del- 
fenrirfi più verun male , fi rifanò , e lo fue virtù , lo ritenne feco per molti 
perdonò a colui, che avcvalo attofficato, anni. Ma venne Ofchetillo trasento all’ 

Sanf’O- XXXII. Sant’ Ofualdo era nobiliffi- Arcivefeovado d’Yorc, e S. Dunftano fe- 
^aldo di ^(3 ^ figliuolo del fratello di Sant’ Odo- ce conofeere il merito di Sant’ Ofualdo 
Arcivefeovo di Cantorberl (i) , al al Re Edgaro, che prefe ad amarlo, e 
quale lo diedero i fuoi parenti per am- gli diede il Vefeovado di Vigorno,cio 4 
maeflrarlo nelle lettere e nella pietà. Lo di Vorchcftre. Vefeovo che fu Ofualdo, 
fece Canonico di Vinchelire , e poco fiabilì p'imicramente un Moniftero dì 
dopo ne fu Decano . Ma vedendo che dodici Monaci a Vefiburì , dove fpefib 
fi affaticava inutilmente a correggere fi ritirava egli medefimo; ìndi un altro 
gli fregolati collumi de’ Canonici , rinun- più confiderabile-a Ramléi, la cui Chie< 
ziò alla fua dignità , e rifolvette di ab- la fu dedicata nell’ anno 974. Tal era 
bandonarc il Mondo . Palàò in Francia, dunque Sant’ Ofualdo , che inefecuzione 
e andò a Fleury fopra la Loira , carico dei Concilio , dove prefedea San Du- 
di lettere c di doni dell’ Arcivefeovo fuo fiano^flabiti nella fuaDiocefi fette Mo- 
Zio, che quivi era molto noto.Ufava- niflert , ponendovi Monaci , in cambio 
no allora gl’ Inglefi (z) , che voleano de’ Chetici mal viventi'. Riformò ^li 
ièguire l’oOèr^'anza più eùtta , di cer- anche fuori della fua Diocefi la Chiefa 
caria in quello Monillero, confidcran- di Santo Albano , e quella di Eli, e vi-< 
donelo come una fonte. Quivi dunque filava fpefib tutte quelle Comunità . Fi- 
prefe Ofualdo 1 ’ abito Monadico, e fece naimente mori nel giorno ventefimono- 
gran procedimento nella virtù , e nella no di Febbraio 992. nel trentefimo an- 
pratica dell’ orazione mentale . Avendo no del fuo Vefeovado . 

intefo quello S. Odone fuo Zio, nerclè XXXlII.FrattantoSantoUdalrico Ve- Rinuntfa 
grazie al Signore, e mandò molti doni feovo di Ausburgo fece il fuo ultimo viag- di ^»nto 
all’ Abate, e a’ Monaci di Fleury, per gio a Roma, quantunque fentifle debili- UdaJtka, 
ringraziameli. Dichiarò parimente albo tarli nelle forze di giorno in giorno; per 
Nipote, che defiderava ardentemente div modo thè dopo aver fatto un poco di cam- 
vederlo per gli fuoi avanzati anni, onde*^ mino alfiio folito in carro (j), fi dovette 
conokeea che la morte gli era vicina; metterlo in una fpezie di lettiga, dove 
non meno perché penlàva di \>alerfi di flava coricato. Fatte ch’ebbe le fue ora- 
luì per ammaellrare gl’ Inglcfi nella di- zìoni in Roma , ricevette alcune ìndul- 
fciplina Monallica. genze, e prefo congedo dal Papa, paf- 

i Monaci di Fleury rimandarono O- in Ravenna; e lapcndo che vi crai’ 
fualdo con difpiaccré .; egli medefimo Imperatore Ottone (4), lo mandò ad av- 
fcrilfe parecchie volte a fuo Zio per vifare del fuo arrivo , e Ter z' attender- 
ifeufarfene, dicendo che avea fpefo po- ne la rìfnolla, andò alla porta della ca- 
• co tempo ad apprendere la monallica mera. L' Imperatore corle a riceverlo, 

difciplina ; e partì poi per la nuova, eh’ con un piede ancora Icalzo,e fecechia- 
ebbe della malattìa di fuo Zio . Intefe mare 1 ’ Impcrarricc -Adeleide . Stette- 
la fua morte a Douvres , e farebbe to- ro inficme qualche tempo famiglianneii- 
(lo tornato indietro a Fleury, fe da te; ed approfittandoli fi Vefeovo di quo- 
quelli che lo accompagnavano , non gli Ha occafione , prego l’ Imperar^ di da- 
veniva dimollrato , che avea debito di re a fuo Nipote Adalberone 1 ’ ammini- 
prdlare la fua allìlleoza alla fua fa- flaraaione temporale del luo Vefeovado 
di 

(i) Vit» S#c. 5. Ad. SS. Btn p C *3 h*. jj. (I. ty. Cjà YìM Stt, J. Beo. 
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di AusburgOj^rlarimanentefua vita, per- 
chè potefs egli con maggior libertà appli- 
carfi alle preghiere, e alle altre funzioni fpi- 
rituali : pregandolo di dare a fuo Nipote 
dopo la fila morte il medefimo titolo, e la 
medefìmaSedeV efcovilc . L’ I mpcrator gl i 
concedette quanto domandava , gli diede 
molte libbre d’oro, e provvide a’ comodi 
del fuo viaggio fino alla frontiera della Pro- 
vincia, Adalhcrone accompagnava H Ve- 
scovo fuoZio (0, c giunti che furono ad 
Ausburgo,raccolfe tutt’i vafralli,c i fer- 
vi del Velcovo, e fi fece dare giuramento 
di fedeltà in fua prefen/a .Cominciò da al- 
lora SantoUdalrico a portare un abito fimi- 
le a quello de’ Monaci , la cui regola già 
praticava . Ma Adalbcrone portava pub- 
Wicamente la ferula o bafton Paftorale, 
tJ* per togliere ogni fperanza a quelli , che 
aveano pretenfione per quello Vefeovado. 

L’ Imperatore Ottone effendo ritornato 
daltalia,!! tenne un Concilioa Ingelheim 
r anno 972. (z),dove Sant’ Odalrico fu chia- 
mato con fuo Nipote Adalberone. I Ve- 
feovi furono sdegnati di fapere , eh’ egli por- 
tava pubblicamente il bafton paftorale ; ‘€5 
e diceano , che attribuendo a fe ftcflb , con- 
tra i Canoni , gli onori del V efeovado , vi- 
vente il Vefcovojs’era fatto indegno d’ ef- 
ferlo piò. Quello faputofida Adalbcrone, 
non entrò il primo giorno nel Concilio: e 
Udalrico eftendovi,li efaminò il fuo affare. 
Come avea voce affai debile ,nè fi facea ben 
fentire, fi chiamò un de’ fuoi Cherici , per 
nome Gerardo, al quale fi domandò quel 
che defidcrava il fuo padrone. Egli ri- 
fpofe in latino , perchè ne’ Concili non fi 
parlava altrimenti , quantunque compofto 
di Alemanni ; e parlò cosi : Il defiderio 
del mio padrone è di afpettarc la morte, 
mcn.ando una vita contemplativa , e prati- 
cando la regola di San Benedetto , come 
potete vederlo dal fuo abito. Aggiunfe 
alcuni altri difeorfi per ifpiegare finten- 
aione di Santo Udalrico, e finalmente lì 
proftrò a’ piedi dell’ Imperatore, e de’ Vc- 
feovi , pregandoli di non negargli favore. 
Alcuni Vefcovl prefero il partito di A- 
dalberone ; e tuttavia dopo lunghe difpu- 
tc, conchiufero tutti, che doveffe edere 
efclufo dal Vefeovado, fe non giurava di 
■on fapere, che foffe una creila l’ufurpame 
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la facoltà , prendendef il baffone. Chiamava- 
no eftl erefia il difpregio form.de de Canoni. 

11 giorno dietro Adalberone andò al 
Concilio con fuoZio,e fece il giuramen- 
to,che gli fi domandava. Gerardo in no. 
me del fuo Signore ricercò la rifpofta fu 
la domanda, che folTe ordinato Velcovo 
fuo Nipote, e di abbracciare per fe la vita 
monadica . Quantunque tal propofizione 
non piacefte a’ Vefeovi, non vollero aper- 
tamente rigettarla nel Concilio. Ma per 
comun parere i più deliri prefero Udairi- 
co in difparte, e gli dilfero: Voi che'l'a- 
pete SI bene i Canoni , e che liete tèmpre 
fiato irreprenfibile , non dovete dar moti vo 
a si fatto abufo , che , vivente un V efeovo, 
ne Ha ordinato un altro in fuo cambio, 
altrimenti molti buoni Vefeovi farebbe- 
ro efpofti a grand’ inconvenienti dal la- 
to de* loro Nipoti , e de’ loro Cherici . E’ 
meglio,che dimoriate voi nel volito luogo. 
Quanto ad Adalberone vi promettiamo , 
che dopo la volita morte non ordineremo- 
altro Vefeovo che lui in Ausburgo. Udal- 
rico lì arrefe al loro parere , e coll’ affenfo 
di tutt’i Vefeovi j l’ Imperatore incaricò 
Adalbcrone a prenderli cura di fuo Zio ,e 
di governare lotto di lui il V efeovado . 

Fu quefto Concilio tenuto nell’ Autun- 
no; e nel feguente anno 97?. ( }), dopo 
la feda di Pafqua , caduta nel ventefimo- 
terzo giorno di Marzo, il Santo Vefeovo^ 
accompagnato da Adalberone, andòa pai- 
fare alcuni giorni a Dilingua appreffo il 
Conte Rivino fuo Nipote, Quivi effen- 
dofi Adalberone fatto levar fangue , e aven- 
do poi cenato col Vefeovo, morì fubi- 
tamente nella medefima notte. Rincreb- 
be non folo a fuo Zio , ma a tutta la 
Diocefi , per le fue buone qualità . Im- 
petpcchè era. inftrìiito , lì applicava al 
iervigio di Dio , liberale , e benefico. 

XXXIV. Poco tempo dopo SantoUdal- 
rico feppe la morte dell’ Imperatore Otto- 
ne , occorfa nel mercoledì prima della Pen- 
tccofie, feteimo giorno di Maggio 977. 
Era intervenuto a' Mattutini , e alla Mef- 
fa , e avea fatto al folito le fue limoli- 
ne (4). Ritrovandofi a Vefpero, dopo il 
Magnificat, li lenti male. I Signori a 
lui prefenti lo fecero federe fopra di un 
banco . Chinò la teda come fe morto 

fof- 
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fofTe. Lo fecero rivenire: gli fi diede il 
Corpo e il Sangue di Noftro Signore, 
e dopo ricevuto fpirò l’ anima tranquil- 
lamente. Avea recato trehtafei anni co- 
me Redi Germania, e undici come Im- 
peratore ; ed i conofeiuto fottoii nome di 
Ottone il Grande . Là vegnente mattina 
fuo figliuolo Ottone Il.'già coronato Impe- 
ratore dal Papa , (il di nuovo eletto da tut- 
to il popolo, che gli diede siuramente di 
fedeltit jindi fece portare il corpo di fuo 
padre a Magdcburgo,dovefu feppellito. 

Morte di XXXV. Durante i due meli, chea lui 
foprawiffe Santo Udalrico ,di(lribui molte 

Udaitico. oraiieniper quello Principe, 

e feguitS a dire la Meda ogni giorno, 
fin che le fue forre gli permifero di Ra- 
re in piedi . Quando non potè pili dire 
la Meda (i), fi faceva ogni giorno con- 
durre alla Chiefa per afcoltarla. Poi ef- 
fendo affifo nella lua camera , dopo aver 
terminato tutto F Offirio, erutto il Sal- 
terio, fi facea leggere le vite de’ Padri, 
e i Dialcchì di & Gregorio da Gerar- 
do PrevoRo della fua Chiefa, e intrat- 
teneafi feco lui. Un giorno di(Te,aguira 
iT uomo, che fi rìfvegli da un profondo fon- 
no: Oimè oimè ! lonon avrei voluto mai 
vedere il mio nipote Adalberone j avendo 
lo acconfentito al fuo defiderio , elfi non 
mi vogliono ricevere nella fua compa- 
gnia, fe prima non fon io caRigatt). 

Il giorno di San Giovanni fi fece di 
mattina veRire con gli ornamenti (a), e 
andballa Chiela,dove celebrò due Mede 
di feguito, il che tenne in conto dimi- 
racolo. La vigilia di San Pietro , eh' era 
una Domenica, avanti checominciaffeil 
Vefpero, elfendo entrato in bagno, eve- 
Rito degli abiti, che aveva apparecchiati 
per gli fuoi Funerali , afpettava la morte ; 
ma non accadde quella fe non il Venerdì 
feguente . Sentendofela vicina, fece eflen- 
dere della cenere in croce , e gittarvi fo- 
pra acqua benedetta , indi vi Rette coricato 
fin che fpirò . Era nel giorno quarto di 
Luglio 97?. Aveva ottantatrè anni di 
vita, e cinquanta di Vefeovado (?). Fu 
feppellito a Sant’ Afra, e San Volfango 
Vefeovo di Ratisbona adempì a’Funera- 
Fltury Tom, Vili. • 


li. Si fecero molti miracpli al fuofepol- . 
ero , e la Chiefa onora la fua memoria 
nel giorno della fua morte (4) . E’ co- U.C. 
nofeiuto lotto il nome di Santo Ulrico. 

XXXVI. Papa Giovanni XIII. era Morte di 
morto nell* anno precedente 971. nei fe- Gio*«n*i 
(lo giorno di Settembre , dopo aver te- 
nuta la Santa Sede quafi fette anni (5). vi 
Gli fuccedette Benedetto VI. Romano, Boni&cio 
figliuolo di Ildebrando (ò).Si crede che VII. Pa- 
fbfle ordinato nella Domenica 21. di Set- 
tembre 972. e tenne la Santa Sede di- 
ciotto meli . Effendo queRo Papa dive- 
nuto odiofo a' Romani, fu egli prefoda 
Cenzio , o Crefeenzio , figliuolo della 
famofa Teodora , e di Papa Giovanni 
X. Si rinchiufe Benedetto nel CaRello 
Sant’Anwlo, e, lui vivente, fi ordinò 
Papa Frucone , figliuolo di Fcrruzio, 
é Diacono della Chiefa Romana . Ma 
qualche tempo dopo Benedetto VI. ven- 
ne Rrangolato nella fua prigione. Dopo 
la fua morte fi difcacciò Frantone , che 
avea prefo il nome di Bonifacio VII. 
e fuggì in CoRantinopoli. Allora fielef- 
fe Dono IL meRo da alcuni avanti di 
Benedetto ; e da altri non computato 
r Papa? imperocché il fuo Pontificato 
ofcurifllmo . Finalmente nel giorno 
ventefimottavo di Dicembre 975. fi col- 
locò nella Santa Sede Benedetto VII. 

Vefeovo di Sutri , parente di Alberico 
Signor di Roma , e tenne la Santa Sede 
otto anni e mezzo. 

XXXVII. Siriferifee a queRo tempo Fine di 
delle turbolenze di Roma la ricufa che Aiinard3 
fece San Majeul Abate di Clugnl della 
digniti di Papa, che l’Imperatore Otto- 
ne IL e l’ Imperatrice Adeleide fua ma- 
dre lo follecitarono a prendere. Abbiam 
veduto, che nell’anno 948. (7)Aimardo 
terzo. Abate di Clumiì divennecieco(8), 
e prefe in fuo coadiutore Ma;eul , ' fa- 
cendolo riconofeere Abate , mentre che 
v’ era egli medefimo . Occorfe alcun tem- 
po dopo eh’ eflendo Aimardo allogai 
nella infermeria come femplice Monafò, 
mandò colui , che Io ferviva a chiedere 
del formaggio . Il Cellerario, occupata ' 
in varie cofe , villanamente glielo ricu- 
Gg sò; 

C4) Efìitpi. 

ijf m. jò. Bea. 
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— d)i dolendoli, che non potea comporta- orava con tale compuntone , che perla 
^5*'? re tanti Alati , e tanti padroni . Airaar- più fi vedea la terra bagnata dalle Tue 
DI G.C. jp gagliardamente offefo da quello lagrime > deplorava come delitti i Tuoi 
973 ’ atto di difpregiojc nella vegnefifemat- menomi difetti. 

tina fi fece condurre in Capitolo, ediffe Avea parimente il dono de’ miracoli, 
a Majeul; Fratello mio, io non vi fe- Efiendo andato per divozione al Fui nel 
ci a me fupcriore, onde poffiatemaltrat- Velefe a vifitare la Chiefa di Nofira 
tarmi; ma per compatirmi nelle mie in- Donna, tra molti poveri, chedomanda- 
fcrmicà à guifa di figliuolo . Siete voi vano la limofina , vide un cieco , che 
mio Monaco ? SI , rifpofe Maieul , io dicea di aver avuta rivelazione da San 
k) fono, come lo fui prima . Se voi lo Pietro , che ricovrerebbe egli la villa . 
liete, rifpofe Aimardo, abbandonate la lavandoli gli occhi con l’acqua, in cuil’ 
vofira feoia , e ritornate al vollro pollo Abate Majeul fi avelfe lavate le mmi. 
di prima. Majeul ubbidì fubito, e non L’Abate lo rimandò indietro, riprenden- 
fu più altro che fcmpiice Monaco co- dolo fortemente ; e fapendo cheavea do- 
me prima. Allora Aimardo fi alfifenel- mandata di quell’acqua a’ fuol dmncllv- 
la fua Sedia Abaziale, e bandì il Celle- ci, proibì loro, minacciandoli , di dar- 
rario,ch’elfendofi prollrato innanzi a lui, gliene. Il cieco non fi fgomentò ; ma dap- 
ebbe una gran riprenfione , e *gli fu im- poiché parecchie volte gli fu negata , 
pofla da Aimardo la penitenza che vok- afpettò 1’ Abate fopra la llrada , prelè 
le dargliene . Indi lafciò la fedia , e il fuo cavallo per le redini , e giurò 
commife a Majeul, che la rìprradelfe, che non l’avrebbe lafciato mai, fe noa 
ed egli ubbidì fubito . Sì vede in que- ottenea quel tanto che domandava : e 
fio elcmpio il vigore di Aimardo, che perchè non avelfe più feuià , portava 
palfava per uomo femplice , e l’ umiltà di dell’ acqua in un vafo , che gli pendea 
Maieul. dal collo; il Santo n'ebbe pietà, difeefe 

San Ma- XXXVIII. Aimardo , per quanto fi da cavallo, benedì 1’ acqua , fecondo 1’ 
yeut Abt- crede , morì nell’ anno 965 . e Majeul ufo della Chiefa, fece ìlfegno della Cro- 
ia di Clu- governò folo 1’ Abazia di Clusn) pel ce fopra gli occhi dei cieco ; indi fi po- 
corfo di trcnc'anni . Era fua delizia la fo ginocchioni con gli alianti , e pregò 
lettura de’ fanti libri (i) . Viaggiando piai^endo la Beata Vedine. Primache 
ancora , ed a cavallo tenea fpefib un li- fi rdevalfe , il cieco rìacquillò la fua vi- 
bro alla mano . Non difpregìava tutta- fia. Siro autore della vita del Santo dice 
via i filofofi , e gli altri profani autori ; di aver laputo quefio miracolo da colo- 
c ne ritraeva quanto v’ era di utile. Non ro. che nefunmo celHmonj.In una terra 
cedeva ad alcuno in cognizione della mo- dell’Abazia di Clugnl,un V Ulano fi fe- 
nafiica difcìplina , de’ Canoni , e delle ce dare fogretamente dell’acqua, in cui 
leggi. Aggiungeva alla dottrina una gran s’era l’Abate lavate le mani ; ne bagnò 
iànttà di parlare, e fi afcoltava volen- gli occhi ad un fuo cieco fidinolo, il 
tìcri, quando difcorrca moralmente . A- quale vide fulùto. Quello feppe U Santo 
vea confervata la fua verginità , ed anche uomo,efacea poi fpargere in fua prefen- 
avea gran cura diconfervarela purjtàde’ za l’acqua, in cui fi lavava le mani, 
fuoi Monaci , Riprendea gli altrui falli Con tutto ciò $’ ingegnavano di rubar- 
con zelo : ma poi raddolciva la corre- gliela per rifanare gf infermi . Si rac- 
zione in ogni pofifibilc modo . Molti uo- contano di Ini molti altri miracoli, 
mìni ricchi e poffenti, commodì dalle fue Accrebbe egli confiderabilmente i be- 
efortazioDÌ , abbracciarono la vita mo- ni temporali di Clu^ì (z) ^ ed eflelè P 
naftica, ed accrebbero confiderabilmente offervanzn di elfo a molti Monilleri 
la Comunità dì Giugni , fenza che là raccomandati a lui , perchè li riformaf- 
concordìa vi fi altcralfe per la diverfità fe in Francia . ed altrove . L’ Impera- 
dc'lle nazioni. L’Abate Majeul cercava toro Ottone il Grande, conofeendo il 
fcmpre il ritiro, anche ne’ viaggi ; ed fuo merito, per rapporto di molte perfo- 
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tie , defidcrava ardentctnente di veder- 
lo (i) ; imperocché le cure dello Stato 
non toglieano , che non avefs’ egli un 
grande affetto a’Monifteri ; e l'pelTo af- 
diggeali, che i Monaci menaffero una vi- 
ta lecolare. Eldrico, il qual, comedif- 
C, effendo prima un confidcrabile Signo- 
re in Italia , aveva abbandonato tutto 
per farli Monaco a Giugni (2) , avea 
fatta opera, che T Imperatore conofccffe 
particolarmente 1 ’ Abate Majeul . Qiie- 
flo Principe dunque chiamollo afe, e gli 
prefe tanto amore., che volle dargli il 
sverno di tutt’ i Monideri d' Italia da 
lui di pendenti , ed anche di quelli diGer- 
• mania . Avrebbe l’ Imperatrice voluto 
fervido a guifa d’ infima donna ; era rì- 
fpettato ed amato da tutt' i Signori -, era 
il confidente dell’ Imperatore -, e tutti 
quelli , che avevano affari appraffo del 
Principe , cercavano di averlo per me- 
diatore. In quel tempo, cioè nell’anno 
966, riformò egli l’Abazia di Claffe vi- 
cino a Ravenna, dedicata a Santo Apol- 
linare, e vi pofe un Abate. Ad inltan- 
la dell’ Imperatrice riflabilì il Monifte- 
ro di San Salvatore vicino a Pavia, chia- 
mato del Ciel d’ oro (}) , fondato 4^1 
Re Luitprando ; e famofo per le Reli- 
quie di &nco Agodino. 

S. Majeul XXXIX. San Majeul fece un altro 

P**® viaggio in Roma , nell’ anno 97 j. e al 
fuo ritorno predille a'fratclli, che lo ac- 
compagnavano, che l’Imperatore Ottone 
il Grande morirebbe in quell’anno me- 
defimo (4) . Al paffo delle Alpi fu egli 
prefo da’^raceni di Frairmeto.con una 
gran truppa di gente di divedi paefi, 
che fi credea ficura dietro- a così San- 
ta uomo . I Saraceni pofero in catene 
tutti que’ che prefero : e vedendo il San- 
to Abate uno che lanciava dafdi dalla 
cima di un monte ad un fuo fervo. po- 
fe la mano innanzi, ricevette il colpo, 
e ne portò la cicatrice pel corfo di tut- 
ta la vita. Non temeva egli della mor- 
te , ma era fenfibilmente afflitto di non 
poter foccorrere a tanti fchiavi arredati 
per fua cagione. Tuttavia ottenne con 
le fue orazioni a Dio , che ninno fe ne 
fece morire . Mentre che li conduceva- 
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no alla loro dimora, i principali di ciE' 
gli rendevano onore ; altri fe ne lacca- 
no beffe; e parlava'àO con difpregio del- 
la Religione Crìdiana. 

Allora il Santo Alute cominciò a mo- 
drare ad edi con forti e vive ragioni la 
eccellenza della nodra Religione , e la 
falfità della loro ; cofa che talmente gli 
fdegnòjche gli pofero le catene a’ piedi, 
e lo rinchiufero in una orrenda grotta. 
Là domandava a Dio la grazia del mar- 
tirio ; ma ebbe un fogno , per cui credette 
di effere liberato. Ritrovò fopra di lui il 
trattato dell’ Affuiizione della S. Vergine, 
allora attribuito a San Girolamo, che i 
Saraceni gli aveano làfciato, fenzaavve- 
derfene, nel levargli che fecero gli altri 
libri . Computò quanti giorni mancavano 
per 1’ Affunzione,e vide che ve nevoleano 
ventiquattro , per ciò era il ventefimo 
terzo giorno di Luglio. Allora pregò la 
Santa Vergine d’ intercedere Mprclfo del 
fuo figliuolo, perchè ceWbrafleaueda fo- 
Icnnità co’ Cridiani : dopo fi addormen- 
tò , e al fuo rifvegliarfi fi vide fciolto 
da’fuoi ferri . Maravigliati di quedo mi- 
racolo gl’ Infedeli, non olàrono di oltrag- 
giarlo più oltre , cominciando a rifpet- 
tarlo. Gli domandarono elfi, fe foffe ric- 
co affai nel fuo paefe, per rifeattarfi co’ 
fuoi. Egli rifpofe,che in quedo mondo 
non poffedea cofa alcuna di proprio , ma 
che comandava a perfone, che aveano gran 
terre e molto danaro . Allora effi me- 
’ defimi lo efortarono a mandare un de’ 
fuoi , che recaffe il fuo rifeatto , c lo 
taffarono in mille libbre di pefo di ar- 
gento ,- perchè ciafeuno di ellì ne avef- 
le una libbra. L’ Abate Majeul mandò 
dunque un de’ fuoi Monaci con una let- 
tera di fuo pugno , contenente quede 
fole parole : A’ miei Signori , e fratelli 
di Giugni il fratello Àlajeul feiaurato 
fchiavo . I torrenti di Belial mi hanno 
circondato, le reti della morte mi han- 
no prevenuto (5) . Prefentemente dun- 
que mandate, te vi piace, il rifeatto per 
me, e per quelli che fono meco . Por- 
tata che fu ouefla lettera a Giugni , ca- 
gionò una eftrcma afflizione quivi, ein 
tutt’i Paefi. Vendettero tutto quel che 
G g 2 fer- 
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- ferviva agli omamenti del Moniftero. 

Anvo Molti foggecci dabbene contribuirono 
DI G.C. gon loro atti liberali ; e prontamente H 
97 J" raccoH'e la promefTa fomma. 

Frattanto il Santo Abate fempre piìl 
fi andava acquidando la venerazione de* 
barbari . Venuta l’ora di pranzo , gli 
efìbirono di quel che mangiavano, cioè 
carne e pane grofTifrimo ; egli rifoofe: 
Se ho io fame, tocca al Signore a prov- 
vedermi; quel che voi jni oflèrite, non 
è cibo da me uiato . Allora uno di elFi 
ne fentì comealFione ; fi avvohe le ma- 
niche , fi lavò le mani e lavò uno feu- 
do , fopra cui impaliò un pano preda- 
mente in prel’enza dell’Abate, todo fe- 
celo cuocere, e glielo portò. L’ Abate 
lo ricevette , fece la l'uà orazione , e-lo 
mangiò rendendone grazie a Pio . Un 
altro Saraceno , volendo pulire un ba- 
done, mil'eil piede fopra la Bibbia, che 
Majeul portava fempre feco . Il Santo 
uomo ne fofpirò; e gli altri ri prefero il 
loro compagno, dicendo che non dovea- 
no trattare « quel modo le parole de' 
gran Profeti . Nel medefimo giorno aue- 
do Saraceno venendo a parole con alcu- 
ni altri , gli tagliarono il piede , con 
cui avea calpedata la Bibbia . Finalmen- 
te elfcndo venuto il rifeatto , San Ma- 
jeul fi liberò con tutti quelli, eh’ erano 
feco lui , e celebrò la feda dell’ Alfun- 
zione fra’ Cridiani , come avea doman- 
dato . I Saraceni non andò molto che 
furono difcacciati dal loro podo di Fraf- - 
fineto dalle truppe di Gu^ielmo Duca 
di Arles ; il che fu avuto per un gadigo 
divino , per aver elfi prelb il Santa A- 
bate . Gli fi rimandarono i Tuoi libri , 
che furono ritrovati nel fuo bagaglio. 

Enti rieu- XI.. Qualche tempo dopo il ritorno 
fe di tfler ,Ji San Majeul a Giugni , l’ Imp^tore 
Ottone II. e l’Imperatrice Adeleidefua 
madre l’aveano chiamato (i) , e prega- 
to indantementedi accettare la Santa Se- 
de di Roma , eh’ era vacante . Si crede 
che foffe dopo la morte di Papa Bene- 
detto VI. e di Dono, per imisedire che 
la fazione di Francone lo ridaoilifTe. L’ 
Abate Majeul codantemeote ricusò que- 
lla dignitii , dicendo che volea vivere 
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povero , c non abbandonar mai la Tua 
picciola greggia . Seguitando 1’ Impera- 
tore e r Imperatrice a follecitarlo for- 
temente , domandò tempo a penfarvi , . 

Si mife in orazione, e fi trovò fempre 
piò fortificato nella Tua rifoluzione, Dif- 
fé dunque a’ Signori e a’ Vefeovi , che 
volcano perfuaderlo a piegarli al defi- 
dcrio dell’ Imperatore : Io fo di non 
avere le qualità necelfarie a cosi alto 
grado ; e i Romani ed io fiamo tanto 
lont.ini di codumi , che di paefe . In 
fomma dimorò fermo nel Ciò ricufare; 
e non è forfè quedo il minore de’ fuoi 
miracoli . 

XLI. Si vede un illudre elémpio del- Sant’A- 
la fua autorità nella riconciliazione del d'Icidc 
Re Ottone II. conia Imperatrice Ade- 
Icide fua madre, annoverata per la fua *'***' 
virtò tra le Sante di quello ^olo(a). 

Era figliuola di Raul II. Re di Borgo- 
gna , e Sorella del Re Corrado il Pa- 
cifico , c di Bucardo Vefeovo di Lau- 
lana , poi Arcivefeovo di Lione . In 
età di fedici anni fposò ella Lotario 
figliuolo di Ugo Re d* Italia ; e n’eb- 
be Emma , che fposb Lotario Re di 
Francia . Adelcide redò vedova tre an- 
ni dopo le nozze , c fu crudelmente 
perfeguitata da Berengario nuovo Re 
d’ Italia , e da Guida fua moglie . Le 
tagliarono i capelli, fu fpeffo battuta con 
calci, e pugna, e rinchiufa in unaofeu- 
ra prigione con una fola ferva . Effen- 
dofi falvata una notte per una fpezìe 
di miracolo, fu condotta al Re Ottone 
I. ch’effendo vedovo ancor egli, la fpo» 
sò ; e non gli fervi di piccimo aiuto a 
conquidare il Regno d’ Italia . Dappoi 
ringraziava offa il Signore, che le aveffe 
mandate tante perfecuzioni , per prefer- 
varla d^le tentazioni , che nel fuo dato 
vedovile avrebbero potuto aifalirla ia 
così frefehi anni. 

Dopo ia morte di Ottone il Grande, 
ella governò con molta faviezza e feli- 
cità ne’ minori anni di fuo figliuoloOc- 
tone II. Ma crefeiuto che fu , alcuni 
male intenzionati gli ddbrono n?ll’ animo 
fofpetti della madre, rapprefcntandogtic- 
la come una Principeffa ambiziofa, che 

volci 
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voleva attribuirfì tutta l’ autorità , fenza 
(àperla ufare . Stimò ella di dover cede- 
re alla invidia, ritirandofi in Borgogna, 
appreffo il Re Corrado Tuo fi^tello,che 
hcea la refìdenza in Vienna. Tutte le 
pedone dabbene erano afflitte della fua 
difgrazia ; e finalmente il Re Ottone 
fuo figliuolo fi penti di averla trattata 
a quel modo , e mandò al Re Corrado 
fuo Zio, e all' Abate Majeul , pregan- 
doli di riconciliarlo con fua madre , e 
di condurla, per tal effetto a Pavia. 
Ella vi andò tratta da’ loro configli, fu 
accompagnata dal Tanto Abate, cherap- 
prefentò al Re Ottone il dovere di ono- 
rare i Tuoi parenti coirefeitipio di Ge- 
fu-Criflo medefimo . 11 giovane Prin- 
cioe ne fu tanto commoflo , che fi gii- 
tò a' piedi di fua madre . Élla dal iiio 
canto fi proilrò ancora } fparfero infie- 
tne molte lagrime , c fletterò Tempre 
congiunti . 

S. Volfu- XLII. Il fecondo anno del Regno di 
Ottone II. cioi 1 ' anno 974. San Vol- 

ritbMa * ^^"8® » quelk) fecol», 

fu ordinato Vefeovo di Ratisbona (1). 
Nacque in Suabia di mediocri parenti , 
e fu nel battefimo nominato Volfango, 
che in Latino traduceva egli Lupambu- 
Im , cioè Paflb di Lupo . Dopo aver 
cominciato i Tuoi fiudj nel Moniflero 
di Richenou , paftò egli a Virsburgo 
con Errico fratello di Poppone , che n’ 
era Vefeovo , e cheavea chiamato dall’ 
Italia un valorofiflìmo maellro per nome 
Stefano. Poco dopo, cio^ nell’ anno 95^. 
il Re Ottone I. diede 1 ’ .Arcivefeovàdo 
di Treveri ad Errico, ch’era fuo con- 
giunto, e il nuovo Prelato condulfe fe- 
co il filò amico Volfango . Cercò di 
colmarlo di benefìzi e di onori , s dar- 
gli , dopo lui , nella fua Diocefi la mag- 
giore autorità che vi foffe . Ma Volfan- 
o non volle altro iraniego che quello 
' inllruire la gioventù . Anche auefio 
faceva egli gratuitamente, ricufanm an- 
che quanto gli veniva ometto ; mante- 
nendo a fue fpefe gli fcolari poveri . 
non avea minor cura de’ coftunrri de 
fuoi difccpoli , che dejla loro 'inflruzio- 
ne; Egli medefimoH afienca da Ila carne, 
digiunava, vegliava, ed orava molto. 
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e non portava vefH preziofe. Ricusò le 

Abazie, che voleva Errico porre fotto 

la fua direzione, e accettò folamentedi Li.C, 

effere Decano di alcuni Canonici , da 

lui ridotti alla vita comune , cd allo 

Audio. 

L’Arcivefcovo Errico venne a morte 
l’anno 9^4. Volfango s’ era rifoluto di 
ritirarli nel fuo paefe, per abbandonare 
interamente il Mondo, come defidcrava 
da lungo tempo . Ma Brunone fratello 
dell’ Imperatore, e Arcivefeovo di Colo- 
nia , lo chiamò appreflb di fe , offeren- 
dogli ogni immaginabilevantaggio. Vol- 
fango lo ricusò collantemente , tuttavia 
dimorò qualche tempo appreflb di quello 
Principe, e fece poi teflimonianza Ipeflb, 
che non avea mai piò veduta una virtò 
fimile alla fua. Finalmente Brunone gli 
permife di feguicare la Aia inclinazione. 

Ritornò egli in Suabia, fu ricevuto da’ 
fuoi parenti con indicibile confolaziorle^ 
confiwrandolo come foflegno della fua 
famiglia , offerendogli tutt’i comodi tem- 
porali i ma gli lafciò per andar a celar- 
ti nel Moniìlcro di Enfidlen , nel fon- 
do dì una ofeura forefla (z) , e vi ab- 
bracciò la vita monaflica, fotto la con- 
dotta dell’ Abate Gregorio Inglefe,che 
aveva abbandonata ogni cola per andar- 
vi a fervir Dio. 

Per la fua riputazione Volfango toflo 
acquiflò molti difcepoli , che andàvano 
a lui da' vicini Monifleri a ricevere i 
fuoi aromaeflrameoti , ed cflendo Santo 
Udalrico andato, comefoleva, a vifita- 
re i Monaci di Enfidlen, tanto gii an- 
dò a genio il merito di Volfango, che 
prefegli un amore particolare , e alcun 
tempo dopo l’ordinò Sacerdote, fuo mal 
grado . Un giorno mentre che Volfan- 
go flava in orazione, gli apparve Sant* 

Otmaro , a cui fpeflb fi raccomandava, 
e gli difle: Voi ufeirete povero di que- 
fta Provincia , ed in un’ altra , dove fa- 
rete efiliato per amore dì Dio,_reilerc- 
te provveduto dì un ricco Velcovado. 
Facendovi il dover voflro , a capo di 
ventidue anni entrerete nella vita eter- 
na , ed uicìrete di quella vita in un 
luogo, dove fi onora la mia memoria. 

Animato da quella vifione , e fpinto 

dal- 
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dallo zèlo di convertire gl' infedeli ,ufc) 
Moniftero con la permifTione dell’ 
t>l G.C. Abate, e pafsò nella Pannonia,pcr prc- 
974 - dicare agli Ungari nell’ anno 971. Ma 
Piligrimo Vefcovo di PalTau , vedendo 
che non vi facca verun frutto , lo ri- 
chiamò da quella imprcfa , ritenendolo 
per alcuni giorni apprelTodi fc. In que- 
lla dimora , li avvide in tal forma del 
inerito di Volfango, che diceva a’ l’uoi 
confidenti: O quanto farà felice la Chie- 
fa a cui tocchi si fatto V'efcovo ! Voglio 
domandare per lui il Vefcovado di Ra- 
cisbona. Gli rifpofero: Come mai que- 
flo uomo povero ed ignoto potrà ottene- 
re quella dignità preferibilmente a tante 
perfonc illulfri, e conofciute dall’ Impe- 
ratore? I giudizi di Dio, ripigliò il Vc- 
fcovo , fono molto divertì da quelli de- 
gli uomini . Io mi volgerò al Marche- 
fe , in cui l’ Imperatore ha gran fiducia, 
e’nel pregherò in modo, che fenza ave- 
re conliderazione a’ maneggi , mirando 
alla fola ricompenfa eterna , 11 collochi 
in quella Sede un uomo sì degno di 
qualunque condizione egli fi Ha . Così 
ra efeguita lacofa. L’Imperatore Otto- 
ne II. per conlìglio del Marchefe man- 
dò ad ordinare che fi elegelfe Volfango 
per Vefcovo di Ratisbona ; indi che fof- 
fe condotto di buona o di mala voglia 
a Franefort , dove doveva egli fare la 
fella di Natale. 

. Gl’ Inviati dell’ Imperatore ritrovaro- 
no ancora Volfango apprelToil Vefcovo 
di PalTau; ma egli nonpenfava ad altro 
che a partire , per ritomarfene al fuo 
paefe. Avendo intefa la commilTione del 
Re , ben conobbe eh’ era quello affare 
fiato opera del Vefcovo . Egli andò a 
Ratisbona co’ deputati , dove il Clero 
ed il popolo di comune confenfo lo elef- 
fero canonicamente, e Io mandarono al- 
la Corte con una deputazione dal loro 
canto. Giunto alla prefenza dell’ Ina- 
latore fi prollrò a’fuoi piedi, confefian- 
do la fua indegnità; ma il Principe, ad 
onta della fua ripugnanza, lo invellìdcl 
Vefcovado col ballon Paliotale. Volfan- 
go ritornò a Ratisbona, dove fu innal- 
zato alla Sede dal Clero , e dal popolo, 
c confagrato dal fuo Metropolitano Fe- 
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dorico Arcivefeovo di Saisburgo , accom- 
pagnato da’ fuoi .Sulfraganei . San Vol- 
fango mantenne l’abito, e la vita mo- 
nadica ancora nel Vefcovado. 

XLIII. Ratiere Vefcovo di Verona, Doelia*» 
tante volte difcacciato e ridabilito,mo- ” . 
ri finalmente in quell’ anno 974. Efléndo 
fiato coflretto a lafciar Liegi nel 9 ^ 6 . ci*. 
flette due anni cheto, e nel 958. ritor- ro. 
nò in Italia, dove qualche tempo dopo, 
elTcndovi giunto l’ ArcivefeovoBrunone, 
coir autorità dell’ Imperatocc Ottone I, 
fuo fratello, gli proQcurb il fuo rifiabi- 
limento nella Sede di Verona. Ratiero 
fcrilfe in quel tempo un trattato , inti- 
tolato Frenetìa , perchi fi fcatena egli 
furiofamente centra Baudri fuo Succelfo- 
re nella Sede di Liegi. Imperocché Ra- 
tiero non s’infingea di trattar fe mede- 
fimo da infenfato , e di dirli delle in- 
giurie. Non abbiamo più quello tratta- 
to. ma ben due altri di Ratiero ferità 
nei medefimo tempo , 1’ uno del difprc- 
gio de’ Canoni , indirizzato a Uberto 
Vefcovo di Parma (i), l’altro é lacon- 
clulionc prefa a Liegi , cioè una prote- 
lla contra la fua efpultìone da quella 
Chiefa, dove riferifee le ragioni di non 
rinunziarvi volontariamente . Il primo 
trattato è divifo in due parti . Nel 
primo Ratiero fi duole , dìe i Cheri- 
ci di Verona l’abbiano un tempo dif- 
cacciato, volendo ridurre ogni fua fun- 
zione Vefeovile alla fola confagraz io- 
ne, e applicazione della Santa Crefima. 

Riferifee molti Canoni , per dimollrare 
che il Vefcovo dee governare le cofe 
temporali della Chiefa , come le fpiri- 
tuali; e follìene che dee provvedere al- 
la fulfiflenza del fuo Clero (z) , per 
elfernc il vero Pallore, c per aver mo- 
tivo di farli temere ed amare . Sono, 
die’ egli , i Chetici, che dividono tra ef- 
fi 1 ’ entrate della Chiefa , me a loro 
talento , fecondo che fono più degli al- 
tri polfenti . Non vi fon altro che i Sa- 
cerdoti , e i Diaconi, che vi abbiano par- 
te; ecco il modo di arricchirli, e di ri- 
volgerli contea il Vefcovo , per renderli 
Mcironi degli altri, e collringergli alarli 
w loro partito , (%to pena di difcac- 
ciarli dalla Chiefa. Frattanto i Suddia- 

coni ; 

»«!• 
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coni, gli Accoliti, e gli altri Chcricì 
minori non hanno di che vivere , di che 
(ervire, e cufiodire la Chiefa, di che 
(ludiare ; e fì racconfolano non facendo 
le loro funzioni , collo fperare di trat- 
tar nel medelìmo modo ^i altri, dive- 
nuti che faranno Diaconi e Sacerdoti . 
Qui fì vede come le funzioni de’ mino- 
ri ordini incominciarono a decadere per 
difetto di retribuzione , perchè il Clero 
fuperiore fì appropriò tutta 1' entrata 
delle Chiefe. 

Ratiero fì fa un’ obbiezione; Sarà dun- 
que il Minifìero di un Vefcovoil mifu- 
rare il frumentcK e il vino, e.difìrìbui- 
re il danaro a’Cfherici? E^i rifponde, 
che non è neceflàrio ch’egli lo faccia per 
fc medefìmo, e che dee farlo per mez- 
zo de’ Sacerdoti o Diaconi, fecondo l’an- 
tica infìituzione . Cerca poi, donde nafea 
quello difpregio si generale de’ Canoni, 
oal menomo Laico fìno al Vefeovoj e 
oe dà cagione alla tiepidezza della cari- 
tà, e alla corruzione de’ collumi, che 
fa conlìderare come cofa impolfìbile l’of- 
fervanza delle regole . Riferiice molti 
efempj della corruzione de’ collumi del 
Clero (i). Quando, die’ egli fui trasfe- 
rito a Liegi , un Vefeovo mi faceva 
obbiezione de’ Canoni contra le trasla- 
zioni , ed egli medefìmo era dedito al 
vino, e al giuoco} avea cani, e uccelli 
da caccia, e non oflervava la refìdenza. 
Due ne vidi, che vicendevolmente fì rin- 
facciavano , r uno che portava l’ armi , 
c l’altro che aveva una concubina , che 
r uno avea commelfo un adulterio prima 
della fua ordinazione , e che l’altro s’ era 
dopo l’ordinazione maritato. Poi; Sup- 
ponete, che un bigamo prima del Cheri- 
cato, dopo il Sacerdozio, abbandonato 
a molte donne, armigero , fpergiuro, 
cacciatore . ubbriaco, fìa mcffo nella Se- 
de Apollolica di Roma, come Dio lo 
può annettere ; fe io ricorro a lui per 
qualche ingiullizia , e eh’ egli feriva in 
mia difela a colui, che mi oltraggiò} 
non dirà collui, eh’ egli vede una paglia 
nell’occhio del fratello, e non vede nel 
fuo una trave (2) ì Ma quello Papa 
non mi difenderà , non olèrà egli con- 
dannar la perfona, i cui lèntimenti fo- 
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no conformi a’ fuoi . Ecco donde nafea 
quello univerfale difnregio de' Canoni , 
e del Vangelo medefìmo. Si crede inu- 
til cofa r olfervare i minori precetti. 974- 
Quando ci fentiamo colpevoli della traf- 
grellione de’ principali , che fì guada- 
gnerà a non avere cani da caccia, fe 
fi ten^no molte concubine (?) ? Se ci 
àllenghiamo di dar pugna o Ixallonate , e 
fì uccidano le anime con ing'iufle aflo- 
lozioni, o con lo fcandalo? 

Rileva poi la difgrazia di coloro, 
che non (olamente trafeurano il mini- 
fiero della predicazione, ma che da fe 
medefìmi fe lo interdicono per via del- 
le loro colpe , come lo rinfaccia la 
Scrittura (4). Indi aggiunge (5); Con- 
verrà poi maravigliarli, che i Secolari 
non fì ritentano delle minacce , tratte 
da noi dalla Scrittura o da' Canoni, 
quando veggono,chc leggendoli da noi u 
rìde? o che ci ofliniamo a difpregiar- 
lii Per quello fanno poco conto delle - ^ 

noAre fcomunichc, e delle nollre affolu- 
zioni , vedendo che fìamo noi medefìmi 
Icomunicaci da’ Canoni. 

Nella feconda parte di quello tratta- 
to, Ratiero infìlle fopra la incontinenza 
del Clero (6) , come la principal cagio- 
ne del difpregio de' Canoni} imperoc- 
ché, dic’c^i, appena fì ritrova un de- 
gno di elfere eletto Vefeovo, o d’im- 
porre le mani a colui, che fu eletto. 

Non volendo eflì abbandonare il vizio 
della incontinenza, contano per nulla il 
rimanente } e di qua nafee che fra tutte 
le nazioni battezzate gl’ Italiani fon» 
quelli, che difpregiano i Canoni piò de- 
gli altri} effendo eflì i più inrpudichi, 
e fomentando quefìo vizio coll’ ufo degl’ 
intingoli, e coU’ecceflb del vino, per 
modo che i Cherici non fì difìinguo- 
no da’ Laici , fe non per farli radere 
la barba, c la cima delia cella, e per- 
chè fanno qualche fervigio alla Chiefa, 
per piacere agli uomini piuttoAo che a 
Dio. Ratiero, che fu rillabilito in Ve- 
rona , non vi flette cheto } non potea 
far a meno di riprendere, fecondo il do- 
vere della fua carica, il fuo Clero, che 
volca correggerli} imperocché niu- 
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- pubblico, o peggiore. Erano pumi dal 
Asso fuo primo trattato, diretto al Vefeovo 
cr G.C. ji Parma ; e venendo da Ratiere folle- 
974 - citati ad abbandonar le donne , fecondo i 
Canoni, e l’ordine dell’ Imperatore , la 
maggior parte allegavano la loro pover- 
tà , per cui era ad -eHì necelTario quello 
(bccorfo ; non avendo llipcndio dalla 
Chicli (i). Per rimediarvi, Ratiero 
t’informb quali folTero i beni della Chie- 
fa di Verona, e conobbe eh’ erano fuffi- 
cienti , fe foflero (lati ben divifi . Ma 
quelli, che fervivano manco la Chiefa, 
ne aveano di avanzo, in tantoché i. più 
afTidui ne godeano poco o nulla. E fe 
alcuno v’era , che voleffe fame querela. 

‘ effi gli diceano: Io attefi la morte de’ 

miei predccelfori per polTedere i^uel cheor 
pofleggo ; attendete ancor voi la mia . 
Per quanto fi potea opporre i Canoni, gli 
altri opponevano il loro collume. 

SÌBodn di XLIV. Quello lo dillurbava , quan- 
Ratteto. do era per tenere un lìnodo ; imiiroc- 
chè diceva egli, parlando al fuo Clero: 
Si tengono i finali per correggere quel 
che fi è fatto contra i Canoni (a), e 
conlìderandogli , io vidi che voi non ne 
oflervate alcimo. Scopro tra voi de’ bi- 
gami , de’ concubinarj , congiuratori , 
(pergiuri, ubbriachi, ulurai. I hgliuo- 
li medefimi erano irregolari come ba- 
(lardì . In fomma la cagione della per- 
dita di tutto il mio popolo, è il Clero. 
Come oferb io nel mio lìnodo riprende- 
re un Laico di- adulterio, di fpergiuro. 
o di ^Iche altra colpa, fofferendola ne* 
miei Ecclcliaflici ? Ben fapete, che io 
avea convocato un Cnodo, in cui per 
due giorni 1 ' Arciprete c l' Arcidiacono 
dovevano eliminare in mia alTenza quel- 
li che venilTero, e nel terzo giorno poi 
dovea riferirmi tutto quello, ch’era ^ 
correggerli . Conobbi che furono (bla- 
mente efàminati intorno a’Salroi , c che 
C era trovato, che non li fapeano ma- 
le, e per la maggior parte meglio di 
me. Ecco il frutto di quello fìnodo. 

Io gl' interrogai fopra la loro creden- 
za ; e vidi che molti non làpeano nj 
pure il fimbolo degU ApoRoli . Quello 
mi obbligò a fcriverc la lettera finodi- 
ca a tntt’i Sacerdoti, in cui commet- 
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to loro di apprendere i tre Gmboff, 
quello degli Apofloli, quello che fi canta 
nella Melfa , e quello di Santo Atana- 
gio (j). Abbiamo quella lettera finodi- 
ca di Ratiero (4), dove raccomanda l’ 
olfervanza della Domenica , e mollra la 
lignificazione morale della parafeeve e 
del Sabbat , cioè del Venerdì , e del 
Sabhato. Dice in quella lettera: Io vo- 
glio fapere da ciafeun Sacerdote, fe (ia 
nato libero, o di fervil condizione ; fe 
i nato ovvero ordinato nella mia Dio. 
cefi , e con qual titolo . S’è fiato fer- 
vo, che mollri la fua lettera di libera- 
zione (5), e fe è di un’altra Diocefi, 
mollri la fua dimifibria. Ciafeuno di 
voi avrà, s’è pofiibilc, una fpiegazio- 
ne del (imbolo, e della orazione Domi, 
nicale, fecondo ia tradizione de’ Padri, 
per inilruirne il popolo. Quello è quel- 
lo che noi chiamiamo catcchifmo . In- 
di tra le formule dell’ amminifirazione 
de Sagramenti^ oggidì comprefa nel Ri- 
tuale, nota 1 ordine di riconciliazione 
de penitenti , fecondo la mifura rifer- 
vata a Sacerdoti da’ Canoni . Il che 
deista) che v erano de'cad ri fervati al 
Vefeovo . E dice poi erpreffamente , 
che polTono i Sacerdoti dare la peniten- 
za per gli peccati fegreti ; ma quanto . 

* pubblici , deggiono riferirgli 

ai Veleovo. Sappiate, foggiunge, che 
non ordineremo alcuno , che non fia (la- 
to qualche tempo in un Moniftero, o 
apprelfo di un uomo dotto, e che non 
fu alquanto infiruito. 

• Un’altra querela del Clero di Altri 

Verona contra Ratiere è (juefia^ che Scritti dì 
avefib egli impiegatala parte dell’ entra- R““»- 
tf Ecclelìaftiche, deftinata a’ poveri, a 
rifabbricare 1% Chiefe abbruciate da’ pa- 
rtii, o rovinate per la negligenza de’ cat- 
tivi Vefeovi. Al che ri^nde nel libro 
intitolato Apologetico ; e foftiene che 
potendo 1 poveri far a meno di quello 
^òccorfo , dovette fpendere i beni della 
Chiefa in un bifognopiù prefiTanre. Que- 
fta divifìone col fuo Clero occorfe dopo la 
morte di Giov'anni XII. per commilTìoiie 
del quale era fiato egli riflabilito ; In con- 
ferenza dopo l’anno 974. in quello tempo 
fcrilTe il fuo itinerario, in cui dichiara al fuo 

Cle- 
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Clero, che vuol andare a Roma per in- 
tcrvenire al Concilio , che dee farvifi , 
c eonfultarlo intorno al modo di con- 
tenerfi con elfo loro (i) . Imperocché, 
dic’eglijdovc polTo meglio inflruirmitbe 
a Roma i Cofa fi fa altrove intorno a’ 
dogmi Ecclefiafiici , che non fi fappia 
a- Roma (2) ? Quivi rifplendcttero 1 fu- 
prcmi Dottori di tutto il Mondo , e i 
Principi della Chiefa univerfale. Quivi 
fono le Decretali de’ Papi ; quivi fi «la- 
minano i Canoni; fi approvano gli uni, 
e fi rigettano gli altri . Quel che fi an- 
nuii^ ivi , non fu/Ttfte altrove ; e non 
fi annulla altrove quello , che ivi lulfi- 
fie. Aggiungafi, che ci fu dato da Dio 
un Imperatore giuftiffimo , e fapientiffi- 
mo, che ha infiituito a Roma il Papa Gio- 
vanni degniffimo di tal grado • Era co- 
Oui Giovanni XIII. Io credo, die’ egli, 
che in quello Autunno convocheranno un 
Concilio uni vcrfale(j). Dimofirala pena, 
in cui fi ritrova per lo fuo Clero, eh* 
efiendo tutto colpevole , dovrebbe tutto 
fare una pubblica penitenza , dopo la 
quale non gli làreboe permelfo di fare 
alcuna funzione ; onde il popolo rimar- 
rebbe fenza Sagramenti . Indi foggiun- 
ge : Che farò io dunque di voi , natelli 
miei ? Se non confedate i vofiri peccati, 
dubito che non poffiate elTer falvi : fe 
poi li confedate , non vi fari piò con- 
ceduto di odrire il Santo Sagrìfizio. 

Una picciola Abazia , chiamata Ma- 
goziano (4) , era fiata abbruciata dagli 
Ungari , e non v’ era rimaflo altro che 
l’Abate , il quale non che praticare la 
regola , non volea né pure lafciar la fua 
mogi le, ed aveva oderto danaro a Ratiere 
per rellame in podedimento Ratiera 
diede quell' Xbazja a de’ Sacerdoti feco- 
lari , ordinando che ve ne fodero alme- 
no tre , perché ogni giorno vi fi celc- 
braffe la Meda , e che vi fode un Dia- 
cono, un Suddiacono , e alcuni piccioli 
Chcricì . Per loro mantenimento afle- 
gnò , non giù terreni , ma una certa quan- 
tità di frumento, dì vino, e di legumi, 
e ordinò che cantadero tutto 1’ olfizio 
divino alle ore regolate. Un Chcricodi 
FUurv T m. Vili. 
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Verona avea maritato un fuo fi^iuolo ^’""^ 
in Quarefima (5), e s’era fetto il ma- 
riraggio nella notte della Domenica, vio- di G.C, 
landò iCanonidoppiamcnte.il Vefeoro 974 - 
Katiero impofe loro , e a tutti quelli , 
che aveano commcHi cosi fatti errori, 
una penitenza di quaranta giorni ; dichia- 
rando, ch’egli la farà con edi, per non 
averli riprefi prima. Eforta i fuoi Cleri- 
ci , poiché non potea farli rifolvere ad ' 
abbandonare lo loro donne , a non imp^ 
gnare i loro figliuoli nel Chcricato , né 
maritare le figliuole a’ laici , affine di non 
perpetuare nella Chiefa quello disordine. 

Abbiamo noi alcuni lermoni di Ra- 
tiera (d), il primo e piò lungo é intoi^ 
no alla Quarefirea .Biafima in edo colo- 
ro , che alternativamence padavano un 
giorno fenza mangiare , e uno fenza digiu- 
nare ; o che digiunando tutto il giorno fi- 
no alla fera (7) , fi prcndeano la libertà di 
mangiare la notte ecceflivamente , o che 
mangiavano avanti nona , eh’ era 1' ora 
prefcricta' ; credendo di digiunare , pur- 
ché- facedero un folo palio. Pròibifeedi 
battezzare nel Sabbaco Santo folennc- 
mence , avanci la decima ora , cioè 
quattr’ ore della fcra (8). Riprende l’er- 
rore di quelli , che diccano, che^utt' i bat- 
tezzati farebbero (alvi , e confuta am- 
piamente e fodamente coloro, che s’ im- 
• maginano, che Dio fia corporale, rinno- 
vando la erefia degli AntropomorfitiCpI. 

Voi fabbricate, die’ egli, degl’ Idoli net 
voflro cuore (io) , e feordandovi della 
immenficà di Dio , vel figurate come 
un gran Re a/Tifo fopra un Trono d' 
oro , cogli Angeli a guifa di uomini 
alati , e vedici di bianco , tali come li 
vedete dipinti attaccati alleraura.Indi coiv 
futa coloro (11) , i quali credono, che 
San Michele celebrane la Meda nelLu- ' 
nedi avanti a Dio , e per quella ragio- 
ne andavano in tal giorno alla luaChié- 
fa , piuttoflo che in un altro della fet- 
rimana. 

XLVL Finalmente Raciero non po- Fine di 
tendo aver pace in Verona, e non riero- lUuere. 
vandovi ficurezza, lafciolla per l’ ultima 
volta, e ritomòaU’ Abazia tn Lobes(ia) 

H h vU 
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vicino a Liegi , dove aveva egli fcodi i 
primi anni . Baudri V elcovo di Lié- 
Bi G.C. gì jrj morto nell’ anno 959. e Brunone 
974 - Àrcivefeovo di Colonia avea melTo in 
fuo cambio Kuracrio Decano di Bonna. 
L’Abate di Lobes era Folcuino, checc 
ne lalciò la cronaca ; a quedo Ratiero 
mandò uno fcrìcco , contenente le ra- 
gioni, per cui dubitava, fe dovelTe ritor- 
nare a Lobes ; ma nel mede/ìmo tempo 
domandava cavalli e genti per condur- 
telo. Gli furono mandati i andò; e qual- 
che tempo dopo ottenne dal Re di Fran- 
cia Lotario 1 ' Abazia di Santo Aman- 
do , dove avendo appena dimorato una 
notte , ritornò ad una terra, che il Ve- 
feovo gli avea data. Indi ottenne 1 ’ A- 
bazia di Aumont , e donò a quella quan- 
to aveva egli di ornamenti c di mobili 
fteziolì. Venne a rotta coll’ Abate Fol- 
cuino , che nella fua Storia lo accufa 
di leggerezza , e anche di fimonia ; c la 
cofa andò tant’ oltre , eh’ elTendo Ra- 
tiero foilenuto dal Vefeovo di Liegi. 
Folcuino fu coflretto ad abbandonare il 
fuo pollo. Ma eflendo morto il Vefeo- 
Vo l’anno 971. Notchero fuo Succelfo- 
re rìdabill l’Abate Folcuino, e. Ratiera 
lì riconciliò feco . Finalmente ritrovan- 
doli a Namur col Conce nell’ 874. vi 
mori, e fu feppellitoa Lobes foieonemen- 
le da Vefeovo (i) . 

Negli ultimi tempi di fua vita fece 
Il fuo ritratto in uno fcritto, chiamato 
da lui Conghiettura . E' una continovi 
ironia, in cui li loda elTeCfivameate, ri- 
ferendo , e fingendo di approvare tutte 
le riprenfioni , che gli facevano i Tuoi 
Betnici . Si può oflervare quel , che fe- 
gue. Era egli figliuolo di un marango- 
ne, per il che amava tanto di fabbrica- 
re, o di rìfiaurarc le Chiefe . Era egli 
tanto povero di non poter altere n^ un 
cappellano, né un fervo . Non guarda- 
va a proprieti nel vcllire e nel calzare. 
Dormiva per lo più fopra U terra , 0 
(òpra un banco . Facea mangiar (eco 
«gni qualità di perfone . Spefle digiuna- 
va (ino a Nona , per fare penitenza per 
ahroi . Non fofTriva che gli fbffi;ro ba- 
ciati i piedi . Non fi curava delle mal- 
dkeuze , e donò una volta dodici foldi 
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d'argento a un uomo, che gii avea det- 
te delle ingiurie . Era interamente oc- 
cupato alia lettura \ fuggiva la moltitu- 
dine , amava la folitudine , e non ifde- 
enava di fare i fervili travagli . Non an- 
dava a vilìtarc il Re o i Grandi ^ nul- 
la domandava loro , anzi rìcufava i loro 
doni . Riprendea tutti , e fcriveva i dU 
fetti , particolarmente del Clero . Q;ie- 
iVi fono ' i principali delineamenti del 
ritratto di Ratiero , fatto da lui mede- 
fimo . Dice, che da quarant' anni avea 
cominciato a defiderare la pofTanza , cioè 
il V'efcovado, e fa 1' elogio dell’ope- 
ratore Ottone j il che fi conviene coll' 
anno 972. 

Abbiamo una lettera importante di 
Ratiero ad uno chiamato Fatrico (2), 
intorno all' Eucarìllia . Voi mi doman- 
date, die' egli , feio abbia detta la Mef- 
fa nella tal lettimaoa . Io lafcio giudi- 
care all' Apollolo , qual di noi due fi 
cfpoogi i maggior pericolo , ricevendo 
indegnamente lEucarillia -, io di rado, 
voi ogni giorno . Mi vien detta anco- 
ra , che vi fiete fcandalczzato , che io 
encralTi nel bagno nella vigilia della 
Circoncifione , quafi che non fi debba 
purificarli per quanto é poffìbile , per 
toccare le cole fante . Ma quel che mi 
afRigge é quello , che voi conofeiate si 
poco il S^gramento, da voi tanto fpelTò 
celebrato' ; e che lo prendiate per una 
femplice figura . Credetemi , fraiel mio, 
come a (tana Galilea 1 ' acqua venne 
cambiata in vino vero, e non figurato: 
cosi quello vino diviene il vero San- 
gue, e quello pane la vera Carne: che 
le il fapore, e il color che ritiene , al- 
tra cola vi perfuadono ; non volete voi 
credere all'autorità della Scrittura, che 
dice (j) , che l’ nomo i fatto del Ungo 
della terra? L'uomo non ha però la fi- 
gura deUa terra, c del fango non ha al- 
tro che la follanza. Credete qui che il 
fatto è contrario, e che quantunque to- 
flioo il colore e il fapore, quel che voi 
prendete é vera Carne , c vero San- 
gue. Ma voi domandate di qual corpo 
lia quefta follanza ; donde fia tratta ; e 
fe il pane vi fi tolga mviCbifmcnte , o 
II camVi In carne; ifnperacAè quello è 

quel 
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quel ch’eccita Tumana curiolìti. Intcr- cinque Vcfcovi fi fofcriffero. 
roghiamo il Vangelo. Egli riferifce le XLVIII. Viveva al tempo di quelli 
parole deir inilituiione dell Eucarillia(i), Re San Rudefindo o Rofendo Velcovo 
e conchiude. Ecco di qualcorpo i que- di Duma (5). Era delfiore della nobil- 
Ha carne e quello (àngue, tanto pihche tà, figliuolo di GutieroMendes,enipo- ^ 2 ^* 
lo fappiam noi dalla bocca della verità te di Ermenegildo, parente del Re Ai- * 
medelìma. Non vi date pena. del rellq; fonfo il Grande. Era la Madre di Ru- 
poichi* vi fi dice , eflerc quello un mi- delindo llduara o Aldara , iilullre per 
fiero , e un millero di fede . S' è un pietà non meno che per nafeita . Nel 
mitlero , non fi può cllb comprendere ; fuo Epitaffio fuo figliuolo la chiama Con- 
s' è di fede , convien crederlo , e non feffa, cioè Religiolà , fecondo lollilede'' 
efaminarlo . tempi , quando fi chiamavano anche i Mo- 

li XLVII. In Ifpagna il Re Sancio il nacì Conleflbri. Nacque Rudefindo l'an- 
' GroflTo mori dopo dodici anni di Re- no 907. e fu ammaeltrato nelle lettere, 
gno nel 967. e Ramiro III. fuo figlino- c nella pietà da Savarico Vefeovo di 

10 gli fuccedette (2) . Ma come non Duma, che mori verfo l’anno 920. Do- 
aveva altro che cinque anni , fua Zia po Rodrigo fuo SucceUpre , Rudefindo 
Elvira, Principella pia c prudente, che venne ordinato Vefeovo della medefiroa 
s' era confagraia a Dio ,' governò per Sede , quantunque non avelie ancora , 
lui . Egli ebbe pace co’ Saraceni , e ri- per quanto dicevano, altro che diciocco 
traile loro dalle mani il corpo di San anni. Fonuò nell’anno 9t5.il M’onille- 
Pelagio Martire , che fuo Padre avea ro di Cella-Nuòva in Galizia, e vi pofe 
domandato loro ()). Lo feppcHì a Leo- in Abate Fraochilanp , che àvea già no- 
ne co’Vefcovi. I Conciali Galizia, di vernato un altro Monillero . Rudefin- 
Leone , e di Calliglia , annoiati del debi- do dopo quello tempo fece la fuà re- 
io governo di Ramiro , riconobbero in fidenza in quello di Cella- Nova , i - 
Re Bermondoo Vermondo fuo Cugino, cui Monaci fi crede, che fofléro il fuo 
figliuolo di Ordogno III. il che cagio- Clero , e lo aiutavano nelle lue fun- 
nò una guerra civile. Ma Ramiro mo- zioni. 

n nel quindicefimo anno del fuo Regno, . Sifenando parente di Rudefindo era 
e Berfflondo II. reftò folo a regnare nell’ allora Vefeovo d’ Iria , la cui Sede fu 
anno 982. (4) . Quello Re donò alla poi trasferita a Compollella ; e come 
Chiefa di Compollella i beni di un Mar- trafeurava egli i fuoi otEz| , abbando- 
cireuccifo da’ Saraceni . ImpercKchè aven- nandofi a’ Ibli giuochi e alle vanità del 
do gl’infedeli prefa Simanca nel Regno mondo,divenncper glifuoidifordini.odio^ 
di Leone , pailarono a fil di fpada la fo non folamente al fuo Clero c al fuo 
maggior parte degli abitanti, e conduf- popolo, ma a’Grandi , e al Re Sancio 
.fero via.fchiavi i pochi rimanenti , ca- il Grollb ; che dopo averlo avvertito pa- 
ricandoli di catene, e tenendogli in pri- recchie volte, fecelo finalmente mettere 
gione due anni e me{Zo; duranti iqua- in prigione, e coll’ aflenfo del Clero e 

11 lodavano Dio, e durando fermi nella del popolo, gli fullicul Rudefindo i cioè 
fede , furono finalmente méffi a morte 1’ obbligò a prenderfi penfiero di quella 
per ordine del Re, e riportarono la pai- Chiefa, ed a fupplire aU’afTenza del fuo 
ma del martirio . Ijn di efli chiamato Pallore ; ma Rudefindo non fu mai 
Saraceno, e nel battefimo Domenico, Vefeovo ci colare i e in tutti gli atti, che 
aveva alcune eredità a Zamora , ed ef- di lui ci rimangono, non fi nopiina al- 
fendo lenza eredi , il Re Ramiro fe tro che Veicoyo dì Duma. Elfc-ndo al- 
ne impadronì ; ma il Re Bermondo lora la Galizii aflalira da’Normandi, e 
le donò alla Chiefa di Compollella il Portosallb dagli Arabi, Rudefindo in 
con una carta in data del mefe di aflenza del Re raccolfe alcune truppe. 

Febbraio , Era 1013. l’.anno 975. e e marciò cantra i nemici ; difcacciò t 

H h 2 Nor- 
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Nermanfi dalla Galizia , e rcfpinfe gli 
Arabi nelle loro froaticre ; dopo di cne 
m O.C. fjjntrb egli vittofiofo in Compollella , 
^ 75 * con le acclamazioni del ^polo • 

Eflendo morto il Re lincio, il Ve- 
fcovo Si renando ruppe i fuoi ferri, ufcì 
di -prigione , e la notte di Natale andò 
a ritrovare Rodelìndo, mentre che dor- 
miva , minacciandolo con la fpada alla 
mano di ucciderlo , fe non abbandonava 
fa Cittì, e non gli cedeva il luogo. 
Rudefindó nel riprefe con molta, gravi- 
tà, e gli predine , che morirebbe torto 
di morte violenta. Quanto a lui,fublto 
nfei di Comportella , e lì ritirò nel Mo- 
nirtero di San Giovanni di Cabrerà da 
lui fondato . Frattanto nel quinto anno 
del regno di Ramiro III. cioè l’anno 
971. cento bartimenti Normandi , fot- 
to la condotta del loro Ré Gondredo, 
approdSrono in Galizia, vi fecero gran- 
di devartazioni intorno a Comportella , 
ed uccifero il Velcovo Sifenando. Ru- 
delìndo ebbe aura di fargli dare unSuc- 
ceflbre. 

Seguitò a vivere nel fuo Monirtero 
di Cella Nuova (i),dove lì dice anco- 
ra, che rinnnzialfe alla fua dignità : pre- 
fc l’abito Monartico , e fi foggettò all' 
ubbidienza dell’Abate Franchilo ,- d(i- 
po la cui morte venne egli medelìmo 
eletto Abate dì quello Monirtero. Mol- 
ti altri ne governò nella Galizia e nel 
Portogallo ; ed avendo rtabilito Mamil- 
lano in luo Succertbre in quello di Cel- 
la-Nuova, morì in età di fettant’anni , 
un Giovedì primo giorno di Marzo 977. 
Si raccontano un gran numero di mira- 
coli fatti al fuo fepolcro. 

Segnorina fua parente era AbadelTadi 
Ballo nella Dicceli di Praga (z) . Era 
fiata educata 'a Vicira da Godina fuà 
Zia, che n’era AbadelTa, e fi confagrò 
a Dio , ricufando le ricerche di un 
Conte, che volea fpofarla. Elfendo A- 
badelTa , trasferì il Monirtero a Bartq , 
e viffe in grande unione con San Ru- 
defindo ; la cui morte fi dice ancora 
che forte da lui fapuca torto per- rlve- 
àazioné . ' Mori di cinquantotto anni 
nel giorno veateCmofecondo di Apri- 
le piiz. 
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XLIX. In Oriente l’ Imperator G^o- Fine dì 
vanni Zìmirco , avendo riportate gran " 

vitiorié contra i Bulpri, ci R urti, ri- coOmÌì- 
tomò a Coflantinopoli , dove il Patriar- ao Imp*. 
ca col Concilio', io intendo co’Vefcovi, ittoci. 
che vi fi ritrovavano prefenti , andaro- 
no incontro a lui, con tutte le •perfone 
conrtituite in dignità , cantando iòni di 
allegrezza . Gli prefentarono delle 
corone , c lo pregarono di fai ire fopra 
un magnifico carro con quattro cavalli 
bianchi , che avevano apparecchiati per 
lo fuo trionfo . Ma gii ballò di rice- 
vere le corone, e di falire fopra un 
cavallo bianco , per farvi il fuo ingreC- 
fo ; facendo andare dinanzi a dui il car- 
ro trionfante, dove per ordine fuo s’era- 
no roerti gli abiti del Re dc’Bulgari,e 
al di fopra una immagine della Beàta 
Vergine, come protettrice di Collanti» 
nopoli; Indi appefe nella Chiel'a princi- 
pale la corona, che avea folta al Re de’ 

Bulgari . Zlmifco fu il primo, che facef- 
fè mettere l’ immagine del -Salvatore fo- 
pra la moneta con quella intcrizione ; 
Gefu-Crifto Re de’ Re; evi rcllano an- 
cora di quelle monete. 

Finalmente al ritorno di una campa» 
gna nella Siria , paifando nella Cilicia , 
e vedendo una quantità di belle terre, 
domandò chi ne forte il padrone , ed 
avendo intefo, eh’ erano dlBafilio Eunu» 
co , Accubicore o primo Camerlengo, 
gittò un profondo fofpiro , e dilTe : E* 
miferabile fpetticolo il vedere il telerò 
conlumato , le armate» Romane a pati- . 
re, r Imperator cortretto a- fare lunghi 
viaggi , perchè il frutto di tante fatiche 
fia lo arricchirli di un iblo Eunùco • 

Avendo Bafilìo faputo quello difeorfo , 
noi perdonò all’Imperatore; ma avendo 
guadagnato rOffiziale^ che gli dava a 
bere, fecelo avvelenare. Così ertendodi 
ritorno a Coftantinopoli,morì dopóaver 
regnato fei anni e mezzo; lafciando in 
Succeflbri Bafilio'e Cortantino ^ILooli 
di Romano il Giovane , che cominclaro» 
no a regnare nel mefedi Dicembre l’an- 
no* del Mondo ^484. indizione quarta; 
cioè l’anno diGefai-Crìrto975. AveaBa- 
fìlio venti anqi , e Cortantino diciartet- 
te, e regnarono ìnlìeme cinquant’anni. 

Ma 
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Ma in quefti cominciameoci Governava varono le loro infianze : dicendb che pa- -r — ^ — 
- • _ . 0. . . , V i;r. Anno 


Bafilio Accubitore con Teofania loro ma- 
dre, che richiamò egli dal fuo efilio. 

L. Qualche tempo avanci ediendo (iato 
accufaco il Patriarca Bafilio di alcun de- 
litto, venne depolio in un Concilio, & 
ordinato in Aio cambio Antonio Scudita 
Patriarca di CoAantinopoli (1): ma ri- 
nunziò alla Aia dignità, durante la ri- 
bellione di Barda , Aiprannomaco Scle- 
ro , cioè Duro, Gran Capitano , maltrat- 
tato dall’Eunuco BaAlio, e la Chielà 
di Coliantinopoli dimorò quattro anni fen- 
za PaAore. Finalmente dopo la morte 
di Antonio, e verlb l’anno 980. A or- 
dinò Patriarca Niccolò Crifol^rgo ^ cioè 
Verga d'oro, che tenne la Sede di Co- 
Aantinopoli dodici anni e mezzo (z). 
La mcdeAma ribellione di Sclero fu ca- 
gione, che Agapio Vefeovo di Aleppo, 
avendo refa Antiochia all’ ubbidienza 
dell’ Imperatore , ne divenilfe Patriarca. 
Ma Sergio Metropolitano di DamaAio 
effendo diAiacciato A ritirò a Roma (a), 
dove ritrovando la Chiefa di San Boni- 
facio, e di Santo Alefllo quaA abban- 
donata, la domandò a Papa Benedetto 
VII. per iAabilirvi un MomAero; ed 
avendola ottenuta, vi pofe alcuni Mo- 
naci, che vìveano con la regola di San 
Benedetto. Vi A ritirò egli con elio loro. 
Vide quivi quattro anni , e morì nell’ 
undecimo giorno di Novembre 981. in 
età di fettantaquattro anni (4). 

LI. Il Re Edgaro in Inghilrerta ef- 
Aindo morto nel 975. gli Aiccedette Ewar- 


rea toro troppo afpra cofa il vederA dif- _ „ 
cacciati dalle loro antiche dimore da al- 
cuni venuti di nuovo ; c che ciafeuno 975 * 
avea ragione di temere altrettanto . Era- 
no foAenuti da molti Si^orì ; tra gli 
altri da AlAerfl potcniifAmo nel paefe 
de’Merciani . che rovefeiò quaA tutt’i 
Monilieri, eh* erano dati Aabiliti da Santo 
Etelvoldo Vefeovo di Vinchelbre. Si at- 
taccava principalmente San DunAano co- 
me autore di queAa riforma. 

Per fedare - queAc turbolenze A rac- 
colfe un Concilio a VincheAre (d), e 
vi preièdette S. DunAano . I Cberìci vi 
perdettero la loro caulà , e non potendo 
foAenere la loro pretenAone con diritto 
veruno , difccfero a’ preghi, e facendo 
intercedere per e(Ti il giovane Re , e i 
Signori , fupplìcarono San DunAano a ri- 
Aabilirgli . Il Santo uomo per qualche 
tempo re(ìò fofpefo , fenza rifponderé; ma 
A determinò per un miracolo . V’era un 
CrociA(fo appefo al muro nel fondo del 
refettorio, dove A teneva il Concilio. Si 
narra, che queAo CrocifiAo parlaAe, e 
diceffe diilintamente : Non ne (arà nul- 
la , non ne farà nulla . Il Re e i Signo- 
ri fgomentati e preA da terrore , fecero 
alte grida , e cominciarono a lodar Dio . 

I Chetici rimafero conltiA. 

Lll. Nel medeAmo anno 975. morì Finedelh 
Turquetul Abate di Croiland . Nove an- 
ni prima, cioè nel 966. fec’cgli un ul- 
timo viaggio a Londra, dove fu accolto ' 
con inAnita confolazione (7) da San 


do fuo Agliiiolo, mal grado la refiAen^ DunAano fuo difcepolo. e fuo vecchio 
za della Regina Aia matrigna, e di aI-\amico, e da Ofquetol luo parente Ar- 


cuo! Signori , che voleano far regnare 
Etelrcdo, Agliuolo di- queAa Principeffa. 
Ma San DunAano , facendo portare al fo- 
lito una Crote' dinanzi a lui, andò nel 
mezzo dell’ AAcmblea , e prefentò loro 
Eduardo , ’ ’ 


civeAovo di Yorc (8). In quello viag- 
gio ottenne due -privilegi per la liber- 
tà, e per la Acutezza del Aio MonrAe- 
ro ; ri’ uno dal Re Edgaro nel tempo- 
rale, l’altro da due Arcivefeovi per lo 
. lo fece eleggere, lo confa- fpirituale. Ofquetul Arcivefeovo di Yorc 
grò, e gli tenne luogo di padre, Anchè morì fei anni^dopo nell’anno -971. ed 

regnò queAo giovane Principe, per due •• • - .. . 

foli anni e mezzo. Allora i Chetici, eh* 


erano flati difcacciati dalle Chiefe Catte- 
drali per la Toro vita fcandalofaC5),rinno. 


ebbe in Succeffore Sant’ Ofvaldo Ve- 
feovo di VorchcAre (9). Il Re Edga- 
ro , e l’ Arcivefeovo DunAano lo co- 
ilrinfero a prendere qucAa dignità , e 

queAa 


(i) Cedr. p, p. «94. (1) Elmae Zìi. i- r. f. p- <44- (à) For. Dam. Opufr. i». 
p .1(1 (4^ Epittpà, sp, Baron. «». C5} Sirp. m. i 9 . ViU. M.lmesb. a. rtg. e» 7. 
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— - quefto SJhro volle, che tenefTe il fuo Ve- 

Icovado, affinché i Monaci, che aveva egli 
Dt 6.C. Cattedrale , perìevnailero 

978- nella loro profelTioBe; oltre che i Da- 
nell aveano devaliata b Noitambria. 

Dopo ijuclio viaggio di Londra, l’A- 
hate Turqueidt non ufcl più del Croi- 
land ; ma intrattenevaii ogni giorno co’cin- 
ouc vecchi intorno al primo (iato di que- 
llo Monillero ; e fopra la relaaione loro 
ne fece feri vere la Storia, che noi abbiamo, 
raccolta e continovata da Ingulfo.Egli 
liabiU^nel fuo Mofiiiiero un regolamento 
degno did’crv'ire di modello altrui (i). 
Divile la comunitlt in tre ordini. I gio- 
vani dalla loro entrata lino all’anno ven- 
tefimoquarto di profeirione ,' gli altri fi- 
no al quarantèiimo anno , i vecchi (ino 
al cinquantelìmo. I giovani ibOeneano 
tutte le fatiche del Coro , del Refettorio, 
e degli 'alrri offizj ; badando in tutto ad 
acquiliarfi la buon* grazia de’Superiori; 
e le alcuno era ribelle, o contenziofo , 
ne veniva feparato , e punito feveramen- 
te. Erano quei dei fecondo ordine dif- 
penfati dalla maggior parte df^li offiaj: 
e iatefi prìncipalinente agli afrari, e al 
goverao della Cafa. Erano ì Vecchi diA 
impegnati dalle funzioni del Coro , fiior- 
ché dalle Meffe ; e difpenCui di andare 
al CKioliro , o alRefettorìo, e da tutte 
' le ubbidienze efteriori ; comedi Provve- 
ditore, di Procuratore , dì Cellerario. 
Ma per quelli , che aveano cinquantan- 
ni di profeifione, e che lì chiamavano 
Sempetti , fi dava loro una Camera nell’ 
Infcrmeria , con un garzone, che li fer- 
vi(fe , ed un giovane fratello , che man- 
giava col padre , tanto perché lì ammae- 
, liralfe , quanto per confolazione della fua 
vecchiezza. E quelli andava in Coro, 
in Refettorio, e per tutto il Monillero, 
quando, e come gli pi acca . Mai non 
gli fi parlava di nojofi affari , e lì la- 
Uiava,che attendelTc pacificamente il fi- 
ne della fua vita. 

Tali erano i cinque, che aveano vedu- 
ta la rovina del primo Monillero di Croi- 
land, c che viflero pii) di cento anni. Il 
primo chiamato Clercmboldo giunfc li- 
no a' cento e quarantotto annlj e tutti 
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ebbero la confolazione di morire tra le 
braccia deli’ Abate Turquetul. Egli mo- 
rì poco dono di elTi ; c nel fine di fua 
vita non li ocenpava in altro, che in 
orazioni e in opere di carità. Tuttavia 
ogni giorno vilitava i nobili fenciulli, ’ 
che fi allevavano tra i Cherici dipenden- 
ti dal Monillero; e per animare quelli 
fanciulli facea portare fichi, uve fece he, 
e altre frutta , le quali dillribuiva lo- 
ro per picciole ricompenfe. Morì final- 
mente ncU'undecimo giorno di Luglio 
97;. lafciando la fua Comunità con 
quarantafecte Monaci, e quattro fratelli 
converfi. 

LUI. Il Giovane Re Eduardo, ritto- Santo 
vandofi un giorno alla caccia , fi allenta- 
nò da’fuoì, e fi ritrovò folo apprclfo un Martire. 
CaAello , 'dove la Regina E 1 Trita fua ma- 
trigna fecev’ allora- la fua refidenza, con 
fno figliuolo Etelredo (z). Avendo E- 
duardo gran fete , fi avvicinò alla cafa 
per chiedere da b?re . Elfrita gli andò 
incontro, e ne prefentò a lui con gran 
carezze ; ma mentre che beeva, fece- 
gti conficcare un coltello nei ventre. Sen- 
tendofi eg|i ferito, fpronò il fuo caval- 
lo per allontanarfi , e cadde morto po- 
co ren^ dopo. Elfelta fecéloda wima 
feppeilìre in un celato luogo. Ma li pre- 
tende, che fi feopriffe per un celefie lu- 
me, e che vi fi feceifero molti mira- 
coli . Per il che venne trasferito a piò 
degno fepolcro, e annoverato tra’ mar- 
tiri . La Chìefa ne fa memoria bel gior- 
no della fua morte diciotttfimo di Mar- 
zo (3) . Era nell’ anno 978. Aveva 
Eduardo quindici anni, e ne regnò due 
e mezzo . La palfione di ftr regnare 
fuo figliuolo Etelredo tra()Mrtb Elfrì- 
ta a commettere quello delitto; ma né 
fKe un’ afpra penitenza, portando il 
cilicio per molti anni, dormendo fopn 
la terra , e praticando altre auilerità ; 
cd in oltre fondò due Monilleri-di Ver- 
gini . 

Aveva il Re Eduardo una fbrella, eh* 
é parimente onorata per Santa ; cioè E- 
dita aEdgita figliuola del Re Edgaro (4), 
e di Vilfreda, della o^e ^i li abu- 
quantunque avefie preio il velo 

per 
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Mr falvarfi da lui, come fì i detto (i). 
Torto eh’ ebbe partorito , fi ritirò ella 
nel Moniftero di Viltooi dove ricevet- 
te l’abito dalle mani di Santo Etelvoldo, 
e ne fii poi Abadefla. Si prefe cura di 
educare la Aia figliuola Edita, ecoU’af- 
fenfo del Re fecola Monaca. Edita non 
A dirtinguea nel Aio Monirtero che con 
le fole virtù . Ricusò tre Abazie , che 
volea donarle il Re Aio padre , e morì 
in età di ventitré anni nel fedicefi- 
mo giorno di Settembre 984. Onora la 
ChieAi la fua memoria nel giorno del- 
la Aia morte (1). Si contano per San- 
te tre altre Principeffe del medcfioio 
nome, che vivevano in InghUtcrra nel- 
lo rte^o fecolo. 

Dopo la morte di Santo Eduardo, Ai 
riconofeiuto in Re Etelredo Aio fratel- 
lo . Sau Dunrtano ripugnava gagliarda- 
mente a querta elezione , e per la colpa, 
che ne avea dato motivo, e per la gio- 
vinezza di quefto Principe. Tuttavia non 
volle opporvifi, effendo egli il piùprof- 
iìfflo erede . Ma nel giorno della confa- 
grazione , ponendogli la corona fui ca- 
po . fi dice che gli averte fatta qnerta 
adizione. Perché avete voi afpirato al 
KeCTo con la rtrage del fratei vortro,la 
fpau non tralalceti di percuotere nella 
vortra CaAi , e di dirtruggere la vortra 
rtirpe, fino a tanto che il vortro Regno 
giunga ad alcuni flranieri , di cortume , 
e di linguaggio a* vortri fudditi ignoto. 
Furono quelli' i Dancfi , come fi vedrà 
in feguito. 

Sotto quello Regno, che durò più di 
trentaleae anni , i fidinoli de’ Cherici, eh’ 
erano rtati difcacciati dalla Chiefa d’In- 
ghilterra , rinnovarono le pretenfioni de’ 
loro padri già morti. Avevano alla loro 
Cella un VefeoTO Scozzefe ardito e gran 
parlatore , col quale andarono elfi a ritro- 
var SanDunrtano.il Santo. Arci vefeovo 
indebolito dalla età, e dalle gran fatiche, 
che avea Aafierte per la Chiefa , non fi 
occuNva più in altro che nella orazio- 
ne. Egli dirte loro : Poiché ritornate voi 
da capo con tale inrtanza dopo sì lungo 
tempo , e venite ad aflàlirmi , quando 
non cerco altro che ripofo e fiienzio; 
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io non voglio difputare contra di voi, . - 

lafcio a Dio a giudicar la caufa della ^ 

fua Chiefa. Subitamente la cafa croi- „ ‘ 
lò , il pavimento della camera mancò ^ ' 

fotto a’ loro piedi : quelli fedizioA cad- 
dero , molti rimafero infranti fotto le 
travi . Ma il luogo , dov’ era' alAfo Dunrta- 
no co’fuoi , non fu punto danneggiato. 

'LIV. In Danimarca aveva il Re Arol- <Uato 
do fortenuta , ed ertefa la Religione Arol^ 
Crilliana ; ma Aio figliuolo Sueno , che • 

ri mallo era pagano, vedendolo vecchio, 
e indebolito dagli anni , cercò il mo- 
do di privarlo daà Regno (5) > e A 
conAgliò con quelli , eh’ erano Itati da 
Aio padre coftretti a ricevere il Battc- 
fimo . Tutto ad un tratto fi feoprì la 
congiura . I Dancfi rinunziarono alla 
Crirtiana Religione , riconobbero per 
loro Re Sueno, e dichiararono la guer- 
ra ìd Araldo . Per quanta ripugnanza 
avefs’egli di prendere le armi contra i 
Aioi fiMditi , e contra il Aio figliuolo , 
rilblvette di difenderli, mettendo la Aia 
fiducia in Dio , come avea Tempre fat- 
to. Nulla ortante fu egli vinto e ferito 
nella battaglia ; ed erténdofi imbarcato, fi 
(alvò in una Città.degli Schlavoni , che , 
quantunque Pagani , lo accolfcra contra 
ogni Aia fperanza ; e morì alcuni giorni 
dopo dalla Aia ferita , Tempre fedele nel- 
la fede di Gefu-Criilo . Avea regnato 
cinquant’anni ; fu il primo Re che Ha- 
biline il CrirtianeAmo fra’DaneA , riem- 
piendo il Settentrione di Chiefe . e di 
Predicatori del Vangelo. Morì net gior- 
no di OgnilTanti 980. Fu il Aio corpo 
riportato nel Aio Regno a RoAhilde, e 
fu Teppcllito nella ChicAi della Santa 
Trinità, che aveva egli fabbricata. La 
cagione della fua morte lo fa riguarda- 
re come Martire (4). 

LV. L’anno feguente 981. morì S.Adal- mok, A' 
berto primo Arcivefeovo di Alagdebur- Sinro 

? o. Era nell’anno tredicefimo del Aio* A<l»il>er- 
'ontificato . Aveva ottenuto dall’lmpera- 
toro Otttonc IL un priv Uegio , per cui i 
Monaci componenti il Camtolo di Mag- 
deburgo aveano la perroilAcme di t-leg- bjigo. 
cere ì’ Arcivefeovo (5). Dopo la morte 
di Santo Adalberto il Clero c il popolo 

elei- 


% 
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clclTero ad una voce Arciveftovo un Mo- 

An>io naco chiamato Ofhrico , famofo pel fuo 
DI G.C. lapere, ch’era al fervigio dell’ Impera- 
983. toro, quantunque Santo Adalberto avelie 
dichiarato pubblicamente ch’egli non la- 
■ rebbe fuo Succeflbre ; imperocché non po- 

tea convenirli con le file .maniere; que- 
llo fece , che molti fi ritirarono dalla Co- 
munità, elTendo Oétrico Maeilro dilla 
Scuola . I Deputati del Coitolo di Mag- 
deborgo andarono in Italia a ritrovare!*' 
Imperatore Ottone II. indirizzandoli a 
Cililero Vefeovo di Mersburgo ,chcavea 
gran credito apprefT# di quello Principe. 
Gli dificro il legrcto della loro deputa- 
zione, ed egli proroife loro ogni buon 
oifizio . Ma avendo data all’ Imperatore 
la notizia della morte di Santo Adalber- 
to, egli fi gittb a’fuoi piedi, c gli ri- 
chiefe per le medefimo 1 ’ Arcivefeovado 
di Magdeburgo per la ricompenfii f che 
appettava da tanti anni de’ fuoi fenùgi . 
Subitamente, gli venne accordato dall’ 
Imperatore , 

Ufoito fuora, Odrico egli altri De- 
putati ^i domandarono quei che avelie 
fatto intorno ail’aRare alfidatogli. Ri- 
fpofe egli loro, che a gran pena potea fare 
ifuoì propri; tanto era la Corte Idall’ io- 
tenelle corrotta, e principalmente i Ro- 
mani. Finalmente dille loro la .colà in 
fegreto. Indi profeguì la fua pretenfio- 
>e pubblicamente dinanzi a Papa Bene- 
detto VII. per iar autenticare la trasla- 
zione . Il Papa raccolfe un Concilio , e 
domandò fe potea Gililero pallare all’ 
Arcivefeovado di Magdeburgo , atcefo 
che non avea Sede; e che quella di 
Mersburgo gli era fiata levata dal Ve- 
feovo Iloevardo. I Giudici, eh’ erano già 
guadagnati , giudicarono che potefie tar- 
lo ; così ebbe 1 ’ Arcivefeovado , e fii 
fopprelfo il Vefeovado di Mersburgo, e 
riunito a quello di Alberilat . Oorico 
'eflendo poi andato a Benevento s’ infer- 
mò , e vi mod con gran rincrefeimento 
di avere abbandonato il fuo Monìfiero 
per appagare la fua ambizione. 

Santo ,Lyi.rip iò.illufire difcepolo di Santo 

Adaibcr- Adalberto di Magdeburgo fu Santo Adal- 
to Vefeo- bertp di Praga. Nacque egli in Boemia, 
vo di g (\]o padre,chiamatoSalvingo,era Con- 


EccLESI ASTICA, 
te, e Signore di moke grw terre. Tt 
figliuolo nel Batcelimo fu chiamato Voy- ». 
tiech , nome che in lingua Schiavona li- 
gnifica confolazionc dell’ Armata. Aven- 
dolo i fuoi parenti votato a Dio in 
una malattia , che gU foprawenne nel- 
la fua infanzia , fuo'padre lo mandò a 
Magdeburgo , perchè folle ammaeftrato 
fotto la cura dell’ A rei vefeovo Adalber- 
to ; cd ebbe in Maefiro il Monaco 
Oètrico, che aveva una quantità di di- 
fcepoli.-£ra circa P anno 97?. e flette 
nove anni in quella Icuola . 1/ Arcive>- 
feovo nella Crefima gli cambiò il no- 
me, chiamandolo Adalberto, come lui. 
Duranti quelli fuoi Audi , toglieafi di 
notte tempo dal letto per «vilitare i po- 
veri, facendo loro grandi limoline; c il 
tempo della ricreazione impiegavalo nel- 
le preghiere . Divenne afiài (torto nelle 
umane filolbfie. 

Dopo la morte del Santo Arcivefeo- 
vo , ritornò egli -in Boemia , portando 
foco molti libri, ed entrò nel Clero di 
Praga fotto il Vefeovo Ditmaro , che 
mori poco dopo, cioè l’anno 983. nel fe- 
condo giorno di Gennaio (1 ) . Il giovane 
Adalberto, che non era ancora altro che 
Suddiacono, fiiccva ancor egli, comedi 
altri,! funeralidel Vefeovo. Si raccolfe- 
ro per la elezione del Sticceflore appref- 
fo alla Città di Praga ; e v’intervenne 
il Duca' di Boemia Boleslao il Pio co' 
Signori del 'Paefe. Tutti convennero di 
non poter elette Velcovo più degno 
di Adalberto loro compatriotta ; e, mal 
grado la fua reCfienza , fu eletto nel 
giorno diciannove di Febbraio del mede- 
fimo anno 983. Mandarono deputati alP 
Imperatore, che fi ritrovava in Verona, 
ritornando dalla guerra centra i Sani- 
ci, per domandargli la confermazione 
di quella elezione . Adalberto era con 
elio loro, e portavano la domanda del 
Clero' e del popolo con gli ordini del 
Duca. L’Imperacor concedette loro quan- 
to domandavano, e diede ad Adalberto 
l’anello e il ballon Pafiorale; indi lece- 
lo conlàcrare da Villigilo Arcivefeovo di 
Magonza , di cui era SulTraganeo, c che fi 
ritrovava prefimte . Al luo ritorno centrò 
in Praga a piedi fcalzi , e fu introniz- 

za- 


(t) Chr. Migli- Sm. s- Ad. Bea. p. lie. 
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zato con gran letizia di tutto il. po- 
polo. 

Mal» di LVII. La foppreffione del Velcovado 
OMie di Mersburgo fu tenuta per la cagione 
difgrazie accadute in quell’ anno 
Impeti- all' Imperatore Ottone. Si pretende che 
(ore . San Lorenzo jmtettore di quella Chie- 
la ne vendicane il dilbnore (i) , e che 
r avclTe dichiarato ad un Santo perfo- 
najjgio , al quale apparve . Certa cola 
?, che avcndo'l’ Imperatore data batta- 
glia in Calabria a’ Greci , e a’ Sara- 
ceni venuti in loro foccorfo, reAb feon- 
litro , e a gran fatica lì porà falvare . 

In quello combattimento peri Erri- 
co V'efcovo di Ausburgo fì^iuolo del 
Conte Bucardo (2) , che dopo la mor- 
te di Santo Udalrico proccuro di avere 
quello Vefeovadoper vie indirette . Non 
fu in pace , elTendo continovamente af- 
làlito da* Signori vicini , che gli ufur- 
pavano i beni temporali della ^aChie- 
ia . Finalmente per acquillarC la pro- 
tezione dell’ Imperatore , andì> al fuo 
fervigio , lino a leguitarlo ne’ viaggi di 
guerra . Fece dunque feco lui quella 
campagna ; ma dono il combattimento 
egli più lì non vide, e più non li potè 
làpere , fc rinnnalTe uccifo o fofle pre- 
fo da’^raceni . L’ Imperatore dopo ta- 
le feonfìtra ritomS in Lombardia , e 
tenne un’AlIemblea a Verona, dove fe- 
ce decere Imperatore fuo figliuolo Ot- 
tone III. eh’ era in Alemagna , e che 
fu coronato in Aquilgrana il giorno di 
Natale da Villigìio Arcivefeovo di Ma- 
gonza , c Giovanni Arcivefeovo di Ra- 
venna. 

Frattanto l’Imperatore Ottone II. ri- 
tornò a Roma, aove fi ammalò, e fen- 
tendoli agli cllremi , divife in quattro 
parti lutto il fuo danaro , una quarta 
parte alle Chiefe, un’altra a’ poveri, la 
terza alla Aia cara forella Matilde , e la 
quarta a’ fuoi fervi . Indi fece la fua con- 
fclfione in latino dinanzi al Papa e a’ 
Sacerdoti , e ricevuta eh’ ebbe da elTi 1 ’ 
alloluzione , mori nel Venerdì del Ict- 
firoo giorno di Dicembre , . avendo re- 
gnato dieci anni e fette meli, dalla mor- 
te di fuo Padre. Fufcppellico nell’atrio 
Fleurjf Tom. Vili. 


della Chiefa di S. Pietro, e dinanzi al-^- -! 
fuo fepolcro, eh’ è di porfido , A dipinfc Avvo 
a mofaico un Gefu-Crillo in piedi , che O.C. 
dava la Aia benedizione a colora , eh’ en- 983. 
travanq in Chiefa .Ouefto Principe era 
di merito molto inferiore a quello di 
Ottone I. fuo padre. 

LVIil. Ottone III. avea folamentc Ber«u«r- 
quattro anni , quando venne coronato Re Pf*' 
di Germania; qualche tempo dopo l’ In»- 
peratrice Teofania Aia madre gli diede m*** 
in precettore il Sacerdote Bemuardo (3). 

Era egli della prima nobiltà di SalTonia, 
nipote di Folcmaro,che fu Vefeovo di 
Utrecht , nel 977. , e tenne queAa Se^ 
de dodici anni . Querto fuo Zio confe- 
gnò il giovanetto Bemuardo a Ofdago 
Vefeovo d’IIdesheim , che pofclo fotta 
la condotta di Tangmaro capo della fua 
fcuola. QueAi coltivò con gran cura la 
bella ìndole del giovanetto ; in cui ritro- 
vò una maravigliofa dìfpoliziune per tut- 
te le feienze, e per tutte le belle arti, 
imperocché fcrivea bene , dipingeva , in- 
tendeafi degli edifizj , era atto al ma- 
neggio di ogni affare , ed aveva un ge^ 
nio univerfale. Villigifo Arcivefeovo di 
Magonza lo tenne qualche tempo ap- 
preflo di fe, e gli diede gli ordini, ed 
anche il Sacerdozio . Dipoi Bemuardo 
ritornò appreffo di Adalberone Conte 
Palatino fuo avo materno , che quan- 
tunque aveffe molti Aeliuoli , nutriva per 
lui un affetto particolare. Bernuanlo Aa- 
va giorno e notte appreffo queAo vec- 
chio , fervendolo in tutte le Aie infermi- 
tà, e nella vecdhiezza fua ; affiAendolo in 
queAo modo Ano al fine delia fua vita . 

Dopo la fua morte andò alla Corte 
del Re Ottone, che alloraavea fettean- 
ni ; e fi feppe acquiAar tanto la grazia 
dell’ Imperatrice Teo’fania , che, coU’af- 
fenfo di tutt’ i Grandi , pofe folto la fua 
condotta il giovane Principe. Bemuardo 
fi diponò cosi bene, che il Re in bre- 
ve tempo fece gran procedimenti. Tut- 
ti gli alcri lo adulavano, ed eccitavano 
a’paffattempi , a’ quali era pur troppo in- 
clinato per l’età fua. L’Imperatrlceme- 
defima . temendo di perdere l’ amore di 
fuo figliuolo, lo compiaceva oltre modo 
I i in 

(1) ViM 
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-- — in tutti quefti fuoi defiderj . Bemuardo dre e di madw. B«rnuardo facengli e&- 
era quel fedo, che vi fi oppooea, raffre- minare l configli, die gli davano i fuoi 
®*^’^*nando il fuo difcepolo col timore ; ma. adulatori, avvezzandolo per tempoafeo* ^ 
9 * 3 ’ con tanta delierità , che non perdea pun- prire gli artifizj della diflimulazione . 
to della fua amici|ìa ; e che dopo la avea quello Principe niefla in lui 

morte della Imperatrice Teofania , il più che in altri la fua fiducia; e volea, 
giovane Ottone tutto interamente fi ri- che tutti gli rendeflero il rifpetto do- 
volfe a lui , tenendolo in conto di pa- vuto alla fua virtù . 
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^Rattanto forgevano in Italia due 
gran Iblicar;, Romualdo in Lom- 


Còmì». I, 
cUlECOti 

bardia, e Nilo in Calabria. Nacque Ro- 
trmaUlo in Ravetuia della illullre famì- 
glia de’ Duchi ; e cedendo nella fua pri- 
ma giovinezza alle gìovenlli inclinazio- 
ni , e abulàndofi degli agi, e delle ricchez- 
ze,!» abbandonò ^le impurità (i). Tut- 


tavia , temendo il Signore, fi sforzava Ipcf- 
fo di riaverli ; e proponeafi di fare alcuna 
cofa di grande. Ritrovandofialla caccia, 
e feoprendo qualche luogo piacevole nel 
bofeo , dicca fra fe . Quanto darebbe- 
ro qui bene gli Eremiti ! Quanto ri- 
pofo goderebbero, al ficuro delle Agita- 
zioni del fecolo ! Suo padre chiamato 

Ser- 
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Sergio era uomo del mondo , e molto 
intento agl’intereni . Era venuto a di- 
fcordia con un fuo parente per un prato, 
che fi contendeano 1' un 1’ altro , e ve- 
dendo che Romualdo in tal fatto poco 
s’intereflava, ed aveva un efiremo orro- 
re di far morire quel fuo congiunto, egli 
lo. minacciò di diferedark) . Finalmente 
vennero alle mani ; ed il parente fu uc- 
cifo dallo Hello Sergio. Q.uantunque Ro- 
mualdo non avelfe avuta altra parte in 
quella uccifione, ch’eflervi fiato prefcn- 
te , volle farne penitenia per quaranta 
giórni ; e a tal eflétto li ritirò nel Mo- 
nillero di Santo Apollinare di ClalTe. 

Quivi commoflb dall’ clbrtazioni di un 
fratello convcrlb , fi rifolvettc di con- 
fagrarfi interamente a Dio , c domandò 
l’abito monallico- Ma temendo i Mo- 
naci la fierezza di fuo padre , non ofa- 
vano accordarglielo . Romualdo fi rivol- 
fe dunque ad Oncllo Arcivefovo di Ra- 
venna, ch’era fiato Abate di Clalfe. 
Quello Prelato lo efortò a feguitare il 
fuo fanto defiderio, e conoandò a’ Mo- 
naci di riceverlo feaza efitanza (i). 
Il che fecero elfi appoggiati a tale 
autorità. Aveva allora Romualdo ven- 
ti anni: ed era Onefio falito alla Se- 
de di Ravenna l’anno 971. (z) ; don- 
de f^ue , che Romualdo non pote- 
va efier nato prima dell’ anno 952. 
in circa . Dimorò circa tre anni nel 
Monificro di Clafiej ma vedendo che 
rolfervanza era già rilafciata, cominciò 
a riprendere feveramente i Monaci , po- 
nendo loro la regola focto agii occhi . 
Sdegnati efiì dell’ardimento di quefio gio- 
vane , rifolvettero di trarlo a morte ; e 
levandoli egli la notte prima degl; al- 
tri per orare , volcano precipitarlo 
giìi di una terrazza . Ma ellendone av- 
vertito da uno de’ complici, fchivò il 
pericolo . 

Avanzando egli fempre-piìi nella per- 
fezione', intefe che vicino a Venezia v’ 
era un Eremita chiamato Marino di al- 
ta fpiritualita ; domandò il confenfo all’ 
Abete, ed a' Monaci di dalle, cd age- 
volmente l’ottenne, e s’ imbarcò per an- 
dare a ritrovarlo, ponendefi lotto la fua 
condotta . Era Marino un uomo di gran 
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femplicità , C di gran purità , ma non 
aveva avuto raaefiro nella vita folitaria . Anno 
R ecitava ogni giorno il Salterio ; e co- G.C, 
me Romualdo nulla fapea quando ah- 9 ^ 1 * 
bandonò il mondo , e in quefio tempo 
appena poteva egli leggere. Marino lo 
percuotea con una bacchetta fopra il 
capo alla finifira parte per correggerlo ; 
e Romnaldo dopo averlo fofferto lun- 
gamente, gli dille alfine; Maefiro mio, 
percuotetemi , fe vi piace , alla diritta 
parte, imperocché dalla finifira orecchia 
IO quali nulla piò lento. Marino am- 
mirò la fua pazienza , e lo trattò piò 
dolcemente . 

II. Pietro Orfeolo, allora Doge di Coovtr- 
Venezia, era falito a quella dignità per Gone di 
mezzo di un delitto. Vitale Candidiano Pi«tr<» 
fuo prcdecelfore eflendo divenuto fòfpet- Orftolo . 
to aWenezianì, congiurarono centra di 

lui , ,e rifolvettero di alfalìrlo nel fuo 
palagio , e di ucciderlo con tutta la fua 
famiglia (3); ma come flava egli guar- 
dingo, fi avvifarono di abbruciare la ca- 
la di Pietro Oricelo, contigua al fuo 
palagio , e lo indulTero a confentirvi, 
promettendogli di farlo Dòge; e così 
venne fatto. Pietro, foddisfatta ch’eb- 
be la fua ambizione, lenti rimorfo del 
fuo fallo, e ne domandò configlio ad 
•un Abate chiamato Guerirto , eh' era 
venuto da Catalogna , andando egli in 
vari luoghi in pellegrinaggio. Confultò 
parimente Marino e Romualdo; e tut- 
ti tre concbiufero, che dovclTe Pietro 
rinunziare non folo alla fua dignità male 
acquifiata , ma al mondo ancora , ed ab- 
bracciare la vita monadica. S’ involò egli 
dunque via fegretamente dalla fua moglie 
e dalla fua famiglia, con un fuo amico 
chiamato Giovanni Gradcnico ; andarono 
efiì ad unirli agli altri tre , ed eilendofi 
imbarcati , giunfero tutti cinque in Ca- 
talogiia al Monifiero di San. Michele 
di Culàno , che Guerino governava 
dall’anno 07J. Pietro Orleolo, e Gio- 
vanni Graoenico fi fecero Monaci, e Ma- 
rino e Romualdo dimorarono vicini al Mo- 
nificro,fcguitando a menar vita Eremitica, 
alla quale erano avvezzi , e a capo di un 
anno fi unirono feco loro gli altri due. 

III. Romualdo fidifiinfe talmente coi 
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fuo zelo , che lien torto divenne maeftro 
loro ; lo rteffo Marino fi foggettì» alla 
fua condotta. Pelcorlodi un anno Ro- 
mualdo non prefe altro cibo che un pu- 
gno di ceci cotti al giorno ; e per an- 
ni tre egli c Giovanni Gradenico vide- 
ro di biada, dte raccoglicano lavorando 
colle mani, raddoppando cosi il rigore 
del loro digiuno con le fatiche. Avea 
letto Romando nelle vite de’ Padri (i), 
che alcuni digiunavano tutta la fettlma- 
na , trattone il Sabato , e la Domenica ; 
intraprere d’ imitargli , e ville in tal 
modo più di quindici anni . Per piìi 
conformarli all’ ufo della Romana Chie- 
fà, e per rendere il digiuno più com- 
portabile , poi rimile al Giovedì quel 
cibarli, che faceva il Sabato; riufcendo 
il digiuno a due o tre giorni foli di 
feguito. Fece poi la regola degli Ere- 
miti di digiunare ogni giorno , fuori 
che il Giovedì, c la Domenica; ne'qua- 
Ji giorni poteano mangiar erbaggi , c 
bere ogni qualità dì bevanda ; ma nelle 
due Quarefime dell’ anno digiunavano 
tutta la fcttimana . Proibiva agli al- 
tri di Ilare un folo giorno intero len- 
za mangiare , quantunque per se que- 
llo facelTe egli medcfimo; e dicea che 
chiunque afpira alla perfezióne , dovea 
mangiare ogni di , ma in modo di fen-* 
tir ftmpre fame. 

Il Conte Olibano (z) , al quale era 
appartenuto il Monirtero di Gufano, 
era un Signore di Catalogna colmo di 
gravi peccati . Andò un giorno a ritro- 
vare S. Romualdo , e gli raccontò tut- 
ta la fua vita, come in conteffione; 
dopo di che diffegli il Santo uomo , che 
non potea fah arfi , fe non abbracciando 
la vita monallica. Il Conte ne rìmafe 
forprefo, e rifpofe a lui, che gli uomi- 
ni fpirituali, a cui s’era già confortato, 
non gli aveano mai configliata cosi afpra 
penitenza. Chiamò alcuni Vefeovi ed 
Abatijtheavea condotti in fua compagnia ; 
e dopo avere deliberato infieme, furono 
tutti della opinione di Romualdo, con- 
feflando,che fino allora non aveano per 
timore dato al Conte quello configlio. 
Allora Olibano convenne con Romual- 
do di andare a Monte-Calmo, fotte pre- 


tcrto di pellegrinaggio, e di farfi quivi 
Monaco. 

Frattanto Sergio padre di Romualdo 
fi fece Monaco nel Monillero di San Se- 
vero vicino a Ravenna; ma qualche tem- 
po dopo fe ne pentì , e volea ritomarfo 
ne al fecolo. I Monaci ne awifarono 
torto Romualdo, che rifolvettc di por- 
tarli in foccorlo di fuo padre - Diede l’ 
incarico all’ Abate Guerino, c a Giovan- 
ni Gradenico di condurre il Conte Oli- 
bano a Monte-Cafino . Sentendo i Cata- 
lani , che penfava Romualdo di abban- 
donare il loro paefe, ne furono crtrema- 
mvntc afflitti ; e dopo aver cercato un 
mezzo di prevenir querta perdita, non ne 
trovarono alcun più ficure, che di mandai* 
perfone ad uccìderlo ; perchè almeno ri- 
manertero loro le fue reliquie a proteg- 
gere il paelè. Romualdo ne fu avvila- 
to, fi rate tutto .il capo, e quando gli 
uccifori fi approlfimarono alla fua col- 
letta , fi pofe a mangiare la mattina per 
tempo: llimarono elfi , che averti.- perduto 
il cervello, c fi ritirarono, taza fargli 
vervm male. ^ 

Elfendofi co^ì falvato dalla loro brutal 
divozione , partì a piedi fcalzi , con un 
liartjne in mano; e giunfe a Ravenna, 
dove ritrovando fuo padre rifoluto di 
ritornare al fecolo, gli pofe i ceppi a’ 
piedi , lo caricò di ferri , c lo percolfe 
afpramente , fin» a tanto che maltrattan- 
do il fuo corpo, rifanò l’anima fua, e 
lo fece ritornare alla fua prima rifolu- 
zione. Vi perfeverò egli, e morì fanta- 
mente qualche tempo dopo. 

IV. Quanto al Conte Olibano , «- 
vendo lafciatc le fue terre al fuo iigliuo- 
lo , partì per 1’ Italia con 1’ Abate 
Guerino, Giovanni Gradenico, e Ma- 
rino ; imperocché Pietro Orfeolo era 
già morto. Olibano conducea foco quin- 
dici muli carichi di tefori ; ma giun- 
to che fn a -Monte-Cafino , rimandò 
indicìre i luci , molto forprefi , e 
molto afflitti (;). Marino andò poco 
tempo dopo nella Puglia , dimorandovi 
in folitudine ; dove finalmente reftò 
uccifo da alcuni Arabi efploratori . L’ 
Abate Guerino accoflumato a’ pellegri- 
naggi, rifolvette di andare in Gerufa- 
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lemme, e Giovanni Gradenico con lui; 
ma Olibano , avendolo fapuco , gli feon- 
piiirò con le lagrime mIì occhi di non 
abbandonarla; poiché Romualdo avealo 
raccomandato loro. Tuttavia fi pani» 
rono;raa entrati appena nella pianura il 
cavallo di Marino ruppe le gambe a 
Gradenico , il quale fu collretto a ritor- 
narfene a Montc-Cafino , c fattoli fab- 
bricare una celletta vicino al Monifie- 
ro, vilTc in quella quali trent’anni , e 
terminò fantamente la fua vita (i). 
Olibano fu poi Abate di Gufano, indi 
Vefeovo di Alzona, che ora non i al- 
tro, che un villaggio pollo tra Carcaf- 
Ibne e San Papulo. 

Coroin- V. Andò parimente San Nilo a Mon- 
te-Cafino verfo l’anno "980. Era egli nato 
lo di Ca- ^ Rollano capitale della Calabria , la 
labri» , loia Città , che i Greci vi avelfero con- 
fcrvata, cllendo il rimanente paefe de- 
folato da’Saraceni (2). Venne coltiva- 
to dallo lludio il fuo buon naturale, 
Icggea continovamente la Scrittura San- 
ta , e avea particoiar diletto nel legge- 
re le vite de' Padri . Quello gli fece 
prendere grande avverfione al vizio , ed 
a’ cattivi penfieri di curiófità, come di 
caratteri , e di parole fuperlliaiofe con- 
tra di veri! accidenti. Avendo perduti i 
parenti fuoi, dimorò fotto la condotta 
di una Ibrella primogenita , anch’ ella 
piilfima donna; ma giunto egli al fio- 
re degli anni giovenili , venne defidera- 
to da tutte le fanciulle per la fua bel- 
lezza , c per la fua foave voce . Dal 
Ilio lato rìmafe egli colto dalla piò bel- 
la tra effe, quantunque di txilfi natali , 
e il primo frutto del loro amore fu 
una fanciulla. Tuttavia il penlìero del- 
la morte e degli eterni gallighi (3) co- 
minciò a lòllevarlo da quella caduta , 
e i fuoi fentimenti in ciò divennero piò 
fervorofi, nel temno che fu alfalito da 
una violenta febbre. Un giorno dunque, 
lenza far parola ad alcuno , andò a ritro- 
vare delle perfone, che gli aveano de- 
bito di iLmaro; e dilTc loro, che avea ri- 
trovata una vigna beUilTima, e che vo- 
lea comperarla . Prefe da quelli quel che 
avevano, e con la febbre addoflo partì, 
accompagnato da un Monaco cbiamato 
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Gregorio, che lo condulTe al fuo Moni- • - - 

fiero . Paffando un fiume reftò libero tut- 
to ad un punto della fua infermità ; il di C.C, 
che prefe per un certo contrafiegno , che 

? |uefio viaggio era caro al Signore. Giun- 
éro dunque al Monificro di Mercurio, 
e fra gli altri gran perfonaggi vi ritrovò 
Giovanni, Fantino, e Zaccaria ; rimafe 
forprefo del loro efteriore , e della po- 
vertà de’ loro velliti, e matóor fervo- 
re prefe verfo la religione . tifi dal loro 
canto , vedendo la faviezza di quello 
giovane, la dolcezza della fua voce nel 
leggere, c la penetrazione del fuo fpiri-- 
to, giudicarono tofio, che non folo fa- 
rebbe grandi procedimenti nellp virtò, ma 
che farebbe utile alla falute di molti 
altri . 

Ma poco tempo dopo capitarono al- 
cune lettere minaccevoli in nome del 
Governatore della Provincia , che di- 
ceano , che fe alcuno folfe mai tanto 
ardito d’imporre le mani a quello gio- 
vane, gli farebbe tagliato il pugno, e fi 
confifeherebbe il Monillero. Rifolvette- 
ro dunque i Superiori di mandarlo fottO’ 
un altro dominio, per ricevervi il fanto 
abito, e fi determinò ad entrare nel Mu- 
nillcro di San Nazzario . P.er via s’ ab- 
battè in un Saraceno , che gli domandò 
chi folfe , donde venifle , e dove andaf- 
fe. Nilo gli dilfe la femplice verità (4^ 
e il Saraceno fi maravigliò, che cosi 
giovane prendeffe quella rifoluzione, 
non avendo ancora trent’anni, evellen- 
do ancora da fecolarc ricchilfimamen- 
te. Tu dovrelli, gli dilfe, afpettar d’ 
effer vecchio a farti Monaco , fc ti fei 
rifoluto a farlo . Egli rifpofe : Non 
gi^ Dio non vuole ferci buoni per ne- 
celfità, un vecchio non ha piò forza di 
fervirlo, come non ne tiene per difen- 
dere il fuo Principe colle armi . Io vo- 
glio fervire a Dio nella mia gioventò, 
perchè egli faccia onore alla mia vecchiez- 
za. Il Saraceno potnmolfo da quello dt- 
feorfo, gli accennò il cammino, e la- 
feioUo, dandogli le fuc benedizioni, ed 
animandolo a feguitare il fuo defiderio. 

Nilo' fu prefo da paura , penlàndo al 
pericolo, che avea (campato; e maggior- 
mente u accrebbe , quando udì n Sa- 

race- 
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raceno ritornare indietro , correndo e 
Avko gridando ad alta voce, che lo attendefle. 
ut G.C. Avendolo giunto, gliprefentò del bian- 
9S3. chiflTimo pane, che avea portato feco, 
vedendo che non avea provigione veru- 
na, domandandogli fcula, fe npn aveva 
altro da dargli ; ma nel medeumo tem- 
po biafiroò il Tuo timore , e la mala 
opinione , che avea- di lui . 

Eirendó vicino al Moniftero (c) in- 
contrb un Cavaliere, che volea diftor- 
lo dall' entrare nel Moniftero, dicen- 
do mille mali de’ Monaci , trattandoli 
da nomini avari, vanagloriofi, c ghiot- 
toni. lo llarei, dilVegli, cosi col mio 
cavallo tutto intero in una caldaia del- 
la loft> cucina. Nilo volea rifpondergli, 
ma egli fuggi via fenr’afcoItarÌo;e Nilo 
entrò finalmente nel Monillero di San 
Naazano. L’Abate c i Monaci lo ac- 
colfero con gran carità , e vedendolo fian- 
co dal viaggio , gli diedero pefee e vi- 
no; ma egli non volle altro che pane 
ed acqua. Pregogli a dargli l’abico mo- 
nadico, a condizione per altro di ritor- 
nare a capo di quaranta giorni al Mo- 
ni (lero, dov’era (lato ricevuto prima. 
Volea l’Abate, che rollo fatto Mona- 
co andalfe al governo di un altro Mo- 
nillcro ; ma parve a Nilo tanto flrana. 
quella propolizione , che da quel punto 
ine giuramento di non accettar mai ve- 
runa dignità. 

Vita Ere- VI. Terminato il precifo tempo, ri- 
niti» di tornò egli al Moniflero di Mercurio, 
S. Nilo . (Jove i Padri lo ricevettero con gran le- 
tizia , e particolarmente Fantino , con 
cui flrinfe perfettiflìma amicizia (z). Se 
ne parlò qualche tempo dopo a Giovan- 
ni Superiore di tutti que’ Monideri , che 
avendo in molti modi provata la Tua 
ubbidienza n’era reflato appagai ilTimo, 
e lo ritenne qualche tempo l'eco lui. 
Indi coiraffenfo de’ Padri n ritirò vici- 
no al Moniflero in una caverna, dov’ 
era un altare di San Michele (3). Qui- 
vi s’impol'e quello modo di vivere : Dal 
mattino fino a terza (4) s’impiegava a 
feri vere , imperocché fcrivea predo e 
bene ; da terza fino a fella dava dinan- 
zi alia croce , recitando falmi , e facen- 
do mille gcnufleflìoni . Da fella- fino a 
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nona dava fedendo intefo alla lettu- 
ra, e allo dudio della Scrittura e de’ 
Padri . Dopo aver detto nona e velc- 
ro, ufeiva della fua celletca per pafTeg- 
giare, e follevarfi, fenza per altro di- 
doglierfi da Dio, che contemplava nel- 
le lue creature, meditando qualche paf- 
fo de’ Padri. Sul tramontar del Sole, 
mettevafì a tavola, e mangiava o bifeot- 
to, o erbaggi cotti fenza pane, o al- 
cune frutta della dagione. Era la fua 
tavola una gran pietra, ed era il fuo 
piatto un pezzo di pignatta di terra; 
non bevea altro che acqua a mifura de- 
terminata. Facea prova d’imitare tutt’i 
modi di vivere, che leggea negli anti- 
chi . Così pafsò fino a venti giorni, 
non mangiando altro che due volte al- 
la fettimana, e fece tre volte qucflo 
fperimento. Per un anno non bcctte 
altro che una volta al mefe, quantun- 
que non mangiaffe altro che bifeofto ; 
ma lafciò quella pratica per non dilfec- 
carfi i polmoni ; imperocché la fete non 
gli dava incomodo altro che ne’ primi 
otto giorni . T uttavia fpelTo flava tut- 
ta la Quarefima fenza bere e fenza 
mangiare, non prendendo altro che la 
Santa Comunione. La notte dava al fon- 
no un’ ora fola , per la digedione ; nel 
redante recitava il falterio , facendo cin- 
quecento’ genufleffioni , poi dicea le ora- 
zioni de’ notturni e del mattutino ; im- 
perocché era perfuafo, che un Eremita 
doved'e fare molto maggiori efercizj di 
pietà di uno, che viveffe in comunità. 
Vediva con un facco di pelo di capra, 
che portava per un anno. Era la fua 
cintura una corda, che fi fcioglies-a egli 
una volta all’anno, e .(offeriva pazien- 
temente gl’ infetti, che lo rodeano ; non 
avea né letto, né fedia, né cada, né 
facco : il fuo calamaio era della cera po- 
lla l'opra delle tavole. Tal era il fuo 
amore per la povertà. 

Un de’ fratelli lo pregò, che gli pia- 
ceffe di averlo in fua compagnia, e aven- 
dolo ottenuto a gran fatica, gli dilfe (5): 
Padre mio , ho tre monete ,- che vole- 
te che io ne faccia? Nilo gli diffe: Da- 
tele a’ poveri, e tenetevi il vodro folo 
falterio. Quello fece egli, ma dopo ef- 
fe»^ 
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fere Rimonto qualche tempo col fanto 
uomo , fi annotò di quell’ aufiera vita , 
c cominciò a cercare di che dire , per- 
chè andalfe in collera . Nilo gli aiflc 
chetamente: Fratello mio, il Signore ci 
ha chiamati in pace (i) . Se voi non 
potete più fofTrirmi , andate pure dove 
vi piace ; imperocché ve^go bene, che 
non potete liberarvi dalr ambizione , e 
dal defiderio del Sacerdozio . L’ altro 
gli difie pieno di fdegno : Rillituitemi 
voi le mie tre monete , e anderò ; che 
importava a me di darle a’ poveri? Nilo 
gli rifpofe:Mio fratello, fcrivete fopra 
un poco di carta, che io ne riceverò la 
rìcompenià dal Cielo , e ponetela fopra 
l’altare , e fubito vi faranno da me ri- 
flituite. L’altro' volle vedere come Ni- 
lo , che non aveva un obolo , mantenef- 
fc la fua promefia, e fece quel che de- 
fiderava . Nilo avendo ricevuto il fuo 
ferino, difeefe al Monifiero di Cafiel, 
e prefe ad imprefianza le tre monete j e 
gliele diede. Il cattivo Monaco fi riti- 
rò, feguitò 1 fuoi defiderj,e morì qual- 
che tempo dopo. Ma Nilo rientrato nel- 
la fua caverna fcriITè in dodici giorni 
tre falter;, e pagò il fuo debito. 

Alcuni annidopo il Beato Fantino (z) 
cadde in una fpezie di alterazione di 
Ipirito, che parve foprannaturale a quel- 
li , che conofeeano la fua virtù ; impe- 
rocché ufcì del fuo Monifiero , e andò 
qua e lù .fpargpndo lamenti continui 
contro alle Cbieie. a’Monifieri , ed a’ 
libri . Dicea che le Chiefe eran piene 
di afini , e di muli , che le profanava- 
no co’ Igeo eferententi : i Monifieri ab- 
bruciati e perdifti , i libri bagnati e refi 
inutili , per modo che nulla rimanea 
più a leggere. Quando incontrava qual- 
che Monaco del fuo Monifiero , pian- 
gealo come morto , e diceva : Io fon 
colui che ti uccy'e , figliuol mio . Par- 
lando in quefia maniera, non volea più 
egli dimorare né fotto alcun tetto , nè 
prendere cibi comuni ; ma errando per 
gli deferti , vivea d* erbe felvatiche . Si 
credette che foffe una predizione delle 
incurfioni de’ Saraceni, che delblarono il 
paefe poco tempo dopo i o piuttofto 
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della decadenza de’ Monifieri , e del ri- ^ ^ 

lafciamcnto della difciplina . Nilo vi- 
vameme afflitto di vedere l’ Abate Fan- 
tino in tale lìato , lo feguitò , e fi sfor- 
zò di perfuaderlo a rientrare nel Mo- 
nifteio . Ma Fantino lo afiicurò , che 
non vi ritornerebbe , e che morrebbe 
aflai pretto f come cccorfe in effetto. 

Ritornato Nilo nella fua caverna , i 
Padri del Monifiero di Fantino fi por- 
tarono a pregarlo , che voleffe andare ad 
elegger loro un Abate ; conofeendo ba- 
ftevolmente effer difficile il proporgli, 
di efier egli fieflb. Entrò nel Monifte- 
ro, e raccolfe la comunità nella Chie- 
fa ; ma dopo 1 ’ orazione , Luca fratello 
del defunto Abate Fantino prefe Nilo 
per gli piedi , fcongiurandolo in nome 
della Santifiìma Trinità , e per quanto 
vi ha più facro , d’ effere II loro Aba- 
te. Nilo rivolfe centra Luca tutt’ifuoi^ 
propri (congiuri , e lo fece eleggere A-* 

Date; imperocché, quantunque non fof- 
fe molto dotto nella Scrittura , avea ta- 
lento di governare, ed avea gran virtù. 

Così Nilo cansò quefia tentazione . 

VII. Mentre che flava ancora nella Primi di- 
fua caverna , andò a lui un Difcepolo di 
chiamato Stefano, uomo di gran fempli- ^ 
cità, ma di pazienza, ed ubbidienza ma- 
ravigliofa (5). Avendo i Saraceni feor- 
fa per un anno tutta la Calabria , fi 
fparfe voce, che farebbero andati anche 
nel cantone di Mercurio , e che non 
la perdonerebbero né a’Monifieri, né a’ 

Monaci. Tutti fi ritirarono ne’ più vi- 
cini cafielli (4) ; e rìtrovandofi Stefano 
nel Monifiero di San Fantino , feguitò 
i Monaci , non avendo tempo di ritor- 
nare alla caverna . Nilo medefimo , ve- 
dendo già levarli la polvere, che indi- 
cava il marciare de’ nemici , non volle 
tentare il Signore . e fi afeofe in un 
luogo fuori di firada , e nel leguente 
giorno ritornò alla fua caverna , da do- 
ve aveano portato via il cilicio,ch* egli 
avea per cambiarli . Elfendo difcelb al 
Monifiero, vide che aveano faccheggia- 
ta ogni cofa , e credendo che avellerò 
condottò via Stefaqo , rilblvette di an- 
dare (chiavo conlui .Maintele,ches'era 
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falvato co’ Monaci , e pafTati che furono 
i Saraceni , Nilo e Stefano ritornarono 
alla caverna e riprefero il primiero mo- 
do di vivere. 

Avendo qualche tempo dopo mandato 
Stefano a RolTano per comperare della 
pergamena ( i ) , ritornò indietro con 
un vecchio nomato» Giorgio , uno de' 
principali della Città, che credea di cf- 
l'ere chiamato da Dio a menare la vita 
Iblitaria ; e fi offerì a Nilo per fare 
quanto gli fofl’e piaciuto. Nilo gli rif- 
pofe: Fratei mio (i) , non é virtò no- 
ilra , fé noi dimoriamo in quefio defer- 
to ; ma perché non poffiamo noi forte- 
nere la vita comune , ci fiamo feparati 
dagli uomini a guifa di lebbrofi . Voi 
fate bene a cercare la vollra falute • An- 
date dunque in qualche comunità , dov'e 
ritrovcrrete il ripofo dell’ anima, c del 
corpo. Ma Giorgio durò fermo, e non 
volle partirfi dal Santo, che concepì per 
lui un affetto filiale . 

Finahnente, ritornando i Saraceni di 
tempo in tempo in quelle contrade (3), 
ed effendo la caverna fui loro paffaggio, 
Nilo e i fuoi difcepoli giudicarono di 
non potervi dimorare . Egli andò dun- 
que a rtabilirfi verfo Rolfano in un luo- 
go fuo , dov’ era un Oratorio di Santo 
Adriano . Quivi capitarono ancora a lui 
alcuni altri difcepoli , e coll’ andar del 
tempo eiunfero uno a dodici e piò ; per 
moao che quello luogo divenne unMo- 
nillero. V erano in vicinanra due fra- 
telli , che rooffi da invidia cominciaro- 
no a fparlare dì San Nilo , e a trattar- 
lo da ipocrita e da importor* ; ma non 
fi difendeva in altro modo , che dando 
loro benedizioni e laudi ; e un giorno 
in cui r avevano jfiai vilipefo , andò 
a ritrovarli mentre che mangiavano , fi 
pofe ginocchioni , e domandò loro per- 
dono . Finalmente guadagnò in modo 1 ’ 
animo loro, che il primogenito, venen- 
do a morte, gli lafciò tutt’i fuoi beni, 
raccomandandogli il fratcl fuo. Nonvo- 
lea che il fuo Moniflero aveffe colà al- 
cuna piò del necertàrio (4), dicendo che 
quel ioprappiò non era altro che avari- 
zia . Tre ae’ fuoi Monaci mangiarono 
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un giorno fuori di cala , onde dUTc lo- 
ro : Siete voi forfè miei fchiavi da ce- 
larvi da me cerne fate é Voi liete fra- 
telli miei . Il nortro pane è vortra fati- 
ca , c ni uno vi cortringe a far colà con- 
tea il voftro volere. Accrcfcevafi la lui 
comunità (3) j non volle mai prendere 
il titolo di Abate o di Egumeno , per 
meglio offervarc il precetto del V.-ingc- 

10 td) , di non chiamarli padrone ; ma 
dava il titolo di Egumeno agli altri , 

11 primo de’ quali ad averlo fu Proclo, 
uomo dottirtimo negli autori facri epro- 
fani , e che laj'ciò molti fcritti . 

U n gran tremoto occorfo nvlla Cam- 
pania , e nella Calabria (7) , rovefeiò 
quali la Città di Roflàno (8). VolleSan 
Nilo andar a vedere quello difartrodella 
fua patria, ma per non elfereconofciuto, 
fi pofe intorno al capo una pelle di vol- 
pe, che avea trovata per la via, e porta- 
va fopra lafpalla il luo mantello appelò 
ad un legno . I fanciulli gli gittavano pie- 
tre, e gli gridavanodietro: Al Calogero 
Bulgaro ; altri lo chiamavano Franco, 
od Armeno . La fera fi ripigliò i foliti 
vertiti , entrò nella Chiefa maggiore, per 
pregare la Beata Vergine fua protettri- 
ce, e fu da alcuni Sacerdoti riconofeiu- 
to , i quali fi gittarono a’ piedi fuoi , 
molto forprefi del fuo arrivo. Dopo aver- 
li confortati co’ fuoi difeorfi di pietà, 
dimorò con uno chiamato Canìfea di 
di cui era fiato difcepolo , ,efortandolo 
a lafciare il Mondo, avendo' già mena- 
ta Tempre una pura vita j ma non potè 
perfuaderlo per l’avarizia, che lo domi- 
nava ; e mori poco dopo , con inutile 
pentimento di non averto afeoftatò. 

^ffo riflettea fopra la dolcezza del- 
la folitudine , e fopra il difimp^no di 
una perfetta povertà , fenza penderi , e 
fenza beni -, e conofeea che vivendo eoo 
gli altri , in cambio di avanzarfi nelle 
vietò, vi fi avea difeapito (9). Gli era 
gravofa la loro medemna converlàzio- 
ne , peixhé Io dirtogiieano dalla con- 
templazione, e dalla interna occupazio- 
ne . A quelli penfieri opponea quello 
precetto dell' Aportolo (10) : Nìuno 
cerchi il proprio vantaggio , ma quello 


(t) r. Chr. CtS. tu. 
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ArgU altri per la làluteloro. Riiólv cttc 
dunque di provare i fuoi difccpoli con 
qualche irragionevole comando ; e fe ub- 
bidivano fenza efamc , prendere il par- 
tito di fo|giornar fecoloro. Un giorno 
dopo l’cftzio della mattina, dille loro: 
Padri miei, noi abbiamo piantate trop- 
pe vigne , ed è avarizia l' avere più del 
necellario ; venite dunque a tagliaijie una 
. porzione. CP EiTi vi acconfentirono, ed 
avendo egli prefa la feure fu delle fpalle , 
li condulTe alla più bella vigna, che 
aveirpro, e di maggior frutto. Tutti lo 
feguitarono, tagliando dal mattino lino 
all ora di terza. Allora vedendo la lo- 
ro ubbidienza , promife a Dio di non 
abbandonarli per tutto il corfo di fua 
vita.^ Ma cnendofì fparlà la voce di 
quell’azione da una parte lino al monte 
Atos, e dall altra fino alla Sicilia, nin- 
no potea comprenderla, e veniva in- 
terpretata diverfamente . 

B>omo ritrovandofi a Rof- 
Jatio .T indilpollo, Teofilatto Me- 

lèone. jropolitaao di Calabria, e il Domellico 
l-eonc , entrambi uomini di fpirito c dot- 
ti , andarono a vifitarlo con alcuni Magi- 
llrati , e Sacerdoti , e una gran parte di 
popolo, condifegno d’ interrogarlo fopra 
alcune cofe della Scrittura (i), piutto- 
itp per provarlo, che per apprendere. 
bi falutarona, nd'alTifero. Nilo diede al 
pertico un libro, che aveva alla mano, 
facendogli leggere quella fentenza, che 
di diecimila anime appena una fe ne 
ritrova , che nel prefente tempo fia ac- 

m ‘"*"'‘^«811 Angeli. Comin- 
ciai^o ein a dire tutti ad una voce : 
A 1^0 non piaccia. Quello non è ve- 
ro. Chi lo dille è un Eretico. Dunque 
liamo noi fiati battezzati in vano, in 
vano adoriamo la Croce, ci comunichia- 
mo, e Mrnamo il nome di Criftiani. 
Nilo vedendo, che il Metropolitano, c il 
Uomeltico niente dicevano a quelli .che 
parlavano in tal modo, rifpofe cheta- 

mollrerb 
Giangrifollomo, 
Studiti, San 

la m . « >1 Vangelo dicono 

^ " 0 “ vi ha ob- 

MiBo veruno di quanto avete ora detto. 
_Flrxrjf Tom, Vili, 
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Non oferefle voi di iir profeflìone di ‘ ■ ■ Jì— li 
creila, il popolo vi lapiderebbr . Ay^jr» 
Ma fappiate, che fe voi non folle virtuolì , G.C. 
Mzi virtuolìlfiroi , voi non canfcrcltc 9^ì- 
1 eterne pene. Furono fcoiTi datai di'fcor- 
io ) c {utti cominciflrono s foi'pirarc c a 
® peccatori che fiamol 

L, n 1 PfWofpatario gli dilTe: PeF- 
S, Y . detto nei Vangelo ( 1 ) : 

Colui, che darà ad uno di quelli minori 
uomuu un gotto di acqua fredda, non 
^rd^à la iiia ricompenfa? Egli rifpofe: 

Quello è detto percolerò, che non han- 
no cola alcuna, perchè niuno fi feufi col 
dire di non aver legna da rifcaldate 
1 acqua. Un altro gli difle: Padre mio, 
vorrei fapere, le Salomone fia falvo o dan- 
nato. Ni^, rapendo, ch'era egli un dif- 
loluto , gli rifpolè : ed io vorrei fapere , 
le voi farete lalvo o dannato. Che im- 
wrta a voi c a me di iàpere, che Sa- 
lomone lo fia? Per noi fu fcritto (j): 
Chiunque guarda una donna per defìderar- 
hi gìÀ coQsindro l’ adulterio. Quanto 
a Salomone, non troviamo noi in verun 
paifo delia Scrittura, ch’egli fi fia pen- 
tito, come lo troviamo di Manalfe. 

Indi fi levò un Sacerdote, e gli dif- 
le : Padre mio, di qual albero mangiò 
Adamo nel Paradilb? Egli rifpofe: Di 
un pomo falvatico. Tutti nc riièro, e 
Nilo dilfe loro: Non illatc a ridere, 
la rìfpofia fi conviene con la domanda : 

Come volete, che vi diciamo noi quel 
che la Scrittura Santa non ci ha raa- 
nifefiato? In cambio di penfare come 
vw folle formati, come mefiinel Para- 
difo, quii precetti ricevelle vni, e che 
non avete voi offervati ; quel che vi fe- 
«^‘fcacciare dal Paradilb, e come po- 
treue rientrarvi ; in cambio dì tutto què- 
Ilo mi domandate il nome di un albe- 
ro; e quando vi folle detto, domande- 
relie poi, qual’ era la fua radice, o le fo- 
glie, o la corteccia, c le era grande, o 
picciolo. Dopo alcuni altri difeorlì, par- 
tirono elli , e io (leflb Metropolitano 
diffe, che quello Calogero era un gran 
pedona^io. 

IX. EupraflioGovemator di Calabria rMw- 

*7** a Rofiano un Momllero Con* di 

al Vergini, eh clTendo decaduto, quan- Euptaf- 
K k- do fi» • 
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do Eupra/Tio ritornò a CoOantinopoii , 
penfiero di ri- 
ftabilirlo (i). Tuttavia alcuni mal in- 
9°3' tenzionati diffcro ad EnpralTio, che Nilo 
avea Taccheggiato quel Monìdcro ; onde 
ferine coflui minaccevoli lettere contro 
al Santo. Ritornò ^li in Calabria come 
Governatore ( 2 ), e tutti gli Abati del- 
la Provincia andarono a complimentarlo 
con alcuni prefemi, e a domandargli 
la fua frjtezioBe. Nilo fu il folo, che 
non vi andò, e dimorò in pace nel fuo 
Moniftero, pregando Dio per la felute 
del Governatore. Quello accrebbe mol- 
to la fua indignazione : e cercava un 
modo di. disfogarla. Ma gli venne un’ 
ulcera, che lo tormentò pel corfo di 
tre anni, confumandogli le parti, che fi 
tacciono , con una infezione infofferi- 
bile. Conobbe, ch’era quello un galli- 
go delle fue dilTblutezze ; fi ravvide de’ 
luoi trafporti contra il Santo .Abate; 
e mandò a pregarlo , che andalfe a dar- 
gli la fua benedizione. Il Santo uomo 
fi fece pregare lungamente per umiliar- 
lo a tempo e luogo, c vi andò folo a 
capo di tre anni, quando Teppe, che il 
male allaliva le parti nobili. 

11 Governatore gli abbracciò i piedi , 
dillruggendofi inlamme; Nilo follevol- 
• lo, afcoltò tutt'i luoi peccati, e fu da 
lui feongiurato a dargli 1 ’ abito mona- 
flico, dicendo che avea fatto voto di ef- 
fcr Monaco. 11 Santo gli rifpofe ( 3 ): 
Tutti quelli , che peccarono dopo il 
battefimo, fono obbligati fenz’ alcun vo- 
to ad abbracciare la penitenza ; ma 
quanto a datvi l’abito, io non fono al- 
tro che un femplice Monaco, privo di 
ogni ordine EccleCafiico. Ecco qui un 
Metropolitano, era quegli di San Seve- 
rino, eccovi de’ Vefeovi, e degli Ar- 
chimandriti, tocca ad efft il compiere 
il V’Olirò defiderio. Tuttavia fu tanto 
pregato da EupralTio , eh’ egli di fua 
mano ^i tagliò i caf^lli, e lo ricoprì 
deir Abito monaliico in prefenza de’ Ve- 
feovi, e degli Abati. Allora il Governa- 
tore li pregò a mangiare , e lafciare che 
lì fervilTe a tavola ^ì ffledefimo. tan- 
ta fqrza aveva acquifuta . Indi diftribuì 
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a’ poveri con le fue mani tutto qnel che 
aveva, o ne lafciò legati alle Chiefe. 

Liberò tutt’i Tuoi fchiavi, e morì tre 
giorni dopo pieno di compunzione e di 
iperanza . Aveva infiituito Nilo efecn- 
torc del fuo Tefhmcnto; ma il fànto 
uomo non volle impacciarfi in tanti af- 
fari, e ne fece rinunzia al Metropolitano. 

A.. Liberò egli molti ofTelfi, facendo- Alti» 
gli ungere con l’Olio da’ Sacerdoti , ov- dì 
vero mandandogli a Roma a’ fepolcri ‘ 

degli Apofioli ; ma non volle far il me- 
nomo fógno di Croce fopra di loro ( 4 ). 

Per quanta ripugnanza aveffe a compa- 
rir tra la gente, e fra tumulti del Mon- 
do, non mancava nelle occafioni d’in- 
tercedere per lo popolo appreffo i Magi- 
flrati , afline di falvare gl’ infelici op- 
prclfi , e alcuna volta i colpevoli ; e 
nfin temeva a tal effetto di patire, 
camminando a’ piedi , tutti gl’ incomodi 
delle (iagioni ( 5 ). Molti OWziali, che 
paffavano in Italia (d), gli offerivano 
gran forame di danaro per fua fuffifien- 
za, e per quella della Comunità , o per 
gli poveri. Ma dicea loro: I miei m- 
telli faranno felici , fecondo il Salmo ( 7 ), 
fe vivono con l’opera delle lor mani , 
ed i poveri efclameranno contra di voi, 
come quelli , che i lor beni ritengono; 
e guarderanno me come il poffedirore 
di tutto , fenz' aver dulia . 

Un Eunuco di Camera dell’ Imperato- 
re , avendolo pregato di andar a lui , gli 
diffe ; Io non ho parenti , e poffeego gran- 
di averi, fon rifoluto di donargli a Dio, 
e di fondare un Moniftero ( 8 ). Venire 
meco a Coftantinopoii , io prenderò il 
tanto abito dalle voftre mani , e vi farò 
converlhre alla domeftica cogl’ Imperatori 
nel modo che fiele qui meco. Nrlofecefi, 
come foleva,il fegno della Croce fui pet- 
to, c rifpofe all’ Eunuco : Il voftro difegno 
^ bello e caro al Signore ; ma non con- 
viene a me l’abbandonare il mio defèrto, 
e oue’ poveri, che patifeono meco, per 
anelar paffeggiando per le Città, e ag- 
gravarmi di faccende. Mancano forfè a 
Coftantinopoii Monaci e Abati, per dar 
r abito a chi vuol lafciare il fecolo? Che 
fe volete airolutamente,cbc io vi dia que^. 

fto 
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fio abito , venite a camminar con elfo 
nói per la ilrctta via . L’ Eunuco infi- 
ftea di voler compiere il fuo difegno i 
ed avendolo il Santo Abate lafdato, 
ringraziava il Signore dì averlo liberato 
da quella in/idia del nemico. 

Era morto l’ Arcivefcovo di RoìTano; 
e tutti fi accordarono nel voler forpren- 
dere 1’ Abate Nilo (i), e sforzarlo a 
riempiere quella Sede . I Magifirati. e 
i principali del Clero gii fi avviavano 
per efeguirc il loro difegno ; ma furono 
prevenuti da un certo , che (limava di 
arrecare al padre una cara notizia. Egli 
lo ringraziò , e gli fece anche dare un 
regalo ; ma fi ritirò nei fondo di un 
monte con uno de' Tuoi Monaci , e Tep- 
pe celarli tanto bene , che non potero- 
no mai ritrovarlo . I Sacerdoti e i Ma- 

a idrati , eh’ erano andati al Monidero , 
spo avere ben cercato ed attclb lunga- 
mente , ritornarono indietro con molto 
rincrefeimento, e dovettero eleggere un 
altro Arcivefcovo . 

Qualche tempo dopo avendo i Sara- 
ceni fatta una fcorrcria in Calabria (z). 
San Nilo fi ritirò nella fua fortezza co 
Tuoi Monaci , trattine tre foli, c Vedendo 
celiati nel Monidero, furono prefi e con- 
dotti in Sicilia . Penk> San Nilo a ria- 
vergli , ed avendo raccolti cento tarini 
d’ oro deir entrate del Monidero . li 
mandò a Palermo per un fratello fedele, 
con un mulo, che gli era dato date , ed 
una lettera indirizzata allo Scrittore dell’ 
Emir , eh’ era uomo Cridiano c pio . 
Lede egli la lettera all’ Emir Aio pa- 
drone, che ammirò la faviezza eia vir- 
tù del Tanto Abate^^ e chiamati a fé i 
Monaci, li trattò onorevolmente, e ri- 
tenne folo il mulo per memoria di edi; 
ma rimandogli indietro col danaro e con 
molte pelli di cervo , confe^ando loro 
una lettera, che dicea così: E'tuo fallt^ 
fe i cuoi Monaci furono maltrattati ;.ie 
ti fodi facto conofeere a me , ti avrei 
mandato un falvocondotto , col quale cu 
non avevi bifogno di partire dal tuo 
Monidero i c fe tu volcdi venire anche 
appredb di me, potredì dabilirti in eia- 
feun paefe , e ti tratterei col podibile 
onore e rifpctto. 
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Xr. Il Santo uomo prevedendo , che 
tutta la Calabria doveva edere todo de- 
vadata da’ Saraceni , prefe rifoluzione di 
uicirne fnora(j), ma non volle andare 
in Oriente , temendo della grande opi- 
nione , che vi fi avea di lui ; 'imperoc- 
ché la fua riputazione era giunca fino 
agl’In^ratori. Amò dunque meglio ri- 
manerli appredb i Latini , fra’ quali (li- 
mava edere feonofeiuco ; ma era in ogni 
parte confiderato come un Apodofo. 
Giunto dunque che fu egli a Capoa , 
venne accolto con grandilTimo onore dal 
Principe Pandolfo, e da’ principali della 
Città ; a tal fegno , che voleano crear- 
lo loro Vefeovo , e 1’ avrebbero fatto, 
fe non fode morto il Principe: ma chia- 
marono Aligemo Aba^c di Monte-Ca- 
fino, ed ingiunferoa lui di dare al San- 
to Abate un Monidero di quelli dal Aio 
dipendenti oual più voledie. 

Edendo dunque San Nilo andato 1 
vifitarc il famqib Monidero di Monte- 
Cafino, tutta la Comunità gli andò in- 
contro fino a’ piedi del monte, i Sacer- 
doti e i Diaconi , vediti co’ loro orna- 
menti come in giorno fedivo , con- ceri 
e turiboli. Rifanò tutte le loro malat- 
tie corrorali e fpirituali , ed ammirò il 
bell’ ordine e la r^olariti di quella ca- 
fa, che vide edere fuperiore a quella 
de Greci . Indi 1’ Abate Aligemo e i 
principali Monaci locondudero nel Mo- 
nidero a lui dedinato, cioè a San Mi- 
chele in Valdeluce, dove dimorò quin- 
dici anni . L’Abate e i Monaci lo pre- 
garono, che andade feco loro con tutta 
la Aia Comunità, nel Monidero maggio- 
re, e di celebrarvi 1’ offizio in Greco. 
Da prima fi andò feufando per umiltà , 
ma Analmente lo accordò. Egli compo- 
fe MI Inno in onore di San Benedetto, 
comprendendo tutt’ i Tuoi miracoli ; e 
con tutta la fua Comunità, ch’era più di 
fedanta Monaci , fall fopra il Monte- 
Cafino , e vi celebrò le vigilie con mol- 
to armoniofo cantq , avendone egli pa- 
recchi, a’ quali aveva infegnato a legge- 
re, e cantare perfettameate . 

Dopo r offizio, tutt’ i Monaci Latini 
andarono a ritrovarlo, conia permidTio- 
ne del loro Abate , e gli fecero varie 
K le z do- 
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-, — dotnande Intorno a' doveri de’ Monaci , 
a’ pain della Scrittura Santa, ed egli ri- 
fpofe loro in Latino. Uno gli ricer- 
cò (i): Se una volta all’ anno io iran- 
gio carne per condi fcendenza verfo al 
mio corno, qual male potrà eirerelSan 
Nilo rilpote : Se voi (late bene tutto 
r anno , c fe cadete in terra una fola 
volta romoendovi una gambi , qual ma- 
le potrà elfere? Lo interrogarono anco- 
ra intorno al digiuno del Sabato : egli 
rifpofe , che colui che mangia , non di- 
fprcgi colui, che non mangia (i),echc 
colui che non mangia , non condanni 
quello che mangia. Se voi ci riprende- 
te, perchè non digiuniamo il Sabato, 
guardate di non attaccare le colonne della 
Chiefa , Santo Atanagio , San Badlio, 
San Gregorio, San Gian-Grifortomo, e 
i Concili medefimi . Noi facciam bene 
a non digiunare" il Sabato , per opporci 
a’ Manichei, che in tal giorno ficorruc- 
ciano in odio del vecchi" Teftamcnto; 
ma non ci aftcnghiamo già da’ lavori , 
per non conformarci a’Giudci . Voi pari- 
mente avete ragione di digiunare in quel 
giorno', per apparecchiarvi alla Dome- 
nica - 

Aligemo Abate di Monte-Calìno era 
fucceduto a Majelpot nell’ anno 949. e 

f ovemb pel corfo di trentafette anni . 

ira Napoletano , ed era (lato Monaco 
di San Paolo di Roma fotto 1 ’ Abate 
Balduino(?). Rillabilìil Moni(lero,che 
non s’ era per anco rilevato dalla defo- 
lazione accaduta l'otto 1 ’ Abate Bercie- 
rò (4) . Aligerno fi ritolfe molte terre 
ufurpate da’ Signori vicini, perii chen’ 
ebbe de’ mali trattamenti ; ma fu protet- 
to da Pandolfo Principe di Cagna . Ri- 
popolb i deferti terreni , vi fabbricò la 
Chiefa e i luoghi regolari , per modo 
che Monte-Calmo fu come rinnovato a‘ 
tempi fuoi : morì nell’ anno pSd. 

Morte di XII. In Roma Papa Benedetto VII. 
^"'g!'°morì il decimo giorno di Luglio 984. 
vanni indizione duodecima , dopò oùo anni e 
XIv.Gio- mezzo di Pontificato, e fu fcppellito a 
vanni XV. Santa Croce di Genifalcimue (5) . Suo 
SuccefTore fu Pietro Vefeovodi Pavia, 


Ct) P. HI- (O Rom. 14. j. (O Afl» 
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(>) M, S. tf. Pnptb. Vita DunA, m. 
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ch’era (lato Cancelliere dell’ ImpewtOTe 
Ottone IL (< 5 ).Si cambiò il nome, co- 
me fi crede, per rìfpetto di quello dì San 
Pietro , e (i chiamò Giovanni XIV. 

Tenne la Sedefolo otto meli ; imperoc- 
ché Francone,cbe s’ era fatto ordinar Pa- 
pa dieci anni prima, fotto-nomc di Bo- 
nifacio VII. ritornò da Collant ino poi i , 
incela eh’ ebbe la notizia della morte 
di Benedetto VII. (7). EHendo la fua 
Azione più dell’altra poderofa, Giovan- 
ni XIV, venne arreirato , e melTo nel 
Cartello Sant’Angelo, indi deporto ;ca 
capo di quattro meli morì di fame e di 
miferia in quella prigione , nel giorno 
ventefimo di Agolló pS't. Così Bonifa- 
cio venne riconofeiuto Papa , e occupò 
la Sede undici mefi, dopo i quali mori; 
fubiranamente (8). Era in tal modo odia- 
to da' (uoi medefimi , che dopo la fua 
morte lo traforarono a colpi di lancia , 
lo ilrafcinarono per gli piedi, e nudo lo 
abbandonarono nella piazza.; dinanzi al 
cavallo di Cortantino. Manella vegnen- 
te mattimi alcuni Chetici raccolfero il 
fuo lacerato corpo, e gli diedero fepol- 
Dira . Si clt-fle poi Giovanni Romanofi- 
gliuolo di Roberto, che tenne la Santa 
Sede quattro mcfi lenza elìerc confagra- 
to ', per il che non fi annoverò tra i Pa- 
pi . Finalmente fi eleffc Giovanni XV. 
parimente Romano figliuolo di Lion Sa- 
cerdote, confagrato nel ventefimoquinto 
giorno di Aprile 986. e tenne la Santa 
Sede per dieci anni . 

XIII. Al l'uo tempo morì San Dim- Fine cH 
rtano fplenJore d’Inghilterra. Quattroan- ^ 
ni prima , elfendo andato Santo Etelvol- * 
do di Vinchertre atCantorbery col Ve- 
feovo di -Rochertre, furono da Dunrtano 
accolti con gran letizia (9) , perchè fotto 
la fua cura erano (lati nudriti , ammae- 
rtrati , ed innalzati a’ primi onori della 
Chiefa . Dopo avere fpefi molti giorni 
inlìemein grate converfazioni , 1 ’ Arcive- 
feovo li condulfe fuora della Città, enei 
punto di fepararfi , egli cominciò a ver- 
iar lagrime , che interrompeano le fue 
parole. Maravigliati i due Vefeovi, glie- 
ne domandarono la cagione . E' quella , 

rif- 
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rirpofe, il &per io che voi avete a 
morir prcfto. In fatti il Vefcovo di 
Rocheftre appena rientrato nella fua 
Città, venne affalito da una vfolenta 
malattia, che in pochi giorni lo tralTe 
a morte ; e il Vefcovo di Vincheflre 
s’ infermò prima di arrivare alla fua ca- 
la (i). Mori nel primo giorno di Ago- 
fio 984. nell’ anno ventefimofeeondo 
del f’io- Vefcovado. Onora la Chiefa la 
di lui memoria nel giorno delia fua 
morte (2),, e gli vengono attribuiti 
molti fcritti , che non abbiamo più. 

Dopo la morte di Santo Etelvoldo, 
inforfe una gran difcordia (?) per la 
elezione del fuo SuccefTore tra i Che- 
tici , eh’ erano (lari difcacciati dalli 
Chiefa di Vincheflre per gli loro difor- 
dìni , ed i Monaci flati meffi in luogo 
loro (4) . Ciafeun partito ne voleva 
uno del ftio corpo, e San Dunflano fi 
era mcfló in orazione, penhi Dio gli 
deffe a conofeere quello, ch’era degno 
di occupare tal pollo. Gli apparve San- 
to Andrea , 0 gli commife di prendere 
Elfego Abate di Bath, e confagrarlo 
Vefcovo di Vincheflre. Era quello gran 
perfonaggio, e fu dappoi Vefcovo di 
Cantorbery . 

Il giorno deirAfeenfìone diciaffette 
di Maggio 988. dopo la lettura del Van- 
gelo (5>, San Duplhno predicò a f po- 
polo come foleva ; indi fegiiitò la Mef- 
fa, c diede la folcnne bertedizione avan- 
ti la comunione. Efortò ancora il fuo 
popolo a fiaccarli dalle terrene cole, e 
dopo data a baciar la pace, non potè 
contenerli di vantawic , e dilfe loro di 
ricordarfi -di lui , elTendo vicino il gior- 
no, che Dio a se lo chiamerebbe-. Allo- 
ra fi alzarono alte grida, e fi vide un 
torrente di lagrime. Un Sacerdote chia- 
mato Elgaro dotto e virtuofo, che fu 
poi Vefcovo, dichiarò di aver veduti in 
quella mattina medefima alcuni Ai^li 
dire a Dunflano, che fi difponeflc a 
partire il Sabato. 

Dopo pranzo r A rei vefcovo ritornò al- 
la Chiefa , e indicò il luogo di fua fe- 
poltura. Nello afeendere per andar a ri- 
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pofare, come Coflnmava far nella fia- 
te -, quelli , che lo feguivano in gran nu- 
mero, la videro follevarfi di terra in 
aria ; n’ ebbero effi fpavento ; e ritornato 
abbaffo, diffeloro: Voi vedete dove mi 
chiama Dio^ e niuno dee difperare dt. 
avermi a feguire in Ciclo, dietro la 
mia traccia. Proccurate di attenervi in 
tutto a’ voleri di Dio. Non vi date pe- 
na di parer buoni , ma di efferli , nè di 
non parere cattivi, ma di non efferli. Vi 
predico.che la Nazione Inglefc dovrà pa- 
tir molto, e lungamente, dagli flra- 
nieri ; ma al fino la mifcricordia di Dio 
fi fpargerà fòpra di effa. Così dicendo, 
fentiOaC il Santo Prelato mancar di for- 
za nel corpo a poco a poco. Tuttavia 
feguitò tutto quello giorno, c il feguen- 
te Venerdì ad inflruirc, c a racconfo- 
lare tutti quelli , che andavano a rac- 
comandarfr a lui , c a chiedergli la fua 
benedizione» 

Nel Sabato a’ diciannove di. Mag- 
gio fece celebrare dinanzi a lui ì Santi 
Mifteri, ed avendo ricevuto il Viatico, 
fece una fcrvorofa orazione in rendimen- 
to di grazie, dopo la quale fpirò. Fu 
fèppellito nella Chiefa di San Salvatore 
fua Cattedrale, nel luogo da luì accen- 
nato, dinanzi a’ gradini dell’Altare. Le 
doglianze del popolo forono indicibili ; 
indi fi fecero al fuo fepolcro miracob 
numerofiffimi- , de’ quali abbiamo una 
fedele Storia di Osbemo Monaco, che 
viffe nel feguente fecolo, e che il pri- 
mo fcriffe la vita del Santo. San Dim- 
flano riflabill le lettere in Inghilterra, 
ed anche la nfonalHca difciplina (6) . Gli 
vengono- attribuiti rtiolti fcritti, di cui 
poco ne rimangono, che fieno cerranien- 
te fuoi. La Chiefa onora la fua memo- 
ria nel giorno della fua morte (7). 

XIV. L’anno feguente 989. Santo A- 
dalberto di Praga andò a Roma , x con- 
fultarc il Papa , come dos ea contenerfi , 
attefa la indocilità del fno-popolo. Dap- 
poiché era Vefcovo avea menata una vita 
efcmplarc (8); ed aveva àderiipiuti intera- 
mente i doveri funi . Divife in quattro 
parti l’ entrate della Chiefa , fecondo i 
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Canoni ; la prima per le riparazioni , e 
* ^^2 gli ornamenti della Chiefa , la feconda 
et t’-C. p^r gli Canonici, la tetra per gli poveri, 
9 ^ 9 - la quarta perse.-fjiftribuivagrai^di Jimo- 
fme tutte le Iffle, e nudriva -ogni gior- 
no dodici poveri . Aveva un letto naagni- 
fìco, ma (i coricava fopra la terra; ed ai 
più l'opra un cilicio ; dormendo poco, e 
pafTaDdo U maggior parte della notte in 
orazione. OlTervava egli il filenzio come 
i Monaci, da Compieta fìno a Prima. 
Dopo Prima dava udienza, poi hvojava 
con le lue mani, o leggea la Santa Scrit- 
tura co’ fuoi Cappellani. Vifitava con 
locande attenzione i prigionieri , e gl’ 
infermi. Predicava alliduamente ; e me- 
fcolava col fuo contegno la feverità , e 
la dolcezza. 

Ma il fuo popolo traea poco profitto 
dalle fuc inllruzioni (i), la maggior par- 
te parevano affettare di commetter difor- 
dini, da’ quali cercava farli riforgere, e 
di olHnarfi nella loro perdita. Veggen- 
do però, che danneggiava se medeìimo. 
piuttollo che giovare a loro, prefe il 
partito di abbandonarli : principalmente 
per tre forte di peccati, per la pluralid 
delle mogli, pe’ matrimoni de’ Cherìci^ 
perla vendita deg}i fchiavi CriHiani a 
Giudei. Nel tempo Aefro che Adalber- 
to flava per andare a Roma , s' incontrò 
che il Monaco Straquaz giunfe a Pra- 

t a . Era egli figliuolo di Boleslao il cru- 
de , c fratello^ di Boleslao il pio , che 
regnava allora in Boemia ( 2 ). Il Padre 
ler purgarfi dalla morte di San Vences- 
ao , diede quello figliuolo a Santo Em- 
BBcrano dì Ratisbona , dove abbracciò 
la vita monadica. Egli era dunque ve- 
nuto dopo molti anni , con la permiflio- 
ne del fuo Abate, a vedere il fuo pae- 
fe , i fuoi parenti , e il Duca fuo fratel- 
lo. Il Vefeovo Adalberto , avendolo pre- 
fo in difpane , fece feco lui gran la- 
gnanze della malizia del fuo popolo, de’ 
maritaggi incefluofi, e de’divorz;, delle 
diflibbidienze e delle negligenze del Cle- 
ro, del l'arroganza, e della intollerabile 
poltanza de* Signori . Finalmente, gli Ico- 
prì il fuo difegno di andare a Roma a 
confultarc il Papa, e di non ritornare 
mai piu a quello popolo indomito. 


r 
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Buona avventura, dìls’egli, che fiate 
voi fratello del Duca ; a voi ubbidiranno 
piottollu che a me ; voi potrete ridurli 
con l’autorità del fratcl voflro. La vo- 
flra nobiltà, lafcicnza, e la fanta pro- 
felfione vi rendano degno del Vefeova- 
do: io vel rinunzio volentieri; e proc- 
curerò, che il Papa vel conceda, anche 
me vivente. Cosi dicendo, gli pofe in 
masó il Paliorale, che teneva egli. Ma 
Straquaz lo gittb in terra con indignazio- 
ne , e diffe : Io non fono pè degno , ni 
capace del Vefeovado. Io fon Monaco 
e morto al mondo. Il Vefeovo gli ri- 
fpofe; Sappiate, fratei mio, fappiate voi 
pure, che quel che non volete voi fare 
prefentemente a propofito, voi lo farete 
dappoi , e con voflro difeapito . 

XV. Adalberto andò a Roma ncll’an- Santo 
no 989. e Papa Giovanni XV. lo con- 
figUò ad abbandonare il fuo popolo ri- 
bello, anzi che perderli feco lui. Aven- 
do dunque prefo il partito' di palTare il 
reflo de’ giorni fuoi in paefe flraniero, 
cominciò dal diflrìbuìre tutto il fuo da- 
naro a* poveri. L’Imperatrice Teofania 
madre dì Ottone II. che allora regnava, 
fi ritrovò jiel medefimo anno a Roma ; 
c fapendo , che il Vefeovo Adalberto vo- 
leva andare in pellegrinaggio in Gerufa- 
Icmme , lo chiamò ella fegretamentc a 
se, e gli diede tanto danaro , che il gio- 
vane Gaudenzio fratello di Adalberto po- 
teva appena levarlo da terra. Lo coflrin- 
fe a prenderlo per le fpefe del fuo viag- 
gio, ma il Santo Vefeovo lo diflribul 
tutto a’ poveri nella feguente notte. 

Avendo rimandata in Boemia la fua 
gente , fi mutò dì vediti , comperò 
un afinO j perchè gli portafle la vali- 
gia , e II mife in cammino con tre 
Iole perfone, per andare in Gerufalcm- 
me. Pafsò poi a Monte-Cafino , e fu 
ricevuto con onore , quantunque uo- 
mo ignoto. Alcuni giorni dopo in at- 
to di partire ( 3 ) , T Abate Manfone 
fucceffore di Aligemo andò a ritrovarlo 
co’.principall delMoniflero, c gli diffe: 

Voi intraprendete un lungo viaggio, e 
ripieno di diflrazioni. E' bene laici are il 
mondo ; ma non giova poi il cambiar di 
dimora ogni giorno. E' meglio flabilirfi 

in 
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in tm luogo, fecondo lemaiTmie de’no- 
ftri Padri . Adalberto ricevette quello 
configlio , come mandato dal Cielo , e 
rifolvette di fermarfì a Monte-Cafino , 
e paffarvi il rimanente di fua vita. 

Ma un de’ principali del Moniftero gli 
dlfle un giorno con più amore, che di- 
(crczione: Padre mio j voi farete benif- 
fimo a prendere qui abito monaflico , 
e fermarvi con noi; imperocchi eflendo 
Vefcovo, confagrcrcte le noflre Chiefe, 
e ordinerete i noftri Cherici . Vedendo 
Adalberto tfcAere fcoperto , rifentl afBi- 
zione di quelle parole ; e collo andò a 
conlìglìarG con S.Nilo a Valdeluce, in- 
torno a quel che avelie a fare. San Nilo 
conobbe collo per qual Gne egli óperaf- 
fé ; e dille dappoi , che non vide mai 
più uh giovane, che nudrifle ptù di qu<- 
Ao fcrvorofo amoredi Dio. lodigli dif- 
iè: Figliuol mio , io vi riceverei nella 
mia Comunità , fe non folfe un danneg- 
giar quella , fenza fervile a voi . Alla 
urba , e a’ vellici miei , ben conolcece 
che io fono Greco , e Aramero , ed il 
luogo da noi abitato appartiene a coloro, 
che abbandonate. Se vi ricm'o ,mi difcac- 
ceranno , e farete ancora più incerto del 
luogo del vpAro ricovero . Io vi conGglio 
a ritornare a Roma, e di andar aritro- 
vare in nome mio l'Abate Leone con una 
lettera , con cui lo pregherò di tenervi 
appreffo di lui , o almeno di raccoman- 
darvi all’Abate di San Saba. 

Effendo Adalberto ritornato a Roma, 
c’informò del Monillcro dell- Abate Leo- 
ne, e imefe ch’era quello di Santo A- 
lelTio . Leone , volendolo provare , da 
prima lo rigettò, e gli parlò afpramen- 
tc: ma vedendolo fermo, lo condulTe al 
Papa , per nulla far fenza il fuo con- 
fentimento , e fenza il parere de’ Car- 
dinali (i). Finalmente gli diede l’abito 
nel Giovedì -Santo l’anno 990. fenza fa- 
pere chi egli fi folle . Due di coloro, 
che aveano feguico Adalberto , lo ab- 
bandonarono , vedendo che volea farli 
Monaco . Gli dimorò fedele il fuo folo 
fntello Gaudenzio , ed abbracciò la me- 
delìma profeflione . Adalberto fi efisrei- 
Uva nella ubbidienza , e nella umiltà , 
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foAenendo le più balfe fatiche del Mo-'^^^ 
niftero . 

XVI. Adaldago Arcìvefeovo di Brema di G.C. 
era morto nell’anno 988. indizione pri- 9 ^' . 
ma nel ventefimottavo giorno di Aprile, 
dopo cìnquanratri anni di Vefco\>ado ; feo,,, 
ed era a lui fucceduto Libenzio (2). Breoi». 
Era quello Prelato dottiffimoevirtuolif- 
fimo uomo. Era venuto d’ Italia col Ve- 
icovo Adaldago, e con Papa Benedetto 
V. quando venne relegato in Salfunia , 
e non trovò Adaldago altri che Liben- 
zio a cui affidare il governo della Dio- 
cefi di Amburgo. Ricevette il pallio da 
Papa Giovanni XV. e il PaAoralc dall’ 
Imperatore Ottone III. e fu il primo 
Arcivefeovo di Brema eonfagrato da’ fuoi 
Suffraganei . Imperocché fino allora oueflo 
Arcivefeovo fi con&grava da quello di 
Magonza . Ma avendo Adaldago ottenuto 
da Papa Agapito la facoltà di ordinare al- 
cuni Vefeovi in Danimarca, encglialtri 
paefi Settentrionali , i fuoi Succelfori furo- 
no ordinati da’ V efeovi loro dipendenti ()). 

Libenzio fi ritrova ancora chiamato 
Licvizo per un’ alterazione del fuo no- 
me, venuta probabilmente dalla pronun- 
zia de’Barbari (4) . Era egli di tal purità, . 
che di rado fi lafitiava veder dalle don- 
ne . Era (empre pallido pe’ fuoi digiu- 
ni ; e per umiltà Itava ièmprc nel Chio- 
Aro a guifa di femplice Monaco, emen- 
do la Chiefa di Brema fervila da’ Mo- 
Dacr,comc le altre che avevano eAì fon- 
date . Si contentava de’ beni della fua 
Chiefa , e non andava mai alla Corte 
per accrefcerli . Slavati cheto nella fua 
dimora , tutto intefo al governo della 
fua DiQcefi e a guadagnar 1 ’ anime ; e 
teneva in una efatta dlfciplina tutte le 
Comunità da Ini dipendenti .Si prcndea 
da fe medefimo la cura degli ofpiti , e 
degl' infermi , e fervi vali perfonalmente; 
quantunque aveffe data 1’ incumbenza 
aell’Ofpitale a filo nipote Libenzio. Sin- 
ché i paefi degli Sebiavoni gomiterò del- 
la pace, vifitava egli fpcAo r popoli di 
là dall’ Elba , e fedelmente adempì alla 
fila milTione appreffo i Pagani. , 

Frattanto come SuenoRe di Danimar- 
ca perléguicava i CrlAiani violcntemciv- 

te 
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i- te , 1 ’ ArcivefcovQ Libcniio fpeflb gli 

Awko mandava deputati con doni per placar- 

pi G.C lo- ma durò ineforabile . Qualche tem- 
989. po dopo facendo la guerra agli Schiavo- 
ai, fu per due volte prefo, e condotto 
fra e<n \ e i Danelì lo rlTcattarono per 
due volte. Indi Erico Redi Sveaia en- 
trò nella Danimarca con una innumeia- 
bile armata , e Sveno avendogli data una 
battaglia navale fu vinto , fpogliato del 
fuo Regno , e collretto a fuggire . Fu- 
rono tutte quelle difgraaie tenute per 
gafligo divino del fuo pt^ricidio, c nel- 
la perfecuzione fatta da lui a’ Crillia- 
ni (1). Divenuto cosi Erico padron de’ 
due Regni di Danimarca, c di Svezia, 
Poppone Vefeovo di Slesvit;. andò a lui 
in Ambafciatorc per parte delT Impera- 
tore, e dell’ Arcivefeovo di Amburgo a 
trattare la pace . Era quelli un Santo 
uomo ; e domandandogli i Barbari, fe- 
condo l'ulaco, di vedere un fuo miraco- 
lo , lì dice eh’ egli fenza dubitazione 
prefe in roano un (erro rovente , fenz’ 
abbruciarli. Per perfuaderli maggiormen- 
te, li pofe intorno una camicia cerata, 
e liando in mezzo del popolo , vi fece 
porre fuoco ; indi levando gli occhi e 
le mani al Cielo , lafciò che quella li 
abbrucialfe interamente , e con allegra 
faccia alTicut^ di non averne tentilo nè 
pure il fummo . Molte migliaia di Pa- 
gani li convertirono a quello miracolo, 
« il nome di Poppone dimorò celebre tra 
i Danefi . 

Un altro illuAre milTionariodi -Dani- 
marca fu Odincaro il vecchio , che pre- 
dicò in Finlandia, in Zelandia, inScho- 
ncn , e in Svezia ^ c convertì molti in- 
fedeli. Odincaro il giovane fuo nipote e 
difccpolo , era della Hirpe de’ Re di 
Danimarca , e tanto ricconi terreni, che 
dì fuo patrimonio fondò il Vefeovadodi 
Ripen in Jutlaudia; mentre che fludìa- 
va a Brema, l’ Arcivefeovo Adaldago lo 
battezzò con le fue mani, e il fuo Sue- 
celfore Libenzio, avendolo ordinato Ve- 
feovo per la converfìonede’Gcntili , col- 
locò la hia Sede a Ripen. La fantità di 
Tua vita lo refe caro a Dio , ed agli 
uomini , e foflenae coraggiutoente la 
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religione in Danimara . Altri (àntiper^ 
lonaggi andarono lino in Norvegia , e 
vi fecero molti Crilliani . 

XVII. Si ri feri (ce a quello tempo, 
cioè all’ anno 989. la converTioae diUla- 
dimcro o di Ulodomiro Principe de’ Ruf- 
fi primo Crilliano (2). Sposò egli An- 
na forella dev'imperatori Bafìlio e Co-: 
llantino , da Ditmaro chiamata Elena ; 
ed aggiunge che U lodomiro abbracciò la 
fede Criftiana per F eforuzioni di que- 
lla Principefla ; ma che i fuoi collumi 
non corrilpofero alia fua credenza , e lii 
molto dedito alle donne , molto cru- 
dele. Ebbe tre figlinoli . uno de’ quali 
fposò la figliuola di Boleslao Duca di 
Polonia , e con effa mandò quello Du- 
ca in Ru/Tia un Tanto uomo , chiamato 
Rcinbemo, Vefeovo dì Colberg in Po- 
meranìa , non meno dotto , che virtun- 
Ib . Abbniciò i tempj degli Dei , e per 
abolire la fuperllizione di un tnarecon- 
fagrato a’derooa;,vi gittò dentro acqua 
benedetta , e quattro pietre , fopra cui 
aveva fatta l’unzione della Tanta Crelì> 
ma. Praticava grande aflinenza, c mol- 
te vigìlie; e ofìervavagran fìlenzio. Ma 
avendo Ulodomiro intelo, che fuo figliuo- 
lo volea ribellarli, eccitato dal Duca di 
Polonia fuo fuocero , fecclo arrellare 
con b Principeffa fua moglie , e, col 
Vetovo Rcinbemo, che morì nella fua 
prigione contìnovamente applicato all' 
orazione . 

Il Re Ulodomiro fece ^andi elemo- 
fìne in penitenza de’ fuot. peccati ; e 
giunto che fu ad efìrema vecchiezza, 
morì , e fu feppellito nell^ ampia Città 
di Kiovia , nella Chielà di S. Clemen- 
te, vicino alla Regina Tua moglie; ef- 
fendo 1 loro lèf>olcri eretti .in mezzo 
alla Chiefa . I Mofcovlti, che fono 1 
RuiFi, contano quello Principe tra’ loro 
Santi , e onorano la fua memoria nel 
giorno quindicefirao di Luglio (;) ; k> 
riguardano come 1’ Apollolo delia loro 
nazione ; imperocché , quantunnue la reli- 
gione CrilHana foffe entrata ne’RufTinel 
precedente fecolo fatto Ignazio Patriar- 
ca di Codantinopoli - (4) , lì ritrova che 
verfo l’anno 94a efercitavano rifi gran 

cru- 
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crudeltà centra i Criftiani ; particolar- Carlo fuo Zio, e diede in fuo 
mente contra i Sacerdoti , »’ Viali fora- 
Tano il capo- con chiodi (i). Così non (ì 
conta il vero ftabilimento del Criliiane- 
fioio, e la intera converfion della nazio- 
ne, le non dopo il Regno di Ulodonoi- 
ro, e la fine ael decimo fecole . OfTer- 
varono effì ferapre il, rito Greco nell* 
ceremonie della religione. 

XVIII. In Francia era occorfa da po- 
chi anni una gran rivoluzione. Il Re 


potere 


cu 


tifo Ci 

peto Re 

^rran- fecondo giorno di Mar- 

zo 98^. in età di quarantacinque anni, 
avendone regnati trentuno dalla morte 
di fuo padre (a). Egtllafcib in fuo fuc- 
ceffore Luigi fuo figliuolo in età di di- 
ciotto anni , che morì dopo quindici meli 
dì regno, nel.vigefimofecondo giorno di 
Giugno 987. fenza figliuoli. E' cono- 
feiuto fotto il nome di Luigi lo Sciope- 
rato, perchè non fece niente di memo- 
rabile. Lafeiò un Zio, chanoato Carlo^ 
figliuolo di Luigi d’oltremare, a cui 
appartenea la Corona in eredità ; ma era 
in odio de’ Signori (3), perchè aveva 
egli lafciata la Francia, per attenerli 
all’ Imperatore Ottone:* amarono piut- 
torto di riconofeer per Re Ugo Cape- 
rò, Conte di Farigi, figliuolo di Ugo 
Il Grande, nipote di Roberto, che avea 
regnato al tempo di Carlo il Semplice, 
e pronipote di Roberto il Forte (4). 
Così la feconda lìirpe de’ Re di Fran- 
cia, e la porterìtà dì Carlomagno cefó 
di regnare in Francia, e cominciò la 
terza rtirpe, che regna ancora oggidì. 
Ugo Capere avea circa quarantafette an- 
ni, quando venne eletto Re a Nojon, 
e confagrato a Reìms nel terzo giorno 
di Luglio 987. dall’ Arcivefeovo A^l- 
berone. Regnò dieci anni. Nel primo 
di Gennaio del feguente anno 988. fe- 
ce parimente coronare fuo figliuolo Ro- 
berto in età d’anni diciotto, per artìcu- 
rargli la fuccelTione. 

XIX. Aveva il Re Lotario lafciato 
un figliuolo naturale chiamato Arnoldo, 
ch’era Cherico della Chiefa di Laon (5). 
Sdegnato quello Principe dell’elezione 
di Ugo Capoto, richiamò in Francia 
fUury Tcm. Fili. 
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la Città di Laon , e Adalberone, che ^**^0 
n’era Vefeovo. Arnoldo fu per que- 
Ilo motivo condannato in un Concilio 99 ®* 
di Vefeovi della Gallia. Ma eflendori 
il Vefeovo di Laon falvato dalla pri- 
gionia, andò a ritrovare Ugo, e ricon- 
ciliò Arnoldo feco lui, per modo che 
il Re per renderfeto benevolo gli die- 
de r Arcivefeovado di Reims, che t'a- 
cò per la morte dell’ Arcivefeovo Adal- 
berone. La elezione di Arnoldo fi fece 
con le formalità de’ Vefeovi della Pro- 
vincia (d), raccolti col Clero e col po- 
polo della Metropoli, e col confenfo 
de’Re Ugo, e Roberto, a’ quali diede 
giuramento di fedeltà in iferitto. 

Ma ^o tempo dopo il Principe Car- 
lo fuo Zio forprefe la Città di Reims, 
per tradimento di un Sacerdote chiama- 
to Adalgero , e condulfe prigione lo ftef- 
fo Arnoldo; che fi folpettò eflcre fiato 
complice, e che j^alle d’intelligenza, 
facendoli condur via a bella porta. Per 
giuftificarfi pubblicò una (comunica ac- 
compagnata da maledizioni orribili (7), 
contra coloro , che aveano faccheggiata 
la Città, e la Chiefa di Reims, fin 
tanto che non ne faceflero la reftitu- 
zione. I Velcovi della Provincia di 
Reims feguirono il fuoefempio; ed cf- 
fendofi raccolti a Senlis nel 990. pu^ 
Wicarono un Decreto, con cui interdi- 
ceano le Chiefe Catrédrali di Reims, 
e di Laon; imperocché quella era fiata 
pure faccheg^ata , ed il Vefeovo mal- 
trattato. Nominatamente anatematizzaro- 
no il Sacerdote Adalgero , gli autori e i 
complici del tradimento, fino a tanto che 
ne facclTcro penitenza: e mandarono quello 
Decreto a’Vefcovi delle altre Provincie. 

Ma Adalberone Vefeovo di Laon ancor 
egli abbandonò quella Città al Re Ugo 
col Duca Carlo, e coll’ Arcivefeovo Ar- 
noldo , che vi fi erano rinchiufi. Allora 
Ugo intraprefe di far giudicare canoni- 
camente Arnoldo da’ Vefeovi della Pro- 
vìncia. E fapendo ch’Eberto III. Con- 
te del Vermandefe (8) avea mandato a 
Roma in favore di Arnoldo, vi mandò 
L l 


ancor 
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ancor egli nell' Agofto dell’ anno 990. 
Eberto s’intcrefTava in quello affare, per- 
si G.C. chi fua cugina Agnefe avea fpofato il 
99 ®' Duca Cario. Il Re Ugo-fcrilTe dunque 
al Papa , dolendofi della perfidia di Ar- 
noldo , che ad onta del giuramento pre- 
flatomi , die’ egli , e fattomi predare da 
cutt’i nobili e i cittadini, aprì egli me- 
defimo le porte a’ nemici , come i pro- 
vato con veriflìmi tellimon), e abban- 
doni il Clero , c il popolo a lui affida- 
to, alla fchiavitìi, e al faccheggiamen- 
10. Che fe pretende d’ edere (lato prc- 
fb anch’egli medclìmo; perchè codrin- 
gc i Tuoi Diocefani a mancare al lor 
giuramento f Perchè prende Tarmi coa- 
tra di noi , e fortifica egli la Città , e 
i Callelliè S'è prigioniero, che permet- 
ta di edere liberato; s’i liberato, che 
ritorni alla mia Corte, doveio lo chia- 
mo. I Vefeovi Tuoi confratelli lo invi- 
tano a venir feco loro , ed egli dice, 
che non decloro cofa veruna. Voi dun- 
que, che tenete il luogo degli Apodoli , 
commettete quel che fi abbia a fare di 
quello nuovo Giuda , perchè il vodro fì- 
Icnzio, e il nodro giudo rammarico non 
c’induca a rovinare la- Città, e a da- 
re alle fiamme tutta la Provincia. 

I Vefeovi della Provincia di Reims 
(crifièro parimente al Papa (1), probabil- 
mente per ordine del Re. Si fculàrono ap- 
predodi lui perla loro lontananza,e per la 
moltitudine de’ tiranni , che gli opprimea- 
no, fe prima di allora non s’ erano con- 
fultati con la Chiefa di Roma, intorno 
alta decadenza del Vefeovado. Palfando 
all’ Arci vefeovo Arnoldo, dicono effi: 
quantunque da ^liuolo della Chiefa di 
Laon, forprefe il Vefeovo con frode, e 
invafe la fua Chiefa; poi refe fchiava 
la fua mededma Chiefa di Reims col fuo 
Clero C col popolo. Difpregia i nodri 
inviti, e quelli degli Arcivefeovi fuol 
confratelli; non fa conto de’fuoi giura- 
menti. Per fua colpa molte Chiefe ri- 
mangono fenza oadore; ed un infinito 
numero di popolo peri Ice, fenza riceve- 
re la Confermazione , nè la benedizione 
Vefeovile. Cundannacc dunque. Santo 
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Padre, colui, che fu già condannato da 
tutta la Chiefa , approvate con Tautori- 
tà vodra la depodzione di quedo Apo- 
data. e l’ordinazione di un nuovo Ar- 
ci vefeovo. Si vede da jueda lettera, 
che non pretendevano efii, che dovefle 
il Papa giudicare queda caufa a Roma, 
ma che folamente lafciadè, che veniffe 
colà giudicata, fecondo i Canoni. 

XX. Un grande attore in tutti quediaf- Comfe- - 
fari eraTAbate Gerberto, che pretendea 
di edere dato difegnato da Adalberone 
per fuccedergli nell’ Arcivefeovado di * 
Reims (z) . Era egli di badi natali , nato 
in Aquitania, cioè in Auvergna, edera 
dato allevato in Aurillac nel Monide- 
ro di San Geroldo, dove aveva avu- 
to in maedro Raimondo, che dappoi 
ne fu Abate (q). Apprefà ch’egli ebbe 
la Grammatica, Geroldo di San Sere- 
no, quinto' Abate di Aurillac, Io man- 
dò a Borei Conte di Barcellona, che 
pofelo approdo un Vefeovo chiamato 
Aitone a dudiare le Matematiche , nel- 
le quali divenne dottidimo. Seguitò il 
Vefeovo, e il Conte Borei in un viag- 
io , che fecero a Roma ; e il Conte 
iedelo a conofeere all’ Imperatore Otto- 
ne. L’ Arci vefeovo Adalberone, che fi 
ritrovava in Italia, condudelo feco lut 
a Reims; nel feguente anno ritornò a 
prenderlo feco per andare a Roma. Ri- 
trovato a Pavia l’Imperatore, accornpa- 
gnato da Otrico , allora famofo per Icien- 
za appiedo a’ Sadoni (4) , Gerberto ed 
egli ebbero infìeme una gran conferenza 
di feienze con altri molti dotti in pre- 
fenza dell’ Imperatore , e di fuo ordine. 

L’ Imperatore Ottone II. diede a 
Gerberto la famofa Abazia di Bobio 
fondata da San Colombano (5), e fu 
ouefla donazione approvata dal Clero e 
dal popolo, autenticata da’ Vefeovi , e 
dal Papa (d) , dal quale ricevette la 
benedizione Abaziale . Ma trovò de’ 
gran beni (7) di quella Chiefa didipa- 
ti per concedioni libellaciche , o per 
ufuepazioni de’ vicini Signori , per m<> 
do che i Monaci erano ridotti mendi- 
ci. Si duole tra le altre cofe di Pietro 

Vefeo- 
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\kfcovo di Pavia (i)> che rubava ibe- pe , che avea ferino dell’ Aritmetica , 
ni deir A^ria , mentre che dicea bene un Medico chiamato Demol 1 et\e intorno Ahw 
dell’ Abate all’ Imperatore, di cuieraCan-, alle infermiti degli occhi (H) . Aveva 
celliere. Tuttavia ellcndo quello Vefeo- egli medelìmo compoQò un libro di 
vo divenuto Papa focto il nome diGio- Rettorica , e faceva alcune sfere , di fiia 
vanni XIV. egli prefencò anche a lui le mano ; cola da lui notata oonic ope- 
fue doglianze (2). . > ra grande. S' intendeva ancora di Me> 

Dopo la morte di Ottone III. veden- dicina . 
do che l’Italia era fenia Simore, e che Tra le- lettere di Gerberto una fé 
bifognava o alToggettarfi ad una vergor ne ritrova ferina in nome dell’ Arcive- 
gnou ferviti) folto molti piccioli tiran- feovo Adalbcrone all’ Imperatrice (9) ; 
ni, o radunar truppe. fortificare piazze, in cui le domanda un Vefeovado per 
e mover guerra ());lafcib il paefe fen- Gerberto, come fedelifTimo fervo di que- 
za rinunziare alla Tua Abazia, dove la- (la Principeffa . (Quella lettera (a giud:«‘ 
feib la maggior parte de’fuoi mobHi,e care, che Gerberto non era uomo l'enzi 
andò in Francia a ritirarli aReiins(4), pretenlioni ; e in un’altra dice efprefTa- 
imprefTo all’ Arcivefeovo Adalberone . mente, ebe Adalberone l’avea difegnato 
Era tèmpre a difpofizione dell’ Impera- in fuo fucceffore coll’ affenfo di tutto il 
tote Ottone III. di fua madre Tcofa- Clero, di tutt’i Vefeovi , e di alcuni 
nia. e dell’ava fua Adelaide , e aiuta- .de’ fuoi valfalli . Non raanch di atte- 
va l’ Arcivefeovo a follenere grinterelTi jierli da prima all’ Arcivclcovo AmoU 
del giovane Imperatore , centra gli ac- do (io), in nome del quale abbiamo at- 
tentati di Elrrico Duca di Baviera , e cune lettere di lui . Pare che prendcfb 
di Lotario Re di Francia , come lì ve- il partito del Duca Carlo fuo Zio , a 
de dalle lettere, eh’ egli fcrivea iurte in (è^o di dire, eh’ era egli il legittimo 
fuo nome (5), parte in nome di Adal- ei^ del Re Lotario , e di lagnarli 
berane a Notgero Vefeovo di Liegi, a che fofle (lato difcacciato dal Regno. 

Tierri Vefeovo di Mets,a Eeberto Ar- Pafsb anche d’ intelligenza coll’ Arcive- 
ci vefeovo di Treveri, a Villigifo Arci- feovo Arnoldo a dare in poter di Cario 
vefeovo dì Magonza, c ad altri. la Cittì di Reìm^ima poi fe ne penti, 

Avvolto in tanti affari non tralalcia- e rinunzlò folennemente all'amicizia di 
vadi coltivare le fue fcienze.Dirigca la Arnoldo, con una lettera, in cui dichia- 
Scuola di Rcims;e vi fu da fua madre ra , che paiTa fotto 1 ’ ubbidienza di un 
mandato il giovane Robqto , che fu altro Principe, cioi del Re Ugo (ii), 
poi Re, figliuolo di Ugo Capete, per- e che pretende di mancenerfi le Ca- 
chi (luaìalfe fotto a si gran maeliro. fe, che avea fatte, (ibbricare a Reims, 
Raccoglìea libri da ciafeuna pane (6). co' loro mobili . Si ritrovano anche rool- 
Si adoprava da lungo tempo a fare una te fue lettere , ferine in nume del Re 
Biblioteca . In Roma, e nel reflo dell’ Ugo (12). Tal era l’Abate Gerbeno , 

Italia, nella Germania , e nella Beisi- che vedremo falire alle prime dignità 
ca , dove fi ritrovava allora , fpendea della Chiefa. 

molto danaro in iferinori , e compera- XXI. Egli fcrilTe la Storia del Con- Coadlio 
và efemplari di buoni autori, coll’ alTi- cilio tenuto vicina a Reims per giudi- dignmi. 
fienza de’fuoi amici. Gli autori, che no- care l’ Arcivefeovo Arnoldo, l'anno 991. 
mina in diverfe lettere (7) , fono Pii- indizione quatta nel quinto anno dì 
nio, Engrafio , Gielio Cefare , Sveto- Ugo, e di Roberto (ij). V’interven- 
nìo, Q. Aurelio, Cicerone, Vittorino .nero fei Vefeovi della Provincia di 
il Retore, Stazio, Claudiano, la Dia- Reims; ciod Guido di SòilTons , Adal- 
lettìca , e l’ Alìrologla di Boezio; Ma- berone di Laon, Ervetedi Beauvais,Go- 
nilio, uno Spagnuolo chianiato Giufep- telmano d* Amiens, Ratbododi Nojon, 

L 1 2 Odo- 
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Odone di Senlis ; della Provincia di 
Bourjges, i’ Arcivelcovo Daberto ; della 
DI O.Q.. Provincia di Lione , Gautiero Vefcovo 
di Autun, Brunone di Langres, Milo- 
nc di Macon; della Provincia di Sens, 
l’Arcivefcovo Segnino , Araoldo Vefco- 
vo di Orleans, ed Eberto di Auserre: 
in tutti tredici . 

Dalbcrto o Daberto era Arcivefeovo 
di Bourges dall’ anno 987. (i) e tenne 
aueda Sede per anni venticinque. E' Io- 
atto per la fua feienza , c per la fua 
virtfi . Dal fuo tempo molte Chiefe di 
antichi Monilieri , ufurpate da’ Signori, 
e rovinate, furono ridabilite, e conver- 
tite in Capitoli di Canonici Secolari, co- 
me Santo Urlino ,S. Ambrogio,eSan Pie- 
tro il Puellier,e Nollra Donna di Sales . 

Brunone Vefcovo di Langres (a) era 
figliuolo di Renoldo Comedi Roucy,e 
di Albrada forella dì Lotario Re di 
Francia . Era Cherico della Chiefa di 
Reims (3) ; quando il Re fuo Zio gli 
diede il Vefeovadodi Langres , c fu con- 
fagrato da Bucardo Arcivefeovo di Lio- 
ne r anno 981. non avendo altro che 
ventiouattro anni. Adempì a tutt’i do- 
veri di un buon Pallore; e fopra tutto 
li prefe gran cura del rìAabiliraento de’ 
Monìfleri • Governò quella Chiela tren- 
tacinque anni . 

Eberto Velcovo di Auxerre era fra- 
tello del Re Ugo, figliuolo naturale del 
Duca Ugo il Grande, e di una concu- 
bina chiamata Raingrada (4) . Viix*va 
egli da gran Signore, inclinato alla cac- 
cia , ' e agli altri piaceri , e fece nelle 
terre della fua Chiefa due fortezze, che 
furono poi di molto danno al paefe. 
Tuttavia trattò bene il fuo Clero , e 
ancora meglio i Monaci. Tenne la Se- 
de di Auxerre venticinque anni. 

Al Concilio di Reims intervennero 
parimeme molti Abati . La prelìdcn- 
za fii data a Segnino Arcivefeovo dì 
Sens (5), come il più vecchio ; e Ar- 
noldo Vefcovo di Orleans, come il più 
dotto , e il più eloquente Vefcovo delle 
Calile, ebbe l’ incumbenza dì regolare il 
procedimento del Concìlio; e di fare le 
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n iofizioni ; cioè ne fu egli promotqte.' 

uogo della conferenza fu la Chiefa 
del Moniftero di San Balìlio , quattro leghe 
difeoftoda Reims, e fi cominciò nel gior- 
no diciairettefimo di Giugno. Dopo in- 
tefe le feufe de’Vefcovi, che non avea- 
no potuto intervenire al Concilio , il 
Vefcovo Arnoldo efortò gli affanti ad 
operare fenza pafTione , ma con intera 
libertà; indi propofe in tal modo il mo- 
tivo del Concilio . Quando io mi ado- 
prava per la pace della mìa Chiefa, 
giunfe a forprendermì una funeffa noti- 
zia, che la celebre Città di Reims fof- 
fe prefa per tradimento , e fàccheggia- 
ta, fenza perdonarla alle fante cofe .Di- 
ceafi , che 1 ’ Arcivefeovo Arnoldo era l' 
autore di queffi mali ; egli che doveva 
impedirgli ; e che da quello (ì prendeva 
occafìone d’ infultare tutt’ i Vefeovi . 
Prefentemente che noi fiamo raccolti 
per zelo del SerenilTimo Re Ugo , no- 
flro Signore , ci convien conofeere , le 
il noffro confratello Arnoldo poffa pur- 
garfì da quelle colpe , che gli fi addof- 
lano ;' particolarmente di quella di le- 
fa Maellà ; imperocché la vergogna di 
quello tradimemo ricade fopra di noi 
tutti • Se i Vefeovi, fi dice , fi gover- 
nano con giulle leggi , e fe fono fedeli 
al loro Principe, perché non punifeono 
elfi fecondo le loro leggi un uomo tanto 
reo ? Ben fi vede , che vogliono attri- 
buirli r impunità . Dio ci guardi, fratelli 
miei , da limili fentimenci , c dal voler 
difendere o condannare qual fi fiacontra. 
le leggi. Afeoltiamo quelli , che fanno 
come la cofa folle , o che hanno a fare 
qualche doglianza ; indi udite le parti, 
giudicheremo noi fecondo i Canoni . 

Allora Seguino Arcivefeovo di Sens 
din'c (< 5 ):-Io non comMrtcrò, che fiefa- 
mini la caufe dì un Vefcovo accufato 
di lefa Maellà , fe non fi promette di - 
falvarlo dal fupplizio in cafo che fi rP 
trovi colpevole j e fopra quello fece 
leggere il Canone trentunefimo del 
quarto Concilio di Toledo (7) ; che 
proibifee a’ Vefeovi , fotte pena di 
elfere dcpolli , dì prender cognizio- 
ne 
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ne delle colpe di Iclà MaeHì , per ordine 
del Principe, fe non promette di far- 
gli grazia nel fupplizio, cioi di non cor- 
gli la vita., Daberto di Bourges follenne 
queilo parere ; ma Ervete Vefcovo di 
Beauvais dilTe : Abbiate riguardo di non 
dar^motivo a’ Secolari , di non attende- 
re i giudizi degli ^cclenallici, c di 
(Irafcinarci a’ loro tribunali ; imperocché 
non vorranno efli comportare , che i 
misfatti tedino impuniti , 

Qixrtlc XXII. Brunone Vefcovo di Langrcs 
ditte: Niuno é più di me intereflato in 
quefto affare •, io più degli altri ne fo- 
•oldo. lunni i rinfacciamenti . Si dice, che io 
precipitai Arnoldo in quelle Iciagure, 
perchè mi feci fuo mallevadore, contra 
il parere di tutti gli uomini dabbene, 
tanti erano gli obblighi miei verfo il Re 
Lotario, e tanto era vincolato dalla pa- 
rentela ; e quantunque io fàpetti. che Ar- 
noldo aveva occupato Laon , ed era au- 
tore di tutta la fazione , procenrai di ri- 
condurlo a dovere, ottenendogli quella 
dignità, cioié r Arcivefeovado di Reims. 
Ma vedete com’ egli mi refe male per 
bene. Per la fua finta prigionia , fece 
in effetto prigionieri il Conte Gilberto 
mio unico fratello , il Conce Guido mio 
cugino, c gli altri, la cui amicizia fa- 
cevami onore. Lafeiò me in pericolo di 
morte -, ed ancora ha l’ impudenza di 
negare tutto quello, che può afeonderC. 
Certa cofa è , che fi obbligò con giura- 
mento in prefcnza de’ Vefeovi, del Cle- 
ro, c del popolo, di fcrvire al Re in 
quanto potea, concia Carlo, e di non 
preftare foccorfò veruno a' loro nemici , 
e di non violare quello giuramento, per 
altro precedente che ne avelie fatto . Car- 
lo non era egli nemico, egli che lì {for- 
zava d’invadere il Regno! Rogero e 
Manalfe non erano nemici , etti che avea- 
no prefo armata mano il iùo Clero,c il 
fuo popolo nella fua Chiclà? e quelli 
furono i fuoi confidenti , e i fuoi princi- 
pali amici, c gli arricchì de' beni di co- 
loro , che r avevano eletto , e fatto 
Arcivefeovo , 

Gotefmano Vefcovo di Araiens pre- 
gò Brunone di fpiegarli intorno a quan- 
to avea detto del pericolo, che fi cor- 
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rea di renderli rei del làngue di Amol-^^^ 
do , fe veniva condannato (i) . Bruno- 
ne rifpofe : Io ho ancora una ragion 
particolare, onde dovergli làlvar lavica. 99 
da voi taciuta per diferezione ; ed è cn 

f ;li è figliuolodel Re Lotario mio Zio. 

gli concbiufe, che bifoenava efamina- 
re i procein, e che fare^ agevol cofa 
r ottenere grazia da’ Principi , perchè 
non ne feguilfe cffùfione di fanguc. Si 
faccia dunque entrare, foggiunfe egli, il 
Sacerdote, che apri le porte di Reims, 
e dica come il fatto occorfe. 

XXIII. Ratbodo Vefcovo di Nojon Pruore 
domandò , che prima lì efaminaffe il giu- conir* 
ramento di fedeltà dato da Arnoldo, di lui. 
perchè molti diceano, che quello ballava 
per condannarlo (z) , e che dall’ altro 
canto i Lorenefì lo rivocavano in dub- 
bio . V enne dunque letto nel Concilio . 

Indi il Sacerdote Adalgero (a), elfendo 
entrato, ditte: Dudone Vaflalio di Car- 
lo impegnò me in quello tradimento. 

Gli domandai il motivo , per cui , fra 
tanti altri, eleggealì me per tradire il 
mio Signore , c il mio Vefcovo per 
Carlo, col quale io non avea punto che 
fare. Egli mi ditte ( 4 ), che io cono- 
fcea bene la debolezza, e la fciocchez- 
za della maggior parte deeli uomini, 
lufìngandomi che io avetti dello fpirito e 
coraggio ; c finalmente che il mio Signo- 
re, cioè l’ Arcivefeovo Arnoldo, vole- 
va, ed aveva ordinato quello. Volli là- 
perlo veramente , e fcntirlo dalla bocca 
dell’ Arci velcovo. II Ilio comando, cla- 
more, che io gli portava , mi condulfc a 
quella feiagura , per dare qualche onello 
colore air opera mia -, feci giuramento a 
Carlo} ma percomrailKone dell’ Arcive- 
feovo. prelì le chiavi'della Città, apren- 
done le porte. Se alcuno v’èdi voi, che 
imn mi creda , facciali la prova col fuo- 
co, coll’acqua bollente, c col ferro ro- 
vente . 

Allora a xichiella di Odone Vefcovo 
di Senlis, lì leffe nel Concilio ( 5 ) l’atto 
di fcomunica pronunziata dall’Atcivefco- 
vo Arnoldo contra coloro , che aveano’ 
faccheggiata la Città , e la Chiefa di 
Reims. Guido Vefcovo di Soiffbns dif- 
fe poi (d) : Noi ci eravamo raccolti 

a Sen- 
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■ a Senlis, noi tutti ruffraRanci di Reitm, 
per dolerci della defoUzione della Chie- 
I)i>Xj.C. (-3 noftra Madre. Dicealì,che il noflro 
99 ** Metropolitano era in potere de’ nemici 
col fuo Clero, e col fuo Popolo. Tutta- 
via parlavafì molto del tradimento', dì 
che veniva accufato. Così di comune con- 
ftmfo prolTerimlno anatema contea i col- 
pevoli (i). Si lelTe ancora queft’arto nel 
Concìlio di Reims. Onde Segnino Arcì- 
vefeovo diSens diiTe(2)v Quello feri tto 
venne a cogniiione di Arnoldo? fi rifpo- 
fe che sì; e Segnino foggiunfe; S’ è egli 
allenuto dalla comunione di coloro, che 
fapeva clfere tanto giullamente condanna- 

• ti ? .Air oppofto , dilìero elfi , gli ammife a 
tutto ciò, che fi chiama comunion de’ fedeli . 

Segnino ripigliò: Io non pofib a bì- 
(lanza maravigliarmi della fua audacia. 
Scomunicò egli tnedefimo coloro , che l’a- 
veano faccheggiato , fino a tanto che ne 
faeefTero la refiituzione , e fi umilialTero 
dinanzi la Chìefa di Reims. Tuttavia 
alcuni de’nofiri fratelli mi differo, che 
non ne fecero rellituzione alcuna , o po- 
chilTima almeno; e che non fi fece ve- 
runa pubblica penitenza . Or non fi può 
hrìi iegrctamente per un pubUico pec- 
cato. Indi citò il capitolo decimo del 
duodicefimo Concilio di Toledo (3), 
centra cMoro,che hanno violata la ficurez- 
za delle Chìefe. Egli diffe ancora: Siali, 
Arnoldo gli a/folvette. Come ha egli 
potuto farlo, fenza il fuo Clero, ch’era 
prefente , Quando gli feomunicò? Im- 
perocché é Icrìtto nel Concìlio dì Carta- 
pine, nel capìtolo ventefimoterzo (4) , che 
il Vefeovo non efamini alcun afare, 
fe non in prefenza del fuo Clero ; altri- 
menti la fentenza farà nulla. Arnoldo 
dunque reo di tanti delitti, osò celebra- 
re i Santi MifieriI, nella Chiefa,ch’era 
fiata interdetta da’nofiri Confratelli. Si 
leggeranno, fe vi piace, i Canoni in 
quello particolare, affine che fi vegga, 
che non fiamo noi, ma che li condan- 
nano i Padri. 

Si Icffie il quarto Canone del Conci- 
Lo di Antiochia (5) , e due dì un altro 
Concilio di Cartagine, concia coloro, 


(1) Smp. m. 19. CO C. 15. CO T». t. 
Conc. p, iiox. (5) C. 4. 10. a. Conc. p, 
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che fanno le loro funzioni , efTcndo in- 
terdetti, o che difpregiano la feomuni- 
ca, econcra i Vefeovi, che contravven- 
gono alle loro folenni promeffe. 

XXIV. Indi Arnoldo Vefeovo di Or- OìWi £ 
leans dille : Che fe alcuno volea difen- AraoUo. 
dere l’ Arci vefeovo Arnoldo, ragionevo- 
le era lo afcoltarlo; e ^uino Arcive- 
feovo di Sens commife in nome di tut- 
to il Concìlio, che fi parlafle per luì 
con piena libertà (6). Quefta pro^fizio- 
ne effendo approvata da tute’ i Vefeovi j 
fece maravigliare alcuni alianti, i quali 
credeano , che il Concìlio folle determi- 
nato a comfannare Arnoldo (7), ed al- 
cuni altri concepirono grande l^anza 
di falvarlo . Tre uomini difiinti per 
feienza ed eloquenza fi dichiararono per 
lui , Giovanni Scolallico di Auxerre, 
Ranulfo o Romulfo Abate di Sens, e 
Abbonc di Fleury . ProdulTero i difenfo- 
ri di Arnoldo la falfa lettera de’ Ve- 
feovi di Africa a Papa Damafo con la 
fua rifpofia(8^, perdimortrare che tutt’ 
i grandi affari della Chiefa deggiono 
edere rifervati al Papa, princì;^men- 
te i giudizi de’ Vefeovi . Lederò poi 
alcuni efiratti di molte altre falfe de- 
cretali , intorno a’ medefimi giudizi , e 
ridudero la difefa di Arnoldo a quat- 
tro propofizioni (9) ; ch’edendo fpoèli*- 
to, dovéa prima dì tutto edere rifiabi- 
lito; che doveva edere chiamato giuri- 
dicamente ; che la fua caufa doveva ef- 
fere fignìfìcata al Papa; che gli accufa- 
tori , i tefiimoni j e i giudici dovevano 
edere efaminatì in un Concilio maggio- 
re. Dall’altra parte rifpondeano, che 
l’Accufatorej cioè il Sacerdote Adalge- 
ro, prima non era nemico di Arnoldo, 
e non poteva clfere tratto ad accufarlo, 
né per timore, né pcrintereffe; ma fo- 
lamentc per zelo della religione. Che 
Arnoldo era fiato citato al Concilio con 
lettere Canoniche, e per via di depu- 
tati da piò di un anno. Che dopo que- 
fto termine non dovea piò edem alcol- 
tato, fecondo il duodecimo titolo del 
Concilio d’ Africa, c che in confegura- 
za farebbe inutile il rifiabilirlo. Pergiu- 

ftifì- 
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flifìcare la fua prigionia, riferivano (i) parlò molto in quello propolìto a tutto 
l’efempio d’IIdemaro Vefcovo.di Beau- il Concilio , e in particolare a quelli. Anno 
vais , cbe fu tenuto nel MoniUero di S. che gli llavano dapprelTo ; ma tutto ri- GéC. 
VaaÀ, attendendo il Concilio fottoLui- ducevalì a quel che fcgue ( 8 ). Noi ere- 9 ?i- 
gi il Pio (i); e di Ebbene Arcivefeovo diamo, che s’abljia Tempre ad onoratela 
di Reims (lato meffo nell’ Abazia di Fui- Chiefa Romana in memoria di S. Pie- dò di ' 
da(?): e per mollrare che! Vefcoviru- tro , e non pretendiamo già di opporci Otlean». 
belli potevano elTcr coftretti dal braccio a’ decreti del Papa, falva però l’autori- 
fècolare, allegarono la raccolta de’ Con- tà del Concilio di Nicea. e degli altri 
cilj di Africa , ne’ titoli trentotto , e Canoni , che degglono durare eterna- 
quarantatrè. mente in vigore . Dovendo noi dunque 

Per mollrare, che la caufa era fiata fare in modo, che nd il fìlenziodel Papa, 
prefentata al Papa (4) , fi Ielle la let- nò i Tuoi nuovi decreti pregiudichino 
tera del Re Ugo a Giovanni XV. e quel- agli antichi Canoni , derogheremo noi 
le de’Vefcovi da me riferite (5). I di- forfè al privilegio del Papa? No ccrta- 
fenfori di Arnoldo dimandarono tempo (d), mente. S’egli ò commendabile perlaliu 
che capitalfero quelle lettere, e la rela- feienza e per la Tua virtù , nulla abbia- 
zione de’ Deputati . Si rifpofe , che da mo a temere per parte fua , e ancora 
undici meli erano Hate mandate, e che meno , fe prende soaglio per ignoranza 
avendole i Deputati prefeotate al Papa , o p^ palTione -, o le viene opprelTo dal- 
furono da prima ben accolti ; ma, aggiun- la tirannia, che r^a in Roma, come 
gevano efli , che dappoichò i Deputad abbiam veduto a’ giorni noflri. 
del Conte Éberto prefentarono al Papa Ma quanto è degna Roma d’ elfere 
un bel cavallo bianco , con altri doni, compianta ! che dopo dì aver prodotti tan- 
ti tennero tre giorni alla porta del Pa- ti gran lumi della Chiefa , giunga ora a 
lagio,fenza lafciarci entrare, per modo Ipaìgere alcune tenebre mollruofe. che da- 
che fianchi di limile trattamento Camo ranno motivo di difeorfo a’ fecoli avve- 
ritomati indietro , lenza far colà alcuna, nire. Abbiamo veduti un tempo i Leoni, 

I Cherici diBrunone Vefeovodi Langres i Gregari • un Papa Gelafio , un Papa 
aggiungeano, eh’ erano flati a dolerli al Innocenzio, lacui fapienza ed eloquenza 
Papa della fua prigionìa, e a domandare fuperava ogni umana lilofofìa . É con 
una fcomunica concra i colpevoli , ma tutto ciò in quei tempi felici li oppone- 
che i Tuoi Offiziali aveano loro doman- vano i Vefeovi dell’ Africa alle preten- 
dati dieci foldi d'oro. Noi ci lìamobef- lioni di Roma; piuttoHo,cred' io, perla 
fati di ein, contìnovarono , e dicemmo timore de’ mali, che. ora folFriamo noi, 
loro , che fe il nollro Velcovo potefle che per opporli al fallo di quelli , che pre- 
rimaner lìbero per danaro , non guarde- fedevano allora . Imperoccbò cofa mai 
rebbe a mille marchi ; e finalmente il non abbiamo noi veduto a’ di noflri? Ab- 
Papa medefimo ci rifpofe, che colui, che biam veduto Giovanni foprannoraato Ot- 
l’avea fatto prendere , ne delfe 1 ’ ordì- taviano , cioè Giovanni XII. immerfo 
Be. Si concludea, che la confiderazione nelle immonde voluttà congiurare contri 
del Papa non doveva impedire il paffar Ottone medelimo , che aveva egli corona- 
oltre il giudizio dell’ Arcivefeovo Ar- to Imperatore ($) ; e, difcacciato lui^ 
noldo,e li allegava l’elcmpio de’Vefco- facto Papa Leon Neofito . Era quelli 
vi di 'Africa in un Concilio di' dugen- Leone Vili. Ma ufeito l’ Iraperator Ot- 
to diciaffette Vefeovi (7) , c tra quelli tene di Roma, vi rientra Ottaviano , dt- 
Santo Agoflino , i quali s' erano oppoHi fcaccia Leone ; fa tagliare il nafo,ledita 
al fallo di Roma. Quello fu nell’ affare della diritta mano, e la lingua al Diacono 
del Sacerdote Apiario. Giovanni; fa morir molti de’ principali di 

XXV. Arnoldo Vefeovo di Orleam Roma, e poto dopo muore. I Romani, » 

_ pon- 
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pongono in fuo cambio il Diacono Bcne- 
rsirr ’ fopprannomato il Grammatico, 
°oo Benedetto V. Ma il neofito Leone 

col fuo Imperatore lo aflalta poco dopo, 
1’ affedia , lo prende , lo depone , e lo 
manda in efilio perpetuo in Germania, 

Air Imperatore Ottone fuccede un al- 
tro Ottone quelli Ottone II. e a Ro- 
ma fuccede nel Pontificato Bonifacio or- 
ribile moftro (i) , il peffimo degli no- 
mini , e macchiato aniora del fangue del 
luo Pr^eeeffore.. Qtiefti i Frantone, al- 
trimenti Bonifacio VII. Egli parimente 
fu difcacciato e condannato in un Con- 
cilio (a). Ma dopo la morte dell’ Impe- 
ratore Ottone, «li ritornò a Roma, 
depofe fopra la fede de'fuoi giuramenti 
il gran Papa Pietro primo Vefeovo di 
Pavia, è ^efti Giovanni XIV. e fece- 
lo perire in prigione. E'dunque ordina- 
to, che tanti Vefeovi diilinti per feien- 
za e per virtù, fparfiper tutto il Mon- 
do, fieno foggetti a fimili moftri, pieni 
d’ infamia dinanzi agli uomini , e voti 
della fcienia delle cofe divine e umane! 
Di che abbiamo noi a dolerci , fe il Ca- 
po delle Chiefe una volta si fublime; 
tolmo di onore e di gloria , i prefente- 
mente cosi abba/Tato , e carico di vei^ 
na , ed ignominia? Ci dorremo del no- 
ftro difetto, sì del noflro difetto, che 
cerchiamo gl’ intereffi noftri , e non quel- 
li di Gefu-Crifto. 

Imperocché . fe in tutti quelli , che fi 
eleggono per io Vefeovado , fi elimina 
lagravitì de’cofturoi,la virtù e lafcien- 
xa, che non fi dovrà cercare in colui, 
che dee comparire per lo Dottore di 
lutt’i Vefeovi ? Perché dunque fi met- 
te nella Principal ^e colui, che noné 
degno dell’ ultimo pollo nel Clero ? Chi 
peniate voi, che fia queft’uomo alTiiò fo- 
prà un alto trono rifplendentc d’ oro , 
e di porpora , di cui é vellito ? Se é 
privo di carità c folamente gonfio di 
fcicn^éun Anticrifto aflilb nel tempio 
di Dio (q), e facendo mollra di fe come 
fefolTe Dio. Che fenon ha né cariti, nè 
Icienza , egli é nel Tempio di Diocomeun 
Idolo, che confultandólo, fi confultaun 
marmo . Alpettiamo fin che potremo la 
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converfione de’ noftri Superiori ; ma in- 
tanto vediamo dove fi pofla da noi ri- 
trovare il nudrimento della divina paro- 
I®- Alcuni di quell’ Aflemblea fono te- 
ftiraonj, ohe nella Belgica, e nella Ger- 
mania, provincie a noi si vicine, fi ri- 
trovano Vefeovi eccellenti nella religio- 
•»<?. Per il che fe la divifione tra i Re 
non ce 1 imi^dilfe , fi dovrebbe cercare 
che foftero giudicati i Vefeovi piuttofto 
là, che in Roma , dove tutto é vena- 
'* j e dove fi vendono le fentenze a 
pefo d’ oro . Se alcuno dice , fecondo 
Gclafio , che la Chiefa Romana giudica 
tutta la Cbielà , e ohe niuao mai giu- 
dica efta; fia meffo in Roma un Papa , 
il cui giudizio non meriti riforma. Ari- 
che i Vefeovi di Africa lo giudicarono 
imponibile , quando diftero : Si può egli 
credere, che Dio infpiri la giullizia ad 
alcuno di noi, e che la ricufi ad una infinità 
di Vefeovi , raccolti in Concilio(4)? Ma 
prefentemente che in Roma , per quanto 
fi dice, non vi haquafi più perfona da- 
ta allo ftudio, con qual fronte olcranno 
d’ infegnare quel che non hanno impa- 
rato ? Quando anche fi potefte in qual- 
che modo tollerar l’ignoranza negli altri 
Vefeovi , efta è- intollerabile in un Pa- 
P» > thè dee giudicare della fede , de’ 
coftumi, della condotta de’ Vefeovi ; in 
fomma della Chiefa univerfale. S. Gre- 
gorio dice : fe qualche Vefeovo ha man- 
cato , io non lo , eh’ egli non fia log- 
getto alla Santa Sede ; ma quando fan- 
no il loro dovere , l’ umiltà richiede che 
fieno tutti uguali (5) . 

Ma fuppmiamo , che prefentemente 
in Roma vi fia un Damafo , che fi é 
fatto mai contra il fuo Decreto? Parla 
della pretclà lettera di quello Papa a’ 
Vefeovi d’ Africa, e feguiu così: 11 fuo 
primo articolo, fe mal non mi ricordo, 
era che le caule de’ Vefeovi , e tutt’i 
grandi affari della Chiefa doveflèro ef- 
lere portati al Papa . Quello é ftato 
portato al Papa, non folo da’ Velcovi, 
ma dal noftro Principe ; e fi é data al 
Papa tutta la libertà a infbrmarfi del 
vero , e di dame il fuo giudizio , per 
lungo fpazio di tempo . Noi non abbia- 
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no intraprefo di pudicar la caafa , (è con pregiudizio de’ propri Principi , gli 
non quandonon fi è da noi piò fperato ordini de’ loro netnici? Il Concilio di 
ch’egli la giudichi, coftretti dall’ odWìm Nicca si rifpettato anche dalla Chiefa G.C 
di provve^re a’bil'ogai del popolo , coll’ Romana, ordina di tenere i Concili due 
ordinazione di un Arcivelcovo. E'vero Volte ali’an»io,'feoza far menzione dell* 
che Damalo non lafciò a’ Metropolitani autorifà del Papa. . . 

altro che refame delle taufe maggiori; Ma M;r non difputare, onoriamo la. 
ritèrbandofene la decifione . Ma avendo Chiefa Komapa piò che non facevano i • . - 

laputo San Gregorib la depofizionc di Vefeovi «P Africa ,. e oci^ulciamola ,■ fc 
Paolo Veicovo'mi Tìcte, non fi duole lo; flato Je' Regni lo'cqnfrnte, comc'(»> 
che fia flato deporto fcnza fua participa- i fatto in quella caula di Arnoldfr. Se 
rione. Rifetlfcè Arnoldo alcune altre fi- il fuo giudizio è' giurto , noi io ricecT- || 
mili awodtà di San Gregorio, per dim(^ remo in pace; fe nop i tale, npi fegui- 
flrare,cheapprovava,che i rei Vefeovi fof- remo quel che ordina' 1’ Apollolo , di 
fecD giudicaci aie' médelìmi luoghi, fena’ non preflar orecchio ad un ^ngelo mc- 
avere rreoefo alla Santa Sede. In effetto defimo contea >1 Vangelo (^). Che.fe 
ha-potuto il LcrtoI^; comprendere in tutta Ronqa tace., come fa al' prelentc, noi 
quella Storia, cV era quello l’jntkodirif- cotìlulteremo W leggi; imperocché a chi 
to,tarh5tó (blamente -dalle fiilfedecretali. 'ci rivolgeremo tyoi , fe Ron» pare aV 
AÌa non Ikpeva Amolda dillmguerle daU handonata da qgni foccorlb divino e Ci- 
le vere; e di qua nafee vi il ilio impaccio, mano , ed abbandonarli .effa^ mcdefima i 
'Egli cbntinova; Non parliaibo giade’ Dopo la caduta dell’ Inwro efla ha pcr- 
calì (i), de’ quali ni uno fi duole. Che diM fa Chicla di AI«Tandcia j c quella 
faremo, noi , le i Signori , che hanno di Antiochia; e per nulla'dir dell AfrK. ,' V, 
l'armi in mano, feoprono che le loro ca,-e.dcll’ Alia', l’_ Europa coròfiKia 
moglh vengono corrotte? Se t *Rc -fde- a lafciarla. La Chiefa di' Caiani ioopiv 
gnati convincono -un Vefeovo di'un de- li fe i’é fotcratea ; la Spagtia -inceriDre 
litto di lefa Maellà, c che veggano, che non conolce i -fuoi giudizi; 'quella è 
per. coll ufione ufiamo lunghi proaefli, e dunque .-la nbellìbne, di cui parla TApo- 
incricati cavilli per. delu^li f fpcnde- rtolo’(4), non'fokmeDtc delle nazioni, 
ranno elTi danaro per fluiL lare gik^lizia ma delie Chiefe ; imperocché* li vede 
in Roma? e il coipev’ole ofiHfà egli a’ 1’- approflimarfi dell’ Anticrirtó , i ,'ètii 
Romani' monti d’oro per iHcjre'cos) d’ mi nitlri; hanno già occupate ic Gàllia, 
imbrogho? Riferifce poi gdi efempi' di e ci opprimono con quante for^e han- 
Egidio Accivefeova di iLéims fono, d no. Tennipa dicendo, che fi deggiuiio 
ReCbldeberto, e diEbbone fotta Lui- confultare i Canoni, per vedere quanti 
gi il Pio, dcpwi lènza la paiticipazio- Veicovi abbUb^mo per giudicarne un 
ne del .Papa; e'conthiudc. che le cau- IbU; e come fi abbia a giudicare uOo, 
fe evidenti, e -dove non v’é appellazio- che non vu^e diCmdcxfi.'' . 
ae alla. Santa Sede, deg^iono diflinirfi XJI VI. Quello difébrfo di Àmoldo ^ KiPcflle- 
dal Concìlio. della Provincia. Quanto ài- Orleans, tolte a.r^re, cooticnc cena- 
la pretefa lettera di Damalo,. che vuole ^ mente alcunar prc^oCzioni ecccfllviK c 
che non fia'pcrmelib di tenere un Con- *che paiono 'tendere al difpregio dola '* 
diio lènza 'l’autorità della Santa Sede. Santa &dc. Ma in quel tempo nontro- 
dic’eglt ; Che dunque? fe le armi de' viamo Scrittori perfettamente elàtti neU 
barbari tolgono la libertà' di andare a le 'loro cfpfelTioniv, e gè jpure ne’ loro 
Roma (2), o fe Roma Ipffq Ibggetta ponfieri: ed é^iuflacolà di fpiegare la- ' 
à qualche barbaro, e.frguìllè la.-paflìo- vorevolnaentc le parole di un Velcpva 
ne del filo Signore, che la \’Dglìa- alle- vencrsitùle per eia e k-ì- fapcre, ch’era' 
nata da qualche. Regno,' non ti 'convo- wme l’anima ^ quello Concilio. Nel 
cheranno dnnque pia Concili , e tute’ i (00^ non cke.| cqnil^iare una Ccifina, ' . - 
Veicovi d'el Mondo dovranno attendere, comincia dal dichiame. che fi dee ri- 
Fle$trjf Tem. Vili. ' > . /*• ' M m fpec- 
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^ > fpett^ir» h Chiefa Romana , «i ubbidi- 
Anno a’tlrcreti dtl Papa. Dall’altro canto 
PI G.C. diceerprcffamcnre, che appartiene al Pa- 
99 ^‘ pai! giudicare di tuttala Chiel'a CO- Tut- 
te le perfone dabbene non poleano fare a 
' meno di fentire indignazione 'degli orribi- 
li dirordiaijcheda un fecolo in poi regna- 
vano a- Remai e 'quell? indignazione di- 
minuiVa il rifpetto verfo la perfona de’ 
Papi ,e verlb le loro eonllituzioni : impe- 
rocché quantunque l'antorità non dipenda 
affohitamente dalle qualità pcrfonali , effe 
non fono indifferenti , e ubbidifee tanto 
MÌi volentieri ad un Prelato, quanto piìi 
li ?rede viftuofo, c. illuminato. Intorno 
al titolo odiofo di Anticrillo, non é altro 
che una comparazione f e Arnoldo dice 
iblamrnte, che un Prelato fenz.a carità é 
un AntLcrifto. come un Prelato ignoran- 
te fomigtia ad un Idolo. Chiara ceda è 
almeno , che non vuol diré , che alcun 
Papa fia flato rÀnticrillò (a), poiché ne 
accenna un altro in fine del fuo difeorfo, 
il qual ali jare che lì anicini , perché 
i ilioi- Miniffri hanno 'già occupate Je 
Gallie 1 parlando egli fuor .di dubbio di 
alcunubarbari, o gli U.i>garì) o altri che 
folTero.che fi ri guardavano come 1 prccur- 
foci dell’ Anticrillo. Che fe fi vuole attri- 
buire qnellodifcorfoaGerbérto, chclori-' 
ferifce, fari eOo ancora pili forte, pe'icM 
Cerbcrto divenne Pipa, fcnza che appa- 
rifea, thè fo n?*fia egli rirràttato. 
AnioMo XXVII. Dappoiché Amoldo d’ Or- 
dì Reim» |ean« ebbe parlato, fi lelTero alcuni C»- 
•I Conti- noni d’ Africa intorno a’giudizi rfe’Vcfco- 
♦i. Indi 1 difertforidi Amoldo di R-eims 
fecero le loro feufe al Concilio ; e tutti 
convennero, che potefs’egli effervl giudi- 
cato. Dunque fi fede andare a federe tra 
i Vefeovi. Amoldo d’ Orleans pacifica- 
mente gli rappreléhth i benefizi , che ai’ea 
ricevuti dal Re , ed il male, eh’ egli avea- 
gll fatto. AmoMo di Reims dilfc, eh* 
non fole non avea fatta cofa contrari* 
al fervrgio del Re 5 ma cheptr efférril 
fedele, era fiato prefo da’ nemici nella 
propria Città, fefiza che il Re gli deffe 
foccortb alcuno, Amoldo d’Orleaw gli 
rifpoléjche il Sacerdote , che avevi aper- 
te le per ordine fuo, era preien- 
te, Amoldò di Reims pretefe,che folle 


lio . 
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un tellimonio fallo e ftibomato. Ma il-' 
Sacerdote Adaigero diffe: Niuno m’in- 
dulTe ad accufarvi ; io avrei potuto fug- 
gire, vi fono fempre flato fedelilfimo , 
e non vi acculai che per giullificar me 
llefTo del tradimento , non avendo io, 
facto altro che ubbidirvi . 

Amoldodi Reims dille, ch’era in.po- 
cere de’ fuoi qemici , che non avea mai 
veduto un Vefeovo trattato a. quel mo- 
do, e che non polca rilpondcre. Gui- 
do di Soiffbns gli domandò, perché avef» 
fe rìcufato di rifpondere, effendo (lato 
per tante volte chiamato dal Re e da’ 

Vefeovi. lomedefimo, foggiuns’e^li, vi 
•ffern una bailevole feorta ; c fuU aver- 
mi voi detto, eh' eravate prigioniero di 
Carlo, e che gli averate-Jato giuramen- . 
to ; vi féd Véderc la collufione della voli» 
prigionia , .e ch’eravate piò obbligato a’ 
giuramenti facci di voftra volontà ad Ugo 
vofiro Re, che a quelli, che. dite di aver 
predati per forza a Carlo vodro ncn^ico. 

Indi il fece andare Reniert), ch’era 
dato fuo confidente, e che gli dilfe: 

Non^vi ricordate voi quél che m1 dice- 
fte vicino al fiume di Efoa, prima eh*, 
la Città foffe >r*fa? s che- niuno v’era . 
piò caro di Luigi, figliuolo di Carlo^ e 
che fe io vdea farvi un piaceré, penfalfi 
fi a falvarlo . Confefface. adunque i Vo- 
dri peccati a’ V*fcovi, almeno per fai-' 
vare l’ anima. voflra - Altrimenti. io li 
publdkhetò dinanzi a’ Vefeovi, e a tut- 
to il popolo, che da alla porta,- E per- 
ché mi lì creda, lo giurerò, è dàiÒ un 
uomo che camminem fopra i ferri ro- 
venti . Alcuni Abati didert^ che bifo- 
gnava permettere, che l’Arcivefcovo Ar- 
noldo fi ritiraffe, e che coafultalfc qual 
più gli piacelfej e gli venne accordato. 

Si levò dunque, prendendo fcco hii Se- 
mino Arcivefeovo di Sena, -Amoldo V-e- 
ìcóvo di ' Orleans , Brunone di Langres, 
e Gotefmino di Amiens ;'ed andarono la 
fondo della Cappella fatjcerraoea, rin- 
chiudendo bene le porte. 

XX Vili. In toro'afTenza fuiOTopro- Confér- 
dotti noi Conciliò molti Canoni ocl Con- 
cilfòrdi Toledo conva i Vefeovi infc- , 
deli al loro Principe. Finalmente i Ve- nuntia.* 
Icovr» che s’ erano coll’ Arcivpfcovo Ar- 

nol- 
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noldo rìnciriufi, chiamarono gli àlcrr,e 
diflero loro (i) , che lagrimando s’-era 
gitcato a’ loro piedi , e avea dichiarati 
in confcflìone i delitti Aioi , dicendo che 
volca rinunaiare al Vcfcovado, per aver- 
lo cfercicaco indegnamente . I Vefcovi 
allora chiamati (a) vollero udìr^ quella 
dichiarazione dalla iùa Sacca , e' lo fcon- 
giurarono in nome^t Dio, ation dir per 
timore faifa còFa contra di le roedeGm^* 
Indi fecero andare circa trenta foggeKi 
de’ piò dotti e pii, che farfero tra gli 
Abati ed i Chetici , per rivivere feco 
lofo quei che (t avcife a fare . Conchiu- 
fero eie prima, che non nmanea pjìi luogo 
alle doglianze, che .avelTero eflì 'avuta in 
difpregto la Santa Sede; imperocché Ar- 
noldo mi Réims avea fcelto de’ Giudici, 
e non potea pih in^ conseguenza prefen- 
> tarli ad un altro tribunale. Si domandò 
poi qual fonnalith fì avelie da ollervare 
nella fua deportzione , dè quella de* Ca- 
noni, o del.colhime. Q.uella de’ Cano. 
ni confiHea folamente nel profferire la 
fentcRza , che dichiarava il colpevole 
privato del Sacerdozio. A^eva il coHu- 
. me aggiunta .la ccremonia di levare gli 
amamcnci Sacerdotali <^); quel chedap- 
poi venne chiamato degradaalòne . Si di- 
chiarò 'dunque, che dovelTe Amokb U) 
tilUtuire l'anello, .il pallorale, è il pal- 
lio, fertea lacdrargiii fnoi velUci,comelì 
praticava in Roma , e che in oltre delTe 
un libello, pw "approvare egli medefimo 
la_fua dcpolizione (5L Così terminò la 
prima Seflìrae del Concilio di Reims . 

Sii raccollm i Vctcovi il giomodic- 
tro nella Chìe£a-di San Balìliò , e non 
guardando più Arnoldo di Reims che 
come condannata , gli uni aveano pietà 
del fùa.nobil fahguc, gli altri dellZi'ua 
gioventù (ò)j e tutti aveano pena dell’ 
obbrobrio dcllpro fratello. Allora Idue 
Re Vigo eRo^no entrarono nel Qm- 
cilfo co’ principali della loro Corte ;nn- 
graz landò i Vefcovi della fedeltà, che di- 
aollrarono in quella occalìone ..Indi ri- 
' ciucierò , che li facefle loro fommarU- 
mente una relazione di 'quanto cra-'oc- 
cprfq nel Concilio ..Amoldó d’ Orleans 
didie (7) , che^Arnoldo Arcivefeovo di . 
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’Rcims avea da prima cercato di negar — 
la Tua colpa ; ma che vedendoG eonvin- Ai 
to ; avea prefo configlio , e che aifìne 
confefò ogni cola. 99 

Fu chiamato egli, e nel medefiroo tem- 
po G lafciò 'entrare tutto il popolo •; fi • 
fece filcozio (8) , e Arnoldo di Orleai» 
efortò Arnoldo di Retnis a parlare .-Par- 
lava egli confulo,e pocointclligibilnien- 
te. Arnoldo^zii Orleans .gli domamfo,*’ 
era egli ancora del medefimo parere della 
fera antecedente., e fe volca rinunziare ài 
Velcovado. Arnoldo di Rciros ne con- 
venne , come anche di aver mancalo di 
fedeltà al Re; ma pregò Arnoldo d’Or- 
teans a fpiegare la La caufa . Il Conce 
Brocardo volca, che Arnoldo di Rekns 
confelfalfe pabblicamèrue il luo tradir 
mento. Ma Arnoldo d’ Orlpans Ibllenne 
.. c|ie ballava bene che fi fbUe confellàto 
a Vefcovi degreetmonte , e- che in ^ib> 
blico fi dichiaraliè indegno del Sacetdo- 
zio . Indi eibrtò Arpoldp di Reims a 
prollrarfi dinanzi a’ Re,- e domandar lo- 
ro lavica (9). Quello egli fece lì prollrò 
in ,forma_ di croce con gran gemici , che 
tralfero le lagrime dagli occhi degli allan- ' 
ti . Daherco Arcivefeovo di Bourgrs' fi 
gittò pariménte , alle inocchia deHle, 
doràaadanJogli la graziadi Arnoldo. Gli 
venne conceduta, e protnifero, che non' 
perderebbe mai la. vlta^ fe non ncadef- 
fe 4z.una colpa degna di moraé Rial- 
zato che 'fu , gii domandarono fe volef- 
fe fare la fua rinunzia fotenoumencc lii- 
cQodo i Canoni il che lafciò egli in 
dirrafizione de’ Vefcovi. Rillicul dunque 
al Re quel che avea da lui ricevuto ; 
cioéj come io credo, l'anello, e il ballon 
pallonde, e reflituì à’ Vefcovi. gli altri 
contralfcgni della fua dignità , perchè li 
rifcrl^nero al futuro Succclforo . Indi 
lelfe ip mezzo all’ alferablea 1’ atto di 
rinunzia (10} , cllefa (òpra; quella 'di 
£bbone ; che diceva ih ioUànza , che 
per gli peccati da lui confelfati fcgrcca- 
mcntc a''. Vefcovi, -fi conolceva indegno 
del Vcfcovado, e.-vl rinunziava , accoo- 
fentendo cita folfe o.rinnaco un altro' io 
fuo luogo , e proraottendo àt non re- 
clamare già mai contro quello atto T I 
■ . Mm z., Ve- 
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- Vefrovl^-^cfcnti vi fofcrifr<?ro , e Arnol- 
il Clero e il popo- 
Bi C;.C. Jq JpI giuramento, che gli yveano fatto. 

99 >- XXIX. Indi il Sacerdote AdalgeroC 
prolliò a’ piedi de’ Re, cfolendofi di ri- 
manere Icomnaicato per aver ubbidito al 
luo Arcivcfcovo, a cui non poteva op- 
pórfi (i).Ma eonfeffando egli di avere 
aperte le porte di Reira': , e di elTerc 
civilmente 'entrato in Chìcfa , non giu- 
dicarono i Vefcovi, che doveffe Ilare a 
miglior condizione, del fuo Vefcovo , e 
gli ppopofero o di voler fiiccumbere ad 
■««■perpetuo anatema, o di acconfentire 
'alla fua depofizione . Dopo aver lunga- 
mente pcnlato, elélTe la depofizione , cd 
' ; avendolo i Veicovi vcllito de’ fuoi abi- 
ti Sacerdotali , glieli levarono gli uni 
dopo gli altri , deponendolo da tutti gii 
ordini, fino al Suddiaconato ; poi lo ri- 
conciliarono, concedendogli la comunrone 
laica , e Io pofero in penitenza . Final- 
mente rinnovarono r anatema centra co- 
loro , che avean dato in altrui potere la 
Città di Reims,c che non eranoandati 
B purgarli . Cosi terminò quello Concilio, 
feconilo il racconto,che nelafciò Gerijerto. 
Cerberto XXX. Due altri I fiorici vicini aque- 
fio tempo ne parlano diverfamentcC L’ 
‘ uno dice , 'che diedero all’ Arcivefeovo 
Arnoldo da fceriicre o di 'confefTarfì 
fpergiuro , o di fafeiarfi cavare gli oc- 
chi (.2) . L’ altro dice , che volendo il 
Re Ugo llerininape laflirpe del Re Lo- 
tario , fece degradare ArnOldo l'otto pre- 
teilo «h’era nato di una concubina (j), 
e pofelo in prigione ad Orleans , dove 
mi cullodtva il Principe Carlo fuo Zio. 
Tuttavia non volca Seguine nè degra- 
dare Arnoldo, nè acconfentire all’ordi- 
nazione dì Gerberto..Airoppo(lo'ne ri- 
prefe fortemente il Re, acquiìlandofl la 
fua indignazione. Gli altri Vefcovi ac- 
confentirono loro mal grado , e per ti- 
more del Re. Quello racconto è tratta 
da una cronaca tli Ugo Monaco di Fleury 
fopra la Loìra, il cui Abate era' allora 
Anbone,- l’uno de’ difenibri dì Arnoldo 
di Reibis . Ma in feguito lì vedrà, che 
la rinunzia di quello Pcelaco - era «for- 
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zat» , o che ben torto fe ne pentì . . 

Gei'bertOjche non era ancora altrd che 
Diacono , venne dunque eletto e conlà- 
grato Arcivefeovo di Rcimsrnei abbia^ 
mo l’ atto dell.1 elezione (4) , a cui fe- 
gue la fua profelTione di fede:, dove non 
la menzione di altroché de’ quattro Con- 
cila generali . Qualche tempo «fono ten- 
ne un Concilio co’ Vefcovi della fua 
Provincia , di coi non ci rimane altro 
che un’annnonizione (5) contea coloro, 
che faccheggravano i b^i'delleChiefc,. 

Vi ha una lettera di Gerberto in que- 
llo meiefnno argomento , a FulcJr Ve- 
fcovo- di Amicn'! fuo Suffraganeo (d); 
giovane impetuofo , che nella fua pro- 
pria Diocefi, lotto preterto di fortenere 
i fuoi- diritti i avèa prefi de’ beni Eccle- 
fìartici , ed era entrato armata mano in ' 
una Cbiefa . L’ Arcivefeovo Gerbcrtp gli 
fece una gran riprenfiorie.Era egli gii vec- 
chio quando venne melfo io quefta Sede, 
come lo dice in una lettera all’ Abate e 
a’ Monaci di San^Geroldo d’ AuriUac;- 
dove compiange gl’ impacci , e i rato- . 
manichi anneflì alla fua dignjt.i (7). 

XXXI. Abbono di Fleury difenfore Com!»- 
di AmoIJo -di Reims , era un de’ mag- 
glori perfonaggi del fuo tempo . Nac- ^ jj 
que egli nel territorio di Orleans , di Floiry. 
parenti non nobili, ma di libera lUrpe, 
e timorofi di Dio (8). Elfi glieroft'e-_ 
rirono fecondo la regola di San Be- 
nedetto , nella .fila fanciullezza nell’ A- . 
bazia di Fleury , dove fua ìbadre avea 
due parenti , e il cui Abate era- yul- 
fado , poi Vefcovo di Chartres . Diede 
egli l’abito al gtovanetto Abbone,«po- 
fdo' alle fcuolc, deve fece gran procedi- 
menti nelle lettere e nella pietà , cer- 
cando per quanto potea la compagnia 
de’ veerbi . Divenne tanto dotto che- 
gli fi diede Li carico di, amnlacrtrafe gli 
altri, e- lo foftenne per. alcuni. aniu. EC 
fendo baflevolmente inilniitq nella Gram- 
matica,. nell* aritmetìu , e nella dialet- 
tica, e volendo aggiùngervi Ig altre arti 
libcmli,and6 alle Tambfe. fcuole dì. Pari- 
g'i, e di Reims afcoltò i Profelfori di 
Filofofia, e lotto di effiapprcfe l’aftro- 

*• . * * riA- 
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nonb, ma non tanto come defiderava. rene, e in nome Tuo a'Monaci di Fleu- — - ■ — 
Ritornò egli ad* Orleans , dove imparò ry , a San Ma)cul Abete di Cingili , e 
di molto danaro', adEcberto,o Evrardo Abate dtSanCiu- 


la Mufica , col merzo 
cclataroente^ wr motivo degl’ invidiofi. 
Cosi efTendo dotto in cinque delle fette 
aiti litorali , voile fapere anche le altre 
due. Per la Rettortea lede Vittorino, 
e prefe qualche tintura della Geometria. 
Compoiè egli allora alcuni fcrkti fopra 
la fonpa de’ Sillogiimi , fopra ì ooAn- 
paffi, ed -t calcoli. Afttoqptnici, a fopra 
il corfo de’ Pianeti. 

Frattanto, non elfehdo . ancora altro 
che Diacooo. fu chiamato' in Inghil- 
telra da Sailt'Ofualdo Vefeovo di Votv 
cheftre, e giunte ai Moaifleto di Ram- 
ici fondato, da quello Santo Prelato|[i); 
il chi Abate chiamatp Gprm^. eln 
(lato tolto da Fleury fopra la'Loka. 
Abbonq vi dimorò mali due anni, e 


liano di Tourfe. Tutte ouefle lettere 9 P 3 * r 
tendono a lar rigettare ruiurphtore} ma 
avventùrofemente inor) egli jpoco tem- 
po d(^. Cosi la maggiore, e più fatta 
parta della Comunità - trioniò per Al»- ' 
bone(^). Fu.'poofermata la fua elezione' 
dall’ alteilfo del Re ÌJmi e cominciò a 
governare l’Abazia di Fleuty nell’ an. 988. 

Raccomandava egli lo Audio a’ fuoi 
Monaci , come utile alla pietà , dopo 1 ’ 
orazione e il digiuno. Egli medellmo 
non celiava mai « leggère, di forivere. 
o di dettare. Dopo la Dialettica, e 1 ' 
AAronomia , attefo alio A^dio ddla , 
Scrittura fanta , e de’ Fadrì , traendone ■ 
fuora molte fentenze, e ne face* ima rac- 
colta , pri- aver fempre in mano armi 


vi amtnaeArò, alcuni_^ Mmaci» Vifitò ij' da difenderfi contra le pretenAoni di Ar- 
n I IV r_ . - •. Vefeovo di Orleans; Pretendaa 

queAo Prelato y che l’ Abate di Fleoiy, 
oltra la ghirifdizione fpirituale, dm'efse 
ancolr <^i dardi giuramento di fedeltà 
come fuo vaAailo; il che Abbono mu- 
sò di fare per tutto .-il corfo- di fi^ vi- 
ta, pretendendo^ che il fuo MomAero 
nel temporale non dipendeAe da altri' 
che dal Ke. Fu quaAa una generai qui- 
Aìone, inibita allora tra’Vefcovi, egli 
Abati (4); i^on conginciaiia prima, peiw 
chè AaVano i MoniAeri in potere ide’ 
Signori Laici*, o di altri -Vefeovi, che 
ben A- avrebbero fàputo difenderfi ài uny 
tale- pretenAone. Par che aveffe princi- 


Re ,-che .gli parlò cortefeniente j e il 
Duca Elovino .fondatore ' del MomAcro 
di Ramfei , che gli fecè gran doni . Si 
ac^illò nan folamente l’ainore dì Saat^ 
Oitial^ allora A rei vefeovo' di Yerc,tna 
ancora di San DunAaào , eh’ ebbero in- 
Acme una -quiiUone caritatevole a cbi 
do veAe ■ ri tencrfdo . 

Ma l*'Abate di Fleury gli AriAe una 
lettera piena di terierezia , -in cui pre- 
gavalo di ritornare a . lui ; prete egli con- 
cio da^ due Prelati-/ che lo caricarono 
di doni. Dicdegli DunAano magnifica 
argenteria per offerirla a San Benedet- 
to. Ofoaldo' l’ordinò Sacerdote, e gli 
diede lutto quello, che gli ahbiibgnava 
per «jèrcitarne le funzioni ; tra te altre 
cofe un caTice d'oro, od in oltre molto 
danaro. Oiboldo Abate di Flenry morì 
poco tempo dopo il ritorno di Abbone, 
clw la' maggior parte della Comunità 
ejèlle per foo SucceAbre. Ebbe tuttavia 
il FontraAo dt alcuni Monaci , che fe- 
cero fcelta di jin caniVo foggetto, ed 
ebbero tanto credito di metterlo in 
poffedimento. Ciò -A vede da molte let- 
tere di Gerberto. fcritPe vetfo l’anno 
-,987. in notile dèRli, Abati della DioceA 
di'Reims (z), deU’ Arctvelcovo Adalbev 
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mo dal giuramento, eb’efìgevmo i Ve- 
feovi da^Sacerdoti alla loro ordinazione, 
e che' venne proibito nel focondo Con- 
ciKo' di Chalons Tanno 81 j. (5>; impe- 
rocché alla ceremonìa della bimedizioae 
degli* Abati, i Vefeovi domandavano 
loro queAo eiuniojento' di fedeltii. 

XXX IL Papa Giovanni XV. tenne Ce^ii- 
Vrtdb il medcAmo tempo un Conclllb, «tiene 
dove Santo Udalrico fu itìeAb tra’ Santi , 

‘•venti anni dòpo h fis morte (ò) . Que- 
Ap Concilio, fu' convocato a Róma nel 
pabgio di Larerapo T altimo giomo di 
Gennaio P^J-IixIlzione. foAa. Licutotfo* 

Ve-' 
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dee confìderarTi come un pagano , ed un 
pubblicano : quanto pili -il grado i fu- 
blime, tanto pib pericolofa è la caduta. 

Che. fe ci crede indegni-della ^ua co- 
munione, perchè niuno di noi vuoi giu- 
dicare centra il- Vangelo; non potrà 
per quello lepararci dalla comunione ^ 
GefuUlrillp, nè torci l’ eterna vita. Non 
fi dee già applicare a’ Vctcovi quel eh# 
dice San Gregorio, che la gi^ge''dce 
temere della fentenza del Pallore giulìa 
o ingioila ch'ella Ha; imperocché i Ve- 
feovi non fono la greggia^^ ma il popo- 
lo forma quella. Non dovete voi dunque 
eflere fofpcfo dalla comunione per un delit- 
to non confeflàto , e di cui non liete convin- 
to ; e non trattato da ribello, non avendo 
voimaisfugglri i Concili. Non bi fogna dar 
occafione anoUri nemici di dire, che'|l 
Sacerdozio, eh' è uno llellb per tutta là 
Ckiefa'^ fìa talménte fommeilb ad un fo- 
ie, che fe fi laici corromp«« per dasv 
ro , per favore , per timore , o per igno- 
ranza, nciruao polfa elfer Veicovo, fen- 
za mantenerfì appreflo di lui con ta- 
li mezzi . La legge comune della .Chic* 
(à è la Scrittura, i Canoni, i'Oecmi 
delia Santa Sede, che vi 0 conformano. 
Chiunque li latcerà allontanare da que- 
lle leggi per dilpregio , fia giudicato 
lècondo quelle ’ leggi . Chi lo oflerva ^ 
(lia tempre in pace. Guardatevi dalt 
adenervi da’ fonti mìddéi ; quedò fareb- 
be un rendervi colpevole. 

Gerberto feri die -più ampiamente in 
quello propolìto a Vilderodo Vtfeovo di 
Stras^Ego , che ayealo pregai d' infor- 
marlo di quello, fuoaifai'e. Egli loraccoo- 
ta in queilp modo- (d): Artico, che 0 
dice elfcee figliuolo del Re Lotario, dopo 
avere circonvenuto il fuo Vefoovp, e da- 
tolo eoo la fua Città -in poterej^ruif è 
qiKlli Ù Vcfcovodt Laoo ) , dopo' fparfoyi 
molto fanguc, occorC foccheggiamentt , 
ed incendi , fu condannata fa un Con- 
cilio di Vefoovl.dt tutta laGaliia. In- 
di dc^ la mnrtndeir Areivelcovò Adal- 
berone.edendo dato riconciliato £l fo- 
lo Vefcbvo di Laon, ottenne ia Sede 
di Reims per ovatto di ^e (7), fa- 
cci^ 

"^(i) ìtH. È, (ij Matt. IO. 40. (i) Mabill. pT*f- f*t. j. ••'sf. C45 Frif. cfc. 

Dueb. M. 4. >•- 9^ Cmc. f. 744. Crì. Ufi Cane. Rem. f. 14*. Cooc. Rea. 


178 Fleurit Storia 

Vefeovo di Ausburgo fi levò in mezzo 
ddl’ Aflemblca , e dille: Si leggerà, fe 
vi aggrada , avanti di voi le fcritto, 
che ho tra le mani della vita e de' mi- 
racoli di Udal rico,' dato Vefeovo di 
Ausburgo ; perchè ordiniate quel che vi 
piaccia! i) SUrcde;che quelli fieno i due 
libri, che noi abbiamo ancora, compolli 
dii- Sacerdote Gerardo , difcepolo del 
Santo. Dopo dati ietti nel Concilio» fi 
ordinò, che lode onorata la memoria di 
Santo- UdalHco, dichiarando che l’onore, 
che fi rende a’ Santi » e alle loro RcIn 
^ ie, ritorna al Signore, il qual dilTe (a): 
Chi riceve voi , riceve me ; c che ha 
queir onore per ifeopo» che fiamo noi 
aiutati dalle loro orazioni e dal merito 
loro . La Bolla , che né fu fpqdica » è 
foferitta da Papa Giovanni, da cinque 
altri Vefeovi delle vicinanze di Roma, 
da nove Sacerdoti Cardinali ,^c da tre 
Diaconi. £' quello il primo atto auten- 
tico rrlùto a noi di Caiionizz azione 
fotca-dal Pqpa, quantunque non fi ler- 
vilfero ancora di quello joome (?)• 
XXXUl. Forfè io qu^o medefimo 
Concilio di Roma Papa Giovanni XV. 
annuUò la depofizione di Arnoldo Arcì- 
vefoovo di Reimt, é 1 ’ ordinazione di 
Gerbeno (4)' imperocché è certo , che 
avendolo fopuTo egli, tenne per malilTuna 
l’una c l'altra di quelle cofe. interdi- 
cendo tutt’i Vefeovi, che vi ebbero par- 
te. Ma Gerberto non ilHoiò di dover 
ubbidire a quello Decreto , e ne forilic 
a Segnino Arcivefeovo di Sena in quella 
forma (5). Dicano i nollri avvetforj , 
■che per la depofiakme di Arnoldo bi- 
ibgoava attendere il -giudizio del Ve- 
(covo -di Roma.^ Potranno elli dimollra- 
re, che il firn giuoizio Ila m^giora,di 
quello di Dio? Suppmc,chc il giudizio 
canonico de’ Vefeovi .Ila il mudizlo di 
Dio. Ma la quillione-era, fc lì ijvefic paf- 
far quello per canonico . Seguita egli 1 
Io dico arditamente, che fe il Vefeovo di 
Roma llelfa pecca comra il fuo fratello, 
ed-elléfido parecchie volte avvertito, non 
ubbidilce aÌQa.Chiefo„ quello Vefeovodi 
Jtròma , fecondo il «oraandamento di Dio, 
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cendó a* Re giunmentft di fedeltà con 
tmnendc ^role. ^a' paffati ,appma fei 
mefì dopo la Tua t>nlinazionc' , diede la 
Città al nemico, che profanò c (kechej?- 
giò il Santuario^ e ridulfc il Clero e’I 
popola a fcrvitò . Arnoldo anaiemacizaÀ 

i depredatori , e fece fare lo fleflb a^i , „ - -- 

altri Vefcovi -, ma tolfe le terre della .ftabilitt,.c che la contumacia di tm a»- 


TESIMOSETTIMO. %79 
farebbe difputa nè (òpra i beni , nè _fo- a 
pra le ordinazioni , nè fopra i privile- ^ — 
gj. Tratta poi della diverfità deUe 
pe^ e dell’oTd'me giudiziario Mt * 9"^' 

flienc, che 
manifeAi , 

^tro , che efeguire coptra lui le leggi 


i peccati di, Arnoldo erano 
e che i .Vefcovi noh fecero 


Chiefa a’ tuoi vaffalU , che gli aveano 
pretóa fede, per darle- a’ nemici , e fece 
marciare le.truppe-contra ilfuo Re,fot- 
to le'ìnlegne di Carlo. Frattanto Tene 
diede avvito al Papa' con Deputiti e.coa 
lettere Sinodiche , che rimediiffe alle 
turlwlenze della Chi'efa ; ma egli non 
vi pofe ordine veruno .Con per delibe- 
razione de’ Vefcovi fi fece fapere ad Ar- 
noldo , che foffe a purgarli canònicamen- 
te , .lenza volerlo erii fare per lo corfo 
di diciotto meli . Finalmente vedendoifi 
abbandonato da’fuoi principali protetto- 
ri , andò egli a ritrovare il Re, e fat- 
tici nuovi giuramenti , venne ammeffo 
alu fua tavola . Allora fiimò di elferfi 
gìullilicato, e ritornò alla mancanza de’ 
tuoi giuramenti . Quelli ; che vi avevano 
interelfe, non potendo -piò.foirrire d’ef- 
Icre tante voltò ingannaci', prendono la 


no avrebbe ballato per, condannarlo', 
fenz’afcoltarlo . • _ 

Quanto al Papa , feguita egli, non gli- 
fi è fatta ingiuria i imperocché elTcndo 
invitato pel corfo di’ diciono meli con 
lettere, e Deputati, non ha voluto ri- 
fpottdere. Il fuo lil*nzio,o le Gtenut^, 
veconllituzioni non avevano a pregiudi- ' 
care alle già- ftabilite leggi .Voi .che vo- 
lete mantenere a’ volili Re là federche, 
avete- loro promeffa , non che tradire- il . , 
vofiro popolo, e il vollro Clero, 
orrore di quefii delitti ;; fiate propiiio a 
quelli , che ubbidifeonq a'Dio , anzi che 
agli uomini . SI dice, che Arnoldo, et> ■ 
fendo Vefeovo, non dovevaelfere mudì- 
cato, fe non cbl Papa ; ma dopo ulua 
confelTione hanno dovuto t Vwcovi de- 
porlo (j), fecondo U Concilio di Niceair 
e quello , fe anche la confeinone folle 


fortezza dì Laon • Prefo Àrpoido fra i (lata {alfa » imperocché farebbe f!aco coa- 


nenlici del Re , è prefonnto al Conci 
lio, ed eccitno a rendere conto dà tan- 
ti Slitti .'Dopò avere-per lungo tem- 
po confidentto fra fe , e con pi .amici 
iùoi , volontariamente codfofTa i ltioi.pec- 
catt, e rinunzia alla fua dignità. 

Cerberto , rapprefentacó il cafoinque- 
(ir termini, feguita : Si tonvtne bade- 
volmente tra le parti ;inlortio- al colpe 
di Arnoldo; ma i fuoi dì&nfori fi divi-' 
dono in due. Dicono gli uni , che -il Re 
perdonò a dui; e che dopo non fece co- 
la, che non folfeda perdonarli . Sollengo- 


pevole almeno delta (alfa tellimoaiaoza 
fatta cofttra di fe medefimo. 

Quenco- a quelli , che- allegavano il*’~ 
perdono del Re ’m difelà di Arnoldo , 
Getberto rifponde loro, che la podanza 
de’ Re non lì «ftende le anime ; 

ma beo quelia de’ Vefcovi , a quali ap- 
partiene legarle , e fciogliérle ; cioè d' 
impim lè pene fpirituali , -come la de- 
pomione ,- -e la /comunica : ' Quindi la 
grazia de’ Re non portava ad Arnoldo 
la rcmilTiòne de’ fuoi peccati ; d pur 
troppo -lì tele colpevole dappoi co’ Tuoi 


no gli altri, che fi feceoltraggio alPa-'* fpergiuri e fkcrilqm . Termina Gerber- 
pa , deponendo Arnoldo fenza la fua W ( 4 )p’regando Vilderodo di non pre- 
autori ti . Per rifpoadervi , -Gert)erto di- Iwe Me aHe calunnie ,- che gli fi ad- 
llinguc la legge dal coAume . Quel che dolfano di aver egli ufiirpata la Sede di 
fa legge in materia EcclefialVtca è la Reims, -e di aver fitta prendere Arnol- 
Scrittura l'anta, fono i Canoni de’ Con- do. Al contrario lo pregia giufiificarlo 
cil) , e gli fcritti'de’ Padri . Se tutt’ i apprefib a’ Vefcovi, ed appredo dcl4'ao 
'Vefcovi , fo^ong', egli , olTervaflàro 1 Re , cioè- Rodolfo Ilf. Re della Bor- 
Canon'i. (t),!a pace,* la concordia re- gogna fuperiore . ■r' 
gnerebbero in tutte le Chiefe ; non vi 11 Re Ugo fcrilTe ài Papa nel mede- 

*f- lima 

<i) P. Ii8. c») p. ,,i. (,) p. 147. -Ci) P- C 4 J* 
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^ - — fimo propofitoin quefti termini (i): Vi 
abbiamo fcriito i noftti Vefcovi e noi 
Bi 0 ,C. j> Arcidiacono di Reinu(z)perifpie- 
gnrvi i’aiTare di Arnoldo; vi ajMÌungia> 
■''mo prclcntcmente i nolVrì preghi , per- 
chè facciate giultizia a me ed a* miei ^ e 
' dì . non ricévere pér certa colà quella , 
che non k>;è. Nulla abbivm' fatto noi 
contea la Sancirà Voalra. Se r-olete in- 
(onnàrvene pcrfonalmente,nqn, vfmanca 
di venire a Greiioble , ne’ copfini dell’ 
Italia, c della Gallia e dove i Papi 
accoftumarono di venire a ritrovare i 
Re di Francia.. Ma fe voi Volete venire 
apprelTo di noi , vi accoglieremo ton 
grande onore; trattandovi Tempre ad un 
modo nd foggiomo e nella partenza. 
Fine di XXXIV. Verlb il medefiino tempo il 
S. MaieulRj Ugo pregò San Majeul Abate di 
A riu- Giugni, per cui aveva egli una, CngoLir 
" ' venerazione , che andalTe a riformare 1’ 
Abazia' di San Dionigi . £rane almeno 
tre anni, che il ■ SantoAbace avea prelb 
un Coadiutore ; imperocché (encendofi 
carico d’anni, ed infermità (j), ebbe la 
medelìma attenzione de’ Cuòi predeceflb- 
ri, di prevenire la vacanza dell’ Abazia, 
fecendo eleggere , vivendo , 11 fuo Soc- 
ceffore. Elelle Odjlone nato in Auver- 
gna delia famidia de* Signori di Mer- 
coeur (4). Dalla Tua infanzia.venne col- 
locato nel Clero di Sin . Giuliano di 
Brioude ($).Ma giunto all’età più ma- 
tura, ^an deCderio gli venne di abban- 
donare il- mondo ; ed effendo capitato in 
Auvergna Majeul, fi condulle innanzi a 
luì quello giovane , del quale conce(d 
grandi fperanze . Cominciarono allora a 
itrìngere infieme cale amicizia, die ^ 
CD tempo do^ Odilons abbandonò Brìou- 
de, e andò a Clugnl a prendere l’abito 
naonaliico . Tanto predo e talmente fi 
avanzò nella perfezione , che San Ma- 
jeul lo giudicò degno di fuccedcrgll, 
verlb l’anno 991., cpoieapparifce da mol- 
te carte de’ l'eguenti anni , dov’ è Do- 
minato come Abate . L- atto delia (ua 
elezime.era fimile a quello di San Ma- 
)^1 (d) , c accenna U refidenza , che 
fi cemea di ritrovare dal lato dì Odilo 


Ecclesiastica . 

ne. Quell' atto è foferitto da San Ma-' 
jeul , poi da Rodolfo. Re di Borgogn 1 , 
^ Buccatdo Arcivelcóvo di Lione , da 
Ugo Vefeovo di Ginevra , Errico 4 t 
Laufana , Ugo di Macon , Voltiero di 
Autun , e da alcuni altri Prelati c Si- 
luri , c da cento fettantafette Mona- 
ci , tanto era copiolà la Comunità di 
Cliigni . Qned’ Ufo di far intervenire 
alla dVzione degli Abati tante^ perlb- 
ne condituttc in dignità , avea qualche 
fondamenta nella regola di San Bene- 
detto , « fcrviva a rendere quelli atti 
più autentici . San Majeul feguitò ad 
clTere eoofiderato come Abatn fino al- 
la morte , H che apparifee dà molte 
carte. 

Non che flancarfi nella fua vecchfez- 
^ 7 ),i fvntwafi '■'eccitato a fervire a 
Dio coa.'nnovo fervore. Due anni pri- 
ma di morire che conofeea dlmìnuirri le 
fue forze , non volea più comparire in 
pubblico , c Ihva rinchiufo nel Mooi- 
(lero . o in alcune, delle Cafe da effo 
dipendenti -. Di qua non mancava dj da- 
re a’ fra^li alcuni falutari avvjfi ;■ ma 
principtfraentc occupavafi nell’ orazione, 
e nèlla lettura; Iwb piangea, penlàn- 
do agli uoeiipi Ipiritoaii , che aveva 
egli cqnolciuti, i quali faceifio fiorire, 
la religione , e vigorofamentc combat- 
tevano in difendere la Chìelà . Coa 
quella ricordanza non trovava oiù con- 
lolazione alcuna in quello monoo-, e più 
fi accrelceva il' fùo defiderìo di unirli a 
Gefu-Crillo , Era in tali . difpofizìoni , 

Q uando il Re U^o lo iblljcitò per an- 
are a San Dionigi;- e quantunque fen- 
tivafi preffo morte , non tralafciò di 
raetterfi in cammino , credendo di non 
poter meglio terminare- la fua carriera, 
che hello impicgarfi in cosà buona ope- 
ra . Ma clTendo in Auvergna ìn un 
Moniilero del fuo ordine , allora chia- 
mato Silviniac, oggidì Sm-ignì , difcoilo 


(ij T». Conc. p.’ 74:. (O Pt/I. Cooc. 
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due leghe da Moulias , e d^là piocefi 
di Clermont, venne ailàlito tb nnanu- 
lactia, che giudicò egli mortale: 'è tran- 
quillamente mori nel Venerdì dietro al 
giorno dell’ Afcentiqpe undici .di Mag- 

^ ^ 

R*n. im fm. (lì Mobili. /rt. 51 Ben p.780. 
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[10 5^4. cfepo aver goveriuta l’^tozia Vefcovo di A uxerre fuo fratello, fi^iuo-' 


ài Giugni quarantini anno CO* Egli fii. Io naturale di Ugo il Grande. 


Anno 


Monift*. 
ri rilbr- 
nati da 
S. Ma- 
)<ul . 


(eppcllito nella Chiefà di San . Pietro : 
intervenne il Re Ugo aTuoi funerali, 
'e fece gran doni al Tuo fepolcro^ dove 
fi videro una quantità di miracoli . Di- 
poi vi s’innalzò un Altare, e vi fi pofè 
il Corpo . La Chiefà onora la fua me- 
moria nel giorno della fua morte (a). 

XXXV. ^rvl San Mtjeul utilmente 
la Chielà per mezzo uè' fuoi numeroCt' 
fimi difcepoli, e de’Mooiilerì , dove rj- 
Rabilì f-dlérvanza . e a taL effetto pro- 
I fittò dell’ amore de^ Principi, e de’ gran 
SigQori } imperocché fu egli caro parti- 
courmcnte. all’Imperatore Ottone, alla 
Imperatrice Adelaide, e ad Ottone IL 
loro figliuolo i a Corrado Re di Borgo- 
gna fratello di quella Imperatrice, ^ a 
Matilde Tua moglie ; ad Errico Duca di 
Borgogna , a Guglielmo Duca di Aqui- 
tania , ed a Riccardo Duca di .Norman- 
*dia; a’ Principi d’Italia, a Guglielmo 
Dgca di Provenza, e ad Archemholdo 
Signor di Borbone , benefattore di SuvU 
enl . L’ Imperatore Ottone il Grande mi- 
te forcola difpofizione.di S. Majeul i Mo- 
mifleri a luiloggetti come Regi (5), in 
Italia e in Germania ; in Italia rifornì il 
Monificro di Santo Apollinare, vicino a 


Anche Bucarda Conte di Parigi proe- G.C. 
curò la riforma del Moniftero^di San 99 A- 
Mauro 14) ; Mainardo,che n’era allora 
Abate, uomo di qualità, che menava- 
Una vita p|à che fecolare, era afliàì de^ 
dit,o _ alla caccia ; andandovi ■' depónea'^ 

1 abito monaftlco , prendea vefh. con 
pelli di. gran prezju),* e con un ricco 
abbigliamento -di tefh. i fuoi Monaci 
feguivano il fuoefenmio. Uno tuttavia 
chiamato Adicò , diipiacendogli qpelìo 
fcandalo, andò fegretameute a ritrova- 
re, il Cónte Bucati, pregandolo di ri.* 
mediarvi. Il Conte fi rivolle ad Ugo, 
e gli domandò quell! Abazia, che Regia 
era , folamente per riformarla.' Aven- 
dola pteenuta, andò a Giugni, .e pregò 
i^ntementc . San Majeul , di andare a 
rillabUire quello MtJhiftcro. Il Santo 
Abate gli rifpofe: Voi avete nql voflr* 

Regno tanti Monift^ri , perché- non 
ccrrate di rimediare a quegli , anzi che 
venire a cercate cosi di lontano uomini 
ignoti come fiam noi? ,Queflo,* perché 
Giugni era nel Re^o di Borgogna, e 
la divcrficà de’ domini rendeva il com- 
merzio difficile. 

Tuttavia San MaleiH fi lafciò vinee- 


"Ravenna, quello del Cief d’Oro vicino a ^re alle inflanze del Cónte, che parecchie 
Pavia, e queHo di SanPaolo a Roma, vqite gli fi gittò a’ piedi; e finalmente 


In 'Francia riflabil) l’pffervaoza a Mar- 
moutier, a San Germano^di Auxerre, a 
San Benigno di Dijon, a Fefcam, a 
San Mauro delle Folle. I Tuoi quattro 
principali difcepoli furono Odilone luo 
Succeflbre, Guglielmo di Dijon, Teu- 
toue di San Mauro, ed 'Eldrìco df Au- 
xerre. Effendo viffuto quell’ultimo alla 
Corte di .Ottone il Grande' in- Italia, 
lafciò la moglie, e le fue ampie cutrà- 
te, per vellirfi Monaco a Giugni; ìndi 
Errico Duca di Borgógna fratello di 
Ugo Capete diede a Saq Ma;eul l’.A- 
bazia di San Germano dìAuxerre, che 
da lungo tempo eri fenz’ Abate, gover. 
nata da Pie volli. Avendola egli rifor- 
mata, vi pofe Eldrico in Abate l’anno 
989. Pee la ftfa virtù- venne. caramente 
amato dal Duca Errico , 0- da Eberto 
> fUnrj, Tom. Vili. 
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an^ leco co più perfetti fuoi Monaci. 
Giunti che furono fopra la Marna vici» 
no a San Mauro, il Conte ordinò a 
tutta la fua Comunità, che andaffe, a rì- 
tro'varid oltre al fiume. Ubbidirono *cliì 
fenza fofpetto alcuno, e dille egli loro, 
che quelli, che vt^Jeano dimorare coll’ Aba- 
te- Majeul, e foggettarfi a lui, poteano 
ritornare al Monifiero; ma quelli, che 
negalTero di farlo, fe ne andaffero dove 
pi wa' loro, lènza portar vìa alcuno de- 
gli abiti loro. Amarono elli meglio ab* 
bandonarlo ; e Mainaido fii fatto Aba» 
tc dì Glanfeuìl, allora dipendènte da SL 
Mauro , dove &n Majeul lafciò per A^ 
batcTeutone, cheavea condotto fecolui. 

L’ Abate GuglieliM difcepolo di San 
Majeul (5) era nato in Italia, ed ef- 
fetado flato ^ confàgeato a Dio da’ fuoi 
N n pa- ’ 
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parenti , eh’ erano nobili c ricchi , fu 
Akvo allevato nel Moniftero di San Gennaro 
DI G.C. jj Locedia, vicino a Vercelli. Gli era 
994* morta la madre , e perfuafe fuo padre 
ad entrare ^lla medcflma Comunicai, 
dove morir fantamente. Volendo il Ve- 
Icovo-di Vercelli ordinar Diacono Gu- 
glielmo , ricusò quelli di iprelìargli giu- 
ramento , follenendo ch’era un abidb,cd 
una fpeaie di fìmonia.' Per quanto aveva 
apprefo della regolarità , che fi offervava 
a Giugni, avea già un gran defiderìo 
di andarvi , e quando San Majenl capi* 
tò a Locedia, Gt^ielnx> lo feoprì a lui 
lègretamente, e ilSaitto Abate gli pro- 
mile di prenderlo feco al fuo ritorno 
da Roma . Cod lafciando Guglielmo il 
tiio paelè, la l'ua-famiglia, e la vicinan- 
n delle loro gran terre, (éguitò San 
Maicul a Giugni , dove fece tali proce- 
dimenti , ebe a capo di. un anno il San- 
to Abate volle farlo ordinar Sacerdote i 
ma egli fe ne Rimò indegno. 

San Majeul lo mandò poi a riforma- 
re il MooillcrD di San ^rumino fopn 
il Rodano^ oggidì Sau burino . Ma di- 
ciotio meli dopo lo richiamò, per man- 
darlo aDijon. Imperocché Brunone V e- 
feovo di LmgreSj volendo riformare il 
MóniRero di San Benigno, andò a ritro- 
vare San Majeul, che gli mandò dodici 
de’fuoi Monaci principòli , e Guglielmo 
alla loro rerta. Errico Duca di Borgo- 
gna -gii diede poi -il MoniRero di Versi, 
c qudlo di Beta per riformarli - 
Pine di XXXVI. Nel me^lìmo anno che mo- 
S. Voi- ri San Maieul , morì parimente San Vol- 
i*"So <l> fango Vefeovo diRatisbona, dopò ven- 
Riiitbo- inni di Vrtiovado. .RiRabiiì egli nel- 
la iùa Diocelì ( 1 ) l’ oflervanza regolare 
tra’ Canonici , Monaci, e Religiolì. Ve- 
dendo a Racisbona anche un rilaicia- 
mento ne’ Monaci di Santo Knmierano , 
pgli dicea fpeiib : Se aveiriino de’ Mona- 
ci , il reRo non ci mancherebbe mpi . E 
quando gli G dicea , che per tatto v’ erano 
troppi Monaci , rifpondeà piangendo: A 
ebeierve la (antiù dell' abito lènza le buo- 
ne opere? 1 Monaci regolati raflbmiglia- 
no a’ buoni Angeli , i rilaliciaci a’ cattivi . 
li diiordioe naùea da quello, dt’elièndo 
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da lunM tempo' i Vefeovi di Ratisboot 
anche Abati di Santp Emraerano , fi ap- 
proprias’ano l’ entrate di qucRo MoniRc- 
ro, riducendo i Monaci a provvederli da 
se medcRmi della loro fufliRenza. San 
Volfango per porvi rimedio , chiamò da 
San Malfimino di Treveri un fanro Mo- 
naco chiamato Ramuoldo, ch’era Raro 
feco lui Cappellano dell’ Arcivefeovo 
Errico , e fecclo Abate di Santo £m- 
merano (t). 

Alcuni del confìglio del Vefeovo chine- 
rò per mal.fauo, ch’egli levafle a’ tuoi 
fucceflbri una entrata già goduta da’fuoi 
predeceRori ; ma egli rii^fe loro : Io 
non voglio aggravarmi oltre alle forze ; 
mi baRa bene di cRere Vefeovo, fenza 
che io voglia fare anche te funzioni di 
Abate. Non chediRiparc ì beni di San- 
to Emmerano , vogiio impiegai neU* 
ufb,pcrlo quale fuiOTO dati. Cosi l’A- 
bate Ramuoldo riRabilì la regolarità in 
queRo MoniRcro, avendo di che fom- 
miniRrare abbondantemente non folo al- 
la Giffillenza de’ Monaci, ma all’ofpita- 
lità e alle limofìne. San Volfango riRa> 
bill parimente la mcdeGma regolarità 
tra le Religiofe, c i Canonici ()). 

Predicava egli fpeflb al fuo popolo, 
che andava ad afcoharlo premurofiRima- 
menre . Avea difeorfo lìnnplice ed io- 
telligibile' ( 4 ) , ma gagliardo e tenero; 
penetrava nel fondo de’ cuori,, e facea 
fpargere torrenti di lagrime. Vifitando 
là Ria DioceR, avverti i-a i Parrochi de’ 
loro doveri con grande attenzione ( 5 }; 
tra le altre co£e di mantenere la purità 
della vita, e di non immaginarli , come 
facevano alenai , che la ùnta Comuoio- 
ne li pviRcaR'e da’ loro peccati , fenza 
precedente penitenza . Avendo rate- 
Ib (d) , che alcuni in mancanza di vi- 
no cedefaravano la Mcifa eoo acqua pu- 
ra, o con altra bevanda,. li riprefe fe-, 
veramente, e per- levar loro ogni pre- 
tcRo, IbsiminiRrò a qiieRi del vino del- 
la Ria cantini a tal ufo. 

L’ Impcfatore Ottone II. per confer- 
mare. la fede nella Boemia, volle Rahi- 
lire un Vefoòvo in un luogo di quella 
Provincia, che dipcndea dalla Diocefi di 

R»- 
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Raiisteoa , e per tal effetto (i) mantlò 
alcuni deputati a San Volfengo pre- 
gandolo di prendere delle terre in Bo^ 
mia , in compenlàzione di quella dimi- 
mizione della fua Dioeefi. San Volfan- 
■go raccolfc il fuo Concilio , che oppo- 
neralì alla domanda dell’ Imperatore rma 
il dànco uomo fu di diverfo parere , e 
non volle perdere una si preiiofa occa- 
sione di (labilire una Chiefa nafeente . 
Non folo accordò quello cambio ; ma 
egli mcdefimo n’ellefe le lettere . Non 
è detto qual foffe quello Vefeovado ; ma 
non era quello di Praga , eretto nell' 
^69. (i),«fe> anni- prima «he foffe Ve- 
'UOVO San Vol&ngo. 

Finalmente mentre eh’ era in cammi- 
no per andare nella Baviera Orientale, 
fu «ffalicp dalla febbre (j) , ed offendo 
giunco ad un luogo chiamato Puppìng 
. lungo il Danubio , fu coliretto ad arre- 
flarvifi , e li fece portare in un Orato- 
rio di &nt’Otmaro . Qjiivi avendo al- 
quanto refpiratOjlì confefsòv poi ricevet- 
te il Viatico , c rellb dillelo per terra. 
Gli Offiaiali della Chiefa^e quelli della 
fua camera voleano che tutti fortiffero, 
trattine quelli della* famiglia . Ma egli 
diffe loro ; Aprite le porte , e lafciace 
entrar ciafeuno a Tua voglia < Non deb- 
bi anfo vergognarci alla morte , fé non 
delle nollrc cattive opere . Gélu-Crillo 
che nulla doveva alla morte, non s’arre- 
cò adonta il morir nudo Topra una Cro- 
ce . Ciafeuno vegga nella morte mia, 
quel che dee temere , c canfart nella 
Tua . Vogfia Dio aver pietà di me mi- 
ferabile peccatore , che vado incontro 
alla morte , e di chiunque la riguarde- 
rà con timore, ed umiltà . Così detto 
ehiufe gli occhi , e morì in pace nell’ 
ultimo giorno di Ottobre I' anno 99.^. 
Fu. trasferito a Ratisbona , e fepolto a 
Santo EmmeranO da Artuico Arcive- 
&OVO di Salsbur^o , e al Tuo Icpolcro 
■fi fecero molti miracoli ; come vivendo 
ne avea farti 'molti . Onora la Chiefa 
|a fua memoria nel giorno della fua- 
morte (4). 

: XXXYir. Volendo Papa Giovanili 
XV. terminar l’affare dell’ Arcivefeovó 
di Reìms, mandò per Legato in Francia 
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Leone Abate di Santo Alefno,e di San 
Bonifacio a Roma , che da fua par- 
te indicò un Concìlio nella Diocèfì di 
Reìms. Sì raccolfe quello a Moufon nella 
Chiofa di Nollra Doma nel fecondo giorno 
di Giugno, indizione ottava -, e non v" 
intervennero- altro che Liutolfo Arclve^ 
feovo di Treveri , e tre Vefcovi , Ai- 
mondo di Verdun, Notgero dì Liegi, 
Sigefredo di Munilcr , tutti del Regno di 
Germania. Il Legato Ldone ledette fra 
loro , ed in faccia a lui T Arcìvefeovo 
Gerberro. come cojiri , che dovea rendere 
conto della fua ordinazione t V erano 
molti Abati, e v’ era Godefredo Duca di 
Lorena con alcuni altri Laici .. Fattoli 
filenzioj fi levò Aimoitdq Vefeovo di 
Verdun, e parlò in lingua Gallica , cioè, 
come io credo , in Romano , o 'Latino 
•volgare, dal quale è nata la Ltnma Fran- 
cefe. Diffe, avendo Papa Giovanni 
invitati inutilmente i Vefcovi delle GaL 
lie a tenore uh Concilb ad AquU'gra- 
na, e andare indi a Roma ^ avea final- 
mente indicato il Concìlio nella Pro- 
vincia di Reims ; volendo fapere dal fuo 
Legato, quel che diceafi daHe parti in- 
torno àUa dèpofizrpne di Arnoldo , ed 
-alla promozione di Gerberto.Poi traffe 
fuora una Bólla fuggellata col piombo , 
che apri dinanzi a tutti', leggendola. 

touì fi levò Gerberto, e uille: Ebbi 
femprc dinanzi agli occhi quello giorno, 
e P ho femore defiderato , dappoiché a 
perìcolo della mìa vita ho ricevuto il Sa- 
cerdozio per cònf^lio de’ miei fratelli ; 
tanto m’avea cotnmoflò la fallite dì un 
popolojcbe periva , e l’ Jutorità , per la 
quale io mi tenea'ficuro. Mi ricordava 
con piacére delle tellimonian-ze dell’ amor 
vollfo, tante volte fpcrimentato ; quan- 
do fepp'r con- mia gran maraviglia , che 
voi eravate malcontento di me , e la 
vollri indignazione mi pars-e pià orri- 
bile de’ /erri de’ miei nemici . Prefente- 
mente, poiché Dio mi fece la grazia «P 
eliere dinanzi a coloro, a’ quali affidai 
fempre la curi della mia faiute , io fpie- 
gherò in poche parole quel che dimo- 
iirerà l'innocenza mia. ’ 

I^po la morte dell’ Imperatore Otto- 
ne io rifolvetti' di non abbandonare mai 
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il fervigio del mio Padre Adalbero- 
Avjrt) ^ tJie fcnza mia faputa mi elefle al 
PI G.C. Sacerdozio, e morendo midifegnò in fuo 
fuccellbre, inprefenza d’illuftri pcrfone. 
'' Ma la iìmonia iaduOie a far che mi fbf- 
' fe preferito Arnoldo tioa trala- 

l^ai di ubbidirlo fedelroentee più ^e non 
lì conveniva (i), fino a tinto che chiara- 
mente informato della Tua ribellione ri- 
nunziai per ifcritto alla fila amicizia, e 
lo abbandonai co’ Tuoi complici, fenz’ al- 
tra fperanza nè interefie, che di nonef- 
fere partecipe de' Tuoi delitti , Dopo dun- 
que efferc fiato egli lungo tempo perfe- 
^ìtato dalla ciufiizia,e convinto di con- 
tumacia fecondo le leggi della Chiefit , e 
non rimanendo altro che punirlo, con le 
leggi del Principe , e difcacciarlo dalla.fija 
Sede come ribello; i miei Confratelli, e 
i Grandi mi fbUecitaroao a prendermi cura 
di una greggia difperfa e lacerata . lo 
differii lungamente, e non cedetti chea 
gran pena ,làpendo bene i mali , che mi 
minacciavano. Ecco dinanzi a Dio qual' 
fia fiata la fcmplicità della mia condotta. 

Sono acculato, di aver tradito il mio 
Signore,' di averlo facto prigione, e di 
avergli ufiirpaca la Sede . Era ,wli Si- 

# gnor mio colui, al qìaale non premi vc- 
run giuramento} Se io 1’ ho fervico per 
ouakhe tempo , qucQo io -feci per ordine 
wl 'mio Pad» Adalberone, che midifTc, 
che io mi fermalH nella Cmefa di Reims, 
fino a tanto che feoprifii il procedimento 
di colui, che ne fonc Vefeovo. Mentre 
che fiava. olfervandolo, di venni preda de! 
nemici, e perdetti. quanto erami perve- 
. nuto per la vofira liberalità, e per quel- 
la de’ Signori .. Effendo fiato da’ nemici 
fpogliato , ancora difpiacque loro , che 
mi làlvafii dalle lor mani con la vita. 
Dappoiché ebbi hfeiato quell» ribello, 
niun commerzio ebbi feco lui , e non 
penfai a darlo in altrui potere , poiché 
npa fapea dov’egli fi folle. Quanto al-, 
la prigionia, ha poco tempo che io prc- 

g i il Re mio Signore a non ritenetve- 
per mia cagione un folo momento , in 
prefenza di cefiimoni degni di fede; im- 
perocché, le il vofiro giudizio di pendef- 
fe da me Arnoldo farebbe ridotto al 
calo di non dameggiarmi. Se giudichere- 

Ciì tp. ' 
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te voi contra di me , che a Dio noa 
piaccia ; che m’ importerebbe , che Ar- 
noldo , o un altro folTe Arcivefeovo 
di Reims i 

Rifponde Gerberto debolmente aira&< 
cufa della fua ufurpazionc, dicendo che 
Arnoldo non debb’eflere chiamato fpofo 
di una Cbìelk , che da prima fu da lai 
depredata per foddufare alle Tue fimonia- 
che paflìoni. Domanda egli, in ijual mo- 
do uno firaniero, lenza credito , coro’ era 
egli , avefie potuto rcnderfi ^rone di 
una Ciuà sì grande e popolata ? Si fit 
poi 1’ obbiezione , che , un affare tanto 
importante non deggia efferc giudicato 
lenza conlulcare la Santa Sede. Al che 
rilponde , che il Papa é fiato infiruito di 
tutto , e che fi attelero eli ordini luoi 
. pel cerio di diciotto meli , che dappoi i 
Velcovi della Galiiaebberoancoraquefió 
rilpctto verfiata Saita Sede, di non giu- 
dicare Arnoldo, altro che lopra la lua! 
propria confefiionc , dopo la quale- -non 
era poflibìle di tenerlo per Innacence . 
Replica, che i Velcovi delle Gallie gli 
addofiaroao,fuo mal grado,! Arci vclco- 
vado di Reims ; e chc^ le in queiìo afià- 
rc non woQo ollcrvaté tutte le regole, 
conviene attribuirlo alle dilgrizie del tem- 
po, ed alle pubblishe ofiilità , dalle qu^ 
li non eriiio làlvi i medefinài Velcovi. 

Quefio difcorlo di Gerbertor era più 
eloquente che lineerò, come fi pub giu- 
dicare da quanto ho riferito, raccoglien- 
dolo dalle lue lettere. Dopo averlo prof- 
ferito, diedclo in-ilcrittoal Legato, dal 
qual ricevette la lettera del Papa. Allo- 
ra i VelcQvi ulcirono del Concilio, e fi 
configliarono. col Duca- Godefredo. Indi 
chiamarono Gerberto, pregandolo di far 
condurre onorevolmenfe a’ Re di Fran- 
cia Giovanni Monaco del! Abate Leo- 
ne. Gerberto promife di farlo^r dinun- ' 
ziarono up Concilio, che 1} dovea tene-' 
re a Reims nel primo giorno, di Luglio. 
Quelld di Moulon parea finite, quando 
alcuni Velcovi andaropp a Gerberto per 
pane del Legato Leene , ^a,.dirgU , che 
fi afienèfle dal divino.offizìo fino al Con- 
cilio di Reims . Egli Ce ne udava fci^ 

, fai^o ; onde furopo efli a ritrovaré il 
Legato; e Gerberto gli rapprefentò , che 
' pipa 
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niun Vefcovo, o Patriarca, e il Papa brava la MelTa , e non annniniftravS i -r*" 
mcdefimo avea facoltà di fcomunicare Sagramenti , che non avrife lòtto gli or- 
veruno , fe non convinto dalla fua prò- namcnti un cilicio . Nelle vigilie delle 
pria confelTioné, o altrimenti, e fe non fede folenni non prendea cibo veruno; 99 h ' 

ricufava di comparire; 'che non fi po- e palfava laQuarelìma có*Monaci,o^di- 
tea riprender lui di alcuna di auede co- nariamente nell’Abazia di: Gorze, trat- 
fe , e eh’ egli anzi era flato il folotra’Ve- to dalla regolare oflcrvanza , e dalla traa- 
feovi della Calila, che follè andato al onillità del luogo. La malattia ^cliar- 
Concjlio. Finalmente che l'apendo di non denti, che regnava in Borgogna, glidre> 
eflere colpevole non potea rifolverfl a de campo di efercitare la fua carità ,'ar>' 
condannarli' da fc medefimo . fiftendo coloro, che n’ erano afflitti , e tal- 

Nulla pflanti quefle ragioni , Gerberto volta ne lavava,. e medicava fino a ccn- 
pedette alle rimoflrame di Liutolfo Ar- to al giorno con le proprie mani . 
tivefeovo di Treveri , conofeendo quanto In un Concilio tenuto nel comincia- 
fofle modeflo e probo. Q.ueflo Prelato mento del Regnò di Santo Errico, de- 
io efortb frateUcvolmente a non 'dare a’ nunziò arditamente Corrado Duca di 
fuoi nemici argomento di Icandalo, co- Auflrafia fno parente, per avere fpofata 
me fe avelie voluto relìftere agli ordini una fua flrctta congiunta , e,rponcndolì à 
del Papa, configliandolo ad aftenerfi per gran pericolo, per rifentimento di que- 
ubbidienza dal celebrare la MclTa lino al ito Signore. Perfeguitava vigorofàmentc 

P rimordi Lu^io, quando fi dovea tenere quelli, che Taccheggi avano i beni, della 
altro Concilio. Gerberto vi acconfentì ; Chiefa e de’ poveri; e quando difpregla-' 
e fi divifero in tal foriba dopo U Concilio vano le cenfure Ecclefiafliche, adoperava 
di Moufon. Ma quello di Reìms non fi le armi materiali , facendo depnedare-le 
tenne sì torto; e fin che viflfc il Re Ugo, loro terre, ed abbattere i loro Caftelli,- • 
Gerberto dimorò Vefcovo di Reiins, e Non aveva agli difficoltà di promovere 
Arnoldo primoniero ad Orleans. tgUordini Ecclefiaftici i figliuoli de’ Sacer- 

XXXVIII. II Vefcovo di Mete era d^i, quando credeali degni ; e ordinò pib 
• in quel tempo Adalberone II. figliuolo di mille Sacerdoti , Cenia i Chetici mi- 
di Federi^ Duca dilorena, e di Bea- noti. Dopo avere in tal modo governata 
tricc lòrella del Re Ugo Capete (i). venti anni laChielà di Mets, morì nel 
Fece i fuòi fladj neH’Abazia di Gorze, quihdicefimo giorno di Dicembre 1005. 
e dopo la motte del Vefcovo Thierri. e fu fcppellito a San Sjnfbriano. 
fua madre ^atrice ottenne per luì il XXXIX. In'Sartònia Gerdago Ve- s. B«r- 
Vefeovado di Mets dall’ Imperatrice A- feovo- d’ Ildesheim venne a morte, e fi*.nuardo 
dclaide,nellainfanzìa di Ottone II 1.(2). eletto Bernuardò precettirfe del Re Ot- 
Venne eletto nel fedicefuno giorno di tona III. di comune, eonfeofo in fùo **’**•**■ 
Ottobre 98^ e confàgrato nella Dome- Socceflbre, e preferito a molti altri nò- ‘ • 

nica , il dì vehtefimonavó di .Dicem- bili , che fervivana -nsl Clero del Pa- 
ore, giorno degl’ Innocenti da Eeberto Iagiò(q).Fueonfagratoda. Vìllcgifo Ar- 
Arcivefeovo di Treveri. ^li fi fece civefeovo di Magonza fuo. Metropolita- 
amare da tutti , c da’ Giudei medefimì ; no . ( 4>5 , nel quindicefimo piorno -dell’ 
ed amò taimcnìe i Monaci, chtf i Se- anno 995* indizione fefta. Quantunque 
colari- fi doleano, che fpendeflé per e/fi foffe ancora giovane, fu^raVa i .vecchi 
ogni fila cura. RirtabiD il Moniftero in gravità, fpendeva in orazione la mag- 
ai Sw Sinforìano , e alcuni altri , e ' gior parte' aelle notti , e afCduamente 
I Ofpitale dì Mets , dove collocò delle interveniva a’ divini offizj . Dopo la 
Keligiofe.. MefTa folenne' dava egli lidieRza; indi 

Egli fcpe il viaggio- di Roma fotto il veniva il, fuo limofihìere, e facea dìifria 
Pontificato di Giovanni XV. che lo'ac- buire a piò di centi> poveri LI nutrimea- 
colfc con grande onore. Mai non cele- to. e talvolta anche danaro. 

• ' V . • Vi- 
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Vifitavt gli artifti , che &ceva egb U- 
•An’VO vorare fu diverfe macerie. A Nona pc^ 
i)i G.C. ncvafi a tavola con molti Cherìci e Lai- 
995* cii ma in filenzio, per afcoltare a leg- 
gere, ed ofTervando una cfana frugali- 
tà . Aveva egli gran talento per le arti , 
c coltivava quelle con diligenza, dive- 
nuto che fu Vefeovo. Facea fcrivere al- 
cuni -libri non folo nel Moniilero della 
fua Cattedrale , ma in molti altri luo- 
ghi i per modo che raccolfe una copiofa 
&bl ioceca di libri ecclefiadici non me- 
no che filofubei . Cercava di perfeziona- 
re la pittura, il molàico, l'arte de’fàb- 
bri , quella degli orefici i raccogliendo 
efatcamence tutto quello, che veniva da- 
gli (Iranieri mandala al Re di lavori 
curiofìnimi ; ^ e facendo allevare alcuni 
giovani di buona inclinazione , forman- 
dogli in quelle arti. Quantunque atten- 
tiflimo alle fue funzioni eccleiialliche , 
non mancava di fervire tanto bene al 
Re, ed allo Stato j che della va l'invi- 
dia di tutti gli altri Signori . Era da 
. lungo tempo la SaiTonia elpofla alle in- 
vafiooi de' pirati , e de’ barbari . SpelTo 
aveali refpinti quando con le fole fue 
wuppe , quando coll’ altrui ,^corfo ; ma 
erano elTi padroni delle due parti dell'Elba, 
. e della nav^zione di quello fiume, per 
modo che fi fpargeano per tutta la ^f- 
fonia, giungendo quali a llde^heim. Per 
arredarli , fece egli erigere due fortezze in 
due diverti luoghi della iiia Dìocefi j cd 
avendovi melTo prefidio , p^'occurb la 
ficurèzza del paele . 

- Nulla odanci auefti difpcndj, arricchì 
. la fua Chielà coll' acquiflo di molte ter- 
re.; e coltivò le veceltie, ornandole di belle 
fabbriche. Quanto alla fua Chiefa Cat- 
tedrale , la decorò -con pitture rquifìce 
di muraglie , di tavolati , donò molta 
argenteria per lo fervizio; tra le al- 
tre cofe un calice d’oro di venti libbre 
di pefo. Rincbiufe il Chiodro con mu- 
ra e torri . Finalmente fabbricò una cap- 
. polla magnifica, per cullodirvi un pez- 
zetto delia vera Croce, che il Re Ot- 
tone III. gli avea donata, e che' fi cre- 
dette aver cfTa fatti molti miracoli. 
Bernuardo con fa^ròaueda Cappella nell’ 
anno ppd. Quarto della (iia ordinazione , 
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■d decimo nonio A %ttembiv< 

XL. In Boemia vedmdo -il Santa 

Boleslao il dìfordine, in cui era cadu- *<I*J*^' 
ta queda Chiefa clopo 1’ affenza di 
Santo Adalberto , tenne confìglio col Boemia . 
fuo Clero , e mandò a dire a Vìlle- 
gifo Arcivefeovo di Magonza (i): O 
rimandateci Adalberto ooflro ledere, 
il che piacerà più a noi , o- ordina- 
tecene un altro. Temendo 1’ Arcivcr 
feovo , che quedo popolo convertito 
di frefeo rìcadeffe ne' fuoi primi er- 
rori , mandò a Roma due Deputati , 
cioè Radia difcepolo del Santo , e 
Zraca Monaco , entrambi fratelli del 
Duca (z) , con lettere,' con le quali 
pregava il Papa di rimandargli Adal- 
oeno. .Papa Giovanni XV. tenne un 
Concìlio in Roma per tal motivo l’an- 
no 994 . Gran contrado nacque tra i 
Deputaci, che richiedevano il loro Ve- 
icovo., ed i Romapi, che voleano rite- 
nerlo. Finalmente vinfero i Deputati, 
e il Papa diffet Noi lo rendiamo a 
voi , a condizione che il fuo popolo 
fappia confcrvarfelo , profittando aclle 
fue indruzioni ; ma fe vogliono dimora- 
re ne’ loro peculi, potrà egli fìcuramen- 
te lafciaiii . 

I Deputaci rìcomhiflero dunque Adal- 
berto, dopo aver egli menata ^r cinque 
anni la vita monadica . £ giunto a Pra- 
ga, tutto il popolo gli andò incontro, 
e accolfelo con edrema letizia, promet- 
tendo di frguire ogni fuo parere. Ma 
ben collo rìuddero nella loro prima ne- 
gligenza , ed in tutt’ i loro viz; . La mo- 
glie di un Nobile effendo accufata di 
aver commeifo adulterio con un Cberìco, 
volevano i parenti del marito deupìtar- 
la, fecondo il cofhimc. Ella fuggì ap- 
preffo il Vefeovo, che,'-per falvarle U 
vita , [i. rinchlufe in un Monidcro di 
Religiofe, dedìuco a San Giorgio, e 
diede le chiavi della Chiefa , dov' dia 
era, ad un uomo fidato . Quelli , che in- 
(eguivano la donna, andarono di notte 
tempo' alla cafa del Vefeovo , ' dolcn- 
doG,che volefs'egli impedire l’efccuzio- 
ne delle leggi ; e domandando la colpe- 
vole con minacce . E^i abbracciò i 
Tuoi fratelli, eh’ erano féco, raccoman- 

• dan- 
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danari alle loro orazioni ; e fi gettò 
nel mezzo di que’hiriofi , dicendo : Se 
voi cercate me , eccomi . rUno di efiì 
dille : Tn ti lufinghi ^in vano della gloria 
dei martirio ; ma fe prontamente non ci 
viene rifiuuita la feiaurata donna , noi 
abbiamo i tuoi fratelli , e prenderemo ven- 
detta Ibpra le mogli loro , i loro figliuo- 
li, è i terreni. Frattanto avendo loro un 
traditore Icoperto colui , al Quale aveva il 
Vefeovo confidata la cufloaia del luogo, 
dov’era la donna , lo intimidirono tal- 
mente, che li'lafciò entrare j frapparo- 
no 'efli la donna daU’alure, e le fecero 
tagliare il capo. 

Dopo il Tuo ritorno Santo Adalberto ( i ) 
cominciò ad applicarli alla converfione de- 
gli Ungati, vicini alla Boemia. V’ in- 
viò egli de’Miirionarj,e vi andò inper- 
fona, evi fiabili undebilecominciamen- 
to del Crillianefimo . 11 loro Duca era 
allora Geilà, il cui fidinolo Stefano bat- 
tezzò egli, che fi] poiillulìre Mrlantità. 

AIflitto il Santo Vefeovo della Indtv 
cilttà del Fuo popolo, abbandonollo una 
feconda volta , e ritornò a Roma nel fuo 
Monìllèro di Santo Alellid. e di San Bo- 
nifacio, rottola condotta deIl’.Abate Leo- 
ne, quel med^mo che fu Legato in Fran- 
cia. V’ erano in queOoMonillero alcuni 
Greci^'che fcgultavano la regola di San 
Balìlio, e alcuni Latini, che feguivano 

D uella di San Benedetto , e di ciafeuna 
elle due Nazioni fe ne olTervarono quat- 
tro di diliinti per lo loro merito. Erano 
i quattro Greci l’ Abate Gre^io. il Pa- 
dre Nilo, intendo dire San Nilo ctiRof' 
fano, Giovanni inferma , Strato uomo 
di angelica femplicltà. I quattro Latini 
erano Giovanni commendabile per la fua 
fapienza, Teodoro per lo fuo lìlenzio, 
Giovanni per la fua innocenza j Leone 
feteplice , ma Tempre difpòllo a predica- 
re. Qoell’ ultimo era fato Abate di No- 
nantola in Lombardia (a) ; e dopo aver 
governato dne anni quello Moni fero, 
tvealo rimeiro allTraperatore Ottone, ri- 
AiOiendogli il fuo bafon paf orale. En 
andato a Roma a farfi lèmpiice Mona- 
co a San .Bonifacio, dove terminò i gior- 
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ni Tuoi, ed è annoverato tra’Sami.Non " 
fi dee confonderlo con Leone Abate del 
medefimo Moni fero. G.C. 

XLI. Aligeroo Abate di' Monte-CalJ- 995- 
no morì ncD’ anno p 8 d. Gli fiiccedette 
Manfonc, che governò quefo Monifero Mont*- 
per dieci anni . Era egli Abate di San Citno . 
Magno vicino a Fondi fj), e fu eletto 
Abate di Monte-Cafino , pmttofo per 
credito di Pandolfo Principe di Capua 
fuo cugino ( 4 ) , che per alTenfo de’ Mo- 
naci ; per modo che alcuni de' principali 
amarono meglio di fortirne,che di Itar- 
fene Totto.la fua condotta . Di quefi, 
due furono poi Abati di Monte-Cafino, 
tre andarono in Gerufalemme , cinque 
in Lombardia , dove fondarono cinoue 
Moniferi della loro ofervanza. L’ Aba- 
te Manfone fi prefe gran cura degli af- 
fari temporali dell’ Abazia , e ne accreb- 
be gli averi per mezzo di molte dona- 
zioni fatte al fuo tempo ma vivea piut- 
tof o da Signore , che da Monaco . Avea 
molti Cavalieri al fuo fervigio, e mol- 
ti domefici velliti di feta, e andava fpef- 
fo alla corte dell’ Imperatore. 

Elfendo andato San Nilo un giorno a 
vilìtarlo, ritrovollo al Monifero di San 
Germano, eh' era al piede del Monte f^), 
in un piacevole lito, e circondato da belle 
acque. Quii^i Manfope ,dopo efiere fato 
nel bagno,definava co* principali del Moni- 
fero maggiore j e mentre che San Nilo 
afpettavaloùfv Chiefa , lo fentl tuonare T 
arpa nella fala del banchetto, c dife a’ 
compagni fuoi : Ricordatevi' di quanto 
or vi dico , fratelli miei j non tarderà 
molto la collera "di Dio adifeendere fo- 
pra coforo. Andiamo, ufeiamo di que- 
fo luogo. Non era ancora pafato l’ an- 
no che fu adempiuta quefa predizione . 

Imperocché 1’ Abate Manfone (d) li 
refe tanto odiofoagti abitanti di Capua, 
in panicolare per una fortezza che fece 
fabbricare, che rifolvettero di perderlo; 
pretendendo che volefe’ egli attribùirfe- ' 
ne la fovranìtà . Furono elfi fofengtì 
ne’ loro difegni da Alberico Vefeovo 
di Marfi , che avendo dato il fuo Ve- 
feoVado ad un fuo figliuolo bafardo, •' 

che 
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* 5 !^^ che avea , cercava per fc 1 ’ Abazia di Nulla oftante la riunione fatta BeU’att- 
Avvo Monte-Cafino . Contrattò dunque ton no pzo. molti Sacerdoti e molti Mona- 
ci G.C. blenni cattivi Monaci, c con certi citta- ci s erano di nuovo feparati dadi altri 
995 * dini di Capua , e promife loro cento per motivo delle quarte nozze deU’lm- 
iibbre d'ar^tOj moneta di Pavia , le perator Leone il Filofofo (z) Ma ri- 
io faceaao Padrone dell’Abazia diMon- tornarono a unirli fotto quello Patriarca 
te-Cafino , dopo aver tratti, gli occhi a in un Concilio, del quale nón ci reftt- 
Manfone. Doveva egli fubito pagate in no altro che alcune. acclamazioni, fcco 
contanti la-metà della foroma , e 1 ’ altra le principali : Lunghi anni agl’ Impera- 
metà , quando gli avefrerodati in mano tori Ortodoffi Baiilio e Coftantìno (q). 
.gli occhi deir Abate . Lunghi anni ’a Niccolò SantrlTitno Pa- 

Per efeguire tal convenzione andato- triarca ' Ecumenico . Indi fi deriderà me- 
Zio a trovare Manfone , pregandolo di moria eterna a’ defunti Imperatori , a’ 
andare aCyiua àdiffinircper via di giu- defunti Patriarchi, nel numero dehquaU 
llizia le differenze , che Stellerò aver fi nomina Fotio tra Ignazio e Stefano, 
inficpie . Ricufava egli di andarvi, non Si anatematizza tutto ouello , eh’ era 
fidaùifi di loro 5 ma giurarono a luifo- /lato fatto centra la tradizione de’ Pa- 
pra i Vangeli , che lo condurrebbero a drì, c quelli, che calunniavano la Chie- 
Capiia , e guiderebbero fano e falvo afa, come approvando le quarte nozze , 
S. Benedetto. Così chiamavafi ordinaria- e adombrando la (nirìtà della difciplina, 
mente il Monillero di Montc-Cafmo; per la difpenfa accordata all’ Imperator 
ma cflì intendeano dire di una Chiefa Leone e per la precedente xiunionc. Do- 
di San Benedetto in Capua. Ingannato no la morte di Niccolò , Sifinnio ma- 
da quello equivoco li feguitò. Ma quan- /Irò degli ’Offizj <u ordinato Patriarca 
do l’ ebbero tr^to a quella Chiefa , cU di CollantinopoU , l’ anno del Mondo 
cavarono gli occhi ,ed avendogli avwlti ^503. di Gefu-Crifto 995. indizione ot- 
con grande attenzione in un paanolìnO| lava. Era dotto ed eccellente Medico, 
mandarongli alle genti del Vefeovo Al- e occupò la Sede -per anni tre (4) . Fu 
borico j eoe fi poterò in cammino per fuo Succeffore Sergio Abate del Moni- 
portargli al loro padrone -, ma come s’ fiero di Manuel Mila famiglia di.Fo- 
erano fermati per mangiare, c ripofarfi, aio (5), che tenne la Sede venti anni- 
- un palleggierò , al quale domandarono fa _ XLIII. I prihii anni del fuo Ponti- 
‘ avea novella alcuna da ditloro,gli dif- 'ficato furono gli ultimi di San Nicone 
fa': è morto il Vefeovo di quello paefa. di Armenia (d). Dappoiché ebbelafciata 
Da prima fa ne fecero beffe, e non voi- l’Ifola di Creta per piffare nell' Epiro, 
lero crederlo; ma egli narrò la cofa con fi ritirò in Lacedemonia . Quivi acqui- 
tanta affevcranza, e indicò loro cosìpre- fiò una tal riputazione, che verfo l’an- 
cifamente il giorno c l’ora, che nonpo- no 981. Bafilio Apococo (7) Gover- 
tendo più dubltam», fotterrarono elfi in natore della Provincia lo pregò di an- 
■ ■ oueflo luogo gli occhi , che urtavano darlo a ritrovare a Corinto-, per con- 

faco loro, e mentanSo a cavallo , giun- fortarlo in una malattia, che Io afriigge- 
fero prello alla cafa del Vefeovo , non va , c nella raura che avea de' Bulgari, 
molto ' difeofla ; c fcowrfero , eh’ era mor- che avendo devallato l’ Epiro, minaccia- 
to in ouell’ora medefima, eh' elfi flrappa- vano il Peloponnefo. San Nicone andò 
rono gli occhi all’Abate. Egli montre a Corinto, e rifanò il Governatore, non 
meli , dappoiché ebbe perduta la vifia , foto ^lla fua malattia , ma anche dal 
neir ottavo giorno di Marzo 99^. fuo timore ; afficurandolo, che i Bulgari 
Chtrf» di aLII. Ih Collantinopoli il Patriarca aveano prefo il cammino per un’ altra 
CoO«nti- Niccolò Crifobergo morì dopo dodici parte. 

“«poli, anni e etto meli di Pontificato (1), Poco tempo dopo eflendoC il Santo 

uo- 
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éomo ritirato ii> Amlclcs . aft« Oitti , 

’ dei Pelcpomefo (i) , molti principali 
dir Lacedeffibnia furopo af itrcJvario ;■ pre- 
gandolo Jaftantcmentc .di. andar a tb«- 
correre li Iftro^ Qyà afBit^ dalla pe- 
lle ' rNicone w acconfcndj.’roa a wlto • 
che dit^cciafTero' i Giudei dalla (oro 
.^ittl i c a quellp , prezio^cgk ^omife 
*ancora di pafbrc icco loro Jtu^a lj_ ri- 
nanenre Tua vita. La colà ili efp^ita. 
Si vedtangr Tutto giorno andare a fchie- . 
'xe tutti gl' mfcflni del Pdlopomulb'ia. 
tnccia del Santo uomo, clKrifan^doli 
gi| .eft^ava a pepitcnu.. Uoochlainato 
Giovarmi Arato èra il folo^ chedoleafì 
della. efpuUìbhe de’ Giudei^ e tnormora- 
'va gagliai^mentc contra Nicom; ; os 6 
' ancora di lame entrar unoinCitti^i^- 
to pretella di una certa opera. Ma N Uo- 
se vi fi oppolie vifioroGunente , 'e vcitp- 
togli un ballotte alle mani, njaltrattlill- 
Ciiidcp, e lo i^ciò ^fuora ^ itaperocchè • 
non potéva e^i folTrlre quella nazione. 
Arato fprioiàmeàte fdng^to di quell’ 
'azione, cominciò acaricare N icone d’in- 
giuria; ma ^li rirpofe a diti Lenza Uom- 
.pónerli : ’Ritoraa in te iW/To, piangi i 
peccati tuoi conofcecai beo tonò qual 
Ha il frutto dell’arroganza. Nella Te- 
gnente notte fece Aratp un orribile fo- 
gno, in cui li l(|de sferzato c me^o pri- 
gione per aVere h^iuriafo il fervo di 
Dio. Si rifvegUò, (u'alUJito dalla felv 
bee, domandb porgono a Ntcqpe, enei 
terzo giorno. morì. Q.ueiloefcaipiograB' 
timore fparfe ne’JL^^mom ; e molto . 
= accrebbe l’ autorità dt San Nicone . 

Una Domenica (2) , /in tempo del - 
Vèrpero , il - Goveniatore diiamato Gre- 
gorio giocava alla {aU^ intorno alia 
^Chiefa, per ipodo che le grida de’giùo- 
catocl e degli rpettatm- ’diflurinvano 
T oftujo Nicone ufcl fuora , « ripre- 
iéli cqn ^ran .libertà . Gregorio* che 
amava ìL* ginocp e Mrdèa , lò ingiurfb 
- molto e fewlp .dUcacciara dalla Città.* 
'•Ma toilo-che" .volléf* alzar la mùo per ' 
Ricevere la palla ,. re(lò colto ala pnapa^ 
ralìGa per tutto il. corpo, con dolóri cru-i 
deli. >Non trovane n mediò , chiamò 

San- Nicone, per configlio delVel'covo, 
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e gli domandò ^dono i Sù Nicone 
lónza , punto rinfacciarla gli perdonò , Anko 
e lo rif^mò t f dappoi fu. Grpgorlo 'uno Lì.C« 
de’fnol più fcdefi amki , Mori San Ni-^ 99 S« 
coiae verfo. l* anno 9918. b« giorno veti- 
tefimorello di Novembre , in cui la ' 
Chiefa tanto’ Greca clae ^tìna onora 
la Tua roetnoria-(j).^^ reccromoltimi- 
racoUalfboTepòIcro nel fuoMoniUero^ - • • 
Lacedeqmaia,-dove lì colludiva il fuori> 
tratto fatto ^ miracolo , per quanto fi ^ , 
credeva, e.' mfomnalqpàlei’ Amore del- 
la lua vita fiTpiega cosi fq). £raaltodi‘ 
■ftàturay.di pelo nero; conihcolti cwl- 
li^ «clTito con abitoaOai vecchio di £ce- 
mita j aveva . pn bafionè Ut mano che 
terininava inxìtna con una croce > Qpc- . ' ’ 
ila yka'fi fcrilTe circa' cento., ciitquan^ 
anni dopo la morte del Salito , .ra oa 
Abate del raedelìmo Monillero. 

XLIV. In Francia fi riTcal^ piti che ApoI>eU 
mai la queliione tra Antpldo' Vefcóv»' di Abfac- 
dì Orleans y ed Abbone AhjKe di Fleu^ “«• ■. 
ry, perdo giuramento,. che ^^Vefeov« 
domandava ( 5 ).., Nell’ andar che fai. 
ceva Abbone avT^n ' per la fella di 
San Màrtiiùf, to afl^ito di «otte tctil- ’ ' 
po dalla gente del Vefeovó^ che lo in- 
Tulu'rono , a Tègno di .fiÌHre a morra ' 
delie perirne dèi filo T^ito . 'Il Vefio* 
vo cercando^ di dar fodd^fazione pU' Abah 
te, condttlfc a.lui akqni ' di.quc’cotpie^ 
voli, parchè In fini {v-èTcnza mlTepoinP’. 
turi. còn verghe ; ma non voHe l'Abate 
yendkarfì di quell' oltraggio . 

Ver io , il medelìmo tempo’ fi tenne un 
Concilio di mqlu Vélcovi a San Dio- * ’ 
■«igi in Francia (fl, dove fi pafelò di 
levar té decime n' Laici e a’ Monaci . 
che le pofiedevano , e di rìllituirlc » l ' , 
•Vefeovi . Abbdoe vi relìllette Ragliai»- 
damente , ’éd ec^b contra i Vetcovì * ^ 
^Monaci di Sàn Dionigi, ed i letoTer- 
vi . fèdizionp. fatale^ che i Vrfiovi 
•veùJlpro coHretti a falcarli., fcnz’.àycrné - '* 
fatò cola alcuna- Seeulno Arcivefeovo 

.. .. . f. -V . ^ 

una 

. . ^ 
a gran fatica potè làlvarfi tatto rico^' 
perto di.lat^oÀ CiaTeunò ' addolfaVa il 
(J o prin- 
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principia di qntdj violenza ad Abho- 
ef*K fcriife per riuftificarfi nn’ apo- 


logia indirizzila a! dut Ré ' Ugo , c 
Roberrg. . . 

Si duole, cbt pnccorando drfoftenefe 
■l* ioteretìi ddl' Oc«fme monaflico (i), 
fi voglia fino torgli la.vitai c <ii<biafa 


Pafl’a ad Arnoldo d* Orleans, c dicor 
Con guai «fircorib ho io fbdocto per 
togliere la -vollra grazia a quelli, che la 
meritano ?' Son io forfè Dio, che mucai 
cuori,! Siete Voi medefiroi gli accufàtr 
-d'ii^jiirutfine , voi gli offélIyAifurpao* 
do i nofiri averi , de' quali fiere voipro- 


... y . j , - - ^ .... 

Monaci ^ ma per^ Cherìci non con^ peroccU «oco)fe ì cactiv) uòmim , che 
irò chq ì t>iacoiii , « ì Sacerdoti -, e t* mi avevano afibliro dì notte tempo, dàp^ 
Vefcovii*’ prtrende, che- que’^ degli ordi-^ poietó futpoo' anatematizzati da Segni- 
ni istèrà<|fi, aveodu-Xa li^rt.lr di mari-' no fuo Arcivtfcevo^ da Eudeà- Veicovo 


tarli', inno-chiaoiatr CherMiabufivamcB- 
te. Ritiene in li)nnAa ,,'che lo fiato -de! 

Monaci fia -il più perfetto , perché no» 

(bno obbiigati a<f altro che a badare, co- 
iti^ Maria , aRc cofe unicamente nccef- 
(àrie (2) > Dice che la Chicli non -ef- 
. fendo altro- che di Dio.nellùno v'è che 
pofia dire , che la tal Chicli gli ap- 
partiene Con chevnoi certamente com- 
battere- là pretenfìone dc’Velcovi ; e 
copebiude che. non importa cheleCÙc- 
fr fieno. fervite da’^Cherici o da'Mooa- 
ci. Di qua prende ìnocivc^.parlaieooa- 
tra là fimonia, e di confucareil canivo- 
precefio di catpro-, che .'dicono non com^ 
perirò gii la gra-zla deU'ordìinzione'ii. 
ma i beni tem^raii delia Chtefa s. £* 
góefia, die'' egli, come' voieife aver» 
il fuoco fenza fa maceria cha lo nu- 
Arifeé, 

'.Venendo poi alle lagnanze , che' fi 
fenoo-concra -di- lui , dice-f).) t Mi' fi 

dir accufe di aver avuti de’Jènaimon- r-.r-- , 

ti* contrar; a’ Canoni ~ di-avet eocitatt t . no che faranno palliti mille anni , ver- 
Mooàci contra i V«Koyrd di,avec fino li T Anticrifio ,< e polo dopo ilGiudicia 


• di Chartres-j-e da'a'hri Ulufiri perfon^- 
gi. Si. difiònde poi Abbone. Incorno aHd . 
regole della fconninica , dolendoli delf 
aÒufo', che '(è ne feceva, efortando.i Re 
ad arfecarci rimedio . Imperocché , die’' ' 

, appena fi ritrovannelRegBpvofiro- 
alcùnt pochi , i quali non fieno feomu- 
nlcaii, per aver mangiato con. unoico; . 
nmnkaco , O per avergli dati a. baciar • 
la . . - ■ - 

Gii avvertii^ ancora di alcuni altri* , 
abufi - Prima ,dtc'egli , nel fimbolo di 
Santo Atanagio, in cambio di dire che 
lo Spirito Salito- noir è né fatto , né 
«ceato-, né generato, alciini.dicQnD ibla- 
mente, che non è né facto né creato, 
lòcto prnefió,che neUa lettera finodica 
di Saè Gregorio é detto, che 4o Spirito 
Santo non é né genàraro,né non gene- 
rato - In .feconde luogo,; incorno alla fi- 
ne del Mondo , nella mia prima gio- 
ventù hp (èmito- pcedlcare dinanzi al 
popolo della Chiefa- di Parigi , che to- 


perdcrc al mio proprio Vefimvo la «o 
Ara buona graziale avercorauqihato 
con degli fcomunicatìrjna aqùai Camme 
ho io contraddetto ia qiielio Concilio , 
dor» appena, bq Veduto .aprire ui> libro! 


univeriàlc- Ta fnf oppofi quanto ho potu- 
to mai a qunfin opinipne ' co* Vangeli," 
coll’ Apocalifii . e co.l (ibro di Daniele^' ^ 
ed avendo i* Aliate Riccardo di fel^me- 
moria avncc lètccce da. Locena- in. que- 


Pariaìdcl Goacilio di SariDionigi <rCh»r fio'ptopofito , mi commifedàrl^nderviv 
lycano (ano a me inpanicolare cfli'Ve-^- imperocché l’era fpnrki quafi da per 


ftiovi , nerché pcteifc' Iblamencc venrrmi 
in penliero di nuocer' loro! Actelb ebr eo- 
lai che mi urtava- nw^'ior affetto , c al 
•quale prótefiava io ni^iorc nbbligazio. 
me , è fiato più degli .altrL (a. pencolo.!. 


tutto il gciife , che quando l’ Annunzin- 
ta vernile ifel -Venerdì Santo, mlatliliil-; 
mente 'dovei finirà i^.-Mondo. EraRic- 
catdo Abate, di Pieury nelfànad^qó:.-» 
qaeffo incontro- dell’ Annnnziata col Ve- 


£' quefii Scguino Àrcivelcoyo di Setis - netdi Santo occorfe /ueii’anno ppa. ef- 
^ . ' • •- ' fen- 

CO P»A‘ Coi- p- tfS. <»> Lue. MI ««. 
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• _ timió il fiotro di Paf^ua nel vMté- «i rovinati molti fi frefentana 

, Ximórettiniq di Mano. Nat* Abboiw fer rfliere loro difenlori fcr preojecQ 
; .per tetto abufo, che ^antuMue^' AvC lbt(o tal precedo la ii}abS‘°' 

‘vetto non abbia ad avere p 5 a di q.u*N ìdro -entrate. 

' . 4 ro feteinoanc, alcuoi lo comincia vai». Per inoibrare la fedeltà , che deggioM 

'' avanti il -venrefimoléttioio gipmo «i > iiiddici- al lóro Sovrano '( 5 ), riferire 
.Novembre. ' ',7 * - ’ i'auconti del Quarto Gonalio di Tole- 

Rictolt» . JCLV, Dopo ^bcft’ apologià Abbono <te. {d),‘ « aec«iT»ri:4oreri # colorai che' 

* dedicò a’ Re Ugo*_Rob«to una Rfc-, portano l’anni. Softleaie, fht. la pec^ 
„ _ “"''coita di Caapaì , contanti i^v«n.ide’ Mita dilpeoft dalle Ip^i (7), e ne rifp- 

Rc‘, e quelli de"fudditi, per ioiderm*- nfee-wrefenpio letmiazioai de’yefto- 
re il miovo dominio dì <)ue(li-pri«cipì,' vì,.c« comtopiavajio ad efferc tantali^ 
;e^i liintti deirordiric MoiraiiicoB.( 0 . di ' 

Mùì erano i difenfori fz). . Certa coli A 
Hchc il Re U|o ebbe Icinpre^gcan 3iito- 
Ylò(ie''8 ^n'Benedetto-fC grande afletro 
• ^4llilanaci..Riftita] JoroRioUi Mòóille- 
‘’rj -occupati da Caaonid (^larJ e ii 



^uen^tlO. Riferifce pure -alcwi Cano- 
id (J) intorno agl’ intrafarendMncDti 4 *’ 
Vefeovi , iiwofho jtìa Ubmà de’Monille,- 
ri , ( inté/no. Vdiritti de^l altri Vefe»»- 
vi’Kio). Porta medefinaameiHe alcuni palli 
di autontà p& 1 ^ continènza de* QÌtri- 


riftabilì nella libertà di ergere r-loro -ci (ii).. Ne porta di ^n Gregorio* edi 
'Abati. £ .dividi la Raego!» de’ C«oo- alici- incorno alla frefuente celebrazloiK 
sai KÌ< cinquantadue articoti, dove of- .del fasto S&gri hai oO 2), U frequettj oq- 
: larvo quel ebe fague. '-monione, eie neàrirarie difpofiiicmi a 

«- I di&nfort deHg Cbipfe» in Làtmo yieiloSaecamento. Inalcjpildl^fii p yff 
mdvocéiif erano cecti gentìlwminl , «' lì dice, che non viene di 8 dr)tp la comu- 
wquali i Vefc9vi,q gii Abati aveano da-^ nipne a' Monaci , come agli i^i peaicèg- 
te'id feudo delk‘ terce ddle lóro Chie-M*' • Egli. cita alcuna vdtà il libro delle 
.fe;,«ol carico di proteggeraTr, e d* dU 'leggi, ciod ip Novelle df Giullidiaho. 
Xm'derli costb ooloco^chegli aflalivapo. ALVI. Abbone fece vo Viaggio a R«^ 
Abbonc ne -riferii^ 1 origine {^}^tràcu ma con .vi) eqiiipaggip convmWo a£ 
.da’Goocllj di Africa. f43^cbe avevèdo faa di^ità , pdr fiiw rinnovare, e c^er- 
agJ’ Imperatori maro i.ppril^ <W JuoMoniftero Xijj, 


Q.ueAo f«c lotto. Cjjovimù XV.- djeaion 
fu. da lai rórorato^ cotn’.e^i .doveva gf- 
fcre, Buinteerfa^o e diljròttd a véndere 
ognì-colg. Egli n’c^orroce, «d.aven- 


ordinato .di domandare 
' nkuni Scolatici ,<Viod avveaci *per Ib- 
flenere gl’inccre^i dctla Chiaia ne' tri- 
bunali iecóiarip e lì ckiaraavano difra- 

,yfori delle Chìefe. Ma.d^po la decàdro- , , . ^ 

ra dell| Impero Francete, é leuniverfa- iòvifitatj.i ìó^hiSamil cora*perb Ilòfe 
Mi oftiliià, gaelH dife^ri o avvocati di lbrà.-j>cr ornamenta dqUe Chipfe, .e 
non .difeodeiujo più la Chiefa altro che rrtornfr al fuo pa«fr‘, Papa Giovanti 
.. colle armi ; « Abboae fi- querela*, cbc.^ "Xy, mori, dj febbre vjuUnca r.WBo 
. in cambio.^ji difenderla-, la fatthe^i^ vorfula hne di .AP*Ue, dopo dieci ad- 
vano .' Mfeia»«s dU’e^i,»i Awltìeni ni di Fpntiflcàtò . C14) . Era allora in 
« in mano qJ^èmicNfenaa opporfi tfe-pu- Italia Jl« Re Otfófiàr li-E che dopo aver 

•nm . Adlea a v«^>r« 2 «A ^ ..1 ^ ..t .. *Ì '* I- n./*. 


Morte di ' 
GioTanni 
XV. Gre- 
por» V. 
.P«P*. 



da padrpqiij TldueOi^ a.^verrà gdeÙJ, . licpyctte i Jicpuuti del .Senato', ^e de*' 
. che ne coltivano* le ttv-rtl e maltrattando pri^ di -''Rpijiia, cbè telìiino- 

■ 1 iàherici, e L Monaci, Di qua.nafi«?, - atiania. deLl^ dofideriO-di vedprloi 'un- 
' «bcye^am.ilipi tìmee Cblafc e.Moniile- jierucciid d^ipo la monelli fuò paffeean- 
^ " ' ■ . • ■ . ' a .0 o , . a t cor* 


V 


•a 

'•-f i- 


Tom..x; AjÙIcA. p.laaS. (a) Ifid. f. C.t) i- Cà) ili. ai. a. 14. 

.Cl) At. 4, IO. <ù'Co»e. Tol. «. (. mli. jii#. /d jr ».JV. jf7)^4rf.jo.5«. ArJ. 

15.. aj. (lo) /Irt. ,8. Atf. tf. 40. <ii) 4). 4». frj) Vita rii, 

If* f^- * /ve*l .m ir a A Hown Ole* *C ^ 
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ftigilized |p/GpQgIc 


ypi , FiEtJnr Storia E<;cLESiA5TrcA. 

!"'^!5?“cora non v’ era e^i flato; e gli <teman- Suffiragv»eo' avefle lafciata la €hiefa H 
davano gli ocdini fuoi intorno al Pa^ Pl-aga,e inftaniem«ite lo ftimoUva ari- 
»t C.C. che dovevano eleggere , Aveva il Re Dt- tonjaivi . In oltre allcgl) egli in un Colf' . 
tene nel Clero della fua Cajyclla- Tuo «ilio, cke tenne LITa^» alcuni Canoni ' 

' jripote Brunone, Ubinolo di’ lua (brella* .per alitenticareda fuaragtone, e foften- ' 
Giuditta, e' di Ottone Marchefe di nc pnbbiicamenté, che non era giufto. 
Verona. Era di buona indile, ben ain- . che mèftaChiefa Tpffe-Ja fola priva del • 
■«aéflrato nelle umane Ictte/e. (0 , e «fOo Paftorev Eflendolì partilo per rltor- 
tariava le tre lingue, l’Alemanna, Ir nare ln Àlertlagoa,noncofsb mai inque-' 
L!;tlna Ùttc^e ,. e la Volgare .; ma. ftp viaggio ^Si fcrivere intorno a *qncfto 
non ;ivéa che ventiquattro anni. Il Re parficoIarc,’.fìtìo a tanto che- il Papa gli 
ri^yette di creado Papa; c avendolo concedette quel che deCderav». Gran., 
Ùttp eleggere dal Clero c dal popolo, rincrcicimento avea Santo Adalbcrtò di 
l«elo cwKhirre t Roma da VìUegiro dovere àbbandonarè il fuo Mooiflero , ìà- 
Arcivéfcovo di Magonaa, e da un alirò pendo bene, che niente poteva egli gua- - 
' Vefsovo chiamato ^elbaldo. I^i fu ac- dagnart lira U fao popolo di Boemia;-. 

. «olio onoratvmlmento, e ordinato Fifa- mi fi racconfoiava colla fperanra di c^; • 
folto ih nome df Gregorio V. E'nuefti ' plete- la fua MiflTiooe verfo gl, infedeli 
H primo Alemanno, che foffe innalTato .-tliMieri. 

alla Santa Sede; ma con tutto che fof- * * Avendo dunque abbandonato il fuo 
fe giàvane affai, non vi durb altro che cì|ijo Moniflero, nonTenva molte lam- -, 
due anni » nove mefi. Il Re Ottone jne, _palsò le Alpi con Notchcro VeU»- 
andb p*t a Roma, e jvl fu un-’ altra vp dt tiègi,- uomo ^ai faggio ; e dopa 
volta incoronato Imperatore dal nuovo due mefi in clrcagiunfero a Magoma, 


■papa,. il giorno dell’ Afcenfione vente- 
■fìmoquTnto di Maggio «tómedefimo an- 
no 99<5. Indi ìveMO tenuto cpn%Ko 
Ico’ Romani , rifolvette di efiliare jCre- 
feenzio Senatore, che avea fpeffo ‘mal 


'dove r Imperatore t’ era fermatocene! ri- 
torno ’d’ Italia . Santo Adalbeno vi diino- 
rb molto a lungo, vivendo con quello 
Principe con-grim domeftichez;^, fem- » 
pre aitflto a lui come gli-OffitlaU della 


, trattato U Papa precedente ; ma gH par- - tua career»'. ,011 dicoa con fanta liber- 
■ ~ - • tà: Non iflatc a peglkré, che fiere voi 

un’grande Imptratpre , ma un nomo , elm 

non avea potuto Ìarfì ' tonfagrare dall’ 'muore;' e che qqefto W cor^ fari ri- 
r.._ <iotto in cca^e, ejn corruzione. Im- 


donb ad Inflanza di Pap Gregorio 
Erluino eletto Vefeovo di- Carftbrsi 


.^rcfvefèovo di Reims fiio Metropolita- 
•no ,>er la difcorifia, che durava tra Ar- 
noldo e-Gttbcrto-, «he fi eontraflavano 
quella Sede -A’' un l’ altro. Andb a Ro- 


perocchi l’ Impprato'rc Ottone III. era 
beniflìmo fatto della pedona .. Sopra que- 
llo fondamentocfortavaÌQ Santo Adalner- 


màj dove fu orinato Vefeovo da Papa to a difpregiare gneft^ vita-, ad afpirare 
Gregorio V. ed effendofr doluto, in un • a’ bem-etenti, ed a praticare ogni taona 
Concilio , de^Signori', che» gli facclicg- ' opera. Frattanto per efèrcitarfi* e^i ^ 
giavano i btni della fuJ Chiefa ^z), 'defìbio nella nntilti, préftava .Dgnr pof-. 


giavano 

ottenne dal Papa una 'lettera minaecé, 
vole comra di dfiyln data del rUefir 
di Maggio di quell’ an. pqd. 

XL^I. In quefip ToKìoiw* di Ro- 

Ad»lb«rftf njayl* Imperator vedea fpeffo Santo Adal- 
finàndaid hgito Velcovo di Praga , <hc flava fero- 
j>rc nel Morfiftero di San'Bonifecio.Te- 
neale famigUarmente 1’ Imperatore^ ap» 
preflb Ti le, 'lo afcoltava' Volentieri |-ma 
r Arci vefeovo di Maganza rinnovavi la 
' fu» ■ antica querela, ebe Adalberto fuo 


4*1) to 


in Bo<- 
in». 


OCllillU ilCltA J f-w*-. 

fibile. fervigio a, quelli, che dimoravano 
nel palaie, a fegno di nettar, foro la 
■notte, quando dormivano,. gli -ftivifli, 
e le icarpe . 

In qu^o frettempo -egli pafsò in Ftan- 
ia per' vifirart il luoghi di' divozióne. 


eia 


Andò i rtrigi a pregare al Sepolcro di , 
Sah Dionigi, a ’iours a quello di San 
Martino , e a Fleury tfoudlo di San Bea 
nèdetto. Indi ritómb all’ Imperatore, e<r 
avendolo per la ultima Volta abvaicia- 


■ .3 - to , 

'CO «/nd Bu. M. yS;, (*) Tmi. j. Cono, f. iivj. , 




• Li B R O C IN au AM T K SI MÒSETTIM O., , 
tòj prcfe il cammino vcrio^ fiia Dio- ni approdò i rimandò indietro irvflfcel-' 
cefi. Ma prima' di giungervi cbi^e noti-' lo e la feorta^è rimpJe- con .due Mona- 

I A' oi • 12 a • a a a fi ^ 


*zia,^A:lM in.odio diritti avevano! Boemi 
trucidati i Tuoi fratelli : ns aveva egli’ 
(èi i il. piò giovane de’ qniU -chiamaR) 
Gapdemìd lo accompagnava : 'H primo- 
'genito era alla guerra par v Imperato- 
re, col Duca. di Polonia', gli dcr^uat- 
tro erano tclkù nel paefe , ed avevano 
i Boèmi gìui;pta loro.. (ìturczza; ma men- 
tre che (lavai^ a Melfa in una Citti 
chiamata Lobic, dove ficelebrava la ie- 
Aa di $an Venceslao , nel giamo ven- 


ci, de’ quali uno dgamaio Benedetto era 
Saterdotè, era raltraGaudentio il lud 
'giotana fratello. Entrarano in una 11^ 
Ietta>, erte, formava nn diiArc , c cominciò 
a prpdicarviGeAi-Crillocongranfiducia;- 
jna,. IbpraggiunferQ^ i . padroni del luogrr-, 
e li difcaCclarono^a pugni, Uno-di c/Iil 
ayi^do preiò un remo di ,una barca , fi,' 
avvicinò a. Salito Adalberto , mentre che . 
cantava i (almi , e gfi ^iede* una gran 
percoffa alle fpdle. Il libro gli cadde <fi 


Anno 
DI G.C 

9 ^ 0 . ^ 

di Santo 
Adilbet- 


tefimotca.vb di .^ttembre (i) , entraro- maRo,ed «gli rìi^iè m terra' difiefò i Io 
li; cj: —m. r-t.:-,-. ^ . yj grazie, dils’égii, 


no quelli perfidi nella. Cbièla , 
iéro tutti indiftrememente iiomini 


_ .0 Signore , che, 
io pollà almeno dire diaver lelfitrto un 


donne , tra gli ^rl i quatlro>fratelli di^ colpo p^ colui , che fu. per me crodfi£> 
Adjlberto,che decapitarono dinanzi ‘all’ (b. Fallò daU’ altra parte de 


altare j'indi accendendo il fuoco aUà 
Città , ritornarono indietro carichi di 
fiotti!» j - . ■ 

Udito ck'’ebbe il Santo Vcfcovó tal 
dàlàllro, andò a ritrovare Bolqslao Du- 
ca Polonia , apprelTo il. qual erail fuo 
fratello .primog.cnico , e Jo pee^ di far 
efamiiure i Boemi, fc VOleanq. ritener- 
lo, Eni rifpolèro agl’inviati dd Duca: 

Noi fiamo pesc^ri ollinati , >gli è un 
Santo, e un amUo di. Dio, dotr-pofTia- 
ino con^patirti infirà». . Ma perchè- rr- 
toma emi a ^corurci , dopò averci tante 
volte abbandonati i Ben .yeggia^io ^uel 
che pretende (òtto colore di carità. 

Vjiol egli vendicare 1 Traielli fuoi .e lioi 

non vogliamo rlceverlp. Santo Acfalber- _ . 

to fentendo quella«rnpoÌla fi confiderò ' aao&fì a granatene ,«fclaisavaiiO , dfccó- 
come liberedal penfieTo della fua Ghie- dogli' ingiurie, e •roimcciandogH mortei 
e rlvolie <wi fifa .cura dia «invera ^Percuoteano la. terra con baflooi , indi 
.nqne^.degl uifedclr.-Eflendofi detenpinà*' avvicinandogli^ fiióC capo, digrignavano 
to di;^àndare in Pruillà, coinè in paefe ■' à ^nti , c gli diceana^.Ta lei oen a'v» 

Oitì Vicincr, e piò fioto al Duce di Po- " ‘ ’ ' 

Ionia l. s\jrobarcò’,in un hqfiimenro.da- 
togli dal Duca con trenta loldaci d feor- 
ea;'e giunfe prima a Danzica . Batm- 


parte del fiume, e vi' 
fi fermò il ^bato.La (èra il padrone dd 
villeggio ve lo conduffe . Si raccolfe il 
popdo da ciafcuri lato , giteavano furjo- 
(è ^ida i c Oavano a vedere quél cne 
fi facefiè di' fili, aprendo la bocca quàfi 
per divorarlo* . Gli fi .zlomabdÒ chi fot - . 
ièi e perchè falTe apdarcU' Egli rifpofe;' 
Io fono Setùavone di Nazione , chiaO»- 
, to Adalberto, Monaco di -profelfione, un 
tèmpd Vefeoivo prefencemente vollro 
ApoAolo . 11 motivo del mio 'viaggio è 
la falute vo^à , perchè lafciate i ^oflri . 
Idoli fordi è muti - è ebe riconofeiate il ’ 
.volito Creatóre , 'eh è il foio Dio I e c^ 
credendor, nel ftio^nómc , abbiate la vi- 
ta, e. nce.viaiie per ricotnpcnla iihji etcr-, 
na gioia n«l Cièlò. I bari^ri' rafirèr' 


zò nn aran nùiqerodi peribnc.edaven- 


venturofq di eflere andato impunito fino 
-ad ora. Subito ritorna indiè^ , (e^vuói 
(àlvarp la tua- vita. Tutto quello R'egno 
allacni entrata fiam noi,npo ha-.chnufia 
legge, c una lòia fonia di vivere.' Voi 


J ì T* I * f ■»%** y ^ UIIA ^VCTv» V va» 

QO CelecMC^ la Mc^a , e coimmicati i cKe av«^ ^n’\altra legge rcofÓfciut&y fe 
^‘^cTche- rima- *ia auefta- notte aoa vi ritirare , domani 
della ,Sapca £^cinft^a > pef;fcrvirc ^roerere la teda.Grimb^mronolaio?- 
. 'dcTima cottele li %cfrro ritornare* indiew^ 

^XLyiII. .ll^^oroo dietro, prejfa con- /troiìno adun certo borgo, dov-eile Mpr o , 
8*^ ^ s’imbarcò entrando in m^^- 'cingùegiocaù Allora Santo 

c dopo, altìiqi giorni di navìgazio- ts a’iuoi due compagni; Il oolìro «bito . 


U .4 
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2514 . FLtuR» Storia EccLESiASTrcA . ; 

Ecclgfiaftico THicrafce a ouefti Pagani^ 'fpo^iato di ogni cofa ,fPÌniici»m«te i* 
Anno JafcianHKi frBliere i candii e U. barba, Tdcanà, poi in Lombardia. In fuoTuOto^ 
\-eftiamoci come èflj.Non ci tattolce- go Crekenzio fece eleggere Papa u«' 
997 -_ ranno, c0awrÌ4;reizv^ liceo Greco ckiamacó Ì*ilant(r, il' 

loro, e viverroxyfcoM l’apeta dÉlfe nc^ nomt di^GipvaBai' *VJ. (»)- Era egU . 

/\ \ C* MasylaA 


(Ire roani. S’ *ra anche lifoliito efi^ptt 
ilare appreflb i Lqxizj», e voleva -an- 
darvi lubito i ne fapeVa egli la .lingpa, 
e doi«e non. C(X' ancora coqofciuiu . lì 
.^ioojo dietro partirono, cantando -ì S^l- 
iDj- Itwgo il. «atnroino i c dopo avete at- 


tuto in Rol(ano^'tK)laC3ar3bria,di baflt 
coodizioBe-, cd 'zvev‘« abbi^pcciata la via ' 
ta Aonaiiica. Seppe Ihlìanarìl nella bun- 
ù grazia dell* Imperatore Ottone U. per 
intetcefiiooe'di Teofeniafua moglie, eh* 
eep Greca . Da . prima lo mantencano per 


travei&i alcuni bofchitgiunfeto ia una -evitò ; a poco a poco ébft li) deOerltl . 
pianura 4 il .mer/OBiomo . Qi» Gau- di entrV ncu ordine de’ primi cortigia- 
tlenzio ceiebrò- la MeiTa , c ffconitmi-. lùV'c vi h mantenne frao all^ morte di 
carono . Indi mangiarono i ed avendo 'Ottone II. Ebbe ancora magmor ere- 
camminato ancoro uà' poco, fi fannaro- dito ncU* infanzia di Ottone III. per mo- 
nò a ripolàre , addomjcntarólofi ^ do ebe venuto a morte il VefcQvo di , 

frattanto fopcayvLiu)ero ì Pagani, * Piacenza , fece- egli difcacciare una do- 
ÀTveuandufi a&lTodi loro, lì legarono. peribna, che ^ era eletta a qnetla 
Santo Adalberto efortava i fuoi cotnpa- &de (2), e fe la fece dare per To, col tì- 



«itioùmente^ 
ciò un dardn col quale gli nafifie il 
cuore . Alni legueado il Ino eiempio lo 
«entoBo ancora , ed ebbe nel Xuo aorpo 
fino a fette dar* - .Correva' U (angue 
ondeegiaodo; aliava gli ocUù al Cido, 
lo slegaròpo , (ledè ie bmoì in 
•Crtae ,• e pregava ad alta voce por la 
fila falute , e per quelli de’ fuoi perfe- 
cut^i . Dopp morto ^ i -harhari accorfe- 
--ro,-glr tararono la iella, la pqfeGofo- 
•pia un p^, è >i tornarono. id dietro con 
- ahe grida di allegrezza . Così foffri San- 
.*0 . Adllbfrto ih marticTo nel Venerdì 


Vefpové a domandare in jnaritaggio U fi- 
gliuola dell' Iropcrator Grcco-j iropetoc- 
chd Filagato ave'a -credito nell* lina 
nell’altra Cocce. Kififtiba RomaneH’ 
anno 9^7. <Ctefcemioaocalfèlocoa gra^. 
de ònare'; e guadign^t» dh' fbai doni*, 
avendg e^. portate. CofiaminòpoU 
gnu ricche^e fece- elèggere Papa. 

Papa Gregorio V.* tenne in quell’ aà- 
00-997. un. gran Concilio in Pavia (3),, 
dove ^muni^ Crefeenzio . E quauo 
fi lèppe la elezione di Giovanni X VI. 
iiu egli fcqinunieato da tutr’ i Vefeovi 


del véntefimoterpogkjnttwlt AFÌlep97.. d’ Italia , di G«n«i 4 nii i di Francia , e 
e ia f hipi'a onorai .fua- menioria nel di Gallip . Voleq^ dunoue-l’ ilnpcra- 
mèdefiroo giouio. Bokslaò Duca diPcv tor Ottoce tinùdiare .a . difofdini * 
Ionia ricnpcrò 'U fua teda e il fuo cor- Roma , fi^partì par l’ Italia , ^Weib 

>it governo del fco Re ” ~ 
nìp a fua Zia Matìlc-c .e—...-..— 
Q.uediirotiurgo -, che lo Iblleniic eoa 
denta ftiperioie al (uo (effo (4).. C Im- 
peratore rifboottì», a. Pavia Papa; Grego», 
rie . . Anda'coDo . infiéroe z £onu, ^do- 
ye l’ Antipapa Giovanni fogtì via , e 
Crefeenzio fi rinchiulènel CancUo Sane 
ibngele ; ma alcuoi fervi dea imperato^ 
re inlègairono l’Antipapa, e lo^prefcrn. 


no, «he i Pàgani aveano gittiia in un 'il- governo del feio Re^ di Germa- 
[ago ; ed avè^o l’ Impèraiore faputo a nip a fua Zia Matiw Abadoira:,di 
-Roma U fua mòrte , refe grazie ai Si- 
griore dì aver ^ta la palma a quefto 
Martire dqranie il fuo regno , 

C!ovini.i XLIX. Era l’impera^ ritorco a 

XVI. Ao. Roma per caiiigare la ribellione di.Cre. 

• '- fcenzio ; imperocché ujfto che fu ripaf- 
. farò in ' Akmagpa , Crefeenzio (cacciò da 
Roma Papa Gregorio V. chn fuggi via 


■Ci) *- «■/- «/(. ti Ctiti, Gceg. 4\ Ef. Il 
(Ó ChV. S»*oT 


il) Pii. H)U£ 


£l 




.-ogll 


-Libro Gì w ati X w “f e srwof ettimp. *P5 ' 

ptn temendo, che r Impertrore foTafciaflc' qnefla Città un Moaiftero qual più vi 

ali r«alt4t^n/v la liaana . a ìl ^ . r _ . AkMC^ 


nor. 


iinponito, tagliart>na la lingua) i LI. ajacei, e rimatrerTcòe Tempre con 
Mio, e gli trtlfero eli occhi, ponendo^ •£ percHèLil Tanto vecchio non era pa- 
lo prigione in (lato, . nella -Città, r Imperato 


. _ . „ - Imperato-i 997«“. 

^ I- -A vederne San Nilo incela la no,, regp propoTe il MbniAeto di Santo Ana.-< ‘ 
• uria, andò al./occerfir di qu^ Tciae-- (W», come quello eh’cra fuori del tu 
iato, eh era TdbcoiQpalriota-(i).‘Qpan. - . . 

ilò4èpne,che aveva egli occupata la San- 
ta Sede, gli fcrifTe , eTprtaodolo ad ab- 
bandonare la vana gloria -^T inondo,: 
dèlia quale ormai doveva effereTfazto , 
cirendo - già* pervenuto al cohpo 'delle, 
graa^ze; e a ritomarTene illa ripotà^ 
ta vita iqonallica. Filagata dìces Tena- 
pre, chg >i lì apparecchiava finb' a un- 
to- che fu- egli preTo , é .trattato co- 
inè ora lì è dbto.- Avendo S- Nilo il 
CQore meno= df afflizione, tlimò Tuo do- 
vére aij^itarl» a Roma, quantunque 
avanzatilfimo negli anni, infermo, é.itt 


multo, e itr .ogni tempo preferito da’. 
Greci ad orni altro. Sari Nriò aveva ac- 
cètiato quello per defiderio di ottenere-il 
Tuo Interno ; ma il Papa non contènto 
di quél, efie avea, patito Filato, fecelà ‘ 
gitare-pier tiltu' la Città -di Roma ,. ri- 
copeno OQR ^abito Saandotalè^ che gli . 
vene ftrappatod’addoflb (a)*; e monta- 
to- a ridonar di Un alino» tenendone in 
mano Ir coda. .- 

S. Nilo tanto Te. ù addolorò, chenò|i 
domandò più 'Filàgab ^alT Imperatore, 
Quedo Principe mandò '"a luT un Arci- 
vefeovo dei Tuo Teguito, ch’ora buon par- 


tem(lodi QgBrrfma..L Imperatore Otto-» latore i- il Santo vecchio gli- di(Te : Àri- 
iie,'e rapar Gregorio ,. lapendo il fuo 'dare" a dice' alf^ Imperatore ed (d Papa? 
amvo, gli aiMUono incontro fe.prancfen- Ecco quanto' vi dice quel vecchio ririv* 
^ le mani , lolconduflei- -bambito; Voi ttà dvete con««dtifo que- 
• ro al jPaiazzoPareiarcale, faceddolcv.' Te- ftw cicco , noia per ti» 0 Bè,chè averte di 
dere m mnzo di- eflì » boctaodogH la mé, nè riguardo "all' aita potenza mia;, 
^nor cnfcuiw'daMuo lato, Gemcam ià • ma per Ibìo amore di Diov Cosi quel 


Sanccr npiiiò di quell’ accori ienta^ c. tut- 
tavìa cnmporfavala col» Ja Iperanà 'di 
'ottenere qatn(o defideiava, Dicea dun- 
que loro r Per amore di Pio non mi 
te arroflire. lo Tono il maggior pÌKcato- 
re deh mondo Tono un vèceMo mezzo 
morto, e inde^odrquefti oADrì- A me 
toccherebbe di proÒrariiy t’voftri piedi, 
e ad onorare b Tupccme dignità voftie. 
A voi non mi'.'trtfle.defi<leri(> dr- gloria 


chè'»roF gli ’aeete-fetro. patir* di più, 
non arimYa.me l'avptc fatfo; <s pint- 
torto'* idgiuriailè'Dia mcdelimo « Sappiate 
dunque, che come; vni non- aVMe avuta ' 
compaflìonè dh colui, chè Dio- av'ka li]^ ~ 
lo nelle vc^e mani y il roftro teièUe, 

Padre rion ìyrà pietà de’ peccati vdttri,. 
Spirava 1* Atei vricovb a.favellàrc, fea^ 

Tai^ pure rimpcratore -cd- il Rapa; q il 

-- . - - ^-.-T -- o-v- Cinto vecchio abbaTsò-il capo rtngeada ' . 

o di 4<«i - -yenm-per colili, che vi ha de dormire : ©-vedendo il Prelato, che ' 
tanto TerVuor e che avere< voi sì maltrat- non lo afeoltava, fi ritirò ^-San Nilo lU- - 
n -bito làll’a cavriloctTfeatrilì ,che avevan» 

aUa'Sacrarqflte; al quale^vete vriifatr- to' accompagnato-, e viaggiando tutta la • 
ti gir ^hi vr Tupplicw di do- none, ritoenò aT Tuo Moniliero- . ** 

riarlo a-me, affine thè fi ritiri m'teo, e' Lf. Quello norfw» più Valdriuce ap:- Mbiuff*- 
che pmagiama tnfieme 1 nqlln -poccati ,- preflb a Monte-Calìfio;ovevalo abhandó- rt di s. 
_r ^ ^Mfto_«yprTo 1 Imperatbre Tpatfir nato dopo un Togglorno df quindici anqi.- N’I® »•- 
_i^f. _ L ***’",- approvava Eifendo quelfo Moniftero divéttut'o nume-r • 

^ ^ ^ ^ ^ ^ j . 

Santo Abete, cheà Nfonacr (1 allontana- . - , 
vano dalla loro prima ufTervanza, alla '■*' • 
qual cola cdmriboiva' la mala condotta dì , ' 
Manfuoe, Abate dr-MontedCafino,-utH' ,* 

mó . 


«li quanto s* era laKo-;- e rHpoTe a San 
Ndor Noi Camo diTpcili di adempiere 
ogni' voftcc'defiderio, T© anche voi per 
I*^ voftra avrete iw 'cón'fidertttiòne i 
noftrì preghi ; e ^ volete prendervi in 


<V 7 'Vii, S. Nili p, 
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- ■ - ■ mo intereffatoe ninùtó «eUa fictà- San fp*ffo flUune iftcaekmi di fpirkoij^e- 
'^Kvo jji[o dimane fuori di V^ldekice, « non vedei quelli, che -gH erano prel«*i 4 
»t G.C. cercò un luogo, Sort \ Monaci jlon po- e tnttam recitóviT alctmi falmi , o q»c»U ‘ 
«rtcro iHvere altro' eh» con U opere xleW ‘che. .parola della Liturgia, <ome il W » 
le proprie lor manive dóv-e h ri(h*c- fiw.,^^9'rit6rn*va i« «r.rti^o-., e • 
terra del cibo ILiritenefle in dovere, veniva richiedo dr qnel ^ gh.faflf ae- 
Querto feccriiriciifaep te -offerte dinffll- caduta, pifpondear Figluoli miei, io- 
te Città divelle vicinaiue,ehe voltó- fono vecchio, Vanèggio Ibno o/reffo;e 
no dare» .doloro- beni , e del medefi- non fp g^el che mi faeda.- - >- 

mi ■Mw'terì , provveduti di ogni cofal -U Pnpcipeflii A G pr^ f«» 

Ma non ritrovava in cfli quel che fi cer- • rito. ch» 4 a eoridueclfc Ceco Im a vifitV 
cava da lul’i U foUtuairte , H quiete , 0 re’il.Saoto Abate- Paiamolo prima fa- 
te lontananza dagli uomipi . Imperocché pere 4 . 1 m ,'diffe'il Principe, perchè nem 
diceva egli: la vita comoda , e fenzaae- gli -pate-eolà ftrana» che non premia te 
fiin penfiero non fi conyiène a’ Monaci luga, e non fiaVerduto da noif.irapo- 
de’ giorni noftri. Non Impiegano effi. il rocchè fipeaniJ con quanto (tedio ca^ 
tcmM, che aVanza-loro nelle orazioni, ftffc’ lo' incontrarli con le donne j c che 
nella meditazione, nel lèggere te Santa mai veruna era Rata al ftto I^iltero. 7 
Scrittura ; nia in vani dilcorfi , in nuli Egli rifpofe a colui , xhe.'teidòr m nome ■ 
penCcri e nelle inutin curiofità. La di'- ’ del Prmeipet Abbiate,- ^ Dio, coro- • 
{Trazione de'manuali lavori Aftaglie da -painoneA me; quando era al fccolove- 
«ucAi pènficri, e da nna infinità A mar * teva agitato dal ilerooriio j « tui rite- - 
11* e non vi ha cote migliore, che il nato'dopofattoMoaaco, ma fece veggo 
mangiar'il fuo pane co’fudori della Tua ♦ una.donna, ritorna il demonio a tormafr 
faccia. Alcuni MàhKi non pctevanòap- tarmi. •Qtf^ riftmftaacccfe Ctmpre più 
provare la feveàtì-del Santo Abate, e --nella Principeflà Udefiderio di veiferloV 
fi 'fermarono h Valdoluce ; ma caddero ■“ '*<• * amUrec 

in AfcorAa.’inApqndenti gli uKi-dagn 
altri , e dlford’u^i ; e in fine furono 
tutti Afcacoiati A qu^oJuo^. ^ 

* Fmetanto San Mio con Stefaoo, e 
con gli altri'; che lo /cguirono, tiwò 


Te tanto fece, che lejjenpife A andare { 
ma a patto che l'pon Coffe feguita dà 
alcun’ altra* donna. Il Sapto tJomo do- 
po aver .parlato alquanto feko.lel iptor>* 
no alla purità , .alla itmolma, ed al ti- 
mor di Die,' la>' Ivteuaiò. lietamente. 


con gli altri, cne 10 .icguironp, trovo mur ai um, — - 

vicino a Oaeta un lùogó deferto, ^rido Lo inconttarfi cojsnoidt della terra, gli 

‘fL. ,%-X j; a/Ta * ritafrif^a altftì ffrAVofn£ 4i £anuvft con 


rinfeiea^ aifai gravofq^ 4 i canfàva con 
glande »tteUziòne,cofnc,im principio di 
vanità; e.'non avea commerilo feco lo- 
ro , nè .pure* .di Lttere,- altro che per 
foccorrerii-ifcMoró. bilbgai> .0 negf im- 
pacciati ‘àffarj- . . - 

nova , con trequenti genimeuiom , con . LI L L’Imperatóre Ottone celebrò in S. 
Waftinenza volontaria, e eoa un’ uh- 'Roma 4 a Fcfta di P»^,’xhe m queft 
bidienia- di fibcro anitflb. -Il* Cinto vec- anno 998. fu nel diciaflettefimo teopio.di 
chio acquirtava fervore à mi fura che fi Aprite, c paffata l’ottm frecaffalirc con. 

1- I. fi'.i r -.c-i... n -.'no (cale emacchinetefoncaaa,d{»veOefeeii- 

zió s’era rinchìufo, cioè ii Gafletlo di^S. 
Angelo, che pàfTava per invincibitefi)- 
Temendo f Imperatore di non . riufeiryi , 

..aLAa .J a a A I — — I 


. V riftretto, s* innamorò di effo, e, andò 
ad abiÀflo. Da .p'rima efino privi di 
rtvó-, ma ben predo fi unirono ad effi 
' akimi feateili; fe vi i^ue^rabbondan- 
’xa. per- meato' del loro affidilo lavoro, 
■-àccompagnandolo.éon la Salmodia- conti- 
nova , con frequenti gehùfletfioni , con 

■ ^ M al «*.^1 ^ A im airv. 


Àmimliva Ja fuà forza corporale :■ c non 
abbandonava 'alcuna delle Aie auCcrità 
per iufèrinkà 0 per vecchiezza ; impe- 
rocché viffe «ovantacìnque anni, Giam- 
'• nA - iViQNQÌò nrima dell - 


focene ville «ovantacmque -uhi, vji«iu- x ~ 
mai non beette; né mangiò prima dell’ -fi vaUe di un Alemanno chuipato 1 am- 
erà «aoteia, mài non mangiò carne,' mo, da. lui tanto accarezza», che inan- 
nè fece bagpi : e fa fuaaftinenza era in giava fecoin-im.fMattomedefimo, e rive- 
modo cambiaa in Aio ufo, thè non po- flivalo co’ luoi propri Coftui pef or- 
Icva anche volando, allontanarfeo». Avea dine deH’ Impeivprc, e di concerto col 
‘ Papa 


ai 
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LIKRO CIKQ.UAM- 
Papa proinife ficurezza a Crefcenzio con 
fuo giuramento; ma ufcito cfae fu della 
fortezza, l’Imperatore gli fece tagliarla 
telU, e dopo averlo gittato dalla cima 
della torre , fu impiccato per gli pie- 
di . Tuttavia l’ Imperatore prefe Ia.di lui 
' moglie per faa concubina. 

I Tiburtini s’ erano parimente ribel- 
lati all’ Imperatore , ed avevano uccifo 
Mazolino loro Duca . Ma San Romual- 
do conchiufe il trattato di pace (i), 
’elTendofi Mirato a vilìtar l’ Imperatore, 
nell’occafione , che fono per dire. Vo- 
lendo quello Principe riformare 1’ Aba- 
zia di ClalTe, diede facoltà a’ Monaci di 
eleggere quale Abate volelTero. Eleflero 
elTi ad uiiavoce Romualdo, e temendo 1’ 
Imperatore, che il Santo uomo nonvolef- 
(è pafTarc alla Corte, andò a ritrovarlo 
in perlbna. dormi -Ibpra il (iio letto, e 
il giorno dietro lo condufle al fuo palaz- 
zo , dove lo prefsò a ricevere quell’ 
Abazia. Egli ricufavala rifolutamence;e 
l’Imperatore lo minacciò di farlo feomu- 
nicare da tute’ i Vefeovi , e coflrinfelo 
in fomma ad accettarla. Si occupò arì- 
Aabilire in quello Monillero l’olTervan- 
za efatta della regola, fenza difpenfame 
veruno per nobiltà o dottrina . Quella 
feverità indulTe i Monaci a pentimento 
di averlo eletto; e cominciarono a mor- 
morare fortemente contra di lui ; per 
modo che conofeendo di non poterli con- 
vertire, e fentendofi decader dalla per- 
fezione, andò egli a ritrovar 1’ Impera- 
tore fotto Tivoli, e in fua prefenza,e 
in quella dell’ Arcivefeovo di Ravenna, 
gettò il bailonc Pallorale , e rìnunziò 
all’Abazia . 

Parea che la provvidenza 1’ avelie 
mandato per làlvare gli abitanti di Ti- 
voli (z) . Imperocché feceli convenire 
di arrenderli all’ Imperatore, collo abbat- 
tere una parte delle loro muraglie , c 
dandogli alcuni ollaggi , e mettendo in 
poter di fua madre l’ ucci fore del Duca, 
coHringcndola egli a perdonargli . In Ti- 
voli parimente converti, Tammo-, che 
aveva ingannato Crefcenzio . Gli rap- 

E telentò così vivamente la enormità dd- 
i fua foverchieria , e de’ fuoi fpergiuri, 
che lo perfuafe a lafciare il mondo ; e 

Fleury Tvm. VUI. 
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l’Imperatore, che amava 1’ ordine mo- — — 
nallico, volentieri gliene concedette la 
permilTione. G.C. 

L’ Imperatore medefimo fi confefsò di 998* 
quella colpa a San Romualdo, fece per 
penitenza il pellegrinaggio da Roma a 
piedi fcalzi a S. Michele del Monte Gar- 
gano. Dimorò nel Monillero di ClalTe 
tutta la Quarelima feguente dell’ anno 
999 . digiunando , e falmeggiando , per 
quanto potea , p>ortando* un cilicio fopra 
la carne, quantunque di fopra fofle ve- 
Rito d’oro, c di porpora; ed avendo un 
fontuofo letto, dormiva fopra una {lo- 
ia di giunchi. Finalmente promife a San 
Romualdo di lafciare l’ Impero , e pren- 
der r abito 'monallico;.ma non manten- 
ne quella promefla. 

LlII. Ritornando da Monte Garga- L'Impi- 
no, pafsò r Imperatore al Monillero di «tore »i- 
San Nilo . Quando gli fu vicino (j), 
veggendo dall’ alto le capanne eret- * # 
te intorno all’ Oratorio , dilTe : Ec- • 
co i tabernacoli d’ Ifraele nel deferto ; 
ecco i cittadini del Regno de’ Cieli ; 
elTi non dimorano qui come abitanti , 
ma come palfeggieri , San Nilo , facen- 
do abbruciare incenfo , gli andò incon- 
tro con tutta la fua Comunità, e falu- 
tollo col magmor rifpetto ed umiltà, che 
dir fi polTa. L’Imperatore follenendo di 
fua mano il Santo vecchio , entrò feen 
lui nell’ Oratorio ; e dopo 1 ’ orazione 
gli dilTe ; Prima di andare al Ciclo, 
abbiate cura de’ figliuoli vollri , perché 
dopo di voi non fieno colketti dalla In- 
comodità di quello luogo a fepararfi . Io 
darò loro un Monillero con entrate , in 
tal luogo del mio Impero , che mi fia 
da voi ordinato . Il Santo rìfpofe : Se 
fono ein veri Monaci , colui che meco 
fi prefe cura di elfi fino al prefcnce,ne 
avrà maggior cura fenza di me . Dopo 
molti altri difeorfi, 1’ Imperatore fi le- 
vò per partirli , e volgcmlofi verfo il 
Santo , gli dille : Domandate a me co- 
me a vollro figliuolo tutto* quel che vi 
piace . San Nilo Rendendo la mano al 
petto deU’ Imperatore , rifpofc : Io non 
domando altro alla Maeflà VoRra, che 
la falvezza dell’ anima fua . Con tutto 
che fiate Imperatore, voi morrete come 

Pp ~ ogni 
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■' — ordì altro uomo ; e renderete conto di 

Auvo ^tte. le voflre ationi . A quelle pMolc 
pi G.C. [’ Impcrator versò pianto ; c ponendo la 
998* fua corona tra le mani del Santo , rice- 
vette la fua benediiione con quelli del 
fuo feguito , e continovò il fuo cammi- 
no . I Monaci mormorarono centra il 
Santo vecchio , che non avene ricevuta 
la graiia,che il Vrimipe volea fargli di 
donar loro un Monillero. Ma ^" Ni- 
lo dille' loro : Io parlai come inlenlato j 
lo confelTo ; ma fra poco vedrete , te 
avete ragione. Quando- leppero la mor- 
te dell’Imperatore Ottone, ammirarono 
efli la dilcretione del Santo. 

Francone LIV. In quello ^ 

.Buc.rdotaiia aveal’Imp^ratore Ottone condotro 
Veicovi di Francone , al quale avea dato da 
poco tempo il Vefcovado di Vonrtes, 
dopo la morte d’ Ildcbaldo. Francone era 
eiovancvina di gran merito i ed avea 1 
^ Imperatore roefla in lui una particolart 
• fiducia (i), e non prendeva alcuna ri- 
foluzione fenta confultarlo . Nel foggior- 
no,che fece a Roma.fr nnehmfe legre- 
taroente con quello Vefeovo in una grot- 
ta della Chiela di San Clemente, e pal- 
arono quivi quattordici giorni Icalai , e 
ricoperti di cilicio, in digium,in vigi- 
lie, in oraiioni. ... r 

Il Velcovo ebbe rivelazione della lua 
morte, ch’era vicina, e dilfelo all’ Im- 
pcrator, che lo eccitò con molte lagri- 
me a nominargli colui , che voUva in 
Succeffore. Francone gli ricordò fuo fra- 
tello Bucardo , e l’ Imperatore promile 
con giuramento di dargli il Velcovado 
di Vormes ; e per fovveni tiene , u lece 
dare una fupplica da Francone , e 
fela nelle memorie dellinate per lo luo 
tellamento. 

In effetto Francone mori , come 1 avea 
predettole fu feppellito a Roma, non 
avendo tenuta la &dcdi Vormes piu di 
un anno, che aveva egli paffato in Italia 
appreflb l’Imperatore. Dopo la fua mor- 
te r Imperatore fi dimenticò della fua 
promelfa, e cedendo alla importunità di 
coloro, che gli domandarono qurito Ve- 

fcovadojk) diede a due altn di feguito, 
l'uno de’ quali ville tre giorni foli,do- 
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Ecclesiastica. 
po la fua elezione, e l’altro quattordi- 
ci'.' Effendo l’ Imperatore di ritorno in 
^onia, raccontò quello avvenimento a 
Villegifo Arcivefeovo di Magonza , eh’ 
era andato a viCtarlo in compagnia di 
Bucardo fuo allievo. L’ Imperatore cono- 
fcca parimente Bucardo , e avealo fpeC- 
fo fatto andare a fe , e colmato, di di^ 
ni . Avendolo dunque veduto nel fcgui- 
to" dell’ Arcivefeovo, chiamollo,-e dilfe- 
gli quanto egli avea promeflo a’ fuo fra- 
tello, e lo follecitò ad accettare il Ve- 
fco\'Ado di V onnes > Bucardo non fi 

rilblvctte prima di configliarfi coll’ Ar- 
cìvefeovo , che alcuni giorni dopo lo 
conógrò. Era circa Tanno mille. 

Era nato Bucardo nella Provincia di 
Efla di nobili parenti , che lo mifero 
prima a Coblents ad iimmirfi . Di qua 
pafsò in vari luogh' ’continovare i 
fuoi lludj,tra gli altri all’ Abazia di Lo- 
besy c a Liegi, dóve fi dice, che fiatla- 
to Canonico. Finalnaente andò con Vil- 
legifo Arcivefeovo di Magonza , che lo 
innalzò agli ordini facri Imo al Diaco- 
nato , c diede il governo di una p^ 
verilfima Chiefa, che magnificamente fu 
rillabilita da Bucardo nel temporale , e 
nello fpiritunle. Finalmente il -Vefeovo 

10 fece fuoMaellrodi Camera, e il pri- 
mo della Città di Magonza, 

LV. Abbone di Fleury feceunlecon- Abbone 
do viaggio in Roma folto Papa Crego- 
rio V. che minacciava di anatematizza- 
re tutto il Regno di Francia (2) , fe 
non fi rillabUiva Arnoldo nella Sede di 
Reims , pretcndendex che folfc fiato difeac- 
ciato fcnva legittimo giudizio . Era morto 

11 Re Ugo nell’ anno 996 . nel ventefi- 

moquarto. giorno di Otrohre, dopo aver 
regnato nove anni, c quafi cinque n^fij 
e il Re Roberto fuo figliuolo avea Ip^ 
fata Berta Vedova di Eudes I. Conte di 
Blois,ediatartres. Era elfa fis' 

Corrado Re di Borgogna, e di Matilde, 
fbrella di LotarioRe di Francia;la cui ma- 
dre Gerberga era forella diAduigeayo- 
U di Roberto (j) : ond’ erano cugini 
eermani. 11 Re Roberto conia fperan- 
za di far confermato quefto maritag- 
gio , avea promclfo a Leone Abate^d^ 

CO Vita Abb. ». ««. Mibill. fr»/. /«. é S-tf, 
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San Bonifacio'di Roma di rilhbilire Ar- 
noldo nell' ArcT\’cfcovadodi Rcims(i). 
Dunque per qucflo • motivo particolar- 
mente il Re Roberto jiregò Abboae a 
portarfi a Roma. 

Quando vi giunfe, non v’eraìlPapa, 
e andò a cercarlo vcrfo Spoleti . Lo fa- 
lutò in nome del Re; e il PapaloafTi- 
curò , che fopra la fama di luì fparfa 
defìderava da lungo tempo di vederlo. 
Nelle loro conferenze il Papa gli do- 
mandò , come 'forre (lato trasferito in 
Francia il corpo di San Benedetto , e 
quale (loria ne avelTero , pregandolo di 
mandargliela ; il che fece Abbone al 
fuo ritorno. Il Papa Io ritenne (eco cir- 
ca otto giorni , facendolo fpeflb mangia- 
re alla (ua tavola , dopo avergli conce- 
duto quanto domandava . Non che chie- 
dergli danaro, come il fuo prcdeccffore, 
gli donò incenfo, «d lina pianeta per fer- 
virfene alla Me(&. Gli accordò un pri- 
vilegio per r Abazia di Fleury , dicendo 
fra le altre cofe, che il Vefeovo di Or- 
leans non doveffe andarvi , fe non invi- 
tato ; e che verun Vefeovo non vi po- 
teffe mandarci’ interdetto, quando anche 
fi mandaffe a tutta la Gallia. 

LVI. Al fuo ritorno in Francia egli 
rirtabill Amoldo,che il Re atva liberato 
di prigione, e gli diede il pallio, che avea 
' Mr lui ricevuto dalle mani del Papa . 
tgli refe conto al Papa con una lettera 
della fedeltà, con cui aveva efeguiti gli 
ordini (boi, e della fommìfTione del Re 
Roberto ; pregandolo di efortare Arnoldo 
a riunire il fuo Clero, e di far rellituire 
alla Tua Chiefa i beni,^che avea perduti 
nell’ incontro delle fue difpute con Ger- 
berto. Abbone fi dice in quella lettera 
amico dell'uno e dell'altro (a). 

Gerberto fpogliato inquertomododelP 
Arcivefeovado di Rcims, fi ritiiòpreflo 
all’ Imperatore Ottone , ed eflendo con 
lui a Magdeburgo . fec'egli un oriuolo, 
la cui pofizione regolò fopra la (Iella polare, 
f^indi fecelo l’Imperatore Arci vefeovo 
di Ravenna , e in quelb qualità Papa 
Gregorio V. gli mandò il pallio con una 
lettela (3), cori la quale facea gran doni a 
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quella Chiefa , e le confermava tutt’i (boi "^^ 5 ^ 
antichijprivilegi. Quella lettera din data Avno 
dej mele di Aprile indizione undecima , G-C. 
eh’ è il 998. (4). Nell’anno precedente il 99 *- 
medefimo Papa avea re'fa a Giovanni Arci- 
Velcovo di Ravenna predeccflbre di Ger- 
berto la Chiefa di Piacenza , che Papa 
Giovanni X V. gli aveva ingiuflamente toL 
Ta,perfameun Vefeovado in favore di R- • 
lagato. Gregorio V. gli foggettò parimen- 
te il Vefeovado di Montefeltro. Nel pri- 
mo giomo di Maggio del medefimo anno , 
indizione undecima , 1 ' Arcivefeovo Ger- 
berto tenne un Concilio a Ravenna (5) , 
dove intervennero nove Vefeovi con lui , 
tutti fuoi Suffraganei.Vi fifccerotreCano- 
ni,il primo de’ quali condanna il catti vo co^ 
fiume introdotto alta confagrazione de' Ve^ 
feovi , che un Suddiacono vendeflfe loro il 
Corpo di nofiro Signor Gefu-Crifto , ciod 
reXtia, che ricevevano in quella ceremó- 
nia , Vi fi proìbifee ancora di vendere 
la Santa Crefima agli Artipreti ( 6 ).^ 
raccomanda l’oifervanza de’ Canoni intor- 
no alle irregolarità, chedeegiono impe- 
dire r ordinazione . Si proibifee di pren- 
dere colà alcuna per la fepoltura . 

LVII. Si riporta a qu^ medefimo Concilio 
anno 998. un Concilio di Papa Grego- di Rom». 
rio V. in Roma alla prefenza dell’ Im- 
peratore Ottone III. V’intervennero ven- 
totto Vefeovi , quali tutti d’Italia ; i 
due primi fono il Papa, e Gerberto, come 
Arcivefeovo di Ravenna (7). Vili fece- 
ro orto Canoni ; il primo de’ quali ordi- 
na, che il R» Roberto lafci Berta fua 
parente , fpofàta da lui centra le leggi, 
e che faccia fette anni di penitenza le- 
condo i gradi preferitti dalla Chiefa ; il 
tutto fotto pena di anatema ; e lofielfo, 
à ordinato riguardo a Berta , Archero-' 
boldo Arcivefeovo di Tours, che diede 
loro la benedizione nuziale ( 8 ) , e 
tutt’i Vefeovi, che v’intervennero, fie- 
no fofpelt dalla Comunione, fino a tanni 
che vadano a (bddisfare alla Santa Sede. 

Stefano Vefcovo del Pui (9) nel Vil- 
lefe è deporto per clfere (tato eletto d> 

Guido fuo zio, e (bo predecelTore-, foit- 
aa il confenfo del Clero e del popolo > 
P p z e do- 
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' e dopo la (iia morte ordinato da due fo- 
li Velcoviy è che non erano della fteffa 
Provincia ; cioè Daiberto Arcivelcovo di 
Bpurgcs (i) , e Rodeno Vefcovo di 
h^ers ; che fono fofpefi dalla Comu- 
nione, Hno a tanto che per tal nnotivo 
vadano a foddisfare la Santa Sede . Il 
popolo e il Clero del Villcfe ha la fa- 
coltà di eleggere un altro Vefcovo , e 
farà coniàgrato dal Papafa). Il Re Ro- 
berto (}). non proteggerà in cofa veruna 
il Vefcovo Stefano depollo. Al contrario 
favorirà la elezione del Clero e del popolo, 
fenza pregiudizio dell’ ubbidienza a lui 
dovuta . Così non 11 credea, che la peni- 
tenza impoda al Principe, ftè l'anatema, 
di cui era minacciato, offendelTe in cofa 
alcuna la fua fovranità. 

Nel medefimo Concilio (4) lì ordi- 
nò il ridabilimento del Veicovado di 
Mersburgo , eretto in un Concilio dal 
Papa , e dall’ Imperatore Ottone I. e 
fopprclTo .lènza Conciliodall’ Imperatore 
Ottone II. E come Gifilero avea la- 
rdata la Sede di Mersbugo per paffare 
a quella di Magdeburgo , cbe n’ era la 
Metropoli ; fi dille che fe potca pro- 
vare (5) canonicamente, che vi era fiato 
trasferito ad infianza del Clero e del 
popolo , dimorerebbe nella Metropoli ; 
fe l’avea fatto fenzjl- elicere invitato da 
elfi, e tuttavia fenz’amoizione, e fènz’ 
avarizia , egli ritomerèbbe a Mersbur- 
go -, ma fe non potea giufiificarfi dall’ 
ambizione, e dall’avarizia, perderebbe 
l’una e l’altra Sede. 

Il Re Roberto non ubbidì così tofio 
al Decreto di quefio Concilio , e riten- 
ne Berta ancora per due o tre anni . 
Refiò dunque fcomunicato v c fu sì elèt- 
tamente olTcrvata la Centura ecclefiafiica, 
cbe niuno v’ era, che volelfe avere com- 
merzio feco , trattine due fervi per le 
cofe neceffarie alla vita , ed anche gitta- 
vano nel fuoco turt’ i vali, de’ quali s’ era 
egli fervilo per mangiare o bew . In tal 
modo le racconta Pietro Damiano, che 
ferilfe circa feflant’ anni dopo (6) . Dice 
ancora , che da ouefio maritaggio nacque 
un mofiro con la teda e il collo d’oca. 
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Nello fieflb anno di quefio Concilio, 
cioè nel ventefimo giorno di Settembre (7) 
indizione duodecima , e nel terzo an- 
no del Pontificato di Grercrio V, eh’ 
è r anno 998. ritrovandoli l’ Impera- 
tore a Pavia , fece una Confiituzione, eoa 
la quale reprìme 1’ abufo dell’ Enfiteufi, 
de’ contratti libellatici, ed altri confimili^ 
che fervivano di pretefio agli Eicclefiafiici 
p>er non fare le riparazioni , e per' noa 
rendere al Principe il fervigio, che do- 
veano per 'gli loro Feudi . Commetto 
dunque, che qoefii contratti non abbia- 
no effetto altro che durante la vita di 
colui, che gli avrà conceduti, e non ob- 
bligheranno il fuo Succefibre. 

LVIII. In Ifpama Bemtondó II. go- di 
vernava il Regno di "Leone fin dall’an- Spa**a. 
no 982. (8) Fece arreftare fenza motivo 
Gudello Vefcovo di Oviedo, e lo riten- 
ne tre. anni prigione . Ma fi attribuì a 
quefia ingiufiizia una gran liceità foprag- 
giunta (9) , e che cagionò la carefiia . 
Elfendone il RecommolTo, liberò il Vo- 
feovo , e tofio venne la pioggia . Ber- 
mondo afeoltò ancora le relazioni di tre 
fervi della Chielà di Compoftella , che 
accufarono Ataolfo loro Vefcovo di una 
colpa abbominevole. IlRefcceloefporre 
ad un luriofo toro (io)r ma fi dice, che 
lafeialfe le coma fra le mani del Vefcovo. 

Quefio Re abbandonò la prima moglie 
per ifpofame un’altra, ed in oltreman- 
tenea due concubine, eh’ erano forelle . 

Si riguarda come punizione dì tutti 
quelli peccati la devailazion de’ fuoi Sta- 
ti, fatta dagli Arabi fotto la condotta di 
Maometto Almanfor primo minifiro d’ 

Iflèm, Principe dappoco, il qual regna- 
va a Cordova. Veniva Almanfor accom- 
pagnato da alcuni Conti , eh’ erano fiati 
efiuati dal Re Berìnondo. Alla notìzia 
della fua marcia, fi levarono le Reliquie 
da Leone , e da Afiorga , e gli fiefiì cor- 
pi de’ Re, che vi erano feppelliti, per 
mettergli in ficuro luogo . Almanfor ten- 
ne r afiedio a Leone quali an anno , In 
prefe, abbattendone lé porte, e le tor- 
ri , Prefe ancora Afiorea , e molte altre 
Città i tolfe tutt’i te&i delle Chiefe , 

e tra 
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e tra le altre fpogliò quella diS. Ja>copo. 
Finalmente ne’ dodici anni , che fece la 
guerra a’ Criftiani , li foggettò pii» di 
quello che lo foffero dopo il tempo di 
Rodrigo, e all’entrata degli Arabi. Tut- 
tavia- alla fine Bermondo Re di Leone, 
foccorfo da Garcia il Timido, Re di Na- 
varra, 'da Garcia Fernando Conte di Ca- 
rtiglia , riportò centra gli Arabi una gran 
vittoria , per la quale Almanfor mori di 
difpiacere (i) nell’anno dell’ Egira ì9j. 
di Gefu-Crirto looj. Mori il Re Ber- 
mondo II. nell’anno mille; lafciando 
in Succertbre fuo figliuolo’ Alfonfo V. 
di anni cinque, che ne regnò ventinove. 


difcepolo lo (u di Zamora; e fi -dice che 
fodero coniagrati infieme nel giorno del- 
la Pentecorte. Attilaiio lalciò la Tua Se- 
de a capo di dieci anni , e andò in pel- 
legrinaggio per ifpirico di penitenza. Due 
anni dopo ritornò indietro, governò la 
Aia Chiefa ancora per otto anni , e mori 
nel quinto giorno di Ottobre 1009. in 
età di lèttant’ anni . £' onorato come 
Santo da tutta la Chiefa (3). 

LIX. Papa Gregorio V. giovane co- 
me pur era, non tenne la Sede altro 
che due anni e nove mefi , e morì nel 
diciottefimo giorno di Febbraio 999. Fu 
feppellito a San Pietro, vicino a San 



anni cinque, cne ne regnò ventinove. leppellito a 5 an fietro, vicino a òan 
Al tempo di Bermondo II. (2), era Gregorio il Grande. L’Imperatore Ot- 


Morte d 
Grtjooo- 
V. Silve 
(Ho II. 
Papa. 


Vefeovo di Leone Froilano , illurt're per 
ùntiti . Nacque a Lugo in Galizia , dove 
Froila Aia madre è onorata come Santa. 
In età di diciotto anni abbracciò la vita 
monadica , e alcuni anni dopo fi ritirò 
in un deferto; ma molti difcepoli eC- 
fèndo affezionati a lui , fondò egli un 
Monirtero, dove Santo Attilano fu Prio- 
re fotto di lui . Quelli nacque a Tarra- 
gona di nobili parenti verfo l’anno 939. 
In età di anni quindici gli abbandonò, 
per entrare in un Monirtero , donde for- 
ti alcun tempo dopo, tratto dalla ripu- 
tazione di San Froilano. Il Re Ramiro 
III. fece andare Froilano a Leone, egli 
donò molto danaro, con permirtione di 
cleg^fi qual luogo piò gli piaceffe nel 
Aio Regno , per fabbricarvi un Monirte- 
ro , dove pregafle Dio per la tranquilli- 
tà dello Stato , che non era manco agi- 
tato internamente da’ Crirtiani ribelli , 
che dagl’infedeli eftemamente. Froilano 
fondò dunque il Monirtero di Tabara, 
indi quello di Morcruela , dove raccolfe 
TCr lo meno dugento Monaci ; e ne ri- 
rtabilì molti altri. 

Venuto a morte il Vefeovo di Leone, 
il Re Bermondo II. gli diede inSucceffo- 
re Frollano ad onta della Aia refirtenza; 
governò egli querta Sede per fediti anni 
in circa, e mori l’anno lood. nel terzo 
giorno di Ottobre, in cui la Spagna 1 ’ 
onora come Santo. In querto medefimo 
temra,in cui San Froilano venne fatto 
Vefeovo di Leone, Santo Attilano Aio 


tone fece eleggere Papa in fuo cambio 
il fuo maertro Gerberto, dopo aver te- 
nuta circa un anno la Sede di Raven- 
na (4). Prefe il nome di Silvcrtro II. 
ed ertendo molto avanzato in età, eb- 
be la Sede Romana per foli anni quat- 
tro. Poco tempo dopoché fu innalzato 
a quella , a Aia inrtanza l’ Imperatore 
Ottone diede alla Chiefa di Vercelli 
la Città medefima di Vercelli, la Aia 
Contea , c la Contea di Sant’ Agata 
con tutta la pubblica potertà; proiMn- 
do a chi -fi fia di turbare il Vefeovo in 
querto fuo portedimento, fotto pena di 
mille libbre d’oro. F la donazione del 
fettimo giorno di Maggio 999. indizio- 
ne duodecima in Roma. £' la prima, 
dove io abbia oflcrvato, che la pub- 
blica potertà fia ceduta cosi eiprelfamen- 
te ad una Chiefa. 

Quantunque Arnoldo Arcivefeovo di 
Reims forte fiato rirtabilito dall’ autori- 
tà di Gregorio V. abbiamo una lettera 
di Silvertro II.,oon la quale gli permet- 
te di fare le Aie funzioni , di portare il 
pallio , di confagrare i Re di Francia, 
e i Vefeovi funi SufA-aganei , e di efer- 
citare la piena autorità goduta da’ fuoi 
predecertori , con proibizione a chi fi fia 
di rinfacciargli la colpa , per cui era 
fiato deporto. Forfè piacque ad Arnoldo 
d’ertere confermato nella Sede di Reims 
da quel medefimo , che gliel’ avea con- 
trartata; e forfè Gerberto, per cancella- 
re l’accufà di aver ufurpata la Sede di 

Reims, 
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Reiffl? , volle hfciare un’ autentica te- 
Akvo (\iinonianza , che la condanna di Arnol- 
Bi C.C. jo non g^a Hata rtvocata come ingialla 
999 - da se , ma per non efferc (lata autoriz- 
zata dal Papa, come (I dice in quella 
lettera efprefTaroente . 

Fine di LX- Nel medefimoanno della morte di 
S»nt'Ade- PapaGrefiorio.,!’ Imperatore Ottone HI. 
laide . molto affitto di 'quella perdita , ne lece 
ancora due altre, che gli riufeirono pii» 
dolorofe ( 0 - La prima di fua zia Ma- 
tilde, forella di Ottone II. Abadeffa di 
Qnedlimburgo , che, in alTenza dell’*Ios- 
perator l'uo nipote, aveva avuta gran 
psute nel governo del Regno della Germa- 
nia. L’altra quella delT Imperatrice A- 
delaidc avola deli’ amo e dell’ altra - 
Dopo la morte del fuo unico figliuo- 
lo r Imperatore Ottone II- (a), molto 
ebbe ella a l'ofTrirc dal canto di fua 
nuora l’Imperatrice Teofania Greca, e 
impetuoft; ma che morì prima di Ici- 
Si fegnalò Adelaide nella pietà con la 
fondazione di un gran numero di Mo- 
nìAeri; imperoccW tanti ne fabbricò , 
quanti avea Regni co’ tre Imperatori il 
marito, il figliuolo, e il nipote. In 
Saflbnia donò grandi «veri a’ Monillcri 
di Vergini, per conliglio dell’- Abadefl'a 
Matilde fua unica figlinola ; c circa do- 
dici anni prima di morire, fondò la 
Città , e il Moniftero di Salfc o Schlen 
nella Diocefi di Strasburgo; c vi jpofe 
per Abate Eccemaigno, che. tenea lem- 
pre Vicino a se, per infognargli le fan- 
te lettere. Usò grandi atti di liberalità 
ad infinite altre Comunità di Canonici , 
e dì Monaci , e in cambio d’ impiegare 
1’ oro c le gemme ad abbellirli , ne 
ornava Croci, e Vangeli , e ne facea 
limoline. 

L’ ultimo anno dì fua vita andò nel 
Regno di Borgogna, per mettere pace 
tra i valTalli del Re Raulo fuo nipo- 
te. Ritrovandofi a San Maurizio nel 
Villefc , feppe che Frantone Vefeovo 
di Vormes era motto a Roma (j), il che 
molto gli difpìacque per la fua virtù ; te- 
mendo anche per l’ Imperator fuo nipote, 
ch’era appredb di luì. Di qua palk) in 
Ginevra, poi aLaulàna, e finalmente a 
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Orba , donde mandò prefenti ad una quan- 
tità di-Chiefe, a San Benedetto fopra la 
Loira , a Giugni , a San Martino di 
Tours, per rilìabilire la Chiefa abbru- 
ciata da p<oco- Si raccomandò alle ora- 
zioni di Òdilbne Abate di Giugni, il 
«ui abito ella baciò, c lo alficurò, che 
non avea più a vederlo. Indi ritornò a 
Saife; ed eltendovi ailalita da febbre, 
ne morì dopo avere ricevuta la eflrema 
Unzione, e il Viatico nel deciroofello 
giorno di Dicembre 999. in età di cin- 
quantotto anni in circa - Fu feppcllita 
nel medefimo luogo, c l’Abate Odilo- 
ne fcrilTe la fua vita , con un libro di- 
vifo de’fuoi miracoli- 

LXI. L’Imperatore Ottone ricevette Arcivc- 
ancora in Italia quell’ amara novella ; 
ed avendo al fuo ritorno inceli i mira- 
coli, che lì facevano al fepolcro dì Santo 
Adalberto di Praga , rìlbivetce di andar- 
vi a lare le Tue orazioni (4). Era fep- 
pellico quello Santo Martire a Gncfiie , 
allora Capitale della Polonia; le fuc 
Reliquie erano fiate ricomperate dal 
Duca Boleslao (5). Andò egli incontro 
all’ Imperatore, c lo accolfe con grandif- 
fuDo onore.. Vedendo 1 ’ Imperatore di 
lontano la Città di Gnclhc, fi pofe a 
piedi fcalzt per arrivarvi; e fu ricevuto 
dal Vefeovo Ungaro, che lo condulTc 
nella Chiefa, dove implorò la intercef- 
fione del Santo Martire con molte la- 
grime. Per onorarlo maggiormente, eref- 
le in Gncfne un Arcivefeovado, quan- 
do non era nè pure Città Vefeovile, 
ma della Diocefi di Pofnania. 

L’Imperatore vi pofe in primo Arcive- 
feovo Gaudenzio fratello di Santo Adal- 
berto , e gli diede tre Sufiraganeì ; cioè 
i Vefeovi di Sals-Colberch , di Cracovia, 
e di Uratislavia o Breslavia nella Slcfia. 

Ma come Ungaro Vefeovo di Pofnania 
non acconlèntl a quella erezione, lo la- 
feiò egli lotto la dipendenza deli’ Arcìve- 
feovo di Magdeburgo , di cui era Sufin- 
gaoeo. Quella erezione è notata dagli 
Autori di quel tempo, come irregolare, 
efi'endo fatta fenza raflenfo del Vefeo- 
vo Diocefano, e del Metropolitano. 

Qiianco al Vefeovado di Praga , dall’ 

anno 
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armo 997. (i) fubito dopo la morte di prima Sede. Quello Prelato in difetto 
Santo Adalberto , Boleslao Duca di Boe- di ragioni fi valle del danaro , c fece 
mia mandò a pregare l’ Imperatore di da- rimettere l’affare all’ Afionblea più jiu- 
re un Vefcovo a quella defolata Chic- merofa, che fi dovea tenere aQuediim- 
là , per timore che non ricadeire nel pa- burgo per la Feda di Pafqua . Ma non 
ganefimo , dond’ era allora ufcita ; dichia- potendo per malattia intervenirvi , man- 
rando che in tutta la Boemia non v’'era dò a fcularfi per uno de’ fuoi Cherici 
perfona degna di quel grado. L’ Impc- chiamato Romano, e per Vaitardo Pre- 
ratore e tutta la Corte vollero il penile- vollo della Chiela di Magdeburgo, e fe- 
ro fopra un de' fuoi Cappellani, chiama- ce di nuovo rimettere 1 ' affare al Con- 
to Tietdago , che , quantunque Saflone cilio , che dovea tenerli ad Aquif^rana 
di nazione, fapea perfettamente la lin- in prefenza dell' Imperatore. Gìlilero 
gua Schiavona. L’Imperatore lo mandò vi andò in effetto con quelli, che lo fa- 
dunque all’ Arcivefcovo di Magonza , vorivano , e il I^ato del Papa Arci- 
commettendogli che TordinalTe Vefcovo diacono della Chiela Romana, lo folle- 
di Praga ; il che venne fatto nel fetti- citò ancora per tre volte , che facefle 
mo giorno di Luglio 998. Il fuo Clero giudicar la fua caufa fma ebbe la defle- 
e il fuo popolo lo accolfero lietamente, rità di farla rimettere ad un Concilio 
e fu intronizzato in un angolo dell’ al- generale , che dovea convocarli a Ro- 
tare di San Vito , Protettore della Cat- ma -, imperocché l’ Imperatore fi difpo- 
tedrale nea di andarvi . 

Nel ritorno di Polonia (z)l’ Impera- Mentre che quello Principe era ad 
tore' Ottone andò a Magdeburgo, dove Aquifgrana , gli venne defiderio di 
celebrò la Domenica delle Palme 1 ’ an- far aprire il fepolcro di Garlo-Ma- 
no mille di Noflro Signore . Il giorno gno , donde trafle la Croce d’ oro , 
dietro di Lunedi tenne un Concilio co’ che pendea dal fuo collo , ed una par- 
Vefcovi , dove coftrinfe Gifilero a ri- te de’ veflimenti, che ancora erano inte- 
nunziare all’ Arcivelcovado di Magde- ri , c Vi rimile il cello con molto ri- 
butgo ,e a contentarli di Menbui^ofua fpetto (j), 
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Ultimo I. T 'Imperatore Ottone IILpafsòle 
ttiaRRìo di I Alpi l’anno looo. e foggiomò 
alquanto in Pavia. Allora, per conlìglio 
Italia? **' San Romualdo, fondò Vicino a Raven- 
na un MooìHcfo in onore di Santo Adal- 
berto (i), e come San Romualdo lo (li- 
molava ad abbracciare lavila inonallica, 
fecondo la promeda, che gliene avea fat- 
ta nell’ altro viaggio (a) , 1 ’ Imperatore 
lo alTicurò , che f avrebbe fatto , fogget- 
tata che avefle Roma a lui ribellata, e 
ritocnàtoche folle vittoriofoa Ravenna. 
) 4 a San Romualdo ^i dille. Se voi an- 
date a Roma, non ritornerete piìt a Ra- 
venna . Gli dilTe chiaramente , chela fua 
morte era vicina; e non potendo diftor- 
lo dalla fua imorefa , fi ritirò . 

Giunto che fu a Romai’ Imperatore 
Ottone (3) vi celebrò la feda di Na- 
tale, e fece fabbricare nell’ Ifola del Te- 
vere una Chiefa in onore di Santo A- 
daiberto di Praga , le cui mani aveva 
egli trasferite ornate d’ oro e di gra- 
me ; e volendo arricchire quella Chiefa 
di molte altre reliquie , ne fece ricerca- 
re daciafeun lato. Gli venne detto, che 
v’ erano molti corpi di Martiri nella 
Chiefa di Santo Abtxmdio, e Abbondan- 
2Ìo , vicino al Monte Soratte. Vi man- 
dò Vefeovi, Clerici, e Monaci-, e feceli 
portare con gran folennitii alla Chiefa 
di &nto Adalberto. 

Si dice, che volefle anche riporvi il 
corpo dell’ Apoflolo San Bartolommeo , 
e che avendolo dimandato a’ cittadini 
di Benevento , non ofarono eflì di ne- 
garglielp apertamente (4); e lo inganna- 


rono, dandogli in fuo camNo 11 corpo di' 

San Paolino di Nola. Che che nelia,ia 
Roma lì crede di aver l’uno e l’altro in 
quella medelìma Chiefa , che da lungo 
tempo prefe il nome di San Baitolonv- 
roeo, come l’ Ifola, dove fo fabbricata . 

Ottone fece parimente trasferire a Ro- 
ma da Amburgo le offa di Papa Bene- 
detto V. fecondo la fua predizione (5), 
narrandofi che nel tempo del luo elilia 
avea detto; lo deggio morire in quello 
Mefe, indi farò deiolato dalle anni de’ 

Pagani , e diverrò abitazione di fiere. 

Non vi farò pace (labile prima delia 
mìa icaslazioae , ma quando forò ritor- 
nato nel mio paefe, io fp«v, che per 
la interccITione de’&nti Apolloli i Pa- 
s’ abbiano ad acchetare . L’ avve- 
nimento corrifpofe a quella predizione; 
imperocché gli Schiavoni defoiarono per 
lungo tempo le Chiefe dì Saflbnia.Per 
ordine dell’ Imperatore fi prefe cura 
della traslazione di Benedetto Racone' 
di Brema , un de’ Cappellani di que- 
fto Principe , eh’ egli cercò di crear 
Vefeovo , e dicdegli il ballon Pallora- 
le , mentre eh’ era a letto gravemente 
infermo ; ma morì prima d' elfere con- 
focrato. 

II. EITcndo già l’ Imperatore Ottone s. Ber- 
III. In Roma, vi arrivò Bemuardo Ve- nuardo 
feovo d’ Ildesheim,nel quarto giorno di «l’Ild*' 
Gennaio 1 ’ anno mille e uno . Lietilfi- 
mo l’Imperatore della venuta di quello ' 
Prelato, eh’ era (lato fuo precettore (6), 
gli andò incontro fino aSÌan Pietro, due 
miglia difcollo dal fuo palagio. Lo ab- 
brac- 
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traccib teneramente. Io trattenne lungo 
Tempo, e nelle fei fettimane , che rellò 
appreflo di lui, fecelo trattare genero- 
famente . Il motivo del viaggio di que- 
llo Vefeovo era una quiflionc , che ave- 
^ egli coir Arcivefeovo di Magonza 
m Metropolitano , per un Moniftero 
di Vergini , chiamato Gandescm ; dove 
il Vefeovo d’Ildesheim era feitìpre (la- 
to riconofeiuto per Dioeefano , fino a 
tanto che Sofia figliuola dell’ Imperato- 
re Ottone II. elfendo apparecchiata a 
eonfagrarfi a Dio, fdegnò di ricevere 
il velo dalla mano di un Prelato, che 
non portalTe il p^lio, e defiderò, che 
quello folle Villigifo Arcivefeovo di 
Magonza . Il Velcovo vi fi oppotc per 
quanto potè. Ma finalmente ad infian- 
xa deir Imperatrice Teofania, madre del- 
la Religiola, egli acconfentl , che 1’ Ar- 
civefeovo ed efio facelfero la ceremonia in 
comune. Per modo che fi videro, cofa 
che parve nnviflima, due Vefeovi, ve- 
diti Pontificalmente, alfifi da’ due lati 
dell’altare. Il Vefeovo non tralafciò di 
ciomandarc al Re Ottone III. ch’era 
prefente, fe acconfentìva al voto di fua 
forella; indi domandò a lei,_fe promet- 
teva ubbidienza a lui , e a’ fuoi Succef- 
forije protefiò pubblicamente, che l’ Ar- 
civefeovo qon avea diritto veruno in 
quella Chiefa. Le cole dimorarono in 
quella di fpofizione fotto quello Vefeovo, 
c fotto il fuo Succeffore, ed i primi fette 
anni di Bemuardo. Ma Sofia confide- 
randofi piò Principeffa che Religiofa, 
ufcl del Monillero, mal grado dell’ Aba- 
deffa, per andare alla Corte, dove di- 
morò uno o due anni, a collo della fua 
riputazione. Bemuardo l’ avvisò dolce- 
mente di ricordarfi del fuo dovere; e 
feguitandn egli a farlo, ella fchivavadi 
ab^tterfi feco lui. e cercò 1’ appoggio 
dell’ Arcivefeovo di Magonza, dicendo 
che da lui avea ricevuto il velo, e che 
il Monillero era nella fua Diocefi, e che 
in nulla dipendea dal Vefeovo d’ Ilde- 
aheim. Ritornando ella a Gandefem,fe- 
minò quefii difeorfi tra le RcJigiofc, 
e riulcl tanto bene in alienarle dal Ve- 
feovo, che quando vi andò, vi fu rice- 
vuto con indifferenza a guifa di Velco- 
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vo llraniero , e non fi afcoltarono le fue ^""S 
doglianze. Finalmente per confagrare la "'5’° 
Chiefa del Monillero, le Rcligiofe chia- G.C* 
marono l’ Arcivefeovo Villigifo, e il 
Vefeovo Bemuardo fu folamente avver- 


tito ad interven'uvi . 

Egli vi mandò Eccheardo di Slefvic, 
eh’ elfendo difcacciato dalla fua Sede p» 
le guerre , erafi ritirato apprelfo di lui , 
e lo ferviva nelle fuc funzioni . Vi ri- 
ferì, che Bemuardo era ritenuto al fer- 
vigio dell’Imperatore, e pregò l’ Arci- 
vefeovo di non intraprendere di fare que- 
lla dedicazione in fuo pregiudizio. Villi- 
gifo volea paffar oltre, elfendo dai fuo 
canto gelofo del favore, che Bemuardo 
godeva apprelfo l’Imperatore. Ma le 
reiterate protelle di coftui lo rattenne- 
ro . Bemuardo fu configliato di far le 
fue lagnanze al Papa e all’Imperatore; 
e tal fu la cagione del fuo viaggio a 
Roma. Errko Duca di Baviera (i), 
e firetto parente dell’ Imperatore , ap- 
prclfo al quale fi ritrovava allora, preii- 
dea {»rimente le parti del >-V efeovo , e 
foUecitava , il giudizio di tal quillionc , 
per riilabilire la pace nella Chielà. 

III. Papa Silvefiro raccolfc dunque còneilie 
un Concilio di venti Vefeovi, dicialTet- in fiivore 
te d’Italia e tre di* Alcmagna. V’in- diS.B*r- 
tervenne l’Imperatore , e il Duca Er- ouirdo. 
rico, con tutte quelle perfone, che in 
Roma erano conllituite ih dignità. Dopo 
letto il Vangelo e alcuni Canoni, il 
Papa diede la benedizione, fi affifero, 
s’tmpofe filenzio; indi il Vefeovo Ber- 
nuardo efpofe il fuo atfare, dolendoli 
principalmente , che dopo la fua parten- 
za r Arcivefeovo di Magonza avclfe te- 
nuto un finodo nella fua Diocefi ; cioè, 
nel Monillero di Gandefem, mal grado 
le fue procelle. Il Papa domandò al 
Concilio, fe fi avelfe a tenere per finodo 
un’ Aflcmblea tenuta da quelro Arci- 
vefeovo con coloro, ohe vi avea con- 
dotti , in una Chiefa , eh’ era fempre 
fiata pedfeduta da’ Vefeovi d’ Ildesheim, 
attefo inpanicolare, che il Vefeovo era 
alfente, ed era andato a querelarli alla 
Santa Sede per lo fiefib motivo . Do- 
mandò il Concilio permifiione di delibe- 
rare appanacamente ; il Papa ae fu eoa- 
Q_ q ten- 
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tento , ed i Vefcovi Rotrani ufcirono 

Awo foli, 

oi il Concilio dichiarò, che quello 
tii G,C. Sinodo era un atto fcifmatioo , e che a 
norma de’ Canoni fi dovea . rigettare 
quel che vi fì era tatto . 

Allora il Papa fentenzìò a quello mo- 
do: Per l’autorità d^i Apertoli, e 
de' Padri , noi annulliamo quel che in 
art'cnza del nollro Confratello Bernuar- 
do li fece a GandeCrm nella Tua Diocelì 
dall’ Arcivelcovo Villigilb e fuoi com- 
plici . Indi aggiunge ; Il nollro fratelio 
^muardo chiede egli la invellitura , che 
l’Arcivefcovo gli ha tolta! Il Concilio 
rifponde : Non é cofa neceflaria , ma 
Miché lo domanda e^i i urtantemente ,ri- 
uituitcGlicla, (e cosi piace all’Impera- 
tore. Il Papa dunque diede al Vefeovo 
la ferula, o fia birton Pallorale, dicen- 
do: Io vi reilituilco, e vi confermo il 
polledimento del Monillcro di Gande- 
fem con le fue dipendenze, e proihifeo 
a chiunque di diilurbarvene, (è non in 
quanto lo permettono i Canoni. 

Finalfloenic fi rìiòlvette di (crivere all’ 
Arcivelcovo di Magonza per biafimarìo 
di un cale intraprendimento , efortandolo a 
defitlere dalle fue pretenfioni . Convennero 
parimente d’ indicare un Concilio de’ Ve- 
(covi dì Saffooia , e dì mandarvi un Le- 
gato del Papa a prefedervi . Si dertinò 
il luo^ a Poldcn vicino a Brandeburgo, 
e il giorno vencunefnno di Giugno ; fi 
elclTe in Legato Federico Sacerdote Or- 
dinai della Chiefa Romana , e poi Ar- 
cìvefeovo di Ravenna, Sailoae di na- 
zione e giovane, ma di gran probità. 
Avanti m partirli Mr ritornare in Saf- 
(bnìa, il Veicovo Bemuardo col Papa 
riduffe alPubbidienza dell’Imperatore la 
Città di Tivoli, che s’era di nuovo ri- 
bellata. Ertendovi entrati , perfuadetteto 
gli abitanti ad arrenderfì a diferezio- 
ne, e r Imperatore a perdonar loro . Ma 
(degnaci i Romani , che aveffero i Tì- 
burtinì fatta la loro pace (t), fi ribel- 
brono erti medefimì , fpiaci ii un certo 
chiamato Gre^io, caro all’ Imperato- 
le, e che volle prenderlo a tradimen- 
to . Dunque fi rinchiufero le porte di 
Roma, non lafciando entrare, né ufei- 
ve_ peribna atcona ; e hmalero anche 


Ecclesiastica . 

uccifi alcuni amici dell’ Imperater 
defimo . Il Vefeoto Bcrnuardo fece coo- 
fertare le genti del palagio, c diede to- 
ro il Viatico alla Merta*, indi aven- 
dogli efortaci, marciò alla loro terta, 
ponando la Santa Lancia, che gl’Im^ 
ratori Alemanni confideravaao come>» 
ro (àlvocondotto (z). Ma i ribelli de- 
pofero le armi , e domandarono U pa- 
ce. L’ Imperatore fece loro un’ aringa, 
rinfacciandoli d’ingratitudine, e fu (fi- 
data la fedizione. L’ Imperatore, e il 
Papa non tralafciarono di ufeir di Ro- 
ma la Domenica della Sertagefima, che 
in quell’ anno looi. cadde nel fedicefimo 
giorno di Febbraio, e accamparono in 
luogo affai vicino. 11 Vefeovo Ber- 
nuardo prefe congedo dall’ Imperatore, 
piangendoli molto dall’ una c dall’altra 
parte. Ritornò al fuo paefe , pieno di 
doni, e di reliquie. 

IV. 11 Cardinal Federico giunfe pa- Altri 
rimente in Alemagna ricopeno cogli or- Concili 
namenti del Papa, co' cavalli forniti di ***■ 
(carbtco , per dimoftrare che lo rappre- ' 
fintava . Si tenne il Concilio a Polden nel 
vcntefimofecondo giorno di Luglio (}) . 

Ma r Arcivelcovo di Magonza, e quelli 
del fuo partita vi capitarono con loro 
rincrelcimenta, e vi fecero gran romore. 
il Legato affilo tra Lievezone Arcive- 
(covo di Amburrc, e il Vefeovo Bcr- 
nuardo, efortò (b prima i Vefcovi alla 
pace con dolcezza; e finalmente, otte- 
nuto il filenzio , fece leggere la lettera 
del Papa all’ Arcivefeovo di Magonza, 
che domandò configlio a’ Vefcovi fuoi 
fratelli . e principalmente all’ Arcivelcovo 
di AmMtgo . Quelli lo configliò a foB- 
disfare al Vefeovo d’ Ildcsheim , c al 
giudizio del Concilio. A querto furono 
aperte le porte della Chiela, entrarono 
molti Laici , roraoreggiando oltre modo , 
c gridando all’ armi, e minacciando or- 
ribilmente il Legato, e il Vefeovo Bcr- 
nuardo. Non (i (coflero né l’uno, né 
r altro ; e quantunque averterò elfi trup- 
pe maggiori , fe avelTero voluto venire 
alle armi, fi contentarono di (èdare is 
buona maniera il tumulto; e gli altri Ve» 
feovi furono di parere di rimettere Taf- 
fare al vegnente giorno , facendoli mal- 
leva- 


ti^ Uùm. fi». 4- f (*) li*. J5. ». I». CD N. *8. 


Oieri/ed b\' Googlf 


Libro CiNauANTESiMOTTAVo. 307 
fmdori per f Arcivefcovodi Magonia, maeftro del medefimo Velcovo . Egli 

* • I t _ Alìaotfi- 


il quale vi (arebbe venuto , ^ 
rebbe quel die fofTe (lato giufto . Ma 
la mattina affai per tempo fi ntiibegli 
fefiTCtamente,ed avendo il Legatorichie- 
ho di lui in pieno Concilio, lo fwpcle 
da tutte le Vefcovili funzioni , fino a 
tanto che fi prefentaffe dinanzi al Papa , 
cel Concilio, che fi dovea tenere aRo-‘ 
ma al Natale, fignificato da eflb a tutt i 

Vefeovi. . . T f 

Ritornato il Cardinale m Italia, re- 
fe conto della fua legazione al Papa, e 
airimpcratore , che molto irritati di 
quanto era occorfo , ordinarono a 
i Vefeovi di Alemagna di ponarfi ad 
efli verfo- il Natale , non folamente 
al Concilio, ma per fer\’ire l’ Impera- 
tore alla guerra , con tutt’ i loro 
falli. Poco tempo dopo il Cardinale Fe- 
derico ottenne 1 ’ Arcivefeovado di Ra- 
venna, vacante per la rinunzia di Leo- 
ne, o Neone, ch’era fucceduto a Ger- 
berto (0, e che poco appreflo cadde m 
paraliCa. Federico gli aflegnb molti ter- 
reni per fua fuiriftenza. 

In Alemagna avendo l’ Arcivelcovo di 
Magonia inlultato di nuovo il Vefeovo 
«Tlldesheim (i), fi tenne ua.Concilio a 
Franefort dopo T Affunta , dove inter- 
vennero i tre Arcivefeovi di Magon- 
aa, di Colonia,» di Treveri, con quat- 
tro Vefeovi . Ma in quello Concilio non 
fi giudicb di alcuna cofa diflinitivamente , 
per raffenza diBemuardo, il quale non 
potè effervi per una indifpofiziOTe . Con- 
vennero folamente, che nè egli, nè Vil- 
ligifo avellerò da efercitare alcun diritto 
fopra r Abazia di Gandefem fino all’ 
ottava della Pentecofie, quando i Ve- 
feovi fi aveano da raccogliere a Frislar. 

Frattanto il Vefeovo Bemuardq defi- 
derava ardentemente di ritornare in Ita- 
lia per fodfisfare alla cornmilfione del 
Papa, c per vedere l’ Imperatore, da 
lui amato con tenerezza . Non potendo 
andarvi, mandò il Sacerdote Tangmaro 
Decano del fuo Monifiero , che avevaio 
accomoagnato nell’ anno precedente ; e 
che dalla fua giovinezza s era occupno 
in ammaefirare i fanciulli, ed era mto 
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ritrovò l’ Imperatore verfo Spoleto , ed '" 5 '® 
eb^ ordine di attendere il Concilio , 
che fi tenne a Todi , il giorno di San 
Giovanni Vangelilla , indizione quindice- 
fima, in quello medefimo anno icx>t- e 
fu compollo di trenta Vefeovi in circa, 
avendo alla loro teda il Papa, e l’ Im- 
peratore- 

ri Sacerdote Tangmaro vi fu intro- 
dotto da un Suddiacono obblaziooario ; 
ed avendoci richiedo il Papa quel che 
defideralfe , fi profilò egli a’ piedi det 
Papa, e delf Imperatore , e rilevatofi, 
raccontò quel ch'era occorfo nel Con- 
cilio di Franefort, riportandofi per quel 
di piò all’ Arcivelcovo di Ravenna, eh* 
era préfente. L’ Arci vefeovo narrò la fua 
legazione^ e il procedere dell' Arcivefeo- 
vo di Magonza venne dìfapprovato da 
tutt’i Vcicovi Romani. Tuttavia fi ri- 
folvette di attendere l’Arcivefcovo di 
Colonia, e gli altri Vefeovi, chea mo- 
menti doveano giungere ; ma tardando 
eifi, il Sacerdote Tangmaro domandò il 
fuo conge^ , e parti nell’ ultimo giorno 
di Gcnnajo , colmo de’ doni dell’ Impe- 
ratore pel fuO Signore , tra gli altri di 
medicamenti, e di fpezierie. 

V. Eriberto Arcivefeovo di Colonia Santo 
giunte finalmente,efu accolto con grande &ib«rf» 
allegrezza dall’ Imperatore , elTcndo un “1 
de'fuoi principali confidenti (j). Era nato ■“ * 
egli a Vorraes di nobili parenti, ed era 
flato allevato nell’ Abazia di Gorze. Il 
Re Ottone III. lo prefe feco lui per fuo 
Caneeilicre v e fi vede da diverfe lette- 
re, ch’egli folienea quella carica , ora 
per ViUigifo Arcivelcovo di Magonza, 
Arcicaneelliere di Germania , ora per Pie- 
tro Vefeovo di Como Arcicaneelliere d* 

Italia . fecondo i luoghi , dove fi ritro- 
vava l’Imperatore . Vacando il Vefeo- 
tado di Virsburgo nell’ anno 995. volle 
quello Principe obbligare Eriberto a ri- 
ceverlo; ma fecelo egli dare ad Errico 
fuo fratello cadetto , e dimorò appreflo 
l’ Imperatore , accompagnandolo ne’ fuoi 
viaggi. L’ Arcivefcovodi Colonia venne 
a morte nel giorno quattordicefimo di 
Luglio 998. n Clero e il popolo rella- 
Q q 2 rono 
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rono lungo tempo difcordi nel fatto di 
quella eleaione . Finalmente uno degli 
eletti rinunziò al Tuo diritto, e propofe 
che fi clcggefle il Cancelliere Eriberto. 
Tutti ne convennero j fi mandò una depu- 
tazione in Italia per domandarlo all’ 
Imperatore, che gliel concedette volen- 
tieri , e gli fcrifle di fua mano ; aven- 
dolo lafciato a Ravenna per fedare una 
fedizione. Ubbidì egli con pena, c ri- 
cevuto il pallio dal Papa, andò m Co- 
lonia, dove fu confagrato nella vigilia 
di Natale *l' anno 999. Tal era dunque 
Eriberto Arcivefeovo di Colonia. 

Racconfolato l’Imperatore del Tuo ar- 
rivo e di quello di tutti gli altri Tuoi 
Cervi , che gli venivano da lui condotti 
in ajuto (1) , dimoftrava edema allegrez- 
za, ma fegretamente gemea , penundo 
a’ peccati tuoi , e nella tacita notte ora- 
va , e fpargea molte lagrime . Spedo di- 
giunava tutta la Icttimana , trattone il 
giovedì ì e Iacea grandi limofine. Cam- 
minando coir Arcivefeovo , difeorreano 
di quel che potedero lare per la (àlvez- 
za dell’ anime loro (z) . Convennero 
che qual di loro due primo giungede 
in Alemagna (ano c falvo , avede a fon- 
dare un Monidero in onore della Bea- 
ta Vergine; per tal effetto donò l’ Im- 
peratore molte terre all’ Arcivefeovo, 
che doppoi efémiì il Tuo di Temo , con 
la fondazione della celebre A^zia di 
Duit vicino a Colonia . 

VI. L’ Imperatore Ottone III. era in- 
fermo da qualche tempo , e come fi cre- 
de, per veleno, che gli avea dato la ve- 
dova di Crefeenzio , da lui prefa in con- 
cubina. Finalmente morì nel ventefimot- 
tavb giorno di Gennaio l’anno 1002. 
in età di ventitré anni in circa,diciannove 
de' quali ne regnò come Re ,e cinque co- 
me Imperatore . Egli morì a Paterno 
picciola Città nella campagna di Ro- 
ma , e 1 ’ Arcivefeovo di Colonia fi pre- 
Ic penderò di trasferire il fuo corpo ad 
Aqui%rana . Si lafciarono le fue inte- 
riora in Ausburgo, dove furono feppel- 
lite nell’ Oratorio di Santo Udalrico ; ed 
il corpo giunfe a Colonia la fettima- 
na (anta . Ne’ tre primi giorni fu por- 
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tato in varie Chiefe, e il Giovedì San- 
to a San Pietro, ch’é la Cattedrale (}). 
Dove , dopoché furono introdotti i pe- 
nitenti, fecondo il collume, e ricevu- 
ta r alfotuzione , l’ Arcivefeovo diedela 
ancora all’anima del defunto Imperato- 
re , in faccia al fuo corpo , e raccoman- 
dò a’ Sacerdoti di fame memoria. II 
Venerdì mattina fi partirono per con- 
durre il corpo ad Aquifgrana, dove il 
giorno di Pafqua quinto di Aprile fu 
feppellito nella Chiefa di Nollra Don- 
na in mezzo al Coro. 

Errico Duca di Baviera (4) fu eletto 
Re di Germania nel fello giorno del 
feguente Giugno . Era nipote di Erri- 
co fratello di Ottone primo ; e in con- 
feguenza il piò profTimo parente di Ot- 
tone III. morto fenza figliuoli . Fu chia- 
mato Errico II. relativamente a Erri- 
co l’Uccellatore, e chiamali ancora lo 
Zoppo ; ma fopra tutto é conofeiuto col 
titolo di Santo, ch’ebbe dopo la fua 
morte . La regia autorità gli era fiata pre- 
detta da San Volfango Vefeovo di Ratis- 
bona (5). Imperocché il Duca Errico pa- 
dre di quello, avendogli' condotto quello 
fanciullo, perché gli delle la fua benedizio- 
ne; il Santo Vefeovo chiamò Errico col 
nome di. Re, Brunone fuo fratello con 
quel di Vefeovo, Gifela fua forella pri- 
mogenita con quel di Regina ; e chia- 
mò Abadelfa la cadetta, che aveva egli 
battezzata. Fu adempiuta la fua predi- 
zione a puntino. Brunone fu Vefeovo 
di Ausburgo (d), e Gifela Regina di 
Ungheria . Dopo la morte dì S. Vol- 
fango , offendo andato il giovane Duca 
Errico ad orare al fuo fepolcro, il San- 
to gli apparve • in fogno, e gli dille : 
Guardate attentamente quel cn’éfcfitto 
fu la muraglia . Errico non potè legger- 
vi altro che quelle due parole ; Dopo 
fei . Rifvegliatofi , (limò che volelfe li- 
gnificare , che dopo fei giorni dovelTe 
egli morire, e molto difpensò a’ poveri. 
A capo di lei giorni , fentendofi in buo- 
na falute, llimò a capo di (èi meli; e 
dopo i fei meli , a capo di fei anni . 
Ma nel fettimo anno fu eletto Re, e 
conobbe il fenfo della predi'zione .Ven- 
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me coronato a Magonza dairArcivefco- 
To Villi^fo la Domenica ottava dopo 
la Pentecofte (i), nel giorno diciannove 
di Luglio : e gli diedero la Santa Lan- 
cia. come contraflegno del fuo pwcre. 
Nel decimo giorno di Agollo , giorno 
di San Lorenzo (i), Cunegonda moglie 
del Re Errico fu coronata Regina a 
Paderbom dal medefimo Arcivefcovo 
di Magonza . Anch’ efla fu collocata tra 
ì Santi (?). Il Re Errico vifle con lei 
in perfetta continenza , come fe Hata 
fofle Tua forella ; e Dio pcrmife , che 
per rendere pubblico quello cfempio 
di sì rara virth , folTe efpona Cune- 
gonda ad acerba prova . Fu attaccata 
la fua riputazione , e nacque in Erri- 
co medelìmo fofpetto della Tua fedel- 
tà . OfTeri ella di giulìibcarfì col ro- 
vente ferro , fecondo le leggi del pae- 
fe , e camminò fopra alcuni ferri di ara- 
tro roventi , fenza rifcncire male ve- 
runo. 

Coom- VII. Anche Gifcla forella del RcEr- 
r>ne de- fjjg fpolà di un Santo, cioè di Ste- 
li uoj»- Ungheria . Era figliuolo di 

Geifa quarto Duca di Ungheria dopo la 
loro entrata in Pannonia (4); Principe 
fevero verfo i fuoi , a fegno di edere 
crudele ; ma umano e liberale con gli 
altri, particolarmente co'Cridiani. Giun- 
fe fino a permetter loro con pubblico 
editto di entrare nei fuoi Stati : ordinan- 
do che verfo loro fode ufata 1’ ofoitali- 
tà . Gli piacea , che i Cherici e i Mona- 
ci gli comparidero dinanzi , e volentieri 
gli udiva . Finalmente fi convertì egli 
medefimo con la fua famiglia, ricevette 
il battefimo,e promife di far abbraccia- 
re il Crifìianeftmo a tutt’i fuoi Ridditi. 

Stando egli in penTiero del modo, on- 
de abolire il paganefimo , e confermare 
la vera religione con nuovi Vefeovi ; 
vide la notte in fogno un giovane di 
maravigliofa bellezza, il quale gli dide: 
Quel che tu penfi non potrai tu efe- 
guire , fono le tue mani macchiate di 
umano fangue ; ma avrai un filinolo, 
che compierà il tuo difegno ; Urà egli 
del numero degli eletti di Dio, e dopo 
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aver regnato fopra la terra , regnerà eter- . ■ 

namente in Cielo . Frattanto accogli con 
onore un uomo , che verrà ad elèrcitarc Lj.C, 
apprellb di te un’ ambaìciata fpirituale, 
e approfittati delle fue iniìruzibni . Que- 
llo celelle Ambafeiator fu Santo Adal- 
berto di Praga (5), che andò in Unghe- 
ria poco dopo, e colfuo confìglio ilDu- 
ca Geifà raccolfe per tutto i tuoi fuddi- 
ti. Il Santo Velcovo predicò loro . gran , 

numero ne fu battezzato, e ti fabbrica- 
rono delle Chiefe in molti luoghi. 

La Ducheda ebbe parimente una vi- 
fìonej imperocché ingravidatafi , e vici- 
na a partorire, vide Santo Stefano Pro- 
tomartire. il qual gli dilfc , che avreb- 
be un figliuolo, che farebbe il primo Re 
della fua nazione, e lo commife di chia- 
marlo col di lui nome., Nato che fu vi 
fanciullo , Santo Adalberto lo battezzò 
e gl’impofe il nome di Stefano. Nacque 
egli in Strigonia , e vi appretè la Gram- 
matica , e fu allevato con attenzione . 

Ufeito d' infanzia , il Duca fuo padre 
raccolte i Grandi, e gli altri ordini del 
fuo Regno , e col loro cdnfcnfo lo di- 
chiarò tuo Succedore , e fecegU predar 
giuramento. 11 Duca Geifa avanzatola 
età morì poi nell'anno 997. 

Vili. Il Giovane Duca Stefano, pen- Santo 
fando a’ mezzi di trarre a fine la con- Sttfi» 
verdone del fuo popolo , cominciò dal- 
lo dabilire la pace con tutt’ i fuoi vici- “* 
ni; ma i fuoi Ridditi pagani , co'Signo- 
ri alla loro teda, ti ribellarono ;facchcg- 
giavano tutte le Città, e le fue terre, 
uccideano gli Odiziali , c infultavano 
lui medefimo . Raccolte il Duca alcune 
truppe , e portando nelle fue infegne 
San Martino e S. Giorgio, marciò coa- 
tra i rubelli , che adediavano Ve^rìmo. 

Avendoli fuperati , confagrò a Dio le 
loro tetre, e tie fondò un Monitleroin 
onore di San Martino diTours, chefii 
fempre onorato nella Pannoaia , dov’ 
egli nacque. Fondò il Duca quedoMo- 
nidero in un luogo chiamato il Monte 
Sacro , dove credeafi , che ritrovandoti 
S. Martino nel paete, aadade a fare le 
fue orazioni. 

Do- 
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Dopo qnefta vittoria il Duca Stefaifo fermazione di queOi Vefcovadi 
"JT'P non penfava ad altro che alla propaga- 
pi tJ-C. jjjjng Vangelo , e per implorare il 
l^corlb di Dio , lacca gran limoline, ed 
orava fpcfTo lagrimando, e prolh-ato fui 


pavimento della Chiefa . Mandava da 
tutt’i lati per chiamare Operarj Vange- 
lici , onde acquillb Sacerdoti zelanti 
Chetici, Abati e Monaci, che volentie- 
ri abbandonavano i loro pacfi per ope- 
ra coti pia . 11 più celebre lu Ailrico , 
altrimenti chiamato Anaflafio . Era egli 
uno di que’ fei Monaci, che Santo A£1- 
berto di Praga condufie dal Moniilero di 
San Bonifacio di Roma, quando ritor- 
nò r ultima volta in Boemia , e leccio 
Abate del Moniilero di Breunovc, fon- 
dato dal Duca Boleslao il pio. Ma ef- 
frndo (lato Santo Adalberto collretto 
dalla ribellione de’ Boemi ad abbandonare 
il paefc(i)-, Adrico pafsò in Ungheria 
co’fuoi Monaci ; e il Duca Stelano fece 
loro buonilTima accoglienza , e labbricò 
loro un Moniilero in onore di San Be- 
nedetto, e pcendea piacere di foeffo in- 
trattenerli (eco loro . Eflì gli furono di 
un gran foccorlb per la converlìone de’ 
fiioi fudditi ; e li valle tanto bene del 
perfuadergli , e delP intimorirli , che ban- 
dì interamente la idolatria da’ Tuoi Sta- 
ti. Andarono anche a lui dalla Polonia 
due fanti perfonaggi , 1’ uno chiamato 
Zoerardo o Snirardo , e foprannomato 
Andrea (z), 1’ altro chiamato Benedet- 
to ; che abbracciarono la vita eremiti- 
ca. Benedetto , clTendo flato uccifo da' 
hdroni , fu tenuto per martire j Andrea 
fece molti miracoli . 

Frattanto vedendo bene il Duca Ste- 
ftino, che quella nafeente Chiefa non po- 
rca fuflillcre fenza Pallori (j) , divife 
tutto il paefe in dieci Vefcovadi, volen- 
do, che Strigonia ne lolle la Metropoli, 
ponendovi per Arcivefeovo Seballiano 
Monaco di gran virtù del Moniilero di 
San Martino. Quanto all’Abate Allri- 
co, leccio eleggere Vefeovo diColoczaj 
e gli diede il nome di Anallagio . In- 
di , dopo il quarto anno dalla morte di 
fuo padre , ciod nel mille , lo rimandò 
a Roma per domandare al Papa la con- 
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corona reale per lo Duca , affine che 
quella dignità ^i defle autorità maggioi 
re per 1’ efecuzione de' fuoi buoni difew 
gni . Giunto Anallagio in Roma , rac- 
contò al Papa tutto quello . che il £>uct 
Stefano avea tratto a fine dentro a’ fuoi 
Stati per la Religione , ed il Papa vo- 
lentieri '■ " ■ 

gendovi 
al nuovo 
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gli accordò la corona , aggiun- 
una Croce da portare dinanzi 
Re , come in fegno del fuo 
Apollolato- Imperocché, ditali, io fo- 
no l’ Apoflolico; ma egli merita il nome 
di Anollolo , avendo ac^iflato ^ gran 

r polo a Gefu-Crillo . Da molti fecoli 
dava al Papa il titolo di Apolloiicai 
Avendo il Vefeovo Anallagio porta- 
te in Ungheria le lettere del Papa, con 
la corona, e la Croce; 1 Prelati, i Si- 
gnori , il Clero , c il popolo fi raccol- 
fero , e il Duca Stefano venne rìcono- 
fciuto per Re, conlàgrato , c coronato 
folennementc. Indi fece un editto, per 
impedire le violenze , e le opprefFioni . 
e per illabilire lance ei buoni coiluoii 
nel fuo R^no . Fece anche ìncoronart 
Gliela Tua moglie, forella dell’ Impera- 
tore Errico, Principefla oltremodo pia, 
che dal fuo canto fece gran beni all* 
Chiefe, e a’Monilleri, i» panicolarea 
anella di Vefprimo , fabbricata da lei 
dalle fondamenta , e l’ arricchì dì orna- 
menti , e dì fagrì vali . li Re alTegnò 
grandi entrate alla Metropoli , e alle 
altre Cattedrali , che aveva egli flablli- 
te, e diede loro gran Diocefi , e de- 
gni Prelati ; donò anche alle Abazie 
terre , e famiglie di fervi , con rea- 
le magnificenza , aumentando le fue li- 
beralità per tutto il corfo della fua 
vita ; affine che niun bifogno temporale 
diflogiiefTe i Monaci dal fervigiodi Dio. 
Frattanto infbrmavafi con attenzione o 
perfonalmcnte, o per mezzo altrui, del- 
la loro vita e della loro condotta , ri- 
prendendo 1 più negligenti , e dando a* 
più fervorofi de’contrilft^i deli» fua be- 
nevolenza . Quanto a* Canonici li rac- 
comandava alia con de’ Vefcovì . 

Seballiano Arcivelcoro di Strigonia 
divenne cieco, e il Re coll* alTcnfo del 

Pa- 
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Papa gli diede in Su(ce(Tore Analiagio 
Vefcovo di Colocza -, ma a capo di tre 
anni Scbadiano rìcovrb la villa , ed 
Anallagio gli rellitul il fuo pollo c ri- 
tornò ^la tiia Cbiel'a , tenendo per altro 
il pallio con 1’ approvaci one del Papa. 
Il Re Stefano, per un voto particolare, 
pofe fe mcdefimo, e il liio Regno Cotto 
la protezione della Beata Verone , e fe- 
ce fabbricare io onor fuo una magnilica 
Chiefa ad Alba-Reale, Erano le mura- 
glie dei Coro ornate di fculiure , il pa- 
vimento era di marmo, v’ erano molte 
tavole di altare di puro oro arricchite di 
Kmme, e Copra l’altare un ciborio ota- 
oemacolo per l’ Eucarìllia di lavoro tna- 
ravigliofo. Era il teCoro pieno di vali 
d'oro e d’argento, di criilallo,e di oni- 
ce, c di ricchi paramenti. Il Re volle, 
che Quella Chie& dipeodellc da lui Cò- 
lo, lenza eflere Coggena ad alcun VeCco- 
vo . Nel giorno, in cui conveniva dare T 
alCoIuzioce a’ penitenti , o farvi la Santa 
Crelima, doveva il Re fceglicre un Ve- 
dovo s fare quelle funzioni ; come anche 
per celebrar la MelTa in Cua prcfénza . 
Lontano il Re, non potea verun Vefco- 
vo efercitarvi offizio alcuno , fenza la per- 
Briflione del Prevollo, e de’ Monaci , che 
prendevano anche le decime dal popolo 
dipendente da quella Chiefa , fenza che 
alcun Vclcovo potelTe pretenderle . Io 
non ho ancora oflervato fino a quello tem- 
po una limile efenzionc;e dubito, che 
quello Santo Re non Caverebbe flabi- 
lita , fe fofle flato bailevolmenie inflmi- 
to delta dtfciplina ccclcfiallica. 

Il fuo zelo non fi riilringeva al lùo’ 
Colo Regno . Fondò un Moniflcro in Ge- 
rufalemnw, e diedegli entrate baftevoli 
di terre e di vigne. Fondò in Roma 
una Collegiale di dodici Canonici , e di 
Cafe di olpitalità per gli Ungari, che 
andavano in pellegrinaggio a San Pie- 
tro (i). Finalmente fabbricò una bcl- 
lilTima Chiefe in Collantinoooli . Il 
grido della fua pietà potea fare, che la 
maggior parte de’ pellegrini d’ Italia, 
e di Calila , che andavano in Geni- 
fàlemme , lafciaflero l’ ordinario cam- 
mino del mare, e palTaflero per l’Un- 
gheria . Il Re Stefano rìceveali come 
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fuoi fratelli , e Iacea loro de’ gran 
ni : il che chiamava in grandifl^o nu- 
mero nobili , e popolo a quello pelle- U.C. 
grinaggio. looz. 

IX- In Italia San Nilo perdette Ste- Fine di 
fano fuo caro dilcepolo,che gli lèrviva S. Nilo, 
di modello , o d’ illrumento , per così 
dire, a correggere rii altri (z). Impe- 
rocché , iè alcuno fi addormentava nel- 
la Chiefa, mentre ch’egli parlava, cer- 
tamente, diceva egli, quello è Stefano 
che niffa , c lo cacciava fuori della Chie- 
fa . Speflo lo faeea levar di tavola , per 
lo fuo indecente mangiare, e in fine 
(è la prendea feco di tutto ciò che &- 
ceano gli altri per inllruirlo,efercitando 
la fua virtù. Moltifllmo gli difpiacque 
la fua morte, e vi fece fare un fe- 
polcro doppio , per eflervi un tempo lèp- 
pellito (eco. Ma il Principe di Gaeta, 
che piiflimo era, e avea gran fede nel 
merito di San Nilo, avendo intefa la 
ragione di quello dopfno fepolcro , diflc 
agli alianti : penfate voi , che morendo- 
quello Padre, io lo-lafci in quel luogo, 
e che non lo rrafporti nella mia Città 
come in fua difelaf San Nilo, rifaputo 
quello, fe ne afflille molto , e rifolvette 
di cambiar (òggiomo , per andare in una 
parte , dove non fofle cooofeiuto da alci»- 
no ; imperocché amava meglio di morire 
mifcrahilmente, chedi eflere creduto San- 
to da chi fi folle - Al contrario s’ingegna- 
va di parere collerico ed impetuofo , a 
fegno di fcandalez^ame alcuni i^ioranti. 

Volendo dunque lafciare il Monillero di 
Serperìs, devierà flato dieci anni in cir- 
ca, (ali a gran fatica fbpra un cavallo, 
tanto era indebolito dagli anni , e andò 
alla volta di Roma. A’ fratelli, che fi 
doleano del fuo partire , diflc r Io va- 
do ad apparecchiare un Monillero, do- 
ve raccoglierò tutt’ i miei fratelli di- 
fperfi . 

Giunfe a Tufcolo, dodici miglia di- 
icollo da Roma, vicino ad un picciolo 
Monillero di Greci , chiamato Sant’Aga- 
ta. SceUe quello liio^ per fua ultima 
dimora , e non fu poflibile di piò ritrar- 
nelo. Per quanti sforzi faceflero i fratel- 
li, che lo accompagnavano, e i Grandi 
di Roma , che lo vifitavano, e che lo 

(con- 
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(congluravino di andarvi almeno per amo- aprire gli occhi , parca folamente che 
AnkO jjgii Aportol! , rifpondeva : Io non diceflc orazioni , perchè fi vedea movere 
1)1 G.C. fono degno di mentovare i Santi Apo- le labbra , e farfi con la diritta mano il 
loot. (^oli ; ma per ogni poco di fede, che s' fegno della Croce. 

abbia in efli, ben fi pub onorargli anche Quando feppe il Conte Gregorio, eh' 
da queflo luogo , dove fon io venuto fo- era egli negli ellremi , v’ accorfe , condu- 
lamente per morire . Gregorio Conte di cenavi Michele eccellente medico. Gre- 
Tufcolo, famofo per la Tua tirannia , e gorio fi abbandonò fopra il Santo verfan- 
per le fuc ingiuftizie, ma uomo di fpi- do infinite la^me, c dicendo r Padre 
rito e di buon fenfo, andò a ritrovare mio. Padre mio, perchè ci lafciate voi 
San Nilo, fi gittb a’fuoi piedi, e gli così preftoè Sarà per Torpore, che avete 
dille: Io gran peccatore fon indegno di ri- de’ mici peccati; e baciandogli le mani 
tevere fotto armici tetti un fervo di Dio aggiungea: Voi non m'impedite più di 
qual voi fictc ; tuttavia, poiché ad efem- baciarvi le mani, come facevate prima, 
po del voftro maefiro mi avete prefe- dicendomi: Io non fono nè Vefeovo, nè 
Tito a’ giulìi , peccatore qual foqo , dic(^ Sacerdote , nè Diacono ; non fon altro che 
vi che la mia Cafa , la mia Città , il un povero e menomoCalogero.Crego- 
filo Territorio tutto è a volita difpofizio- rio, parlando cosi , fpargea tanto pian- 
ne. San Nilo gli domandò un luogo per to , che facea piangere feco tutti gli allaa* 
orare chetamente; e Gregorio volentieri ii . Il medico, toccanikril polfo al fan» 
glielo accordò . Era quello un rimanente vecchio, affermava, che non avea nè 
della Cafa di campagna di Cicerone, febbre, nè alcun fegno di morte, 
chiamata Grottaferrata (i). .Dopo partiti, e venuta l'ora di Ve- 

Ma i fratelli, eh’ erano riroafti nel Mo- fpero, rifolvettero i fratelli di portare 
niftero di Serperis .• avendo fentito a ca- ii fan» uomo nella Chiefa : imperoe- 
no di due meli , che il Padre Nilo non chè era la fella di San Giovanni Vati- 
urebbe ritornato più ad elfi , prefero il gelifia, celebrata da' Greci nel giorno 
loro mantello ,'la loro pelle di montone , ventefimofeflo di Settembre , e ben fa- 
e il redo de’ loro piccioli mobìli , e anda- peano quanta divozione avefs’ e^i per 
rdnoal luogo dellinato pel nuovo Moni- le felle de’ Santi, e che dicea femore. 
Aero , cioè alla Grottaferrata . San Nilo, che un Monaco dovea morire in Ghie- 
avendolo faputo , fi rallegrò nell’ animo fa . Quello fecero dunque ; e terminato 
fuo , e fece dir loro : Quello è mol- Todizio del Vcfpw, e tramontato il 
to, fratelli nniei, che vi fiate prelà la Sole, il Santo fpirò . Spefero tutta la 
pena dì venire fin qui per amor mìo; notte a falm^gìarc,e a fare le orazio- 
arredatevi, fin che io venga a ritrovar- ni de’ funerali (z); e la mattina prefe- 
vi. In fatti fi difponeva a farlo, andan- ro il letto, dov’era il foo corpo, e lo 
dovi a piedi da Sant’Agata difeoda tre portarono con ceri, ed incenfo fino ^ 
miglia, quando fi fentl vicino alla fine. ' luogo, dov’era attefo dagli altri fratell 4 
Chiamoegli dunque i fratelli, che avean- cioè alla Grottaferrata. Lo incontro'del- 
lo feguito, e Paolo dellinato da lungo le due compagnie di Monaci rinn(H 
tempo ad effere lor Superiore, e didri- vò il loro dolore; e il Conte Gregò- 
bul loro i fuoi cenci, eh’ erano tutti gli rio con le gemi del paefe accorfe in 
averi fuoi ; e li pregò , che gli delle- folla fedendo i funerali . e lagrimando. 
ro i Santi Mideri; indi foggi unfe : Vi Tutta la Comunità coll’Abate Paolo 
prego, s’io moro, di non tardar punto fi fermò al fepolcro di San Nilo, ta- 
- a ricoprir di terra il mio corpo ; e di vorando con le loro roani , e guadagnan- 
non firopdlirmi in veruna Chiefa , e non dofi a dento il pane , per la povertà 
fare lopra di me nè volta , nè decora- del luogo ; ma ben rodo divenne un 
zione alcuna. Diede loro la fua benedi- celebre Monidcro . La Chiefa onora 
' ' rione ; indi fi coricò fopra i| fuo letto, la fua memoria nel giorno della fua 
e dette due giorni fenza parlare , nè morte ( J ) , c la fua viu è daa 
fcdel- 
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fedelmente fcritta in Greco da un de’ 
Tuoi difcepoli. 

X. Verfo la fine dell’anno looi. cioi 
nel terzo giorno di Dicembre indizione 
prima , Papa Silvellro IL tenne un 
Concilio a Roma nel palazzo di Lute- 
rano ( 0 , dove Pietro Scriniario dilTe: 
Signore, il vollro Abate di S. Pietro 
vicino a Perugia, eh’ è qui prefente, fi 
^ole, che i’Arcivefcovo Conone lo ab- 
bia fatto levare, armata mano, da di 
fono all’altare del voftro Moniitero, e 
diicacciare fuora della Chiefa, e della 
Cafa : che quel che v’era per utile de’ 
Monaci fu facchegaiato , e che il Vc- 
feovo v’ha parte. Il Vefeovo Couone 
rifpofe : Io fono pronto a dimoftrare , che 
quefia violenza non fi è fatta, nè per 
mio ordine, nè per mìo affenfo. Ma voi 
mi avete affidata la Chiefa di Perugia, 
e fattomi giurare, che io non ne dimi- 
nuìfTì idiritti in alcun conto. Ora quello 
Moniilero appartiene alla mìa Chiela , e 
fe fi efamina giurìdicamente, non vi ha 
la Santità Vollra diritto particolare di 
fetta alcuna . Sollenne il Papa di aver ri- 
trovato quello Moniilero nel domìnio del- 
la fua Chiefa , e fece leggere per provarlo 
i privilegi de’ Papi . Il V efeovo di Perugia 
pretefe , che il primo folle fiato fatto Len- 
za il confenfo del fuo predecelTore ; ma tut- 
to il Clero della Chiefa Romana dichia- 
rb, che avea veduta la lettera del fuo pre- 
deceffore , con cui non folamente 'Veon- 
fentiva a ciò, ma inilantcmentc 10 do- 
mandava . Dopo di che il Vefeovo , fecon- 
do il giudizio del Concilio , rinunzìò al 
Monifiero di San Pietro in favore del 
Papa, e diede all’Abate il bacio di pace. 

Queflo Abate di San Pietro di Peru- 
gia, parimente chiamato Pietro (z),era 
il primo che avelfe llabilito quello Mo- 
nillero coll’alTenfo del Vefeovo Onefio 
nella Chiefa, eh’ era l'antica Cattedrale. 
Mori nell’anno 1007. nel decimo giorno 
dì Luglio, ed è annoverato tra' Santi. 

XI. Papa Silvellro II. mori nell’anno 
fedente looj. nel duodecimo giorno di 
Maggio , dopo aver tenuta la Santa Sa- 
de pii) di quattro anni. Fu feppellito in 
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San Giovanni Lateranefeie rifobbricandofi 
quella Chiefa nell’anno 1^48. fu ritro- 
vato in un cataletto dì marmo (3) con 
gli abiti Pontificali, la mitra in cella, 
le braccia incrocicchiate , e ne nfcl gra- 
to odore. Ma torto che fentl l’aria, 
tutto fi ridunfc in cenere, e non rimafe 
altro che una Croce d’argento, e l’anel- 
lo pfiorale. Oltre le lettere, di cui s’è 
parlato, fi ha di lui un dìfeorfo fcritto 
a’ Vefeovi dopo fatto Papa (4), in cui 
rapprefenta i loro doveri, e parla forte- 
mente contra la fimonia. Égli fa di- 
re a un certo nuovo Vefeovo: Io fui 
ordinato dall' Arci vefeovo, al quale die- 
di a tal effetto cento foldi d’oro; ma fe 
pollo mai vivere tanto , fpero ^ne di 
rifarmene per via delle ordinazioni col 
danaro de’ Sacerdoti , de’ Diaconi , ed 
altri mìnìllri dell’altare. Farò lo rtelTo 
per le benedizioni degli Abati , e del- 
le Chiefe . Nota egli , che il popolo 
gridava all’ ordinazione di un Vefeovo: 
E^i è degno e gìufio. Il Succeflor di 
Silvellro fu Giovanni XVII. altrimenti 
chiamato Sicco, che tenne la Santa Se- 
de cinque meli in circa: e morì nell’ul- 
timo giorno di Ottobre IQ03. Fu feppel- 
lito nel Moniilero di San Saba. La San- 
ta Sede vacò poi quattro mefi e mezzo; 
e nel giorno diciannove dì Marzo too4- 
fu ordinato Papa Giovanni XVIII. al- 
trimenti chiamato Fafan , Romano di 
nafeita come il precedente ; e tenne la 
Santa Sede cinaue anni . Si ritrova in un 
Autore del medefimo fecolo , che vi era- 
no in Roma venti Monilleri di Religio- 
ne ( 5 )> quaranta di Monaci , felfanta 
dì Canonici , fenza quelli , eh’ erano fuo- 
ri della Città. 

XII. Dopo la morte di Ottone III. 
non era ancora Errico riconofeiuto per Re 
d’Italia. Al contrario un Signor Lombar- 
do chiamato Arduino, ovvero Arduico, 
era fiato coronato Re in Pavia nella Do- 
menica del quìndicefimo giorno di Febbra- 
io 1002. (d) tre fertiraane dopo la morte di 
Ottone . Quello collrinfe il Re Errico a 
paflare i monti nella primavera dell’ an- 
no 1004. (7). Accampò nella pianura di 
R r Vero- 
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Verona, e vi celebri) la feda di Pafqua , 
caduta in quell’anno il giorno diciaflec- 
1^1 tcfimo di Aprile. Indi paisà la Bren- 
1004, [j pgj. affalire Arduino accampato dall’ 
altra parte, che fuggi, non avendo ar- 
dire di attenderlo . In Brefcia Errico fu 
accolto dall’ Arcivefeovo di Ravenna, e 
da’l'uoi SufTraganei. A Bergamo ricevet- 
te il giuramento dall’ Arcivefeovo di 
Milano, che avendolo feguitato a Pa- 
via. lo condulTe alla Chiefa di S. Mi- 
chele , dove i grandi del paefe , avendo 
alla teda il medefimo Arcivefeovo , elef- 
fero Errico ner loro Re, coronandolo 
alla metà di Maggio, dappoiché Ardui- 
no avea regnati due anni c due meli. 
Ma non elTendo ancora elUnto il luo 
partito , eccitò egli una violenta fedi- 
2Ìonc, in cui la maggior parte di Pa- 
via rellò abbruciata ed avendo il Re 
Errico foggiogati i ribelli, ritornò cosi 
predaroentc in Alemagna , che celebrò 
la feda di San Giovanni a Strasburgo. 
Molte di XIII. In Francia Abbone di Flcury 
Santo Ab- fece un fecondo viaggio in Guafeogna , 
bone di pgj. riformare il' Monidero in Latino chia- 
f • tnato Reputa , in lingua volgare la Reo- 
la. Vi fu accolto onorevolmente dagli 
Abati, e da’ Signori, che v’ incontrò per 
cammino (i).Giunfc verfo la feda di&n 
Mattinò. Avendo la fua gente attaccata 
riffa co’ Guafeoni per lo mantenimento 
de’ cavalli , egli riprefe fortemente la 
loro imprudenza, in un luogo, dov’ era- 
no men forti degli altri , efortandogU 
ad attendere il Conte di Bourdeaux , e il 
Viccconte, ch’era ildifenfore delMoni- 
ftero: imperocché doveano giungervi a 
momenti , e predargli uomini armati per 
lo dabilimento della riforma. Indi vifi- 
tò i luoghi, e vedendo la vantamiofa 
lìtuazìone di quedo Monidero, dilfé ri- 
dendo; Io fono adeffo più poifente del 
Re di Francia nodro Signore, avendo 
una tal Cafa, ed un tal luogo, dove 
niuno teme del fuo potere. 

Il giorno dietro di Lunedì , giorno ire- 
dicedmo di Novembre 1004. l’Abate 
fece una riprenfione ad un Monaco Gua- 
feone , di aver mangiato fenza la lua li- 
' cenza fuori del Monidero. Egli nulla 


(1) Viu (. 1*. 17. Cr. CUb. j. e. 
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rifpofe all’Abate i ma dimodrò il fuo 
difpetto agli adanti ; e inforfe un gri- 
dar di donne, quafi eccitante una (edi- 
zione . Frattanto i Guafeoni , e i Fran- 
cefi dicevanfi ingiurie ; e un impaziente 
Francefe diede ad un Guafeone una tal 
badonata, che gittollo a terra. Comin- 
ciarono a gittarfi pietre gli uni contea 
gli altri. L’Abate ulci fuoradel Moni- 
dero per acchetarli ; ma un Guafeone gli 
vibrò una lancia alla finidra parte, che 
gli trapafsò le code . Egli non gridò pun- 
to, e diffe fenza feomponerfi; Codui va 
diritto davvero. 11 Monaco Aimone , che 
lo feguitava , e che fcriffe la fua vita, 
vedendo feorrere il fangue copiofamente 
dalla (uà ferita, impallidì, e tremò i ma 
r.^bate gli diffe con ferena faccia : Che 
farede dunque, fe aveffero ferito voi? 

Morì nel medefimo giorno : ed alcuni 
altri l'uoi rimafero uccifì e feriti. Ven- 
ne feppellito nella Chiefa del medefimo 
luog's, ed é onorato come martire. Si 
rìferilcono ancora alcuni miracoli fatti 
al fuo fcpolcro (z). Bernardo Duca di 
Guafeogna fece punire i colpevoli di 
queda drage ; quali furono impiccati , 
uali abbruc'iati j ed aggiunfe al Moni- 
ero di Fleury quello di ReoU , che 
gli appartenea per diritto ; ma il cui 
poffedimemo veniva difputato. 

XIV. Verfo il medefimo tempo, Concili* 
ma non fi fa l’anno, fi tenne un Con- di Toi- 
cilio a Poitiers nel giorno tredicefimo ti«c*, *d 
di Gennaio . Fu convocato da Gu- 
glielmo il Grande Conte di Poitiers, 
e Duca di Aquitania, Principe illudre 
per la fua pietà (j) . V intervennero 
cinque Vefeovi; cioè Segnino di Bour- 
deaux, Gisleberto di Poitiers, Ilduino 
di Limoges , Grimoaldo di Angoule- 
me, Islo di Saintes, e dodici Abati. 

Vi fi fecero tre Canoni, il primo de’ 

^li intorno alla pace fu ricevuto dal 
Duca, e da’ Signori, che promifero di 
offervarlo fotto pena di fcomunica, e 
ne diedero ofiaggi . 

V noie, che per tutte le cofe , che furo- 
no ufurpate da cinque anni in poi ,oche 
lo faranno in avvenire, fi vada a chie- 
dere giufiizia al Principe, o al Si- 

gnore 
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enore particolare. Colui, che non vorrà Monifteri, e lino a’ più piccioli Oratori 
foggettarvifi , il Principe o Signore ne de’Villaggi. Tra le altre Chicle quella 
farà giuftiiia,o perderà il fuo omaggio, di San Martino di Tours fu abbattuta , *** O.C, 
Che fe non può fame giuftitia , racco- c rillabilita per cura di Ervete fuo tcfo- 
glierà i Signori, e i Vefcovi , che in- riere. 

tervennero al Concilio, anderanno con- XV. Era egli nato da’ più nobili tra’ 
tra il ribello , e daranno il guailo a lui, Signori Franccfi , ed avendo cominciato J*^'*"* 
fino a tanto che fi foggetti alla ragione, a Ifudiare le ani liberali , per defiderio 
Furono dati gli ofiaggi , e profferita la di fua falute entrò fegretamente in un 
fcomunica conforme a’ tre Canoni del Moniftero (3) . Ma i Monaci , per mo- 
Concilio di Carroux tenuto nella me- tivo della fua nobiltà , temendo del ri- 
defima Provincia nell’anno 989. (i). fentimento de’ Tuoi congiunti , non ofa- 
Anatematizravano elfi coloro, che rom- reno di riceverlo, e gli promi fero fola- 
pclfero le Chiefe , e faccheggiafiero i mente di farlo , fe non ne folfero per 
poveri , e percuotelfero i Cherici difar- violenra impediti . Avendo faputo fuo 
mati ; e da quelli due Concili chiara- padre il luogo dov’era, andò, prefo da 
mente fi vede fin dove fi ellcndeano le eflremo furore , a llrapparlo dal Moni- 
devallarioni , e le ollilità , contra le qua- fiero , e dopo averlo fortemente rimpro- 
li bi fognavano si fatti rimedi. I due al- verato, condulfelo per forza alla Corte 
tri Canoni del Concilio di Poitiersproi- del Re Roberto, pregandolo , che lo 
bivano a’ Vefcovi di prendere cofa alcu- difioglielTe da <juel fuo difegno con le 
na per la Penitenza, o per la Conferma- promclfe de’ fuoi benefìzi . Ma il Re, no- 
zione ; e a’ Sacerdoti , e Diaconi , di mo pio , al contrario lo efortò a perfe- 
tencr donne nelle loro cafe. verare nella buona rifoluzione, e fecelo 

Si convocarono verfo il medefimotem- Teforieredi San Martino di Tours, con 
po molti altri Concili in Italia, e nel- propolìto di farlo poi Vefeovo; e molte 
la Gallia . Si proibì a’Vcfcovi di ordì- volte tentò d’.indurveto ; ma Ervete ci- 
liare digiuni tra 1 ’ Afccnfione,e la Pen- cusò femprc il Vefeovado. 
tecofie, fuori che la Vigilia della Pen- Durò anche fatica ad accettare la Te- 
lecorte . Ma fi permettono i digiuni di fureria di San Martino , e quantunque 
divozione . Si doleano , che i Monaci portafl'e l’abito bianco di Canonico, pra- 
cantafl'ero il Tt Deum nell’ Avvento , e ticò per quanto gli fu pofiibile la vita mo- 
nella Quarelìma, contra l’ufo della Chie- nafiica . Portava un cilicio fbpTale carni, 
fa Romana; ma rifpofero , che lo facea- digiunava continovamcntc , vegliava, e 
no, feguendo la regola di San Benedet- pregava con alfiduitj,e facea graniimo- 
to , approvata da San Gregorio ; ed i fine. Finalmente gli venne in penfiero di 
Vefcovi li lafciarono col loro ufo. Sidi- rifabbricare la Chiefa di San Martina 
fputò ancora, fe la fella dell’Annunziata, più grande e più magnifica -,ed avendo- 
che fin d’ allora fi celebrava nel giorno la incominciata dalle fondamenta, traf- 
ventefimoquinto di Marzo, dovelfe piut- fela a fine . Invitò egli molti Vefcovi 
torto celebrare fuori di Quarefima ; e ad andare a fame la dedicazione : e al- 
alcuni proponeanodi metterla nel diciot- cuni giorni prima fi dice che pregalTe 
tefimo giorno di Dicembre, ad efempio Dio Signore di far qualche miracolo, 
degli Spagnuoli ; ma prevalfè l’ antico come ne avea fatto alcune altre volte in 
cofiume. fimili occafìoni. Mentre ch’era profira- 

Nel cominciamento dell’ undecimo fe- to facendo la fua orazione, gli apparve 
colo, fi rifabbricarono le Chiefe princi- S. Martino, e gli difle : Voi potrefie , 
palmento in Italia ed in Gallia (2), figliuol mio, ottenere da Dio cofemag- 
quantunque la maggior parte non ne gioii ; ma i miracoli de’ paffati fecoli 
aveffero bifogno; ma i popoli gareggia- deggiono ballare per quelli tempi, efien- 
vano in averle più belle . Si rinnova- do vicini alla fine del Mondo . Non con- 
rono dunque tutte le Cattedrali, i vien chiedere altro che la fola falute dell’ 
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anime ; ed a quefto io non manco mai , 
pregando panicolarmente per coloro , che 
DI G.C. fervono quella Chiefa . La dedicazione 
fi fece nel giorno della traslazione di 
San Manino, quarto di Luglio, e quello 
edilizio fulTille ancora prefentemente . 

Ervete fi ritirò poi in una celletta 
vicino alla Chielà , raddoppiando le fue 
aullerità , e le fue oraziani . Quattro 
anni dopo lèppc eh’ era vicino a mori- 
re , e cadde infermo . Molti andava» 
no a vilitarlo , afpettando che alla fua 
morte accadelTe alcun miracolo ; ma 
egli dille loro , che non ne vedrebbe- 
ro , e che non penfalTero ad altro , che 
a pregare il Signore per lui . Così mo- 
rì egli Tantamente in tal modo nell'an- 
no 10Z4. 

Chitfi di XVI. Fulco Conte di Angiò prefo 
Loeba. dal timore dell’ Inferno, per avere fpar- 
fo molto fangue in diverii combattimen- 
ti , fece il pellegrinaKio di Gerufalem- 
mc , e nel ritorno Itabilì di fabbricare 
un Moniliero in una delle fue terre, 
dove i Monaci pregalTero die notte per 
la làlute dell’ anima fua . Fondò dunque 
il Moniliero di Beaulieu, mille palTidi- 
fcollo da Loches ; e la Chiel^ che bel- 
lilTiraa era, elfendo in breve Irata com- 
piuta, mandò a pregare Ugo Arcivefeo- 
vo di Tour, nella cui DioceG eraelTa. 
che andalfe a fame la dedicazione . L' 
Arcivefeovo rifpofe : Io non poflo offe- 
rire a Dio i voti di un uomo , che tol- 
k parecchie terre alla mia Chielà , e 
molti fervi. Cominci egli dal rellituire 
quello che tolfe altrui ingiuGamente. 

Il Conte affai fdegnato di Gmilrilpo- 
Ila , minacciò grandemente 1 ’ Arcivefeo- 
vo , e recando feco molto oro ed ar- 
mato, andò a Roma ; ed avendo efpo» 
ito l’affare a Papa Giovanni ,fec^iam- 
' pi doni , pregandolo di far dedicare la 
fua Chiefa . Mandò il Papa feco lui un 
Cardinale chiamato Pietro , con ordine 
di Gire arditamente quanto defìderavali 
dal Conte . I Vefeovi delle Calile bia- 
Gmarono queGo attentato, e parve loro 
una cofa indecente affai , che il Papa 
deffe un efempio di violare i Canoni , 
che proibi feono ad un Vefeovo d’ intra- 
prendere fatto alcuno nella Diocefi di 

(1} Suf. Ut. a;, n. )o. Viu GsiU. Afi. SS 
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un altro, lènza il fuo affenfo. Fu Ga- 
bilita la dedicazione in un giorno di 
Maggio . Vi fu concorfo d’innumerabi- 
le popolo i ma non vi capitarono Ve- 
feovi, fe non quelli, che aveva il Conte 
nel fuo dominio , e ancora , loro mal gra- 
do. Terminata la ccremoaia nel giorno 
raedefimo, verfo l’ora di nona , il tempo, 
che belliffimo era , tutto ad un tratto 
lì cambiò , e venne una tempeGa in tal 
forma, che dopo avere lungamente feof- 
là la nuova Chiefa , ne portò via il tet- 
to con tutte le travi. QpeGo accidente 
fu conliderato da tutti per un gaGi godei!’ 
attentato contrala difciplina della Chie- 
fa . ImKrocchè Quantunque la dignità 
della Sede. ApoGolica renda il Papa il piò 
rifpettabile fratutt’i Velcovidelmondoi 
non gli è permeffo di violare i Canoni 
in veruna cofa; e come ogni Vefeovo i 

10 fpofo della fua Chielà , nella quale 
rapprefenta il Salvatore , non conviene 
ad alcun Vefeovo, qualunque li lìa, d’ 
intraprendere cofa alcuna nella Diocefi 
di un altro . QueGe fono le parole di 
Raulo Glaberto Storico di quel tempo, 
che tuttavia, effendo Monaco di Cliignì, 
non riconolceva in Superiore altro che 

11 fuo Abate, e il Papa. 

XVII. Riccardo I. Duca di Norman-Riromaéì 
dia intraprefe di riGabilire l’ Abazia Fcfcaap- 
di Fefeamp , fondata per Religiofe nel 
fettimo fecolo , poi rovinata da’ Noe- 
mandi pagani , ed allora occupata da 
fregolati Canonici (i). Il Duca Ric- 
cardo mandò dunque a Clugnì , a pre- 
gare San Majeul , che n’ era in qud 
tempo Abate, di andarea riGabilirqueG* 
MoniGero. Il Santo Abate rifpolè,che 
intraprenderebbe queGo viaggio a condi- 
zione che il Duca aboliffe in tutto il luo 
Ducato il diritto del pafcolo,che lì eG- 
ge per condurre a pafcolarei porci neU 
le foreGe , c che non permctteffe, che 
alcuno de’ Signori fuoi vaffalli lo eGgef- 
fe. Non parve al Duca benfatto di ac- 
cettare queGa condizione, e l’al&r non 
andò oltre. 

Dopo la morte di San Majeul, aven- 
do il Duca Riccardo lentito parlart 
del merito di Guglielmo fuo dilcepolo, 

Abate di San Benigno di Dijon, man- 

* 
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db a lui alcuni de{>utati a ivgU la me- 
dedma indanza di andare a Fefcamp a 
ftabilire un Monidcro fecondo la rego- 
la di San Benedetto. L’Abate Gu^icl- 
morifpolè: Figliuoli miei, noi abbiamo 
intefo dire , che i Duchi di Normandia 
Ibno uomini barbari e feroci^ e nonché 
fabbricar Chiefe, eMoniden, le abbat- 
tono, e difperdono i Monaci. Ritorna- 
te dunque al vodro Duca , e ditegli che 
non abbiamo noi apparecchio veruno pw 
tale imprefa ; damo fenza cavalli per ia- 
lirvi fopra noi e i fratelli nodri , e per 
portare il nodro bagaglio. 

A queda rifpoda, temendo il Duca di 
aon arrivare al fuo intento , mandò una 
quantità di cavalli ; e l' Abate condde- 
rando la fua perfeveranza , parti con un 
gran numero de’ Tuoi Monaci, per anda- 
re a lui. Il Duca lo accolfe, come avreb- 
be fatto di Gefu-Crido medefìmo, e lo 
fervi con le die proprie roani. Dil'caccib 
da Fefcamp i Canonici Secolari , e donò 
quedo Monidero, dedicato alla Santa 
Triniti, e all’Abate Guglielmo, ed a’ 
(uoi Monaci. Era nell’anno looi. (i). 
Il Duca Riccardo il Vecchio morì nell’ 
anno fegucntc , e fu feppellico nella 
Chiefadi ouedo Monidero. Suo figliuo- 
lo Riccardo II. gli fuccedecte, e non 
ebbe minor affetto verfb l’AlHCe Gu- 
glielmo, e per la Cafa di Fefcamp. 
Spedo fervi va i Monaci a tavola, indi 
ledeva appreffo di elfi nel podo inferio- 
re. Perchè aveffero maggior libertà di 
olTervare la loro regola , raccolic a Fe- 
fcamp i Vedovi, e i Signori di tutta 
la Normandia, c fece dichiarare quello 
Monidero efentc da ogni fugge^ione 
de’ Vedovi. Fu foferitta la carta di 
queda elenzione da Roberto Arcivefeo- 
vo di Roano, nella cui Dioced è podo 
Fefcamp, e da tutti gli altri Vefeovi 
. c Signori . Queda elenzione fu dappoi 
confermata dal Re Roberto , e da Papa 
Benedetto Vili. 

Roberto XVIII. Roberto Arcivefeovodi Roa- 
Arcivc- no diede la medefima efenzione a dodi- 
icovo di ci altre Chiefe , in confìderazione della 
Roano, memoria del Duca fuo Padre (a); im- 
perocché era figliuolo di Riccardo I. 

C») Dudo f. (,) 5o*. tu. 5j. m, 
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che nell’ anno 989. doix) la morte di 
Ugo (j) gli diede quedo Arcivefeova- 
do con La Contea di Evreux . Cosi vi- G.C. 
veva egli da Principe, e non da Ve- *°® 4 » 
feovo, effendo interamente occupato ne- 
gli affari temporali , c ne’ fuoi paflatem- 
pi ; feguitando qello fcandalo, che avea 
dato il fuo predccelfore . Sposò una 
donna chiamata Erleva, con la quale 
dimorava pubblicamente, e n’cbbc tre 
figliuoli, Riccardo, Raulo , e Gugliel- 
mo , a’ quali didribul la Contea di 
Evreux con altre gran dignità. Tutta- 
via Roberto i lodato per la fua libera- 
lità verfo le Chiefe , principalmente 
ufata alla fua Cattedrale, che cominciò 
a rifabbricare dalle fondamenta , e ne fe- 
ce una gran parte. Tenne l’Arcivefco- 
vado di Roano quarantotto anni; cioè 
fino all’anno 10^7. e nella fine de’ fuoi 
giorni fece penitenza. 

XIX. Imoroo alla fine dell’ anno mil- LeuUrdo 
le un uomo della plebe, chiamato Leu- 
tardo del Borgo di Vertus nella Diocefì 
di Chalons . G fpacciava per Profeu , e 
fediicea molte perfone (4). Era un gior- 
no nel campo che lavorava , ed e(Tendo0 
per illanchezza addormentato , s’ imma- 
ginò di fentirfi entrar nel corpo uno 
Iciamo di api per di dietro , co ufeir- 
gli per la bocca con grande Grepito^ 
indi d’elTere punto, e agitato; e tormen- 
tato che l’ebbero lungamente, gli parla- 
vano effe, e gli comandavano di fare 
molte cole impolTibiiì agli uomini. 
Stancato da queila vifione, andò alla 
fua cafa, abbandonò fua moglie, pre- 
tendendo di feguire un precetto del 
Vangelo. Ufei come a fare la fua ora- 
zione, entrò in Chiefa, prefe la Cro- 
ce,e ruppela coU'immagine del Crocifif- 
fo . Quelli , che lo videro , ne furono 
forprefi , Gimandolo fuori del fenno; 
ma come erano viUani femplici , e cre- 
duli, perfuafe loro, che facea tutto ciò 
in virtù di una maravisliofa rivelazio- 
ne , che avea ricevuta da Dio . 

Egli parlava molto, e volea parere 
gran Dottore; ma i fuoi difeorfi aveano 
pou fblidità e poca verità. Dicea, che 
non fi dovea credere fe non per metà 

^ qu^ 
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quel che aveano detto i Profeti , e che il 
Axno fello jfj inutile. Dicea parimente, eh’ 

DI G.C. ofj foverchia colà il dare le decime . 6‘i 
1004. acquiUh fama di Canto uomo, e in bre- 
ve fi chiamò dietro una gran parte del 
popolo. Gebuino allora Vefeovo diCha- 
fori?, dottiflimo vecchio, lo chiamò a se 
e lo interrogò Copra tutto quel che ne 
avea Centitodire de’Cuoi difeorfi, e del- 
le Cue azioni. Leutardo cercò di aCcon- 
dere gli errori Cuoi , valendoli delle au- 
torità della Scrittura , che non avea 
Ihidiata ; ma il V'eCcovo lo convinfe 
di contraddizione , e di ftravaganza, e 
difingannò il popolo, che aveva egli l'e- 
dotto. Lo Cciaurato Leutardo, veden- 
dofi confuCo e abbandonato, fi gittò in 
un pozzo . 

Altro fa- XX. V'^erCo il medefimo tempo di 

■utico. Leutardo, comparve a Ravenna un al- 
tro fanatico chiamato Vilgardo, Gram- 
matico di profclCione (i), fecondo l’uCo 
degl’italiani, che allora preferivano que- 
llo lludio a tutti gli altri. Una notte 
gli parve di vedere in Cogno i tre Poe- 
ti, Virgilio, Orazio, eGiuvenale, che 
gli rendeano grazie dell’ amore, che por- 
tava alle loro opere , e del buon avt'e- 
nimento, col quale pubblicava le loro 
lodi i promettendogli che avrebbe egli 
parte nella lord gloria. Gonfio di que- 
lla vifione, cominciò a Ceminare molti 
dogmi contrari alla fede, e a foflenere, 
che fi dovea credere a tutto ciò, che 
aveano detto i Poeti . Finalmente clTen- 
do convinto di erefia , fu condannato 
dall’ Arcivefeovo di Ravenna. Si ritro- 
varono molti altri in Italia infetti di 
quello errore, che perirono por ferro o 
per fuoco . Al medefimo tempo ulcirono 
alcuni Eretici dell’ Ifcda di Sardegna, 
fertile in limili mali, che cotruppero 
una parte del Crillianefimo di Spagna, 
e furono parimente fterminati da’ Catto- 
lici. Quella inondazione d’errori parve 
che folle il compimento della profezia 
di San Giovanni (a) , il qual diffe, 
che dopo mille anni Satanalfo farebbe 
slegato. 

XXL In Alemagna il Re Errico at- 
tendeva a regolare gli aSàri, che perla 
giovanezza dell’ Imperatore Ottone, e 
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per la fua precipitola mone non avevà Mone di 
egli potuto terminare (^) . Uno de’ 
principali era il ri Ila bili mento del Ve-™’”**" 
feovado di Mersburgo fopprelTo da Ot- Arri»- 
teme. Avendo dunque il Re Errico ce- feo» ò 
lebrata a Polden la fella di Natale, nel 
fecondo anno del fuo Regno, andò a l’u'e»- 
Dornburgo, donde fpedì a Magdeburgo 
Villigifo Arcivefeovo di Magonza con 
altri favi uomini a Gifilero Arcivefeo- 
va di Magdeburgo (4), da lungo tem- 
po infermo pericolofamente . Gli faceva 
il Re intendere, che firavvedefle, e ri- 
conofcelfe la mano di Dio , che sì ma- 
ni fellamente punì vaio, che abbandonalTe 
la Sede di Magdeburgo, che aveva egli 
ufurpata,cche ri prendefle quella di Mers- 
burgo, che le|ittimara;nte gli apparte- 
neva, e che riparane a’ mali, che avea 
fatti di llrugsendolo. Era egli tanto alie- 
no dal farlo , che a gran pena poteva 
udirne la propolhione; tuttavia rifpofe 
in poche parole, che fra tre giorni da- 
rebbe al Re una politi va rifpolla. Si 
fece dunque riporre fopra un carro , la 
fola vettura, che ufava egli da molto tem- 
po ; e fi fece trafportare alla fua cala d* 

Trìbur, dove confumato dalla malattìa 
morì a capo di due giorni . nel di ven- 
tefimoquinto di Gennaio l’anno 1004. 

Avendo ciò intefo il Re Errko ; vi 
andò per accompagnare il corpo dìno a 
Magdebui^o , c vi mandò incontro 
Viperto fuo Cappellano, con ordine di 
far eleggere Tagmone in Arcivefeovo. 
Frattanto Vaitardo Prevollo della Chie- 
fa di Magdeburgo raccolfe il Clero, di- 
chiarandogli, che l' Arcivefeovo era mor- 
to, e che il Re andava a vifitarli; do- 
mandò nel medefimo tempo il loro pa- 
rere intorno all' elezione di un Succef- 
fore. Efifi proteiiarono ad una voce di 
eleggere lui medefimo. quantunque umil- 
mente lo riculàfre. Il corpo dell’Arci- 
vefeovo Gifilero elfendo giunto a Mag- 
deburco , ed indi il Re ; mandò egli 
nel l^entc giorno Arnoldo Vefeo- 
vo dì Albcrflat per perfuadere al Cle- 
ro, e a’ vaffalli della Chlefa vacante ad 
eleggere Tagmone. Il Prevollo Vaitardo 
rifMfe, che rinunuava di buon animo 
all elezione fatta in fuo làvorci ma che 

pre- 
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pregava il Re in nome di tutti di la- 
fciar loro la libertà di fare una elezione 
Canonica , e di non com^rtare , che la 
dignità delia loro Chieià folle a’fuoi 
tempi avvilita . A tale rifpoOa il Re 
chiamò a fe il Prevolio, e i principali 
della Chiefa di Maedebtirgo in difpar- 
te, e tanto fì adopro con preghi e pro- 
mdfe , eh’ eleilero Tagmone, al qua- 
le diede tofio il baffone palforale del 
Vefeovo Arnoldo, In fegno dell’inve- 
(litura di quella Chiefa ; e lo innalzò 
nella Sede Pontificale con le Polite ac- 
claoaazioni . Indi fi celebrarono i fune- 
rali di Gifilcroi 

Era Tagmone difcepolo di Volfàngo 
Vefeovo dì Ratisbona (i), che avealo 
da’fuol teneri anni allevato come fi- 
gliuolo, e Quando fu piò avanzato io 
età, gli diede la foprantendenza di tut- 
ti gli averi Puoi \ e dìfpofe per lui sì 
bene l'animo dell’ Imperatore e del Du- 
ca di Baviera, che non dubitò, che un 
giorno dovelfe fuccedcrgli . Ma clfcn- 
00 vicino a morte, feccTo chiamare, e 
gli dilTe: Approffimate la vollra bocca 
alla mia , e ricevete dal Signore del lof- 
fio del miofpirito, per temperare in voi 
r ardore della giovinezza con quello 
della carità . Se voi fiete prefentemente 
privo della dignità mia , Pappiate che in 
dieci anni ne avrete una maggiore. Mo- 
rì San Volfàngo nell'anno 994. ed of- 
fendo Tagmone eletto a pieni voti per 
fuo Succeliore nella Sede dì Ratisbona, 
andò a ritrovare l'Imperatore; ma non 
ottenne il fuo aflenfo ; e quello Principe 
diede il Vefeovado di Ratisbona a Gc- 
beardo fuo Cappellano . Qiielli trattò 
onclìamentc Tagmone, che eli fu racco- 
mandato dall’bnperatorc. Ma la dìver- 
fità de’ loro coflumì non potè fare, che 
dimoraniero lungamente jnfìeme; e Tag- 
monc fi attenne ad Errico , allora Duca 
di Baviera, che l’ amò particolarmente per 
la purità della fua vita , edivenuto Impe- 
ratore , lo fece Arcivefeovo di Magde- 
burgo a capo di dicci anni , fecondo la 
predizione di San Volfàngo. Fece egli' 
gran doni al Re e alla Regina, cornea 
quelli, che li Icrvivano (èco lui, in coo- 
tralfegno della fua gratitudine. 


XXII. Il Re Errico pafsò poi a Mers 
burgo per confolare quella Chiefa vedo- 
va da sì lungo tempo, e per rifiabilir- 
la nella fua prima dignità . Quivi fu 
conlàgrato T agmone Arcivefeovo di Mag- 
debui^ nel giorno della Purificazione, 
fecondo di Febbraio l'anno 1004. Fu 
ccmlagrato da Villigifo Arcivefeovo di 
Magonza. coll* alTmfo de' Sufliraganei dell’ 
uno e dell’ altro , che fi ritrovarono pre- 
fentì, e del Legato del Papa, che v era 
intervenuto. Avrebbe dovuto edere or- 
dinato dal Papa medefimo ; ma io dato 
degli ailarì non permifegli di portarPi a 
Roma. Nel medefimo tempo il Re die- 
de il Vefeovado di Metsburgo a Vig- 
berto (^40 Cappellano , rillituendogli tut- 
to ciò, che Gifilero aveva Ingiallameotc 
levato a quella Chiefa ; c per feqno d' 
invedicura gli pofe in mano pu^lica- 
mente il ballon paliorale dell' Arcivefeo- 
vo Tagmone, che confagrò il nuovo Ve- 
feovo in quello medefimo giorno , adidi- 
to da quattro de' tuoi Suffraganei. Per com- 
penfarela Chìclà di Magdeburgo dì quella 
didrazione, il Re donò a qu. Ila una terra 
del fuo domìnio, ed una confiderabile 
parte delle reliquie di San Maurizio tol- 
te dalla fua cappella . Si trasferirono fo- 
lennemente dal monte San Giovanni nel- 
la Citta ; e quantunque il verno folle 
acerbilfimo, e la terra ricoperta dì ne- 
ve, il Re medefimo portò queda reli- 
quia a piedi fcalzi. 

Vigbcrto Vefeovo di Mersburgo nac- 
que nella Turingia, e venne iniiruito da 
Ottone (2) nella fcuola di Magdeburgo. 
Efiendo la fua bell' indole coltivata da 
una buona educazione, fu prefo da Gi- 
filero al -fuo fervigio . Tennelo appref- 
fo di fe lunmmente in ìllretta confi- 
denza, e feccTo Arciprete. Finalmente 
avendo udite di lui alcune male rela- 
zioni, alienò talmente Vigbcrto da lui, 
che quelli fi rivolle al Re Errico , ab- 
bandonando tutt’i vantaggi , che godea 
feco, e lì attenne al Re Errico, di cui 
ottenne il favore. Era Vigberto ben fac^ 
to, di bella datura, con bellidìma vo- 
ce, acro a buoni configli, eloquente, 
di piacevole converlàzione , e di una li- 
berali ità incfplicabile . Arricchì la fua 
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■ Chiefa di molte terre , di una quantità 

Anno Jì libri, e di altri mobili neceffarj ai 
m G.C. divino i'ervigio . 

1007. Quanto ali’ Arcivefcovo T agmone ( i ), 

era egli di purirTima vita , pieno di giu- 
flizia c di carità , dolce , ma (labile e 
prudente . Sotto l’abito di Canonico me- 
nava vita monaftica . Niun Vefeovo 
del fuo tempo moftravafi tanto fami- 
gliare col fuo Clero; lo amava, e lo- 
dava in faccia al popolo . Diceva ogni 
giorno la Meffa e il Salterio, fe non 
veniva didolto da alcuna malattia; e non 
potendo digiunare, vi fuppliva con lar- 
ghe limofme. Pacca gran vigilie. Era 
molto grave prima della Melfa ; e dopo 
più difi^nvolto. Amava i nobili, fenza 
difpregiare quelli , che non Io erano. 
Acquillb alla lua Chiefa tre città, una 
terra, c magnifici ornamenti Vefcovili. 
Bimhergi XXIII. Da luqgo tempo defiderava 
Vefeo»»- i! Re Errico di erigere un Vetcovado 
«lo> a Babeinberg o Bamberga in Franconia. 
Amava fin da fanciullo quella Città, 
fuo patrimonio: e quando fu Re comin- 
ciò a fabbricarvi una Chiefa (2), e a 
raccogliervi a poco a poco tutto quello, 
eh’ era neceffario pel divino fenógio . 
Era Bamberga nella Diocefi di Virsbur- 
go, e il Re pregò il Vefeovo di ce- 
dergliela con tutto il fuo territorio , 
offerendogli in cambio alcune altre ter- 
re. Il Veliovo vi accontenti a patto di 
divenire Arcivefcovo j e che il nuovo 
Vefeovo di Bamberga gli foffe fommef- 
fo. Il Re celebrando però la feda del- 
la Pentecolle a Maeonza nel giorno 
ventefimoquinto di Maggio, ncl^ fedo 
anno del fuo Regno , eh’ era l’ anno 
1007. dichiarò il fuo difegno intorno 
alla erezione di quedo Vefeovado (j). 
, Non ifperando di aver figliuoli , impe- 
' Tocchè offervava continenza con la Re- 
gina , volea che Dio medefimo fofle ere- 
de del fuo patrimonio , e contribuire 
alla didribuzione del papnefimo appref- 
fo gli Schiavoni ; a ouali Bamberga 
era vicina . Per formargli una Dìoctfr, 
ricevette da Errico Vefeovo di Virstun- 
go una Contea, e parte di un altro ter- 
ritorio, dandogli in cambio cento cin- 
quanta manfi o famiglie . Quedo trat- 


tato fi fece di confenfo de’Vefcovi in- 
tervenuti all’ Ademblea di Magonza ^ 
cioè r Arcivefcovo Villigifo,Bucardo di 
Vormes , e quattro altri fuoi -Suflra^- 
nei ; Liudolfo di Treveri e i fuoi Sum^ 
ganci; Teodorico di Mets, e i Vedo- 
vi di Toul, e di Verdun ; Eri berto Ar- 
ci vedovo dì Colonia, eNotgero Vedo- 
vo di Liegi fuo Suffraganeo , ed Erluino 
di Cambra! ; Tagmone* Arcivefcovo di 
Magdeburgo, e Idolfo Vefeovo di Man- 
tova.. 

Indi il Re Errico mandò a Roma due 
de’ fuoi Cappellani , Alberico , e Luigi, 
con fue lettere, e con quelle del Vefeo- 
vo di Virsburg'', per ottenere dal Papa 
la confermazione di quella erezione. 
Papa Giovanni XVIII. l’accordò in un 
Concilio, e ne driffe a tutt’i Vedovi 
di Gallia e di Germania . Nota in que- 
lle lettere, che la nuova ChieCt, dedica- 
ta a San' Pietro, farà fiotto la protezio- 
ne particolare della Chiefa Romana, e 
tuttavia foggetta all’ Arcivedovo di Ma- 
gnnza fuo Metropolitano . E' la data 
del mefe di Giugno , indizione quin- 
ta, ch'd il medefimo anno 1007. 

Ellendo i Cappellani del Re ritorna- 
ti in Alemagna (4), tenne egli un gran 
Concilio a Franefort nel primo giorno 
di Novembre del medefimo anno. Vi 
fu chiamato il Vefeovo di Vtrsborgo; 
ma fapendo che non aveva ottenuto il 
titolo di Arcivedovo, ricu^ di andar- 
vi , e di adempiere la fin proroeffa. 
Eflendo i Vedovi raunati , il Re fi 
prolltò dinanzi a loro fino a terfa. ma 
fu follevaro da Villigifo Arcivefcovo 
di Magnnza, nella cui Diocefi fi tene- 
va il Concilio. Spiegò il Re la fua in- 
tenzione intorno al nuovo Vefeovado, 
aggiungendo che avea I* affenfo della 
Regina fua moglie, alla quale avea da- 
ta Bamberga per fua fopraddote, e di 
fuo fratello fuo erede prefunrivo . Pre- 
gò chel’airenza del Vedovo di VirJbur- 
go non gli nuoceffe, offerendo, quando 
egli fi prefentafle, di rimetterfi al pa- 
rer del Concilio. 

Allora Bemigero Cappellano del Ve- 
feovo di Viisburgo e fuo deputato dif- 
fe, che per timore del Re il fuo Signor 

non 
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non era andatoal Concilio ; che non area 
mai acconfemitoi al danno della Chiefa, 
che gli era (lata affidata j c che (con- 
giurava gli alianti a non permettere , 
che (offe pregiudicata per li di Jui af- 
fenza. Indi fi fecero lecere ad alta voce 
i privilegi di quella Chiefa. I Vefeovi 
ellendofi dati a deliberare, il Re fi pro- 
lira va ogni volta , che vedea biianciarfi 
il loro parere. Finalmente 1 ’ Arcivefeo- 
vo di Magonza domandando, che fi de- 
cìdelTe come conveniva ; Tagmone Ar- 
civefeovo di Magdeburgo' rilpofe il pri- 
mo, che fi potea legittimamente accor- 
dare quel che il Re dclìderava ; tutti 
gli altri ne convennero, e fófcrilTero la 
lettera di confermazione data dal Papa. 
Vi fi veggono ì nomi di tr^tacinque 
Vefeovi; primamente di Villigifo Arci- 
vefeovo di Magonza co’ fuoi Suifraga- 
nci , di Liudollo Arcivefeovo di Tre- 
veri , di Artungo di Juvava o Salsbur- 
Eo, Eriberto di Colonia , Tagmone di 
Magdeburgo , Bucardo di Lione , Ba- 
dolfo di Tarantafia, Anallagio Arcive- 
scovo degli Ungati , ciod di Strigonia . 
Quelli tre ultimi fenza Suffraganei . Il 
Re Errico diede il nuovo Vefeovado 
di Bamberga ad Efaerardo fuo Cancellie- 
re , che fu confagrato nel medelìmo gior- 
no dall' Arcivefeovo di Magonza ; indi 
Eriberto Arcivefeovo di Colonia rimi- 
fc il Vefeovo di Virsburgo nella buona 
grazia dei Re . Oltra la Chiefa Catte- 
drale dedicata a San Pietro , e a San 
Giorgio, il Re fabbricò a Bambetnauti 
Monillero di Canonici alla parte di Mez- 
zogiorno in onore dì Santo Stefano , e 
a Settentrione un Monillero di Mo- 
naci in onor di San Michele, e di San 
Benedetto . 

Santo Au- XXIV. Tra i Vefeovi Suffraganei di 

ftido Ve- Colonia, che intervennero al Conciliodi 
Franefort, fi ritrova Ansfrido Vefeovodi 

«Jttccht . Utrecht, da altri chiamato Aufrido. E>a 
nobiliffimo , e fu allevato da fqo Zio 
paterno Roberto Arcivefeovodi Treve- 
ri (i).Indi avendo abbracciata laprofef- 
• (ione dell; armi fecondo la Tua nafeìta, 
fervi Bnmonc Arcivefeovo di Colonia, 
e l’Imperatore Ottone il Grande, chea- 
Fleury Tom. Vili. 


veva in lui una particolare fiducia . Era-^ ' 
molto dotto nélle leggi divine c ornane, Ai^o 
avea grande autorità ne' giudizi , nelle 
diete o fia alfemblee ; ma vedendo gl’ *008. 
ignoranti, che nelle ore oziofe fi occu- 
pava nella lettura, diceano, che menava 
una vita monallica . Fu Conte di Lo- 
vanio , e fi valea delle armi per repri- 
mere i contìnui faccheggiamentinel Bra- 
bante, come altrove. 

Fondò con Ilfuinda fua moglie il Mo- 
niflero di Thoren , prima Badeffa del 
quale fu Benedetta loro figliuola ; e la 
madre vi fi ritirò , e vi morì fantamen- 
te. Allora il conte Aufrido ritrovandoli 
libero , s’ era rìfoluto di abbracciare la 
vita monaAica . Ma Baudri Vefeovo di 
Utrecht venendo a morte 1 ’ anno 995. 
l’Imperatore Ottone III. gli diede que- 
llo Vefeovado. Si difendeva egli dicendo 
che avea gravi anni , ed avea fpefa la 
vita fn r armi ; ma non potendo final- 
mente refillere alle inlbinze dell’ Impera- 
tore , prefe la fua fpada , pofela fop>ra 
l’altare della Beata Vergine ad Aquila 
rana, dov’era, e dille: fino a qui ulài 
el mio. tcmporal potere contra i nemi- 
ci de’ poveri ; da qui in poi raccoman- 
do alla Beata Vergine c la mìa nuova 
dignità, c la falutc mia. Verfo la fine 
di fua vita diventò cieco , e fi ritirò in 
un Monillero da lui fondato; ma quan- 
tunque avelie prefo 1’ abito , non trala- 
feiò d' inten'enìra a’ Concili, e alle die- 
te . Morì nell’ anno 1010. nel terzo 
giorno di Maggio, ed d computato tra’ 

Santi, come Ilfuinda fua moglie. 

XXV. In Francia il Re Roberto , R,]j»,v 
commolTo dalle cenfure ecclefialliche , ne del Re 
e dall’ efortazioni di Abbonc di Fleu- Roberto, 
ry, licenziò la Regina Berta nell’ anno 
1001.(2), poi deliberò lungo tratto in- 
torno alia lecita di un'altra moglie ; e 
finalmente verfo l’anno 1008. prefe Co- 
llanza figliuola di Guglielmo Conte di 
Arles. Quello Re fece tenere un Conci- 
lio a Chelles nel fuo palagio l’anno 1008. 
nel giorno dicìaffettelìmodi Maggiofj), 
dove intervennero tredici Vefeovi. I più 
noci fono Leuterìco Arcivefeovo di Sens, 
e -Ugo di Tours, Fulberto Vefeovo di 
S f Char- 
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— Chartres dall’ anno precedente 1007. e 

Anno Adalbcrone di Laon, che doveva effere 
Bt G.C molto vecchio . Non ci rimane di que- 
ioo8. Ào Concilio altro che una carta in fa- 
vore deir Abazia di San Dionigi , dove 
il Re dice , che dal Regno dell’ Impe- 
rator Carlo III. cioè Cario il GrolTo, 
quello Monilleroera llato in taleabban- 
^no , che i Monaci erano pail'ari alla 
pompa fecolare , onde nacque la difTipa- 
aione de’ loro beni , e la diminuzione 
de’ loro privilegi i per il che il Re Ugo 
vi avea (labilito un Abate capace, chia- 
mato Viviano, al quale il Re Roberto 
accordò alcuni nuovi diritti . 

Leuterico ArcivefeovodiSens era nell’ 
errore intorno al Corpo di nollro Signo- 
re (i), e alcuna volta fe ne ferviva per 
provare i colpevoli , Tecondo un abufb , 
ch’era corfo in quel tempo. Il Re Ro- 
berto gliene fcrilTe in quelli termini : 
Poiché il Corpo di Nollro Signore debb’ 
eflère la falutedeiranima e del corpo dt 
colui, che lo riceve, dietro alle parole 
che profferifee il Sacerdote , porgendolo; 
come fiete voi cosi temerario di dire ; 
Ricevilo , fe tu ne fei degno , poiché 
neduno n’ è degno ì Perché attribuite 
voi alla divinità i patimenti corporali ì 
Io giuro per la fede, che degeio a Dio, 
che fe non vi corre^rcte, farete pri- 
vato deir onore del Sacerdozio . L’ Ar- 
civefeovo fi approfittò di quella ripren- 
fione , e tralafciÒ d’infe^re Quella ma- 
la dottrina, che cominciava adellender- 
iì nel Mondo . Non veggiamo noi chia- 
ramente qual errore quello fi fofie; ma 
conofeiamo dalla lettera del Re, che fi 
valeano di parole diverfe dalle noflre, 
amroinulrando l’ Eucarillia , c che dicen- 
do noi: Il Corpo del Nollro Signor Ge- 
fit-Crillo conlèrvi l’anima tua per la eter- 
na vita; efli dicevano ; Il Corpo delNo- 
ftro Signor Gefu-Crìllo fia per te la fa- 
kite iMr anima e del corpo . 

S. Boni- XXVI. Frattanto Brunone ,altrimen- 
f*ào ti chiamato Bonifacio, andò a predicare 
Martire jj-, j Era egli «principali noNli 

na iRuT- Sgjfjmia, e parente de’ Re. Sua ma- 
dre lo mandò a Magdeburgo a ftudiarc 
lòtto Guidone il Filofofo; e dopo Santo 
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Adalberto di Praga (2), governò quella 
fcuola . Avendolo l’ Imperatore Ottone 
III. chiamato appreffo di fe , fervi al- 
cun tempo alla fua Cappella , e ama- 
vaio talmente l’ Imperatore, che lo chia- 
mava fua vita. Ma Brunone lafciò ben 
prello la Corte, abbracciando la vita 
monadica verfo 1 ' anno 997, Vivea col 
lavoro delle fue mani , fpefib non 
mangiava altro che due volte alla fet- 
timana , la Domenica , e il Giovedì. 
Andava fempre a piedi fcalzi , e alcu- 
na volta fi rotolava nelle ortiche , t nel- 
le fpine , dimodrando grande ardore per 
lo martirio. 

Lafeìando l’Imperatore Ottone, fi at- 
tenne a San Romualdo, che da prima fe- 
guitò egli a Monte-Cafino , poi a Pe- 
rea vicino a Ravenna, e dopo avere per 
lungo tempo menata vita eremitica , 
volle predicare agl’ Infedeli , e andò a 
Roma a prenderne la permilTione dal 
Papa . Fece non folo quedo viaggio a 
piedi , ma fcalzo,camminando affai avan- 
ti degli altri , e cantando continovameo- 
te de^ Salmi. Mancava egli ogni gior- 
no per fodenere la fatica del viaggia; 
ma folamente un mezzo pane ; a^iuo- 
gendovi ne’ giorni fedivi alcune frutta 
o radici, e beendo folo acqua . Il Pa- 
pa gli diede h perraidione non folo di 
predicare, ma quella di farli confagwe 
Arcivefeovo, dandogli il pallio anticipa- 
tamente . Ritornando in AIcmagna an- 
dò a cavallo, ma fempre a piedi fcalzi, 
anche nel maggior freddo , per modo 
che alcuna volta fi doveva ufare acqua 
calda per ìllaccargli il piede dalla dada. 

Andò a Merslwrgo a ritrovare il Re 
Errico (3) , e con fua licenza Tagmo- 
ne Arcivefeovo di Magdeburgo lo con- 
fagrò , e diedegli il pallio , che aveva 
egli portato feco . Dopo La fua confa- 
grazione, recitava ogni giorno l’offizio 
monadico , e l’ offizio canonico , con- 
tinovando a mortificare il fuo coi^ 
con digiuni e vigilie , nulla odanti i 
fuoi gran via^i . Boleslao Duca di 
Polonia , e gli altri Signori , gli fe- 
cero de’ gran doni , ma egli donò 
tutto alla Cbiefa , agli amici fuoi . 

cd 
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ed a’ poveri , fenia rìtenerfi cofa ve- 
runa. • 

Finalmente nel duodecimo anno di fua 
converfione, andò a predicare in Prui- 
na , ma fenza effetto . Si avanzb a’ con- 
fini della RulTia , e comincib ad annun- 
ciarvi il Vangelo , fenz’ arreftarfi all’ 
oppofizione degli abitanti , eh# ne lo vo- 
levano impedire. Finalmente continovando 
egli fempre cosi , lo prefero erti, e gli 
tagliarono il capo, e altresì ad altri di- 
ciotto dc’fuoi, nel quattordicefimo gior- 
no di Febbraio l'anno 1009. I corpi 
di quelli Martiri rellarono ìnfepoiti , 
fino a tanto che Bolcslao li comperò, 
perchè foffero- protettori della fua fami- 
glia. Onora laChiefa quello Santo Mar- 
tire col nome di Brunone, nel quindi- 
eelìmo giorno di Ottobre (i). 

XXV II. Nel medefimo anno 1009. 
nel giorno diciottefimo di Luglio morì 
Papa Giovanni XVIII. avendo tenuto 
la Santa Sede cinque anni e quattro me- 
li (2). Al fuo tempo la Chieih''di Co- 
ilantinopoli era unita alla Chiefa Bo- 
inana (3), e vi ft recitava nella Mefla 
il nome di quello Papa con quello de- 
gli altri Patriarchi . Vacò la Santa Se- 
de circa tre meli, indi fi eleffe Pietro 
Vefeovo di Albano, Romano, che pre- 
fe il nome di Sèrgio IV, c tu incoro- 
nato la Domenica del fecondo di Ot- 
tobre 1009, (4). E il primo Papa Ro- 
mano, che abbia cambiato il nome, o 
per rifpetto di San Pietro , o perchè fi 
chiamava ancora Bocca di porco, come 
ne fe tefiimottianza Ditmaro (5). Ere 
(lato cinque anni Vefcovo'di Albu», 
e Papa due anni e nove meli- 

Nel medefimo anno 1009. morì San- 
to Arduino Sacerdote di Rimini (d). 
Dopo la morte di fuo padre, fi attenne 
al Sacerdote Venerio Rettore della 
Chiefa dì San Gregorio, uomo di vita 
cfcmplare, con cui aRefe alle orazioni , 
e ad orni efercizio di pietà., Per ap- 

g icarviti più liberamente, fi ritirarono 
ori della Città a Santo Apollinarq, 
dove congiunfcro alle orazioni il lavo- 
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fo.- EITendo Arduino flato ordinato Sa- 
cerdote, molti andavano a lui per am- Anv» 
maellrarfi , ed elTere coafigliatt : e ri- G-C. 
prendeva egli arditamente i peccatori, «009. 
ed anche lo lleflb Rodolfo Conte di Ri- 
mini. Gli venivano fatti molti doni, ma 
dìfpenfava tutto a’ poveri . Avendo il 
Vefeovo Giovanni data a Venerio l’A- 
bazia di San Gaudenzio (7), Arduino 
fi ritirar feco lui. e vi terminò fanta- 
mente la vita n« giorno quindicefimo 
di Agollo 1009. e il fecero al fuo fc- 
pokro un gran numero di miracoli. 

XXVIIL Si Teppe poco dopo che il chief* 
Principe di Babilonia avea fatta abbat- del Sante 
tere laChiefa del Santo Sepolcro inGe- Sepolcro 
rufaicmme; e in Francia fi tenne per *Wimcu- 
cofa cena , che ciò fblfe per inllanza de’ ’ 
Giudei. Ecco in qual modo il Monaco 
Glaberto racconta la cofa ( 9 ) Erano 
fd^nati ì Giu^i di vedere una quantità 
ianumefabtle di Crilliani andare in pelle- 
grinaggio al S. Sepolcro. Ve n’ erano in 
gran copia ad Orleans (9), dove fpefiò 
ir Re lo^iornava, ed erano i più fieri 
e più arditi di tutti . Guadagnarono dun- 
que con danaro un certo Roberto fervo 
iuggitivo del Monillero di Mellerai , che 
feorreva il Mondo in abito di pellegri- 
no, e lo mandarono con alcune lettere 
ferine in caratteri Ebraici , e rtnehiufe 
in un ballone, dirette al Prìncipe di 
Babilonia, le quali portavano che fe pretta- 
mente non faceva egli diflraggere quella 
cab avuta da’Criftiant In tanta venerazio- 
ne, tolto lo difpogtierebbero del fuo Re- 
gno. Il Principe Igomentaro mandò fu- 
rato genti vin Geruiàlemme, che rove- 
feiarono la Chiefa da capo a fondo. Si 
sforzarono ancora di rompere con mazze 
di ferro la grotta del Santo Sepolcro, 
ma non rìufci loro di fSrlo . £ la iecoo- 
da volta che quefia Chiefa fii rovinata ^ 
la prima fu nel mefe di Giugno dt;. 
quando i'Perfiani l’sdibniciratmo (10); 

Si feppe in tutto. Ì 1 Mondo dappoi , 


che tale fciagim ere nata per malizia 
de’Giti^i (ti), 0 i' Crifliani rifolveo- 


tero di comune 


affenfo 
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di 


bandirli ^ 
tut- 
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tutte le loro terre. Così fcoppiando 
AitNO centra di loro il pubblico fdegno , furo- 
D1 G.C. ne diicacciati da tutte le Città ; molti 
> 9 *°' rimafero morti annegati . o fono al fer- 
ro, e con altri generi di morte, e al- 
cuni li ucci fero da se medefimi , per 
modo che tra’ Criftiani pochi fe ne ve- 
deano. Proibirono i Vefeovi a tutt i 
Crilliatii di aver feco loro alcun commercio 
di affari , commettendo però, che fi rice- 
veffero quelli, che aveffero voluto conver- 
tirfi . Così molti fi fecero battezzare per 
paura della morte ; e poco dopo ritorna- 
rono alla loro antica forma di vivere. 

, Il lator della lettera, che fu cagione 

dì tanti mali , ritornò ad Orleans , e ven- 
ne riconofeiuto da un pellegrino , che avea 
l'iaggiato feco lui nel Levante ; e che 
ancora era molto unito a Giudei , da 
quali aveva avuti gran premi . Venne pre- 
fo, e sferzato così afpramente, che con- 
fefsò la fua colpa, c tofto gli offiziali 
del Re lo condannarono al fuoco, c fu 
abbruciato fuori della Città , a villa di 
tutto il popolo. Cinque anni dopo la 
rovina di quella Chiefa, i Giudei celati 
in diverft luoghi cominciarono a com- 
parire di nuovo , e fi flabìlirooo come 
prima . Nel mcdefimo anno la madre del 
Principe di Babilonia , eh era Crilliana , 
e chiàmavafi Maria, principiò a rifab- 
bricare la ChieQ» del Santo Sepolcro; 
ed una infinita moltitudine di gente an- 
darono da tutt’i paefi in Gerulàlemme, 
contribuendo gran fomme di danaro per 
quello edilizio. Tal è il racconto di 
Glaberto. Poco dopo, ciod nell anno 
iota, il Re Errico fece difcacciar pa- 
rimente i Giudei da Magonza (i). 

I Greci narrano il fatto in queflo 
modo (2). L’anno del^ Mondo ^518. 
indizione ottava , cioè 1 ’ anno di Gefu- 
Crillo 1010. Aziz , che comandava in 
Egitto, avendo roni i trattati co Ro- 
mani per picciolilfimo motivo, rovefeiò 
il Tempio magnifico del Santo Sepolcro 
in Gcrufilt.*nirDc ^ rovìnb i Moniiierij 
difcacciandone i Monaci, che fuggirono 
da ciafeun lato. 

XXIX. Ma le ftorie Orientali ci dico- 
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no, che il dillruggitore del Santo Sepol- 
ero fu il terzo Califfo de’ Fatimitl A- raiimin 
quembiamrilla , e non già fuo Padre 
Aziz ; il che fi dee togliere da più rimoto 
tempo . Notai già il cominciamento della 
poffanza de' Fatimiti nell’Africa (;), e 
i due primi Principi di quella flirpe, 
Maometto il Mehedi , e fuo figliuolo 
Caim.Ebbeegli per fucceffore fuo figliuolo 
Almanfor (4) e quelli fuo figliuolo Moez- 
lìdinilla, chcconquillò l’Egitto nell’an- 
no 358. dell’Egira, 9^9. di Gefu-Crillo, 
e vi fu riconofeiuto Califfo , fofpenden- 
do l’ orazione , che facevafi in nome del 
Califfo Abbafida relìdente a Bagdad; il 
che produffe una feifma tra’Mululmani . 

Una parte riconofeea Tempre il Califfo 
Abbafida, e l’altra il Califfo Fatimita. 
e durò quella feifma dugento anni. Nel 
362.971. Moezfece fabbricare una nuo- 
va Città, che divenne fua capitale, e 
che fu chiamau Alcaira, cioè la vitto- 
riofa ; perchè venne fondata fono l’a- 
feendente del pianeta di Marte: è que- 
lla il gran Cairo. Moez morì nell an- 
no 36S. 975. ed ebbe in fucceffore fuo 
figliuolo Azizbilla. 

(Quelli avea fpofata una Crilliana, 
dalla quale ebbe una figliuola, e in fua 
confiderà? ione fece Patriarchi i fuoi due 
fratelli Geremia di Gerufalemme, e .\r- 
fenio di Alelfandria, entrambi Melchi- 
ti (5). Arfenio ottenne dal Califfo la 
Chiefa di Nollra Donna, fin allora oc- 
cupata da’Giacobbiti ; e divenne la Chi^ 
fa Patriarcale de’ Melchiti • Aiix mori 
nel 386. 996. ed ebbe in fucceffore fuo 
figliuolo HaquembiamriUa (6), in età 
di undici anni , e ne regnò venti- 
cinque . 

Fu egli cattivo, empio, flravagante, 
incollante nelle fue rifoluzioni e crude- 
le (7), a fegno di far abbruciare una gran 
parte del Cairo, e trucidare un gran 
numero di abitanti. Perfeguitò i Crillia- 
ni, e i Giudei, c rovinò le loroChiefe, 
e le finagoghe , per il che molti apollafaro- 
no per divenir Mufulmani; ma poi permife, 
che ritornaffero alla loro religione, c di ri- 
fabbricare molti Oratori . Finalmente vo- 
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lea farfi adorare , ed aveva una liAa di 
coloro , che lo rìconofceano per Dio ^ 
dove fe ne contavano fino a feimila. 
Fu aiutato in quello difegno da un im- 
pollore Perdano chiamato Maometto, fi- 
gliuolo d’Ifmaele, e foprannomato Da- 
tari , che andò in Egitto Tanno 408. 
1017. Sipofe al fervigiodi Haqucm (iV 
guadagnò la fua grazia , e godette de’ 
luoi Mnefizj , pubblicando che quello 
Principe era Dio, il Creatore dell' Uni- 
verfo . Il popolo ne prefe tanta ira , 
che rifolvettero di uccidere Datari i e 
fu ammazzato da un Turco nello HelTo 
carro del Califfo; indi fi faccheggiò la 
fua cafa, lì ferrarono le porte del Cairo, 
e nel tumulto, che durò tre giorni, re- 
narono uccili alcuni Dararìani ; imperoc- 
ché quello impollore avea fatta fetta. 

Ebbe anche un fuccelTorc Perdano co- 
me lui, chiamato Hamza, figliuolo di 
Ahmed , c Ibprannomato Alhadi ; cioè 
il direttore. Ebbe gran numero di di- 
fcepoli ; c llabilì alcuni dottori nell’ Egit- 
to, e nella Siria ; elfendo ouefla compre- 
fa nel dominio de’Califli ratimiti , che 
fi ellendeva anche affai oltre nell'Ara- 
bia. Hamza predicava il libertinaggio, 
permettendo a’fuoi dì fpofare leforellc, 
e le figliuole loro, eie loro madri, di- 
fpenfando da ogni elèrcìzio di religione, 
di orazione, di pellegrinaggio. Avea co- 
piofillìmi fettatori . 11 Califfo Haquem 
proteggevagli apenamente,c feguiva egli 
medeiìmo le fuc ma/fime ; trafcurando 
le fue funzioni di Califfo , e di capo di 
religione, eh’ erano di far T orazione , e dì 
predicare nella Mofehea il venerdì . Egli 
non digiunava il Ramadan, né celebra- 
va punto le due felle de* Mufulmani , 
e fece anche ceffare il pellegrinaggio al- 
la Mecca per alcuni anni. 

Cbieic di XXX. Quello tiranno perfegnitò cru- 

Oriate. delmenic Zaccaria Patriarca Giacobbita 
di Aleffandria. Ma convicn ripigliare la 
continovazione dì quelli Patriarchi . Ga- 
briele, che morì Tanno 938. ebbe in fuc- 
cefforc Cofimo (2) , che tenne la Sede 
dodici anni (3), poi Macario per anni 
venti; poi Teoiane eletto Tanno 34S. 
dell’Egira 936. di Gefu-Criflo (4), Si 

(i) Elm. f. ^4. Bibl Oiiont. Oiratioun f, 

Sj. m, ,j. (4) É\m. f, ixf. (j) P, xyo. 


fece rinnegato , per il che i Vefeovi 
della fua comunione fi foUevarono con- 
tra di lui , ed avendolo meffo in una *** vJ-C» 
barca , lo uccifero, e gittarono il fuo 
corpo in mare . Avea tenuta la Sede 
quattro anni e mezzo , e fi computa per 
lo reffentefimo Patriarca (5) . Mena: 
fu fuo Succelfore (6) , ordinato T anno 
330. g 6 t. poi Efrem Siro fu ordinato 
Tanno 367. 977. e dopo tre anni e mez- 
zo dì Pontificato venne avvelenato da 
uno ferivano Crillìano , al quale non 
volea permettere di mantenere una con- 
cubina . Quello Patriarca diede a’ pove- 
ri ogni fuo avere , ed abolì T ufo fimo- 
niaco di prendere danaro per le ordina.- 
zioni . Per la fua vìrtìt fu amato dal Ca- 
liffo Moez , che fpeffo chiamavaio al fuo 
palagio, e gli Iacea molto onore. 

Al tempo di quello Patriarca vivea 
Severo figliuolo dì Eltnocfah 'Vefeovo 
di Afmonino (7) , un de’ più celebri 
Dottori , che aveffero i Giacobbiti . Lo 
confideravano come un gran Teologo; 
era dottiffimo nella lìngua Coptica, od 
Egizia , ed eloquentifiìmo nell’ Araba . 

Per quella ragione fu eletto dal Patriar- 
ca Efrem per difputare contra un Giu- 
deo Africano, che avea domandato al Ca- 
liffo Fatimita Moez la permiirione di 
tenere in fua prefenza un Affemblea co’ 

Crìtliani , in cui fi vantava di avergli a 
confondere. Ma Severo confondea lui 
pubblicamente. Avea parimente flretu 
amicizia con Vaza fidinolo di Reja , 
ch’era flato convertito da un miracolo, 
attribuito a San Mercurio , abbracciò la 
vita monaflica nel Monillero dì San Ma- 
cario. Scrifle molte opere, tra le altre ' 
la fua vita , e finalmente fo^erfe il Mar- 
tirio . 

Severo di Afmonino é principalmente 
conofeiuto per le fue opere , che fi ri- 
trovano manoferitte nelle Biblioteche; 
particolarmente in quella del Re. Uu 
delle principali é la Storia de’ Patriarchi 
di AÌelfanoria , da San Marco fino a 
Dio&oro , e da Diofeoro fino al fuo tem- 
po. Ma in quella feconda parte non fa 
menzione altro che de’ Giacobbiti ; dice 
che per quell'opera s’era fervito degli 

anti- 
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amithi libri Greci , Copti , ed Arabi , 
Anno ih’ erano nel Monillerodi &n Macario. 

Dt G.C. que|}j Storia riferifcc T apparizione 
lojo. un fanciullo nella Eucariftia (t)> ac- 
cennata parimente da Vaza figliuolo di 
Reja, nella fua vita, dicendo di aver- 
lo intefo da Severo. 

Le altre opere di Severo fono parte 
di Teologia . parte di Morale . Una 
cfpofizione della fede fecondo i Giacobbi- 
ti. Una rifpojla al trattato del Patriar- 
ca Melchita Eutichio centra i Giacobbi- 
ti, intorno al milierodeU’ Incarnazione. 
Un trattato dell’Unità di Dio, contra 
i Giudei, e iMotazali o Epicurei Mao- 
mettani . Confntazione di un’opera di 
Ebn-Obeid Metropolitano Neftoriano di 
" Damafeo fopra il Simbolo. Alcune rilpo- 
fle Canoniche, c alcuni altri trattati di 
difciplina. Sono citate quefte Opere con 
lode dalla maggior parte degli Autori, 
che fcriffero dipoi, anche da’Mclchiti, 
' quantunque Ortodofll ; imMrocchè fi fer- 
vono alcuna volta d^U fcritti di Severo 
intorno all' £ucaritlia,e alle altre materie, 
che non fono punto controvenite co' Gia- 
cobbiti , e poffono elTcrc utili a tute’ i 
OiOiani. Ma allora elfi citano quelli 
fcritti , fenza nominare l’ autore . 

Dopo Etrem, fu meffo Filoteo fu la 
Sede di Aleflandria l’anno 371. 981. e 
la tenne ventiquattro anni . Amava il da- 
naro, e il tripudio, ed era fempre nel 
bagno. Rillabill la flmonia nelle ordina- 
zioni , e morì dì paura dì una vifionc, eh’ 
ebbcjcelebrando la Mefià ncllaChiefa di S. 
Marco. Al fuo tempo Arfenio fu Pa- 
triarca de’Mclchitì, come dirti; ed dii 
folo, che io ritrovo dopo Eutichio, 

Il Succeflbre di Filoteo fii Zaccaria, 
ordinato Patriarca de’ Giacobbitì l’anno 
393. 1003. (a), ch’era il fettimo anno 
del Califfo Haqnem , e tenne la Sede 
ventotto anni . Fecelo quello Tiranno 
efporre a de’ leoni affamati, che tutta- 
via non gli fecero danno veruno; ma 
flette celato per nove anni. Le Chiefe 
fletterò molto tempo ferrate (3), fenza 
che niuno ofaffe di celebrare la Mcrta, 
fuor che nella Chiclà dì San Mauri- 
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zio; e il Califfo cortrinfe ì Crlfliani a 
portare una Croce appefa al collo, e i 
Giudei la certa dì un -vitello . Finalmente 
querto Tiranno venne uccifo per ordine dì 
fuaforella, che voleva egli far mori re l’an- 
no 41 1. dell’ Egira lozadì Gefu-Crirto. 

XXXI. In Ifpa^a il Re Alfonfo V. Contili, 
andò a Leone Capitale del fuo Regno 
con la Regina Elvira fua nwglic, e vi 
raccolfe tutt’i Vefeovi, gli A&tì, e i Si- 
gnori nel giorno di San Jacopo ventefi- 
moquinto di Luglio (4), Era 1050. , eh’ 
è l’anno loia.edì querto Concilio ci re- 
rtano fette Canoni . Vuole il primo, 
che in avvenire in cutt'i Concili li co- 
mìncerà dal giudicare le caufé della 
Chìefa; e ciò perchè quelli Concili era- 
no ancora polìtiche artemblee , dove fi 
trattavano gli affari temporali . Dopo la 
caofa della Chiefa, fogmunge il Conci- 
lio, fi tratterà quella «i Re, poi quel- 
la de’ popoli (5). Gli Abati, e i Mo- 
naci dimoreranno fotte la giurifdizione 
de’ loro Vefeovi, e gB uni non riceve- 
ranno quella degli altri ( 6 ). Il rima- 
nente di quelli Canoni riguarda la confer- 
vazione de’ beni temporali delle Chiefe , e 
C vede, che in Ifpama erano faccheggia- 
te come altrove. Il^e Alfonfo rifabbricò 
e ripopolò laCittà di Leone, che Alman- 
for, e fuo figliuolo Abdelraelio aveano 
dirtrutta. Egli rillabill le Gotiche leggi , 
ed altre ve ne aggiunfe. Dopo aver re- 
gnati ventinove anni , rertò uccifo da una 
freccia vicino a Vifeu nel Portogallo, e 
feppellito a Leone 1’ anno ioz8. Gli 
fuccedette fuo figliuolo Veremondo III. 

XXXII. In Inghilterra Santo Elfego 
quarto Arcivefeovo di Cantorberì dopo 
San Dunrtafio , proccurava di rillabilì- 
re la difciplina della Chiefa decaduta do- 
TC la morte di quello grand* uomo (7). 
tra nato Elfego verfo fanno 955. di 
nobiliffima flirpc ; ma nella fua giovi- 
nezza lafcìò il mondo per abbracciare 
la vita iDonallìca ; e dopo paffatì alcu- 
ni anni fono TubUdienza, fondò il Mo- 
nirtero di Bath , e ne fu Abate (8). 

Dopo la morte di Santo Etclvoldo 
occorfa nelf anno 984. venne ordi- 
nato 
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nato Vefcovo di Vincheftrc da S. Dun- 
ftano , come ho riferito (i) , e fi refe 
commendabile per ogni virtit . Il verno 
nel maggior freddo fi levava di notte , 
fcalzo , in camicia , e ufciva fuora per 
orare . Alcuna volta entrava nel fiume 
fino alla cintura , finché dicea l’orazione. 
Non mangiava mai carne, fé non inma< 
latria. Avea tanta cura de’ inveri , che 
non comportava,che alcuno della fiiaDio- 
cefi mendicane pubblicamente, e che al- 
cun povero forefiiero fi partilTe a mani 
vote ; e quando gli mancavano altri fon- 
di, facea difiribuire ì telbri della Chielà. 

San Dunfiano vedendofi vicino a mor- 
te, pregò infiantemente Dio, che glidef- 
fc per Succeflbre Elfego , e 1 ’ ottenne. 
Imperocché dopo San Dunlfano ,Etelgaro 
fu Arcivefeovo di Cantorberì per un an- 
no; poi nel 989. Sirice prima Vefcovo 
di Vilton i e nel 996. AHrico che gli 
era fucceduto in quella Sede, gli fiicce- 
dette ancora in quella di Cantorberì . 
Ebbela per dieci anni , é iodato non fo- 
lamente per la Tua virtù, ma ancora per 
la fua dottrina (2) . Compofe egli una 
Grammatica, e un Dizionario, e traduf- 
fe in SalTone, cioè in Inglelè, i primi 
libri della Scrittura, ed alcune altre ope- 
re. Ne compofe ancora molte in quella 
lingua; tra le altre una Storia della 
fua Chiefa , e centottanta Sermoni . 
Abbiamo tra i Concili una lettera di 
Alfrico ad un Vefcovo chiamato Vul- 
fino (5), con una formula d’ inllruzione 
al fuo Clero; come perfone poco inlbui- 
te anche ne’ wimi doveri della loro pro- 
feffione . Infillc particolarmente fopra 1’ 
obbligo della continenza. Morì Alfrico 
nell’anno tooó, dopo aver tenuto dieci 
anni la Sede di Cantorberì ; ed è anno- 
verato tra’ Santi. 

Dunque dopo la fua morte, Elfego, 
avendo governata per ventidue anni la 
Chiefa di Vincheftre , fu trasferito a 
Cantorberì in età di cinquahtadue an- 
ni . Andò a Roma a ricevere il pallio 
dal Papa ; e feppe per rivelazione la 
morte di Quenulfo fuo Succeffore nella 
Sede di V incheftre , che avea comperata 
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quella dignità . Al Tuo ritorno il Re Etel- ^ 

redo per fuo configlio , e per quello di 
Ulilano Arciveftovo di Yorc, convocò 
un Concilio in un luogo detto Enham (4), 
dove furono chiamati tutt’i Vefcovi,ei 
Signori Inglefi , e fi fecero trentadue 
canoni per la riforma 'de’ collumi , e 
della dilciplina, particolarmente de’ Mo- 
naci, e delle Religiofe. I Sacerdoti dif- 
pregiavano i canoni in tal forma , che 
alcuni teneano due donne o più , e 
^ello abufo era pafiato in collume . Il 
Concilio commife loro di abbandonar- 
le <5); promettendo che quelli, che fe- 
delmente olTerveranno la continenza , fa- 
ranno trattati come i nobili . Si ordi- 
na di abolire le Ciperllizioni pagane . 
c di fcacciare dal paefe ^l’ indovini , gt 
incantatori, c gli llregoni (d). Si proi- 
bifee di vendere un Crilliano, per man- 
darlo fuora del paefe, in particolare tra 
gl’infedeli (7). Si proibilce di maritar- 
li nel fefio grado di parentela , o viven- 
te la prima moglié (8). Si raccomanda 
di pagare tutte le contribuzioni dovute 
alla Chiefa (9), e particolarmente il da- 
naro di San Pietro ; di offervare le fell^ 
e il digiuno del venerdì , di confclfarfi 
fpelfo , e di comunicarfi almeno tre vol- 
te all’anno (10) . Le ammende de’ de- 
litti commelfi contra D.o , quantunque 
giudicati dal giudice fecolare , fono ap- 
plicate alla Chiefa . 

XXXI II. Frattanto i Pirati Danefi af- Mirtirio 
falivano l’ Inghilterra , che non era in ca- di Smto 
fi) direliflere loro. Si sforzava Elfego di Elfigo. 
arredarli con le fue efoitazioni , e anche 
di convertirli ; rifeattava gli fchiavi (i i), 
e dava a mangiare al popolo opprelfo dal- 
la fame , che lo colmava di benedizioni, 
mentre che gl’infedeli fe he bedàvano. 
Finalmente nell’anno ioti, i Danell af- 
fediarono Cantorberì, e la prefero a fòr- 
za (il). Tutto andòa ferro, e afuoco, 
fenza perdonarla né a donne , né a fiui- 
ciulli . Santo Elfe^, fuggendo dalle ma- 
ni de’ fuoi Monaci , che lo ritenevano 
in Chielà, corfe in mezzo de’raorti cor- 
pi, e prelentandofi a’ nemici, efclamò: 
Perdonate a quedi innocenti , non vi d 

glo- 
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gloria nel tniddarli . Piuttofto rivolge- 
Anno |j voftra collera centra di me , che 
DI G.C. fpeflb vi ho rinfacciate le voftre colpe , 
lOiz. ho nudriti, vediti, e rifeattati co- 
loro , eh’ erano voftri tchiavi . ElTi lo 
prefero torto, gli eh infero la gola, per- 
ché pih non parlafle,gli legarono lema- 
ni , gli lacerarono la faccia con 1’ ugne 
loro ; gli diedero pugna nelle corte, e 
calci . Abbruciarono la Chiefa , e palfa- 
rono il popolo, e il Clero a fil di fpa- 
da , non rifer\-ando altro che il decimo; 
per modo che rel>aron folamente quat- 
tro Monaci, e ottanta uomini fecolari. 
Lafeiarono andare EImcro Abate di San- 
to Agortino ; ma prefero Goduino Ve- 
feovo di Rochertre , e Leofruna Aba- 
derta di San Mildrito. 

Tennero effi Santo Elfego per fette 
niefi in una rtretta prigione: ma furono 
le loro truppe aflalite da malattia , e ne 
morirono duemila da acerbi dolori degl' 
intertini . Eccitati da’ Crirtiani , che con- 
fideravano querto male come un gartigo 
divino , andarono eifi a domandar perdo- 
no all’ Arcivefeovo , tracndolo di prigio- 
ne . Egli dirte loro ; Quantunque non 
meritiate grazia , dobbiamo noi imitare 1’ 
efempior del Salvatore, che lavò i piedi 
a quel medelimo difcepolo , che andava 
a tradirlo, e rialzò coloro, che andavano 
a prenderlo, dopo avergli atterrati , e 
pregò per coloro , che lo crocifìlfero. Co- 
sì detto , benedl del pane ,e ne diede a 
mangiare a tutti , c furono liberati da 
quella calamità. Allora mandarono a lui 
quattro de’ loro principali, ringraziando- 
lodella grazia, che loroavea fatta, ma 
aggiunfero , che fe volea godere di vita, 
e di libertà , pag^e loro tremila mar- 
chi d’oro, ^li ricusò di farlo, erti lo 
legarono di nuovo, e gli diedero la tor- 
tura con inauditi tormenti nel proprio 
giorno di Pafqua tredicertmo di Aprile 
1012. indi lo rimifero in prigione. 

Nel fcguetite Sabato lo tralfero fuora, 
e porto fopra un cavallo , con una trup- 
pa di gente armata lo condurtelo ad ef- 
fcre giudicato. Gli dirtero:Paga l’ort^ 
che ti domandiamo, fe non vuoi oggi 
eiTcre dato al mondo in ifpettacolo (i). 
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Egli rifpofe: lo vi propongo l'oro del- 
la Sapienza, ch’é di abbandonare la vo- 
ftra (uperftizionc , e di convertirvi al 
vero Dio . Se vi oftinate a difpr^iare 
il mio conrtglio, voi perirete piòfeiau- 
ratamente di Sodoma , e non metterete 
radici in querto paefe. Allora lì avven- 
tarono contra di lui , lo trartero a terra, 
percuotendogli il dorfo con le loro feu- 
ri , lo maltrattarono con pietre , con of- 
fa e con tefte di bue . Egli . fi pofe gi- 
nocchioni, pregando per elfi. Indi erten- 
do caduto (1 rilevò , e raccomandò la 
fua Chiefa al buon Paftore. Finalmente 
un Danefe , che nella vigilia aveva egli 
confermato , con barbara compartìone, 
perché non languirte di vantamio , gU 
diede fopra il capo un colpo ni feure , 
che ne morì . Era il Sabato della fet- 
timana di Pafqua , diciannove di Aprile 
r anno loiz. Era ftato fei anni Àrci- 
vefeovo di Cantorberì , e ne avea vif- 
futi cinquantotto. I capi de’Oanefi vo- 
leano far gittate il fuo corpo nel fiu- 
me ; ma que’ numerollfllmi da lui con- 
veniti andarono armata mano a riven- 
dicarlo ; e fece egli molti miracoli . Ri- 
faputofì querto dagli abitanti di Londra, 
lo ricuperarono per grolla fomma di da- 
naro, c lo feppcllirono tra erti. Ma die- 
ci anni dopo fu trasferito a CantorberL 
La Chiefa 1 ’ onora come martire nel 
giorno della fua morte (2). 

XXXIV. Nel medelimo anno loiz. Gcnnt 
la Chiefa Cattedrale di Bamberga erten- 
do terminata, feccia il Re Errico dedi- 
care folennemente nel giorno della fua 
nafeita , fello di Maggio (?). V’inter- 
vennero più di.trentaici Vefeovi , con 
Giovanni Patriarca di Aquilcja, che fe- 
ce la ceremonia. Le due AbadelfeSofìa, 
e Adelaide Sorella dell’ Imperatore Otto- 
ne III. vi furono anch’ effe ; cin quello 
giorno di pubblica allegrezza , il Re con- 
cedette il perdono a molti colpevoli (4), e 
a molti altri lo promife. Celebrò egli la 
fella della Pcntecofte del medcfimo anno 
a Mersburgo, dove Tagmone Arcivefeo- 
vo di Magdeburgo dovea cantare la Mef- 
fa nel giorno della fella ; ma cadde in- 
fermo, e Ditmaro Vefeovo di Mersbur- 
B? 

(s^ Dhui. Ut. f, f. 74. C4) Che. Su. 
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go ebbe commlflione di (are quefla fun- 
zione. MorìTagmone nell’ottavo gior- 
no di Giugno, dopo otto anni e quattro 
mcfi di Pontificato ; ed avvertito dì que- 
fto il Re, mandò Errico Vefcovo di 
Visburgo per fapcre la intenzione dei 
Capitolo, edc'ValTalli intorno alla fcel- 
ta del fucceflore, fenza che faccfl'ero la 
eiezione formalmente. Significarono tutfi 
unanimi dì defiderare in Arci vefcovo il 
Prevofto Valterdo, che il Re chiamò a 
se, e fecelo entrare folo nella fua Ca- 
rnea , trattenendolo fer iun^ tratto. 
Ufcendo fuora, Valterdo moìlrò a co- 
loro, che lo accompagnavano l'anello 
che aveva in dito , dicendo ; Ecco il fe- 
gno della grazia concedutami dal Re. 
Indi andarono tutti dinan-zi al Re , che 
fi difiel'e intorno alle lodi di Valterdo. 
Lo elelTero formalmente, e torto il Re 
gli diede il barton Partorale. Dopo aver- 
gli dato giuramento , venne condotto al- 
la Chic», e cantarono gli artaati. le 
lodi di Dio. 

Ditmaro riferifce querte circoftanzcj 
alle' quali fu prefentc ; e in effe fcopreli 
tutto quello che fi oflervava in Alema- 
gna , lotto il Santo Re Errico, per ticm- 
piere iVefeovadi. Torto che moriva un 
Vefssyo,fc ne dava la notizia al Re, 
fi attendeva il fuo alfcnfoper procedere 
alla elezione, egli la confermava . dando 
l’anello, c il ballon Pailorale ali eletto; 
licedendo il fuo giuramento, prima che 
prenderne egli il polfedimento. Ne’ Re- 
gni furteguenti vedremo quanto importi- 
no quelli .fatti . 

Il Sabato feguente Arnoldo Vefcovo 
dì Halberrtat ripofe fopra la Sede Vai- 
terdo. per ordine del Re, e la Dome- 
nica del vigelimofecondo giorno di Giu- 
gno', fu confagrato. da cinque Surtnea- 
neì ; maouupò il Vefeovado di Magde- 
burgo fette fole fettimane (i), moren- 
do nel duodecimo giorno di Agorto del 
medefimo anno tota. Era leverò in 
apparenza, ma in effetto dolce, giurto, 
e fermo nelle fue rìfoluzioni ; e corag- 
giofo in difendere i diritti della Chie- 
fa. Q.uando lo videro in punto di ren- 
dere 1 ’ anima al Signore , io tralfcro 
Fhury Tom. Vili. 
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fuori del letto, coricandolo fopra unci-^!!!S 5 S 
licio , con della cenere fra le mani , un» Akko 
Croce fopra il petto, con ceri accefi.®‘G.C. 
Aveva egli raccolti unaquantità di libri , loti- 
che furono .rubati alla fua morte col ri- 
manente de’fuoi mobili. Thierri nipote 
del Vefcovo Ditmaro era fiato eletto 
Arcivefeovo di Magdeburgo (z) ; ma il 
Re fece eleggere Cerone fuo Cappella- 
no, e prefe Thierri in fuo luogo. Fu 
Cerone ordinato il ^mo di S. Maurizio , 
vcntefimofecondo di Settembre loiz. 

Dopo la fella di San Martino , il Re 
Errico andò a Comblents , e vi ten- 
ne un gran Concilio per condannarvi 
Thierri Vefcovo di Mets, ed altri ru- 
belli diLorenaf;). Era Thierri fratelk» 
della Regina^ Cune^da (4) , e nell’ 
anno 1010. s’era rifilato contra il Re 
fuo cognato ; perchè avea date alla 
Chielà di Bamoerga le terre dotali di 
fua forella. Il Re s'era doluto contra 
lui nel Concilio della confagrazionc di 
Bamberga, e in quellodi Comblents (5). 

Venne folpefo dalla Meffa, fino a tan- 
to che fi forte giurtificato. 

XXXV. Il Re Errico celebrò a Pel- jj 
den in Sartbnia la (erta del Natale loiz. sctrìo 
Q uivi compan'e il nuovo Papa Bencdet- iv. b«- 
tp Vili, cop tutti gli apparati della fua "«■lem» 
dignità (d), e narrò in faccia a tutti, 
com’era fiato difcacciato, in compaifio- 
nevole modo. Era nel medefimo anno 
loii. morto Sergio IV. nel tredicefimo 
giorno di Luglio, dopo aver tenuta la 
Santa Sede due anni e nove mefi. Ven- 
ne fcppellito a SanGio\'anni Laterancfe, 
c dopo la fua morte i Romani fi divife- 
ro; e gli uni eiefiero un certo chiama- 
to Gregorio (7), gli altri Giovanni Ve- 
fcovo di Porto, figliuolo di Gregorio 
Conte di Frafcati. Quelli prevalfe-, ed 
crtendo riconofeiuto Papa, prefe il nome 
di Benedetto Vili, e tenne la Santa Sede 
quafi dodici anni . Tuttavia crt'endofi rifve- 
diata la fazione di Gregorio , fb obbligato 
Benedetto ad ufeire di Roma, e di an- 
dar ad implorare il foccorfo del Re Errico. 

XXXVI. Nel principio del feguente 
anno loi}. morì San Libenzio, o Lie- 
vizo Arcivcfcovo di Brema , e dì Am- 
T t 
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burgp » dopo una lunga malattia » La not- 
te antecedente al fuo inotire , diflc a co- 
di G.C. avea d’ intorno r Figliuoli miei ^ 

xoij, imparate dal mio efempio a non dtffi- 
darvi mai della divina provvidenza. Ho 
xio UnviIio fcrvito Papa Benedetto elìliato in 
no Arci- quelle Contrade^ per.qdaato fi Ila fat- 
vefcovodito per dilloBliennené-' (i). L’hA fervi- 
Btcnu, to /in ch’ eli- viRet dopo la fua morte 
refi ogni forra di fcrvizj al mio Signo- 
re Adaldago (2). Mi diede la cura de” 
fuol poveri ; Poi mi fece fuo Camerie- 
re. Sono a lui fucceduto così indegno 
com’ io pur era , per voflra elezione , e 
per grazia del Re- Rimettiamoci di 
buon animo tutte le offefe, che ci ab- 
biamo fatte gli uni contea gli altri. Vi 
eonfiglio ad eleggere per governare la 
nollra Chielà Ottone vollro- confratello , 
e di pregar Dio che quello fia caro al 
Re. Proroiièro tutti di feguitare il fuo 
conlìglio. 

Mori il Santo Prelato nella Domenica 
del giorno feguente quarto di Gennajo^ 
dopo venticinque anni di Pontificato. 
Giunta qtiella notizia al Re Errico, n’ 
ebbe rincrcCcimento , e moilrò’ di CDofi- 
darfì grandemente nelle liie orazioni . Ma 
quando- Ottone andì> a prefentarfi a- lui 
co’ Deputati della- Chiela locante , ricu- 
lò di confermare la fua elezione y e die- 
de FArciveftovado di Amburgo ad Un- 
vano fuo Cappellano, e fece che i De- 
putati vi acconfcncilTero ^quantunque con 
ripugnanza. Indi prendendo Ottone per 
mano , promifegli di farePi alcuna altra 
KTazia. Diede dunque ad Olivano il ba- 
ftoir Pàltorai«,e feceloconfagrare in- fua 
«releou da Cerone Arcivefcovo di 
4 iÀàgdbfaurgo « alfillito da due Vefeo- 
vi (j). Unvancr ebbe poi il Pallio da 
Papa Benedetto Vili, e tenne la Sede 
di’ Brema , e di Amburgo- per anni le- 
dici (4). Era di gran nobiltà , ricco e 
kber^e , pacticolarmente verlb il fuo Cle- 
ro, e li faceva amare da cìafcheduno. 
CHit(»cIr XXXVII. Negli ultimi anni dell’ 
Arcivelcnvo LibenziOy la Salibnia infe- 
ifioje -pati molto per parte degli Scbia- 
voni r imperocché dopo la morte dell’ 
Impcrator Ottone IH. cogliendo van- 
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raggio dalla difeordia nau fra Saflónf, 
pw la fuccelGone del Regno , fcollèro il 
giogo, e prefero Tarmi per ricovrare la 
loro libertà (5). Vi furono anche fpinti 
dall’ altezza de’ Governatori Crilliani ; 
imperocché Bennone Duca di ’Saflb^ 
nia ( 6 ), uomo difilato per fua virth,e 
protettore delle Chiefe venne a morte; 
aemardo fuo figliuolo turbò il paefe con 
la fila ribellione cootra il Re Errico, 
e afiàll tutte le Chiefe , e quelle parti- 
colarmente , che ricufarono di femittM il 
fuo partito . Dall'alcrD canto, f^dtttdi 
della prudenza con la quale fuo padre e 
fuo avo avea maneggiaci gli Scbìavoni, gli 
oppreffe per avarila, e li trattò cod 
crudelmente, che tralTeglNilla difperazio- 
ne; mentre che il Marchefe Teodorico 
non facea loro miglior cratcamencò nel- 
la Saifonia' Orientale. 

Quelli popoli dunque ancora barbari, 
e deboli’ nella fede, rinunziarono ad un 
tratto al Criftianefimo, e allaubbidienza 
de'Safibni. Devafiarooo prima col ferro, 
e^^poi col fuoco il paefe pollo al Nord 
dell’ Elba. Abbruciarono- elTi tutte le 
Chiefe, rovinandole da’ fondamenti ; fe- 
cero morire focco vari fupplizi i Sacer- 
doti , e gli altri minifiri degli Altari ; 
affine ohe non rimaneffe oltre aU’-Elba 
traccia veruna del Crifiianelimo . D’ Am- 
burgo- cóndulfero irla molti fchiavi tanto 
Chetici , che ahi canti, e più ancora ne 
uccifero, in difpregio della religione. In 
Aldinhureo, ch’era la Città più popola- 
ta di Crimani, dopo avere uccifo il re- 
fio a guife di belile , IT rifervarono fef- 
fanta Sacerdoti , per preoderfene crudelif- 
lìmo giuoco ; e dopo- aver loro ragTiata 
la pelTeilella tefia in croccj loro apriro- 
no- Toffó, in modo che le ne vcdieaa» 
le cervella. Indi li condulfero per tut- 
te le Città degli Schiavoni colle mani 
legate dietro la febiena, battendogli e 
tormeotaùduli fino alla morte. Sarebbell 
fatto un gran libro de” martiri, che fof- 
frirono in quella occaltone. Cosi tutti 
gli Schiavoni tra l’Elba e TEider, ri- 
mmziarono alCrlllianefimo, dopo averi» 
mantenuto più di fettant'anni, cioè tut- 
to li tempo che durarono eli Ottoni . 

xxxviir. 
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SinfoEr- XXXVIII. Frattanto il Re Errico 
7Ìco c(Ko.pjf55 in Italia, e ecletòa Pavia lafe- 
maro Im- Natale dell’ anno ioi3.PapaBene- 

ptruotc. vi IL era già ritornalo a Roma, 
ed effendovi giunto anche il Re (i),vi 
fn coronato Imperatore nel giorno ven- 
tefìmofecondo di Febbraio 1014. giorno 
della Cattedra di San_ Pietro, nel modo 
che fegue . Era accompagilato Errico 
^lla Regina Cunegonda tua moglie , c 
circondato da dodici Senatori , lei de’ 
^uali aveano la barba rafa, alla Roma- 
na , e fei con luoghi mullacchi alla 
Francefe , con balloni alla mano In 
> queOa dilpolìzione gitmfe alla Chiefadi 
San Pietro, dove il Papa lo attendeva, 
e prima eh’ cntralTe , gli domandò , fe 
voleva ellere il protettor e il difcnjbxe 
della Chiefa , e fedele ■ in tutto a lui , 
ed a’fuoì fucceflbri. 11 Re lo promile, 
ed allora il Papa lo confagrò e coronò 
Imperatore con la Regina Tua moglie, 
e fece appendere dinanzi all’ Altare 
&n Pietro la corona eh’ Errico polla- 
va prima. Nel medefìmo. giorno il Pa- 
pa diede una magnifica cena all’ Impe- 
ratore c all’ Imperatrice nel Palazzo La- 
terahefe j così vìen raccontata la colà, 
dal Vefeovo Ditmaro. 

Soggiunge il Monaco Glaberto , che 
avea fatto fare il Papa ut» pomo d’ ovo 
ornato con due cerchi di gemme incro- 
cicchiate , con una Croce d’ oro pianta- 
tavi (òpra (2) , Quello pomo rappre- 
fentava il mondo -, la Croce figurava la 
Religione, della quale dovea l'impera- 
tore efCwe protettene 3 e le gemme- le 
virtù onde doveva e^i effere ornato . 
Il pomo per figurare il mondo non era 
una nuova invenzione ; -Te ne veggono 
in mano degl’ Imperatori nelle antiche 
medaglie . Il Papa diede quello pomo 
in prefenza dì tutto il popolo all' Impe- 
ratore Errico,che lo ricevette con piace- 
re, e diffe al Papa: Voi volete. Santo 
Padre, infegnai^i in tal modo come io 
abbia a governare ; ìndi guardando il po- 
mo , foggiunfe : Quello dono non può ad 
altri convenir meglio quanto a coloro, 
che calpellano le pompe mondane , per 
tègoire |>ià liberamente la Crocei e lo 
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mandò a donare alMoniftero diClugnì, 
ilimato allora- il più regolare di tutti ; An-no 
ed al quale avea già fatti de’ ricchi pre- 1>' G-C. 
fenti . Glaberto dice nelmi^efimo palio: toi 4 * 
Parea cola ragìonevoliflimà e bene Habi- 
lica , affine di mantenere la pace . che 
niun Princi^ prendelle il titolo d’im- 
peratore , fuor que^i che avelie eletto 
il Papa per ^ meriti fuoi i ed al quale 
avefle dati icontraflegni di quella digni- 
tà. E'auefla ima tellimonianza dclPopi- 
nionc nel temptvj imperocché quella Sto- 
ria è indirizzata a Sant’ Odilone , morto 
nell’ anno 1049. 

Mentre che l’ Imperatore^ rrico era a 
Roma (0 -, egli domandò a’ Sacerdoti, 
perchè dopo il Vangelo non cantallero 
il Simbolo , come fi facea nelle altre 
Chicle . Elfi rifpofero , che la Chiefa 
Romana non effeado mai fiata infetta da 
alcDna erqfia «'non avea bifo^ di di- 
chiarar la fua fede col Sìmbolo . Tut- 
uvia r Im^tore perfuadeKe a Papa 
Benedetto di farlo cantare nella Mefla u>- 
lenne . Quefìo ^ quanto aflerma Bemone 
Abate di Richenou , oh’ era prefente. 

^ XXXIX. Avea già T Imperatore dato Concili* 
l’Arcivefcovado di Ravenna a filo fratd lo di Ra- 
Amoldo , ma come gliene veniva con- v*»»» • 
trafiato il poflédimento , allora fecelo 
afeendere alla Sede , e confacrare colà 
dal Papa (4) . Voleva anche far dira- 
dare Adalberto ufurpatorc di quella Se- 
de; ma ad inilanza di alcune genti da^ 
bear gli diede il Vefeovado ai Arida . 

11 Pam depofe quattro Vefeo vi ordina- 
ti 'dall' Aixivefcovo Leone , dappoiché 
aveva egli perduta la parola (5). 

11 nuovo Arcivefeovo Arnoldo ten- 
ne un Concilio nel medefìmo anno 
1014. nell’ ultimo giorno di Aprile 
nella Chiefa della Rifurrezìone a .Ra- 
venna'(ó); dove intervennero Sigefredo 
Vefeovo di Piacenza, e moki altri del- 
le Provincie di Emilia , di Flaminia , e 
di Pentapoli . Si riferì a quqllD Conci- 
lio , che durante la vacanti della Sede 
di ^veuna,ch’era fiata di undici anni, 
dalla morte di Federico occorfa nell’ an- 
no 1003. s’ erano comneffi molti incon- 
venienti nella Provincia , tra gli altri 
T t 2 « le 
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ordinaiioni illecite, e le dedicauoni 
irregolari delle Chiefe.Per ciò alla pri- 
ma SelTione del Concilio fi dilla , che 
ÌO14. jyffj quelli , eh’ erano fiati ordinati a 
quel modo , rimanefiero rofpefi , fino ad 
ima pìùefacta difcufiione.Il giorno die- 
tro il ConcUw ordinò . che tutte le 
Chiefee eli Oratori coniagrati da Adal- 
berto fofiffo interdetti, e la benedizio- 
ne dichiarata nulla . Nel terzo giorno 
furono fatte proibizioni fotto pena di 
anatema a rutt’i Vefeovi della Provin- 
cia di vendere la Santa Crefima , le rac- 
comandazioni dell’ anime , le fepolture 
de’ morti, e tutto ciò ch’era fiato proi- 
bito dagli Arcivefeovi Gerbcrto, e Fe- 
derico. Si proibì agli Arcipreti di dare 
al popolo la benedizione , o la confer- 
mazione delia Santa Crefima ; funzioni 
rifervate a’ foli Vefeovi, 

Kengion XL. Mentre che l’ Imperatore Errico 

di Santo jf, Italia, fondò egli un Vefeovado 
**"“• anobio, col configlio de’ Vefeovi della 
Provincia , che lo eiudicarono necefia- 
rio (i). E' quefto il luogo, dove morì 
San Colombano , e dove ripofano le fue 
Reliquie. Avendo l’Imperatore celebra- 
ta' a Pavia la fefia di Pafqua , che in 
queiV anno 1014. era il ventefimoquin- 
to giorno di Aprile, ripafsò le Alpi, e 
eilìtò con picciolo fedito diverfi luoghi 
dipiet.i. Frattanto Arduino, che preten- 
dea fempre di efiere il Re di l.ombar- 
dta, foverchìamente allegrodelfó parten- 
za di Errico, s’impadronì di Vercelli, 
il cut Velcovo Leone a gran fatica po- 
ti falvarfi . Ma Arduino finalmente fu 
cofiretto a fammetterfi , e abbandona»- 
«lo il mondo, lì ritirò nel Moni fiero di 
Frutara, dove morì neH’ anno 1018, il 
fecondo giorno di Marzo j e alcuni lo 
computano fra Santi (z). 

L’ Imperatore Errico , ritornando in 
Alemagna (j), andò a Giugni avifita- 
ye r Abate S. Odilone , per cui aveva 
on tal-amore, che fpelTo andava a lui, 
e alcuna volta conducevalo alla fua Cor- 
te . A quella vifita donò al Monifiero 
la fua corona , il fuo feettro , il fuo 
pomo , r abito Imperiale' , c un Cro- 
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cìfilTo, il tutto d’oro di cento libbre dì 
pefo . Dopo aver ottenuto dì clTere af- 
fociato a quella Santa Comunità, fi rac- 
comandò alle loro orazioni ^ e diede lo- 
ro alcune terre confiderabili in Alùcia. 
San Meioverco Velcovo di Paderbom, 
che accompagnava l’Imperatore, profit- 
tò di quefio incontro , e richiefe a -Sant’ 
Odilone alcuni Monaci , aliane di fon- 
dare un Monifiero apprellb aUa fua Cit- 
tà. Portò anche feco il pefo del pane, 
la raìfura del vino, il libro della rego- 
la , quello di^i’ Inni , ed un Antifona- 
rio : e al fuo ritorno fialxlì una Cap- 
pella vicino a Paderbom in onore diS. 
Benedetto , che divenne poi un famofo 
Monifiero . -» ^ 

L’Imperatore celebrò a Bamberga la 
Fefia de^ Pentecofte (4). Indi pafsòal 
Monifiero di Gorbia nella SalTonia , d»> 
ve gli difpiacque la vita rilafciata de^ 
Monaci , in niodo che pensò a riformar- 
gli , e ne fece imprigionare ledici de' 
piò ribelii (5) . Era quefio Monifiero 
nella Diocelì di Pader^m , ed efiendò 
San Meiaverco fiato dilcaccìato vergo- 
gnofamente, l'Imperatore, fu la ìua dot 
^ianza , fecedejwre l’ Abate (ó) , e met* 
tere iniuo cambio Drutinaro Monaco 
Loreshetm l’anno 1015. il 'che fu di tanto 
rammarico a’ Monaci , che fi ritirarono 
tutti, fuori di nove^ Molti Mr altro rìtoiy 
oarono dipoi, foggettandofi alla r^ola/ 
Lo zelo dell’ Imperatore Errico alla 
vita monadica lo iodulfe a tanto dì vo-’ 
ler profclfarla egli roedefiroo (7). Ama- 
va particolarmente Riccardo Abate di 
S. Vannes di Verdun, e gli avéa fpelTo 
fatti de’ ricchi doni in oro , in argen- 
to, e in ornamenti. Andò un giorno a 
vedere le nuove fabbriche de’ luoghi re- 
golari, rifiaurati dall’ Abate , ed entran- 
do nel Chiofiro, fofienuto da una parte 
dal Velcovo Eiraone, e .dall’ altra dall'. 
Abate Riccardo, dilfe quelle parole dei 
Salmo (8) : Qgi è polio il mio ripo-' 
fo per fempre . E' quella la mia elet- 
ta abitazione . Notò il Vefeovo quefte" 
narole dell’ Imperatore , e dille all’ A- 
Mte in difpartei fe voi ritenete quefio 

Prin- 
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Principe, e lo fate Monaco, fecondo il 
fuo d^derio , voi perderete tutto l’ Im- 
pero . L' Abate vi fece una foda riflelTio- 
ne, e trovò un efpediente per appaga- 
re l’Imperatore, e non danneggiare lo 
Stato . 

Epli fecelo andare in mezzo alla co- 
munità , interrogandolo fopra quefki fuo 
difegno. L’Imperatore ri fpofe , piangen- 
do, che s’era rifoluto di abbandonar l’a- 
bito focolare , e di fervire a Dio in quel 
mede/ìmo luogo unito a’ Monaci . Vole- 
te voi farlo, ft^giunfe l’Abate, fecon- 
do la regola, e fecondo l’efempiodi Ge- 
fu-Crillo , e ubbidire fino alla morte? Egli 
' cifpofe che sì. e con pienezza di cuore. 
Ed io, diffe l’Abate, vincevo per Mo- 
naco, e da quello giorno in poi mi pren- 
do l'incarico dell’anima vollra; per il 
che voglio, che voi facciate col timore 
di Dio tutto quello, chq fono per ordi- 
narvi . Errico lo promi fe. Seguitò l’Aho* 
te Riccardo: Io voglio e vi ordino dun- 
que, che ritorniate voi a governare l’ Int- 
ero, che vi fu confidato da Dio; e che 
con la voflra fermezza in efercitar la giu- 
ilizia , proccuriate a poter vollro la falute 
dello Stato . L’ Imperatore ubbidì , quan- 
tunque ritrofamentc , c ripigliò il gover- 
no dell’ Impero ; ma vifitava fpelfo l’ Aba- 
te Riccardo, e regolava col fuo conlìglio 
i più importanti afiari dello Stato. 
StnMein- XLI. San Meinverco di Paderbon fu 
vcKo di tratto dal Clero di Halberllat , per an- 
dar alla Corte dell’ Imperatore Ottone 
111 . di cui era ^rente , e fecelo fuo 
Cappellano (i). Effendo. morto il Ve- 
feovo di Paderbom l’anno 1009. fa') il 
Re Errico chiamò a fe Meinverco , e 
forridendo, gli diede un guanto, c gli 
dine : Prendete . Che prenderò io ì ri- 
rifpofe Meinverco . Il Vefcovado di 
Paderborn , replicò il Re . Il Cappella- 
no rifpofe ; Che ho a far io di quello 
Vefeovado? Io ho bene degli averi da 
formarne un migliore. Il Re dille r 
Quello è quel che io vado conlìdcran- 
do, e defidero che foccorriatc alla po- 
Vcréà di quella Chiéfa . Egli rifpofe 
raziofiunente : Io l’ accetto a quella con- 
izione; h fu confagrato Vefeovo da 
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ligifo Arcivefeovo di Magonza fuo Me-^^^^ 
cropolitano , affiUito da’ Vefeovi , che lì 
ritrovavano prefenti . Tolto prefo il pof- ■’l 
fedimento, cominciò a rifabbricare ma- io*®- 
gnificamente dalle fondamenta la Tua 
Cattedrale , rovinata da’ Barbari ; e per 
riparare alla povertà della fua Chiefa, 
ottenne dal Re Errico molti benefizi in 
terre c in altro. Fece anche dare alla 
fua Chiefa da molti Signori, da alcuad 
JEcclelìallici (3) , e da diverli particola- 
ri un copìofo numero di terreni , che 
vi ha onde maravìgliarfi della divozio- 
ne del popolo, e dell’ indullria del Ve- 
feovo. Non era quella minore in confcr- 
vare che in guidare (4). Aveva egli 
cura de’ fervi , che coltivavano quelle 
terre, perchè loro, non mancaflc cofa 
alcuna, calligava gl’infingardi, compen- 
fava quelli, eh’ erano laboriofi e fedeli. 

Vifitava la fua Diocefi con tanta atten- 
zione , che alcuna volta andava foto per 
gli villaggi , traveflito da mercante 
per conolcere meglio lo dato de’ popo- 
li . Ebbe gran penderò ^degli dudj , e 
della indruzione della gioventù (^), per 
modo che fottolmado fuo nipote, e fuo 
SuccelTore , la fcuola di Paderbom era 
floridillima.. Vi s’ infegnavano le fette 
arti liberali , vi li dudiavano i Poeti, 
e gli Storici . Si badava a bene fcrive- 
re,e a dipingere. Ufeirono da quella fcuo- 
la Annone Arcivefcovo di Colonia, Fe* 
derìco di Magonza , Altmano di Paf- 
fau , e molti altri . &n Meinverco go- 
vernò ventifette anni la Cbielà di Pa« 
drrbom, e morì nel 10^6, nel Sabbato 
dcUa Pentecode giorno quinto dì Giugno. 

XLII. L’ anno loió. venendo i Sa- u 
raceni per mare in Italia , prelero Lu- lirpinge i 
na in 'Tofeana, difcaccìarono il Vefco- S»rac«ni, 
vo, e fi relèro padroni del paefe (,6). 

Ciò ìntefofi dal Papa Benedetto , rac- 
coMc tutt’i Vefeovi, e i difenfori delltf 
Chiefe , e comnaife loro , che andaife- 
ro feco lui ad adalire i nemici , fpe- 
rando coll’aiuto di Dìo di mettergli a * 
mpne. Nel medefimo tempo mandò fe- 
gretameiae una gran quantità di barche 
a tagliar loro il cammino al lor ritorno. Il 
Re Saraceni ben fe ne avvide, e fi 
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^ - falvò unito a pochi . Si raccolfero le 
Anko lopQ truppe ,• e da prima riportarono 
DI G.C. gran vantaggio fopra i Criiiiani , pel 
loid. confo di tre giorni. Finalmente «"efe- 
ro la fii^) e rimafero tutti uccilì dal 
primo ali’ ultimo. Per modo che non era 
dato a’CriAiani di annoverare i morti, 
aè la i]ualìtà dei bottino . Fu prefa la 
loro Regina, e, per ^alligare la fua 
audacia , te u taglib la tciia . Il Papa 
tolfe per se gli ornamenti d’oro, e le 
gemme , che portava ella fui capo , e 
mandò all’Imperatore la fua pane del 
bottino, apprezzato mille libbre. Dopo 
la divifione del bottino i Crilliani vitto- 
riofì ritornarono ciafcuno alla fua cala a 
renderne grazie a Dio. Irritato il Re 
de’Saraceni della morte* di fua moglie, 
e della perdita delle fue truppe , mandò 
al Papa un Tacco pieno di caAagne, e 
fecegli dire per quello, che le arrecava, 
che nella Tegnente State condurrebbe a 
lui altrettanti foldati . Il Papa gli riman- 
dò un Tacchetto pieno di mìglio, dicen- 
do, che fe non era contento del danno 
da lui bitto al patrimonio di San Pie- 
tro, rìtamalfe egli una feconda volta, 
die troverrebbe altrettanta gente arma- 
ci, e di vantaggio. 

' verfo il ipMcfuno tempo -vi fu in 
l^oma un tremoto (r). che cominciò il 
Venerdì Santo, dopo f adorazione della 
Croce. Un Giudeo della Sinagoga Gre- 
avvisò il Papa, che nell’ora medelì- 
i Giudei trattavano con derilione 
.far immagine del Crocififfo . Il Papa 
ne prefe una efatta informazione , e 
avendo trovato, che così era, condan- 
nò i colpevoli a morte ; e decapitati 
che furono, cefsò il furore de’ venti. 
IComuadi ' XLIII. Frattanto andò a Roma un 
in Itali» . Signore Normando, chiamato Raulo, 
eh' elfendolì acquHlata la indignazione 
del Duca Riccardo, era ufeico del pae- 
fc coft tutto quello che potè portar fe- 
ce (z). Egli palesò il fuo cafo a Pa- 
pa Benedetto, che giudicandolo un va- 
lorofo guerriero , gli elpofe «T intra- 
prendimenti de* Greci contra ’ f Impero 
d’ Occidente ; imperocché l’ Imperatore 
Bafitio aveva ordinato al Catapano, 
cioè al Governatore di quanto gli ri- 
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maneva in Italia, di elicere il tributo, 
che pretendea convenirgli e in cfecu- 
zione di quell’ordine, aveva il Cata- 
pano foffiiogata una parte della provin- 
cia di fimevento . Il Papa dunque lì 
dolfe con Raulo, di non trovar perfo- 
na nel paefe atta a refpingere i Gre- 
ci . Egli'lì oRetl , e il Papa lo mandò 
a Benevento, e condufle egli sì tene 

Italiani , che riportarono alcuni con- 
iiderabili vantaggi. 

I Normandi erano già conofeiuti in 
Italia , fedicì anni prima , cioè verfo 
l’anno mill^; ritornando quaranta Nor- 
mandi dal ^legrìnaggio di Gerufalem- 

Ij)» giunfero_a Salerno V ch’era af- • 

Tediato da’ Saraceni . Ammirarono gl’ 

Italiani la grande llatura di quelli Stra- 
nieri. la loro bella prefenza, e la de- 
(lerità di maneggiar Farmi. Gaimaro 
Prìncipe di Salerno diede loro armi e 
cavalli , e fecero fopra gl’ infedeli così 
ìmprovvilà e così vìgoroTa ibrtìca, che 
li sforzarono a ritirarli. Il Principe 
i Salerno li ricohnb dì lodi , ed offerì 
loro gran doBÌ|eccitandogli inAantemen- 
te a dimotar feco lui. Ma rilpofero, 
che in ciò non avevano avuta altra mi- 
ra che quella dell’ amore di Dio e del- 
la religione. Rìcufarono ì doni, e tor- 
narono nel loro paefe. Il Principe di 
Salerno mandò con elTi alcuni deputati 
in Nomùndia, Con cedri, mandorle, e 
altre^nitta d’Italia, panni preziofi , e 
fornimenti dorati da cavalli ; alEne di r 

movere alcuni altri Normandi aipalfa- 
re in un paefe, che producea tali rio. 
chezze . I 

II grido delle vittorie di Raulo i era 
già fparfo da tutte le parti ( 4 ), c una 
moltitudine ìnnumerabile di Normandi 
ufeirono de’ loro paefì con le loro mo- 
gli , e ì loro figliuoli , non folo con 
perrailTione del Duca Riccardo, ma per 
Tuoi premurofi ordini. Dopo molte vit- 
torie ri portate, -contra i Greci-, vedendo 
Raulo, che le fue truppe lì diminuiva- 
no, e che gl’italiani erano poco atti 
alla guerra , pafsò i monti con poto 
feguito , e andò a ritrovare l’ Impera-^ 
toro Errico per efpoigli lo llato del- 
le cofe . L’Imperatore, che per la' fua 

1 ^ 

I. C3) Chr. CalT./,'l,a.c.37. (4} Glab. iHd- 
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fama ayea delìderio di vederlo, gli fe- 
ce buonilTima accoglienza , dandogli di- 
verfi doni. Noi vedremo i grandi avve- 
nimenti da quella entrata de Normandi, 
occorlì in Italia, 

Ctiicli di XLIV. Trai Vefcovi cari all’ Impera- 

Alcoa- tore Santo Errico, lì annovera San Vol- 

<"• • bodone di Liegi , eh’ elTendo nato in 
Fiandra dì una illullre famiglia (i), 
fu allevato nel Capitolo di Utrecht; ne 
dirclTe la fcuola,e ne fu Prevoflo. Do- 
po la morte di Baudrì fuccelTore di 
Notgero, l’Imperatore diede a Volbo- 
donc il Vefeovado di Liegi nel 1017, 
Venne confagrato da Santo £riber(o di 
Colonia, e contribuì poi a riconciliar- 
lo coir Imperatore. Tenne la dede quat- 
tro anni foli, e morì nel giorno ven- 
tèlimo di Aprile lozi. Suo SucceUo- 
re fu Durando nato fervo , ma tanto 
diUinto per la fua feienza e virtìi, che 
San Volbodone avcalo raccomandato 
all’ Imperatore, che lo innalzò a tal di- 
gnità , e poleb ancora fopra i fuoi 
antichi Maellri . 

In Salfonia Eid Velcovo di Meif- 
fen (2), ritornando da Polonia, morì 
a Liplia nel ventèlimo giorno di Dicem- 
bre 1015. elTendo Rato allevato nella 
Comunità di Magdeburgo, non aveva ac- 
cettata la dignità Veicovile per altro 
che per guadagnare delie anime a Dio ; 
c quantunque folle nobile, e ricco in 
terreni , diede un illullre efempio di 
povertà Vangelica. Non portava bian- 
cheria, e andava con pochi abiti. Al- 
cuna volta era tanto intirizzito dal 
freddo, che appetì lì potea rìfcaldarlo 
in una llufa. Digiunava rigorofamente, 
c camminava piò a piedi fcalzi che a 
cavallo. Quando in viaggio gli veniva 
manco il nutrimento, o che lì trovava 
in alcun altro impaccio, ne ringrazia- 
va il Signore, e commetteva a quelli, 
che lo feguivano di fare il medelìmo. 
Era Tempre occupato a predicare , a 
battezzare, a crelìmare non folamente 
nella fua Diocelì, ma in molte altre 
ancora. Egli confagrò molte Chiefe, e 
fpelTo lènza dirne la MelTa ; imperocché 
dicevala di rado , e di rado iacea la San- 
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ta Crelima, e ordinava pochi Cherici. v 

Per le fue continove lagrime avea la vi- 
Ila debilitata . Di quel che rìfparmiava 
nelle fpefe della fua cala , acquillò alla 
Xua Chielà piò dì dugento mafferie e 
cafe di fervi. Pel corfo di ventitré an- 
ni tenne quello modo di vita laborio- 
fà, che non era approvata dagli altri 
Vefcovi, come dal Tuo lato egli non 
approvava quella drali altri. 

Morì poco dopò dilui Meingrldo Arci- 
vefeovo di Treueri, e l’Imperatore die- 
de quella Sede a Poppone figliuolo del 
MarchefcLeopoldo,e Prevoflo della Chie- 
fa di -Bamberga . Fecelo conlàgrarc da 
Arcamboldo Arcivefeovo di Magonza, 
nulla ollanti le doglianze di Thierri 
Vefeovo di Mets, che pretendea che 
toccaffe a lui, come primo Suffraganeo , 
a ordinare il Tuo Metropolitano, 

Dittnaro Vefeovo diMersbutgo, che 
ci confervò la memoria di quelli fatti, 
morì parimente quattro anni dopo ; cioè 
il primo di Dicembre 1019. (3). Era 
della miglior nobiltà di SalTonia , i fuoi 
antenati paterni e materni aveano co- 
mandate le armate, e occupati i princi- 
pali ofliz; , dal regno di Errico l’ Uc- 
cellatore. Suo padre Sigefredo fu uno de’ 
più fedeli fervi dell’ Imperatrice Ade- 
laide, nel tempo della minorità di Ot- 
tone III, ed ebbe poi gran parte della 
confidenza di quello Principe. Ditmaro 
fu prima allevato a Quedlimburgo, ap- 
prelTo di una fua Zia , poi a Magd^ 
burgo, dove abbracciò la vita monadi- 
ca, fenza però rinunziare al pofTedimen- 
to di molti ampi terreni ; e a folo patto 
di donarne una buona parte alla Chiefa 
di Mersburgo , pii diede Errico quello 
Vefeovado ndl anno 1009. dopo la 
morte di Vigberto (4). Avea trentatrè 
anni , quando ebbe queda Sede , e ten- 
nela dieci anni e fette meli (5). Po- 
fe gran cura in far redituire alla fua 
Chiefa le tcire, che l’erano date tol- ' 
te, quando l'Imperatore Ottone la riuni 
a Magdeburgo,e ne acquillò ih oltre di 
nuqve. Ma foprattutto refeio comenda- 
bile a’ poderi la dori a de’ fuoi tempi la- 
feiata a noi. Comincia dal Regno di 

Erri- 
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Errico l’ Uccellatore, e tenniiu all’ an- 

no 1018. notando efattamente le date 
DI G.C „ggji ultimi anni . Ditmaro vi fa il 
1020. fuo proprio ritratto con molta umiltà, 
e dipingefi picciolo di Oatura , e di 
cattiva prefenza , e confélfando ingenua- 
mente i Tuoi difetti . Entra in gran 
particolarità di fatti poco importanti; 
ne riferifee molti di confidecabili, prin- 
cipalmente intorno alle virtii de’ Vefeo- 
vi da lui conofeiuti . Si duole fpelTo del- 
le venazioni de’ Signori, che in Alema- 
gna, come in Francia, e in Italia Tac- 
cheggiavano i beni delle Chiefe , e in- 
fultavano i Vefeovi, rifpettando poco 
l’autorità del Sovrano. 

Cbiefa di XLV. Egli racconta nel fine della Tua 
Fttlooii. Storia i vantaggi di Boleslao Duca di 
Polonia centra il Principe delle RuT- 
fìe (1), la cui capitale, chiamata Kio- 
via, (il da lui prefa, e ne porti» via 
gran tefori. Avea quella città un Arci- 
vefeovo , e più di quattrocento Chie- 
fe. Dopo quella vittoria Boleslao arric- 
chì conhderabilmente le Chiefe di Polo- 
nia , fondate da Micislao Tuo padre . Die- 
de loro de’ terreni , e delle intere città , 
vafi d’oro, e d’argento, e quanto era 
neceflario airoffizio. Ordinò che le de- 
cime folTero efattamente pagate, e (la- 
bili molte nuove Parrocchie. 

Ma' l’efazione delle decime alquanto 
dopo poco mancò (2), che non rove- 
fcialTe in Polonia la religione. Impe- 
rocché alcuni Signori prefero pretello 
di dire, che il Cridianefimo era cofa 
infopportabile . Non volevano elTi più 
andare alle Chielè, ma fcacciarne i Sa- 
cerdoti ed i Chetici, e ritornare alle 
loro prime fuperlHzioni . Eifendo (lato 
Boleslao avvertito di quella congiura , 
la prevenne, facendo arredarne i capi, 
alcuni de’ quali furono anche puniti con 
la morte. 

11 r»pa XLVI. Papa Benedetto Vili, andò 
in Mtmi- (jg[i medélimo in Alemagna ; probabil- 
•"* ' mente per follicitare il foccorfo concra i 
Greci, e celebrò a Bamberga, coll’Im- 
peratore Errico, il Giovedì Santo , e 
la Pafqua deH'annò 1020. nel giorno 
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diciàlTcttefìmo di Aprile (3). La Do* 
menica feguentc il Papa confagrò la 
Chiefa di Santo Stefano ; e l’ Imperato- 
re diede la città di Bamberga , e il 
Vefeovado alla Chiefa Romana , con 
Una contribuzione annua di un cavallo 
bianco forqito, e di cento marchi d’ar- 
gento (4) . 

In queda occafione probabilmente (il 
quando l’ Imperatore Errico rinnovò e 
confermò le ^donazioni fatte da’ Tuoi 
Predeceffori alla Chiefa Romana, del- 
la Città di Roma, dell’ Efarcato di Ra- 
venna , e di tanti altri domini in Ita- 
lia. Lt donazione di Elrrico fembra 
copiata da quella di Ottone I. e vi li 
feopre , come, nelle precedenti (5), la 
riferva della fovranità dell’ Imperato- 
re (<$) . E' qued’ ultima foferitta dall’ 
Imperatore Errico, poi da dodici Ve- 
feovi , tutti di Alemagna . I primi de* 
quali fono Arcamboldo di Magonza, 
Eriberto di Colonia, Popponc di Tre- 
veri, Thierri di Mets, ed Eberardo 
di Bamberga, poi tre Abati, e molti 
Signori. Il Papa ritornò a Roma cari- 
co di doni . ■ 

XLVII. Si può credere parimente , C^cUio 
che avelie il Papa fatto confermare inque- di P»"** 
Ha occafione un Concilio tenuto in Pa- 
via, nel primo giorno di AgoAo, dove 
egli avea prefeduto (7). Gli atti, che ci 
rimangono, cominciano da un lungo di- 
feorfo , in cui lì duole , che la vita li- 
cenziofa del Clero difonora la Chiefa, 
e dilTipa i Tuoi grandi averi, ricevuti 
dalla liberalità de’ Princìpi , impiegandogli 
a mantenere pubblicamente delle donne, 
e ad arricchire ì loro figliuoli . Egli di- 
moflra poi, che i Cherici fono obbliga- 
ti alla continenza dal Canone dì Nicea, 
ohe proibifee loro di albergar con don- 
ne, e dalle Decretali di San Sirlcio, e 
di San Leone (8), proibendo quell’ ultimo 
il matrimonio agli HelTi Suddiaconi • Do- 
po avere cori flabiUto in generale, che 
tutt’ i Shliooli de’ Cherici , nati dopo l' im- 
pegno dell’ordine, fono illegittimi ; paf- 
fa a quelli, che un Cherico nato fervo 
della Chiefa aveva avuti da una donna 

libe^ 


(i) ut. 7. iij. Loneia. <»i. ioti, (j) Chr. Sa». Vita S. Meinrerc. ». gi.Vita 
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Ubera. Si pretendea, che quefti fieliuoli naldo Vcfcovo di Pavia 
fofTero liberi , fecondo la redola deJU 
legge, che fuori del maritaggio leg^i- 
nio , il figliuolo fluita la condizione 
della madre ; ma il Papa fodiene che 
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L’ Imperaior Errico ad inftanza del Av>«> 
P^ confermò quello Decreto.^ come fe 
folle flato neceflario , imperocché riguar* 
dava il temporale , é fece un* ordinanza 



legge, non hanno poter alcuno di rego- 
lare i diritti della Cbiefa j poi perché 
Bon*hanno Mtuto , facendola , aver mira 
a’ figliuoli de’ Cherici ; non dovendo i 
Chetici aver figliuoli . I Cherici Con- 
cubinarj appongono quello paflb di San 
Paolo (0 c Abbia ciafeuno la fua mo- 
glie , per canfàre la fornicazione ; ma 
il Papa rifponde , che 1’ Apoflolo non 
^la altro che de’ Laici , e eh’ é una 
Erelia di Gioviniano io applicarlo indif- 
ferentemente a tutti. Allega una legge 
di Giufliniaoo , che in certi cali dichia- 
rava fervi i figliuoli de’ fervi , quan- 
tunque nati di donna libera j e fi duo- 
le fortemente de’ Giudici , che fpeflb 
léntenziavano fecondo la manima ordi- 
naria. 

Dopo quella prefazione fegue il De- 
creto del Papa, divifo in fette articolL 
Rinnova egli la proibizione di ave- 
re moglie , o concubina ( a ) , e pa- 
re che la diffonda a tun’ i Cherici , 
niuno eccettuato (p. Dichiara, che i fi- 

g iuoli de' Cherici fono fervi della Chie- 
, nella quale fervono i loro padri (4), 
quantunque le loro madri fieno libere; 
e anatematizza il Giudice, che li vorrà 
dichiarar liberi (5) . Ninn fervo della 
Chiefa , Cherico o Laico , potrà fare 
alcun acquiflo fotto il nome di un uomo 
libero, lotto pena di sferzate e di pri- 
gione, fino a tanto che la Chiefa non 
abbia ritirati tute’ i titoli dell’ acqui- 
no (d). L’uomo lìbero, che avrà preda- 
to il fno nome , darà alla Chielà le file 
ficurezze , fotto pena di edere trattato 
come lacrilego; e il Giudice, o il No- 
taio, che avià ricevuto il contratto, fe- 
rà anatematizzato ( 7 ) • £' foferìtto 
quello Decreto da fette Vefeovi , i 
primi fono Papa Benedetto , Ariber- 
to Arcjvefcovo di Milano , e Rai- 
Fleur, Tom. Vili. 


ranno liberi i figlinoli de’ Cherici ; e 
contea le madri h pena della sferzate e 
dell’ efilio , per levare 1’ occafione del 
male . Finalmente fo;va ciafeuno arti- 
colo unifee le pene temporali alle fpiri- 
tuali. 

XLVIIL Era 1’ Imperatore Errico L’Impe- 
fdegnato da iùngo tempo centra Eciber- .fi 
to Arcivefeovo di Colonia, che non era 


intervenuto alla fua elezione , 
occupato ne’ funerali dell’ Imperatore Ot- 
tone , e avea tardato a portargli im- 
periali ornamenti (9) . e s’ era dato a 
credere ad Errico , che 1’ Arcivefeovo 
volede un altro Imperatore . Nel co- 
minciamento dell’anno 1012. l’Impcra- 
tdre adediò il Conte Ottone nel fuo 
Callello d* Amerflcin , vicino a Co- 
blents, perché faccheggiava le terre del- 
la Chiefa dì Magonza , in odio deir 
Arcivefeovo , che avealo fcomunicato in 
un Concìlio, per un matrimonio illeci- 
to. L’ Imperatore edendo dunque a que- 
fia Sede, mandò a dire all’ Arcivefeovo 
di Colonia, che andade a ritrovarlo con 
le fue truppe. Edendo Eriberto infermo 
di gran febbre , non potè andarvi ; e 
creando l’ Imperatore, che fode un pre- 
tello. dide incollerito : Or bene , poi- 
ché é ammalato , anderò a ritrovarlo. 
In fatti tollo eh’ ebbe foggiogato il Con- 
te , andò verlb Colonia : e i nemici 
dell' Arcivefeovo non mancarono di riac- 
cenderlo centra di lui . 

Quando vi entrò, accolfelol’ Arcivefeovo 
con l’onore a lui dovuto; e nella feguente 
notte l’Imperator vide in fogno un uomo 
venerabile vellitp con abiti Pontificali , 
che gli dicea: Guarda bene, Imperato- 
re, di non hr colà alcuna concia il mid 
confratello Eriberto. Sappi, ch’egli éuo- 
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mo a Dio caro , e che fe tu l*^ehde- 
rai , ne pagherai 
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-mente. La mattina mandò l’Imperatore 
a cercare l’ Arcivefcovo, chef! prelemò 
a lui con gli occhi bagnati di lagrime, 
volendofi lagnate, ch’egli folle regna- 
to centra di lui lenza ragione . Ma T 
Imperatore , levandoli della fua Tedia, 
torie ad abbracciarlo ; e per richiamarlo 
dalla fua forprelà , gli dine : Io confeUb, 
padre mio, che dappoiché giunlì alla co- 
rona , fui prevenuto da una certa av- 
V^rfìone conira di voi -, e non vi feci 
pùrtiiià - Ma il Cielo lì dichiara per 
voi , e Dio mi fece conofeere, che voi 
liete Jiel numero de*. Tuoi eletti . Cosi 
detto , Io abbracciò ancora per tre vol- 
te, c fecc-fo federe apo^o di fe ; ma 
non contento di avergli data quella fod- 
disfazione , nella fagliente notte dopo 1 
mattutini |wlè un Cherieo feco lui , e an- 
dò alla camera del Prelato . Noi ritro- 
vò, effendo egli in orazione . fecondo il 
fuo collume, in un Oratorio vicino drSan 
Giovanni . L’ Imperatore lì levò il man- 
tello , li prollrò dinanzi a’ Tuoi piedi , 
pregandolo di rimettei^i con la fua fòi 
tolti Sacerdotale tutt’i peccati, che avea 
tornmefl» centra di lui . L’ Arcivclcovo 
follcvò r Imperatore , e gli diede l’ af- 
foluzionc defiderata ; indi gli dille in 
Ic g reto : Sappiate , che dopo la voftra 
partenza noi non ci vedremo piò in que- 
llo Mondo. CommolTo l’ Imperatore da 
^efta predizione , di nuovo lo abhrac- 
k!Ò, gli baciò gli occhi , « le mani. S. 
Meinverco Vefcovó di Paderbom era a 
Colonia coir Imperatore al tempo di 
tmelìa riconciliazione j cd efortÒ il Prin- 
tipe a ri parare con qualche limolina l’ in- 
giuria, che aveva egli fatta al Santo Ar- 
fiveicovo . Per ciò diede l’ Imperatore 
lina tetra in VelWalia al nuovo Moni- 
flcro di Paderbom (i).Nel vero Santo 
ìribcrtotnorl nel giorno Tedici di Marzo 
Deli’ anno ttìedefitno loii.e fuaniilitoal- 
k morte da Hit Atate di San Mani- 
io di Cdonia ScOnefe , e annoverato 
tarimcnte tra’ Santi . Fu Santo Eriberto 
fe^Hito nel Monifiero di Duit da lui 
lonifato .Onora la Chiefà la fua memo- 
ria nel giorno della fua- monc(z). Ave- 
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va egli tenuta la Sede di Colonia vem« 
tidue anni , ed ebbe irt Succetlore Pile- 
grimo Cappellano dell’ Imperatore , eh’ 
ebbèla per anni quindici. 

_ XLIX. Seguitòegli T Imperatore Er- Vittorie 
rico in Italia nel •fecuente anno lozz. dellMm- 
imperocché vi pafsò l'Imperatore a’fer- 
voroli preghi de’ Normandi , degl’ Italia- ” 
ni, e del Papa, perché lì opponelfe a’ Gre- 
ci , che minacciavano Roma fteHa (^). 

Egli viaggiò lungo il mare Adriftico 
ecH corpo della fua armata, che immen- 
fa era ; e mandò per lo paefe de’ Marfi 
Poppone Arcivefcovo di Treveri , con • 
uno Haccamento di undicimila uomini, 
e Pileyimo Arcivefcovo di Colonia eoa 
ventimila a Roma , prendere il Prin- 
cipe di Capaa , e l' Abate di Monte-Ca- 
lìno.che palfavano d’intelligenza co’Gre- 
ci . L’ Abate chiamato Atanulfo foggi 
via , rifaluto di paflare in Collantiaopo- 
li , e s’ imbarcò ad Otranto , ma peri 
nel mare . Pandulfo fuo fratello Priaci-» 
pe di Capua fi arrefe all’ Arcivefcovo 
Pilegrimo (4} , ebe^i fàivò la vita, 
quantunque a grande iTento , perché avel- 
lo prefo l'otto la fua bDoaa fede; aven- 
dolo i Signori condannato a morte. 

Al tempo dell’ Abate Atenulfo alcuni 
Monaci, capitando daGerulàIefnnie(5), 
portarono a Monte-Cafino una ptccìola 
parte del pannolino , col quale avea No- 
Rro Signore ralciugati i piedi agli Apo* 
lloU. Molti non voieaoo credere, che Que- 
lla -reliquia folfe vera. Quelli , che l’ar- 
recarono . la polèro fbpra il fnoco dei tu- 
ribolo, oove da prima prefe il colore dei 
fuoco , ma quando fi tolfero via i car- 
boni, ritornò al Tuo naturale flato . V en- 
ne dunque collocata in un pmiolb reti- * 
quiario; e ficfpoaeva ogni anno il Gio- 
vedì Santo , nel tempo del lavare de’ 
piedi . Quella prova delle reliquie per 
mezzo de! fuoco é notabile . e ne tro- 
viamo un altro clémpia nei raedcfitno 
tempo nella vita di San Meinverco (d). 
Imperocché avendo ricevuto dal Patriar- 
ca di Aquileja il corra dì un San Feli-t 
ce per lo nuovo Monillero, che avea fab- 
bricato vicino a Padcrbotn,fcce egli ac- 
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L’ Impt- 
latore a 
Monie- 
CaCno . 


llB »0 CINQ.UAN 
■mdere un graa rogoia mczxo delchio* 
iko.evi poftilentro il corpo, fino a tan- 
to che il fuoco fu eftinto c convertito in 
cenere , t quello replicò per tre volte , 

« il (anco corpo folleane quella prova, 

L’Imperator Errico prnle Benevento, 
e tutte le piane, che i Greci gliaveano 
tolte U)- Ma ritrovò gran reljiWnta a 
Troia nella Puglia , che afpettava foc- 
«orfo dall’ Imperator Bafilio. liopo tre 
mefi di affcdio, rifolvettcro gli aUunti 
di arrenderfi, ed avendo chiamato un fo- 
litario , •eircndovcne mmicroClfimi nell’ 
Italia , fecero di’ ^li nreadené una vo- 
ce , e trandaroao liceo lui tutt' i lanciul- 
ii della Città, gridando Kjftìr tUìfa*., 
Andarono fmo alla renda dell’ Inaperato- 
re , che domandò quel che folle , e gli 
fi rifpofe, che chiedeano inifericordia per 
la Città. Egli rifpofe: Colui, che pe- 
netra i cuori , fa , che i padri di quelli 
fanciulli traggono cfli a morte ; e non 
io. Sparfe lagrime, e i-ccli mettere in 
ficurezza. Ritotturooo elfi la mattina 
dietro, gridando allo Hello modo j e ve- 
dendoli, difle quelle parole del Signor 
Nollro < lo ho corApalfionc di quello 
popolo ; e ricevette la Città per compo- 
nimento i imperocebà avea minacciato di 
abtxmciarla , Ce gli veniva fatto di pren- 
derla , e di farvi perire tutti gli uomini. 

L Avendo l’ Imperatore Errico re- 
golati tutt’ i fuoi alfari , andò a vifi- 
tare Moote-Calìno (a) con Papa Ba- 
nedetto, e intervennero alla elezione fat- 
ta da’ Monaci , fecondo la regola , di un 
Abate in luogo di AtanuUp . Alcuni dio- 
dero il loro voto all’ Abue Giovanni , 
che avea rinunziato nell’anno 997, par 
ritirarfi in folitudine (3) , e eh’ era preleor 
te a quefi’ Alfemblea . Ma i piò (aggi 
dimoHrarono, che la fua decrepita età non 
potea follencrc quella carica , e finalmen- 
te tutti convennero di eleggere Tiboldo 
Prevollo di San Liberatore , che ricevet- 
te la benedizione Abaziale il giorno di 
San Pietro, ventinovelimo di Giugno. 

Ufcì egli del Monillero, come parec- 
chi altri (4), fottq F Abate Manlooc, 
e fece il viaggio di Gcrufalemme ; e 


TESIMOTTAVO. 3|g 

al fuo ritorno l’Abate Giovanni li. “ 

fecelo Prevollo di Mcmte-Cafmo , e al- 
cani anni diw Prevollo di San Libera- 
tore, nella Contea di Teeto, 0 Chìcti *012. 
fua patria. In quindici anni, che co ver, 
pò quello Monillero , ne riljabifi ma- ^ 
gn^camente la Chielà, e le altre faiv 
^icòe, c gli acquillò molte terre; ma 
non iiece minori beni a Monte-Cafinq 
ne’ tredici anni, che vi (u Abae. 

Mentre che l’Imperatore Errico (5) 
era in qnefio Monillero , fu rifanato da 
una colica, e lì libvò da tre picciole 
pietre . il che attribuì egU^ alia intercef. 
pone di San Benedetto, che avea veduto 
jn fcgno a predindi. la fua gnariglone , 
e .ad alficurarlo, co’crano le fuc reliquie 
a Monte-Calìno ; imperocdid l’ Impera- 
tore credca,comc tutti gli altri fino al- 
lora (ó), che CoSttQ in Francia a Flcurf 
(opra là Loia, dov’arano (late ^ttati 
vcrlò l’anno 653. L' Imitatore Errico 
Cece dunque In ^e octukme alcune ri*, 
che of&rcc alla ChieCi di Montc-Cafi- 
no; cigà yn libro de'V^di ricatta 
d’oro, un calice (Toro fornito di gem- 
me, e molli ornamenti preziolì, c con- 
(erróò t privilegi, e le donaaioni latte a 
vantaggio del Monillero. }I Papa e l’ 
Arcivefeovo di Coianla tècero parimen- 
te le loroofTerte, in rendimento di gra- 
zie della guarigioon dell’ Imperatore 17]^ 

Da iodi in poi rellò tanto perfiialb quer 
fio Principe, che le reliquie di San Be- 
nedetto follerò a Moote-Calìno , che fe- 
ce abbruciare la Storia della fga tratla- 
ziooa in Francia da per tuitq dove la 
ritrovò (&}. Oue(b però non poti larq, 
che L Franceh, e la maggior parte de- 
gli altri eroditi uomini , non IbHencC- 
loro la verità di quefia traslaziono , e dà 
non contiaovare a celebrarne la fella 
nell’undecinao giorno di Luglio. I fplà 
Italiani perCllettcto , fui fondam e nt o di 
quella rivelazione , e di alcune akre 6- 
mlli , a follenere, che il corpo dì San 
Benedetto Ca (cmgee dimotato a Moqto- 
Cafino, o che vi Ha Atto cipormo. 

LI. Per una mortalità occorfa nell’ 
armata dell’ Imperatore , fu collretco a 
V B * ri- 
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riparfare le Alpi preda menre , e tenne 
"un Concilio a Selingftad vicino a Mi- 
di G.C. gonza (i) neirundecimo giorno di Ago- 
ilo del medefimo anno 1022. indizione 
minta. Aribone, che vi prefcdctte, era 
(tid . " tempo fucceduto ad Erchembol- 

do o Archemboldo nella Sede di Ma- 
gonra , e la tenne per dieci anni in cir- 
ca . Fu in quello Concilio alTiflito da 
cinque Vefeovi, di Vormes, di Strasbur- 
go , di Ausburgo , di Bambcrga , e di 
Virsburgo, tutti Suffraganci di Magonza. 

^ello Concilio fece venti Canoni • 
Vi n ordina TaHinenza dalia carne quat- 
tordici giorni prima della feda di San 
Giovanni (2) , e così avanti il Nata- 
le; e il digiuno in molte vigilie, che 
fono indicate, tra lealtre la vigilia deli’ 
Epifania. Si proibifee ad un Sacerdote 
di dire pib di tre mede al giorno (j) ; 
Si proibifee di gittare un corporale fo- 
pra il fuoco per edinguere un incen- 
dio (4) . Si probifee di portare una fpa- 
da in Chie£t fuor quella del Re (5). 
Si proibifee di far dire per fuperdizio- 
ne , o per indovinare , la Meda della 
Triniti, o di San Michele (d),Si ordi- 
na , che fi atterrino gli edifizj contigui 
alle Chiefe <7), e fi proibifee a tutti 
gli altri fuor che a’Sacerdoti, di allogarli 
nell’atrio (8). Chi non oderverà il di- 
giuno (9) annunziato dal Vefeovo, da- 
rà nel medefimo giorno da mangiare 
ad un povero . Il penitente , durante 
il tempo della fiia penitenza (io), di- 
morerà nel luogo, oov’è dato ricevuto, 
alfine che il fuo proprio .Sacerdote pof- 
(a rendere tedimonianza della fua con- 
dotta , e non potrà ri Sacerdote dar- 
gli la penitenza, nè farlo rientrare net- 
k Chiefa , fenza permilfione del Vc- 
Icovo. E perchè moki carichi di gran 
colpe ricuuvano di ricevere la peniten- 
za da’ loro Padori, e fe ne andavano a 
Roma, credendo Àe il Papa rimettede 
loro tutt’i peccati ; dichiara il Conci- 
lio (il), che una tale adoluzione nul- 
la valeià per loro ; ma che deggiono 
prima adempiere la penitenza , che ù- 
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rà loro impoda da’ propri Padori. Do.; 
po di che, fe vogliono andar a Roma, 
prenderanno lettere dal loro VeRovo 
al Papa. In generale è proibito il por- 
tarfi a Roma (ii). fenza la praidio. 
ne del V0lcofD,o del fuo Vicario. Die- • 
tro a quedi Canoni fi ritrova la formu- 
la di ten^e un Concilio. Di qua fi vew 
de, che il Papa era confiderato come un 
Vefeovo draniero , quanto all’ ammini- 
drazione delia penitenza ; come nel Ca- 
pitolare di Eitone Vefeovo di Bafilea 
dueento anni prima (i)). 

LII. Bucarao Velcòvo di Vormes, Buends 
intervenuto a quedo Concilio , ci ha di Vor- 
confervati quedi Decreti alla fine di una y*- ^ 
raccolta di Canoni , e divenne famofo 
per qued’ opera (14). Fu in effaa/utato da 
Vauiiero Vefeovo di Spira, da Brune- 
cone Prevodo della fua Chiefa di Vormes, 
e principalmente da Olberto Monaco di 
Lobes (15), poi Abate di Gemblou. 
Imperocché Bucardo , edendo giovane 
ancora, avea molto ardore per lo du- 
dio, e pregò Baudri Vefeovo di Lie- 
gi , con cui avea legata attiicizia parti- 
colare alla Corte, che gli mandalfe un 
uomo letterato, per affilWrlo nella let- 
tura delle Scritture. Baudri non trovò 
alcuno piò capace a qued’ uffizio di 
Olberto Monaco, i^quald avea prima 
dudiato folto Erige* Abate di Lobes, 
poi a San Germane^ Parigi , a Troia, 
e a Chartres folto ìT Vefeovo Fulber- 
to. EKTendo Abate ammafsò a Gem- 
blou piò di cento volumi di Autori 
ecciefiadici , e cinquanta di Autori pro- 
fani , che badavano a dimarfi per una 
gran Biblioteca . Bucardo trade tanto 
profitto dalle fue indnizìoni , che di- 
venne il piò dotto Prelato de’ tempi 
fiioi , e compofe feco lui l’ ampia rac- 
colta de’ Canoni da me accennata. 

Bucardo ne fpiega egli medefimo il 
difegno nella prefazione indirizzata al 
Prevodo della fiira Chiefa. Era per indni- 
zione de’Sacerdori incaricati del gover- 
no delle anime , e principalmente per lo 
ridabilimeixo delle penitenze Canoniche, 

igno- 


to Sax. Te. 9. Conc. p. >44. Serrar. Mogon.p.vtf. C») C. 1. (jJ C.5. (4) C <. 
(5) C. 8. (ó'J C. IO. C7) C. la. (8) C. ij. (9) C. 19. C*o 5 C. 17.40. (ri) C.18. 
<ia) C. i8. (11) $«p. Uh. 44. a. 57. T». 9. Coac. •.tjaa. (44) Viu Buith.cam Orrr, 
Edii. Calta. C>S) Viu Olbetti aaia. 3, Sar. 6. Ba. f. <00. 


Digitized by Coogli 


Libro CiNdUAMTESiMOTTAvo 

ignorate, o trafcurate dalla m^gior par- 
te. E l’opera divifa inventi libri (t). 

_ waI i_j a 1 


?4i 

richiamò gli abitanti difperfì nella cani- ~ 


e comincia dall’ autorità del Papa, coll 
ordinazione de’ Vefcovi , i loro doveri , 
e il modo di giudicargli. Indi parla del 
rimanente Clero, delle Chìefe, c de’ 
loro beni temporali, e finalmente de’ 
Sacramenti . Comincia nel fedo libro a 
parlare de’ delitti, e delie loro peniten- 
ze. Quello compone la maggior parte 
dell’opera. Spiem con molte particola- 
rità il modo d'imporre le mani , e di 
praticare la penitenza. Ma fpiega anco- 
ra i mezzi di comrtiutarla , affine di non 
mettere in difperazione quelli, che non 
pofTono compierla. 

Per efempio quegli, che non può di- 
giunare (z), per un giorno di digiuno 
a pane ed acqua canterà cinquanta Salmi 
gittocchione in Chiefa , e manterrà un 
povero in quello giorno ; mediante le 
quali cofe potrà egli prendere qual ci- 
bo piò gli piaccia , fuor che bere vino , 
e mangiar carne , e graffio . Cento ge- 
nufleffiioni ferviranno per cinquanta Sal- 
mi (0 I c potranno i ricchi foddisfarvi 
col danaro (4). Ma ben lì dee penfare, 
che quella permuta di penitenza non 
era per altri che per quegli, a’ quali non 
era poffibile di adempierla effettivamen- 
te, e che aueda ìmpoffiìbilità non era 
un motivo ni dame un’ affioluta difpen- 
fa, ma folamente di commutarla; affine 
che 11 peccatore ne folle punito nel mo- 
do , che poteva effierlo. 

Quella raccolta di Bucardo., come -le 
altre de! Tuo tempo, era piena di falfe 
Decretali , la cui autorità andava Tempre 
piò rillabilendolì ; e gli ferini, di cui é 
comoollo , non fono tratti da’ libri ori- 
ginali (^), ma dalle raccolte precedeftti, 
panicolarmente da nuclla di Reginone, 
i cui errori furono ijpeffio copiati da Bu- 
cardo, aggiungendovene di nuovi. Bti- 
cardo daìP altro canto adempiva a turt* i 
doveri di un degno Vefeovo, fecondo 
lo llato , in cui allora lì ritrovava la 
Chiefa nel fuo tempo. Avendo trovata 
la Città di Vorroes poco men che de- 
fera, c divenuta ricovero di ladri, e 
di animali fclvaggi , rillabiD le mura. 


imò gli 
», e la 


pagna, e la rillaurò nel corfo di anni 
cinque, mal grado Toppofizione del Du- G.C, 
ca Ottone, cnc avendo una fortezza nel- 
' la Città, fecria ricovero di mafnadieri. 

Ma poi per autorità del Re Errico, Ot- 
tone cedette al Vefeovo Quella fortezza 
in cambio di una terra ; ed avendola Bu- 
cardo fatta abbattere , lì valfe de’ mate- 
riali nella fabbrica di un Monillero di 
Canonici. Si fece parimente una Cafa 
in una forclla due miglia difcolla da Vor- 
roes, per ritirarli da tumultuofi affari ; e 
quivi compofe il 1^ decreto, o la rac- 
colta di Canoni . Diede alcune leggi 
alla famiglia di San Pietro, cioè a^i 
abitanti nelle terre della fua Cattedrale; 
per regolare i loro affari civili, e crimi- 
nali. Fondò egli parecchi Monilleri, e 
per le fuc efortazloni molte illullri per- 
ibne abbandonarono il mondo, per abbne- 
ciare la via monallica . Tuttavia ve. 
dendo , che Quello fervore andava troppi 
oltre, chiamò un giorno i fratelli di 
tutte le Conninità, e rapprefentò ' loro 
l’impomnza di feguire ciafeuno la fua 
vocazione di Canonico, di Monaco, o 
di Laico, e di rimanerli fermo nello llato^ 
che abbracciò. 

Il Vefcos'o Bneardo non vivea per 
ordinario altro che di folo pane , di le- 
gumi, di frutta, e bevea acqua fola. 

Speffio impiegava una parte della notte 
a vifitare i poveri di tutte_ le contrade 
della Città, didribuendo lori) abbondan- 
ti limoline. Stava rinchiulb tutte le mat- 
tine avanti del giorno adorare, lino all* 
ora di prima , e celebrava ogni giorno la 
Meffa per gli vìvi , e per gli morti . So- 
pravviffie quattroanni foli al Concilio di 
Selingllad; c vedendoli vicino alla fine, 
diede raffioluzìone a tutti quelli, che 
aveva egli fcomunicati ; ìndi entrò in ba- 
gno, li fece radere la barba, e la coro- 
na, e li riveftl di abiti propri; chiamò 
dentro i fuoi vaffialli , e gli altri che vi 
li trovavano , e fece loro una patetica 
efortazione mtomo alla vanità delle grar»- 
dezze , e delle ricchezze col fuo proprio 
efempio. Mori in ral modo netranno 
ioad.e non gli li trovò altroriòldo, che tre 
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na fi fcoprì 


Asso nel (;jo fcrigno un afpriirinio cilido , e 
DI G.C. un2 catena di ferro , logorata da u&a 
1021. parte a forza di portarla. 

Minichei LUI. Verfo il tempo del Concilio di 
in Fidi- Selingllad fi fcoprì in Francia una peri- 
ria . colola ereGa , e fu condannata in un Con- 
cilio tenuto ad Orleans in quello mede- 
lìmo anno loaa. (i). Vera un Signor 
Normandn chiamato Arefalki, uomo di 
probità, di buon cunfìglio, ed eloquente, 
e per quello motivo dato fpefTe volte 
impiegato io trattati appi'effo il Re di 
Francia, ca altri Si^nri (a). Avea fo- 
co luì un Chcrico chiamato Erberto, 
che andò a iludiare ad Orleans, c diven- 
ne difcepolo di due Cherici afccG a gran- 
diifina riputazione di dottrina , e di 
iànt!tà,e faceano gran litnofine (5), Si 
chiamavano Stefano, e Lifoio. Erano Qi- 
irati alla Corte; amavagli il Re Roberto, 
e Stefano fìi per qualche tempo Coofef- 
(bre della Regina Codanza, ed era ca- 
po della Scuola dì San Pietro Puellier; e 
fu Lifoio Canonico di Santa Croce, 
chV la Cattedrale (4); ma s’ erano la- 
fcìati fodurrc come parecchi altri da una 
donna venuta d’Italia, che avea loro 
comunicata una erefia, ch’era fondata 
Bella dottrina de’ Manichei. 

Trattavano eflì da fogni tutto quel 
che fi ieggea nel Vecchio Tellamento, 

‘ c nel Nuovo , intorno alla Trinità , e alla 
-Creazione del mondo ; dicendo che il 
Cielo, c la Terra erano femprc (lati 
come ora lì veggiamo noi , fonz’ avere nè 
autore, nè cominciamento . Ncuvano 
che Gefu-Crido folle nato dalla Vergìae 
Maria , che avcffo patito per gli uomini , 
che folle veramente (lato fopolto, e ri- 
fufcitato. Dicevano ancora, che il Bat- 
tefimo non lavalfo i peccati ; che il Cor- 
po e il Sangue di Gefu-Crillo non fi for- 
mava per la confagrazione del Sacerdo- 
te; ch'era ìnutil cofa il pregare i San- 
ti, i Martiri, o i CoofolTori. Finalmeo- 
tc , che le opere pie erano una vana fa- 
tica, di cui non n avea ricotnpenlà ve- 
runa a fperare, nè veruna pena a teme- 
re per qualunque colpevole voluttà. 
CondannavaBO il mariuggio, e proibi- 
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vano il mangiar carne (5) . Avendo 
Erberto apprefa quella dottrina, (limò 
d'cflcr giunto al colmo, della lapienzai 
e quan£> fu di ritorno in Normandia 
appreifo Arefallo fuo Signore, fi sforzò 
coir affetto, che avea per lui, di trarlq 
a’ Tuoi fontimenti, dicendo che non v’era 
Città pareggiabile a quella d' Orleans 
nella (cìcnza, e nella pietà. Avendo 
Arefallo intclò il fuo errore, ne av. 
vertl Riccardo Duca di Normandia, e 
lo pregò di fcriveme al Re Roberto, 
per feoprirgU il male, che celavafi od 
fuo Regno, prima che andaSe più ol. 
tre, e lo efortalfo a dare al medefimo 
Arefallo i nccelfari foccorfi per rime- 
diarvi . Sorprclb il Re da così lìrana 
notizia, mandò a dire ad Arefallo, che 
fi portalfe ad Orleans prellamente con 
Erberto fuo Chefico , promettendogli 
ogni polTibile alTilteaza. 

Areiallo fi pofe in cammino feconda 
Tordine del Re, e paflàndo a Chartres, 
volea confulcarfi intorno a quello afiàre 
col Vefoovo Fulberto, allora celebre per 
la fua dottrina; ma intefo, eh* era egli 
andato a Roma per divozione. Si rivol- 
le al Tclbrierc 'della Cbiefa di Char- 
tres, chiamato Ebrardo, uomo làgg'u); 
e feopertogU il motivo del fuo viaggio, 
gli domandò il fuo configLo intorno a' 
modi di combattere quelli Eretici , e di 
guardarli da’ loro anifizj. Ehrar^ lo 
coofig^liò ad andare ogni mattina alla 
Cbiefa a far orazione , per implorare il 
ioccorlb di Dio, • forcificarfi con la San- 
ta Comunione ; indi fattofi il fogno del- 
la Santa Croce , andalfo a ritrovare que- 
lli Eretici , che gli afooltalfe, fenza pun- 
to loro contraddire , e faceile fombianza 
d’eircre loro dìfcepolo. 

Giunto che fu Arefallo ad Orleans, 
efeguì a puntino tutto quello, che gli 
avea detto Ebrardo , configliandolo ; e 
nella cafa di quelU nuovi maellri lla- 
vn fedendo nell’ultimo pollo, a guifa 
del loro più inlii^ dìfcepolo. Da prima 
gli davano efompi , c comparazioni trat- 
te dalla Scrittura ; cfortanlolo a rigetta- 
re la mala dottrina, che fin allora avea 
creduta ; e a ricevere la loro, cunae prov- 
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veniente dallo Spirito Santo; e vedendo 
eh' egli rendea grazie a Dio di tatto ciò, 
che gli diceano , limarono di averlo 
guadagnato, e cominciarono afcovrirgli 
u loro dottrina, fenz’ avvilupparla co- 
me prima con elpreffion ideila frittura. 
Egli domandò loro, in che do vede ripor- 
re la fua fperanza, poiché gli proibiva- 
no di credere nella pitone di Gefu-Cri- 
llo, e nella efficacia de’ Sagnmentì'del 
Battelìmo , e della Eucariltia . Eflì gli 
rirpofero : Voi liete (lato Un ora nell' 
abilTo dell’ enore eoa gl’ ignoranti ; ed 
ora apride gli occhi dello fpirito alla 
luce della venti . Noi ri fpalanchiarao 
la porta delia làlute , e quando vi iàretn 
entrato rimarrete purificato da tutt’ i ro- 
Ari peccati , coll’impolhione delle nodre 
mani , e vi riempirete del dono dello 
Spirito Santo . che vi ftri penMrare la 
profondità della Scrittura k Indi pal'cen- 
dovi di un celede cibo , vedrete fp^ 
gli Angeli con noi , e col fioccork) di 
quede viiioni potrete in un momento 
edere trasferito dove a voi piaceri , e 
non vi mancherà più cofa alcuna , per- 
ché Dio lari lètnpre con voi . • 

Quel che chiamavano edi il cibo ce- 
We, fijcevali aquedo modo(i). Sirac- 
còglier ano in certa notti in una tal ca- 
fty ciafeuno con una lampada in mano, 
e recitavano i nomi de' demani > guifà 
di litanie, lino a tanto che vededero un 
demonio difeendere tutto ad un tratto 
fra loro , l'otto la forma di un picciolo 
animale. Subito dopo ammorzavano tutt’ 
ì lumi , c ciafruno prendea la donna , 
che gli capitava alle mani , per abofar- 
fene. Un fanciullo nato da quedo con- 
giungimento era portato in -mezzo ad pf. 
fi , orto giorni 'dopo nato , melfo in 
un gran fuoco , e ridotto in cenere . 
Raccoglieano queda cenere, e la cudo- 
divano con tanca venerar ione, come fan- 
no i Cridiani del Corpo di Gefu-Crido 

S cr Io Viatico ded’ infermi. Aveàque- 
a cenere virtù tale , eh’ era quafi im- 
pofiìbilc di più convertire qualunque ne 
aveffe inghiottita per poca che folle. 

Quedo raccontò ha tanta correlazione ’ 
con le calunnie addoflace a’ primi Cri- 
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diani , che pare, che ne lìa queda una 
imitazione (z). Ma la cofa é riferita in 
tal modo da un autore di quel tempo . 

Un altro dice folamente (j) , che que- 
di Eretici portavano addolfo della pol- 
vere di fanciulli morti , e che fé potea- 
no farne prendere ad alcuno , diveniva 
Tubi co Manicheo com’erano elfi. 

LIV. Awilàci da Arefailoil ReRo- Concilio 
berlo, e la Regina Codanza , andarono •*' Of 
ad Orìeans -con molti Vedovi , tra gli * 
altri Leoterico Arcivefeovo di Sens ( 4 )j 
e il giorno dietro fi tralTero tutti quedi 
Eretici fuori della cala, dov* erano elfi 
raccolti , c li condulTero nella Chielà'dt 
Santa Croce, dinanzi al Re , a’ Vefeovi ,e 
a tutto il Clero. Atefado fu condotto con 
elfi come prigioniero; e parlando il pri- 
mo , dilTc al Re : Signore , io fono vadàllo 
del Duca di Normaodia , eh’ é valTallo 
vodro;e fon tenuto fenza ragione inca- 
tenato dinanzi a voi. 11 Re gUrirpolè: 

Diteci a qual fine fiate venuto qui, per- 
ché podiamo conofeere, (è bifogna rit^ 
nervi , x» rimandarvi indietro come ia« 
nocénte. Arefiido rifpofe: Avendo fen- 
tico parlare della pietà , e della feienza 
di coltoro , che voi vedete qui meco in cate- 
ne; fon io venuto in queda Città a trarre 
vantaggio dalle loro indruzioni. Tocca 
a’ Vedovi , che fono aifilì qui con-voi, 
a giudicare fein quedo iqfia colpevole. * 

1 Vedovi dilTèrotSe voi ci l'piegh^ 
rete quel che avete imparato da oueda 
gente intorno alla religione, negiudicho. 
remo agevolmente. Arefadorirpofo; Co- 
mandate loro il Re, e voi, che dicano 
elfi in vodra prefenza quel che_ mi han- 
no infognato. Il Re, ei Vedovi ordina- 
rono, che io facelTero ; ma gli Eretici non 
volcano fpiegarfi , e rifpondeano tutt’ 
altro di quel che veniva loro domanda- 
to, e non entravano nel fondo della lo- 
ro dottrina, c, quanto più venivano di- 
moiati , tanfo più uiàvano artifizi di 
afeonderfi . Allora vedendo ArefiUlo , che 
non cetravanoaltro che di acquilhu* tenv- 
po , e di ricoprire i loro errori fotto a 
fpeziofc parole, 4ilfr loro = Parve a me 
d’avere maedri ,che m’ infemalTcro la ve- 
rità,e non l’errore, per la ficurezza, con 
- cui 


Ci) Anon. t». 1. Sjjcil. (i) Sup. Iit. j. n. n. Cj) Adem»r. Ch, p. jS». (4) Cht. 
S. Peft. f». ». SpKU. p. fY>. 
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cui voi Dii proponefte quefta dottrina , 
chiamata da voi falutarc , follenendo che 
PI G.C. yQj rinunzierefte mai ad e(Ta per ti- 
more de’ tormenti, o della morte mede- 
lima : e prcfentomente veggo, che non 
oiate voi confeffarla , c non vi mettete 
in pcnfiero del pericolo, in cui mi lafcia- 
te . Convien ubbidire al Re , e a’Ve- 
fcovi , perchè jo fappia quel che io deg- 
ia feguirc o rigettare. Voi m’infegna- 
e, che col battefimo non fi poteva ot- 
tenere la remiflionc de’ peccati , cheGe- 
fu-Cri(lo non era nato della Vergine, e 
non avea patito per gii uomini , né fla- 
to fepolto, nè ril'ufcitato , c che il pa- 
ne e il vino, ch’elTendo pollo fopra 1’ 
altare per le mani de’ Sacerdoti diviene 
il Sagramento per opera dello Spirito 
Santo, non potea cambiarli nel Corpo e 
nel Sangue di Gefu-Crillo. 

Cosi detto da Arefallo, Guerino Ve- 
fcovo di Beauvais fi rivolle a Stefano, 
e a Lifbjo come a’ Dottori degli altri , 
e domandò loro, fé quella folte la loro 
credenza . Dichiararono arditamente , che 
da lungo tempo credevano a quel mo- 
do ; ed afpettiaino , foggiunfero e(n,che 
voi e tutti gli altri abbraccino quella 
dottrina, eh’ è la pura verità. Il Vefeo- 
vo dille toro: Gelu-Crillo ha voluto na- 
fccre dalla Vergine , perchè ha potuto 
• Carlo , ed ha voluto patire nella tua uma- 
nità per la lalute no(lra,per rifufeitare 
con la virtò della tua divinità, e dimo- 
flrarci , che rifufeiteremo ancor noi . 

Elfi rifpofero : Non v’ eravamo pre- 
(cnti ', e non polfiamo credere, che quello 
fia vero . Il Vefeovo di Beauvais dille 
kro : Credete voi di aver avuto un padre, 
ed una madre ? Lo accordarono -, ed egli 
ripigliò: Se credete voi d’cHèrcaati da’ 
Toflri parenti, benché non l’abbiate ve- 
duto , perchè non jvolete voi credere , 
che il Dio generato da Diofenza madre 
avanti i fecoli,fia nato da una Vergine 
alla fine de’ tempi per opera dello Spi- 
rito Santo? Rifpofero elfi: quel che ri- 
pugna alla natura, non fi conviene con 
la creazione. Il Vefeovo replicò : Prima 
che fi faceffe cofa alcuna per la natura , non 
credete voi, che Dio Padreabbia fatto tut- 
to dal nulla pel fuo Figliuolo? Rifpofero 
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elfi: Voi potete raccontare quelle fevole 
a quelli,chc hanno i penfieri terreni , echc 
credono alle invenzioni degli uomini car- 
■nali, fcritte fopra la pelle degli animalu 
Quanto a noi, che abbiamo una legge 
ferina dallo Spirito Santo nell’ uomo in- 
terno , e che non abbiamo altri fenti- 
menti, che quegli imparati da Dio me- 
defimo , voi parlate fenza frutto in tal 
modo . Terminate*, e fate di noi quel 
che vi piace. Noi veg^amo già il Re 
nollro regnare nel Ciclo , che con la 
mano ci chiama agl’ immortali trionfi. 

LV. Si difputò contra di elfi dall’ora MidcU 
prima del giorno fino a nona, cioè fino ibbnòi- 
a tre ore dopo mezzogiorno ; c fi fe- 
cero tutti gli sforzi polfibili per trarli 
dal loro errore (i) .'Vedendogli ollina- 
ti , fi dichiarò loro, che fe non fi cam- 
biavano , 'tollo farebbero confegnati alle 
fiamme, per ordine del Re , c coU’afi. 
fenfo di tùtto il popolo. Dilfero elfi,che 
di nulla temevano, e che farebbero ufeiti 
del fuoco fenza male alcuno ; e fi bef- 
favano ancora di quelli, che facevant^ 
ra di convertirgli . Allora furono vellitt 
ciafeuno con gli ornamenti del fuo ordi- 
ne, e tollo depolli da’ Vefeovi. La Re- 
ina per ardine del Re llava alla porta 
ella Chielà , per timore che il popolo 
correffe dentro ad uccìderli ; ma nell’ 
atto, che venivano condotti fuora, la Re- 
gina con una bacchetta , che aveva in 
mano, cavò un occhio a Sterno, ch’era 
fiato fuo Confdfore . Furono menati fuo- 
ra della Città in una capanna, dove s’ 
era accefo un gran fuoco. Vi entrarono 
lietamente gridando ad alta voce ^ch’era 
Quanto defideravMo. Di tredici, eh erano, 
li converti un folo Cherico,edunaRe- 
lìgiofa.Gli altri fiirond abbruciati con la 
polvere abhominevolc,di cui fi è parlato. 

T uttavia,quando cominciarono a fentire il 
fuoco, fi pofero a gridare, eh’ erano fiati 
ingannati, e che avevano avuti mali fen- 
timcnti di DioSignore dell’ Univcrlb. Al- 
cuni alianti commolfi dalle loro grida cer- 
carono di liberarli dal fuoco , ma non 
erano più a tempo ; c furono in tal 
modo inceneriti, che non fi ‘ritrovarono 
più né pur le olla loro . Si feoperfe , 
che il Cantore della Chiefa di Orleans, 

chia- 
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cliìamito Tcodato (r) e morto tre anni già di fangue, che non fi potea lavare, - . ' - -- 
prima, era della medefijna erefia, fe- ouando cadca ibpra.lecamidi un uomo, 
condo la tefiimonianza de' Cattolici, e (opra 1 panni , o Copra la pietra 
degli Eretici lleffi ; per ciò Olderìco ma cadendo Copra un legno, fi lavava 
Vefiiovo fecelo levare dal Cimitcrio, beniflìmo . Cudldmo Duca di Aquita- 
e gittaclo nella fogna. nla mandò que^a notizia al Re Rober* 

Si abbruciarono ancora quelli di tal to ; pregandolo nella (lena lettera di 
fetta ritrovati altrove, particolarmente confultarfi co’ dotti uomini del fuo Re- 
in Tololà, come ne fa tefiimonianza gno, intorno alla fignificazione di que- 
Ademaro Monaco di Angoulcme , autor ito prodigio. Il Re ne fcrilTe a Gausli- 
di Quel tempo . Soggiunge egli , che que- no fuo fratello naturale Arcivefcovo 
(li Emiffar) dell' Anticrido erano (par- di Bourges (4) , pregandolo di rifpon- 
fi in diverie parti dell’ Occidente , e fi der^i mbito, fe avelie mai ritrovato 
celavano con molta cura ,feducendo,quan- nelle Storie i’ avvenimento di pn Ci- 
ti piò potevano uomini e donne. Li mil prodigio j e quel eòe ne fc^e fe- 
chiama efpreffamente Manichei; e dice guito. 

che in (egreto commetteano delle abbomt- L’ Arcivefcovo Gauslino rifpofe al 
nazioni, che non ipermeffò di dire<zL Re {5), riferendo molti efemp) di fi- 
e tuttavia elleriormente fingeano di ef- mili prodigi , tratti dalle antiche Sto- 
fere veri Crilliani . Si vede ancora , eh’ rie , e dando a quello alcune milleriofe 
erano Manichei dalle ragioni ufate dal lignificazioni. FulbertoVefcovo di Char- , 
Monaco Giaberto per confutare la lo- tres parimente confuirato dal Re (^) , 
ro dottrina.. Egli mofira primieramente non fa altro che tralcrivergli un lungo 
la necelfità di credere un Dio fupremo, palTo di Gregorio di Tours con una Iw 
autore di tutte le follanze corporali , e mile fpiegazione , che dimollra che allo- 
incorporalì ; accenna la forgente del ma- ra non fi rivocava in dubbio ; che quelli 
le, daH’eirerfi la creatura allontanata prodigi fignificairero qualche cofa. 
dall’ordine preferitto dal Creatore. Di- Gauslino Arcivefcovo di Bourges era 
ce, ch’elTendo l’uomo collocato tra la figliuolo naturale di Ugo Capeto. Fu da 
creatura puramente fpirituale, e quella fanciullo allevato da San Benedetto fu 
che non d altro che corporale, li ab- la Loira, e difcepolo del dotto Abbone; 
balsò fotto di fe medelimo; che Dio dopo la morte del quale il Re Roberto 
per follevarlo fece di tempo, in tempo fuo fratello gli donò quell’ Abazia, nul- 
alcuni miracoli , e diedegli le Sante Scrit- la ollante la refillenza de’ Monaci , che 
ture , delle quali egli è autore . Che non voleano riceverlo , per la fua na- 
chiunque bellemraia centra 1 ’ opera di fcka (7) ^ Dopo la morte di Daberto 
Dio, non conofee Dio-, che per mezzo Arcivefcovo di Bourges , il Re innalzò 
delle Sante Scritture conofeiamo la San- lui ancora a quella dignità Tanno tot 
tilfima Trinità, particolarmente il Figlino- Ma il popolo di Bourges per cinque 
lo di Dio, dal quale, per lo quale, e nel atmi continovi ricusò di riceverlo; gri- 
quale 4 tutto quel eh’ è vero. Indi palla dando tutti ad una voce, che ilfigliuo- 
air Incarnazione, il cui feopo è di rida- lo di una prodiruta non dovea gover- 
bilire nell’uomo l’immagine di Dio, can- nate la Chiefa . Finalmente per opera 
celiata dal peccato ; e modra finalmente, di Sant’Odilone Abate di Clugnl , pre- 
che il merito de’ Santi in altro non con- valfe il volere del Re ; fu ricevuto 
fide che nell’ edèrfi attenuti a Gefu- Gauslino alla Sede di Bourges , ed ebbe- 
Crido con la fede, e con la carità. la lino alia fua morte , accaduta nell’an- 

LVI. Verfo il medefimo tempo oc- no io?o. 
corfe un prodigio nell’ Aquitania, vicino LVII. Fulberto Vefeovodi Chartres Folberi* 
al mare. Tre giorni prima della Feda di non era commendabile , come lo confelTa \tlcon 
San Gios'anni dlfcefe dal Cielo una piog- egli medefimo, né per la fua nafeita . nd **' 

Fl eitry Tom. Vili. X x per ‘ 
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per ^ iveri Tuoi . Par che accenni d’ ef- 
fere Romano . Ebbe buoni maeflri da’ 
DI G.C. fyQj teneri anni , c ne traffe tanto pro- 
1022. [he divenne un de'pib famofi dot- 

tori del Tuo fecolo (i) . Inlègnb lungo 
tempo a Chartres (2), e fu -Cancellie- 
' re ai quella Chiefa. Si vede da alcune 
delle lue lettere , che làpea la medici- 
na, e dava de’ rimedi (^); ma più non 
ne componea, quando fu Vefeovo. Ef- 
■ fendo egli llimato da’ Re , da' Vclcovi, 
e da’ popoli, venne pel fuo merito elet- 
to Vefcovo di Chartres, dopo la mor- 
te di Rodolfo (4), quantunque folfe an- 
cora giovarle, nell’anno 1007. Fulco era 
ancora Vcfcbvo di Orleans, e Fulberto 
gli fcriffe per confortarlo della debolez- 
za del Re Roberto (5), che fi lafciava 
forprendere da’ mali uomini, enonfofle- 
nea la giullizia col neceffario vigore. 
. Lo eforta a farli rendere dall’ Abate di 
Fleury la fommilTione a lui dovuta, fe- 
condo i Canoni ( 6 ) ; e vi eforta an- 
cora l’Abate Gauslino, poi Arcivefeovo 
di Bourges . 

Dopo la morte di Fulco, venne elet- 
to Thierri Vefeovo di Orleans (7), e 
Fulberto ricusò d’intervenire alla fua 
ordinazione nel desinato giorno : per- 
ciocché era Thierri acculato di omici- 
dio, ed il Papa, che n’era llato avver- 
tito, commife, che non foffe ordinato. 
In -oltre fi lamentavano, che la fua ele- 
zione foffe fiata voluta a forza per au- 
torità del Principe, contea la libertà del 
Clero, e del popolo. Tuttavia avendo 
Fulberto conofeiuta la fua innocenza 
concorfe alla fua ordinazione , e coltivò 
dappoi la fua amicizia . Cosi Thierri di 
Orleans è anche annoverato tra’ Santi, 
cd onorato vel ventefimofettimo giorno 
di Gennaio (8) . Era figlinolo aerSf- 
gnore del Caflello Thierri fu la Mar- 
na : e nipote di colui , che fabbricò que- 
lla fortezza , confervandone effa il nome. 

FulbenomedelTmo fa tellimonianza dei 
timore , che avea di non effere flato chia- 
mato convenientemente al Vefeovado, 
in alcuni verfì , i cui fentimenti fono 
piò (limabili dello fUlc (9) . O mio 
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Creatore, die’ egli , mia vita, miz uni- 
ca fiducia , porgetemi il voftro confi- 
glio, c la forza di feguitarlo, nella in- 
certezza, in cui mi ritrovo. Temo eh’ 
^eodo entrato temerariamente nel Ve- 
feovado, di riufeire piò dannofo che uti- 
le alta greggia ; onde credo di aver a 
cedere a coloro, che ne fono più degni 
di me. Ma quando confiderò', che Icn- 
za il foflcgno delle ricchezze , c deUa 
nafeita , fono io (àiiro a quella Se- 
de, come il povero tolto dal fuo leta- 
maio (10), io credo che fia quello il fo- 
lito effetto della provvidenza- volita , e 
non ardlfco di cambiar luogo, fenza 
l'tirdine voflro , quantunque ne fia fpin- 
to dal rimorfo di mia cofeienza . Voi 
fapete, o Signore, quello ebe piò vi ag- 
grada , c quello eòe a me piò giovi, 
ìfpiratemi, ve ne liipplico, c aiutatemi 
ad efeguirlo. 

Fu egli afTicurato' ih quelle lue dubi- 
tazioni da Sant’ Odilonc di Clugn) (i i), 
col quale era unito in grande amici- 
zia; e dal quale era (limato a legno di 
chiamarlo l' Arcangelo de’ Monaci . Odi- 
Ione lo configliò a reflar Vefeovo (12), 
onde poi (limò Fulberto, che forte egli 
obbligato a configliarlo, e a foccorrer- 
lo in tutt’i fuoi travagli. 

Avendogli fatto il Re Roberto do- 
mandare il fuo parere per la elezione 
di Francone ai Vefeovado di Parigi , 
egli rifpofe (n) , che vi acconfentiva, 
quando foffe fiato un uomo affai Iptte- 
rato, e avelfe facilità di predicare ; a 
che, die’ egli, non fono i Vefeovi man- 
co obbligaci, che all’azione. Suppone 
ancora che la fcelca fia llata giudicata 
Canonica dall’ Arcivefeovo di Scns, e 
da’ Vefeovi della Provincia , Dappoiché 
Francone fu ordinato Vefeovo ( 14), 
Fulberto lo aflillé co* fuoi configli in 
diverfì affari , confolandolo nelle perfe- 
cuzicni fofferte dalla Chielà per parte 
de’Signori , ed efortandoio a non cedere 
al proprio rifcntimento,a legno di pren- 
dere ranni . Per paura , dic’egli , che 
adoperando voi una fpada non vedrà , (ì 
pafTì a non temer piò della \ odra mede- 

foia. 
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limi. Lo cforta ancora a ricuperare in inflruito nella ciifeip^na, e che aon la- ' - — S 

favor de’ poveri l'ufurruno dc^i altari, pefle altro che un poco di dialettica per Awmo 

accordato da’ Tuoi predccelTori ad alcuni ingannar gl’ignoranti. Guido novello Ve- 
laici- feovn di Senlisavea difficolti di aver parte 

Dopo la morte, di un Tuo Sottodeca- nella fua ordinazione <5) ; ma Fuloeno 
no della Chisfa di Chartres (i), Ro- lo afficurb, portandogli gli efempi di 
berto Vefeovo di Senlis domandò nuel Santo Ambrogio, c di S. Germano di 

r > 0 o per se, o per Guido fuo fratello. Auxerre ; « rapprefentandogli il bifogno 
ulberto rirpùfe, che non fì conveniva dì follevare la Cbtefa di Reimt, nota> 
né a Roberto, perchC era Vefeovo,. nd bilmente decaduta. Ebles fu in effetto 
a Guido, perche era troppo giovane; e confagrato Arcivefeovo nell'anno 10x4. 
diedela ad un fuo Sacerdote chiamato e foflenne degnamente quella Sede per 

Evrardo, dotto e virtuofo. Il Vefeovo nove anni. Fulberto lo racconlblò ( 6 ) 

di Senlis, e fua madre s’irritarono tan- nelle traverfie da lui patite dal canto 
to, che minacciarono fortemente Evrar- . di Eudes Conte di Sciampagna, e ri- 
do, in faccia di molti \eflimonj. Nel prcfclo, che volels* egli abbandonar la 
vero alcuni fuoi domedici capitarono a fua greggia , dicendo, che non farebbe 
Chartres , dove flando celaci il g'ior- quello operar da Paftore . 
no, aifaiirono dì notte tempo il Sacer- Guglielmo V. Duca di Aquicanla, co- 
dote Evrardo, andando egli a* Mattutini, nofeendo il merito di Fulberto dì Cbatc 
e lo'uccìfero ccm lance e fpade nell’ atrio tres (7}, lo chiamò appreflo di se, lo 
della Chiefa mamiore. I fuoi Chericì, ritenne qualche tempo, efeccloXeforiere 
giunti alquanto pia tardi , lo ritrovarono dì Santo liarìo di Poicìers. Ma finalmente 
fpirante, che pregava per gli fuoi uccìfo» Fulberto ^ego{lo a liberamelo (8), non 
ri, ad efempio di Santo Stefano. Per potendo andarvi fpefTo per la lontananza ; 
quanta cura poneffero in afeonderfì, fii- e proteflando,che non farebbe per quello 
rono per indìz; feoperti , che dhici alle meno impegnato per lui. In una di que- 
precedenti mitucce, interamente li ren- Ile lettere (9) gli fpiega quel, che impor- 
deano convìnti>Eulbcrto ne fcrlflie a A- tino il giuramento dì fedeltà , e i reci- 
dalberone Vefeovo di Laon , come prochi doveri di Signore, e di VafTallo. 
al più vecchio della Provincia di LVIII.QuelloDuca Guglielmo, daal- Cupliel. 
Rcims (2) , cfortandolo a fare giufli- cuni chiamato il Grande, era uno dc’più no Duca 
zia dì tal delitto , e a fcomunicare i poflenti Principi di quel tempo , e de’ più •*' *1“*- 
colpevoli. Quanto a lui gli fcqmunicò, religiofi infieme (io). Era il difenlore • 

« ricusò quel che veniva offèrto per la de' poveri, il padre de’Monaci, ìlprotcc- 
loro aflolazìoae , nullaoHante i configli, tor delle Chiefe. In fuà giovinezza prefe 
e le inAanze dell’ Arcivefeovo di Sena, il cofhime di andar a Roma ciafeun .inno. 

Quanto al Vefeovo di Senlis (}), non « fe mancava una volta, andava egli a S. 
volle dare foddisfazlone veruna perqutft’ Jacojro di Galizia. Sia che viaggialfe, o 
omicidio , nè confefTare <f effeme col- teneffe la fua Corte, pareva e^i un Re, 
pcvole. anzi che nn Duca. Così era affòluto Si- 

La Sede di Reims vacò per qualche gnore in tutta l’Aquitania, e flretto in 
temi» per la morte dell’ Arcivefeovo Ar- amicizia eoi Re Roiberco , e co’ Principi 
noldo (4). Fu eletto in fuo Succeffore ffranterij AJfonfo Re di LedBe, Sancio 
Ebles ancora Laico, dal Clero e dal di Navarra, Canuto di Danimarca, e (T 
popolo dellaCitcà, coiraffenfo del Re, Inghilterra,^e TI npencore Errico. Si fa- 
« della maggior parte de' Vefeovi della cevanoelli vicendevoli doni. Setrovava un 
Pn^icia. Ma Gerardo di Cambiai vi Cherìco rifpcttabile per la fua feienza, 
fi oppotè , infìAendo^i contra come ne prcndet particolar penfìero ; onde do- 
Neofico, e pretendenoo che non fbQé nò l’Abazia di San MWfenzio al Mooa- 
X X a ^ 
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co Rainaido, foprannomaco Platone. Era 
flato il Duca bene inftniito in fua giovi- 
ci G.C. neija, Avea gran quantità di libri nel 
fuo Palarlo, leggeva egli medcfirao , a 
imitazione di Cario Magno. Impiega- 
va in quefto le lue ore ozioiè, e prin- 
cipalmente nelle lunghe notti del Ver- 
no. Non era mai fenza alcuni Velarvi 
apprelTo (i). Difpensò terreni a molti 
Monifteri (z), tra gli altri a San Mar- 
ziale di Limoges, a San Michele nell' 
Ermo, e a Giugni; imperocché onora- 
(ya fingolarmente i Monaci Regolari , e 
gli Abati, e fervivafi de’ loro configli 
nel governo del Tuo Stato. Sopra tutti 
avea caro Sant’ Odilone Abate di Giu- 
gni ,che fi acquiflb con grandi atti di libe- 
ralità, confiderandolo come un tempio 
dello Spirito Santo, e diedeeli a rifor- 
mare molti Monifleri a lui foggetti . 

Egli fondò di nuovo l’anno loio. 
quello dLMaillezais nel Poitou (;), che 
m eretto in Vefeovado trecento anni 
dopo . Fondò l' Abazia di Bonrgueil in 
Angiò in una fua propria terra (4). 
Al fuo tempo, e nel medefimo anno 
1010. fi ritrovò nel Moniftero di An- 
geli di Saintongo il capo di San Gio- 
vanni , che fi pretendeva effervi flato 
portato al tempo di Pipino Re di 
Aquirania (5), figliuolo di Luigi il Pio 
fondatore di quello Moniflero. Abbia- 
mo ancora la Storia di quella traslazio- 
ne ; ma si goffamente compofla , che vi 
fi vedea la falfità dell’undecimo feco- 
lo (ò). Tuttavia la feoperta di quello 
capo, che fi credeva eflcre quello di 
San Giambatilla, rifvegliò maravigliofa- 
mente la divozione de’ fedeli. Vi fi ac- 
corte da tutte le Provincie della Gal- 
lia, d’Italia, e di Spagna. Vi andò il 
Re Roberto con la Regina, e vi offerì 
una conca d’oro, che (^ava trenta lib- 
bre, con flvziofi ornamenti . Sancio Re 
di Navarra vi andò ancora, il Duca di 
Guafeo^, il Gente di Sciampagna , 'e 
tutti gli altri Signori , Vefcóvi, ed Aba- 
ti, tutti con ricche offèrte . Vi fi porta- 
vano proceffìonalmente le più famofe Re- 
. liquie , quella medefima di San Marzia- 


Ecclesiastica . 

le, tenuto per l’.Apoftolo di Aquirania.' 
L’effetto più mafficcio di quella feoper- 
ta fu il rillabtlimento dell’ offervanza r«- 
olare nel Moniftero di San Giovanni 
i Angeli . Il Duca Guglielmo fece 
andare Sanr’ Odilone , che vi pofe un 
Abate chiamato Reinaldo, e dopo la 
morte di quefto un altro chiamato Aime- 
rico_. Morì il Duca Guglielmo a Mail- 
lezais, coll’abito monadico, in. età di 
fettantun anno nell’ ultimo giorno di 
Gennaio to^o. (7). 

LIX. Ebbe il Re Roberto fempreun PioI W 
affètto particolare per la Gittà di Or- 
leans, elTendovi egli nato, l»ttezzato, 
e coronato Re*. Rellituì alla Ghielk Gat- 
rcdrale di Santa Groce alcune terre, ohe 
il Vefeovo Fulco avea dace ad Ugo di 
Beauvais, per averne foccorfo, e donò 
alla medefima Ghiefa (acri vafi , e pre- 
ziofi omamenli. Ne donò anche all’.A- 
bazia di Fleury, confermandone i privi- 
legj V imperocché riguardava San Bene- 
detto come uno de’ Tuoi principali pro- 
tettori; con la Beata Vergine, S. Mar- 
tino, &nto Aniano, San Cornelio, San 
CiprianS, San Dionigi, e Santa Gcnue- 
fa (8). Fece fabbricare ad Orleans un 
nuovo Moniflero in onore di Santo 
Aniano; due Ghiefe di Noflra Donna, 
c un Moniftero di San Vicenzo (9}. 

Uno di San Paolo a Chantoea in Auver- 
ma, di San Medardo a Vitri, di San 
Lcggeni nella forefta Ivclina, di Noflra 
Donna à Melun, di San Pietro, e Saa 
Rieul aScnlis. A Eflampes il Monifte- 
ro di Noflra Donna, e un’altra Ghiefii 
nel Palazzo. A Parigi nella Città San 
Nkcolò, ch’era la Cappella del Palaz- 
zo, il Moniflero di San Germano di 
Auxerre, la Ghiefa di San Michele nel- 
la Forefla di Bievre, eh’ è quella di Fon- 
taine-Bleau , il Moniflero ai S. Germano 
di Parigi, con la Ghiefa di San Vincen- 
zo nella forefla di Laje.A Gomé una Ghie- 
fa di Santo Aniano , un’ altra Ghiefa di 
Santo' Amano a Fay ; il Moniftero di 
noflra Donna a Poifiì , quello di 
no a Autun. Sono quelli quattordici 
Monifleri, e fette altre Chiele (io). 

La 
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La fua divozione per lo Santo Sagra- 
mento della Eucariftia era tale, che gli 
parea di vedervi Dio nella fua dorìa , 
piuttofto che fotto a ftraniera forma ; 
quello rendcalo tanto attento a ibmmi- 
niflrare vaC ed ornamenti per celebrar 
degnamente il Santo Sagrifì/io . Si com- 
piaceva ancora di ornare riccamente le 
reliquie de’ Santi e fotto il fuo Regno 
fé ne fcopcrfcro in gran numero , eh' 
erano (late lungamente nafcofe(i), par- 
ticolarmente vedo l'anno 1008. e nella 
Città dì Sens fotto l’ Arcivefeovo Leo- 
terico. Vera un ^nconcorfo nonfolo 
dalle Gallie, ma dall’Italia, e da oltre 
mare. Molti infermi lì rifanarono , per 
modo che la Città di Sens ne fu arric- 
chita. Ma la pìh celebre feoperta delle 
reliquie fu quella de’ Martiri San Sa- 
viniano , e San Potenziano Apolloli di 
Sons (z) . Erano (late nafcoile nelle caver- 
ne, per timore de’ Pagani daltempodell’ 
Arcivefeovo Guglielmo , che vivea nell’ 
anno 940. Ma T Arcivefeovo Leotcrico 
avendoli feoperte verlb l’anno 1015. fe- 
celc accuratamente rinchiudere nelle caf- 
fè di piombo (3). Finalmente il Re Ro- 
berto^ e la Regina Collanza fecero met- 
tere il corpo di San Saviniano in una 
cafla d’oro e d’argento, ornata di gem- 
me , portata dal Re medelìmo fopra le 
(ralle col Principe Roberto fuo fimiuolo. 
Quella ultima traslazione lì fece irgiomo 
ventelìmoquinto dì Agollo verfo l’anno 
10Z5. ed un cieco chiamato Mainardo 
del villa^ìb dì Fontaines nel Gatìnefe 
vi ricovro la villa, perduta da tre anni. 

Era il Re afTiduilTimo agli ofiìzj del- 
la Chiefa, e faceva orazioni e gennflef- 
(ìoiii innumerabili ; leggeva ogni giorno 
il falterio , ìnfegnava agli altri le Le- 
zioni, e gl’ Inni. PalTava egli fenza dor- 
mire le intere notti del Natale . della 
Pafqua , e della Pentecolle . Dalla Set- 
tuagelìma lino a Pafqua dormiva fopra 
la terra , e fpendea la quarelìma in pel- 
legrinaggi (4) . Le limoline ordinarie 
del Re Roberto a Parigi, ad Orleans, 
e nelle altre Città , dove Ibggiornava , 
erano di mantenere trecento poveri , e 
alcuna volta lino a mille, facendo di- 
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ftribuir loro pane e vino copiofamente 
Nella quarelìma^ in qualunque parte fi Aww 
trovalTe egli , da’va ogni giorno a cento ™ G-C, 
o dugento poveri pane, vino, e pefcc. Il t®**» 
Giovedì Santo ne ferviva almeno tre- 
cento con le ginocchia a terra : dando 
a-cìafeuno pane, le^mi , pefee , e un 
danaro , e quello all’ ora di terza . Lo 
ftelTo faceva all’ora di fella, poi fcrvi- 
va cento poveri Chetici , dando a cia- 
feuno dodici danari , e fempre cantando 
falmi . FinaRnente dopo il pranzo , ve- • 
dito con un folo cilicio lavava i piedi 
a cento felTanta o più, e dìUribuiva due 
foldi a ciafeuno di elTi . Quelli foldi e 

D uelli danari erano d’argento. In onore 
e’ dodici Apolloli , conducea per tutto 
feco dodici poveri, che andavano avan- 
ti a lui, montati (opra degli afmi,clo- 
dando Dio . 

Quello buon Re avea tanta compaf- 
lìone verfo a’ poveri e tanta pazienza . 
che. Lugli occhi fuoi lì lafciava torre l' 
argenteria della fua cappella, e. compor- 
tava che gli togliclfero gli ornamenti d’ 
oro, che portava addoffo , c le pelli »El- 
^udo Monaco di Fleury , che fcrifle la 
fua vita, ne riferifee molti efempj, co- 
me le più belle fue azioni (5) . Dice 
rarimente, che a Compiegne fece il buon 
Principe arredare nel Giovedì Santo 
dodici uomini , che aveai\p congiurato 
contra la fua vita ; che fcceli cullodire 
nella cafa di Carlo il Calvo , nudrìre 
fplendidamentc , c il giorno di Palqua 
fece dar loro la comunione . Il Lunedi 
furono giudicati , e condannati ad una 
voce ; ma il Re fece loro grazia incon- 
(ìderazìone del cclelle cibo, che aveano 
ricevuto, e li rimandò indietro, ballan- 
dogli di aver loro proibito di far più 
limili cofc . Per prevenire i fallì giu- 
ramenti (d) , allora tanto nfati , avea 
fatto fare un reliquiario di crìdallo, or- 
nato d’oro, ma fenza reliquie, fopra il 
quale facea giurare i Signori j c un al- 
tro d’argento, che rinchiudeva un uovo 
dì grifone , (opra cui facea giurare le 
genti comuni , come fe la validità del 

? iiuramento non dìpendelTe che dalle re- 
iquie . 

Ma 
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Ma iquefto Principe dimodrava in tni- 
Amno gijo, modo il Aio zelo nella fcelta de' 
DI G.C. Vefcovi . Dice Glabeno (i), chequan- 
iozi. jo Sede era vacante , non penlàva 
ad altro che a riempierla di un degno 
foggetto ; iòfle egli della plebe pih vi- 
le. Q.ueflo fu cagione, che i Signoridei 
Aio Regno gli erano diAibbidicnti,e ne 
avevano indignazione ; volendo che in 
tali porti A eleggelfero Signori nobili pa- 
ri loro; imperocché la ma^ior parte ad 
imirazione ^e’ Re A rendevo difpoAtori 
^U'eleziofìi . Il Re Roberto ritrovava 
dunque ibcflb dal lato de’ Signori Aioi 
ValTalli della reArtenza ; ma (lava egli 
in pace co’ Aipremi Principi Aioi vicini, 
cioè coll’ Imperator Errico , Etelredo Re 
d’Inghilterra, Raulo Re di Borgogna, 
e Sancio Re di Navarra, 

La Aia amicizia coll’ Impmtone A 
A:oprì particolarmente nella viAta, cheA 
fecero l’anno lozj. (z) vicino allaMo- 
fa , che allora divideva i loro Stati. 
Molti del loro fcgui.to diceano, che 
non A conveniva alla Iwo dignità di 
palTare l'uno alla parte, dov’ era l’altro; 
e doveano vederA Aapra alcune barche 
in mezzo alAume. Ma prevalfe l’ umil- 
tà e la Ancora amicizia. Si levò l’ Im- 
perator Errico di buon mattino, e paf- 
$ò con poco fènico alla parte del Re 
Roberto. Si abbracciarono teneramen- 
te , afcoltarono la MefTa celebrata da’ 
VeAx)vi , e pranzarono inAeme . Il Re 
ofTerfe all’Imperatore gran doni inoro, 
argento e gemme , con cento cavalli ric- 
camente aoiobbati , e Aapra ciafeuno P 
armatura del Cavaliere . Ma 1 ' Impe- 
ratore non prete altro che un libro de* 
Vangeli , e un reliquiario con un den- 
te di San Vincenzo . Prelè l’ Impera- 
trice due vafetti d' oro a gondola . Il 
giorno dietro il Re co’ Tuoi Vefcovi 
pafsò alle tende dell’ Imperatore , che 
dal fuo canto gii offerì cento lild»« d’ 
oro ; ma il Re non tollè ancor egli 
altro che due confìmili vafetti . Rinno- 
varono il loro trattato di alleanza , s' 
intratteimero intorno agli affari della 
Chiefa e dello Stato , e convennero di 
ritrovarfi a Pavia ccdPapa, pcrchècon- 
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fermafTe quel che avevano effì rtabilito . 

LX. Riccardo Abate di Verdun, ca- 
ro a quelli due Principi , A adoperò van- 
taggioiàmentc alla loro unione. Elfeodo 
nato nella OioceA di Reims di nobilif- 
Ami parenti, fece i Aiói rtudj alla Cat- 
tedrale (;), allora la fcuola piò celebre, 
che vi folle in tutte le Chiefe della 
Gallia Belgica in dottrina . e in corta- 
mi. Fu provveduto Rkeardo delia cari- 
ca di Cantore di quella Chiefa , poi di 
quella dì Decano , follenuta con tanta 
prudenza e capacità , die A fece rtima- 
re e rifpettare da tutti. Era affiduoali' 
orazione, e recitava i Salmi ogni gior- 
no , parte prollrato , ^rte im piedi. 
Senteodofi fonemente chiamato alla per- 
fezione , raddoppiò le Are limofme, e 
dillribuì a’ poveri tutt’ i fuoi beni : ma 
dubitava , le doveflè dimorare co* tuoi , 
per dar loro buon efempio, o fe dovel- 
fe abbandonare il Aro paefe per libmrff 
dalle tentazioni prodotte dall’ amor de’ 
parenti. "* 

Egli ancora penlàva a tiò , quands 
accolfe appreflo di fe Federico Contedi 
Verdun, che fotto 1’ abito fecolare fer- 
viva da lungo tempo il Signore con 

f rande zelo. Suo fratello Adalberone 
I. Vefeovo di Verdun venne a morte; 
ed egli doi^ a quella Chiefa laContey, 
rifervandofene tuttavia 1 * ufufnrtto ; Ara 
vita durante (4) . Motivo di quefta do- 
nazione fu il voler riparare al danno , 
che gli Antenati di Federico inferirono 
a qu^a ChieAi. Feccia nell’anno 997. 
e andò nel medeAmo anno in pellegti- 
na^io a Gerufaiemme. 

Al ritorno di quello viaggio andò 
a Reiros, e alberi in caia del Decano 
Riccardo , che accolfelo con molta ca- 
rità . Federico volei prevalcrG dell’ oc- 
ealìone, e conA^iarA con si ammaeflra- 
to uomo, intorno al Aro difegnodi ab- 
bandonare il Mondo. Riccardo dal Aio 
canto fcoprl l’ animo fuo a lui , e con- 
vennero infieme di ritirarA a San Van- 
nes di Verdun . SufTirtea quello Moni- 
V fiero dalla metà del fecolo ottavo ; ma 
era flato rovinato da* Normandi . ? era 
comÌBciato a rirtabilirlo debolmente , ed 

^o- 
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allora non veniva abitato altro che da 
fette Scozaefi, fotto il governo di un 
Santo uomo delta tlefTa nazione , chia- 
mato Fingen Abate di San Felice di 
Mets (i). Eflcndovi accolti i due ami- 
ci, non vi ritrovarono la fperata re- 
golarid, e andarono a Giugni a con- 
lultarll con Sant’ Odi Ione intorno al 
partito, che avevano a prendere . , Aven- 
do egli riconofeiuto il loro merito e 1 
loro zelo, non afcoltb il proprio amo- 
re, che lo avrebbe conlìgliato a rite- 
nerli (eco lui; ma li rimandò al Mo- 
nidero di San Vannes , perfuafo che 
Dio gli aveflie dellinati a rillabilirvi U 
regolile olTervanza. 

Al loro ritorno F Abate Fingen mo- 
flrò difficoltà nel riceverli , penfando che 
foggetei allevati nella opulenza (lentaf- 
fero ad adattarli alla povertà di quello 
Monillero. Tuttavia cedette alle loro 
inllanze ; ma morì egli circa tre meli do- 
po averli ricevuti. Allora Eìmonn Ve- 


il Aio 


to dell’Imperatore, portò feto il fuo ^y’^^ 
lèdile , e andò a riporil a’ piedi dell’ 

Abate. QueA’ azione Ai ammirata, e 
lodata da tutti , e diede motivo all’ 
Imperatore di far federe anpreffo di se 
l’Abate Riccardo, indi il Monaco Fe- 
derico. 

Mentre che A rifabbrrcava il Moni- 
llepo di San Vannes, vedendo Federico, 
che alcuni Monaci fuoi confratelli A 
vergognavano a Anovere la terra , a 
portar via il rottame, fu primo a dar- 
gliene l'efcmpio, come pur a prendere il 
corbello. fopra le fpalle.e a portare la mal- 
ta. Il Duca Godefredo Aio Aatello, ri- 
trovandolo un giorno in cucina a lava- 
re le fcudelle , .diffegli fortendo, che 
quella occupazione non A conveniva ad 
un Corile; ma Federico rifpofe, che A 
recava a grand’ onore di rendere sì fat- 
ti fervigi a San Pietro, e a San Van- 
nes, protettori del MoniUero. Volendo 
un giorno un de’ Monaci trarci le cal- 


feovo di Verdun pofe in Aio luogo Rie- zc per carità, dilTeeli con fama indigna- 
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cardo, e lo creò Abate di San Van. 
nes, ad onta della oppoAzione de’ Mo- 
naci ScozzeA. Era nell’anno loo^ c 
governò queA’ Abazia per quarantadue 
anni. Federico non lo riguardò piò al- 
tro, che come Aio MaeAro, moArando 


alone: che mi fervirebbe, fratei mio, 
l’avere abbandonati gli onori del feco- 
le, fe ricevelA da’fratelli miei lènza ne- 
ceffità i fen igj, che mi A rendevano al 
fecole f Io non fon venuto qui per al- 
tro, che per fervire altrui . Il fno efem- 


agli altri l’efempLo di una ubbidienza, pio eccitò molti Simori fuoi parenti, 

c di una perfetta umiltà. — * -* - — 

La riputazione dell’Abate Riccardo 
s’ eAcfe ben torto non Allo nella Fran- 
cia, dond'eraufeito, ma in tutto il Re- 
gno di Lorena; per modo che l’Impe- 
ratore Errito, avendone fentito parlare, 
lochiamo a se, intranenepdolo con pia- 
cere , e nel rimandò carico di doni . Pra- 
ticò quello parecchie volte; ed eflèn- 
dofi informato della origine , e dello lla- 
t^ del Aio Monillero, gli diede di che 
rillabilirlo,e rifabbricarlo magniAcamen- 
te. In ung di quelli viaggi l’ Abate con- 
diirte feco il Monaco Federico, ch’eflèn- 
do conofeiuto da tutta la Corte, e per 
parente dell’ Imperatore, veniva trattato 
continovamente con grande onore. Ri- 
trovandoA un giorno l’Imperatore co’ 

Vefcovi,e Signori , Federico, eh’ era fla- 
to meflb con loro , vide il Aio Abate 
alTifo molto piò aborto; A levò dal la- 


non folo a donare de gran bem a que- 
lla Cafa; ma ad abbracciare erti mede- 
lìmi la vita monallica. Ertèndo flato 
l’Abate Riccardo incaricato del Moni- 
fiero di San Vali d’ Arras, gliene diede 
a lui il governo in qualità di Prevoilo, 
e vi morì nell’anno tozz. 

Divenne l’Abate Riccardo un de’ tre 
rillauratori della monallica difcìplina 
nell’ Impera 'Francefe. Erano i due al- 
tri Oditone di Giugni , e Guglielmo di 
Dijon . Il primo cbiamavafì Odilone 
il pio, per la Aia bontà; chiamavaA 
il fecondo Guglielmo , fuperiore alla 
regola, per lo Aio fervore nell’aurte- 
rità ; edera chiamato Riccardo , la Gra- 
zia di Dio, per la Aia dolcezza. Bau- 
drì Vefeovo di Liegi gli diede l’Abazia 
di Lobes, che ricchirtìma era, per ifta- 
bilirvi rórteri'anza, indi quella di San 
Lorenzo di Liegi. Rogero Vefeovo di 

Cha- 
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Chalons gli diede anche T Abaiia di 
Anno Sj„ Pietro; il Re Roberto ^i diede 
Bi G.C. quella di Gorbia ; Balduino Conte di 
t0i2. Fiandra gliene diede parecchie akre , &n 
Pietro di Gand* Santo Amando , San 
Riquier , San Giofle Finalmente fi 
tomputat'ano fino a ventuno Monificri, 
de’ quali aveaVefo il governo, a’ Pie- 
ghi de' Velèovi , e de* Principi . Do- 
po averli riformati, vi pofe degli Aba- 
ti fcelti fra’ fuoi difceroli , ma tre ne 
tenne folto la fua racnefima direzione, 
olirà quello di San Vannes. Nell’anno 
loii. andò egli a Roma, e fi acquifiò 
la buona grazia di Papa Benedetto Vili. 
Avevano! Principi tanto rifpctto per lui, 
che fpeflb col Tuo me^zo accomodavano 
le loro quifiioni. Perdonò a un Mona- 
co, che cercò di ucciderlo; c \^endolo 
finceramcnte pentito , fece di lui un de’ 
fuoi piò fedeli difcepoli. 

Engucr- LXI. Un altro Abate caro al Re Ro- 
tano Aba- berlo fu Enguerrano di San Riquier. 
! 5 . Non era egli di gran nafcita , ma dalla fua 
■•fanciullezza dimoftrò una grande incli- 
nazione alle lettere (i). Abbracciò la 
vita monaflica nell’Abazia di Centula, 
ch’cffcndo fiata fondata da San Riquier 
verfo r anno 715. e rovinata da’ Nor- 
naodi nel fecolo feguehte, venne per 
lo appunto rìfiabilita allora dall' Abate 
Ingelrado, p(ima Monaco di Gorbia. 
Fermife quefio Abate al giovane En- 
guerrano di andare a fiudiare a Char- 
tres fotto il Velcovo Fulberto , dove 
apprefe la Grammatica, la Mufica, la 
Dialettica . Frattanto volendo il Re 
Roberto fare il viaggio di Roma per 
divozione, andava in traccia di perfone 
cccleftafiiche erudite , perchè lo ac- 
compagnaffero. e per la fama di En- 
guerrano conaufielo feco lui, e rimafe 


cqntentifiimo della fua dottrina , e de’ 
fuoi cofiumì . Fece quefio viaggio circa 
l’anno lozo. e fin da allora ri fot vette 
il Re di collocare Enguerrano in qual- 
che dignità Ecclefiafiica . 

Effendo ritornato al fuo Moniflero , 
vi rianimò in modo glifiudj ,che fi cerca- 
rono libri , e fe ne traferiffero di nuovi 
per ammaeftrare la gioventù. Frattanto 
morì l’Abate Ingelrado; e tutta la Co- 
munità elefie Enguerrano in fuo Succef- 
fore, trattine alcuni, che vi fi opponea- 
no, perchè erano gonfi della loro no- 
biltà. Lietiffimo il Re di aver ritrova- 
U quefia opportunità di collocare En- 
guerrano, andò fubito a San Riquier; 
ma quelli avendolo làputo anticipatamen- 
te, fi celò ne’ bofehi. Giunto il Re, fe- 
ce cercar di lui con tanta cfattezza, che 

10 ritrovò ; e condotto che fu a lui , en- 
trò egli nella Chiefa, e in prefenza di 
tutti coloro, che vi erano, gli diede il 
poflcdimcnto, facendogli toccare le cor- 
de delle campane ; imperocché le inve- 
fiiturc fi laccano fempre con qualche 
fegno fenfibile, 

11 'nuovo Abate fi prefegran cura di 
rifiaurare le fabbriche del Monifiero, di 
ornare la Ghiefa, e di ricuperare i be- 
ni ttfurpati: d'impedire con la fua in- 
trepidezza le nuove ufurpazioai ; c di 
accrefeere al contrario t beni temjmra- 

11 con diverfe donazioni a lui fatte. 
Scriffe egli col configlio del Vefeovo 
Fulberto fuo Maefiro la vita, i mira- 
coli , la traslazione di San Riquier in 
quattro libri , e compofe alcune opere 
in verfi. Egli viffe fino all’anno 104). 
Guido allora Arcidiacono e poi Vefeo- 
vo di Amicnsfece il fuo epitaffio. Era 
fiato fuo difccpolo, e fu poeta famofo 
de’ tempi fuoi. 
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I, f^Wtefa di Mémggnt. IT. Moti* dì Santo Errieo.Conado Sia. III. Morttdi 
V ^ Bentdatto Vili. Giovanni XIX. Papa . I V. Chiefa di Ccjiaminepoli , V, 
Sinodo di Arras. VI. Ritiro di Santa Cunegonda. VII. Concilio di Anfa. Vili, 
Conttnovazione della vita di San Romualdo. IX. Dhierfi Monìfleri di X. Romualdo. 
X. Fine di S. Romualdo. XI. Guido di Arezzo Mufico . XII. Brunone Vsfoauo di 
Toul . XIIL Corrado Imperatore. XIV. Canuto Re di Danimarca , e et btgfnlter- 
ta. XV. Sant' Olaf Re di Norvegia . XVI. Conjìittauom dal Patriarca Alejfto . 
XVII. Monìfleri in Commenda. XVIII. Morte'ii Coflantino , Romano Argirolm- 
peratore. XIX. Fine di Fulberto di Chartres . XX. DedieaVone di Santo Agnano 
di Orleans. XXI. Fine dell Aiata Guglielmo di Dijon. XXII. Marte eti Rober- 
to . Errico Re. XXIII. Concilio di Bourges . XXiV. Concìlio tH Limoges . San 
Marziale. XXV- Pace ordinata . XXVI. Afoluziani del Papa. XXVII. S. Sw 
tneone di Treveri . XX Vili. Tentativi per la pace . XXIX. Ràmoflranu dì Ge- 
rardo dì Cambraì . XXX. San Bardane Arcivefeavo di Magonza. XXXI. Morte 
dì Giovanni XIX. Benedetto IX Papa . XXXII. Fine eli San Simeorie di Treve- 
ri. XXXIII. San Poppane Abate di Si avelo. XXXIV. Morta lU Romano. Miche- 
le Paflagonio Imperatore . XXXV. L’ Imperator Corrado in Italia. XXXVI. Mar- 
te dì Corrado. Errico III. Re . XXXVII. Fine di Santo Stefano Re dì Ungheria, 
XXXVIII . Gontìero Eremita. XXXlX.Cafimiro Monaco Redi Polonip . XL, 
Alenando, poi Adalberto Anìvafeevi dì Amburgo . XLI. Tregua di Dio , XLIL 
Sant' Odilone rìcufa t Arcivefcovado di Lione , XLIII. Fine di Riccardo Abate di 
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Rivoluzione in Ungheria. XLVI. San Gerardo di Ungheria XLVII. Silvejlro III. 
poi Gregario VI. Papa . XLVIII. Comìncìamenti di San Pietro Damiano- XLIX. 
Gregorio VI. cede- Clemente IL Papa. L. Alinardo Arcìvefcavo di Lione. Ll.Con- 
cilio di Roma. LII.' Martirio di S. Gerardo di Ungheria. LUI. San Bartolommaa 
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Fine di Sant' Odilone . LVII. Commemorazione de' trap^Oti LVIII. Sant' Ugo 
Abate di Clugnì. LIK- Papa Leone in Francia. LX. Vhdkrtóitu dalla Chiefa di 
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LXIII. Terza Sejfiom . LXIV. Concilio di Magonxa . LXV. Erejia di Berenga- 
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LXXVL Scritto di P. Damiano centra i Chertd impudici - LXX VII. Libro Gra» 
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Cliiefa «B I, X ’ Arcivefeovo Aribone invitò 1* re Ottone Conte di 'HameiHein da Ir- 
Aleaa- • | ^ Imperatore Santo Errico ad an- mengarda , che non era fua legittima 

dare a celebrare in Magonza la fella moglie (a). Il Conte lo promife, par- 
della Pentecolle 1’ anno ioaj. (i) , e te per timore dell’ Imperatore , parte 
raccclfe quello Principe un Concìlio per le rimoftranze de’ Vefeovi ; ma la 
nazionale di Alemagna , dove col con- donna difpregiò apertamente le loroproi- 
figlio <fc’ Vefeovi correlfe molti difor- bizioni. ^ 

dini. VoHe tra le altre cofr fepara- Godeardo nuovo Vefeovo d’ildesheim 

Fteurp Tom. VHI. ■ Jf y an- 
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an^ al Concilio; imperocché Bemuar- 
Amko Jo era morto nell’ anno precedente loaa. 

DI G.C. ventèlimo giorno di Novembre, do- 
•®^ 4 - po trent’ anni di Velcovado , Si fecero 
molti miracoli al fuo fepolcro ( i ) , onde 
(il dappoi canonizzato da Papa Celclli- 
no HI. nel 1194. Avendo l'Imperator 
Errico intefa la fua morte , traile in 
dilparte Godeardo Abate di Altaha(z), 
e li dichiarb,che volea dargli quello Ve- 
feovado. L’ Abate lo ricusò riloluMmen- 
te, e non fi arrefe alle infianze de’Ve- 
ìcovi , per gli quaU fecegli parlare 1’ 
Imperatore. Dille folamente, che fe lo 
filmavano degno del Velcovado , atten- 
derebbe, che vacaflc Ratisbonao Palfau, 
per poter eficre utile a’ fuoi , elTendo 
nato nella Diocefi di Palfau . Tuttavia 
per un fogno, ch’ebbe otto giorni do- 
po, e che filmò venirgli dal Cielo , fi 
determinò ad accettare la Sede d' Ilde- 
sheim, e fu confagrato nel giorno di Santo 
Andrea nel Venerdì trentefimo di No- 
vembre 1022. da Aribone Arcivefeovo 
di M^onza fuo Metropolitano . Era 
fiato Godeardo offerto a Dio nella fua 
infanzia nel Monifiero di Altaha oAl- 
tach ; e ne fu btto Abate dall’ Impera- 
tor Errico , allora Duca di Baviera, e 
diedegli in oltre molti altri Monifieri 
da riformare . Era già vecchio , e non 
penfava ad altro che ad apparecchiarli 
alla morte , quando l’ Imperatore cofirin- 
felo a prendere il Vefeovado ; tuttavia 
vìffe ancora quindici anni , fino al gior- 
no qnarto di Maggio 10^8. in cui mo- 
rì. Vennecanonizzato nel fecolo feguen- 
te ; avendo fiuti molti miracoli prima e 
doM la fua morte. 

Nel medefimo anno 102 7. nel momo 
ventefimofecondo di Ottobre morì Ge- 
rone Arcivelcovo di Magdeburgo (3), 
dopo aver fatto molto bene alla fua 
Cfaiefa ; come ne avea fatto alla fua 
Arnoldo Vefeovo di Halberfiat , che 
mori nei medefimo anno, molto riputa- 
to per la fua feienza, e per l’eloquen- 
za . L’ Imperatore in quell' anno fece la 
fclla di Natale a Bambeiga , dove il 
popolo di quelle Chicle vaunti andò a 


Ecclesiastica. 

fentire quali Pallori gli fi darebbero. 

Avendo dunque deliberato con quelli', 
che palfavano per gli piìi faggi , diede 
r Arcivefeovado di Magdeburgo a Un- 
fredo , tratto dal Clero di Virsburgo; 
e il Vefeovado di Halberfiat a Branda- 
go Abate di Fulda (4) . Nel medefimo 
anno loz^. morì Santo Artuìco Arci- 
vefeovo di Salsburgo dopo trentadue an- 
ni di V efeovado . 

Si può giudicare dell’attenzione ulàta' 
dall’ Imperatof Errico nella fcelta de’ 

Vefeovi dal gran numero de’ Santi per- 
fonaggi , che riempierono al fuo tempo 
le Sedi dell’ .^lemagna . Si nota fra ^t 
altri a T reveri Meingaldo , e Poppo« 
ne(5),a Colonia Eriberto e Pilegrimo; 
a Magonza Villigifo , Arcamholdo , e 
Aribone ; a V ormes Burcar do , a Utrecht 
Ansfrido , e Atalbaldo ; a Munller Thier- 
ri , *c Sigefredo; a Ofnabruch Tietmaro, 
a lldesheim Bemuardo e Godeapdo , a 
Minden Siberto e Brunone,a Strasbur- 
go Verinario , a Virsburgo Cerone • 
Unfredo,a Brema Unvano , a Paderbora 
Meinverco. Imperocché quantunque al- 
cuni folTero già Vefeovi prima del Re- 
gno di Errico , é da credere , che lo af- 
lificttero co’ loro configli ad eleggere 
gli altri . 

II, Afflitto l'Imperator Errico da mol- Morte di 
ti incomodi dimorò lungo tempo a Barn- Senm'Er- 
berga , dove avea celebrata la fella di 
Natale nell’anno 102 j. Indi rimeirofi in 
forze prefe il cammino per andare a 
Magdeburgo ; fe non che dovette arre- 
ftarfi per via , e vi arrivò nel Giove- 
dì Santo, accompagnato da tuct’iGran; 
di , e dall’ Imperatrice Cunegonda , e 
vi celebrò la fefia di Pafqua, nel quin- 
to giorno di Aprile 1014. Di «uà paf- 
sòegli ad Halberfiad,poi a Goslar,efi- 
nalmente a Grone , dove, accrefeendofi 
la malattia, fu collretto ad arreftarfi. 

Sentendoli vicino a morte , chiamò i 
parenti deli’ Imperatrice fua moglie , e 
dille loro (d).Io lariftituilcoavoi Ver- 
gine come l’avete a me data: indi morì 
nel quattordicefimo giorno di Luglio in 
età ai cinquantadue anni , dopo averne 

re- 
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regnati ventidue come Re, e dieci co- 
me Imperatore. Fu il fuo «orpo porta- 
to a Bambei^a, e feppellito nella Cat- 
tedrale, dedicata a San Pietro, come 
aveva egli ordinato. Si fecero molti 
miracoli alla fua fepoltnra, fii canoniz- 
zato nel lecolo lèguente, e la Chielà 
onora la fua memoria nel giorno della 
fua morte (i). 

Dopo fette fetfimane d'interregno, i 
Signori eleflero Re Corrado, che fu 
• coronato a Magonza dall’ Arcix’efcovo 
Aribone (z), nell’ ottavo giorno di Set- 
tembre 1024. Era egli figliuolo di Er- 
rico, figliuolo di Ottone, figlio di Lo- 
dolio, primogenito di Ottone il Grande. 
Fi> egli allevato aVormes, fotto la di- 
rezione del Vefeovo Buccardo, che ve- 
dendolo difprcgiato da'fuoi parenti, per 
la dolcezza fua , e per l’ innocente fua 
Vita, prefelo apprelTo di se, e lo man- 
tenne come fuo figliuolo, ammaellrando- 

10 nel timore di Dio, e amandolo pw- 
ticolarmente per lo fuo ferino coraggio. 
Si dice, che Santo Errico medefimo a- 
veflelo difegnato per fuo Succeflbre. £* 
conofeiuto lotto il nome di Corrado il 
Salico , e regnò quindici annl- 

Mo«e di III. Papa Benedetto Vili, era mor- 
Bencdcitnto nel medefimo anno 1024. nel decimo 
■ giorno di Luglio, dopo aver tenuta la 
Giovanni qygf, dodici anni, e fu* fep- 

pellito a San Pietro (j). Suo Succef- 
fore fu Giovanni fuo fratello figliuolo 
di Gregorio Conte di Frafcafi . Era 
egli un puro Laico, eletto Papa a for- 
aa di danaro (4). Si chiamò Giovanni 
XIX. e tenne la Santa Sede nove anni. 

11 Patriarca di Cofiantinopoli , di con- 
certo coir Imperatore Bafilio, e con al- 
cuni altri Greci, tentò di ottenere da 
quello Papa falTcnfo dì prendere il ti- 
tolo di Patriarca univerfale nella Chie- 
fa di Oriente, come il Papa prendea- 
lo per rutta la Chiefa. Mandò dunque 
a Roma alcuni deputati carichi di gnn 
doni pel Papa non meno che per gli 
altri , che nrovafifero favorevoli alla ma 
^etenGonc ; e dominando l' avarìzia in 
Roma piò che in verun altro luogo 
del Mondo, i Greci furono afcoltati; 
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e cercarono i Romani di accordar loro -7 — ~ 
fi^retamentc quanto defideravano . Ma 
eliendofene (parfo il remore per tutta *-’*^* 
l’ Italia , quella notizia eccitò un gran ‘®* 5 * 
tumulto . Se ne mormorò fino in Fran- 
cia ; e r Abate Guglielmo di Dijon fcrìf- 
fe al Papa in quello particolare una for- 
tilfima Ietterà , quantunque rifpettofif. 
lima ; e furono finalmente t Greci co- 
(Iretti a ritomarfene a Cofiantinopoli , 
fenz’aver fatta cofa alcuna; e per allo- 
ra dèfifiettero da quella pretenfione . 

IV. Il Patriarca, che fece quello ten- rhief» di 
tatìvo, eraEufiazioSuc.c^ore di Sergio : Coflann. 
imperocché avendo queili tenuta ta Sede «opoli . 
di Cofiantinopoli venticinqu’ anni inte- 
ri , morì nel mefe di Luglio indizione 
feconda l’anno del Mondo ^527, di G&> 
fu-Crillo <019. e ordinò Patriarca Eufia- 

zio (3), il primo .tra’ Sacerdoti della 
Chiefa del Palagio. Tenne la Sede fet 
anni c cinque mefi; mori nel mefe di 
Dicembre ^354. 1025. indizione nona. 

Pochi giorni dopo (^), eflendofi l’Im- 
perator Bafilio improvvifamente amma- 
lato, fii viGtato da Alefiio Monaco, 

Abate del Monifiero di Studo , col ca- 
po di San Giovanni Batifia. Egli lo 
dichiarò Patriarca , e lo mandò fubi- 
to a dargliene il poffedimento col Pro- 
tonotario Giovanni fuo Mìnifiro dì Sta- 
to. Morì r Imperatore Bafilio nella me- 
defima fera ,«efTendo vifTuto fettant’anni , 
cd avendone regnati cinquanta. Venne 
feppellito , fecondo il fuo defidcrio , nella 
Chieià di San Giovanni alI’Ebdomo. 

E' famofo quefto Principe per le fue vit- 
torie centra i Bulgari . Suo fratello Co- 
flantino, che regnava con lui da cin- 
quant’ anni , ne regnò da Ce foto anco- 
ra tre: ed il Patriarca Alefiio tenne la 
Sede di Cofiantinopoli diciaflette anni. 

V. In Francia l'Erefia, ch'era fia- Sloodo di 
ta feoperta e fopprefla in Orleans due Artu . 
anni prima , non era efilota (7) , e 

fe ne trovarono de* Settatori ad Ar- 
ras nel 1025. Gerardo, che n’era Ve- 
feovo f come anche di Cambrai , era 
fiato infiruito nella (cuoia di Rcìibe 
fotto TArcivefeovo Adalberone fuo pa- 
rente. Avendo quello Vefeovo paflata 
Y y 2 in 
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«=in Camtrài h fcfta di Natale, e pur 
Anno «yeHj jjiia Epifania , andb a fare qual- 

m G.C. tjie dimora ad Arras, dove impicgan^ 
fi ne’ doveri del fuo miniftero, inrefe, 
eh’ erano andati dall’ Italia alcuni uomini 
a introdurre una nuova erefia, facendo 
profefTione di una certa giuftitia, i^r 
me770 della quale fola pretendeano che 
fi poteffe pnrificarfii c non riconofeea- 
no nella Chiefa altro Sagramento utile 
alla falute. Il Vefeovo Gerardo com- 
mife, che fi cercalfero quelli Eretici , e 
foifero condotti a lui. Quelli fapendo 
perchè venivano cercati, difponevanfi a 
fuggire fearetamente ; ma furono preve- 
nuti, e guidati al Vefeovo. Elfendo egli 
allora occupatiflimo itt altri affari , gl 
intetrogb folaroente alquanto intoi^ al- 
la loro crcden 7 a ; e fcoprcndo, eh’ erano 
in errore, li tenne prigioni fino al ter- 
zo giorno. Il giorno dietro ordinò un 
digiuno a’ Cherici , c a’ Monaci per la 
converfionc di quelli eretici . 

Nel terrò giorno, ch’era di Domeni- 
ca , andò il Vefeovo alla Chiefa di No- 
llra Doana , vellito co’ tuoi ornamenti, e 
accompagnato da* fuoi Arcidiaconi , vc- 
fliti ugualmente, con la croce c co’Van- 
gcli; e circondato da tutta la nwltitu- 
dine del Clero e del popolo. Si cantò 
il falmo Exurgtt Deus [ i ) ; elfendofi poi 
il Vefcovo alTrfo con gli Abati, e gli 
altri , fecondo l’ordine loro-, fece condur- 
re i prigionieri ; c fece un fermone ge- 
neralmente al popolo in qu^o p^ico- 
lare. Indi rivolgcndofi a’ pri^onieri , do- 
mandò loro qual dottrina avelfero, e qual 
culto, e chi ne folfe l’autore. Elfi ri- 
fpofero, eh’ erano difcepoli di un certo 
chiamato Gandulfo d’ Italia , e che avea 
loroinfegnato a non ricevere alcuna frit- 
tura fnor che i Vangeli c gli ferirti de- 
gli Apollolii ma era venuto a cognirio- 
ne del Vefcovo , che rigettavano elfi il 
Battellmo, la Eucarillia. la Penitenia, 
il Matrimonio, e che difpregiavaio le 
CWefej e non riconofccano per Santi i 
Confeflori , ma folamcnte gli Apolloli 
e i Martiri . Perciò furono da lui inter- 
rogati intorno a quelli articoli , c co- 
fflinciando dal Battefimo , dilTe loro: 
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Poiché pretendete voi di ricevere la dot- 
trina Vangelìca, voi dovete ancora rice- 
vere quello Sagramento; imperocché il 
Vangelo rifcrilcé, che Gefu-Crillo dilfe 
a Nicodemo : Chiunque non rinafeerà 
dell’ acqua e dello fpirito , non entrerà 
nel Regno de’Cieli (z). Rifpofero eflì: 

La dottrina, che abbiamo noi imparata dal 
nollro Maellro é conlorme al Vangelo; 
confillcndo nel lafciare il Mondo, nel 
reprimere i defiderj della carne, nel vi- 
vere coir opera delle proprie mani , e non 
far danno a veruno, cfercitando la carità 
verfo tutti coloro, che hanno zelo per 

10 nollro inllituto. Noi crediamo, che 
olfervando quella giullizia, non vi fa 
bifogno di Battefimtf; e che violandola, 

11 Battefimo a nulla ferva per la falute. 
Ora il Battefimo é inutile per tre ra-- 
gioni ; la prima per la cattiva vita de’ 
Minillri, che non pollono proccurare la 
felute; la feconda è 'la recidiva ne’vi- 
zj , a’ quali fi é rimmtiato nel Battefi- 
mo; la tcraa, che non pare che un fan- 
ciullo, che nondefidera, o non conofee 
irf pure la fna falute, poKa profittare 
della volontà , e della fede altrui . 

A ciò rifoofe il Vefcovo con un dU 
feorfo di quello tenore ; Gefu-Crillo, ch’è 
giuho per se medefimo, c fonte di ogni 
giu(lÌ7Ìa , non tralafciò di ricevere il Bat- 
tefimo, per adempiere interamente alla 
giullizia (3), cioè per dame refempio. 
Egli volle con quello vifibilc fcgtio della 
lavanda* del corpo , che conofcefTitno 
la invifibile purificarionc dell’ anima ; c 
San Pietro non mancò di battezzare 
Cornelio c(dl’ acqua quantunque avef- 
fe anticipatamente ricevuto lo Spirito San- 
to(4). L’indegnità del Minillronon nuo- 
ce al Sagramento, perchè lo Spirito fn- 
to è quegli, che opera (3); e 9^““* 
battezzava come gli altri Apolloli (p)- 
PolTono i fanciulli profiture delf al- 
trui fede, come il Paralitico del Va^ 
gelOf e la figliuola della Cananea (7)- 
Finalmente voi , che non volete nel- 
la Chiefa alcuna vifibile ceremonia, 
perchè offervate voi cod religiofa- 
mentc quella di lavarvi i piC(L gU 
uni con gli altri f Venendo ai Sagra- 

men- 
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mento della Eucariftia (i) , egli dille . ^ 
Quando offeriamo noi il Sagritizio del 
pane , e ^1 vino roefcolato coll’ acqua , 
Unciucaci Copra l’Altare con la Croce, 
e con le parole di Gefu-Crillo, divengo- 
no il fuo vero e proprio Corpo,eilluo 
vero c proprio Sangue, quantunque paia- 
no eflcre altra cola. Il Vefcovo ril'pofe 
noi ad alcune obbiezioni , e riferì alcune 
§(oric miracolofe , per dimoflrarc la verità 
del cambiamento nel pane e del vino nel 
Corpo e nel Sangue di Geru-Criflo(2). 

A quello difeorfo tutt’i fedeli , che vi 
erano prefenti , (ì didri^evano in lagri- 
me , e lodavano la pofl^za , e la mife- 
rìcordia di Dio. Il Vefcovo rivolgendoli 
agli Eretici , domandò loro , fe aveano 
cofa alcuna a rlfpondere.DifTeroelTi con 
gran fofpiri,che quel che avevano allora 
udito chiudea loro la bocca, e confelfa- 
rono la loro colpa percuotendoli il petu^ 
c prodrandoli a terra. Ammirarono elu 
la bontà di Dio, che gli avefle comporta- 
ti per tanto tempo con vergogna del nome 
Cridiano , e credeano che per edi non 
vi folfe piò perdono ,dopo averne fedotei 
molti altri. Il VefcovodilTcloro: Avre- 
fle voi ragion di temere, voi che vietava- 
te a’ peccatori di non ifperare frutto veruno 
dalla penitenza. Ma fevoi rigettate con 
buona fede i volti errori, e ricevetela' 
Cattolica dottrina, vi prometto con fidu- 
cia il perdono per parte del Signor Dio. 

Seguitò dunque ad ammaedrarli, pri- 
ma intorno alle Chiefe materiali , che 
difpregiavano edi, come ammadi di pie- 
tre (p, intorno all’Altare , all’ incen- 
fo, alle campane (4) : fpiegò loro tut- 
ti gli ordini cominciando dal Sagredano 
fino al Vefcovo (5) ; imperocché non 
votano quedi Eretici alcun culto ede- 
riore , e teneano per cofa indifferente 
(^uali fodero i Minidri della loro Re- 
ligione, ed in quai luoghi amminidrafi- 
fero r efercizio , o ne’ tofehi , o nelle 
vie, o nelle cloache (d). Non fi dava- 
no pena di edere fepolti in uno , anzi 
che in altro luogo, dicendo, che lece- 
remonie de’ funerali altro non erano, 
che una invenzione dell’ avarizia de’ Sa- 
cerdoti . Il Vefcovo gli ammaedrò poi 
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intorno alla penitenza , dimodrando eh’ ---- - 
eda giova anche a’ morti , per gli qua- 
li fi prega, e fi fanno limofme , od al- G.C. 
tre penali opere (7) : imperocché , dilV 1025. 
egli , un amico può fupplire per un al- 
tro amico , che non abbia potuto adem- 
piere alia penitenza, elfendo prevenuto 
dalla morte. 

Paffa al matrimonio, che non fi dee 
né proibirlo generalmente (8), né permet- 
terlo indifferentemente a tutti •, perché 
nOn é conceduto a quelli , che una volta 
fi fono impegnati al fervigio della Chie- 
fa. Dimodra, che fi debbiano onorare i 
Santi Confedbri (9) , come i Marti- 
ri (10). Giudifka la Salmodia , la ve- 
nerazione della Croce , e delle Imma- 
gini , r ordine delle dignità Ecclefiadi- 
ebe (il). Stabilifce finalmente la necef- 
fità della grazia centra la falfa giudizia 
di quedi Eretici . Sopra tutti quedi pun- 
ti porta (iz) , per quanto é TOffibile, 
delle prove tratte dal nuovo Tedamen- 
to, de’difcorfi, e degli efempjdi Gefu- 
Crido, e degli Apodoli ; ma ne allega 
molte del Tedamento Vecchio. 

Queda indruzione del Vedovo durò 
fino alla fine del giorno (i}),c paren- 
dogli che fodero gli Eretici convinti , 
ordinò loro, che condannadero i loro er- 
rori -, ed egli medefimo ne profferì la 
condanna in quedi termini , con tutti gli 
Abati , gli Arcidiaconi , c il Clero : Noi 
condanniamo, e anatematizziamo queda 
Erefia , che dice , che il BattefiiQo a 
nulla ferve per cancellare il peccato ori- 
ginale , ed i peccati attuali ; che i pec- 
cati non poffono edere rimedi dalla pe- 
nitenza -, che la Chieda , l’ Altare , il 
gramento del Corpo e del Sangue di No- 
dro Signore, non fono altro , che quel 
che fi vede cogli occhi del corpo , ri- 
guardando quedo Sagramento come una 
cofa vìlej e chi rigetta i legittimi ma- 
trimoni. Noi condoniamo quella Erefia 
e tutti quelli che la Ibdengono . Vi ag- 
giunfero una profedione di fede tutta 
contraria a quedi errori , dove dicono , 
parlando della Eucaridia ; Noi dichiaria- . ^ 

mo edere queda la medefima carne naca 
dalla Vergine , che ha patito fopra la 

Cro- 
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Croce , eh’ effendo ufeita del fepolcro, 
Awm fy innalzata al di fopra de’ Cieli, e Ila 
DI G.C. 2II3 delira del Padre, 
loaj. Quella condanna fu pronunziata in La- 
tino ; ma perchè quelli , che aveano pro- 
fetata l’erefia,non lo intendeano bene, 
li fece loro fpiegare in lingua volgare 
da un interprete, e fi dichiararono con- 
tenti della condanna, e della profclfione 
dì fede . Fu fatta loro Ibfcrivere come 
poteano, facendo una Croce; e tutti gli 
alianti rendettero grazie a Dio; e fi ri- 
tirarono con la benedizione del Vefeovo. 
Mandi) egli la relazione di quello Si- 
nodo ad un Vefeovo vicino , e che fi 
crede che folle Renaldo di Liegi , per 
renderlo cauto contra quelli eretici , che 
aveano sì bene faputo mafeherarfi nella 
fua Diocefi, che gli avea lafciati anda- 
re impuniti. Soggiunge Gerardo: Quel- 
li, eh’ elfi aveano mandati tra noi perfe- 
dume degli altri, elfendo flati prefi, re- 
fiflettero con gran dìlfimulazionc, e non 
fi potè tramela confclTione per torroen- 
to che folle , fino a tanto , eh’ ellendo 
convinti da coloro, che aveano quali in- 
fettati de’ loro errori , eflì te ne fpiega- 
rono una parte. 

Rieiro di VI. In Alemagna T Imperatrice Cu- 
Sinta Cu- ^ rìtrovandofi fcìolta perla mor- 
«egondi . jj SjinjQ Errico fuo marito , fi ritirò 
nel Monillero di Caufungo in Ella, vi- 
cino a Calfel da ella fondato fi), la cui 
Chiefa fece ella confagrare nel giorno 
dell’ Anniverfario di Santo Errico, quin- 
dkefimo di Luglio 1025. Durantela Mef- 
ia fi prefentò ella dinanzi all’ Altare d- 
coperta di tuni gl’ Imperiali ornamenti, 
e offerì prima una particella della vera 
Croce. Dopo il Vangelo fi fpogliò della 
porpora , rivellendofi di una bruna tonica 
fatta dalle lue proprie mani , e benedetta 
da’Vefeovi. Si fece tagliare t capelli, che 
in onor Tuo furono cullodìti nel Moni- 
fiero, e ricevette da’ Vefeovi il velo, 
e r anello , cantando le orazioni dclli- 
tute alla folenoeconfagrazlone delle Ver- 
gini (2). Avendo in tal modo fatta pro- 
felfione, vi pal^ i quindici anni, che vif- 
fe ancora, ma da femplìce Religiofa, 
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fommefla -a tutte le fue Sorelle , ed umi- 
le lenza ollentazione. Era eccellente nel 
ricamare , e lavorava con le fue mani ; 
rapendo , dice 1 ’ Autore della fua vita , 
elfere fcrittOjchc chi non lavora, non do- 
vea mangiare (j). Avea fempre Io fpi- 
rito occupato in orazioni , c in letture, 
che facea da fe, o che aftoltava. Vifi- 
tava le Sorelle inferme , e prendeafi gran 
penfiero de’ poveri. Finalmente confuma- 
ta dalle vigilie, e dalle aulleriti , mori 
ella ne! terzo giorno di Marzo 1040. e 
fu feppellita a Bambetga apprclfo l’ Im- 
Mrator fuo marito. Ma proibì, che gli 
lì facelfero pompe funebri. Molti mira- 
coli fi fecero alla fua fepoltura . Onora 
la Chiefa la fua memoria nel giorno 
della fua morte (4). 

VII. Nel medefimo anno tozj. fi Concilio 
tenne un Concilio ad Anfa vicino a Leo- d* Ail». 
ne , dove intervennero dodici Vefeo- > 
vi (5) ; cioè Buccardo Arcivefeovo di 
Leone , 1 ’ Arcivefeovo di Vienna chia- 
mato parimente Bucardo , t’ Arcivelcfo- 
vo di Tarantafia, t Vefeovi di Autun, 
di Macon , di Chalont , dì Auxerrc , 
di Valenza, di Grenoble , di Ufes, di 
Aolla, di Maurianna . Trattavano ef- 
fi di vari foggetti intorno agli affari 
Ecclefiaflici , e l’utilità del popolo : e 
però Gaoslino Vefeovo dì Macon fi levò 
nel mezzo dell’ Affemblea , ed efpofe la 
fua inflanza contra Bucardo Arcivefeovo 
di Vienna , che fenza la fua permilfio- 
ne, e il fuo allenfo avelie contra i Ca- 
noni ordinati alcuni Monaci nella fua 
Diocefi di Macon , cioè nel Monillero 
di Giugni . L* Arcivefeovo di Vienna no- 
minò l’Abate Odilone. ch’«ra prefentc 
per autore, e mallevadore di quelle or- 
dinazioni . Odilone fi levò co’ fuoi Mo- 
naci , e mollrò un privilegio , che avea 
ricevuto dalla Chiefa Romana, onde non 
elfere foggetti nè al Vefeovo del Terri- 
torio, dove dimoravano, nè ad alcun altro; 
ma di aver la libertà di prendere qual 
Vefeovo, e di qual paefe placca loro, per 
fare le ordinazioni , e le confagrazioni 
nel lor Monillero ; per le confagrazioni 
io intendo le dedicazioni delle Chìefe. 

Allo- 

M- a, f. xtt. (a) Ponlilk. 

1*. (4} Mart. R. }. Marr. Ttm. 
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Allort fi leflato i Canoni del Conci- la Meffa dinanzi a molte perfonf, pereM - -- 

non potea ritenere l’abbondanza delle fne ■‘^*'•''0 
lagrime , c come fc aveffero ì fuoi di- G-tì. 
fcepoh ricevuto il medefimo dono, di- >025. 
cca loro : Guaroatevi dal 


lib di Calcedonia, e quelli di molti al 
tri , che commettono, che in ciafcun pae- 
fc gli Abati , e i Monaci fieno fojNetti 
• al loro proprio Vefcovo; e proibiìcono 
ad <^ni Vefcovo di fare nella Diocefì 
di un altro ordinazione o confagrazio- 
ne veruna , fenza la fua permilfione. 
Appoggiati a quelli Canoni i Vefcovi 
dichiararono nullo il privilegio, che non 
folo non fi accordava con effi, ma che 
formalmente v’era contrario; e decifero 
che l’Abate di Clugni non foffe un mal- 
levadore fuilicience del procedimento dell’ 
Arcivefcovo di Vienna. Convinto l’Ar- 
civefeovo da quelle ragioni , domandò 
perdono al Vefcovo di Macon, e per 
modo di foddisfazione gli promife con 
qual cauzione piò volca,di fomminidrar- 
gli ^ciafcun anno, finché vivrebbe l’uno, 
e l’altro, nella Quarefìma una quantità 
neceffaria di olio di plive per fare la 
Santa Crefìma . Quello elempio , c quel- 
lo della dedicazione del Monidcro di 
Loches dimodrano (1) , che i Vefcovi 
d’ allora non credevano il Papa edere 
al di fopra de’^ Canoni, 

Vili. E’ tempo di riprendere la con- 
j-h • della vita di San Romual- 

di S. Ro* do , e di vedere il fuo avventuro^ 
fine. Dopo aver lafciato l’Imperatore 
Ottone III, (2) c di avergH predetta 
la fua morte, fi ritirò a Parenzo, Cit- 
tà fìtuata in una penifola dell’Idria, e 
vi dimorò tre anni (3). Nel primo anno 
vi fondò un Moniilero, e vi flabilì un 
Abate; gli altri due anni rimafe rinchiu- 
lo. fluivi Dio lofbllevò a tal grado di 
perfezione, che vedea nell'avvenire, e 
^ctrava molti mideri del vecchio, o 
del nuovo Teftamento. Tutto ad un 
tratto vi ricevette il dono delle lagri- 
me, alle quali prima fi sforzava inu- 
tilmente, c gli rcflò per tutta la rima- 
Bcnte fua vita. Spedo in una contem- 
plazione efclamava, trafportato dal divi- 
no amore: O mio caro Gesù, o mio 
dolce Gesù , ineffabile mio dtfiderio, 
dolcezza de’ Santi , foavità degli An- 
geli , con altre parole fuperiori all’ uma- 
no linguaggio. Non volea più celebrare 
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perchè Je lagrime ìndebolifcono la 
vifta, e nuocono alla teda. 

Ufsl di quello ritiro, cedendo alJefervo- 
preghiere de’ fratelli degli altri fuoi 
Monifleri . Ma avendolo faputo il Ve- 
fcoyo di] Parenzo, n’ ebbe tanta afflizio- 
ne (4), che fece pubblicare, chechiunque 
darebbe una bare# a Romualdo per ri- 
tornare in Italia , non rientrerebbe più 
in Parenzo . Giunfero dtìe barche flranie- 
re, ì cui marinai volentieri lo accolfero^ 
uimandofì fortunati di trafportarecod ^to 
teforo ; ma nel palfaggio infbrfe così vio- 
lenta tempeda, che tutti fi diedero per 
naufragati ; quali fi fpogliavano per nuo- 
tare , quali fi attcnes ano ad una tavola ; 
avendoli Romualdo abhaffato il fuo cap- 
puccio, e podafi la teda fra le ginocchia, 
orò Qualche tempo tacitamente ; indi dif- 
le all Abate Anfoae ^ che gli era vici- 
no, che dichiarade a’ marinai, che di 
nulla era da temere ; e poco dopo giun- 
fero felicemente .a Caorle. 

Andò Romualdo al fuo Monidero di 
Bifolco, dove ritrovò, che le Celle era- 
no troppo magnifiche (5), e non volle 
dimorare altro che in una, che non era 
lai^apiùdi quattro gombiti. Non aven- 
do potuto perfuadere a’ fuoi Monaci di 
foggettarfi alla condotta di un Abate, 
gli abbandonò , e mandò a domandare 
un ricovero a’ Conti di Camerino. Gli 
offerirono edi lietamente tutte le terra 
del loro Stato deferte o coltivate ; ed 
eleffe un Iuom chiamato Val-di-Callro, 
eh é unà fertile pianura da acque bagnata , 
circondata da monti, e dabofehi. V’era 
già una picciolaChiefa, ed una Comu- 
nità di penitenti , che gli cedettero il 
luogo. Cominciò dunque Romualdo a 
fabbricarvi alcune cellette, e ad abitar- 
vi co’fuoi difcepoli, e vi fbcefrutii in- 
dicibili. Si andava a lui da tutte le par- 
ti a cercare la penitenza. Gli uni di- 
fpenfavano i loro beni a’ poveri; gli al- 
tri lafciavano il mondo interamente, ab- 

brac- 
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bracciando la vita monadica. Era il San- 
Anno uomo come un Serafino , talmente ac- 
G*C* cefo dell’amore di Dio, che lo accen- 
dea nel cuore di tutti coloro , che lo afcol- 
tavano. Spelfo predicando, le lagrime 
tutte ad un tratto gl' interrompeano la 
parola, ed egli fuggiva a guifa d’ Infenfa- 
to. Quando era a cavallo co’ fuoi fratel- 
li , andava molto difcoflo dagli altri , 
fémpre cantando de’ Staimi, c fpargendo 
coBtinove lagrime. 

Più di tutti riprendeva egli i Chetici 
Secolari feveramente Y*)» ordinati per 
fimonia; dichiarando loro, eh’ erano per- 
duti, fe da fh fleflì non rinunziavano 
alle funzioni del loro ordine. Quefto di- 
feorfo parve loro si nuovo , che furono 
per ucciderlo : imperocché la flmonia eia 
talmente flabilira in quefto paefe, che 
fino al tempo di Romualdo appena fi 
fàpea da alcuno, che foffe quefto un pec- 
cato. Egli diffe loro; Portatemi i libri 
de’ Canoni , e vedete se io vi dico il ve- 
ro . Avendogli efaminati , confefTarono il 
loro peccato, deplorandolo. Perfuafe il 
Santo uomo a molti Canonici , e ad al- 
tii Chetici , che vivevano a guifa di Lai- 
ci , di ubbidire a qualche Superiore, e di 
vivere in comune ; e quefto pare che fia 
flato il principio de’Canonici Regolari, 
come vedremo in feguito . Alcuni Vefeo- 
vi , eh’ erano entrati nella loro Sede per 
fimonia, andarono a confultarlo , e pofti- 
fi fotto la fua direzione, promifero di 
abbandonare il Vefeovado, e di abbrac- 
ciare la vita monaftica. San Pietro Da- 
miano racconta tutto ciò nella vita di S, 
Romualdo ; e vi amiunge : Io non fo 
per altro fe abbia il Santo uomo potuto 
convertirne un Telo in tutta la fua vita; 
imperocché quella velenofa erefia é du- 
riffima, c difficili ffima arifanarfi, parti- 
colarmente ne’ Vefeovi . Sempre promet- 
tono, e differifeono di giorno in gior- 
no, per modo ch’é più facile a con- 
vertirli un Giudeo. 

San RomnSldo parti da Val-di-Caftro, 
lafciandovi alcuni fuoi dìfcepoli (2), e 
pafsò nel paefe di Orvieto ; dove fab- 
bricò un Moniftero coU’ajuto principal- 
mente del Conte Fanalfo; imperocché 
non potendo appagare il fuo zelo, anda- 
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va fempre formando nuovi difemi ; pa- 
rca che volcfl'e cambiar tutto il mondo 
in deferto, e trarre tutti gli uomini al- 
la monaftica vita. 

Avendo intefo il martirio di San Bo- 
nifacio fuo difcepolo(?),uccifo da’Rufli 
l’anno 1009.(4); ^ ardere di de- 
ftderio di fpargere il fuo languc pec 
Gefu-Crifto; ^ modo che rifolvctte 
di andare in Ungheria ; ma dopo fatto 
quefto difegno, fabbricò in poco tempo 
tre Monifteri, quello di Val-di-CaftrOj 
di cui s’é ora parlato, un altro vicino 
al fiume Efmo, c il terzo appreflb la 
Cittì d’ Afcoli . Indi ottenuta la per- 
miffione della Santa Sede . parti con 
ventiquattro difcepoli , due de’ quali era- 
no fiati confagrati Arcivefeovi per que- 
lla miffione; aveano tutti si grande ze- 
lo per la falvezza del popolo , che gli 
farebbe fiata diScil cofi il poterne coa- 
dur feco dimeno. Ma entrati che furo< 
no in Pannonia, ch’é l'Ungheria, Ro- 
mualdo venne ailàiico da una infermici, 
che gli tolfe di andar più oltre. Gli riu- 
fcl lunga ; e tofto che rifolvea di ri- 
tornare indietro, flava egli meglio; e 
quando voleva andar avanci , gli fi gon- 
fiava la faccia, né tencapiù il cibo nel- 
lo ftomaco . Raccolfe dunque i fuoi di- 
flepoli , e diffe loro: Io conofeo, che Dio 
non vuole, che io profegua il viaggio; 
ma perché non ignoro qual fia il defide- 
rio voftro, io non obbligo alcuno a ri- 
tornare indietro. Vi lafcio in piena li- 
berti ; ma io fe che niuno di quelli , 
che rimarranno, folfrirà il martirio. In 
effetto di quindici, che fi avanzarono in 
Ungheria, alcuni furono sferzati, molti 
venduti , e ridotti a fchiavitù ; ma non 
giunfero alla palma del martirio. 

Ritornò Romualdo ai fuo Moniftero 
di Orvieto, dove ritrovò, che l’ Abate non 
léguitava le fue maffime ; imperocché vo- 
leva egli, che un Abate, come colui , che 
veramente era Monaco, amafte l’eftrcma 
abbictione,nonavefre affezione per Io tem- 
porale , ed impiegaffe gli averi del Moni- 
ftero in vantaggio de’ fratelli , lenza fpea- 
dere colà alcuna per. vanità. Non ef- 
fendo afcoltato, lafciò quefto Moniftero, 
e andò ad albergare co’ fuoi difcepoli vi- 
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fino il Cadello di' Remerò, che fu poi 
Marchefe di Tofcana. Avendo queftoSi- 
enore lafciata Tua moglie , folto preteilo 
di parentela , avea fpofata la vedova di 
un fuo parente. Per ciò non volendo 
Romualdo abitare gratuitamente nelle fue 
terre , affine che non pareffe approvare la 
fua condotta, gli pagava una pezza d' 
oro per l’acqua, e una per le legna, e 
conrtnfclo a riceverla , minacciandolo di 
riiirarfi. Dicea Rcniero : Non v’è al mon- 
do nè Imperatore nò uomo vivente, che 
mi dia tanto a temere , quanto la fac- 
cia di Romualdo. Dinanzi a lui non fo 
cofa-dire,e non ritrovo fcufe da difen- 
dermi . In effetto aveva il Santo Uomo 
quello dono di Dio, che tutt’i peccato- 
ri, pankolarmente i Grandi del fecole, 
tremavano dinanzi a lui , come in prc- 
(énza della Maellà Divina . 

IX. Camtnò ancora parecchie volte di 
dimora , facendo frutto in ciafeun luogo, 
e convertendo molti peccatori. Obbliga- 
valo a mutare così fpenb di luogo, lo 
incontrare per tutto una indicibile c^ca di 
perfone, che andavano a ritrovarlo. Così 
riempiuto che aveva un Monitlero, vi po- 
neva un Superiore, e lì affecttava ad an- 
dare a riempierne un altro nuovo. Tra 
gli altri Monilìeri andò ad abitare il mon- 
te Sitria neirUmbria(i), dove pati un’a- 
troce calunnia, addolìaca^i da un de’fuoi 
Monaci, chiamato- Romano ; imperocché 
volendolo correggere le fue impurità , 
non fole con riprenfioni , ma con afpre 
diicipline, coflui lo accusò di una colpa 
dello fleffo genere -, quantunque per la fua 
età decrepita , e per lo fuo corpo eflemia- 
to ne fòlfe incapace , quella calunnia ritro- 
vò fede, e i difcepcli del Santo Uomo nei 
polèro in penitenza (2) , e gli proibirono 
di celebrare i Santi milleri. Egli vi lì 
fc^ettò , e flette fei meli in circa , 
fenz’approllimarlì all’Altare. Finalmen- 
te Dìo gli comandò , fotto pena di per- 
dere la lua grazia, che dovefle lafciare 
quella indifereta fempiicità,e che ardi- 
tamente celebrafle la Meffa . Fecelo il 
giorno dietro , e durante la Meffa , fu 
rapito per lungo tratto in eflalì , e gli 
fu comraeflb di fare una efpofìzione de’ 
Fleury Tom. Vili. 
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Salmi, che ancora è confervata a’ 

maldoli , fcritta di fua mano . Akno 

Ritrovandoli a Sitria flette fette anni 
*rinchiufo(}), enervando fempre il filcn- 
zio; e tuttavia non fece minori conver- 
fioni , c non rìnchiufe meno penitenti . 

In fua vecchiezza non tralafciò punto 
di ulàre aufterità di vita. Per una in- 
tera Quarelìma non vifle di altroché di 
brodo fatto con un poco di farina , e al- 
quante erbe (4); e facea così alcune efpe- 
rienze per far prova Jclle fue forze. Nel. 
la State ; di due fettimane una ne palTa- 
va digiunando a pane ed acqua, nell altra 
vi aggiungea qualche cofa di cotto nel 
Giovedì. S’era tentato di mangiare una 
vivanda, che più gli piacelTe, la facea pre- 
parare^ e dopo averne fentìto l’odore, li 
rinfacciava della fua fenfibilità, riflituen- 
dola fcnz’alTa^iame. Avea dueo tre ci- 
lici per cambiarfi ogni mere,e li tagliava 
egli medelimo la barba e icapeÌli,maTa. 
re volte . Nella Qparefima non ufeiva fuo* 
ra fenza indifpenlàbiie neceflità . Ma que- 
lle auflerità non poteano fare . che non 
mantenefle una ferena faccia , ed una con- 
tinova ilarità. Sì raccontano molte mi- 
racolofe guarigioni fatte da lui (5); ma 
guardandoli per quanto potea, che gli 
venilTero attribuite. Quando mandava in 
qualche luogo i Tuoi difcepoli (6) , dava 
,hSro un ^ne, un frutto, o alcun' altra 
' r>fa da lui benedetta, e così guarivano 
i fuoi difcepoli molte infermità, dando- ' 
ne à roiingiare altrui . V ivevano i Mo- 
naci di Sitria in una gran perfezio- 
ne O* Camminavano tutti a piedi feaU 
zi , pallidi , e negletti ; e tuttavia con- 
tenti nella loro eflrema povertà. Alcu- 
ni flavano rinchiufi nelle loro cellette 
come in altrettanti fepolcri. Niuno te- 
vea mai vino . Non folamcnte i Mo- 
naci, ma i loro fervi, e i cuflodi del 
befliame dimunavano, olfervavano il fi. 
lenzìo, lì ffifciplinavano gli uni gli al. 
tri, e domandavano penitenza, hno dt 
ogni menoma oziol'a parola . Quando Ro. 
mualdo videvi sì gran numero diMon^ 
ci, che a gran pena poteano flar infie- 
me, diede loro un Abate, e li ritirò a 
Bifolco, oflervando rigorofo lUenzio. 
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■' Frattanto cffendo l’Imperatore Santo* fooi, e vi fabbricò una Chielà dì Sa» 

Errico paflato in Italia (i), mandò a Salvatore , e cinque cellette feparate 
PI G.C. pregare San Romualdo di andarlo a ri- per altrettanti Romiti , a’ quali diede ia 
10*5* trovare, promettendogli di far tutto quel- Superiore Pietro il Venerabile. Quello 
I lo, che ^i orìnafTe. Il Santo Uomo ri- Aabilimcnto fi fece còU’alIenfo di Teo- 
cusò alfelutamente dì andarvi , e di rom- daldo Vefcovo di Arcuo, ch’entrò in 
pere il fuo filenzio; ma i fuoi difcepoli quella Sede nell’anno lozj. 
gli dìflero : confideratc che noi fiamo qui X. Sentendoli San Romualdo avvici- Pine ifi 
in tanta copia, che non polTiamopiii llar- narC alia morie, ritornò al fuo Moni- 
vi comodamente ; domandate , fe vi pia- Aero di Val-di-Callro i ed afficurato di 
ce, qualche ampio Monillcro all’Impc- dover prertoi morire , fi fec^fabbricare 
latore. Il Santo Uomo fcrilTeloro:Saj^ una celletta con un Oratorio, p«r rin- 
piatCjCherimfwratore vi darà il Moni- chiudervifi, e Ilare in filenzio fino alla 
Aero di Monte Amiato , peniate folo morte (4). Veiti anni prima avea pre- 

2 uaie.'àbate vi convenga riporvi. Andò detto a’ Tuoi difcepoli, che morrebbe ia 
unque a vifitare l’Imperatore, il qual fi quello Monillero , fenza che alcuno fot 
levò tollo , e dilfe con gran fentimento: le prefente alla fua morte .'Fatta che fu 
Piacene a Dio, che l’anima mia folfe nel quella celletta di rinchìudimenio , fentì 
vollro corpo ! Lo pregò a parlargli , ma accrefeerfi le fue infermità , e principal- 
ìn quel giorno non potè fargli rompere mente una flulfione di petto, che lo 
il filenzio. Il giorno dietro, quando Ro- molellava da fei mefi^tuttavia nonvol- 
mualdo fi porto al Palazzo, andarono le nè coricarli fopra un letto, nè rom- 
gli Alemanni a falutarlo in folla, abbaf- {«re il corfo de’ fuoi digiuni. Un gior- 
fando la tclla , aflTettandofi a llrappargli no, mentre che fi andava a poco a po- 
i peli della fua fodera, per traslerìrli co debilitando , ed elfendo. il Sole al tra- 
ne^loro paefi a guita di Reliquie; di che montare , commife a’ due Monaci, che 
il Santo Uomo afflittilTimo era,permo- gli erano vicini, di Aifcir fuora, e di 
do , che fe non folfe fiato per gli difee- chiudere la porta - della celletta , e di 
poli fuoi, làrebbe tollo ritornato alla fua ritornare allofpuntar del giorno adirei 
celletta . Entrò dov’era l’Imperatore , gli Mattutini foco lui ; cioè le laudi. Efii aoda- 
parlò molto della ritlituzione de’ diritti rono fuora con rincrefcitnento,eperò, in 
delle Chìefe , della violenza de’polfenti, cambio dì corìcarfi; fi fermarono vicino 
deiropprelfione de’ poveri. Finalmente alla celletta ; c alcun tempo dopo , afcol- 
domandò un Monillero per gli difcepoli tando attentamente , non fentivano mo- 
ftioi i e l’Imperatore gli diede il Mon- vimento o voce di fotta alcuna, e dubita- 
te Amiato, donde dìlcacciò un Abate col- rono di quel che era. Spinfero fubito 1^ 
pevolc di molti delitti. Quello Monifiero porta, e prelà una lanterna, lo ritrova- 
fituato in Tofeana nel Territorio di Clu- rono morto, coricato fui dolfo. Vilfe 
fio, era fiato fondato verfo l'anno 743.. cento e ventitré anni, venti nel mondo, 
da Rachis Re de’Lombardi (z) . tre in un Moaìfiero, novanta in vita 

Una delle ultime fondazioni di San Eremitica (5). Quello è quanto leggìa- 
Romualdo, ma che in feguito diven- mo nella fua Vita, ferina quindici an- 
se poi la piò celebre dì tutte , fu ni dopo da San Pietro Damiano (ò). 
quella di Camaldoli (3). Quello luogo, Tuttavia fi crede, che fi Ila prefo qual- 
chiamnto allora Campo-Malduli è fitua- che sbaglio o per difetto de'copiftì, o 
to in mezzo alle piò afpre Montagne altrimenti ,- e che San Romualdo non 
dell' Appennino, nella Dìooefi di -Arez- dovefle effere vìfiuto altro che novanta an- 
30 . Ma è un’ aggradevole pianura , ni. Movi nell’anno I0Z7. nel giorno di- 
bagnata da fette fontane. Fu feelta da ciannovefimo di Giugno. Onora la Chiefa 
San Romualdo come propria a' difcepoli la fua memoria nel medefìifao giorno (7); 

V ma 
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ma in Roma la fua fcfta è ftau Itabili- non avea mai ndito a cantare ; e non - 
ta nel fettimo giorno di Vebbrajo , in avefle provato in fe tjuel che llentava a 
cui lì fece la uia feconda traslazione . credere in altrui . Per la mia mala falu- G-C. 

Incontanente dopo la fua morte (i), fi te non ho potuto fennantù a Roma; 

fecero al fuo fepolcro molti miracoli, perchè il caldo della State mi of&ndea 
per il che cinque anni dopo, ottennero mortalmente in luoghi marittimi, e pa- 
1 Monaci dalla Santa Sede la permlf- ludofi. Promifi di ritornarvi fui faredd 

(ione d’ innalzare un altare fopra il fuo Verno a fpiegarc quell' opera al Papa » 

corpo . Allora era quello un modo di e al fuo Clero. Pochi giorni dopo andai 
canonizzare i Santi (z). a vifitare Guido vollro Padre Abate di 

Guido di XI. Nel medclìmo tempo fotto Papa Pompofia , Uomo a Dio caro , e caro 

Arexio Giovanni XIX. e Tcodaldo Vefcovo agli uomini per la. fua virti , c per la 

Mufico . Arezzo , viveva il faqiofo mufico fapienza , che io defiderava di vedere 
Guido , Monaco della medelìma Città , come il Padre dell* anima mìa . Quell' 
che inventò la Gama , e le feì note uomo tanto illuminato approvò il mio 
ut . te . mi . fa . fol . la . col mezzo Antifonario, colio che lo vide ; li penti 
delle quali un fanciullo impara in po- di avere lèguito il fentiraento de’ miei 
chi meli., quel che un uomo può a" fa- invidioli, e me ne chiefe perdono, e mi 
cica imparare in molti anni . Prcfe egli conlìgliò , come Monaco , dì preferire 
quelle fillabc da’ tre primi vcrfi dell’ alle Città Vefcovili ìMonillerì, tea qua- 
Inno di San Giovanni Ut queant iaxis-, li per fua attenzione Pompofia è atpee-' 
e fcrilfc intorno al fuo nuovo metodo fente uno. de* primi d’Italia. Dunque per 
a Michele Monaco di Pompofia , Mo- ubbidirà lui, io Voglio ìllulfarare il volm 
nillero in quel tempo famofo vicino a Monìllero con quel? opera ; attefo prin- 
Ferrara , che avevaio aiutato in quella cipalmente eh' elTendo al prefente quali 
imprefa. Io fpero, die' egli , che quei- tute’ i Vefeovi condannati per lìmonia, 
li, che verranno dopo di noi , preghe- io temo di comunicar fecoloro.il Mo- 
ranno per la remilfione de’nollri pecca- naco Guido intitolò Micrologo il fuo li- 
ti ; imperocché in luogo che in dieci bro della Mulìca , e lo dedicò a Teo- 
anni appena fi poteva acquillarc unaim- daldo Vefcovo di Arezzo fuo Diocefa- 
|)erfetta feienza di canto , noi facciamo no , che avcalo prefo foco , perchè lo 
in un anno un Cantore , o al più In aiutalTc ad ammaelirare il fuo Clero, e 
due. E feguita. il fuo popolo. 

Papa Giovanni, che prefentemente go- XII. Era il Re Corrado entrato in Brunone 
verna la Chiefa Romana, avendo lènti- Italia nell'anno 1025. avendo nel fuo Veicolo 

to parlaredella noflra Scuola, ecomc per feguito Brunone fuo parente , Chcrico Tool, 

mezzo de’ nollri Antifonari i fanciulli della Chiefa di l'oul . Era egli nato 
imparano il Canto , che non iàpeano in Alfacìa , e in età di cinque anni lù 
quel che fi folTe , ne rellò molto mara- confegnato di’ fuoi parenti a Bertoldo 
vigliato, e mando tre melTi a chiamar- Vefcovo di Toul (4) , perchè folle in- 1 
mi. Andai dunque a Roma con Grego- llruito . Fatto grande , Io mandarono 
rio Abate di Milano, e Pietro Prevedo alla Corte del Re Corrado, dal quale 
dc’Canonici della Chiefa di Arezzo; uo- fi fece amare lìngolarmcnte , e preve^ 
mini doteidimi de' tempi nodri. Il Pa- dendo fin da allora, che farebbe chiama- 
pa modrò molta letizia del mio arrivo, to al Vefcovido, nfolvette di preferire 
m'intrattenne lungamente, mi fece molte una Chiefa povera ad altra. Ave- 
quidioni, e fquadcrnò fpelfo il mìo An- va egli venderè anni, ed èra Diacono,, 
tifonario , da lui cdnliderato come un t^ndo- feguitò il Re in quello viaggio 
.prodigio. Egli nc meditò le regole , e ,oi Lombardia i avendo 1 ’ incutnbenza 
non li levò mai dal luogo dov’era,che delle truppe del Vefcovo di Toul, che 
non avefle imparato un verfetto , che non poteva andarvi in perfooa. Bruno- 
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3^4 FLEoar'STORi A 
nc foftenne meglio quefto impiego , di 
proraetrefle U llia poca Ipe- 
Di 0,C. ^ prefefi mn cura degli ac- 

1026. campamenti e della fuflìHeaaa delle 
* 0 * 7 ' truppe. 

Èdeodo morta Ermanno Vefeovo di 
Toni nel (l-saente anno 1026. nella Qua- 
rdima , il Clero ed il .popolo eleffe ad 
una voce Brunaoe ,ch’era ancora col Re 
d’Italia, e ns fenile all’ uno e all’ altro, 
rappreicntando, che il Vefcovo,a norma 
de’ Canoni , dcbla edere prefo dal Clero 
della medefitna Chiefa ;e che noni) dee 
mai dargli un Vefeovo, che non gli Ila 
caro, li Re Corrado a vea mn ripugnan- 
za a quella elezione, per la povertà del- 
la Cbiefa di Tool , e wr edere fituata 
nella elirmiità del fuo Regno , per do- 
ve non padàva quali mai. Al contrario 
la povertà di quella Chielà appunto era 
quella , che inducea Brunone ad accet- 
tarla -, onde foce tante inllanze al Re, 
che gliel’ accordò . Si pofe dunque in 
cammino per ritornare in Italia , ed 
avendo fchivate le iiiGdie tcfegli da’ 
Lombardi ribellati al Re,giunfe a Tool, 
nel giorno dell’ Aicenfione , c ne fu 
medb in podedimeoto da Thierrì fuo 
cugino Vefeovo di Mets. 

Voleva il Re Corrado, che Brunone 
didèride la fua conlàgrazione fino alla 
Pafqua del feguente anno 1027. quando 
egli doveva elfere incoronato Imperato- 
re , affine di farlo confagrare nel me- 
dedmo tempo dai Papa •, ma Brunone 
non volle punto contravvenire a’ diritti 
dcU’-Arcivefcovo di Treveri fuo bictro- 
policano . T uttavia nacque una difficol- 
tà i imperocché pretendea 1 ’ Arci vefeo- 
vo, che i fuoi Sudraganei , prima che ri- 
cevere l'ordinazione, doveifero dargli li 
giuramento di non far mai cofa , ninna 
eccettuata , fenza fuo ordine , o fenza il 
fuo conlìglio i il che Brunone dimando 
cofa impraticabile, non volle giurare quel 
che non potea mantenere . Finalmente 
il Re Corrado gli accomodò inGeme , 
riduccodo la prctenGone deh’ Arcivefeo- 
vo agli affari Ecclclìadici , fecondo i 
antico diritto de’ Metropolitani (1). Fu 
dunque bruDone conlàgrato Vefeovo di 


Ecclesiastica. 

Toul nel nono giorno di Settembre 

1026. 

XIII. Andò a Roma il Re Corrado Corraiio 
nel feguente anno , e fu coronato Im- 
peratore nel giorno di Pafqua venteG- 
mofello di Marzo , da Papà Giovanni 
XIX. (2) . La Regina Gifela fua mo- 
glie fu parimente incoronata Itnperatri* 
ce . Intervennero due Re a oueda ce- 
remonia , cioè Rodolfo Re di Borgemna 
Zio di Gifela, e Canuto Re cT Inghil- 
terra e di Danimarca , andato a Roma 
per adempiere un voto . Egli G lagidk 
col Papa , coir Imperatore , e con eli 
altri Signori , eh’ erano prelenti , deUe 
veffazioni, che fodrivano i fuoi iudditi 
Inglefi e DaneG , quando andavano a 
Roma in pellegrinaggio, o mercatando, 
e gli fu promelTa elenzione dalle impo- 
Gzioni , e la liberà delle ilrade , pani- 
colarmente dal Re Rodolfo , eh’ era pa- 
drone della maggior parte de' palli del- 
le Alpi . Canuto dofeafì parimente col 
Papa delle fomme immenle , che lì eG- 
^no da' fuoi Arcivefeovi , quando an- 
davano a domandare il Pallio^ e fu rì- 
foluto, che ciò non G farebbe piò fatto 
nell' avvenire . Quello apparifee dalla 
lettera da lui Icritta a’ Prelati , a’ Signo- 
ri , e al popolo d* Inghilterra (3) , a’ 
quali raccomanda di pagare efattamente 
a Roma il danaro di San Pietro, e le 
altre rendite alle Chìefe. 

Eflendo l’Imperator Corrado ritorna- 
to in Alemagna , intervenne nel mede- 
fimo anno 1027. ad un Concilio raccol- 
to a Franefort da Aribone Arcivefeovo 
di Magonza, dove G ritrovarono venti- 
tré Vefeovi. Air Oriente dinanzi all’al- 
tare era alGfo l’ Arcivelèovo di Magon- 
za co’ fuoi Suffraganei . All’ Occidrote 
r Imperatore, tenendo alla diritta parte ' 
Pilegrìmo Arcivefeovo di Colonia, e 1 
fuoi Suffragane! ; e alla parte Gnillra Un- 
fredo Arcivefeovo di Magdeburgo coYuoi. 

A mezzogiorno altri Vefeovi, a Setten- 
trione molti Abati . Rinnovò 1 ’ Arci- 
vefeovo Ari bone' in quello Concilio la fua 
pretcnGonc centra San Godeardo d'Ildc- 
sheim, intorno al, Momllero di Gande- 
icim : ma Godeardo , eh’ era prcfentc pro- 
vò 
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vh il fuo diritto con la tedimonianza di Chìefa, ch’era (lata abbruciata. L’Arci-^^^^ 
fette Vefcovi, eh’ erano intervenuti al vefeovo Egelnoco jnorl nell’anno 1038. 
trattato di Gandeleitn . Nulladimeno ed è annoverato tra’ Santi ► 
r Arcivefeovo lo inquietò ancora in due II Re Canuto condulle in Danirear- 
altri Concili in quello propodco, tenuti ca molti Vefcovi d’Inghilterra (5), tra* 
ne’ due feguenti anni . Finalmente dell- quali era Bernardo , da lui meid'u in 
dette nell’ anno 1030. confelfando di ^nia o Sconen , Gerbrando in Zelan- 
aver fallato, e lì riconciliò col Santo da,Rcintero in Finlaada. Unuano Ar- 
Vefeovo. civelcovo di Brema lece buona acco- 


Canuto XIV. Canuto o Cauto figliuolo e a^nza al Vefeovo Gerbrando, ma lo 
Re di Da- Succeflorc di Sueino,ò Suenone Re di raRrinfe a ricnnolccrlo per fuo Superio- 
nimarca, Danimarca, padò, com’egli, in InghiU re, ed a promette^ fedeltà. Avendo- 
*1^’*°* terra, per vendicare la fua Nazione del- lo prefo in amicizia, li valle di lui per 
g tana. le crudeltà del Re Etelredo, al quale mandare al Re Canuto alcuni Deputa- 
fece lungamente la guerra , e a fuo fi- ti con doni , rallegrandoli deUe vittorie 
gliuolo Edmondo Cwa-di-Ferro . Final- da lui riportate in Inghilterra ; ma rì- 
mente dopo la morte di qued’ ultimo, prendendolo che avelfe ofato di tc^lier- 
rellò falò padrone dell’Inghilterra l’an- ne via i Vefcovi.. Il Re Canuto prelè 
no ioi7.e vi regnò quafi venti anni. Era in buona parte la riprenfione ( 6 ); durò 
egli Crilliano, e di ufurpatore divenne ^ in coti buona amicizia coli’ Arci vc- 
un buonilfimo c faviliìmo Re, per mo- Icovo, che nulla faera lìnza il fuo pa- 
do che meritò il pome di Grande, per cere, a fe^ao che fii egjt il roediacone 
gli configli di Santo Elnoto o Egeliioco della pace tra quello Principe, e il Re 
Arcivefeovo di Cantotber) <i). Efiéndo Corrado il Salico. 

(lato quello Prelato Monaco dì Già- XV. Il Re Canuto fu ip continovi Sant'ofaf 
fiemburì, fuccedette l’anno ioao. all’ guerra con Ciaf Re di Norvegia, Prin- Re di 
Arcivefeovo Livingo Succeflere di San- cipe tuttavia giudo, c zelante per la Noce- 
to Elfcgo (a), e due anni dopo andò a CriiHana religione (7). Attele partico- ‘ 
Roma , e ricevette il j»llio da Papa Be- larmcnto a migar la Norvegia dagl’ In- 
nedetto Vili. Nel fuoj'itorno palfando dovini, da’ Maghi, e dagl’ Incantatori , 
a Pavia, comperò un braccio di Santo di cui era elfa ripiena; e teneva ap- 
Agnftino per cento marchi d’argento, e preflb di se Vefeovi e Sacerdoti venuti 
un marco d’oro, e arricchì .di quéda d' Inghilterra, che lo alTilleano con la 
relìquia la Chielà d’ In^iltcrra . loro dottrina c co’ configli. Sigefredo, 

Dunque per le fue efartazìoni il Re Grimchil, Kodulfo,e Bernardo erano i 
Canuto fece voto di andar a Roma per piò diilinti infapere e in virtù; i quali 
purificarli de] Tuoi peccati , e 1 ’ adem- per ordine del Re Olaf andarono a pre- 
pì,come abbiam veduto. Per fuo con; dicare il Vangelo nella Svezia, in Go* 
figlio rinnovò le leggi ecclefialliche , e zia, e nell’ I fole, che Ibno oltra la Nor- 
tivili ; come fi vede dalla raccolta , che vegia . Qiiefto Principe mandò parimente 
ci rimane, contenente molti importanti alcuni Deputati all’ Arcivefeovo Unua- 
regolamenti (3), fopra le materie della no con prefenti, fupplicandolo di rice- 
reiigione, conformi a quelli de'Re pre- vere fevorevolmentc i funi Vefcovi, e 
cedenti. E così per configlìo dell’ Arci- dimandarac anch’egli a lui, j»r con- 
vefeovo dillefe il Re Canuto gli atti fermare la religione in Norvegia. - 
‘della fua liberalità fopra le llraniere Nd medefSao tmnpo regnava in 
Chiefe, còme lì vede da quella di Chv- Svetta «n àlm' G> 1 af nuovo Crìllìa- 
tres, dove mandò una.confiderabile fom- no (8),«na figtiuoia del quale ere fiata 
ma al ^empo del Vefeovo Fulbcrto, che ^po&ta dal Re di Norvwa, e non era 
nel ringraziò con una lettera (4), c ^li manco zelante di fuo genero per 
fpefe ^efio danaro a rifabbricate ia la Religione Crìfiiana. Fece grandi sior- 
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- — , 1 ;v?r far abbattere il tempio degl’ Idoli 

Anno ti^’cra a Upfal nel (pcwo del tuo Re- 
ni G.C. g temendo i Pagani, che ne venifle a 
capo, convennero fcco lui, che volendo 
pur egli eflere Criftiano, elèggeffe il 
miglior Paefe della Svezia per irtabilir- 
vi una Chicli, ed efercitarvi la fua Re- 
ligione, fcnza violentare alcuno ad ab- 
bandonare il fcrvigio degl’idoli. Con- 
tcntiflimo il Re di quello trattato, 
dò una Chiefa, e una Sede Vcfcov" 
nella Gozia Occidentale , vicino alla 
Danimarca c alla Non’egia : cioi a Sea- 
ren , Città allora granai/Tima , ed ora 
di piccini conto; dove ad inilanza del 
Re di Svezia, Turgot fu ordinato primo 
Vefcovo dall’ Attivefcovo Unuano: e 
foftcnne il fuo mini fiero tanto bene , 
che convertì alla fede due celebri Po- 
poli de’ Goti. Il Re Olaf di Svezia 
fece battezzare fua moglie , e i fuoi 
due figliuoli Emondo e Anondo : c 
quell’ ultimo nel Battefimo ebbe per 
ordine fuo il nome di Jacopo. Quello 
Principe con tutto che giovane, forpaf$ò 
in faviezza e in pietà tutt’i fuoi Pre- 
decelfori , e niun Re fu mai tanto caro 
agli Svezzefi , quanto Anondo. 

Frattanto Ciaf Re di Norvegia ven- 
ne di Icacciato dal fuo Regno dalla fazio- 
ne de’ Signori (i), le cui mogli aveva 
egli fatte morire per gli loro malcfizj . 
Il Re Canuto , che gli tenne fempre 
guerra, colfe quella ribellione, c fu ri- 
conofeiuto Re di Norvegia ; il che non 
era ancora avvenuto ad alcun Re di Da- 
nimarca. Olaf mettendo ogni fua fpe- 
ranza in Dio, intraprefe di rillabilin’ifi 
per reprimere l’idolatria, e col foccorfo 
del Re di Svezia fuo Suocero, e degl’ 
I folani . raccolfc una grande armata , c 
riacquiltò il fuo Regno. Allora credette 
di eller da Dio riflabilito , affine di non 
perdonarla più ad alcuno, che volefle ri- 
maner Mago, e ricufàlTe di farli Cri- 
lliano. In una jjran parte vi riufcl. 
Ma alcUm Maghi rcllati lo fecero fe- 
gretamentc morire, per vendicare gli al- 
tri , e per fecondare di Re Canuto. 
Coti morì Olaf Re di Norvegia, c fu 
avuto in conto di Manine. Venne lép- 
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pellito onorevolmente a Dronteim rapi- 
tale del Regno. Si fecero molti mira- 
coli al fuo Sepolcro, c fu dappoi in 
gran venerazione a tutt’ i vidni popo- 
li. Morì l anno ioz8.nel ventefìmonono 
giorno di Luglio, in cui la Chiefa 
onora la fua memoria (z). . 

Verfo il medefimo tempo un Ingle- 
fe, chiamato Vollredo (^), entrò nella 
Svezia e cominciò a predicare il Van- 
gelo con gran fiducia, e converti molti 
Pagani. Osò parimente di maledire nel- 
la loro Affemblea il loro Idolo , chia- 
mato Torllan , e prefa una feure Io 
mife in pezzi . Torto fu da’ Barbari 
trafitto con mille colpi , e dopo lacera- 
to il fuo corpo, ed efferfene per lungo 
tratto fatti giuoco , lo gittarono dentro 
ad un nantano. 

Profittando l’ Arci vefcovo Unuano del- 
|a folida pace, nata fra gli Schiavohi e 
i Safloni d’ oltre 1 ’ Elba,rirtabilì la Me- 
tropoli di Ambm^ (4), rovinata da’ 
Normandi nell’anno 845. (5), e vi rac- 
colfe gran moltitudine di abitanti, e 
di Chetici. Vi dimorava egli fpeflb, a 
fegno di palTarvi la metà dell’anno, e 
quivi fi abboccava col Re Canuto, e 
co’ Principi Schiavoni . Finalmente do- 
po aver governata la fua Chielà per 
anni fedici (6), ed aver degnamente adem- 
piuta la fua mirtìone appreflb gl’infede- 
li, morì nel ventefimofettimo porno di 
Gennaio 1029. ed ebbe in Succeffore 
Libenzio II. , nipote del primo, gran 
Prevollo della Cattedrale . Egli fu elet- 
to per favore dell’ Imperatrice Gifela (7) ; 
ricevette il ballon Partorale dall’lmpe- 
rator Corrado , c il Pallio da Papa 
Gidvanni XIX. Ma non tenne la Sede 
di Brema, c di Amburgo altro che 
quattro anni foli. 

XVI. In Collantinopoli il Patriarca 
AlefTio fece una conftituz ione, col Con- 
cilio de’ Vefcovi,che fi ritrovarono alla /vuffio. 
Corte , chiamato Symdos Endemoufa , con 
cui regolarono diverfi punti di difcipli- 
na (8). Primieramente molti Vefeovi 
laccano ricadere fopra a Metropolitani 
le cariche delle loro Diocefi , e per can- 
làrne il pagamento , dirtoglieano le lo- 
ro 
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IO entrate, e fi efentavano da fe me- fecondo il grado de’ loro Metropolitani. 
defimi («). Credo, che fi trattalTe di con- Finalmente fi condanna 1 ’ abufo degli 
tribuzìoni , che l’ Imperatore ritraeva da’ Oratori domeftici , dove i Signori pof- 
Vefeovi, come abbiamo veduto, 'e che fenti affettavano di fajr fonare, di radu- *®* 7 * 
rendevano refponfabili i Metropolitani nare il popolo, di far celebrare l’ ufficio, 
delle inabilità della loro Provincia (a), e anche di battezzarvi , lotto pretefioche 
Per rimediare a quefiodifordine,ficom- vi fofl'e piantata una Croce per 'autorità 
mette.che i Metropolitani fiabililTero al- del Patriarca o del'Vefcovo. Si proibi- 
cuni Economi nelle Diocefi , dove occor- fee a’ Vefeovi di dare limili permifiioni, 
fe la loro perdita , fin a tanto che ne e a’ Sacerdoti , fotto pena di depofizio- 
rimangano indennizzati ; e che nelle Dio- ne, dì celebrare in quelli Oratori altri 
cefi, dove temono di patire il medefimo offizj che la meira,e anche ne' foli gior- 
danno , per la negligenza o per la ma- ni fefiivi ; minacciando dì anatema i 
lizia de’ Vefeovi , fiabilifcano de’ com- Laici , che ricuferanno di alToggcttarvi- 
milfari per venir in cognizione co’ Ve- fi. Porta quella confiituzione il nome di 
feovi dell’ entrate delle Chiefe, e fame ventidué' Metropolitani , e di nove Ar- 
rendere conto ciafeun anno, c impiega- elvefeovi , da' quali fu accettata.. Era 
re il fuperfluo alla indennità del fuggellata in piombo al folito , e in da- 

tropolitano, o riferbarle per la Chiefa. ta del mefe di Gennaio dell’ 31101^^5 jd. 

oi, dolgono ancora de’ Vefeovi , che eh’ è il 1027. 
dilfipavano i beni delle loro Chiefe, XVII. Parla quella confiituzione an- Monilleti 
che prendeano terre ad affitto , mefeo- - che de’ Manifieri dati agli Stranieri. Si 
landofi indegnamente in affari tempora- riferifee il comineiamento di quello abu- *' 
li: minacciandoli di depofizione , fe non fo agl’ Iconoclafii , panicolarmente a Co- 
fi correggeranno. Sì dolgono di (quelli, fiantino Copronìmo, quel monal nemico 
che dì fpenfavaofi dall’ intervenire a' Con- de’ Monaci (3) .'Dopo la efilnzione di 
eli) generali , fenza legittima caufà j e quella erelia , furono lor refiituìti i bc- 
di quelli, che offendevano i diritti de’ ni. Tuttavia gl’ Imperatori, e n Patriar- 
loro Coafratclli,ordinandoCherìci efira- chi accofiumarono di dare de’Monifte- 
nei . Si peoibifee a’ Cherici di palfare ri , e degli Ofpitali a perfone polTenti 
da una Provincia all’altra fenza la per- e caritatevoli non per profittarne , ma 
miffione in ifcritto del loro Vefeovo . per rifiabilirli , quando rovinavano , e 
Quello riguardava principalmente Co- perché ne follerò benefattori c protet- 
fiantinopoli , dove capitavano da tutte tori. Quello fervi, di pretefioperdarpoi 
le parti Cherici colpevoli ed innocen- quelle cafe affolutamente , prima le mi- 
ti , ordinati o non ordinati , e impu- nori, poi tutte in generale, a Vefeovi, 
nemente vi efercitavano le loro fun- a Laici, a uomini maritati, a donne, e 
zioni . a’ Pagani medefimi . Quelle donazioni 

Si raccomanda di Ilare ne’ limiti del- fi facevano a vita , e alcuna volta per 
la giurìfdizione Ecclefiallìca ; cioè chele 'due generazioni . Si davano a degli uo- 
differenze de’ Cherici o de’ Monaci in- mini Monirteri di donne , a delle don- 
forte fra loro, fieno giudicate dal Vefeo- ne Monifieri di uomini: ed una ftelfa 
vo; quelle de’ Vefeovi da’ Metropolita- perfona ne avea fpclfo molti. Quelli do- 
ni , c in cafo di ricufa , dal Patriarca natarj , che fi chiamavano ,Carifiicarj , 
e dal fuo Concilio ; con proibizione godcano di tutte F entrate fenza rcnder- 
efpreffa a tutt’i Cherici 0 Monaci . di ne conto; e fpelfo trafandavano le ripa- 
rìvolgerfi a Giudici fecolari , fecondo i razioni delle Cffielè, e delle fabbrklic, 

Decreti degl’ Imperatori médefimi , e e il manténimento del divino fervizio , 
nulla ofiante 11 pretefo privilegio de’ le accolhimate limoline , e anche il fo- 
Monitleri Imperiali. ^ ’ flenimento de’Moftaci ,che per mancan- 

L’ Affemblea de’ Vefeovi è regolata za del tnibgno cadevano in rilafciamea- 
> to. 
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- - to. tirano padroni degli Abati , cofìrin- 

pcBdogli a ricevere qua’ Monaci piìi 
DI G.C. pjgjf j loro, ad allogare ne’ Mpnifteri i 
ièooiari , talvolta quali in si gran nu- 
10 ^ 9 . mero, quanto erano i Monaci lleffi. 

I Vel'covi dunque intervenuti nel me- 
le di Cenna;oioz7. nel Concilio dlCo- 
ilantinopoli , (i dolfero che quelli Cari- 
flicarj, profittando dell’ entrate de’Moni- 
fteri , li riducevano a total rovina , e 
li mutavano in abitazioni iécolari , im- 
perocché la povertii codrìneeva i Monaci 
ad abbandonarli . Per ciò il Concilio per- 
mife a’ Monaci di procedere contraiCa- 
riflicari,e di obbligargli a compenfare i 
danni , che aveano fatti al Monidero , o 
toglierne loro interamente il godimento: 
ordinando però di non rivolgerli in que- 
llo ad altri che al Concilio del Patriar- 
ca, e non a’ Giudici fecolari. 

In un' altra condituzione del mefe di 
Novembre indizione undecima , eh’ é del 
medelìmo anno ICZ7. proibifee il Patriar- 
ca Alelfio a’ Caridicarj di far paflare 
ad altri i loro Monillerì ; imperocché 
v’ erano tali perlbne , che li vendevano 
a guifa di averi profani . Proibifee ad 
ogni 'gente di qualfìvoglia condizione di 
Mdedere un Monidero dell’ altro ledo. 
Proibiice ancora le alienazioni de’ fondi 
dipendenti da’ Monidcri , fenza 1 ’ auto- 
rità del Patriarca o dei Metropolitano. 
Finalmente i Vefeovi , che ricevettero 
de’ Monidcri dalla liberalità de’ Metro- 
politani , faranno obbligati a renderli 
loro , quando fieno le Metropoli ridot- 
te all' indigenza per le contribuzioni ne- 
ceflaric per gli biibmi dello Stato. Ven- 
ne letta oueda conìtìtuzione in prefenza 
di fedici Metropolitani , e di cinque Ar- 
civefeovi . £' in data del mefe di No- 
vembre indizione undecima l’anno 10Z7. 
Morte di XVIIL L’anno fcguente morì l'Im- 
Codanii- perator Codaotino dopo aver regnato 
no . Rfr cinquant’ anni con fuo fratello , e tre an- 
”ìro"lm " penfando ad altro che al 

statore'. piacere ; tutto intefo al corfo di ca- 
valli , circondato da buffoni , e da fa- 
ceti uomini ; dava i governi e gl’ im- 
pieghi ad Eunuchi ubbriachi . e ad al- 
tre indegne perfone (i);. Cadde inflan- 
temente infermo nel nono giorno di 


Novembre, l’anno del Mondo 6^\7.à\ 
Gelu-Crillo ioz 8 . e vedendofi abfxmdo- 
nato da’ Medici , pensò ad eleggerfi un 
Succeffore . Chiamò a te il Patneio Ro- 
mano Argiro , e gli dille : Penfate ad 
abbandonar voÓra moglie , e a i'pofare 
una delle mie figliuole, o ad avere ca- 
vati gli occhi . Romano era molto im- 
pacciato ; ma fua moglie , per liberarlo 
da tal pcriccdo , fi fece tagliare t ca- 
pelli , e fi fece religioni . Avea 1 ’ Itti- 
perator Collantino tre figliuole } la pri- 
ma fi fece religiofà, ecbiamavafi Eudo- 
fia. Teodora, ch’era la terza, ricusò di 
fpofarc Romano Argiro, foffe o per mo- 
tivo della parentela , o perché lua mo- 
giieviveva ancora. Ma la feconda, chia- 
mata Zoe , volentieri accettò quelle noz- 
ze. La quillione della parentela fu efa- 
minata e detifa dal Patriarca Alcfllo col 
fuo Clero. Ricevettero Romano e Zoe 
la nuzial benedizione ;.e fp egli dichia- 
rato Imperatore . Cofiantino morì tre 
giorni dopo, d’ anni fettanta. 

Romano Argiro ne regnò cinque e 
mezzo, era di antica e illullre famiglia 
per gran dignità (2) , e fece molti beni 
durante il tuo regno . Sapendo che la 
Principal Chiefà di Collantinopoli , del- 
ia quale era flato Economo , non avea 
baflevole entrata , le aliegnò ottantami- 
la libbre d’ oro annue l'opra il tefaro 
Imperiale. Innalzò tre Sincelli alla di- 
gnità di Metropolitani , collocando in 
Efefo Ciriaco fratello del Patriarca ^ in 
Cizica Demetrio , col quale prima d cf- 
ftre Imperatore- era legato in particola- 
re amicizia, e Michele parente di De- 
metrio ad Eucaite. Sollevò ne’ loro bi- 
fbgni molte perfone cadute in povertà, 
e fpezialmente alcuni minillri della Chie- 
fa. Fece gran limofine perben dell’ ani- 
ma dell’ hnperatore fuo Suocero ; e com- 
parti facoltà ed onori a. quelli, eh’ era- 
no flati oppreffi da quel Principe . 

XIX. L’anno lozp. perdette la Fran- Fine éi 
eia uno de’ fuoi lumi maggiori in Fui- 
berto Vefeovo di Chartres . S’era egli 
acquiflata la collera della Regina Co- 
Aanza , òpponendofi al defìderio da lei 
nutrito , ai fàr coronare il fuo ultimo 
figliuolo Roberto in Re , in pregiudizio 

di 
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£ Errico prÌBiogenito , e voluto Re da 
fuo Pa^e (i). Per efduderc Errico, 
veniva accufato di cnoUizie, di dinìmu- 
lazione, d’infingardaggine, e per caw- 
ce di traicurare i (iioi diritti come tuo 
Padre. Si pretendea, che fuo fratello avef- 
fe tutte le bello qualità contrarie a que- 
lle. Fulberto era per Errico, fecondo 
r intenzioae del ^Re ; quantunque folle 
bene avvertito^ che molti Vefeovi in 
(ègreto lo biafunaflero ; e che molti era- 
no di un terzo partito, cioè di non vo- 
ler coronare nè l’uno nè l’altro, viven- 
te il Padre. Finalmente prevalfe la vo- 
lontà del Re", ed Errico fu coronato in 
Reims nel giorno della Pcntecoftc qpat- 
tordicefimo di Maggio l’anno 1027. (2). 
Ma Fulberto tre^ (cuia per non ri- 
ttovarfi alla (ua confagrazione, per non 
cfporfì inutilmente allo fdegno i^Ia 
Regina . 

Morì Fulberto nell’anno 1029. nel de- 
cimo giorno di A^ile, lafciando moki 
difee^ , e alcuni fcritti ; tra gli akrì 
pib di cento lettere ; ma per la naaggior 
carte brevi, per motivo, come fpeflo eb- 
M a dire, dell’ eccedenti lue occupazio- 
ni • Oltre alle lettere, delle quali fi è parla- 
to ^ ecco r altre che. mi paiono piu no- 
tabili . La prima è una lettera dog- 


MTESIMONOVO. jri? 
Parladel paefe, dov’era nato. Indi rac-- 



no millero j ma per opera delle Spirito 
Santo è il vero Corpo di Gefu-Crifto. In- 
di: non èpermelTo ai dubitare, che colui, il 
qual dal nulla traITcogni cofa, non cambi 
con la medefima polfanza la terrefire 
materia nella fofianzadi Gefu-Cri/lo (4). 

Nella feconda lettera rifponde Fulber- 
to ad un confulto intorno all' ufo, che fi 
olTervava allora in molte Chiefe di riceve- 
re il Sacerdote alla fua ordinazióne dal 
Vefeovo un’o(liaconlàgrata(5), che do- 
veva egli confumarla a poco a poco, pren- 
dendone ogni giorno una particella pel 
torlo di.quaranu giorni. Io credea , die’ 
egli , che quello ufo folle flabilito- in tut- 
te le Chiefe per modo che niuno doveffe 
tnaravigliarfene ; imperocché i Vefeovi 
della noflra Provincia tutti lo praticano. 
fltury Tm. vili. 
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conta un fatto,che gli diede motivo di 
cercare la ragione di quello collume . 
Avendo un Sacerdote ricevuta alla fua 
ordinazione TOfiia dalla mano del Ve- 
feovo , l’jivviluppò in una pergamena 
dellinata a quell’ ulb, ed aprivaia 0^ 
giorno celebrando! la Melfa, e prende- 
vane una particella proporzionata al nu- 
mero de’ giorni. Occorìeuna volta, che 
avendo detta la Melfa, e piegando gli 
ornamenti , e il corporale', fi feordò del- 
la pergamena, dov’era l’OlUai il gior- 
no dietro all’ora dedla Melfa , non potè 
più ritrovarla, per qualunque diligenza 
ufata. Ciò rifaràtofi dal Vefeovo, com- 
mife a tutt'i fratelli, che facelTerO una 
penitenza per lui: e ne impole una fe- 
vera a lui medefimo. 

Io coifi quella occalione di domandare 
al Vefeovo, fe giudicalfi^ a propofito, 
lènza pregiudizio delta religione, il con- 
fumare FCMlia. tutta intera nel primo o 
nel fecondo giorno, vedendo che fenza 
pericolo non fi potea prenderla a po- 
co a poco per «1 lungo tempo , e che vi 
erano pochi Sacerdoti capaci di averne 
si efatta cura . Rifpofe , che quella ce- 
remonia rapprefeniava le apparizioni di 
Gefu-Crillo a’fuoi Difcepoli, ne’ quarta- 
ta giorni dopo la rifurrezione ; imperoc- 
ché per aiutare la loro fede ancor debile , 
non fi appagò di moflrarfi a foro ima 
fola volta. Ma prima di mandarli pel 
Mondo, li fortificò m quaranta giorni 
con la villa del fuo Corpo, come di un 
celcllecibo. Cosi il Vefeovo, che tiene 
il luogo di Gefu-Crillo , elfendo in punto 
di mandare i Sacerdoti al popolo a lui 
foggetto , dà loro la Eucariuia per qua- 
ranta giorni , pnchè fi ricordi di quello 
procedimento di Gefu-Crillo. Q.ue{lo è 
quanto fi riferìfee da Fulberto j e fi ri- 
trova ancora la medefima ' olfervinza , 
fegnata iti un Pontificale della Chiefa 
diSoilfoas, ferino feicento anni prima, 
con quelle parole t Dopo la ccremonia 
della ordinazione deggiono i Sacerdoti 
ricóvem dal Vefeovo alcQne particole 
del Corpo di Nollro Signore, per co- 
ffiunicariène in quaranta giorni , ad efem- 
A a a pio 

8 ^: 
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pio di Noftro Signor Gefu-Criflo, che 
An>m conversò quaranta giorni eo'fuoi Difcc» 
G,C. p^jj jopo la fua rifurretione (i). Tucta- 
via fi ritrova in un antico ordine Ro- 
mano, che i Sacerdoti nòvelli non ft 
oimunicavanoaltro che fette giorni coll’ 
Odia, che aveano ricevuta dat Vcfcovo. 
Il che badava per dimoftrare l’unità del 
fegrifiaio del Vèfcovo , e del Sacerdote : 
eh’* parimente una ragione riferita da 
Fulberto (a). ' 

In un’altra lettera rifponde cori ad un 
Sacerdote, che nel -richiede (j). Io vi 
configlio’ per piò ficura cofa, a non ce- 
lebrar fa Mefla , piuttollo che dirla fenia 
due o tre perlbne alianti. Qiianto alla 
oficrti fi può dire, che quelli, per gli 
quali fagrifichiatno,offèrilcono a Dio per 
le nofire mani il Sagrifizio di lode. Ri- 
fponde ad un altro confulto intorno ad un 
Sacerdote 14),’ convinto di avercelebr^ 
ta la Meffa fcnia comunicarfi, che bir 
fogna ricercarne clàttamente la cagione. 
S ’ è per errore contra la fede , n per qual- 
che altra colpa aflolutameute mortale, 
convien deporlo : s’è per ubbriachwia o 
per impurità, come ancor quelli-. fono 
peccati mortali , quantunque molti Sa- 
cerdoti lo ignorino o fingano d’ ignorarlo, 
coovien interdirlo e galligartocoU’aftinen- 
28, fino a tanto che fi corregge . S’i per 
di4uf^P troppo frequente celebra- 
zione'^ bifogna privarlo della comunione 
per un anno intera, fecondo il Concilio 
di Toledo. S’é per un timore eccedente 
a cagione di qualche leggiero fallo, bi- 
iògna correggerlo caritatevolmente, fe- 
. condo il Capitolare- S!é una malattia di 
fiomaco a di cervello , debbe allenerfi dal 
minìllero , fino a, tanto che riceverà la là- 
nità . Dice hi fm’altra lettera (j) : Quan- 
to al numero di diverfi falmi , che alcuni 
aggiungono al tempo di digiuno , ed al fine 
di ciafeuna ora Canonica, io non ritrovo 
regola alcuna ; ed io flimerei quelli falmi 
fuperfiui , fe non forièro autorizzati dalla 
divozione di coloro, che li dicono . Oltra 
le' lettere di Falberto abbianso alcuni fuoi 
fermoni particolarmente contra i elu- 
dei, e (opra la Natività della Beata 
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Vergine, là cui fella fu da lui infiitnitt 
nella fua Diocefii Tra fuoi fermoni fi 
ritrovano alcune re^le di penitenza ca- 
noniche per ^i delitti piò gravi ( 6 ). 

Dopo la morte di Fulberto, fece il 
Re Roberto «leggere Vefeovo di Cbar- 
tres Thierri, che fu ordinato da Lcote- 
rico Arci vefeovo di Sens, nuUi-oìlante 
la oppofizione de’ Canòn'ici di Chartres , 
che avevano eletto il loro Decano, c ne 
aveano mandato avvito a lui ed al Re.Scrif- 
fero elfi a quello Arcivefeovo, dolendoli 
del fuo procedere', e della contravvenzio- 
ne de'Canoni ( 7 ). Ne fcriiTcro parimente 
a Gucrino Vefeovo di Beauvais (8) , a 
Odoirico'di Orleairi, e ad Arnoldo Ar- 
ci v^covo di Tours, dolendoli del loro 
Arcivefeovo e del Re, die voleano dar 
loro in Vefeovo, e loro mal grado, un 
uortio indegno e ignorante. Sappiate, ae- 
giqagonp elfi , che il Conte Eudes non Io 
riceverà mai nella Città , fe voi non avre- 
te clàminato, fe abbia egli a riceverlo; 
e non temiate di mancare alla fede dovuta 
al Re ; non potete dargliene prova mag- 
giore, che collringendolo acorreggere 
errori del fuo Regno. Finalmente fct-if- 
fero a Sant’ Odilone di Clugnl , per 
paura, che perfuadelTe il Conte df Char- 
tres dì convenirli con Thierri (y). Ma 
tutt’i loro sfòrzi birotKj vani,* e Thier- 
ri rellò Vefeovo di Chargrs. 

"'XX. Egli intervenue come cale affa Dedica, 
dedicazione della Chtefadi Santo Agna- zionc di 
no di ’ Orleans- fatta celehr^e dal Re 
Roberto, in quell’ anno 1029. tun 
folennità (to). Era quella Chiefa lun- u,,. ' 
ga quarantadue pertiche, dodici larga, 
e alca dieci. Aveaceoco ventitré fincllrc, 
diciannove altari , il primo de’ quali era 
dedicato 8 San Pietro. La calTa di Santo 
Agnano era d'argento, davanti ornata 
d’oro e di gemme, A quella dedica- 
zione intervennero per commiffione del 
Re tre Arci>’cfcovi_, Gauslino di Bour- 
gff, Leotcrico di Sens, e Arnoldo di • 

Tours ; con cinque Vefcòvi , Odolrico dì 
Orleans, Thierri di Chartres, Berniero 
di Meaux , Guerìno di Beauvai;, e Rau- 
lo diSenlis; v’inters'ennero. anche Sant’ 

Odi- 
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OdiloM di Clugn) , e molti altri uomU d’ Italia vifttb il Monitlerodi Gorze,ra • — 
ni dì merito , co’ quali il Re amava d’ altro tempo da lui rifornito come mólti 
intrattenern. Portò il Re fopra le fpalle altri. Inai pafsb a Pcfcarop <a),dow fi 
la calla di Santo Agnano ,e.dopo la ce* ammalò, e veiib la fefia-di Natadc,fen* *^ 1 °' 
remonia lì pofe ginocchioni dinanzi all’ tendoche fiawicinavaailaaiorte,raccoU 
aitar magmore, fi fpoglìb della faapor- fc i fratelli , e regolb lòto loro quanto ‘ 
pera , e fece pubblicamente i Tubi ren- ifoveàno fare intatt’-iMoaiflcri, cheaveu 
dimenti di grazie. va in governo. Domandò il Viatico, poi tno di 

.Tra le altre offerte fatte da lui a reflb tutta l’ ottava fenza parlare , levan- Oijon . 
queOa Chiefa di Santo Agnano, dopola do (blamente gli occhi al Cielo. Al fine 
liia morte lafcib ad elfa la Tua espella, mori nel Venod) giorno della Circood- 
confiflcntc nelle feguenti cofe ; Dicìot- iìone .primo di Gennaio l’anno io; i.in> 
to belle cappe , due libri de’ Vangeli dizione ^attordicefima , in eti di fet- 
fomiti d’oro,duedi argentoduealtri pie- tant’aimi.; quarant'annì dopo il fiioaN 
cioli con un Melfale d’pltre mare, fornito rivo d’Italia in Francia (j). Governava 
di avorio ed’ argento, dodici reliquiari d’ circa quaranta MoniAeri , ne’qnaiidimo- 
oro, un aitare ornato d'oro e d’argento ravan pili di dugento Monaci , ferma- 
con un’onice in mezzo, tre croci d’oro, la mente perfuafi che finché avelfero legui- 
maggiore di' fette libbpedi pefo, cinaue te le l'uà inllrazloni,aon avevano a temer 
campane, una delle quali ne pelava due di cofa alcuna in quello Mondo, e nulla 
mila e leicento, che arca fatta folcnae- farebbe mai mancato loro . Tea quelli 
mente battezzare e chiamarla col nome Monillcd non fi dee pafiweforto (ìlcn- 
di Robeno . Sono quelle le parole del 'Zto quel di Fnitlra , nella Diocefi d’ 

Monaco Flgaudo ,cte dimofirano che fin Ivrea, fondato da lui e da’ fratelli- fuoi 
da allora chiamavafi BattefimO la bene- del loro patrimonio (4)4 1 cui privilegi 
dizione delle canone *, e nota che vi decero efli confennare da PapaBenedet- 
adopecavano deH’Ólio^e del Crifma. to VIIL in tm Concilio di più di qua- 
I due figliuoli di quello buon Pr'inci- ranca Veicovi tenuto g Roma il terzo 
pe, fdcgnaci de’ mali trattamenti della giomo dl Gennaio 1015. (;). L’Abate 
lor Madre , fi accordarono di prenderei’ Guglielmo formò un gran numero di Di- 
armi coatra di lui, e di facchcggiame.le fccpoli; e molti Abati, e molti Velco- 
terre (1).. Il giovane Re Errico s’ im- vi Italiani abbandonarono le ' loro Sedi 
padroni di Dreux, e Roberto fuo (ratei- per vivere fotto la-fua condoua ; c mol- 
lo di Avalon e diBeaune. 11 Re marciò ti Monaci da lui allevati divennero poi 
centra di lui in Bmgogna con truppe , e Abaci o Vefeovì. 

confultò l’Abate Gnglielfflo a Di;onin- XXII. Nel medefimo anno mo}!. Il j; 
tomo a quel che av^e a fare in cale òc- Re Roberto al fuo ritorno di Borgogna Roberto . 
cafiofie, raccomandando fe, c i figliuoli pafiò la Quarefìma in pellegrinaggio a Errico 
fuoT alle fue orazioni . Il Santo Abate Santo' Stefano di Bourget , a San Ma- ■ 
gli rifpofe; Voi dovete. Signore , ri- mul (d), a San Giuliano di Brìoude,a 
cordarvi del rammarico, che da gioVine Santo Antonino, a San Geraldo di Ao- : 
avere voi dato al Padre vofiro e a vo- rillac e ad altri luoghi pii. Indi ritornò 
Ara Madre, e confiderarc che Dio per- a Bourges per la Domenica delle Pal- 
mette, che i vo Ari figliuoli vi trattino me , e di là ad Orleont a celebrare la 
al medefimo nxxfo. Il RelófTerì pazien- teAa di Palqua . In ^ueAo viaggio fece 
temente queAo avvertimento, con feflao- una quantità di oftertv a’Santi lu^hi , 
tlofl colpevole ; e dopo alcuna devnAa- e fpariè' gran limofine. Si diAeparimen- 
zione occorfa nell’ una t nell’altra Pro- te che rifimaAe molti infermi , facendo 
vincia , fepul la pace co* fuoi figliuoli, ("opra foro il fegno della Croce. Final- 
XXI. Era nel 1070., e nel medefimo mente morì a Melun nel Martedì gior- 
amio l'Abate Guglielmo nel ìtjo ritorno no ventèlimo di Luglio, in età di feìlant' 
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aani , aveodoRe regnati trentatrd dalla 
mone di liio Padrt. Fu tratterìto a Pa- 
rigi , e lÒReiTato a San Dionigi ; ma 
iimaa epitaffio, od oruamenCo atuno al 
iuo iepolcro', ellendo (lata eretta la fua 
(lama di pietra , che oggidì vi ii vede , 
molti fecoli dopo. Stio figliuolo Errico 
già coolàcrato quattro anni prima, ne re- 
gnò anch’egli ventinove. 

XXI II. Gauslino Arctvefeovo di Botir- 
ges eca morto neiraimo precedente toja 
dopo aver tenuta laSede dicialletteanni; 
ed > Aimone della Cafa de* Signori di Bor- 
bone eli era (iiccedato.Temie'un Conci- 
lio nel primo giorno di Novembre 107 1. 
dove fcco lui intervennero Stefano Ve- 
licovo del Pui ^ Rencone di Clermont , 
Raimondo di Menda (i) (Emilio d' Al- 
bi, e Deus-dedit di Cabors. Ci riman- 
gono di quello Concilio venticinque Ca- 
noni, il primo de' quali ordina , che in 
tutte le Chiefe fo^ette a qneili Vefeo- 
vi , il nome di San Marziale Dottore 
di Aquicania non fai piò propoflo fra i 
ConfeObrì , rea fra gli Apofloli , come 
venne definito dalla Santa Sede di Ro- 
ma, e da molti antichi Padri. In effetto 
Papa Giovanni*XIX. avea mandata una 
lettera a qnefto propoTuo, Indirizzata a 
tutt’i Vcicovi, agli Abati, e agli altri 
fedeli della Calila tutta , e fu letta in 
queflo Concilio . Due anni prima , cioè 
nel 1029. s’era decifo nella (lelTa forma 
in favore delF Apqtlolato di San Marzia- 
le , in un Concilio di Limoget (z) ; e 
Giordano^ che n' era Vefeovo , avea proi- 
bito fono pena di anatema , che più fi 
trattaire tal quiflione nella (ua Diocefi. 

Si ordinò ancora nel Concilio dfBour- 
get (j), che i figliuoli illegittimi^ prin- 
cipalmente de’SKerdoti e di altri Che- 
■rici, non fodero ammeffi nel Clero , e 
che quelli , che vi erano , non fodero 
promofTì agli ordini fiiperìorì ;che L fer- 
vi o 1 lil^i non entralTero nel Cle>- 
ro (4) , £e non avefiero otcennta una 
intera Lbertà da’ loro Signori . Si proi- 
bì di andar per vettura nella Dome- 
nica o con carri , o con befiie da foma, 
fe non in calò di gran neceflità (5). Si 
proibì a’ Secolari (d) di prendere di- 
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ritto feudale fopra i Sacerdoti' da’ beni 
Ecclefiallìci , che fi chiamavano feudi 
presbiterali . Si trattò anche in quefio 
Concilio della pace, che fi volea (Tabili- 
re, per arredare il corfo delle guerre 
particolari. 

XXIV. Il Giovedì dìciortefimo gior- Coetìi» 
no di Novembre ioji.fi tenne un Con- 
cilio a Limoges , dove l’ Arcivefeovo Ai- 
mope prefedette, c v’ intervennero nove 
Vefeovi, cioè i cinque, eh’ erano (lati al 
Concilio di Bourges , e di ^ Giordano 
di Limoges, Ifembertodi Poitiers, Ar- 
noldo di Perigueux, Rohon di Angou- 
letnc (7). ir^Vefeovo Giordano fece l’ 
apertura della' prima Sefiìone, dolendofi 
delle violenze praticate da’ Signori della 
Tua Diocefi concra la Chiela , e contra 
i poveri , fenza volèr afcoltare le pro- 
pofizioni di pace. Tutt’ i Vefeovi dif» 
fero , che' cìafcùao,che turbava in quel 
modo la Chiefa , era degno di anatema. 

Allora Gdolrico Abate di Marzia- 
le di Limoges , eh’ era ‘affifo vicino al 
Vefco'vo , e vefiito di facerdotali orna- 
menti, fi levò dal mezzo de’ Vefeovi , 
e quando fi fece filenzio , diffe : Io vi 
prego, o Venerabile Velcovo, che pri- 
ma che fi tratti di alcun affare , fi ter- 
mini -la quifiione dell' Apofiolaco di San 
Marziale , prìncipal motivo, per cui voi 
ed io abbiamo proccurata la convocazio- 
ne di qudlo Concilio. Giordano Vefeo- 
vo di Limoges diffe: Efiendo qnefh ve- 
rità antorizaata prima dal Papa, poi dal 
Concilio di Bourges, tenuto nel primo 
giorno di queflo mefe di Novembre ,dov’ 
io non era prefentc, voglio che ora Ha 
decifa tal quiflione in prefenza mia , per 
definire la difpura ccm tre terzo giudizio. 

Engelrico Canonico di Puy avuto ia 
ifiiroa di -uomo affai dotto , fi levò e 
diffe . Una infinità d’ ignoranti dicono, 
che non è Apofiolo , perchè non è nel 
numero de' dodici . Ma San Girolamo 
dice , che tutti quelli, che aveano vedu- 
to il Signore nella fua carne , e che 
predicarono poi il filo Vangelo , furo- 
no chiamati Apoftolije quelli, eh’ erana 
(lati dà effi ordinati, come Epafrodko, 

Sila , e Giuda . Si riferì nel Conci- 
lio 
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lìo il Cd^mcntarìo di S. Girolamo fo- 
pra i’ EplHola a’ Gaiaci , e lì verificò 
qucfio pafTo. 

Azenario Abate di Ma/nac,e di Fleu- 
ry, andato cedi’ Arcìvcfcovo di Bourges, 
dille, che alla Corte, c in tutt’i Mo- 
nillcri di Francia eràflaco Tempre anno- 
verato San firlarziale fra gli Apoftoli ; 
ma (;he avendogli il Re Roberto data 
quell’ Abazia in Berrl , avea travato un 
altro ufo, cd avealo. corretto. Imperoc- 
ché , Toggiuns’ egli , andando in Geruià- 
Icmme, ed elfendo in Collantinopoii nel 
Sabbato della Pcntecofte, intefi che i 
Greci nelle loro litanie nominavano San 
Marziale tra gli altri Apolloli . Odolrico 
Abate di San Marziale di Limoges dif- 
fe ancora : Un tempo che io fiudiava a 
Saa Benedetto in Francia, Torto il dot- 
to Abbone, vidi che collume era di 
mentovare S. Marziale tra gli ApoAo- 
li , Totto Gauslino Tuo Succeflbre . Ma 
al temM del ^ Re Roberto , Ugo mio 
predeceflbre ritrovandoli alla’ Corte di 
Pangi , inforfe una dìTputa intorno a ciò 
tra i Limofini , c i Franccfi , alla quale 
io fui prefente. Dicevano i dLimofini ; 
Voi non fate bene a mettere S.- Nlar- 
zialc per ultimo tra gli Apoftoli ; Ikcia- 
mo noi medm a riporlo primo tra’Cóo- 
felTori . L’Arcivefcovo Ganslino . ToAen- 
ne l’opinione de’Francefi (i), dicendo, 
che San Marziale doveva eflerc rico- 
noTciiito per Apollolo , elfendo egli na- 
to delia llirpe di Abramo , parente di 
San Pietro, e di Santo Stefano, difee- 
polo del Si gnore, battezzato per Tuo or- 
dine, e dalla mano di San Pietro, or- 
dinato Vefeovo da Gefu-Crillo mede- 
fimo nel giorno della Tua ATcenfione, e 
mandato da lui nelle Gallie, dopo aver 
ricevuto lo Spirito Santo con gfi Apo- 
lloli , nel giorno della Pentecolle . Que- 
llo difeorfo dell’ Arci vefeovo fu approva- 
to dal Re , e jla tutti gli alianti . 

Qui lì vede il fondamento di quella 
opinione intorno all' Apoflolato di San 
Marziale. Era una Storia della Tua vita 
compolla fotte il nome di Aureliano Tuo 
oifcepolo, dove fi ritiovano tutti quelli 




fatti ; ma che non era nota prima del 
decimo Tecolo, e che tutti, gli enidirì 
ixxnini prefentemence riconolcono per 
falTa. Quel che Tappiamo di piò certo 
intorno a San Marziale è quel poco, che 
ne dice Gregorio di Tours (a); cioè 
che fu mandato nella Gallia dal Papa 
con San Dionigi, e gli altri primi Ve- 
feovi verTo l’anno 250. (j)j che fu 
Vefeovo di Limoges I e che vi predicò 
il Vangelo eoo gran profitto (4.). Final- 
mente che fi onerava come Confefìbre. 

Geraldo Abate di Solignac fi levò poi 
nel Concilia di LimogM.e dilfe(5): Noi 
abbiamo appreflb di noi alcuni anticbUllmi 
libri , dove San Marzialeè nominato Apo- 
llolo ; ma per negligenza d^li Ecclefia- 
llici fu poi ripollo fra’ Conlèlìori ; flimao- 
do di fitrgli onor maggiore, mettendolo il 
primo tra elTi, ebe ultimo tra gli Apo- 
Holi. Un dotto Cherìco di Annulcme 
dille tra le altre cofe : Ha molti anni 
che capitarono da noi due Monaci del 
Mente Sinai , dotti e virtuofi , l' uno chia- 
mato Simeooc, l’altro Colino. Domao- 
daijoro, le gli Ocientali conofeeano San 
Marziale. Rifpofero entrambi ad una 
‘voce, che Jo riconofeeano per Apollolo, 
e per uno de’ fettamidue diicepoli . Molti 
altri parlarono ancora nel Coacilio (6) ; 
allegando in generale alcuni antichi libri , 
ed un’antica tradizione; ma fenza \oe- 
cificare alcun tempo precilb, e fohda.tdolì 
Tempre fopra i preteli atti di San Mar- 
ziale , la cui autoritii non era da alcun 
contellata. Dopomoiti-difcorfi in quello 
propofito , Aimone Arcivefeovo . di Bour- 
ges,dille(7); Noi abbiam facto leggere, 
u quindici giorni nel Concilio dt Boitr- 
Ms la lettera del Papa Giovanni , man- 
data a tutt’i Veicovi delle Gallie; C' 
tutc’idqui uomini, che vi fi ritrovarono, 
•cconlenurono a quanto clfà conteneva, 
e che avete voi uillicuito. Indi Giorda- 
no Vclcovo di Limoges raccontò quel 
ch'era occorfo, nel Concilip tenuto nell' 
anno 1029. ed elfendo tutti di un me- 
defimo parere, i Vefeovi fi levarono 
per andare a celebrar la IVlelIà nella 
Chiefa di San Salvatore (8); imperoc- 
ché 
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chi tenev*fi il Concilio nella Cattedra- 
Akwo d«)icata a Santo Stefano', f Arcive- 
W G.C. feovp ^ Bourpes oflhil>- ad inllanta del 
leji. Wftovo di Limo»; e dopo la prima 
orazione, una eaU ne aggiunfc di San 
Marziale coffte Apotlolo. 

XXV. Dopo il Vangelo il Vefeovo 
Giordano predici» contra le ruberie > eie 
violenrer efortando tutt’l Signori a ri- 
trorarE nel vegnente giorno al Conci- 
lio , e nef tef/o giorno per trattar\’i la 
pace, e di oflervaria , andando al Con- 
cilia, nella dimora, e nel ritorno,- du- 
rane fette giorni : fenz’ afTalirfi gii uni 
gli altri per tutto queflo tempo , nè for- 
to qual fi dìa preteflo. Indi il Diacono-, 
che uvea cantaro il Vangelo, leiTe per 
ordine -de’ Vefeovi , e in nome loro una 
rcomunica ccmtra i Cavalieri della Dio- 
ceE dì Limoges, che ncufavano, o aveano 
rioufato di promettere al loro Vefeuvo 
con giuramento la e la gìuliizia, 
com'egli la efigeva . tra quella (wmunica 
accomp^tta da orrìbili maledizioni ,- e 
nel medefimo tempo i VeTcovI gìttarono 
a terra le candele d^ ocra accefe,che ave- 
vano in mano, e reftinfero. 11 popolo 
ne fremette di orrorq, e tutti efejama- 
rono; coti eilingua Dio-4a confolazione 
di coloro, che non vogliono rwevere la 
pace e la giullizta. Il Vefrovo Giorda- 
no dille al popolo; Qnelh 'medefiroa ma- 
ledizione è Hata profferita poco fa nel 
Concilio di Bourget; e noi defidcriamo 
che fi Ilabllifca la pace nel Limolino, 
come s’è ftabìlita inBerrì. Tutt’i Ve- 
faovi l’un-dopo l'altro 4 e l’ Arcivefeovo 
ultimò, acconfentirono a quello drlcor- 
fo, dichiarando, che intèndevano uflì di 
legare quelli, ctreraAo legati dal Veke- 
TO" di Limoget, e di benedire coloro, 
che avm'a egli benedetti. Finalmente, 
quando f Arcivefeovo feroitandó la Mef- 
la giunfe alla frazione dell’ Odia, diede 
fecondo il eofrume la (bienne benedizió- 
ne, c VinCrrl il nome deirApoltolo S. 
Maritale. 

Nel giorno dietro di Venerdì dician- 
noveftmo di Novembre, fi tenne la fecon- 
da SeflTione del Concilio^ dov* 4’ Arcive- 
feovo confemA quel eh’ era (lato clichia- 
rìto incorno a San Marziale, e precefe 
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di moOrare, ch'egli era Apoftolo coti 
miglior titolo di quel che fc^ero i Ve- 
feovi delle GaHie, San Dionigi, San 
Saturnino, Saot’Orfinó, Santo Auìlre- 
mqnio , sin Frooro ufi Periguent , S. 
Giuliano di Mans, per quello, ch'egli 
ai^er ricevuto da Gefu-Crillo medefimo 
la Eia ordiaazioqe e la milfiotie. Vo- 
lta F Arrìvel'covo profferire la feomù- 
nica allora centra quelli che tuttavia con- 
tinovaffero aconfrallarlo. Ma il Vefeo- 
vO dì Limoget ottenne una dilazione. 

Indi l’ Arcivefeovo fece leggere i C*« 
noni del Concilio di Bourget (t) , che 
furono accettati dal Vefeovo di Limo- 
ges, eccettuato il fecondo, che commet- 
cea di rinnovane i* Ei^rillia ogni Do- 
menica. EgE diffa, cEe- ballava rinno- 
varla dodicr volte airajuw delle fette 
principali, che preffo a jkjco ve ne ha 
una in ciafcuif mefe . Quanto a’ Mo- 
nifleri Regolari, foggiuns’egli , noi ci 
riportiamo a’ loro Alxfl , perchè fi oE- 
fervi con tna^lof cura e proprieti tut- 
to quel che riguarda iP fcrvii^o dell’Alta- 
re, che io vidi cogli òcchi miei proprj. 

Si doleano nel Concilio, che il Mo- 
nillero di Beaulieu della Diocefi di Li- 
moges aveffe per Abate un Cherito Se- 
colare, ch’era fucceduto a fuo Zio coU* 
autorità dè’Signori del paefr. I Mona- 
ci di Beaulieu domandavano, che fi def- 
fe loro un Abete Regolare. Fu chiama- 
to l’Abate Secolare, fi pofe refi ginoc- 
chioni dinanzi a’ Vefeovi- c •furono da 
lui medelShu» pr^ti a riformare quello 
abulb^ e il Vefeovo di- Limoget ebbe 
Ip ìncumbenza di porvi prima dei Na- 
tale un Abate fecondo la Regola. 

Si domandò, fe poreveifo i Monaci 
abbandonare un Monifltro rilafciato pef 
peffar ad un piti regolare ; e fu decifb 
che sì i potendo l’ Abate medefimo ab- 
bandonare' i Modact iudocili (z). Il 
Vefeovo di Limopetfece rcllimoniaijzaj 
che nella fui DioCefì v' èrano molti 
Moniileri ben regolati , cioè S. Mar- 
ziale, San Martino, e Santo A godi no di 
Limoget^ Cbambon, SoEgnac, e Ufer- 
chó. Egli fr dolea tuttavia dell’ Abate 
di quell’ ultimo Montllero, che veniva 
acculato di avervi fepolto il V iccconce di 
, _ Aubus- 
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Aubuffon fcMminicato ed uccifo faccheg* de’ due anni. Si facci* il .divino 
giando. L’Abate di Ufcrche incem^ lÌKretamenie in tutte le Chiefei nu fi 
to di quello , diffe al VefcoTo di U- dia il battelimo a quelli-, che lo doma»- 
rooge» (i): Signore, non vi fu riferito daflèro ..Vcrfo l’ora di TcnaL^i Iòne- 
il vero. Dio mi guardi dal ricevere uno ranno le Campane in tutte leChiefe,e 
icomunicatò , fenia la voflra permìirio- tutti proHrati con la faccia a terra pre- 
tte. Quanto piò il 'nollro Aato è riguar- gheranno la pace. Si dati la Peni- 
devole , tanto 'più dobbiamo eflere fog^ tenu, e il Viatico in tempo di morte, 
utii a’VefcDvi. Io provo coateAinon; Si fpoglimnno gli Aluri in tutte le 
degni di fede^ che aucAo Viceconte è Chiefc , come nel Venerdì Santo, _e A 
Aato portato nel nollro MoniAcro da’ ricopriranno le Croci, e gliQmaménti. 
fuui vaAalli , fenxa mia faputa , nè ab- Non A apperecchieraooo gli Altari ab- 
biamo noi -ricevuto nè fottcrrato -il Aio tro.che per dire le MeAe,-e A diranno 
comò (M’ abbiamo mandato di là dalf a porte chiufe ._ Durante queAa Iccmuni- * 
acqua , fenza rendergli alcun divino fer- ca niuno A mariterà , niuno A folutcrà 
vigto; e lenza che vi -foAe venin Che- col bacio della pace , niunci^angerà 
rico prcfente , quando fu feppellito da’ carne od altre vivande , fuor quelle pr»> 
fuoi vaflalli. - tirate in QuareAma, niuno A raderà; e 

Allora il V’efcovo di Cahort dUfe-i tutto ciò Ano che i Signori ubbidil'cano 
Ultimamente dopo il Concilio di -Bour- al Concilio . 

ges , un Cavaliere fcomunicato è Aato Si domandò , fe A ricevcAé la ubbi- 
ucciio nella mia Diocefi , e .per quante dienza di uno o due Signori , fenza gli 
inAanze mi facèAero i fuoi amici , e i altri ; e fu decifo che ri ; perchè A deg- 
Aioi parenti , non voUi mai aAbIverio , giono Aimpre riceyere i peccatori a pe-> 
per mettere gli altri in timore . Le lue nitenza . terra di qucAo (articolare, . ^ 
gemilo feppeìlirono in nna Chicfa,fen-* aggiungono eAi, farà dunquoin libenà, 
za mio ordine, e fenza effòrt aAiAitoda mentre che raltré faranno jnterdene- £ 
Sacerdote . Nella mattina A ritrovò il fe tuti’ i Signori acconletttono alla pa- 
fuó corpo nudo gittato fopn la terra . ce , per modo che non-rimangano altri 
aAai vicino al Cimitero , Quantunque u che alcpni Gentiluomini dìfubbidienti , 
fc^lcro foAe intatto; e venendo aperto faranno queAr in particolare fcparati dalla 
da' fuoi non vi trovarono dentro* altro conninione del Oirpo, e dei Sangue tm 
che i panni in cui era avviluppato.’ Vi NoAro Signore ; non entreranno iaChie-^ 
ripofero dentro il corpo ; e di Aspra lo fa, non mangeranno, non beeranno, • 
caricarono di una quantità di terra , e non cammineranno con gli altri CrlAìa- 
di piqtre. Ma il vegnente giorno vidcA ni ; non porteranno biancheria , non A i -v 
ancora il corpo gittato fuori, e ilfepol- ciberanno di carne, non aA^eranno t 
ero non tocco ; colà , che accadde fino vino , non A raderanno , non .faranno in 
alle cinque volte. Finalmente feppelli- malattia viAtati da alcunCherico,e mo- 
rono qwAo corpo lontano dal Cimite- rendo, faranno abbandonati nel medeG- 
ro , c i Signori fpaventati giurarono la mo luogo , fenza ricoprirli di tavole , o 
pace, come noi defideravamo. di pietre; niuno riceverà in limoAnade’ 

Odolrico Abate di San Marziale dì Aie loro averi per la quiete della loro ani- 
a’Vefeovi: Se t Signori del LimoAnoA ma. Se alcun Vefeovo A lafcerà- piega- 
oppongono al voAro difegno di Aabilire re^ e non oAervi i regolamenti del Con- 
ia pace, che farete voi ? I Vefeovi lo cilio, rimanga interdetto, Aachè parerà 
. Mgarono aconAgliargli;ed(^li A^iun- agA. altri Vefeovi . 
tè : Folminate Aspra rutto il LimoAno ^el Concilio A lamentarono, che nel 
una fc^unica gmerale , per modo che MoniAetxs' dì San Marziale A battezzaf- * 
non data la fèpoltura ad altri che a’ fè a Pafqua , e alla Pentccolle , c che 
Chetici j a’ poveri mendicanti, a’palfag- A liberavano de’ fervi; e queAo perchè i 
gieri , a fanciulli dì due anni , e fotto Chetici 'della Cattedrale foAeneaoo che, 

ciò 
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■ ciò non fi averte a fare altro che appref- 
fc loro. Ma fi rapprefentò («), eh* 
pi C.C. eji) qaefto un anticé privilegio di San 
1031. Manialc di alcuni altri Mon i fieri , 
a conditione, che ijueUi, eh’ erano fiati 
battezzati, fofiero nel medefinio giorno 
M-crenci dinanzi al Veicovo nella Catte- 
drale , per la Confermazione . Q.oanto a’ 
liberti fi mofirò, che fi poteaao fare in 
tune le ChieTe. 

Si decife . che fi poterti? predicare , 
non folo nella Cattedrale , ma in tutte 
le Chiefe, purché il Predicatore Cheri- 
co, o Monaco averte almeno l’ ordine di 
. Lettore ; c che doveva il Vsfcoc’o non 
fnlo ordianrc die fi facefle qnefia tanto 
necclTaria finizione , ma pecore a farla 
tutti coloro, che ne fiimairte capaci ; per- 
chè i lavoratori nella merte del Si^re 
erano troppo rari . Si decife (2) che un 
uomo dopo aver commerto un omicidio 
volontario , ertendofi fatto Monaco , non 
poteva elferr ammeflb agli Ordini Sa- 
cri. Intorno a che riferìroon Tefempio 
di un particolare , che avendo uccilb 
, Stelano Vefeovo di ClenDontjS’era fat- 
to Monaco a Clugnl per far penitenza. 
, L’Abate Odilone volca farlo ordinare, 
e fi confultò col Papa , che rif^fee 
Egli è ìmpoffibìle ; die un tal uomo fia 
prom orto a verun Ordine ; imperocché 
■on dee nè pure offerire tra le mani de’ 
Sacerdoti , nè coraunicarfi fe non alla 
morte per Viatico. 

Afldlo- XXVI. Si doleano che gli feomnni- 
aiooi del cati ottenertero dal Papa la penitenza, 
Papa* e l’ aflbluzione fenza faputa de’ loro Ve- 
feovi (3) -, e che quefie ingiidle aflbiu- 
zioni rovinerebbero la pace, e i Decre- 
ti del Concilio . Istoitio a che Engel- 
rico Canonico di Puy parlò a quello 
modo I Ha parecchi anni che Stefano 
Vefeovo di Ciermont fcomunicò Ponzio 
Conre di Auver^ , 3>er avere abban- 
donata la (iia legittima moglie , e fpo- 
faune un’altra . Come non aveva egli 
voluto aflblverlo, fe non fi correggeva, 
' il Conte ottenne da Roma la fua arto- 
luzione dal Papa , che non (àpea che 
forte egli feomunicato. Il Vefeovo fi? ne 
dolfe con lettere al Papa j -e il Papa gli 
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rifpofe; Quefio non è mio difetto; ma 
vofiro,di- non darmene awifo convoflre 
lettere , avanti che quefio colpevole ati- 
rivarte a Roma ; io l' avrei aflolutamen- 
te rigettato, ed avrei confermata lavo- 
fira (comunica . Imperocché dichiaro a 
tutt’i miei confratelli Vefcovi,-ehenon 
che contraddirli , pretendo di avelli ad 
ajutare , e confolare . Dio mi guardi dal 
fare Scifrea feto loro; onde io cancello 
ed annullo quell’ afibiuzione carpita ; e 
non debbe il colpevole fperarne altroché 
maledizione, fin a tanto che voi lo af- 
fòlviate giufiamente , dopo la dovuta 
foddis(aziooe . . 

Lodarono i Veftovi quella condotta 
del Papa, e fog^unlèro: Noi abbiamo 
imrarato da’ Papi (4)»'^ dagli altri Salu- 
ti Padri , che fe un Vefeovo po(è in 
penitenza un fuo Diocefimo, e lo man- 
di al Papa perchè giudichi , fe la p^ 
nìtenza è proporzionata al fallo, può il 
Pa^ con la uia autorità confermarla, 
diminuirla , od aocrefccrla . Così fe un Ve- 
feovo manda un (uo Ùiocciàno al Papa 
con tefiimoni , o lettere per riceverne pe- 
nitenza, come fi fa fpefib per gli gravi 
delitti, è pennerto a quello peccatore di 
riceverla dal Papa . Ma non è lécito, 
che alcuno riceva dal Papaia -penitenza, 
e l’artolazione, feirza permifTton del fuo 
Vefeovo. Non abbiamo noi il fine degli 
Atti' di quefio Concilio di Limoges. 

XXVII. Il Monaco Simeone , che vi S. Si>m« 
fu citato come tefiimoniodella credenza "* di 
degli Orientali intorno ali’ Apoflolato di • 
San Marziale (5), era un de’ principali 
Santi di quello fecolo . Nacque in Sira- 
culà in Sicilia ^ parenti Greci e nobi- 
lirtuni , che lo educarono crifiianamen- 
te i 6 ), Avea fette anni foli, quando fu 
da fuo padre condótto a Cofiantioopoli, 
dove fecelo ammaeflrare da’ più valorofi 
Maefiri. Fatto più grandicello , adefem- 
pio degli Occidentali , che vedeva anda- 
re in Gerulàlemme , gli venne defiderio 
d’intraprendere il medefimo viaggio. Do- 
po vifitati i Santi luoghi, dimoròioPa- 
lefiina, e fpefe fette anni a condurre i 
Pellegrini, con un Santo uomo, chiama- 
to llàu-io. Poi fi attenne ad un Rinefaiu- 
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fò, che albergex’a in una" torre fopra le 
rive del Giordano. Un giorno neli'atto 
ihe .il giovane Simeone riguardava con 
troppa curiolìtà fuori per una ftneiira al- 
cune donne, che conducevano ad abbe- 
verare i cammelli , fu chiamato dall’ 
alto dal Rinchiufo, dal quale gli ven- 
ne rinfacciato quel che avea fatto , fenz* 
averlo veduto., e quello ancora che ave- 
va egli penfato. Indi foggiunfe:’A che 
vi giova, figliuolmió, l’aver lafciati gli 
averi del padre voflro, fe' nel voftro cuo- 
re ferbare i dcfideri del mondo , e fe lie- 
te fcnlìbile agr.incantelìmi della carne? 
Vedendo che Simeone arrofliva, femitò 
egli: Non temete, fi^iuol mio-, ho buo- 
na fperanza di voi per grazia del Signo- 
re. A voi tocca combattere il nemico, 
e a Dio il prellaivi il fno foccorfb, per 
vincerlo . Io lo prego, che vi dia ricnm- 
penfa del lervigio , che mi avete preda- 
to in quedi anni ; ma non poflb pib 
comportare il .concorfo del popolo ; bi- 
focna che io mi ritiri. In effeno s’in- 
volò da Simeone, e fugpl akrovc. 

Avea Simeone gran defideriò di farli 
Eremita ^ ma avendo imparato dalla let- 
tura delle Vice de’ Padri , che li dovea 
cominciare dalla pratica dell’ubbidien- 
za in una Comunità, andò a Bettc- 
lemme, e li fece Monaco nel Monidero 
di Santa Maria , dove dimorò due anni , 
efercitando le funzioni di Diacono . Indi 
pafsò al Monidero pedo a’ piedi del Mon- 
te Sinai ; .e dopo di avervi dimorato al- 
cuni anni, fi ritirò, con permilfione dell’ 
Abate, in una picciola caverna. fopra le 
rive dei mar rolTo, e videvì da fe folo 

? |uaf) due anni^ ma cominciando ad ef- 
erc vilitato da coloro , che. navigavano 

3 uedomare, ritornò al. Monidero, don- 
e fu mandato per ridabilire quello po- 
do in cima del Monte, ch’era difetto 
per le feorrerie degli Arabi. 

Frattanto alcuni di quelli fratelli era- 
no dati fpedici in Occidente per le ne- 
ceflìcA del Monidero i cioè per ricevere 
il danaro, che tgandava loro Riccardo 
II. Duca di Normandia : in^rocchù 
quedo Principe lacca granai offerte al- 
le Chiefe (ij, qua/i per tutto il mon- 
do: mandò cento liblH'e d’oro al Santo 
F/wiy Tvm. Vili. 
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Sepolcro di Gerufalerome , e faeea doni ^5575 
a tutti coloro , che Volevano andarvi it^ Awró 
pellegrinaggio. Finalmente paflavano ogni G.Q. 
anno a Roano alcuni Monaci dal Moa- •oj'* 
te Sinai, a ricevere i prefenti del Du- 
ca , e ne riportavano gran quantità 
d' oro , e di argento -. Elfendo però 
morti quelli, che mandati andavano a 
ricevere qnede rendile, il Duca ritenne 
il danaro appredb di se, c inviò adire, 
che. gli fi Ipedille un Monaco' fedele, 
che le ricevdfe. Venne eletto Simeone 
a quedo via^o per comune confenfo, 
e ubbidì egli, quantunque con gran ri- 
pugnanza. Fra le altre ragioni, per le 
qifali venne a ciò eletto, nna fu quel- 
la di faper egli cinque Ungucr la Egi- 
zia, la^ Siriaca, l’Araba, la Greca, e 
la Latina. 

Falsò in Egitto, e a’ imbarcò fopra il 
Nilo in un vafccllo mercantile Vene- 
ziano; ma furono rifeontrati da’ Pirati, 
e tutti uccilì, fuor che Sìmeoue, che 
lì iàlvò a nuoto, e gìunfe a gran fati- 
ca per terra. fw ad Antiochia, dove 
fu da’Cridìani accolto caritatevolmente , 
e ben todo fu conofeiuto da’ principali , 
e dal Patriarca medefimo. Quivi fì ab- 
battè in Riccardo Abate 'dì San Van- 
nes, e di Verdun (z), che andava a 
Gerufalemme, col quale llrinic amici- 
zia, e lì attenne a luì , com» a pro- 
prio padre. Simeone condude da Antio- 
chia un Monaco chiamato Cofmo, col 
quale giunfe in Francia, e fu bene ac- 
colto da iHt Conte, chiamato Gimliel- 
mo,'che lì crede dfere il Duca * A- 
quitania. Dimorò feco liù per qualche 
tempo, nel quale morì Cofmo Mona- 
co. Simeone andò dunque folo a Roano, 
dou^rovò, che il Duca Riccardo ora 
morto , e non potè avere notizia verupa 
della rendita , o limoTtoa anotule dovuu 
ai Monidero <h binai. A Koano Si- 
meone fu rkovèrato da un Signore chia- 
mato Golfclino, (_?) , che per Tuo con- 
fìglio fabbricò un Monidero fui piò vi- 
cino Monte di Roano, iti onore della 
SantilTima Trinità; e vi lafciò Simeone 
alcune Reliquie di Santa Caterina , che 
portava feco luì . Queda Chiefa ne ac- 
quidò llnotAe, » fu allora , feio noner- 
B bb ro. 
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che fi cominciò se conofccre Santa 
Awo Caterina neib Francia (i). Riccardo 
DI G.C. n_ i>uca di Normandia mori nell’an- 
«® 3 >* no loaS, e gli fuccedette Roberto II. 
fuo fratello. . , . , ,,, , 

Simeone vedendofrcosl deimo nell af- 
fare, per cui aveva intraprefo il fuo viag- 
gio (i), andò a ritrovare l’Abate Ric- 
cardo a Verdun , e dimorò lungamente 
feco . Frattanto Voppotifi Arciveleovo 
dì Treveri , avendo la divot.ione di an- 
dare in Gerofalemme, prefelo iit com- 
pagno nel viaggio, e al fuo ritorno gli 
efiW qual luogo piò gli piacefle, perche 
dimorafle nella fua D’.ocefi . Sime^e 
eleffe una locgetta in una torri? vicina 
ad una porta della Citti di Treveri, do- 
ve r Arciv'elcovo lo rincniufe folenne- 
mente in prcfenxa del Clero , e del Mpolo 
nel giorno di Santo Andrea ibi8. Sinwo- 
nc terminò Tantamente i giorni fuov in 
• quefto ritiro , doveviffe piò di fette anni . 

T«f.ri»i XXVin. Ne’ due Concili di Bour- 
pet bpi- ges, e di Limog« tenuti l arnlo lojt. 
“• Ipello fi prlò della pace, che voleva- 
no i Vèfeovi ftabilite in Francia . Per 
intendente la cagione, convicn ricoid»fi, 
che da quafi dugent’ anni , cipè dal debole 
Regno di Luigi' il Pio, era poco rida- 
ta la fovràna autorità per tutto 1 Impero 
Francefe* in Francia-, in AlemagM,in 
Italia. Ciafeun Signore prctcndea di aver 
diritto di fari! ciufti7Ìa, armata mano ; e 
tòme ì Signori fi andavano moltiplican- 
do all’infinito, tutto facch^iamen- 
ti, ’c violeuxe. Oprilo elTendo paffato 
in coflùme,.non fi avea piò’ In conto di 
deiirto.. Più degli altri v mtM e^ti i 
Mercanti, gli Artigiani-, i Villani, e il 
rello della plebea ed i fervi ancóra per 
la maggior parte-, ma fopfa tutti i*Mo- 
naci ,ei Cherici,cbe per profellionc non 
poieano nettar le armi. 

Si cercava da lungo tempo un rime- 
dio ad un male tanto avverfo , non fo- 
lo alla Religione CrilVrana, ma alla et- 
vile Stìcietà , i cui fondamenti fi calpe- 
(Isvano; e'abbiam veduti nel RcCTo di 
Carlo il' Calvo un gran numero di De- 
creti , di Concili , e di Ordinante di 
Principi contta le rapine, le opprelTioni 
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de* poveri, e la nfurpaztooe de* beni co» 
fagniti a Dio. Maouefie leggi mal ve- 
nivano offervate; ed al tempo del Re 
Roberto folameme fi cominciò principal- 
mente in Aquitanìa a valerli di un piò 
efficace rimedio. Ritrovo il primo rego- 
lamento in un Sinodo tenuto nella Dìocerfi 
di Elna in Rofliglione L’anno 1017. nd 
fcdicefimo giorno di Maggio (j). 

Olìba Vefeovodì Aufonia, oggidì bór- 
go in Catalogni (4), prefcdene a quefto , 
Sinodo, in -cambio di Berengario Vefeo- 
vo di' Elna , alfente oltremare ."L’Arci- 
prete, r Arcidiacono, eglialtri Canonici 
v’ Intcn-ennero , ed il popolo v’ora prefen-i 
to'. Si confermarono gli Statuti , che que- 
lli due Velcovi aveano fatti-, c eh’ era- 
no mal offervati v c fi ordinò che in tur- 
ta la Contea di RolTìglione niutio alfa- 
li^ il fuo nemico dall’-t>ta di Nona del 
fabato fino all’ora di Prima del lunedì, 
per onorare la Domenica, fecondo che 
conveniva. Che niund alfalifre in mo- 
do- alcuno un Monaco , 0 un Cherìco, il 
qual camminalfc fenz’ armi i né un uomo 
che andalfe allaChìefa, o ritoma/fe' in- 
dietro, o che folfc con donne; che nin- 
no -attaccalfc una Chiefa , o le cafe in- 
como a quella a trenta palTi di dilhin- 
za. Tutto -fotto pena di (comunica, che 
a capo di tre' meli farebbe convertita in 
anatema. 'Ma doranti i tre mefi lì fa- 
ranno pubbliche orazioni per conver- 
fione degli feomunicati . 

1 1 Monaco plaberto , che vivea nel me- 
defimo tempo, riferìfee (t), thè verfo 
l’anno 1030. le fregolate ftagioni accagio- 
narono una carellia orrenda , a fegno che 
molti nella Francia furono abbruciati pub- 
blicamente per aver mangiate umane car- 
ni, Non potendoli fupplire^al Ibtterrarfi 
de’ corpi , alcune perfonc caritatevoli fab- 
bricatono in certi dati luoghi de’ cimite- 
ri , dove fi giteavano confufamentc . Per 
fovvenire alla pubblica miferia , fi vendea- 
no gli omanlbnti- delle Chiefe, e fi vota- 
rono i loro tefori , fecondo i Decreti de’ 
Padri . Q.uella calamità durò per tre anni , 
cd in vece di fervire alla cdiiverfione de- 
gli uomini, . non fece altro che mag- 
giormente innafprire la maggior parte 

degli 
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ariiini y e renderli più infenlìbìli , Cielo , che avvifavano di 
Dietro alla lìerilitì feguì una grande 
coirincìarono allora 


abbondanza (i) , e 

i Velcovi , e ^i Abati a raccogliere 
in Aquitania de’ Concili • Indi lì ordi- 
nò di tenerne nella Provincia di Arlcs, 
in quella di Lione , e in tutto iP Re- 
gno della Borgogna , e fino all' cflte^ 
miti della Francia. ÉranÓH Signori «n- 
vitati a intervenirvi co’ Vefcovi ; e il 
popolo vi andò lietamente. Tutti, gran- 
di e piccióli erano difpoili a ricevere 
P ordine de’ .Velcovi come venuto dal 
Cielo \ taiKo temeano di ricadere nella 
paflata mi feria. Siedefero dunque alcu- 
ni articoli de’ delitti -, che fu doveano 
canfarc , e delle buone opere che lì 
doveano promettere a Dìo . Il'pri<«:i* 
pale articolo era la pace , che gli Uo- 
mini dell* una, e dell’altra condizione, 
intendo liberi , e fervi , dovevano in- 
violabilmente mantenere».; camminando 
Icnz’aFmi, e fenza timortf>,per qualun- 
que dìfierenza avelTdra prima. 

Aggiunge Claberto, che coloro , che 
(àccheggialfero, od ufUrpalTero gii sdtrui 
beni , dovevano dfeme puniti .a norma 
delle leggi con pene pecunìarìeo corpo- 
fall . Che doveano le Chìefe elTcre luo- 
ghi di ficurezza per tutti quelli, che vi 
il ricovravano , per qualunque folle la 
colpa , che lì credeva in tonò ; trattane 
quella di aver violata quella pace ; im- 
perocché dòveano quelli eflcr preti an- 
che dall’Altare. I Cberici, i Monaci, 
c le Reli^iofe , deggiono andar (ìcuri 
per lo paefe con quelli, che gli accom- 
pagnano . Si ordinò in oltre , che ogni 
fcttimana'lì delle il venerdì fenza bere 
vino , e fenza mangiar xame il fabo- 
to , fe non. in cafo di grave malattia , 
o di feda folenne , che cadelTe m quello 
giorno. Colui, che per infermità n' era 
difpenfato , doveva in quel giorno fpe- 
fare tre poveri . Finalmente fi ordinò, .Ili a tutti , perché non deggiono tuta 
che fi dovelTero raccogliere o^j cinque fturc la medefinia penitenza. Non é a pro- 
anni, per rinnovare la. promelfa di que- pofito il promettere con .giuramento tut- 
da pace. te quede pratiche, ed efporfial pericola 

^udi'i Velcovo di Nojon, che morì di {pergiurare . Finalmente .fodcteilabil 
nel comìnci%mento tW feguente leco- cola lo feonnmicare rutti quelli, che ri- 
io (a) , aggiunge , che un Vefeovo di cu&no di Ibggatcarvifi , -e il negare le 
Francia dicea di aver avu» lettere dal videe agl’ intenni , e la fepoltura a’mor- 
^ B b b z ti. 
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^ vile •vYiiavcin, ,11 rinnovar la 
pace lopra la terra i Égli le mandò "iwo 
agli altri , e diede loro quedi precet- 
ti , per imporli a’ popoli : Che niuno ‘^31- 
portalfe l’ armi né per ripetere quel che 
gii era dato tolto , né per vendicare il 

S e del fuo parente, ma /«he dovefle 
nare agli omicidi ; che fi digionaC- 
cuti’ i .venerdì a pane ed acqua, e 
che non fi mangiafle; carne di (a^to; 
dicendo , che quello digiuno farebbe ba- 
dato per la- FemilTionc di tute’ i pecca- 
ti , fenz’ aggiungervi altra penitenza. 

Tutto quedo dovea pròmetterfi congiu- 
i^mento , e chi ricufalic di farlo , fa- 
rebbe fcomunicato , per modo ché pia- 
no lo vìfiierebbe alla fua morte , né 
gli darebbe fepoltura . Ordinarono, di- 
ce l’ Autore , alcune altre infopportabi- 
li cofe , che raccontandole danno anche 
pena . 

XXIX. Mollile abbracciarono volcn- Rimo- 
tieri per amor delia novità ; ma Cerar- ftrmze 
do Vefeovodi Cambra!., clie fola nel Re- G«»r- 
gno di Lorena dipendea dalla Francia , . 

come Suffraganco dì Reims, non fi po- 
té perfuadere a ricevere quedi regola- 
memi. Dieta, che il genere umano fin 
dal priócipio era datodì'vifo in trcclaf- 
fi; in quelli che pregano, in quclL che 
combattono , in quelli che lavorano la 
terra , ciafeun de’ quali ha bifogno degli 
altri due , e i 'due del terzo . Si dee 
dunque diceva egli, portar l’grmi, e far 
ridìtuìre quel eh’ é dato prefo per forza; 
non fi- debbe irritare colui , che cerca la 
vendetta di un omicidio, codrìngcndolo 
ad abbandonarla, fimza riceverne la do- 
vuta fodd^sfazi^one , ma riconciliarlo coll’ 
omicida a norma del Vangelo . Non fi 
debbe imporre il digiuno a tutti nel 
giorno di venerdì , o di (àbato , per- 
ché tutti non hanno la medefima font, * 
né pretendere, che quedo folo digiuno ha- 
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ti . Bìfom , che ci contentiamo degli 
autentici Decreti de' Padri , e delle pe- 
ci G.C. nitenze regolate da elTi per chi gli ha 
*®3‘* dif^giati . Tali erano le rimolìranze 
del Vefcovo di Cambra!, 

Qualche tempo [trima due Vefcovi 
delta medefitna PRivincia , Bemoldo dì 
SoifTons , e Guerino dì Beauvais (i), 
vedendo che per la debolezza del Re 
Roberto fi rovinava il Regno , erano 
difpregiati i coftumi del paefe , ed ab- 
bandonata la giulHzia ,llifnajrono di gio- 
vare allo Stato , Ihbilendo (meda pace , 
fecondo la nTohizione de’ Vefcovi dr 
Borgogna . Cercarono dì farvi acconfen- 
tire Gerardo dì Cambrai ^ ma efamina- 
ta la colà pih a fondo , egli lo rìcusb. 
Dicea che venivalì a intorbidare la Chie- 
fa , intraprendendo fu la Regia autori- 
tà. Imperocché, diceva egli, a’ Re con- 
viene reprìmere le fedizioni con la for- 
za , il terminare te guerre , il fare la 
pace. Il dovere de’ Vefcovi d di avver- 
tire i Re, che combattano valorolàmen- 
te per la falvezza della patria , e di 
pregare il Signore, che dìa loro la vit- 
toria . Gli altri Veicovi mormoravano 
dun<)ue fecretamentc dì Gprardo, dicen- 
■lo, che non era amico della pace . Fi- 
nalmente fu canto dimoiato da’ (boi , tra 
eli altri da Ledvino Abate di San Vaad 
d’ Arras, c da un altro Abete chiaroco 
Rocrico , eh’ egli vi acconfent) , ^an- 
tun()ue a mal cuore. Ma l’ avvenimento 
fece conofeere quanta ragione aveva egli 
dì oppord al far giurar queda pat«;im- 
perocchè quafi tutti cciloro , che giura- 
rono, divennero fpergiurì, 

S. Bardo- XXX. 1^ morto in Alemagnt Ari- 
ne Atei- bone Arcivefeovo di Magonza . e gli 
fiiccedette San Bardone. Era nobile, c 
avendo fatti i fuoi dudj nell’. Abazia di 
Fulda fctto l’Abate Arcamboldo, dipoi 
Arcivefeovo dì Magonza (z) , vi ab- 
bracciò la vita monailica . Leggea coo- 
tinovamenic il Pailoralc di San Grego-" 
rio, di che i fuoi Confratelli gli domao- 


vcknro 
rii Ma> 

f002». 


«brono l^ragione j egli rifpofe , riden- 
do: Sì torfe dare, che un giorno o 
l’altro vt*k un Re, che non trovi chi 
voglia eifere Vedovo, e fia tanto fem- 
plLce , che dia un Vefeovado a me . 


Ecclesiastica . 

Avendo Riccardo Abate di Faida bb« 
bricaco un nuovo Monidero vicino al 
principale . ne diede il governo a Bar- 
donc. Antlò l’Imperacor Corrado a Ful- 
da, e avendo voluto vedere quedo nuo- 
vo dabilimento , fi rallegrò (dtre modo 
di ritrovarvi Bardone, cte gli era noto 
per fama, e ch’era parente della Regì- 
n»fua moglie. Egli lo abbracciò , e gli 
promife al primo incontro d' innalzarlo 
in dignità . In effetto fece intendere po- 
co tempo dop(> aH’ Abate Riccardo di 
mandarlo a lui , e gli diede 1* Abazia di 
Verrina, vicino a (^onia , e adiuanto 
dopo quella di Elrfeld, vicino a Fulda, 
e Bardone fu Abate di due Abazie ati 
un tratto. 

Aribone Velcovo di Magonza fi ri- 
trovò coir Imperatore a Paderbom nel- 
la Feda di Natale iojo. (f),e gli do- 
mandò permiffione di andar a Roma. 
Parti nell’ anno feguente dopo la fella 
della CandeUaja, enei ritorno morì egli 
nel tredicefimo giorno di Aprite lo^i. 
avendo tenutala Sede dieci anni. Si por- 
tò il Aio badon Padoralc all'Imperator 
Corrado, che tenne CooTiglio per eleg- 
gere il Succcflbre . Dopo aver mentovati 
parecchi foretti, alcun vi fu che diffe , che 
fecondo i privilegi dell’Abazia di Fulda G 
dovea dalla niedefima ritrarre alternativa- 
mente l’ Arcivefeovo di Magonza. L’Im- 
peratorAi-cÉ parere, che fode differita la 
elezione; e nel vero fi ritrovò che quedo 
volcvaaoì privilegi; e che. i Re preceden- 
ti, gli aveano fecondaci . Sopra quedo 
fondamento .Riccardo Abate di Fulda di- 
mò, che quedo li^o fi convenide , e 
medo ordine agli affari del Monidero, 
prclè la via della Corte. Ma una mat- 
tina dide a’ Monaci, che lo accompagna- 
vano : Non vi affliggete^ fratelli mici , 

10 non vi ferò tolto. Vidi quella Dotta 

11 nodro fratello ^rdone l^ra un alto 
monte, dove io non potea falire. Ave- 
va un padorale in mano, intorno a lui 
pafcolavano le fue pecorelle, c forco a’ 
iboi piedi (breiva una chiaridima fonu- 
oa . Edi farà eletto , cediamo alla vo- 
lontà del Signore. 

L'Adembl^ per la elezione fu tenu- 
ta nel mele di Giugno nella Vigilia di 

San 
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San Pietro. Il Re dille, fcnaa nomina- de’ fuoi domcftici, vifitò poco la 


rè* alcuno, che conofceva un foggctco de- 
gnilUmo ; indi chiamò fiardone , e di- 
chiarò, che dava a lui la Sede di Ma- 

f onza, fecondo il privilegio di Fulda. 

u dunque confagrato nel giorno venti- 
noveCmo di Giugno lo^i. in età d’anni 
cinquanta in circa. Celebrò l’imperar 
tore in quell’anno la feda di Natale a 
Goslar; Bardone vi li trovò, e per la 
prerogativa della fua dignità, egli offi- 
ziò il eiomo della feda. Predicò òreve- 
mentedopo il Vangelo, ed alcuni, mal 
ibddiifatti del, fuo mrmone, mormorava- 
no , che G fofle eletto un Monaco a riem- 
piere si gran carica. L’ìmperator roé- 
deGmo G pentiva di avervelo innalzato. 
11 giorno dietro giorno di S. Stefano 
Thicrri Vefeovodi Mets celebrò la Mef- 
ià, e fece un fermone, coomieniiato da 
tutti. Quello, dicevaG, è un vero Ve- 
feovo. Nel giamo di San Giovanù G 
mandò a domandare all’ Arcivelcovo Uar- 
done, chi avelie a dire la Mclla; egli 
rifpofe, che làrebbe detta da lui . I fuoi 
amici voleano dillogliemeio, fotto colo- 
re, che farebbe data grave fatica a lui 
il celebrar tanto fpeflb. Ma egli recitò 
un fermone , che fu ammirato , c fece 
didruggere in lagrime tutta 1 ' udienza. 
L’autore della fua vita ebbe attenzione 
di conlèrvarcelo. Quando fu per met- 
rerG a tavola coll’Imperatore, fecondo 
il codume, l’Imperatore dille; Oggi i 
per me il giorno di Natale ; i nodri 
emuli fono confuG ; e fece che G lava- 
le il primo. Ma l’ Arcivefeovo non G 
mollrò niente piò - modo dalle lodi di 
quedo giorno che dal dilpregio del pro- 
cedente. Ritornò alla uu DioceG, c 
goveraolla venti anni . - 

In Amburgo l’Arcivelcovo' Libenzio 
li. morì nel giorno venteGmoquìnto di 
Agodo loji. con edremo rincrefeimen- 
to altrui (i). Fu fuo Succedbre Firman- 
no Prcvodo dei Capitolo di Alberdat . 
Ricevette il bedon padorale dairimpe- 
rator Corrado ,-e il pallio da Benedet- 
to IX. Tenne la Sede di Anaburgo tre 
anni in circa. Era piò fcmpHce che 
prudènte, e fecondo i cattivi conGgli 


DioceG. La fola volta, che pafsò.in __ 
Amburgo, menò feco lui si gran- Ce- 
guito, e sì maledilciplinato. che parea 
che vi folle pallata una fquaara nemica. 

Tra’ Gioì Cappellani eravi Suidgero, 
dipoi Papa col nome di Clemente II. 

XXXI. Vi Gl una grand’ ecclilTi del Morte di 
Sòie nel venerdì giorno venteGmono- 
no di Giugno, Feda di San Pietro l’an- 
no lójj.; e nel medeGmo giorno alcuni ix. Fa- 
principi tra’ Romani congiurarono con- pa. 
tra Papa Giovanni XIX. (z), volendolo 
uccidere; il che non potendo efeguire, lo 
difcacciarono folamente dalla fua Sede. 

Ma efìfendo l’ Imperator Corrado andato 
a Roma .con un'armata , lo ridabilì , e af- 
foggettò i ribelli . Morì . Papa Giovan- 
ni nel medeGmo anno nell’ottavo gior-> 
no di Novembre , avendo teiiuta la San- 
ta Sede nove anni e tre meG (^). Si 
ordinò in fuo luogo TeoGlatto fuo nipon 
te , Ggliuola di Alberico Conte di Fra- 
feati , quantunque non avclfe altro cha 
dodici anni in circa ; ma fu eletto a for- 
za di danaro; Si chiamò Bcnedetco IX. 
e occupò la Santa Sede undici anni e 

? ;uaG cinque mefi ,. dlfonorandola con la 
na vita infame . La Simonia trgnò cosi 
in Roma per anni venticinque. 

XXXII. Poppone Arcivefeovo di Tre- Fin* «fi 
veri fende a quedo Papa in tali tenni- 
ni . Mentre tlie io era andato in Geru- Xttviti . 
falcmme coir la pemifTiooc di Giovanni 
vodro Predecefforè , cominciarono alcu- 
ni mali uomini a praticare i facch^ia- 
menti ne’ nodri paeG ( 4 ), da’ quali non 
poflono ancora' adenerfr. Pre^i fpefla 
volte il Re mio Signore a porvi rime- 
dio, e mi rivolG al Papa medeGmo f 
ma fenza frutto. Per il che vi prego 
a mandarmi un uoiUO il piò confidei^ . 
bile, e piò valente, che abbiate apprefl» 
di voi, per affidermi contra tali violen- 
ze; e per conGgliarmi in un altro affa- 
re, che non credo che vi Ga celato. 
nrarco a'quedi giorni tra noi tm uomo 
di fàntifTuna vita, e G dee credere chffc. 

Ga falito co’ beati, fe G guarda a’ mi-, 
racolì, che Dio fa per Tuo mezzo. Però 
il aofiro Clero, e il nodro popolo ci 

pre- 
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f ■ ' pregb inftantetncnte di mandarvi la fua 
vita, e i miracoli tuoi, aftinc che giu- 

Di G.C. jicandolo voi a proposto, ci mandiate 
un Decreto di fcrivere il l'up nome tra’ 
'Santi, e di rendere alni gli altri conve- 
nienti onori . - ^ 

Quello -Santo uomo allora morto a 
Treveri era il rinchitifo ■ Simeone 0 ); 
Dopo il »iio ritiro patì gran tentarioni 
per parte del demonio e degli uomini, 
kflendo accaduta una coofiderabile inon- 
daxtoM di acque (a), il popolo s’ im- 
magini , che quello rinchiufo ne foffe 
(lato cagione, e che per le fue colpe 
(offe nata quella calamità. Si domanda- 
va ogni giorno con alte grida all Ar- 
• civelcovo, che ne (offe dilcacciaoo, e 

finalmente precipitarono in calca «Ila 
fua celletta, gittando pietre, che rup- 
pero una finellra, cercando di lapidarlo . 
Ma Simeone llavafi immobile, renden- 
do grprie al Signore, e pregando per 
effi . Quando ftppe , eh’ era vicino a 
morte, negli ultimi otto giorni non 
volea parlare con alcuno, nè pure a co- 
lui , che \o, fcrviva ; e mori in tal mo- 
do Colo con Dio «Signore, nel primo 
giorno di Giugno l’anno 1035. Gran 
miracoli fi fecero srt fuo fepolcro , e mol- 
, ; ti ne nota in particolare 1’ Aut(« della 
fua vita. E' quello Autore EveAnno o 
Ebroino Abate di un Monillero di Tre- 
veri, che aveva avuta fpeaial conofeenza 
del Santo , e gran parte di fua confidpn- 
aa. Scriffe la Tua vita per commilfion# 
deli’ Arcivefc’ovo Popponej e fu quella 
probabilmente,- che il fpedl a Roma . Il 
Papa non rìfpole fubito alla- lettera dell’ 
Arcivefeovo; ma finalmente mandò un 
Legato, tome dtfidcrava, cim lettere per 
la canonimziooe di San Simeone, che 
fa celelvata in Treveri nel Mercoledì 
giorno diciaffettefimo di Novembre 1041. 
indizione decima , e tuttavia è onorato 
dalla Chiefa nel giorno della fua mor- 
te (3). Fohdò r Arcivefeovo in fuo 
onore una Chiefa Collegiale nel luogo 
del fuo ritiro (4), e della fua fepoltura ; 
e quella Chiclk fulTille ancora, in Co- 
■lonia r Arcivefeovo Pilcgrimo morì l’an- 
no 103^. dopo aver tenuta degnarten- 
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te quella Sede per- anni quindici (j). 
Ermanno gli fuccedette. 

XXXIll. Era in quello tempo uomo 
celebre San Poppone Abate di Scavelo 
nella Diocefi di Liegi . Nacque in Fiandra 
verib l’anno ^8. e da prima abbracciò 
la profcllione dell’ armi 3 non lafeiando 
per altro di riverì con gran pietà (ó). 
Andò in pellegrinaggio in Gerufalem- 
me, indi a Roma. Balduino il barbu- 
to Conte di Fiandra, e i principali Si- 
gnori r aveanó caro . Uno di olii cenò 
parimente di dargli in moglie Ina figliuo- 
la; ma egli rìetrà il partito,, ed efien- 
do rifoluto di lafeiare il mondo, ab- 
braccib la vita monallica a San Thier- 
ri, vicino a Reims,dove l’Abate Rio* 
cardo di Verdun, avendolo veduto, gli 
prete tanto amore, che ottenne dall* 
Abate di~San Thierri, che ^i foffe 
mandato, e llette feco a Sap Cannes. 
Prepone induffe poi ad andarvi anche 
fua madre Adelui va,, vedova da lungo 
tempo. Non folamente ella prefe il ve- 
lo, ma volle effere rihckiufa, ed è an- 
noverata tra le Sante. 

Avendo r Abate Riccardo ricevuto 
dal Conte di Fiandra il Monillero di 
Sant Vaaft, vi mandò Poppone a go- 
vernarlo , tome Prcvollo, e ciò con gran- 
de utilità del Monillero. Di là anilò 
egli à ritrovare l'Imperatore Santo -Er- 
rico,- per gli affari del fuo Monillero, 
e fi acquiflò l’affetco di quello Princi- 
pe, dal qoale ottenne ttet-òlmente quan- 
to domandava. - Lo dillolfe ancora da 
«no f^ttacolcr, che gli riufeiva di diver- 
timento, di cfporre agli orfi un uomo 
nudo unto col mele. Poppone rappi^ 
feqtò cosi bene all’ Imperatore e a’ Si- 
gnori la iniimanità- dì quel divertimen- 
to, che ne fece abolire Tufo. L’Impe- 
ratore Errico gli diede qualche tempO 
dopo l’Abazia di' Stavelo, coll’ affenfo 
deir Abate Riccardo, che avealo richia- 
mato da Verdun ) e doe anni dopo gli 
diede ancora quella di San Maffìmino 
di Treveri ; dove i Monaci , che vole- 
va' egli riformare, gli diedero il vele- 
no , ma .fenza effetto . 

Dopo la morte dell’ Imperator Santo 
^ Er- 

(i) Smf. ». >f. tO y«« »- )• Cj) M»it. R. t. J«». (4) Chr. S*x. ioj«. Cj) W- 
ii>. 58. »■ 48. CO Boll. 25. J4j$, ir. a. p, in. 6, Ben. p. j<a'. 
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Errico fi applicò) a riunire, con buon 
ayvenimento i Principi' dell’ Impero, di- 
vìfi tra effi : indi a fate la pace tra 
Corrado Re dì Alemagna ed Errico 
Re di Franda . Dopo la morte , come 
fi crede , di Vernerò , vacò il Vcfco- 
vado di 'Strasburgo nell’ anno 1029. e 
voiea r Imperator Cocrado darlo a Po» 
pone ; ma egli fe ne fcusò , dicendo 
eh’ era figliuolo di un Cfaerico , per il 


IMOVOKO. 38} 
Nella ftefla notte della fua 
mentre che fi canuva ia paflione .fi man- 
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dò a dire al Patriarca Ale/fio da parte 
deirimperatore (j), che. fi portaile fu- *® 34 * 
bitamente al palagio , ma rìmalè molto 
forprefo di ritrovarvi Romano morto. 

Si era apparlicchiata la cantera' dorata, 
e Zoe aifilà foprail trono prefentò Mi- 
chele al Patriarca, fiimolandolo a dar loro 
la beneditionenuziale. Il Patriarca rima- 


chè non poteva eflere Vefcovo, fecondo *(è fuori di fe,ma ,Zoc eT Eunuco Ciò- 


i Canoni . Avendo poi làputo l’ Impera- 
tore la verìtjk'jlo rinfacciò di quella fio- 
Clone; e Poppone rìrpoiè,cHe conol'cea 
d* efiine incapace anche dell' officio di 
Abete' da lui eiercitato . Appagatifiimó 
r Imperatore della fua umiltà, nibl vet- 
te di dargli il governo di tutte le Aba- 


cie , che vaàflero nel fuo Regno ; ond’ 


ebbe occafiorK di rìformame. moke, po- 
nendovi alcuni Abati di nx^rito. Si con- 
iano fino h quattordici Monifleri rifia- 
bìliti per fua atrenzione.. Mori final- 
mente nel giorno ventefimoquinto di 
Geimajo 1048. 

XXXIV. Romano Argiro Imperatore 
di Coftantinopoli aveva avuto al fuo fer- 
vigio un Eunuco chiamato Giovanni , 
che fotte il fuo regno potentiffimo. di- 
venne^ . Avea oueuo Giovanni quattro 
fratelli, l’uno de’ ^alì chiamato Miche- 
le, di profelTione Banchiere , e falftrio 


di monete , era beniffimo fatto delia per- 


fona. Zoe Impieratriee nc divenne aman- 
te (i) , ed eflendofi abbandonata a*Iiit 
fegretamspte , fece avvelenare l’ Impera- 
tor fuo marito dall’ Eunuco Giovanni; 
ma di un lènto veleno , che gli cagio- 
nò una lunga malattia . Gli caddero la 
barba e i capelli,- provava gran dolori, 
che obbligavanlo al letto , e lo indace- 
vano a defiderare ardentemente .le mor- 
te . Alfine nel Gjóvedl Santo , undeci- 
mo giorno di Aprile indizione feconda 
l’anno altrimenti 10^4. Michele 
lo fece Ibffbcarenel bagno ..Avea regna- 
ti cinque anni e mezzo , e fatti molti 
beni durante il Ciò neghi*. Contribuì al 
riftabilimento delia Chiefadcl Santo Se- 
polcro di Gerufalemroè , che fu 
nata dar fuo Succeflbre (2). 


vanni gli donarono cinquanta libbre d’oro^ 
ed altrettantè al Clero, e p^fuadencre 
in quello modo al Prelato dì llringercil 
matrimonio. Michele fii dunque dichia- 
rato Imperatore ; c fa dilHnto col fo- 
prannome- di Pafìagonio , c .regnò fett» 
anni . Zoe avea creduto di pdier regn^ 
finto il Ino nome ; ma f Eunuco Gio- 
vanni fi refe afibiuco padinne. Mieh^ 
poco dopo cadde in quella pazzia, chechia- 
mafi invafione dei demonio , e fu quefto 
attribuito alla divina vendetta , come an- 
che un’orribile tèmpefta,ed altri prodi- 
gi occorfi nH meoefimc^eflipo : cofe ofc * 
fervatc da’ -Greci attentamente . Vi fu 
una grande afidi tì , perla quale i fratelli 
dell' Imperatore fecero -una proceflìooe. 
Portava Giovanni la Santa Immagiiwdi 
EdclTa ; portava il Domeftieo maggiora 
la, Ie«era ad Abgar ; il Protoveiliaàa 
le liicre fafee. Camminarono in tal modo 
a piedi dal Palagio fino a Noftra Donna 
dr Blaqueme. IfPatriarca firee una pr» 
ceffione col fuo Clero ; ma ip cambio di 
pioggia difeefe una tempefta, che infranr 
fe pii alberi e i tegoli delle cafe . 

Giovanni Eunuco andòtant’ojtre «oa 
la fua ambizióne (4). , che volle farli 
Patriarca di Colìantioopoli ; e molti 
Metropolitani lo fecondarono in quello 
difegno . Erano i prineip^i Demetrio 
di Cizica , e Anionio di Nicomedia 
Eunuco , eh* era fiato innalzato a que- 
lla Sede col folo merito di ^er paren- 
te dell’ Imperatore . II Patriarca AleC- 
fio col fuo Clero mandò loro uno fcrir-« 
che dicca : Poichi pretèndete _voi 


to 


tenm- 


che ll mio fngreflb a quella Sede non 
fia fiato canonico (5) ; e che io vi la 
giunto non per elezione de’ Vefeovi, 
. nja 
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— — ma per commiflione dell’ Imperator Ba- 
Akko . coovien deporrc i Metro^itani 
IH G.C, ordinati da me pel corfo di unaici an- 
io?<5. 

ni c mezzo del mio Pontificato; e ana- 
tematizzare i tre Imperatori da me co- 
ronati , ed allora it> cederò la Sede a 
chi la defidera . Demetrio e. gli altri, 
avuta eh’ ebbero quella dichiarazione , 
rimafero colti da vergogna e paura ; im- 
perocché erano flati per la maggior pr- 
tc ordinati da AlefTio. Stettero in filen-* 
zio; e r Eunuco Giovanni dcnilette dal- 
la fua pretenfione . 

Nell’anno 6 ^^ 6 . ovvero 1058 . ritro- 
vandoli 1’ Imperatore a Tcflalonica , lì 
vide prefentare le inflanze del Clero con- 
tea Teofane Metropolitano , che non pa- 
gava le loro penTioni . L’ Imperatore lo 
cfortò prima con dolcezza a foddisfaVle; 
ma egli fì alterò, e ricusò di ubbidire. 
Stimò bene l’ Imperatore di ufare indu- 
flria , e gli mandò a domandare per uno 
de’ l'uoi Offiziali cento libbre a oro a 
preflanza,lìno a tanto che gli venilTcro 
le rimefle di Coflancinopoli. L’Arcive- 
feovo proteflò con giuramento di non 
averne altro che trenta ; ma l’ Impera- 
tore mandò ad aprirgli lo fcrigno, e vi 
ritrovarono trentatré centinaia d' oro, 
cioè tremila e trecento libbre . Prefe 
egli da quella fomma quanto dovevafi al 
Clero dal primo anno in poi del Pon- 
tificato di Teofane, e fece pagarlo Cno 
al corrente. Il rello dillribuì a’ poveri, 
fcacciò il Vei'covo dalla fua Sede, rele- 
gandolo in una cafa in campagna , e 
mettendo in fuo luogo Prometeo, a cui 
impole di dargli una penfione . Di qua 
E vede, che l’ Imperator Michele aveva 
alcuni buoni intervalli . 

LMmpe- XXXV. L’ Imperaror Corrado fece 
lator fpolkre al Re Errico fuo figliuolo nel 
Corride jo?5. Canelinda figliuoladi Canuto Re 
“ • d' Inghilterra , e venne coronata Regi- 

na ( 1 ). Nel mcdefimo anno 1’ Impera- 
tore pafsò in Italia, per fedare unauni- 
veiial ribellione de’ vaflalli centra i lo- 
ro Signori ; imperocché diceano , che fe 
negava l’Imperatore di render lorogiu- 
flizia , fc'la renderebbero da Te me^E- 
mi . Andò egli dunque con un’ arma- 
ta (a), e fece a Verona la feda di Na- 



EcCLES TASTIC A . 
tale,donde cominciava l’anno 10 ^ 7 . fe- 
con^ il modo del contare di quel tem- 
po . Indi palsò a Milano , e vi fu ac- 
colto magnificamente dalr Arcivefeovo 
Eriberto nella Chielà di Santo Ambro- 
gio. Nel medefimo giorno il popolo di 
Milano andò tumultuoiàmente a doman- 
dare all’Imperatore, fp volea protegge- 
re la loro congiura; fe ne fdegnò egli, 
e commife loro , che E ritrovalTero al 
Parlamento, che terrebbe ia Pavia. 

Là refe giuflizia a tutti quelli , che 
gli prefentarono de’ ricorfi. Un Ccm- 
te chiamato Ugo, e molti altri Italiani 
efpofero le ingiurtizie. fatte loro dall’ 
Arcivefeovo . di Milano . Fu ch'amato 
dall’ Imperatore , gli fp commedo , che fod- 
disfacefle a ciafeuno . Egli da prima fi 
ritirò, poi ritornò,» difle inToIencemea- 
tc : Quel che ritrovai nel dominio dì 
Santo Ambrogio, o quel cheacquiflai in 
qual fi Ea modo, mi terrò per cofacert/ 
tutto il tempo di mia vita ; e non ne 
cederò la menoma parte per ordine, o per 
inflanza di chiunque E Ea. I Signori lo 
efortarono ad eccettuare almeno la perfona 
dell’Imperatore; ma egli replicò le mede- 
fime parole . Allora comprefe 1’ Impera- 
tore, ch’era egli l’autore di tutta que- 
lla coi^iura d’ Italia ; e col parere de* 
Signori fecelo arreflare ; e lo potè fotta 
la cuflodia di Poppone Patriarca di A- 
quileja , e di Conàdo Duca di Carintia. 
Lo condulfero cfE fino a Piacenza con un 
Monaco , che per compafEone E lafciò 
andar feco. . Ma una notte il Monaco 
fi mife nel letto dell’ Arcivefeovo , il 
quale era fuggirò via, ingannando i cu- 
Itodi, e pafsò in Milano, fortificandovi- 
E , e durando un aqno intero contra 1 ’ 
Imperatore . 

Indi r Arcivefeovo c itre Vefeovidi 
V ercell; , di Cremona , e di P iacenza con- 
giurarono fegretameme con Ottone Con- 
te della Borgogna fuperrore , volendolo 
creare Imperatore , dopo fatto morire 
Corrado. Ma feopenafi la congiura, fece 
l’Imperatore prendere i tre Vefcovi, e 
li mandò prigioni oltre all’ Alpi . Quan- 
tunque faceffe quello col conEglio de’ 
Signori, parve a molti , che folle mal 
fatto il condannare i Vefeovi , fenza ef- 
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É?re giudicati canonicainente ; e il Gio- di Dio, e di San Benedetto , di liberar-^ ^ 

vane Re Errico difapprovava in fegre- nel i. L’ Imperatore Santo Emco nel fuo 
to la condotta di filo padre, rinuardo ultimo viaggio d’Italia avea condotto 
all’ Arcivefeovo, e a quelli tre Vefeo- Pandolfo in Alemagna per punirlo del- *® 39 * 
vi. Ciò facca con ragione, imperocché, le fue violenze (2). Ma dopo la Tua 
come dopo la fentenza di depoCzione di mone l' Impcrator Corrado gli permife 
un Vefeovo non ^li fi dee render» pih di ritornare a Capua, e cominciò di 
onore veruno , cosi prima di quello giu- nuovo a perfeguitare i Monaci di Mon- 
dizio gli lì debbe avere gran rifpetto. te-Calìno (3). Egli ritenne a Capua 
Sono quelle le parole di Vippone nella l’Abate Teobaldo, s’ impadronì ditutt’i 
vita dell’ Imperatore Corrado, di cui beni dd Monillero, e fecelo governare 
era Cappellano, dedicata all’Imperatore da’ Tuoi fervi; riducendogli a tanta ne>- 
Errico Tuo figliuolo. ceflitì, che il giorno dell’Aflunta non 

Non volendo l’ Arcivefeovo di Milano aveano vino da celebrare . 
afcoltare alcuna proporzione di aegiufta- Aveano gli i Monaci prefentate le 
mento, che gli veniva offerto dal Pa- loro doglianze aU’ Imperatore Corrado 
pa, e dagli altri Vefeovi, il Papa coll’ in Alcmagna, e in quello anno anche 
alfenfo di tutti gli altri Vefeovi lo anate- a Milano. Le rinnovarono dunque a 
matizzò , e l’ Imperatore diede l’ Arcive- Monte-Cafmo ; e l’ Imperatore gli afli- 
Icovado di Milano ad un uomo nobile Ca- curò con giuramento , che per quello lò- 
fionico della flella Chiefa , chiamato Am- lo era andato in quelle contrade ; e che 
brogio. Ma non potè dargliene il pof- per tutto il corfo di fua vita avrebbe 
redimento, mantenendovifi Eriberto (in protetto quel Tanto luogo. Indi avendo 
alla morte; ei Milanell rovinavano tut- richiefla la lof benedizione, pofe fopra 
te le terre , che Ambrogio aveva in quel- l’ altare di S. Benedetto un tappeto^ 
le vicinanze. Andò il Papa a Cremona porpora contornato di un ricamo d’oK 
a ritrovar l’Imperatore, che accolfelo Fece eleggere Richero Abate, elfendo 
onorevolmente, e dopo ritornò a Roma, morto Teobaldo, e confermò tutt’i be- 
A vendo l’Imperatore paffato il Po, giun- ni del Monillero. Richero lo governò 
fe a Parma a celebrare la fella di Na- prudentìffimamente lin all’ anno 1055. 
tale. Il giorno medefìmo della fella, in cui morì. Si notano tra Monaci di 
gli Abitanti prefero quidione con gli Monte-Calìno molti Santi perfonaggi , 
Alemanni; inforfe una fedizione, con che viflero dopo il cominciamento di 
grande drage , c la città fu faccheggia- quedo undecimo fecolo fino alia metà, 
ta , e in parte abbruciata. e fe ne contano fino a dodici (4). 

Falsò l’Imperatore nella Puglia , e XXXVI, L’ Impcrator Corrado ritor- Morte dì 
andò l'Imperatrice a Roma a farvi le nò poi in Alemagna; ma la pelle acca- rorrado. 
fue preghiere. Poi fopraggiunfe firn- gionata al folito dal caldo dill’ Italia, Frrìco 
peratore, e lì portarono ìnlìeme a Monte- traile a morte una gran parte della fua 
Calino (1). L’Imperatore, dopo aver armata, come anche la giovane Regina 
orato, entrò nel capitolo per ;»rlare al- Cudelmda fpolà delReluo figliuolo (5). 
la Comunità. Tutt i Monaci li proUra- V Impcrator medelimo, ritrovandofì a 
rono dinanzi a lui, e rialzatifì dillero; Utrecht nella fella della Pcntecolle del 
Noi afpeitavamo il vollro arrivo, come feguente anno 1039., morì improwilà- 
r anime de’ Giudi attendevano la venuta mente il giorno dietro di Lunedi, nel 
del Redentore nell’ Inferno. Non potè quarto di Giugno, dopo aver regnato 
.l’Imperatore ritenere le lagrime: ed i quali quindici anni. Suo figliuolo Er- 
Monaci, dopo ederfiprodrati una feconda rico III. foprannomaco il Nero,-jli 
Volta , gli raccontarono i mali , che Pati- fuccedette , e regnò dicialTettc anni . 
dolfo Principe di Capua avea fatti loro XXXVII. Santo Stefano Re di Un- 
da dodici anni, fcongiurandolo in nome ghcria era morto nei precedente anno. 

FìtMTy Tom, Viti. Ccc Dio 

CO t^r. Caffin. Ut. 1 t, Mabill Ste. 6 , f. ioa. C>) Svp. IH. jt.».49. (]) Chr. 
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Dio lo provò con grandi afflizioni (i). 
Perdette molti figliuoli in età tenera, 
DI G.C. u,3 ^ racconfolava con l’ alta fperanza 
thè gli veniva dal folo rimaflogli , chia- 
Sinio Sie- Emerico . Fecelo allevare con infi- 
lano Re cura, e compofe per fua infiruzio- 
diUnghc-ne un trattato o Decreto divifo in due 
tia. libri, il primo de* quali contiene alcu- 
ni generali precetti per la religione , e 
per gli eoflumi (z), E formato il fe- 
condo da alcune leggi, quafi limili all’ 
altre leggi de’ Barbari . Il Giovane 
Principe fi approfittò cosi bene degli 
ammaellramcnti ricevuti , che pervenne 
ad alto fegno di pietà -, ed elfendo una 
notte in orazione, promife a Dio di 
mantenerli vergine; ma tenne aueflt 
rifoluzione fe^etiflima . Indi volendo 
fuo padre lUbilirc la fucceflione del 
regno, gli propofe convenevoli nozze 
con una bella Principclfa. Emerico da 
prima cercò di difimpegnarfene ; poi ce- 
dette finalmente alla volontà del padre e 
fi maritò; ma fenza pregiudizio del fuo 
^o, e non fi avvicinò alla fua fpofa; 
■me ne fece ella teliimonianza, dopo 
la di lui morte , accaduta poco <fepo il 
fuo maritaggio. Fu feppellito ad Alba 
Reale, e fi fecero molti miracoli al Ino 
fepokro, ond’d onorato tra’ Santi dal- 
la Chiefa nel quarto giorno di No- 
vembre (3) . 

11 Re nondovea pofledere minor vir- 
tù a confolarfi di quefia perdita ; e af- 
fine di chiamare fopra di se la miferi- 
cordia del Signore, aumentò le Tue li- 
mofinc , che già ampiflime erano, par- 
ticolarmente verlb gli firanieri . In occa- 
fione dunque di quella morte usò gran- 
di larghezze prima a’ Monaci e a’ Cle- 
rici, indi agli altri poveri, e mandò an- 
cora limofine a’Monafteri di paefi fir»- 
taieri . Avea paitioolar fiducia in un San- 
to Eremita, chiamato Gutitero , ritirato 
in Boemia ; e quando auefio ^to uo- 
mo andava a vifitarlt^ lafciavalo padro- 
ne del fuo teibro. Finalmente elfendo 
Baro il Santo Re Stefano lungo tempo 
ammalato, e iènteodofi vicino a morte , 
chiamò i Vefeovi a se co’ Signori della 
Jua corte, eh’ erano Criflianl, e iòpra 


tutto raccomandò loro di mantenere It 
religione nuovamente fiabilita in Unghe- 
ria. Mori nel quindicefimo giorno di 
Agofto 1038. giorno dell’Airunta , e fu 
feppellito nella Chiefa fatta da lui fab- 
bricare in Alba-Reale; ma avendovi 
fatti molti miracoli, il fuo corpo ven- 
ne di qua levato, dopo quarantacinque 
anni ; e fi riconobbe la fua fantità con 
pubblico culto. La Chielà l’onora nel 
venrefimo giorno di Agollo, quando fi 
fece la fua traslazione (4) . 

XXXVIir. L’Eremita Guntero o S. Goa- 
Gontero, di cui ora fi è parlato, era '*1® 
un Signore di Turingia, illulfre per““*’ 
nafeiu e per dignità, che prefb ibi pen- 
timento de’fuoi peccati giovanili, an- 
dò a ritrovare San Godeardo, da poco 
tempo Abate di Hersfeld, e poi Ve- 
feovo d’ Ildefeim {5). Guntero gli di- 
(coprì il' fondo di fuacofeienza, e l’A- 
bate Io perfuaiè ad abbracciare la vita 
monaftica. Egli rinunziò a’fuoi grandi 
averi , c «fonogli al Monillero di Hera- 
feld coll’atienio de’fuoi credi, riferban- 
dofi però per fuo proprio Ibllenimento il 
Monillero di Guelingua, godendone l’ en- 
trate mentre era al leccio, fecondo l’a- 
bufo di oue’ tempi; e quello fu cagio- 
ne, che r Abate differifle qualche tem- 
po la Ria profeflìone . Dom averla fatta 
nel Moniltero di Altaha foggetto al me- 
defimo Abate, andò con fua permilfione 
ad abitare in quello di Guelingua, che 
s’era rifervato. Ma «>«16 non avvezzo 
nè alia povertà nè alla fatica, ritrovava 
egli delle forti diflicokà nel gqvemo di 
uella cafa, e andava fpelfo a doman- 
ar configlio all’Abate Godeardo, che 
finalmente gli dilfe con voce ferma e 
fevera, che fi foggetTalTe alla ubbidien- 
za e alla llabilità che aveva egli promef- 
fa a Dio, o cho deponefle l’abito, e 
ritornaffe al fecolo . Ne parlò anche all’ 
Imperacor Santo Errico, il quale chiamò 
a se Guntero, e gli rapprefentò forte- 
mente, che non porca fervi re a due Si- 
gnori. Cosi abbandonò egli Guelingua, 
e ritornò ad Altaha, a conforroarfi alla 
vira comune. 

Egli ben tofip pervnme a diflingaerfì 

per 


(1) Vili SiR. to. jHig. c. Boofia. CO Vita Sanfi. Emer. ap. Sai, 4. tttv. 
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per fervore e per auderitì , in modo che 
Santo Stefano Re di Ungheria fuo pa> 
rente ne incefe parlare , e defiderb ar- 
dentemente di vederlo, e mandò perdue 
volte a pregamelo inutilmente . Alla 
terza alfine Guntero fi arrefe , e , con 
la pcrmifTione del Tuo Abate, andò con 
gl* Inviati del Re, il quale accolielo con 
infinita letizia. Fecclo mangiare alla Tua 
tavola, ma non poti mai perliiaderlo a 
cibarfi di carne . 

Indi il Santo uomo fi ritirò con la 
permiffione del fuo Abate, unito ad al- 
cuni Monaci di Altaha , in un deferto 
delle forede di Boemia , dove fondò un 
Eremo o nuovo Monidero l’anno 1008. 
e vi dimorò trentalètte anni . Egli co’ 
difcepoli fuoi viveva in edrenu pover- 
tà , con groffi cibi , non beendo altro 
che acqua , e prefa anche a mifura^ 

* Guntero, che li governava , era egli un 
uomo lenza lettere, che non aveva im- 
parato altro che alcuni faimi ; ma era 
llato così attento alla lettura della Scrit- 
tura Santa, e a’ difcorfi altrui , che fpef- 
fo fapea fpiegarae i fenfi piò mideriofi, 
ora lorridendo, ora fodidlmamente par- 
lando , per modo che ne veniva ammi- 
rato . Dice r autore della fua vita di aver 
udito da lui un difeorfofopraS. Giovanni 
Batida, che traffe le lagrime da tutti gli 
adanti . Morì nel nono giorno di Otto- 
bre T045. ed è annoverato tra’ Santi. 
Caliinim XXXIX. Frattanto Mkisla Re di 
Monacn Polonia effendo morto l’anno 10J4. ed 
lo^ ! Cafimiro fuo figliuolo ancora trop- 

po giovane per governare, vi furono fette 
anni d’interregno, o piuttododi Anar- 
chia. Riffa vedova dell’ ultimo Re di- 
venne odiolà , fi ritirò in Saifonia , fol- 
to la protezione dell’ Imperator Corra- 
do , e fuo figliuolo Cafimiro lafciolla 
qualche tempo dopo, affine di pafTarein 
Francia , e fi fece Monaco a Clugnì , 
lòtto il nome di Carlo. In Polonia, 
non effendovi padrone , il difordioe in- 
finito era; la religione ancor nuova cor- 
rea gran pericolo j i Vefeovi ridotti a 
nalconderfi, le Chiefeefpode a'Iàccheg- 
giaiMnti . Bretìsiao Duca di Boemia , 
nemico de' Polacchi (i), profittando dell’ 
occafione , entrò nel paele , prefe le 

(i) Dubru. Ut. y. p, jj. (i) Swp. W. 
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Città migliori , Gnefna tra le altre, che — 

n’era la capitale, donde per configlio di Anvo 
S evero Vefeovo Ji Praga, che lo accom- G.C. 
pagnava , volle irafportarc il corpo del 
martire Santo Adalbórtoloro Vefeovo (z). 

Ma i Polacchi pretendono , che i Che- 
tici della Chiefa di Gnefha aveffero in- 
gannati i Boemi , c dato loro in fuo 
cambio il corpo di San Gaudenzio fra- 
tello di Santo Adalberto. Le ricchezze 
di quefia Chiefa, che grandi erano, fu- 
rono rubate ; tra le altre un Crocifiifo 
di ora fornito di gemme , di cui orna- 
vafi r aitar maggiore . Quefìo faccheg- 
giamento della Chiefa di Gnefna occor- 
fe l’anno 1038. 

L’anno feguente Stefano, che n’ eri 
Arcivefeovo , col parere degli altri Ve- 
feovi di Polonia , mandò una deputazio- 
ne a Roma, per dolerfi di quello facri- 
legio . Papa Benedetto IX. avendo deli- 
berato fopra tale affare , conclufe che il 
Duca Bretislao, e il Vefeovo Severo fof- 
fero fcomunicati , fino all’ intera riflitu- 
zionc delle cofe (ante . Tuttavia per non 
condannarli fenza udirli, furono citati a 
Roma 3 e vi mandarono deputati a di- 
chiarare, che fi feufavano elfi con la di- 
vozione avuta verfo co«ì prezìofe reli- 
quie, e fui diritto della ^uerra.Promi- 
fcro elfi, che farebbe rifiituito quanto era 
fiato prefo ; ma avendo poi guadagnati 
con doni i Cardinali , ottennero l’ a/To- 
luzione del loro Principe, lenza rifiitui- 
re colà alcuna. 

Dall’ akro canto annoiati i Polacchi 
dell' Anarchia , rifolvctcero di richiamar 
Cafimiro, figliuolo del loro ultimo Re; 
ma non rapendo quel che di lui fofie av- 
venuto , mandarono in Alemagna alla 
Regina Ridà fua madre, che diffe loro 
che viveva ancora ; ma eh’ era Monaco a 
Clugnì. dove, con pcrmiffionc dell’ Aba- 
te Sant' Odi Ione,., parlarono a Cafimiro. 

Noi veniamo, ^i differo. per Mite de’ 

Signori, e di tutta la aobìlti di Polo- 
nia, a pregarvi di aver pietà di quefib 
Regno, e di venire a fedarnele difeoE- 
die, e a liberarlo da' fooi nemici. C<- 
Crairo rifpofe , che non era più fuo; 
mentre efie non avea ni pure potuto 
parlar con elfo loro , fe non con licenza 
Ceca del 
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— — del fuo Abate. Andarono dunque cfli a egli il chiòUro di, Brema, e riftabill la 
Sant’ Odilonc, che dopo enerll conliglia* vita comune tra i Canonici . Seguitò a 
PI G.C. rifpofe : Che non avea facoltà edificare le mura della Città , cominciate 

di rimandare un Monaco profcflb, e or- da Ermanno, e rinnovò quella di Am- 
dinato Diacono , c che dovei’ano indi- burgo , rovinata dagli Scniavoni . Fab- 
rizzarfi al Papa , che folameute avea bricò di pietra la Chiefa e la cafa Ve- 
nella Chiefa la fuprema poflàri.^ . fcovile, eh’ erano di legno: e qucAaca- 

Andarono i Deputati di Polofiia a Ro- (a valea come una fortezza. Cogliea 
ma , ed avuta udienza da Papa Benedetto profitto dalla pace . che durava con gli 
IX. gli rapprefentarono ilmtferabilella- Schiavonì oltre all' Elba per avanzarvi 
to del loro paefe, e il bifognu che avea la religione ; ma i Governatori vi po- 
del Principe Cafimiro, Perla conferva- nevano olìacolo con la loro aforezza nel 
zione del Regno , e della religione. Il rifeuotere i tributi . Ordinò tre Vefeo- 
cafo era nuovo , e (frana era queila do- vi , perchè lo alfifteflero in quella mif- 
manda. Tuttavia dopo aver ben ponde- fione appreffo gl’infedeli , a Slesvic, a 
rato , (limò bene il Papa di averglielo Ripen , ed il terzo appreffo gli Schia- 
ad accordare. Difpemò dunque Cafimi- voni fenza fede (labilità. Finalmente mo- 
ro da’ fuoi voti , permettendogli non fo- ri 1’ Arcivefeovo Alehrando nell’ anno 
lo di ufeire del Moniilero , c di rien- 104^. verfo il quindìcellmo giorno di 
trare nel Mondo , ma dì maritarfi , a Aprile , e fu feppellito in Brema . Suo 
condizione, che i Nobili dì Polonia pa- Succeffore fu Adalberto Prevodo d’ Al- 
ga(Tcro ogni anno alla Santa Sede un bcrfiat uomo nobililTimo , ben fatto del- 
danajo di contribuzione. Così Cafimiro la perfona, e dotato dì gran talenti (}>. 
ritornò in Polonia, dove (ii riconofeiuto Ricevette il baflon Padorale da Errico 
per Re, c fposò Maria forella del Prin- Imperatore , e il ^lio da Papa Bcne- 
cìpc delle Rulfie , della quale ebbe mol- detto IX. e fu ordinato ad Aquifgrana, 
ti figliuoli . Cominciò a regnare l’anno in prefenza dell’Imperatore, de’ Signori, 

1041. £ da maraviglìarfi, che nè nella c di dodici Vefeovi, che gl’ impofero le 
vita di Sant’Odilone, nè negli altri an- mani . Tenne la Sede ventìnove anni, 
tichi monumenti di Giugni , fi ritrovi XLI. In Francia dopo i tentativi, che Treg» 
cofa alcuna di una Storia così fingola- s’ erano fatti dieci anni prima per ida- di D»; 
re (i). Noi lo lappiamo folamente da- bilire la' pace , conofeendo quanto ciò 
gli Storici di Polonia, che fcrilTero lun- difficile fo0e, fi rìdufiéro ad una tregua 
go tempo dopo. per alcuni giorni (4) : Cioè dal mer- 

Alebran- XL. In Amburgo dopo la morte di coledl la fera , fino al lunedì la mat- 
do. poi Ermanno fi eleffe in Arcivefeovo Bezeli- tina , nìuno avrebbe tolta cofa alcuna 
Addbeito^Q foprannomato Alehrando , tolto dal per forza , non farebbe vendetta di al- 
fcoJo'di Clero di Colonia. L’Impcrator Corra- cuna ingiuria , e non efigerebbe pe- 
Ambur- do gl* diede il baflon Paflorale, e Be- gno per una cauzione . Chiunque vi 
go. nedetto IX. gli mandò il pallio (a), contravveniffe , pagherebbe la compo- 
Fu ordinato in Amburgo con gran ma- fizione fecondo la legge , come degno 
gnificenza da’ fuoi Suffraganei con altri di morte , o farebbe fcomunicato , o 
fette Vefeovi di Saffonìa , c tenne la bandito dal paefe . Quella convenzìo- 
Sede dieci anni . Fu egli un degniffimo ne fu chiamata la T regna di Dio , c 
Prelato , e fece grandilTtmi beni alle fi crede, che fofle fiata apiprovata con 
fue due Chiefe m Brema e di Am- numcrofiffime punizioni elcmpdari con- 
burgo , nello fpìrìtuale non meno che tra quelli , che 1’ aveano violata . E 
nel temporale . Ebbe particolare atten- facile a comprendere , che vi fi fofic- 
zione del fuo Clero; e pierchè offervaf- ro confagrati quelli , piò tofio che al- 
fe la continenza fecondo il dìfegno di tri giorni della fettìmana , in riguardo 
Libenzio fuo Predcccflbre , rifabbricò de’miileri , che vi furono celebrati , della 

. Cc- 
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Cena di Noftro Signore, della fua Paf- mandò il pallio, e l’anello , con ordi- ^ 

lìone, tóla Sepoltura, e della fua Ri- ne di accettar quella dignità. Ma con- '^** 5 *® 
furrcaione. fiderando il Santo uomo la umile prò- 

Vennequefta treguaflabilitada’Vefco- felTionc, che aveva egli abbracciata , ri- 
vi in molti Concili, e due Santi Abati vi cusò alTolutamentc 1 ' Arcivefcovado, c 


li adoprarono fortemente, cioè Sant’ Odi- 
Ione di Clugnì , c S. Riccardo di Ver- 
dun. Queft^ultimo ebbe l’ incombenza 
di Urla ricevere in Neullria, come pri- 
ma era (lata ricevuta in Aquitanìa *, in- 
di inAullrana. Non vollero i NeuÓria- 
ni foggettarvifi per efortazioni da lui 
fatte, e furono colti dalla malattia de- 
gli ardenti, cioè da un fuoco, che divo- 
rava loro le vifcere (i). Ma molti an- 
dando a ritrovare Riccardo, redarono 
guariti per le Tue orazioni: ed era il 
ìlio Monillero pieno a truppe di quelli 
infermi. Dava egli loro a bere del vi- 
no, dov’ erano (tate alcune Reliquie; 
tra le altre della polvere rafchiata dalla 
pietra del Sepolcro di nollro Signore; e 
iacea che giuralfero la tregua . Non fì 
facea quella lavanda delle Reliquie , 
fe non dora la MelTa. Ma eravi fero- 
pre un vaio ripieno di quella bevanda , 
per foddisfare alla divozione degl’infer- 
mi, che giungevano ad ogni momento. 
S*at’0- XLII. Sant’Odilone avea per lo ap- 
dilone ri- punto ricufato r Arcivefcovado di Lio- 
civffcòv»" morte dell’ Arcivefcovo 

do di Buccardo quella gran Sede venne ricerca- 
ne . ta da molti contendenti , che altro merito 
non aveano che la loro ambizione (2). 
Il primo fu Buurdo nipote del deftm- 
to , e Vefcovo di Aolla; che lafciò 
la fua Sede, e infolentemente s’impa- 
dronì di quella di Lione ; ma dopo aver 
facci molti mali , fu prefo da^ valfalli 
dell’ Imperatore, e condannato ad un 
perpetuo efilio. Indi un Conte chiama- 
to Girardo di fua propria autorità vi 
pofe un Tuo figliuolo ancora fanciullo, 
che poco dopo venne coAretto a fuggi- 
re, ed a nafconderfi . Informato il Papa 
di queAi difordini , fu conAgliato da per- 
fone dabbene ad ufare la lua autorità, 
per far in modo che l’ Abate Odilone 
ton'e confagraco Arcivefcovo di Lione, 
fecondo il deAderio di tutto il Clero, e 
di tutto il popolo. ToAo il Papa gli 

(f 5 Cbr. Hog. FU», f. «87. Slip. Ut, $8. 1 
Cene, f. 8j8. er ttm. a. Spie. p. 387. 


ritenne il pallio, e 1’ anello per lo fu- 
turo Arcivefcovo. 

Era qcieAi il Papa Giovanni XIX. (j), 
il quale fcriAe all’ Abate Odilone in 
quelH termini: San Gregorio c’ in legna, 
che molte cofe paiono buone, che non 

10 fono . Che vi ha mai di migliore in 
un Monaco dell’ubbidienza? Voi ben 
fapetc quanto Aa Aimata da S. Benedet- 
to. Abbiamo noi intelà la ingiuria, che 
avete fatta allaChiefa di Lione, die vi 
domandava per ifpofo ; c voi ne ricufaAe 

11 governo per reAare inripofo. Io non 
parlo del difpregio da voi praticato cen- 
tra l’autorità di tanti Prelati, che vi 
pregavano di accettare la dignità Vefeo- 
vile. Ma non potremo noi lafciar impu- 
nita la voAra difubbidieoza, riguardo al- 
la Sede Romana, ed a noi, fe non vi 
rimediate coll’ afloggettarvi . Altrimenti 
vi renderete colpevole della perdita di 
tante anime ^ alle quali potreAc giovare 
col voAro elemnio, e con la voAra dot- 
trina. Lafeio ai dire il rimanente al 
Vefcovo Geofredo,chc fpiegherà il mio 
volere a Voi, ed a’voAri Confratelli. 
Nulla oAantequeAa lettera tanto effica- 
ce (4), Odilone perfiAette nel Aio ri- 
cufare ; e il pallio , c 1’ anello rcllarono 
a Clugnì. Frattanto Errico Re di Ger- 
mania, e di AuAraAa, che comprcn- 
dea la Borgogna, affiitto di vedere così 
abbandonata la Chiefa di Lione , cercò 
di dame il governo ad Alinardo Abate di 
S. Benigno di Dijon; ma queAi gli rap- 
prefentò, che un Monaco tuo pari era 
incapace di sì alto incarico , c che mi- 
glior cola facevaA a darlo a Odalrico Ar- 
cidiacono di Langres, che ne avea l’età - 
la virtò , e la icienza , e che allora fi 
ritrovava a Befanzone, dov’era' il Re; 
ma egli non era noto quanto lo meritava. 
Ammirando il Re il Aio animo dìAntc- 
reffato , e vedendo che Odalrico era do- 
Aderato da’Vefeovi, c dal popolo nell’ 
Arcivefcovado di Lione , glielo diede , e 

lo 
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lo foftennc degnamente pel corfo di ciò- fiaio ogni giorno per cammino , ed atv- 
Amvo qog juoi _ che a celebrare la MelTa ; il che facet 

»i G.C. XLIIL L’Abate Riccardo at’ea pari- fuori delle Città; ma alcuna volta vici- 
,tQ 4 *: mente rtcufato il Vefcovado di Verdun; nilTimo alle mura, fenzacurarfi degl'in- 
Rkutdo ™ ripigliare ilcorfo della fua vi- Aliti degl’infedeli, che gittavano a lui 

AlMtVdi *8- Si oppofe egli gagliardamente a Ei- una quantità di pietre; per modo che 
VetdoD. mone Aio Vefeovo (i), che impiegando quelli del Aio feguito erano coftretti a 
le Aie ricchezze a rifabbricare le mura litirarA fuori di mira. Quanto a Igi ri- 
della Città, volea comprenderti il Mo- maneva intrepido, finché avea termina- 
niliero di San Vannes. L’Abate Rie- to il Santo Sagri Azio, Amzache mai re- 
carlo gli dimoftrò, che non fi conveni- ftaffe offefo da pietra veruna. Gl’lnfe- 
va a’ Monaci lo llarfi rincbiufi nelle deli meJefimi n eran forprefi ; e quando 
Città, perché la loro quiete, e le lo- paniva , andavano ad accompagnarlo ono- 
ro notturne orazioni non veniffero di- revolmente. 

ilurbate dallo Arepito, e dalle grida .del Arrivò in Gerufalemme, vifitò tutt'i 
popolo. li Vefeovo , che come gran Santi luoghi con infinita, e di vota tene- 
Signore agevolmente non comportava rezza. Quivi pafsò la Settimana Santa, 
d’ edere contrariato , durò fermo nel Aio c nel Sabato intervenne alla ceremonia 
proponimento, e l'Abate ebbe ricorfo del nuovo fuoco, che fin da allora A 
all’Imperatore Errico, che mandò or- credea difeendere dal Ciclo miracolofa- 
dine al Vefeovo di non andar più ol- mente fopra il Santo Sepolcro . Sì bagnò 
tre. Egli n’ebbe difpetto, e cedendo nel Giordano, e vifitò tutta la Terra 
l'Abate alla Aia indignazione, 0 ritirò Santa. Il Patriarca di Gerufalemme, che 
a Remìremont, dove flette cinque an- avealo ricevuto con grande onore, nel 
ni in ritiro. In queAo tempo fece due rimandò con molta copia di Reliquie, 
miracoli : un lebbrofo A riiànò per ef- Padando in Antiochia al Aio ritorno 
fere andato nel bagno apprellb di lui ; prefe feco lui il .Santo Monaco Simeo- 
ed un cieco ricuperò la villa , bagnan- ne, come A è detto ( j); e finalmente 
dofi coll'acqua, in cui s' era il Santo dopo un lungo viaggio giunfe a Ver> 

Abate lavate le mani . Avendone il dun , dove tu ricevuto con indicibile 
Vefeovo fentito parlare , ne fu mof- confolazione. 

fo a pentimento, e lo mandò a prega- Eireone Vefeovo di Verdun era già 
re, che rìtomafle al Aio Mooìilero; cJ morto nell' anno 1014. A lui fuccedette 
egli ubbidì. Ramberto, che tenne la Sede quattordi- 

L’ Abate Riccardo ìntraprefe dipoi il <i anni; cdopo la fua morte il Re Er- 
pellegrinaggio di Gerufalemme (2) , che rico il Nero nel primo ^nno del Aio Re- 
ardentemente dcAderava di fare da lun- gno, cioè 10^9. diede il Vefcovado di 
go tempo; c il Duca di Normandia, Verdun all’Abate Riccardo; ma egli lo 
che nudriva per lui tenero affètto* fup- ricurò; e fece ordinare , in Aio cambio, 
pii alle fpefe del viaggio, che grandi fu- Riccardo Aio figlioccio, figliuolo del 
rono; imperocché l’ Abate conoufiTe feco Conte Ildrado. Il Santo Abate, ch'era 
più di fcttecento pellegrini, mantenen- già molto avanzato negli anni, ne fo- 
doli tutti. Giunto in CoAantinopoli vi pravviiTe ancora fette; c morì nel quat- 
dimorò qualche tempo, vifitando i luoghi tordicefimo giotno di Giumo 104Ó. Si 
di divozione ; e toAo la fua riputazione feppellirono feco lui le Reliquie , che 

f crvenne agli orecchi del Patriarca , e dell’ portava Aipra il petto . 

mneratore. Entrambi cercarono di rite- XLIV. L’Imperator Michele Paflago- Michele 
netto; e l’ Imperatore feceglì ricchi do- nio^ fentendtdi moleftato dalla Aia ma- CaU&t» 
ni, e il Patriarca gli diede ma'te Reli- Inetta, e difperando della fua falute, A 
quie; tra ]^i altri del legno della vera fece talare i capelli, e ricevette l’abi- cort’inti- 
Croce. Giunto alle terre degl'infedeli, to monaffico dalle mani di Cofiino Mo- no Mo- 
feguitò, come accoAumava, adire l'Of- naco, che Aava fempre feco lui, e aAì- nonueo- 

; ftealo 
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ftfalo co'fuoi configli. Morì finalmente 
dimofirando gran fentimenti di peniten- 
za delle 'colpe da lui cominelle contra 
il fuo predecelTore (i); impcrocchi nel 
rello era vilTuto aliai tiene . Morì nel 
decimo giorno di Dicembre 1 ’ anno del 
mondo 6550. di Gefu-Crilìo 1041. in- 
dizione decima , avendo regnato fette 
anni , e otto mefi . Coà reilò Zoe li- 
berata dall’ Eunuco Giovanni , che go- 
vernava fotto il nome di Michele fuo 
fratello . Avrebbe voluto poter ella re- 
gnar fola , ma vedendo die non era a 
lei polfibite il farlo , adottò per fuo fi- 
gliuolo un altro Michele nipote del de- 
funto Imperatore , detto Calafato, per- 
chè Stefano Patricio fuo padre era flato 
calafatore di navi . Ma ella gli fece pro- 
mettere con tremendi giuramenti , che 
per tutto il corfo di fua vita l’avrebbe 
tenuta in conto di Signora, e di madre, 
e che non avrebbe facto altro eh’ efegui- 
re gli ordini fuoi. 

Tuttavia a capo di quattro meli il 
nuovo Imperatore fi lafciò perfuadcre a 
non fidarfi di Zoe Imperatrice , e a te- 
mere, che non s’inducelle a farlo perire 
come gli altri due fuoi predecellori ; im- 
perocché fi pretendea, che gli avelie av- 
velenati. Rifolvette di prevenirìa, c (li- 
mando di ellerfi guadagnato l* amor del 
TOpolo , mandò di notte tempo Zoe nell’ 1 
Ifola del Principe , e fece arrcllare il 
Patriarca Alellìo . Il giorno dietro del 
Lunedì , dopo l’ ottava di Pafqua , fece 
l^Mre al popolo una dichiarazione per 
giuìtificare la fua condotta ;ma il popo- 
lo efclamò : Non vogliamo noi per Im- 
peratore lo fpergiuro Calafato; ma la ere- 
de dell’Impero Zoe nollra madre. Si ri- 
chiamò dal Moniilero Teodora forella di 
Zoe , dov’ era fiata fuo mal grado rin- 
thiufa; e Michele, dopo elferli ingegna- 
to di lòflenerfi con la forza , verme co- 
flretto a rinchiuderli nel Moniilero di 
Scudo , c vellirc 1 ’ abito monallico , nel 
mercoledi della medefima fectimana gior- 
no vencunefimo di Aprile 1042. ma il 
popolo lo llrafcinò fuora violentemente, 
gli cavò gli occhi , relegandolo in un 
altro Moniilero . 


NTESIMONONO. 

Zoe voleva ancora regnar fola ; ma il ■ 

wpolo obbligolla ad alìociarfi con fua 
forella Teodora, e regnarono infieme tre 
mefi in circa (2) . Quella i la prima '° 4 *- 
volta che fi è veduto due donne a re- 
gnar infieme; e tuttavia cialcun crema- 
va dinanzi a loro , tanto era il rifpetco 
(erbato al (àngue di Balìlio il Macedo- 
ne. Zoe, quantunque piò viva ne’ fuoi 
fentimenti , era piò ritenuta nel favella- 
re; ma era liberale in modo, che fenti- 
va del prodigo, Teodora piò tranquilla, 
parlava . piò , c dava meno ; ma nè l’ una, 
nè r altra era capace di governare . Me- 
Icolavano a’ piò gravi affari i femminili 
ofiizj , e la loro principale occupazione 
era quella di comporre profumi . Que- 
llo fu r unico divertimento di Zoe . Era 
il fuo appartamento una lavoreria , dove 
fi vedeva un grande ammalTo di droghe 
aromatiche , e fornelli accefi , anche ne’ 
maggiori caldi della State. Tuttavia nu- 
driva della pietà, almeno efleriormente; 
e onorava particolarmente la famofa im- 
magine di Gefu-Crillo, chiamata Anti- 
fonece, da lei ornata ccmgran curaCj). 

Spello prollravafi dinanzi a quella imma- 
gine, Mrcuotendofi il petto, e verfando 
molte lagrime ; le parlava cornea viven- 
te perfona ; e fecondo che le pareva aver 
e(fa immagine maggiore , o minor lu- 
ce , ne ricavava prefitgi per 1’ avve- 
nire. 

Finalmente a capi# di tre mefi Zoe 
medefima conobbe la necedità di elegge- 
re un Imperatore ; c dopo avere allon- 
tanata dalia Corte fua forella Teodota, 
richiamò Coftantino Monoroaco , efilia- 
to dall’ Eunuco Giovanni . (Quantunque 
avcls’eila piò di (elfant’ anni , lo fposò 
in terzo marita^io, nell’ undecimo gior- 
no di Giugno, nel medeficnoanno d;5o. 

1042. Fu egli nel giorno dietro coronato 
dal Patriarca Alellio,c regnò dodici anni. 

L’anno feguente 104J. indizione unde- 
cima, giorno vigeCmo di Febbrajomoti 
il Patriarca Alelfio dopo aver tenuta la 
&de diciaffette anni (4). Si ritrovarono 
nella fuaCafa venticinque centinaia , cioè 
duemila cinquecento libbre d’ oro , che 
aveva egli accumulato, e che l’ impera- 
to- 


ci) Cedi. p. 749. Pfjllu» M.s. i»m. 6 . (3) W* ÒL 4 »- "• 
Slip, hi, $ 8 . H. <1. 


j. (4) Cedi. p. 7j8. 


Ogle 


39* Fleury Storia 

tore fece togliere. Suo fucceflbre fu 
■"^2 Michele Ccrulario , cioè il Ceraiuolo^ 
t>i G.C. j’ f^tto Monaco , dappoidiè 1 
•*43« Eunuco Giovanni avevaio celiato per 
colpe di Stato . Fu affunto al Patriar- 
cato nel giorno dell’ Annunziata , ven- 
tefìmoquinto di Marzo , e nel lecondo 
di Maggio furono cavati gli occhi a 
Giovanni Eunuco, che morì alcuni gior- 
ni dopo. 

Rivolo- XLV. In Ungheria dopo la morte di 
tione io Santo Stefano , Pietro figliuolo di fua 
Uoshcria. (orella venne rìconofciuto Re ma ef- 
fendo di Nazione Alemanna, volea da- 
re agli Alemanni i Governi , e le Ca- 
riche (i) , di che irritati gli Ungati 
elertero in Re Uone o Aba cognato 
di Santo Stefano -, e Pietro collre^to a 
fuggire nel terzo anno del fuo Regno , 
fi ritirò in Alemagna , vicino al Re 
Errico il Nero (a) . Tuttavia Uone 
(parfe molto fangue , e fece morir cru- 
oelmcntc le pecione piò confiderabili del 
Configlio, durante la Quarefima , pro- 
babilmente nell’ anno 1041. Indi pafsò 
per celebrare la Pafqua a Conad, capi- 
tale della Provincia Moriflena , della 
quale Gerardo era Vefcovo . Effcndo 
quella Prelato invitato in nome di tutt’ 
i Vefcovi, e de’ Signori ad andar a in- 
coronare il nuovo Re ^ egli ricusò di 
farlo ; ma lo fecero gli altri Vefcovi. 
Imperocché era collume di quel tempo, 
che in ogni folennità i Re riceveflero 
la corona da’ Vefcovi. 

Entrò dunque il Re Uone coronato in 
Chiela , con gran feguito del Clero , e 
del popolo; ma il Vefcovo Gerardo fa- 
ll fopra la Tribuna, e favellò cosi al 
Re per interprete; imperocché non par- 
lava Ungaro: La Qiiarefimaè inllituita 
per implorare il perdono a’ peccatori, e 
la ricompenfa a’giulli. Tu l’hai profa- 
nata con gli omicidi , e togliendomi i 
figliuoli miei , mi toglielli il nome di 
Padre ; per il che oggi non fei tu de- 
gno di perdono ; e come io fono appa- 
recchiato a morire per Gefu-Crillo , ti 
dirò quello che ti fovralla . Nel terzo 
anno del tuo Regno la fpada vendica- 
trice fi leverà contea di te , e perderai 
la vita col Regno da te acquillato con 
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la frode , e con la violenza . Gli ami- 
ci del Re, che intendevano il Latino, 
forprefi da quello difeorfo, accennavano 
all’ interprete che tacelTe , volendo fal- 
vare it Vefcovo dallo fdegno del Re ;• 
ma vedendo il Vefcovo, che l’interpre- 
te tacca per paura , gli dilTe : Temi 
Dio , onora il Re , fpiega le parole 
di tuo padre. Finalmente lo cofirinle a 
parlare, e l’ avvenimento fece conofeere, 
che il Vefcovo avea lo fpirito di Profezia. 

Egli predille ancora , che farebbe infor- 
ca una violenta (edizione nella Nazio- 
ne , in cui dovea morire egli medefimo. 

XLVI. Gerardo era Veneziano, ed s. Gnar* 
avea da fanciullo ricevuto 1’ abito mo- do dì Uo- 
nallico. Avendo intraprefo il pellegrinag- gbeti*. 
gio di Gerufalcmmi^ pafsò in Ungheria, 
dove il Re Santo Stefano trofie canto 
piacere dalla fua dottrina , e dalla vie- 
tò , che lo ritenne fuo mal grado ; fa- 
cendolo fino guardare ' da collodi . Ge- 
rardo fi ritirò nel Monillcro di Beel , 
fabbricato dal Santo Re ad inilanza dell’ 

Eremita Guntero,e'vi pafsò fette anni, 
efcrcitandofi in digiuni e in orazioni, e 
non avendo altra compagnia che Mauro 
Monaco , il quale fu poi Vefcovo di 
cinque Chiefe . Avendo il Re Santo Ste- 
fano (labilità la tranquillità nel fuo Re- 
gno , tralTe Gerardo dalla fua folicudi- 
ne, fecelo ordinar Vefcovo, e lo man- 
dò a predicare al fuo popolo , dal quale 
fi fece amare in modo che tutti lo te- 
nevano in conto di padre . Accrefcendofi 
il numero de’ fedeli , fondò il Santo Re 
alcune Chiefe nelle principali Città , e 
collocò il Vefcovo Gerardo in quella di 
Conad , dedicata a S. Giorgio . Quivi 
era un Aitar della Vergine, dinanzi al- 
la quale era un turibolo d’ argento , in 
cui due Vecchi faceano fempre ardere 
de’ profumi , ed ogni Sabato diceafi 1’ 

Ofiizio della Madonna di nove Lezioni; 
avendo il Re Stefano , e tutti gli Un- 
gari una parcicolar divozione alla Beata 
Vergine. 

_ 11 Vefcovo Gerardo avea gran cura 
di tutto quello, che apparteneva al divi- 
no (crvigio, dicendo che la fede doveva 
eficre aiutata da quanto è aggradevole a.’ 

(énfi , Per ciò ferbava il! miglior vino 

pel 
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Libro ClWQUANTESIMON CN O. 
pel Santo Sagrifizio, e la State facealo fcandalofa vita, e vedendoli difpregjjto 
mettere nel ghiaccio. Permortifkarfi,la dal Clero, e daP oopolo , gli convenne Akvo 
notte fi levava , prendeva Una feure , e di partire , per abbandonarli più libm- 
andava folo nella forella a tagliar le- mence a’ luci piaceri; e mediante una 
gna.'Ne’fuoi viaggi non andava a ca- fomma di mille cinquecento filare di <° 45 * 
vallo, ma in carro per occuparfi nella danaro, cedette il Pontificato all’Arci- 
fanta lettura . Ritrovò mezzo di accorda- prete Giovanni Graziano, che per la fua 
re la vita folitaria col Vefeovado, lab- virtù era il più llimato in tutto il Clero 
bricando alcune cellette vicino alla Cit- di Roma . Benedetto fi ritirò dunque nel- 
tà, dove andava a p^icare ne’ luoghi le fuc terre fuori della Città, e Giovan- 
delle più rimoce forefie , per paflar\'i la ni Graziano fu ordinato Papa la Dome- 
notte. Tal era quello Santo Vedovo, nica del ventéfimoccavo giorno di Aprile 
Uone per vendicarli del Re di Ale- 1045. Prefe U.nome di Gregorio VI. 
magna , che avea ilcevuto appreflo di e tenne la Santa Sede circa venti meli ' 
le il Re Pietro, entrò in baviera l’an- 11 Monaco G laberto autore di querteml 
no 1042. e vi fece gran devallazio- po termina la lua Storia con quelle pa- 
ni (i). Durò quella guerra due anni, role, dopo aver parlato della efpulfionc 
Ma finalmente l’anno 1044. il Re Er- di Papa Benedetto: Si pofe in fuo luo- 
rico rimile in pofledimento Pietro, che go unpiiffimo uòmo, e di notafantità 
poco tempo dopo prole Uone, e’fecegli Gregorio, Romano, la cui buona fama 
tagliare il capo. Così fu adempiuta la riparò tutto lo Icandalo cagionato dal 
profezia di S. Gerardo. fuo predeceffore . 

Nel medefimo anno 1044. intervenne Pietro Damiano Abate di Fonte Avel- 
il Re Errico ad un Concilio tenuto in lano, perfonaggio fin da allora dillin- 
Coffanza (2) , dove rimife prima tutto to pel fuo merito ( 5 ) per atteflai^i 
quello, che gli era dovuto; indi ricon- la lua confolazione , e quella di t«- 
ciliòjutt’i Signori di^uabia, e ruttigli ta la Chiefa, fcrilfe a Papa Grecoriò 
altri j che aveano delle inimicizie ; final- V I. intorno alla fua promozione ° con 
mente vi fiabilì una pace non più fiata la fperanza di vedere kitto il fùo Von- 
fino allora ; e confermolla non folamen- tificato sbandita la fimonia . Ma ag- 
re con un Editto in quefta Provincia, giungei Si giudicherà di quel che lì 
ma in tutte le altre del fuo Regno, deggia fpcrare nell’avvenire dalla Chie- 
Poi Errico, che Vedovo era, Iposò (a di Pefaro ; imperocchd, le non vien 
Agnefe figliuola di Guglielmo V. Duca di e(Ta tolta dalle mani di quell’adultero 
Aquitania, e feccia coronare in Magonza, di quell’ inceftuofo, di quello fpergiuro ’ 
XLVII. Frattanto Papa Benedetto e di quel ladro , riufeirà vana intera- 
IX. rendeafi di giomp in giorno più dete- mente la fperanza del popolo . S’ egli 
ftabile per lafua infame vita, eper le ra- rimane ftabilito, non fi afpettcrà più 
pine, e per gli omicidj,ch’erercitavacon- verun bene dalla .Sede di Roma. Senf- 
tra il popolo Romano, che non potendolo fe ancora al medefimo Papa una lèi 
più loffrire, lo difcacciòda Roma verfo la conda lettera, in cui- dice (6): Sappiate' 
fella di Natale, l’anno 1044. duodeci- che per gli peccati noftri non li ritrol 
mo del fuo Pontificato (q). Si rofe in vano più Chetici, che nelle noftre con- 
filo cambio Giovanni Vefeovo di Sabi- trade' fieno degni del Vefeovado. Lodefi- 
na col nome di Silvefiro III. ma non derano molto, ma non cercanedi meri tar- 
entrò gratuitamente nella S. Sede, e la lo. Tuttavia perlaqualità de’tempi, e la 
tenne folo tre meli. Imperocché Bene- carefiia de’ foggetti, panni che quello Ar- 
detto, ch’era della famiglia de’ Conti di ciprete pofTa efiere promoflb alVefcova- 
Frafcati (4), infilzava Roma col foccorfo dodi FolTombruno, quantunque l’abbia 
de’ fuoi parenti, e tanto fece che vi ardentemente bramato ; per efiere un po- 
rientrò. Ma feguitando fempre nella fua co migliore degli altri, e per aver la 
F/oifj, Tom. VUI. * D d d ele- 
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elezione del Clero, e del popolo. Fac- 
cia egli penitenza della fua ambizione, 

' e lia confagrato fecondo che il Signore 
v’ infpireri . Io vi prego folamente , non 
confagrandolo , di non riempiere quella 
Sede , fenza parlarmi . 

XLVIII. Pietro Damiano nacque in 
Ravenna l’anno 1007. Era egli l’ulti- 
■ mo di alfa! numerofi figliuoli , onde un 
de’ maggiori rimproverò fua madre, che 
gli avelie dati unti coeredi . Ella ne 
rimafe così punta , che torcendofi le 
mani (i), fi f«fe a gridare, ch’<ra una 
n)ifer.ibile indegna di vivere. Tralafciò 
di mfririre quello povero fanciullo, che 
tollo allividì per fame c per freddo, e 
non avea quali più voce quando una 
donna, ch’era come domenica di que- 
lla cala , fopraggiunfe , e dille alla ma- 
dre: è quello un procedere da madre 
CrilViana , o Signora , il fare peggio 
delle tigri, e delle IconelTe, le quali 
non abbandonano i parti loro? Qiiello 
fanciullo non farà forfè il minore del- 
la voilra famiglia . Ella fi alfifc al fuo- 
co , ed avendo llropicciato il fanciullo 
con molto graffo , richiamò in lui il ca- 
lore, ed il colore. La madre ritornò 
in fe medefima, fel riprefe, e feguitb 
a nudririo. 

Era ancora in balta età quando rima- 
fe privo de’ Genitori; un Ino fratello, 
che maritato era, prefe ad educarlo; 
ma egli era avaro, e la moglie non me- 
no ; erano afpri , e trattavano quello fan- 
ciullo a guifa di fchiavo. Lo guardava- 
no biecamente, gli davano groffolani cibi, 
lo lafciavano a piedi fcalzi , e mal ve- 
li ito, e molto Io baflonavano. Quando 
fu un poco grande, Io mandarono alla cu- 
lìcxlia de’ porci. In tale flato ritrovò un 

§ iomo una moneta d’ atgento , e lliman- 
ofi ricco, flava in penero di quel che 
dovelTc comperarne che più gli -folfe ca- 
ro . Fmalntentc ditfe fra se : Quello pia- 
cere finirà tollo. Sarà meglio che io dia 
quello danaro al un Sac^ote, perchè 
offerifea a Dio il Santo SaRifizio per 
Tanima di mio padre; c cosi fece. 

Un altro fuo fratello chiamato Da- 
miano tralTclo di mi feria; lo prefe fo- 
co , c lo trattò con dolcezza , e tenerez- 
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za patema. Quello Damiano fu Arci- 
prete di Ravenna, e. poi Monaco; e G 
crede, che Pietro prendeffe da lui il fo- 
prannome di Damiano , che lo diflin- 
guc. Per attenzione di fuofratelló flu- 
diò egli prima in Faenza, indi a Par- 
ma, dovrebbe in maellro Ives (z); e 
fi avanzò tanto nelle umane lettere, 
che tollo divenne atto a infegnarle; e 
per la fua riputazione accorreano da 
ciafeun lato a lui numerofilTimi difeepo- 
li. Vfdendofi così ricco, e onorato nel 
fior di fua gióvinezza , non fu colto dal- 
le tentazioni di*\ftmità, ode’ diletti ^ 
ma faceva egli quefleriflelTioni falutari: 
mi atterrò io a quelli beni, che hanno 
a perire? e fe io deggio a-inunziarvi per 
altri migliori beni , non farà più grato 
a Dio, che io lo faccia prefentemente ? 
Cominciò fin da allora a portare un ci- 
licio fotte le velli di fino drappo, e ad 
attendere a’digiuni, alle vigilie, alle ora- 
zioni. Provava fa notte eccellivi movi- 
menti dì fenfualità ; fi levava, andava 
ad immergerli nel fiume, indi vilitava 
le Chiefe , e diceà tute’ ì &lmi prima 
deU’Offizio. Faceà gran limoline, fpeffo 
nudriva i poveri , c li fcrviva con le 
fue mani. 

Finalmente prelèrifoluzione di abban- 
donar del tutto il mondo , e di abbrac- 
ciare la vita monallica; ma fuòri del 
fuo paefo, per non efiere dillolto da’fuoi 
parenti, e dagli amici. Mentre nudriva 
quello penficroj'fi abbatti in due Ere- 
miti delDelèrto di Fcmte-Avellano, de’ 
quali avea fentito parlare. Aprì loro l’ 
animo fuo ; quelli lo confortarono nel- fuo 
difegno.edimoftrando egli di voler ritirarli 
feeo'loro, elfi gli promi feto, che farebbe 
accolto dal loro Abate. Offerì loro un 
vafo d’argento da portargli; ma dìffero 
elTi , ch’era troppo grande , e gli avreb- 
be impacciati ne! cammino. Egli rima- 
fe molto edificato del loro dihntereffe. 
Per provarli, dimorò quaranta giorni in 
una celletta ùmile a quella degli Eremi- 
ti.; indi avendo colto il fijo tempo, s’ 
involò da’fuoi, c pafsò a Fonte- Avella- 
no, dove fecondo l’ufo fu confegnato a* 
intelli per ammaeflrarlo . QueiU , aven- 
dolo condotto alla fua celletta , gii fe- 
• cera 
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cero levare di doffo la biancheria ; lo ri- 
coperfero con un cilicio, e Io guidarono 
alr Abate, che rodo lo fdce vellire con 
una cocolla . Pietro fi maravigliò, che gli 
delfero l’ abito _cosl torto fen/a provarfo, 
e fenia domandarlo; ma fi foggcttb al- 
la volontà del Supcriore , quantunque 
allora il vertirfi dell’ abito non andalfc 
feparato dalla profelTione. 

Il deferto di Fonte-A vertano, dedica- 
to a Santa Croce, era nell’ Umbria nel- 
la Diocefi di Eugubio , dove San Ro- 
mualdo vi avea partàto qualche tempo. I 
Romiti , che l’ occupavano, llavanfi a due 
a due in alcune Cellette feparate, Tempre 
intefi alla Salmodia, all’ orazione, e alla 
lettura. Vivevano a pane ed acqua quat- 
tro giorni alla Settimana ; nel Martedì, 
e nel Giovedì mangiavano pochi legu- 
mi , che laccano cuocere erti medenmi 
nelle loro Cellette. Il giorno di digiu- 
no mifuravano il pane. Non adoperava- 
no vino , fe non nel Santo Sacrifizio, 
o nelle malattie . Andavano Tempre a 
piedi fcalzi , fi difciplinavano , faceano 
genufiertioni , fi percuotevano il petto, 
llavano con le braccia dirtefe ; ciafeuno 
fecondo la Tua forza , c la Tua divozio- 
ne . Dopo 1 ’ Offizio della notte , dicea- 
no tutto il Salterio prima del giorno . 
Pietro vegliava molto tempo avanci che 
fuonafle Mattutino, e vegliava tuttavia 
come gli altri dopo di elfo ; perfuafo 
che le divozioni particolari fidovean fa- 
re lenza pregiudizio della ofTcrvanza ge- 
nerale. 

Quert’ eccedenti vigilie gli cagiona- 
rono una difficoltà di dormire , incomo- 
do da cui fi riebbe a fatica ; ma dopo 
fi contenne con maggior diferezione; e 
confagrando un co'nuderabile tempo al- 
lo rtudio , divenne tanto dotto nelle San- 
te Scritture , quanto lo era fiato ne' pro- 
fani rtud; . Cominciò dunque per ordine 
del Tuo Superiore a fare alcune eforta- 
zioni a’ Tuoi Confratelli , ed ertendendo- 
fi la Tua riputazione , il Santo Abate 
Guido di Pompofia (i) , vicino a Fer- 
rara , pregò r Abate di Fonte-Avellano 
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di mandarlo a 
per qualche tempo la fua Comunità 


eh’ era di cento Monaci , Pietro Damia-^^^^“"^ 
no vi dimorò due anni , predicando con A**''” 
gran frutto. ’C^enne richiamato dal fuo G.C. 
Abate , lo fpedì qualche tempo dopo a 
fare lo rteflb offizio n^ Monifiero di 
S. Vincenzo vicino à Pietrapertufa , che 
parimente «umerofifllmo era. Finalmen- 
te r Abate di Avellano dichiarollo Tuo 
SuccefTore coll’ alfenfo de’ fratelli , ma 
fuo mal grado ; e dopo la morte di que- 
rto Abate, nonfolo governò, ed accreb- 
be quella Comunità, ma ne fondò altre 
cinque conlìmili. Guido Abate di Pom- 
pofia mori nel giorno trentunefimo di 
Marzo 1046. dopo aver governato que- 
llo Monifiero quarantotto anni , per fe , 
o per mezzo di alcuni Abati , che po- 
neva in fuo cambio , per vivere in foli- 
tudine. E'annoverato tra’ Santi (2). 

XLIX. Papa Gregorio VI. ritrovò ì GreEorio 
beni temporali della Chiefà Romana tan- vi. cede, 
to diminuiti, che, trattene alcune poche Clemente 
Città vicine a Roma , e le oblazioni 
de’ fedeli, nulla quali gli refiava per fiiffi- 
fiere ; efléndo tutti i patrimoni lontani 
fiati occupati dagli ulurpatori {^) . In 
tutta l’Italia erano le firade maeìlre cosi 
ripiene di ladri, che non potevano i pel- 
legrini camminare con ficurezza, fenon 
fi raccoglievano in grofie truppe , onde 
divenire i più forti; e cosi pochi erano 
quelli, che intraprendeffero quello viag- 
gio. In Roma ancora tutto era pieno di 
aifairmi, e rubatorì ; fi tirava fuori la 
Ipada fino fopra gli Altari , e fopra i 
lepolcri degli Apoftoli , per portarne via 
le offerte appena mcllevlje fpenderle in 
banchetti, e nel mantenimento di donne 
mondane- 

Cominciò Gregorio dall’ efortazloni , 
rapprefentando l’orrore di quelle colpe, 
e promettendo di provvedere a’ bi fogni di 
coloro, che a ciò fare venivano fpinti da 
povertà. Scrifle agli ufurpatori de’ patri- 
moni delle Chicle , che li rcfiituiflcro, 
o provalTero giuridicamente il diritto che 
aveano di ritenerfeli.Come leefortazio- 
ni faceano poco effetto , il Papa usò le 
Icomunichc ; ma quelle irritavano mag- 
giormente i colpevoli . Vennero cort’arrai 


intorno a Roma , con gran minacce , e fu- 
Ddd 2 rono 
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Anko uccidere il mcdcflmo Pa^a . 

pj Q Egli però fu ancora coflretto a valerfi 
ioAtf " forza, e raccogliendo armi , e ca- 
^ ' valli , e mettendo truppe in piedi , co- 
minciò a impadronirfi di San Pietro , e 
ad uccidere, e a ditcaccìare quelli, che 
voleano le offerte , poi ritirò molte 
terre della Chiefa , e riftabill la ficu- 
razza delle firade . I Pell^rini fe ne 
rallegravano ; ma i Romani avvezzi a* 
fàccheggiamenti dìceano , che il Papa 
era un uomo fanguinario, e indegno di 
offerire a Dio il Santo Sagrìfizio , co- 
me complico di tanti omicidi . I Cardi- 
nal i medefimi approvavano i.difcorfì del 
popolo. 

Quelle furono probabilmente le infljn- 
ze, che coflrinfero il Re di Alemagna 
Errico il Nero , a paffare in Italia , e 
ad adoptarfì per la riunion della 'Chie- 
fa ; imperocché Benedetto IX. e Silve- 
flro III. prendevano entrambi il titolo 
di -Papa ; e come certa cofà era ,, che 
Benedetto avea ricevuto danaro per ce- 
dere -a Gregorio; pretehdeafi che quelli 
folle entrato nella .Santa Sede per limo- 
nia . Andò il Re ad Aquifgrana nella 
Feda della Pentecolle l’anno to 4 d.(i), 
e chiamò a fe Vidgero , eh’ effondo 
flato eletto Vefeovo di Ravenna , oc- 
cupava quella Sede da due anni , go- 
vemabdoli irragionevolmente , e da uo- 
mo crudele ; per il che gli tolfe 1’ Ar- 
eivefeovado. Entrò egli in ItaUa verfo 
la fine del medefìmo anno , e "fece te- 
nere un Concilio a Pavia; indi elTendo 
paffato a Piaetnza, vi accolfe onorevol- 
mente Papa Gregorio VI. che andò a 
vifitarlo. 

Verfo h fella di Natale convocò 
un Concilio a Sutri (z) , vicino a Ró- 
ma , dove fu invitato Gregorio , e v’ 
intervenne con la fpteranza di effervi ri- 
conofeiuto per foto legittimo Papa; ma 
eraminaro 1 ’ affare , fii convinto , come 
dicono la maggior parte degli Autori, 
d’ effere irregolarmente entrato nella San- 
ta Sede . Altri credono, che cedeffe vo- 
lontariamente per lo ben della pace(^), 
e che potea giudìficarlì ; perchè lì po. 
teva aver dato feq^ fimonia del danaro 


a Benedetto, affine di liberare laCbte- 
fa. Certa cofa è , che Gregorio rìnuiv- 
ziò al Pontificato , fi ritirò dalla Santa 
Sede , fi Ircgliò degli ornamenti, e ri- 
mife il ballon PàUorale, dopo effere fia- 
to Papa circa venti mefi . Effendo così 
dichiarata vacante la Santa Sede , andò 
il Re Errico a Roma, co’ Velcovi,che 
aveano tenuto il Concilio di Sutri e 
di comune confenfo de' Romani non me- 
no che degli Alemanni fecero eleggere 
Papa Suidgero , Saffone di nafeita , Ve- 
Icovo di Bambcrga ; perchè non fi ri- 
trovava alcuno nella RomanaChie^ de- 
gno di riempiere la prima Sedei Adal- 
berto Arcivefeovo di Amburgo , che 
accompagnava il Re Errico,fu per effe- 
re eletto Papa in ouefio incontro ( 4 ) i 
ma Qimò qgli meglio di far cadere la 
elezione Topra Suidgero fuo compagno . 

11 nuovo Papa prefe il nome di Cle- 
mente li. fu confagrato nel giorno di 
Natale, c nel giorno fteffo venne coro- 
nato Imperatore il Re Errico, e la Re- 
gina Aguefe Imperatrice. ' 

L. Fu fluito Errico in quello vìag- 
gio da Alinardo nuovo Arcivefeovo di 
Lione . Era nato in Borgogna , e di Ca- L»oe. 
nonico di Langres fi fece Monaco diS. 
Benigno di Dijon fotto 1’ Abate Gu- 
glielmo ( 5 ),- che fecelo Priore, dopo la 
morte del quale venoeelctto Abate. Ro- 
berto, ed Érricó Re di Francia loamà^ 
cono, ed anche l’ Imperatore Corrado , 
ed £frico,ed abbiam già veduto come 
quelli avea voluto farlo Arcivefeovo di 
Lione (. 6 ) , dopo la rkulà dt S. Odilo- 
' ne . O^rìco , al quale Alinardo avea 
ceduta quella dignità, la tennafolamen^ 
te per cinaue anni, dopo i^uali refiò av- 
velenato oagl’ invididu Tuoi. Allora tat- 
to, il Clero, ed il popolo di Lione man- 
dò al Rè una deputazione , chiedendo 
i nftantememe A 1 i na rdo per Arcivefeovo . 

Il Re lo accordò volentieri ; fe nonché 
Alinardo ricusò fempre , fin a tanto che 
Papa Gregorio VI. gli comandò affolu- 
tamonte, che dovdle accettare. 

Quando andò a prenderne la inveftitura, 
volle il Re, com’era il folito, fargli dar 
giuramento. Egli nfpofe : il Vangelo, 

^ e la 
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e b regola di San Benedetto mi proi- 
Ùfce che io giuri (i); s’io non uboidi- 
fco a quefti, come potrà il Re aflicu- 
rarfi mai, che io mantenga più fedelmen- 
te il giuramento? £' meglio che io non 
fi» VefcovOé I Vefeovi Alemanni , par- 
ticolarmente quegli di Spira, dov’’era 
la Corte, voleano che foffe coftretto 3 ' 
iurare com’aveano fatto eflTi. Thierri 
i Mets, Brunone di Toul, e Riccardo 
Abate di Verdun, amico di Alinardo, 
che conofeeano la Tua fermezza , confì- 
liarono il Re a non preffamelo. Il Jle 
i(Te: Facciafi ch’egli almeno fi prefen- 
ti , perché paja che abbia ofiervato il co- 
fiume. Ma Alinardo dilTe : Il fingere di 
farlo è lo fteffo che io lo faceffi . Lo tol- 
ga Dio . Convenne dunque al Re appa- 
earfi della fola promenfa. Intervenne al- 
la fua confagrazionc, e diede tutto quel- 
lo, che occorfe per tal ceremonia. Così 
fu ordinato Alinardo Arcivefeovo di 
Lione l’anno 104^. da Ugo Arcivefeo- 
vo di Befanzone, e feguitò il Re a Ro- 
ma nel medefimo anno. Si fece amar 
oltre modo da’ Romani per la fua affa- 
bilità, e per la eloquenza : imperocché 
prendeva egli l’accento di tutte le na- 
zioni, che uiàvano della lingua Latina, 
come fe nato foffe nel medefimo paefe, 
cioè, come io credo, parlava egli bene 
l'Italiano, il -Francefe, e gli altri lin- 
guaggi volgari, che cominciavano allora 
a formarli ^al corrotto Latino . * 

Concilio LI. Incontanente dopo ^ordinazione 
di Roma, di Clemente II. cioè nel cominciamen- 
to di Gennaio 1047. tenne egli un Con- 
cilio in Roma (2), dove fu regolata la 
contefiazione per la precedenza , che du- 
rava dalungo tempo, tra l’ Arcivefeovo 
di Ravenna e quel di Milano. Imperoc- 
ché ciafeun d’effi pretendea di Ilare af- 
fifo appreflb del Papa al diritto lato. 
L’ .\rcivcfcovo di Ravenna eletto , e non 
ancora confagrato, era Unfredo Cancel- 
liere dell’Imperatore io Italia, ai nuak 
aveva egli per lo appunto dato quell' Ar- 
civefeovado (?). Il primo giorno del Con- 
cilio, non elTcndo ancora giunto Guido 
Arcivefeovo di Milano Succeifore di Ert- 
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berto, il Patriarca di A^uileja fi affìfeai- . - - 
la diritta del Papa , lafcìando tuttavia la 
fedia all’ Imperatore Errico, che fi afpet- 
tava a momenti. Era l’ Arcivefeovo di 
Ravenna affifo allafinifira. Sopraggiun- 
fc allora l’ Arcivefeovo di Milano, che 
volle metterfi alla delira ; ma l’ Arcive- 
feovo di Ravenna efclamò, effere quel- 
lo il ilio pollo, e il medefiino dille il 
Patriatea di Aquileja . 

Fu prodotto un catalogo di Arcivefeo- 
vi , eh’ erano intervenuti al Concilio di 
Papa Simmaco, dov’era primo l’Afci- 
velcovo di Milano j ma aH’oppollo fi 
prefentò un Decreto di Papa Giovanni 
SucceffTore di Simmaco , che indicava, 
come r Arcivefeovo di Ravenna avea 
ceduta la precedenza per quella volta 
fola , fenza pregiudizio, c che dovea 
fempre avere la diritta parte, quando 
non foffe prefente l’ Imperatore, che in 
tal cafo paiferebbe alla finillra. Il Pa- 
triarca di Aquileja avea parimente un 
privilegio di Papa Giovanni XIX. che 
gliconcedea la delira parte. Indi chìefe- 
ro parere prima a’ Vefeovi Romani cd 
al Clero di Roma, che avea maggior au- 
torità e cognizione in quello afnrc, do- 
po gli Alemanni andati coll’ Imperatore. 
Giovanni Vefeovo di Porto, e Pietro 
Diacono e Cancelliere della Chiefa Ro- 
mana , furono di opinione favorevole alla 
Chiefa di Ravenna -, Poppone Vefeovo 
di Briffcn fu del medefimo parere, e 
furono fecondati da tutto il Concilio. 

Probabilmente in quello Concilio per 
cominciar ad ellirpare la ‘fimonia (4), 
che impunita regnava per tutto l’Occi- 
dente, fra le altre cofe fi wfe rifolu- 
zione , che colui che foffe fiato ordina- 
to da un Simoniaco, fapendo ch’era ta- 
le, non tralafcerebbc di fare gli offizj 
del Tuo ordine dopo quaranta giorni di 
penitenza . ElTcndo l’ Imperator Errico 
dimorato breviffimo tempo a Roma, pafsò 
oltre verfo la Puglia, conduccndo féco 
lui Papa Clemente, e cofiringendolo a 
feomunicare i Cittadini di Benevento , 
perché non I’ aveano voluto riceve- 
re (5). Era il Papa a ^erno, quando 
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ad loQanza del Principe Gaimaro oonce- 
Anno dette la traslazione di Giovanni Ve- 
ci G.C feovo di Pedana all’ Arcivefeovado di 
«• 47 - Salerno, con facoltà di ordinare fette 
Vejcovi delle vicinanze, fenza che il 
Papa potelfe pib ordinarli nciravveni- 
re . E la Belila in data del giorno ven- 
tclimoprimo di Marzo 1047- 

Mcntre che l’ Imperatore era in Ita- 
lia, chiamb Pietro Damiano, perchè aju- 
talle il Papa co’ Tuoi configli; ma Pie- 
tro fi feusb, feri vendo al Papa in que- 
lli termini (1): Mi ordinò ! Imperato- 
re parecchie volte, e fe olò dirlo, mi 
fece l’onore di pregarmi, che venilfi a 
ritrovar voi, c dirvi quel che palla nel- 
le Chiefe de’ nofiri contorni , c quel 
che penfo che dobbiate voi fare; io ia- 
cea lecolui le mie feufe, onde mel co- 
mandò aflolutamente : fpedi anche a me 
una lettera per voi , vi prego di legger- 
la, e di commettermi, fe abbia a ve- 
nire a ritrovarvi ; imperocché non vor- 
rei perdere il mio tempo , correndo qua 
e là. Tuttavia ho penetrato l’animo di 
dolore, vedendo le Chicle delle noflre 
vicinanze in una total confufione, per 
mancanza di buoni Vefeovi. « di buoni 
Abati. E che ci vale il dire, che la 
Santa Sede pafsò dalle tenebre alla lu- 
ce, fe noi dimoriamo ancora nelle te- 
nebre medefime? Che vale avere delle 
vivande fotto chiave , fe moriamo di 
fame, o di avere al fianco una buona 
Ipada, s’è tenuta fempre nel fodero? 
Quando veggiamonoi il ladrone di Fa- 
no^ che venne fcomimicato da’medefimi 
falli Papi ; quello di Ofimo pieno di 
colpe inaudite, ed altri altrettanto de- 
linquenti , ritornare indietro da voi trion- 
fanti ; ogni nollra fp^nza fi cambia in 
trificzza. Ora fperiaino noi che dobbia- 
te voiellere il Redentore iTIfraele (a). 
Affaticatevi dunque, o Santo Padre, a 
far riforgere la mullizia, e ad ufàre il 
rigor della difciplint , per modo che fie- 
no umiliati i cattivi , e incoraggiati gli 
umili . 

Avviandoli l’ Imperatore verfo l’ Ale- 
magna (}), celebrò a Mantova la feda 
di Pafqua, che in quell’ anno 1047. fu 
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nel diciannovefimo giorno di Aprile. 

Egli portò via da Panna il corpo di 
San Guido Abate di Pompofif, morto 
nell’anno precedente, e di già celebre 
per molti miracoli , per trasferirlo a 
Spira. Giunfe egli in Ausburgo alle 
Togazioni; ed il Vefeovo Gebeardo era 
• già morto al fuo arrivo, onde pofe in 
luo cambio Errico fuo Cappellano. Ce- 
lebrò la Pentecolle a Spira, e diede il 
Vefeovado di Mets a Adalberone, do- 
po la morte di Thierri ; e 'dopo quella 
di Poppone, Arcivefeovo di Treveri, 
mife in fuo cambio Eberardo Prevollo 
di Vormes. Poco, tempo dopo avea da- 
to il Vefeovado di Collanza a Thierri 
fuo ArcLcappellano, e Prevollo d'Aquif- 
grana; quello di Strasburgo ad Erran- 
do Prevofto di Spira, e quello di Ver- 
dun a Thierri Prevollo di Bafilea. 

Papa Clemente II., che avea fegiiita- 
to l’Imperatore in Alemagna, mori in 
quello medclimo anno nel nono giorno 
di Ottobre dopo nove mefi e mezzo di 
Pontificato (4); e fu fcppcllito a Bam- 
berga , dov* era flato V ctcovo , e dove 
fi vede ancora il fuo fepolcro. Dopo 
la fua morte, domandarono i Roma- 
ni per Papa Alìnardo Arcivefeovo di 
Lione; imperocché l’Imperatore, me- 
diante una gran fomma di danaro, 
avea richieflo da elfi , di non elegge- 
re il Papa fenza la fua permi/fione. 

Ma Alinardo fi fchivò di .andare alla 
Corte, fino, a che non venne eletto un 
altro Papa. 

LII. Frattaato gli Ungari fempre mal Maniria 
contenti del Re Pietro , richiamarono S. Ce- 
tre Signori fuggitivi Andrea , Bela , e ^ 
Levento fiatelli, della funivia di Santo 
Stefano (5). Ma giunti che furono, do- 
mandarono loro oflinatamente la pemif- 
fione di vivere da Pagam^ fecondo i lo- 
ro antichi coflumi; di uccidere i Vefeo- 
vi, e i Cherici, di abbattere le Chic- 
le , di rinunziare al Criflianefimo , e di 
adorare gl’ìdoli. Andrea e Levento, im- 
perocché Bela non era ancora ritornato . 
furono coflrecti a cedere alla volontà del 
popolo, che non permcttea di combat- 
tere contra il Re Pietro, fuori che a 

que- 
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cucile coodmoni. Uno chiamato Vata di Gerardo onorato dalla Chiefa co-*=^ 
fu il prinw a profellare il Paganefimo, me martire, nel giorno della fua morte 
radendoli la tefla, trattane folo tre cioè- vigefimoquano di Settembre (a) di G.C, 
che di capelli, che lafciava cadere. Con II Re Pietro fu prefb ed accecato e 
le fueefortazioni tutto il popolo comin- morì dal dolore pochi giorni dopo: e 
CIÒ a/agnficare a demoni , ed a man- il Duca Andrea fu coronato Re in 
5 !" ; .Uccifero ein i Alba-Reale, nel medefimo anno 1047 


Crifliani ChM-ici c Laici, ed abbrucia- da tre Vefc’ovi rimali da°que(la Ctneè 
rono molte Chicfe. AI fine fi aivoUero de’Crilliani . Allori ordinò a tutti gli 
alla fcoperta contra il Re Pietro. Fe- Ungati fotte pena della vita di abban- 
cero morire vergognofamente tutti gli donare il Paganefimo, di ritornare alla 
Alemanni e 1 Latini, che aveva egli fp^ Crilliana religione, e vivere in tutto 
^r 1 Ungheria in vari impieghi; e man- fecondo la legge, che avea dato loro 

'} Re Sanco Stefano. AwenturoIkmePte 


rebbero morire i Vefeovi col loro Cle- 
ro , e tutti quelli , che rilcuoteano le 


Levento morì nel medefimo tempo; 
imperocché fe fòlle vilTuto di vantaggio , 


L -ri i v Ci . IIIIHV-IUCCIIC leroiie viiiuto 01 vantaggio, 

decime ; che rillabilirebbero il paganefi- farebbe riraafo Re, e non i da duWta- 
mo, e che penrebbe perfempre la me- re, che avrebb’ egli follenuto il pa- 

ganefimo. Fece il Re Andrea fabbriL- 
Indi Andrea cLevCTto fi avanzarono re un Moniftero in onore di Santo 

*°P” Aniano, in un fito chiamato Tyhono, 

H Danubio. Qiiattro Vefcovi Gerardo, e dal fuo regno in poi l’Ungheria S 
Beztnto , Baldi , c Bcneta avendolo femore Crilliana, 

faputo, ufeirono d’i«ba per and^ lo- LÌII. Frattanto Benedetto IK. rien- s Bario, 
ro «contro e riceverli con onore. Gian- trò per la terza volta in Roma nella Io».n?.Ó 
ti a un luogo chinato Gi^, afcolta- Santa Sede il giorno de’ Quattro ineo- 
rono la Mena celebrata da Gerardo (i). renati, ch'era l’ottavo giorno di No- 
Ma prima dilfe loro: Sappiate, fratei- vembre di Domenica, e Vi fi foflcnne 
li miei , che oggi noi foffriremo il otto mefi e dodici giorni, fino alla fe- 
martirio , trattone il V efeovo Beneta . Ha di Santo Alelfio dicialfettefimo giorno 
Comunicò tutti c afiant : nd arrd:.. Ai i ..oli» .„.o c-- ., giorno 


Comunicò tutti gli alianti ; indi anda- 
rono a Pefth, dove Vata., con molti 
Pagani feco , li circondarono tirando 


- glV/l 11^# 

di Luglio 1048. (5), Finalmente prefo 
da pentimento , chiamò Bartolommeo 
Abate delb Grotta-Ferrata , gU feo- 


I • \ i. . — , , V» ^ uciu» vjTuua-r errata , gu ico- 

loro una infiniti di pietre. Il Vefeo- perfe i fuoi peccati, e glicmc chiefe il 
vo Gerardo, eh era fopra il fuo carro, rimedio. Il Santo Abate . -fenza lu- 
ncn ne rimale fento, nè fi difendeva fingarlo, gli dimofirò che non gli era 
in altro modo che col dar loro la be- permelTo (fi efercitare lef^unzìoni del Sa- 
nedizione, e facendo continovaraente cerdozio, e che non dovea penfare ad 
fopra di loro il fegno della Croce. I altro che a riconciliarfi con^ Dio per 
Pagani rovefciarono il carro, feguiun- mezzo della penitenza . Benedetto fegui- 

'onfiglio, e torto riaunziò al- 
tcrrs. £^li cfclsmò &d silts voccr Si- la fua dignità. 


gnor Gelu-Crifto, non imputate loro 
quello peccato, non fanno clu quel che fi 


Era r Abate BartolommM nato a 
Rolfimo in Calabria di parenti pii , ori- 


i ' — , . “ rvuiKuio 111 «..diHaria ai parenn pii , ori- 

lacciano. Finalmente gli trapalfarooo il ginari di Cortantinopoli. Lo feòero rti*. 

CnrDTk rrtn imo TT— J; L _ _ » i_ » • . . 


corpo con una lancia, e ne morì. Uc- 
ciferia ancora i due Vefcovi Beztrito,e 


diar bene, e Io poforo da giovinetto in 
Monirtero vicino, dove fin da allo- 


— ... ■ --- "'■..tr..», V uu iMuniiiero viliiiu, uovc un oa ailO- 

J^ai con un gran numero diCrirtiani. ra cominciò a dirtinguerfi con la Aia 

Ma etlrado foptaggiunto il Duca An- virtù . Avendo intefo parlare della vi- 
<»rca, liberò dalla morte il Vefeovo Be- ta mirabile di San Nilo fuo comaatrio- 

ncta ; e coil fu adempiuta la profezia ta, abbandonò fegretamente il fuo pae- 

fo. 
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fc , e aniK» a rirrovario in Campania , 

dove il Santo Abate avea già felTanta 
Bi G.C. Monaci fotto la fua condotta. Ma egli 
104S. fcopri tatitp merito nel' giovane Barto- 
lommeo, eh’ ebbe a preferirlo a tutti 
gli altri. Quelli feguitò San Nilo alla 
Grotta ferrata, vicino a ¥rafcati; c do- 
po la fua morte, fi cercb di farlo Aba- 
te ; ma egli fi feusb adducendo la fua 
giovinezza . Tuttavia dopo due altri 
non poti fare a meno di non efferlo, e 
in tal modo fu egli il terzo SuccelTore 
dopo San Nilo. 

Elfendo Abete feguitb ad afiaticarfi 
a traferivere libri, avendo buonifTinio 
carattere . Compofe molti Cantici £c- 
clefiallici in lode della Beata Vergine, di 
San Nilo, e di altri Santi. Fabbricò da 
cima a fondo la Chieià del Monìllero 
dedicata alla Vergine Maria, ed accrebbe 
notabilmente la Comunità. Avea gran 
talento per la converfione de’ peccatori , 
e s’era acqui (lato una ule autorità , -che 
avendo il Principe di Salerno latto pri- 
gioniero quello di Gaeta, lo perfuafe 
non folamente a liberarlo, ma a dargli 
ancora un altro mincipato. 

Damafo LIV. Nel medefimo giorno che fi ri- 
II. Pa- tirò Papa Benedetto, cio^ nel giorno 
f* ’ *’°i Y d'ciaffettefimo di Luglio 1048. fi coro- 
'nò Papa Poppone Vefeovo di Brixen, 
che l’Imperatore aveva eletto in Germa- 
nia, e mandato a Roma , dove fu ri- 
cevuto onorevolmente (i). Prefe il no- 
me di Damafo II. ma vilfe nella Santa 
Sede folamente ventitré giorni, e morì 
a Palefiina nell’ottavo giorno di Agofio 
1048. Venne fepolto a San Lorenzo 
fuori di Roma, e la Santa Sede vacò 
fei meli. Frattanto in una dieta o Af- 
femblea di Prelati, e di Signori, che 
tenne r Imperatore a Vonties nel feden- 
te Autunno, fi clefie con pienezza di vo- 
ti per Papa Brunone Vefeovo di Toul. 
ch’era prefénteì ma che penfava tute 
altro. Avea quarantafei anni, e venti- 
due di V'efcovado, degnamente impiega- 
ti '(z) . Da prima attefe alla riforma de’ 
Monifieri , per mezzo di Guidrico Aba- 
te di Santo Apro, Dìfcepolo di San 
Guglielmo di Di)on. Brunone venne 
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impiegato con buon avvenimento a trat- 
tare la pace- tra Rodolfo Re di Borgo- 
gna, c Roberto Re di Francia. La ha 
virtù fofienuta dalla fua bella prefenza, 
e dalle fue piacevoli maniere , rendea- 
lo caro a rutti. Amava egli la Mn- 
fica , e fapea 'comporre. Avea tal di- 
vozione a San Pietro, che andava ogni 
anno a Roma , e talvolta* con un fe- 

r ito di cinquecento uomini. Tal era 
Vefco\t> Brunone , quando fu eletto 

Ricusò egli per lungo tratto quefiadìgni- 
tà ; e quando venne piò prelfato, domandò 
tempo tre giorni a deliberare, ne'quali 
dimorò affatto fenza bere e fenza man- 
giare , intefo a continove orazioni . Indi 
fece una confeffion onerale de’ fuoi pec- 
caci , fiimando in nmii modo di dar a 
conofeere la fua indegnità. Le lagrime 
da lui fparfe in quell’ azione moRero 
quelle di tutti gli afianti , fenza che cam- 
biaffero la loro rifoluzione. Brunone fu 
dunque cofirecto a#acceccare il Pontifi- 
cato •, ma dichiarò in prefenza de’ Depu- 
tati di Roma, che non lo accettava che a 
fola condizione di avere l’ alf'enfo del 
Clero e del popolo Romano. Ritornò a 
Toul, dove celebrò la feda di Natale, ac- 
compagnato da quattro Vefeovi , Ugo Ita- 
liano Deputato de’ Romani , Eberardo 
Arci Vefeovo di Treveri , Adalberone Ve- 
feovo di Mets, e Thierri-di Verdun. 

-< Brunone pani da Toul in abito da 
pellegrino per andare - a Roma , occu- 
pandoli Tempre in orazioni per la falu- 
te di tante anime a lui confegnate . In 
Ausburgo , elfendo in orazione , inte- 
fe una voce che diceva : Il Signore di- 
ce (j); Ip penfo a’penfieri di pace, 
col rimanente di quefto introito trat- 
to da Geremia , che fi canta nelle 
ultime Domeniche vicine alla Penteco- 
Ife . > Animato da quella rivelazione , e 
accompagnato da una infinità di perfo- 
ne , che accorreano da ciafeuna par- 
te, giunfe a Roma, Tutta la Città gU 
andò incontro con Cantici di letizia . 
Ma egli difeefe da cavallo, e cameninò 
lungo tratto a piedi nudi. Dopo fatta 
la fua orazione , parlò al Clero e al uo- 
1 polo; 
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polo ; efpofe loro la fcelta , che avca fat- 
ta di lui r Imperatore , pregandoli di 
dire liberamente qual folTe la volontà 
loro, c foggiunfe , che a norma de’ Ca- 
noni , la eletione del Clero e del popo- 
lo dovea precedere a tutti gli altri vo- 
ti ; e che non elfendo andato , che Tuo 
mal grado , volentieri farebbe egli ritor- 
nato indietro , fe la fua elezione non 
veniva approvata da un generale con- 
fenfo. Non fi rirpofe a quello di feorfo , 
altro che con acclamazioni di allegrez- 
za , e riprefe egli a dire . efortando i 
Romani alla correzione de’ collumi , c 
pregandoli bielle loro orazioni i Fu dun- 
que melTo in pofledimento nei duodeci- 
mo giorno di Febbraio 1049. prima 
Domenica di Quarelìma , col nome di 
Leone IX, e tenne la Santa Sede cin- 
que anni . 

Giunto a Roma nulla ritrovò negli 
fcrigni della Camera Apollolica, e quan- 
to avea portato fcco , era già confumato 
nelle fpele del viario, e in limoline; 
niente piò aveano nè pur Quelli del Tuo 
feguito ; ma' nel giorno, eh' erano difpo- 
IH ad abbandonarlo per ritirarli fegre- 
^ tamente, arrivarono i Deputati de’ No- 
bili della Provincia di Benevento con 
magnifici doni al Papa , domandando la 
fua benedizione, e la protezione. Egli 
rinfacciò allora i fuoi della poca fede, 
infognando loro con quello elempio,che 
non bifognava mai diffidarli delia provvi- 
denza di Dio. In feguito, avendo egli 
con la fua riputazione chiamati a Ro- 
ma una infinita quantità di pellegrini , 
che mettevano a piedi Tuoi gran copia di 
offerte , nulla per fc prendeva , o per 
gli fuoi tutto era per gli poveri. 
Concilio L'V. La feconda fettimana dopo Pa- 
di Ronu. fqua , che in quell’ anno 1049. venne 
il ventelitnofcllo giorno di Marzo, Pa- 
pa Leone IX. tenne un Concilio in Ro- 
ma, dove chiamò non Iblo i Vefeovi- dell’ 
Italia . ma anche quelli di Gallia , nel qua- 
le dichiarò per nulle tutte le ordinazio- 
ni de’Simoniaci (i) ; il che fu cagione 
di gran tumulto . 1 Sacerdoti, ed anche 
» 'Vefeovi diceano , che dovean celiare 
tutte le funzioni EccleriaHichc , e prin- 
cipalmente le Melfe in tutte le Chie- 
Fleury Tom. Vili. 
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fe, il che metteva in difperazione tutt ’ ”^^5 
i fedeli j e tendeva al rovefeiamento del- Anno 
la religione; dopo lunghe difpute,fi rap- 
prefentò al Papa il Decreto qi Clemente *° 49 * 
II. cioè che quelli, eh’ erano flati ordi- 
nati da’ Simoniaci, potoffero efercitareie 
loro funzioni dono quaranta giorni di pfri 
nitenza , e anello fu feguito da Leone 
IX. Nel medefimo Concilio ordinò, che 
tutt’.i Cherìci , che abbandonalfero gli 
eretici ger riunirli alla Chiefa Catto- 
lica , rcllerebbero nel grado loro , ma 
fenza poter elTer promolTi agli ordini 
fupcriori . 

Approvò in oltre in quello Concilio 
la traslazione di Giovanni> Vefeovo di 
Tofcanella alla Sede di Porto , come 
utile, anzi necelfaria ; confermando a lui, 
e a’ luoi Succeffiari tutt’i beai della Chie- 
(à di Porto, tra gli altri l’IfoladiSan 
Bartolommeo in Roma, che gli veniva 
contraflata dal Vefeovo. di Santa Sabi- 
na . Il Papa gli confermò il diritto di 
fare tutte le toziom Vefeovili oltre al 
T evere : il che denota , che la Diocefi di 
Rpma riflringevafi alla fola Città . Q.ue- 
llo fi vede dalla bolla in data del ven- 
tefimofecondo giorno di Aprile 1049. in- 
dizione feconda, e foferitta da quindicf 
Vefeovi, i due primi de’ quali fono Ebe- 
rardo Arcivefeovo di Treveri,e Alinar- 
do di Lione. 

Dopo quello Concilio un altro ne 
tenne in Pavia (a) la fettimana della 
Pentecolle , venuta in quell' anno nel 
di quattordicefiroo di Maggio . Indi 
pafiò il Montjou , e andò oltre alle 
Alpi , feguito da molti Romani . Por- 
tavafi egli in Alemagna a vifitare 1 ’ 
Impeatore , col quale celebrò in Co- 
lonia la fella di San Pietro . In que- 
llo via^o confermò cgU la efenzio- 
nc dell Abazia di Clugnl , con una 
bolla in data dell’ ondecimo giorno di 
Giugno , e indirizzata all’ Abate Ugo ; 
elfendo lèi meli eh’ era morto Sant’ 
Odilonc. 

LVI. Fu collui afflitto da dolorofiffime Fine di 
infermità ncgl't ultimi cinque anni della Seni* 
fua vita , e fentendofi vicino a morte , Odilnnt . 
fece ancora il viaggio di Roma, conia 
fpcranza di morirvi fotto la protezione 

Eee * de- 

49* C*) Hetm. Gir. 
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degli Apoftolt Co» 

Ahno fidcnto. Vi dimorò quattro mefi con 
Al G.C. Qiaigttia gravifTima ' al tempo di Papa 
Clemente li. che lo viGtava , e fpeflb 
lo intrattenea. Veniva parimente, vifi- 
tato da gran copia di Monaci e dìChe- 
rici, tra gii altri da Lorenzo Vefcovo 
di Amal£, prima Monaco Benedettino, 
, uomo dottiiVimo ne* libri Greci eLatini. 

Eflcndofi Odilooe rifanato contra la Aia 
fperanra, ritornò a Giugni, e quali per 
un anno intero attefea digiuni, ad ora- 
zioni, eda vigilie, per quanto gli veniva 
conceduto dalla l'ua poca falute . S* era 
rifoluto di viAtare lAioi Mooìlleri , per 
inliruire, cd animare i Tuoi fratelli, ed 
accogliere la morte nel luogo, dove 1’ 
avrebbe incontrata . Avendo cominciata 
quella vifita, andò egli a Suvigaì,dov* 

• èra morto San Majeul Aio Pcedcceffore. 
Qui ebbe un nuovo afìfalto di dolori co- 
lici , che da lungo tempo lo tormenta- 
vano, e dilperh di Aia vita. Gli A die- 
de r Olio ^ro , e la Comunione , e 
gli A pofe dinanzi un Croci AlTo, la cui 
villa eccitava in lui teneri feniimemt di 
pietà. Si avvicinava la fella di Natale: 
parlò nella vigìlia alla Comunità , co- 
me avea latto per tutto il coHb di Aia 
vita , raccoatbianJoli della Aia perdita . 
Nel giorno della fella A fece portare in 
Chiclà, moribondo com’egli pur eraje 
cominciò quivi i làlmi e le antifone, 
dando la benedir ione e foAenendo tntti 
gli offizi che potea , con una maravi- 
gliolà ilarità , fpcrando fermamente di 
morire nella folla della CirconciAcne , 
some il foo caro amico r Abate Gugliel- 
mo di Dima. In tutto quello frattempo 
Odilont non- prende» quaA altro nudrì- 
mcnto che. la, Sana Eucariflia . Quando 
lo videro giunto agli elbretni , lo pofero 
in terra fopra un cilicio ricoperto di ce- 
nere , dove fpirò chetamente , con gli 
occhi Ani nel CrociAlfo , la notte della 
Domenia primo giorno di Gennaio 1049. 
nell’ anno ottaotcAraoAfttimo di fua età, 
e cinqtjanteAnwfello di fua prelatura . 
La Chiefa onora la Aia memoria nel 
giorno della fua morte (1). 

LVII. La piò celebre azione della Aia 
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vita fu quella di avere inllituita la com- ComoM- 
meroorazione generale de’ Morti. Sirac- “w»"o- 
conta divcrfarocnte la rivelazione, che A 
dice aver egli avuta per far quello ; ma ^ ’ 

ecco quel che a me pare veriuraile (3) . 
Ritornando dal pellegrinaggio di Ceru- 
Ailcmme un pio Cavaliere , avea tra- 
viato, e s’incontrò in un Eremita, che 
fentendo effer egli della Gallia , gli do- 
mandò (e avea cognizione del,MoniAe- 
ro di Giugni, e dell’ Abate Odìlone. 
Avendogli detto il pellc^tno che sì, 
r Eremiu inggiunC; : Dio mi diede a 
eonofeere, ch’egli ha il crciita di lilierapt., 
raniro.'jche lomon le pene dell’altra vi-.' 
ta. Qundo dunque Airece voi dì ritor- 
no, «ribrtate Odìlone, e quelli delta fua , 
Comunità, a concinovare le loro orazio- 
ni, e le loro limoAne per gli morti. 

Che che ne Aa dì quella riveUzione, 
noi abbiamo un Decreto fatto a Giugni 
per la inllìtuzione di quella lolennità. in 
quelli termini : Fu ordinKo dal nolnro 
beato Padre Odìlone, coll’ alTcnfo cper 
ìnAanza di turt'i fratelli di Giugni, che 
come in tutte le Cbiefe fi celebra la fella 
diOgnill&nti nel primo giorno di Novem- 
bre : così Aa tra noi celebrata folenncment* 
la oo m memo t azione di tutt’i ledeli tra- 
panati, che Airono dal cominciamento del 
^ndo Ano alla Ane , in quella forma. 

Quello giorno dopo il Capitolo, il Deca- 
no, c i Cellcraii faranno la limoAoa di 
pane , e di vino a quanti verranno , e 
il limoAnicre raccoglierà turri gli avan- 
zi del deAnare de’ fratelli . Nel medefi- 
mo giorno dopo Vefpero A fuoneranno 
tutte lo campane, e À canteranno iVe- 
fpri de’ morti . Il giorno dietro la mat- 
tina fi fuoneranno ancora , e fi farà T 
oQizio morti . La Melfa forà folen- 
ne . Due Aatelli canteranno il tratto, 
tutti offeriranno in pMicolare , e fi nu- 
driranno dodici poveri . Vogliamo, che 
quello Decreto, f» offeari perpetuamente, 
in quello luogo , e in tutti gU altri da 
quello dipendenti. E fe alcuno. v’è, che 
leguìti l’cfempio di qiiefta inftituaione, 
farà egli partecipe delle nOllre buone i^ 
tenzioni . Tal 4 il Decreto di Giugni . 

Quella pratica pafeò prellamenie ad altre . 

Chie- 
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Ch!efe , e finalmente divenne comune a 
^ tutu la Cattolica Chielà. ^ 

Sant' Odilotic eccitò gli ftudj in tutt 
i fuoi Monifteri. Per fi» ordine Raulo 
Glaberto fcrifle la Storia de’ tempi fuoi ; 
e Odilone medefimo compofe molti ferir- 
ti , de’ quali ci cella la vita di S. Ma- 
jeul tuo Predecellore(i), quella di Santa 
Adelaide Imperatrice , alcune lettere , 
e alcuni liennoni intorno alle tede princi- 
pali. Infimi egli molti difcepoli , e In 
conliiltato da molti gran perfona^i del 
fuo tempo. Poco prima di morire, elTen- 
do interrogato circa il fuo Succcflbre, 
egli rifpofe (a) : Lafeio quello alla diljpo- 
fiztone di Dio , e alla elezione de’ fra- 
telli ; temendo forfè che, difegnando il 
fuo Succeffore, come aveano fano i quat- 
tro Abati fuoi Predeceflbri , non li lla- 
bilille quell’ uiò a Giugni , in pregiudi- 
zio della feeka ordinata nella regola di 
Sap Benedetto . Dopo la liu morte venne 
elettro Ugo unanimamente. 

Santo Ugo LVIII. Egli nacque nella Dicceli di 

Abate di Autun l’ anno 1014. Suo padre Dalma- 

Clugnì. jJq Conte di Semor voleva impiegarlo 
nella profelfione dell’ armi ; ma paren- 
do a (tu madre, che folTe desinato al 
Sacerdozio, volle educarlo per la Chie- 
fa. La di lui inclinazione fecondò quella 
della madre (?) , ni fi dilettava degli 
eferciz) di «avalli , odi armi , avendo in 
orrore i laccheggiameati allora tanto fpefii. 
Ottenne finalmente a fatica di andar a fare 
i fuoi (ludi apprefib ad Um fuo Zio fratel- 
lo deÌravolo,Vefcovo di Auxerre, e Cena- 
te di Chalon; . Incominciata ad anpren- 
dere la grammatica , rinunziò al Mondo, 
entrando a C (ogni d’anni quindici. Alci^ 
ni anni dopo vedendo Sant' Odilone il 
di lui ftraordinario merito, fecelo Priore, 
cosi giovane come pur era, e roandollo 
in Alemagna , dove rimife in mzu 
deir Imperator Errico i Monaci di Pa- 
temac nella Diaceli di Laufima ; quivi 
intefa la morte di Sant’ Odilone , ritor- 
nò a Giugni, carico di doni, che l’ im- 
perator vi mandava . Si procedette alla 
elezione di un Abate; Adalmano il pii» 
vecchio della Comunità nominò il Priore 




Ugo; e a tutti piacque la fua ferita ,on- — - 

de mal grado la fua refiftenza venne elet- 
to, ed ebbe la benedizione Abazi'aleda 
Ugo Arcivefeovo di Befanzone, il gior- 
no della Cattedra di San Pietro 1049. 
non avendo altro che venticinque anni , 
e per felianta fri Abate di Giugni . 

LIX. In quella qualità intervenne al Pana 
Concilio di Reims , tenuto da Papa Leo- f-«one la 
ne IX. nel medefiroo anno. Avea pn>- • 

meflb ad Erimaro Abate di San Remi- 
gio di andare a conlàmr la fua nuova 
Chielà, che aveva e^i fabbricata (4); e 
ritrovaadofi il Re di ‘-Francia a Laon 
nella fella della Pentecoilcdel medefimb 
anno 1049. andò l’Abate a vìfitarlo , 
pregandolo di ononre con la fua pre- 
lènza quella dedicazione , c di farvi 
intervenire i Vekovi del fuo Regno. 

11 Re lo premile , e l’Abate mandò 
lettere per la Francan., e per le vicine 
Provincie, invitand* i fedeli a qaefla Ib- 
iennifà. Elfendo il Paca partito per Coto^ 
nia,aodò a Toulneldl della EUirazionc 
della Santa Croce , e di là mandò gli 
ordini fuoi a’Vefenvi « agli Abati di 
andare a Reims acl primo giorno di Ot- 
tobre , dove pretendea di tenere un Con- 
cilio dopo la dedicazione della CtTiefa. 

Allora alcuni Signori laici , ch’erario • 
colpevoli di maritaggi incefiuoTi , e di 
altri falli contra la difciplina della Chie- 
fa ; ed anche i Vefeovi ed Abati ^hedo- 
bitavano, che fi efammalTe qnai fofie (la- 
to il loro ingreflb a quelle dignità, e 
la condotta tenuta da efli ; rapprelènra- 
rono al Re di Francia, che farebbe av- 
vilita la gloria del fuo Regno, fe pcr- 
mettedè al Papa di cfercitarvi la fua 
autorità ; e fe (bife intervenuto egli me. 
defimo a quello Concilio; e chenonera 
mai flato permeflo da’ fuoi Antenati 
che un Papa entraffe nelle Città di Fran- 
cia per tal motivo. Non aveano certa- 
mente cognizione del Concttiodi Troja 
tenuto da Giovanni Vili. Finalmente 
foggiunfero , che il tener de' Concili 
domandava tempi di pace e di tranquil- 
lità , e che allora v’ erano gran turbo- ■ 
lenze per la poca fbmmiffione di molti 
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Signori , che ufurpavano le Terre, e i 
Cartelli dei Re roedellnuo ; che doveva egli 
Di»O.C. pgf quefto attendere piuttofto a provve- 
1049- dere al bene del fuo Stato , che a tepere 
si fatti- Concìli i che dovea farmarciare 
i Signori del fuo Regno contra i ribel- 
li , ed i Vefcovi, e gli Abati mcdefinrt, 
, che portcdeano ù copiofe terre ; e par- 
s ticolannente l'Abate di San Remigio, 

che gonfio delle ftie ricchezze aveva avu- 
ta la vanità di far andare il Papa alla 
dedicazipne della fua Chiefa . Gebuiiio 
Vefcpvo di Laon , e Ugo Conte di Brc- 
na erano' alla terta di coloro , che fì op^ 
Mnevano a querto Concilio. Perruafoil 
Re delle loro ragioni , mandò a dire al 
Papa per mezzo del Vefeovo diSenlis, 
^ " ch’egli, i fuoi Vefcovi, e ifuoi Abati 
erano coflretti a reprimere alcuni ribelli, 
e che non potevano al tempo determinatò 
andare al Concilio ; e che però differirte 
il Papa la fua andata in Francia ad al- 
tro tempo; in cui fciolto il Re da' fuoi 
affari potelTe riceverlo col dovuto ono- 
re. Il Papa rifpofe, che non potea man- 
care alla promeffa fatta a San Remigio 
che andrenbe a fare la dedicazione , e 
che terrebbe il Concilio con que’ Vefco- 
vi , che vi fi ritrovaflero . Avendo il Re 
. avuta querta rifporta ,' non tralafcjò di 
andare contra i ribelli con una grande ar- 
mata , feguito, benditi loro mal grado, 
da’ Vefcovi , e dagli Abati ; eccetto 
quelli, che temeano di aver a rendere con- 
to al Papa delle loro azioni ; imperoc- 
ché querti andavano volentieri alla guer- 
ra . Si conducean feco loro l’ Abate di 
San Remigio molto afRitto ;ma dopo un 
giorno di marcia gli fu conceduto diri- 
tomarfenc indietro. 

Erteado il Papa parti to da Toul, giun- 
fe a Rcims nel giorno di San Michele, 
accompagnato da’tre Arci vefcovi, di Tre- 
veri, di Lione, c di Befanzone ; da Gio- 
vanni Vefeovo di Porto , e da Pietro 
Diacono, c Prefetto di Roma. Tre Ve- 
fcovi_ di Francia , che lì ritrovavano a 
Reims, cioè quelli diScolis, diAngers, 
ediKevers an^rono incontro a lui pro- 
ceflionalroente , feguiti dai Clero, dagli 
Abati, e da’ Monaci , c.lo ricevettero 
a San Remigio, eh’ era allora fuor delle 
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mura. All’entrata della Città, fu accol- 
to dall’ Arcivefeovo di Reims, c dal fuo 
Clero, c condotto alla Chiefa Metropo- 
litana. Si affife nella Sedia dell’ Arcivo- 
feovo , che fi pofe alla delira liia , e F 
Arcivefeovo di Treveri alla fìnirtra. Il 
Papa celebrò la Melfa ; indi l’ Arcive- 
feovo di Reims gli diede a definare nel 
gran Palazzo , vicino alla Chielà . 

LX. Il giorno dietro ultimo di Set- Dedica- 
tembre , temendo il Papa della calca del zionc 
popolo, ufcì di notte durante i Mattutini, «•*>.•* 
con la fòla compagnia di due Cappella- 9 ’’^“^* 
ni , e xitomò a San Remigio , dove fi gio . 
bagnò, e fi fece radere, per apparecchiar- * 
fi alla ceremonia del vegnente giorno. 

Indi fi rinchiufe in una cafa contìgua 
alla Chielà , e fece dire la Mefù dinan- 
zi a fé i imperocché la folla era tanto 
grande, che i Monaci medefiminonpo> 
teano fiirc l’ofiizio nella Chiefa. Non fo- 
le erano venute le genti del vicinato, 
ma una infinita moltitudine dell’uno , 
e dell’altro feflb , e di ogni condizio- 
ne, dalle Città , e dalle Ville . 'Tut- 
ti fi afibllavano a baciare il fepolcro 
di San Remigio , e a prefentarvi le lo- 
ro offerte ; e quelli che non potevano- 
avvicinarvifi , gìttavan quelle da lonta- 
no , per modo che n’ era colmo . Quan- 
do erano opprerti dalla calca ,. paffas'ano 
in giro a reipirare nell’atrio, e di qua 
mortravafi il Papa a loro . dal piò alto 
folajo della Caia , dove s'era egli rin- 
chiufo ; dando la benedizione, e facendo 
loro una morale efortazione; il che fece 
per tre volte in quefto giorno. 

La fera per ordine del Papa fi fecero 
ufeire tutti della Chiefa di San Remi- 
gio , per celebrarvi l’ofiì'zio notturno. 

Ma il popolo fi fermò fuori in folla 
con una quantità di lumi . La mattina 
dietro il Papa ricevette nella Chiefa il 
corpo dì San Cornelio, portato dal Cle- 
ro di Compìegne, per le violenze, che 
fi praticavano, nella loro Chiefa . A ter- 
za veftito il Papa Pontificalmente andò 
al fepolcro di San Remigio co’ turibo- 
li, e le Croci, accompagnato da quattro 
Arcivefeovi , c da molti Abati . Si traf- 
fe fuora la Caffa del Santo , che fu da 
prima portata fòpa le fpalle dal Papa ; 

e averu 
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e avendola confegnata ad alcuni altri , 
fi ritirò in una Cappella. Si aprirono le 
porte d?lla Chiefa , il popolo entrò in 
folla, per modo che alcuni fi ioffocaro- 
no , e fracaflarono . Si portò il Corpo 
Santo per la Città fendendo la .calca a 
gran fatica , e fu collocato nella Chiefa 
Metropolitana di Noftra Donna . Il 
giorno dietro fecondodi Ottobre fu por- 
tato intorno alla Città , e'frattanto il Papa 
co’ fuoi Vefcovi facea la dedicazione dei la 
Chiefa del Moniilero , dove il Corpo 
Santo fu riportato, e calato da una fine- 
ftra perla gran folla. Il Papa noi fece an- 
cora mettere nel fuo luogo , ’ma fopra 1’ 
Aitar maggiore , perchd volle lafciarlo 
efpoflo durante il Concilio ;c per tenere in 
riipetto maggiore gli alianti . Cotnmifc 
che niuno •cèlebrafle la Mcffa a quell* Al- 
tare , trattone l’Arcivefcovo di Reims 
e r Alate di S'. Remigio, e due volte 
r anno fette Sacerdoti feelti dalla Chiefa 
di Reims "V) . Finalmente diede una fo- 
lenne affoluzione al popolo, che fi ritro- 
vava a quella folennità c ordinò a Ve- 
feovi , c agli Abati , che ritomalfero il 
giorno dietro per lo Concilio. 

LXI. Si tenne dunque la prima Selfione 
nel tèrzo giorno di Ottobre nella Chiefa di 
San Remigio. V’ erano venti Vefcovi, 
quafi cinquanta Abati, e molti altri £c- 
clcfiallici . Allora fi rinnovò l’antica qui- 
flione tra il Clero di Reims , e quello 
di Treveri . Qiielli di Reims diceano , 
che il loro Arcivefeovo era Primate nella 
Calila , e che doveva in confeguenza avere 
il primo luogo . Quelli di Treveri attri- 
buivano alloro Arcivefeovo la medefima 
dignità, e il medefimo grado(i). Il Papa 
non credette,chefolfe quello convenevole 
tempoa diffinire tal differenza ,e commife, 
che le Sedie de’ Vefcovi foffero difpofle in 
cerchio, oche la fua fteffe nel mezzo, c 
che r^rcivelàovo di Reims regolalTe i 
polli. Tal fu l’ordine della SefTione ; il 
Papa nel mezzo del Coro , volto all’Orien- 
te, in faccia fual’ Areivefcovo>di Reims a 
diritta, mielk) di Treveri a finillra. Dopo 
l’ Arcivefeovo di Reims venivano quat- 
tro Vefcovi, Beroldo di Soilfons, Dro- 
gone di Terouana , Frollando di Seolis , e 
Adalberont di Mets . A mezzo giorno 
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Alinardo Arcivefeovo di Li'onc , Ugo - 
Vefeovodi Langres,GioifredodiCb(lanza, 

Ives di Secs , Eberto di Lifieuz, Ugo G-C. 
di Bajeux, Ugo di Avranches , Thierri *‘^ 49 » 
di Verdun. A Settentrione Ugo Arci- 
vefeovo di Befanzone, Ugo Vefeovo di 
Nevers , Eufebio di Angers, Pudico di 
Nantes, Duduco Vefeovo di Veli in In- 
ghilterra, eGiovanni Vefeovodi Pono. 

Dietrora’ Vefcovi flavano affifi parimente 
in giro gli Abati ; i primi erano Erimaro di 
San Remigio , Ugo di Giugni, Sigefredo 
di Gorza, Fulco di Gorbia, Roberto di 
Prum, Rainoldo di S.Medardo,Girurno 
diS. Riquier, eCodefredo di VeZelai.V’ 
erano parimente due .Abati Inglefi, man- 
dati col Vefeovo di Veli dal Re Eduardo . 

Importo che fti filenzio, Pietro Dia- 
cono, e Cancelliere della Chiefa Roma- 
na propofe per ordine del Papa il moti- 
vo del Concilio, cioè gli abufi praticati 
nelle Gallie contra i Canoni, vale a di- 
re la fimonia , le funzioni Ecclefiallìcbc, 
eie Chiefe ufurpate da’ Laici, l’ efazlopi 
che fi prendeano dallèChiefe; i maritag- 
gi incertuofi o adulterini , l’ aportafia de’ 

Monaci , ede’Cherici, che rinunziavano 
a’ loro abiti , ed alla profefiion loro ; il 
portare dell’ armi, che facevano! Chetici, 
i faccheggiamenti , le ingiurte detenzioni 
de’ poveri , la fodomia , ed alcune creile, 
che andavano ìnforgendo in quelle con- 
trade . Dopo quella propofizione efortò 
tutti gli alianti a dar aiuto e configlio 
al Papa per ellirpare fimili abolì ; e rivol- 
oendofi a’ Vefcovi, gli avvisò fdttopena 
di anatema, che avcfleroadichiararepuh- 
blicamente, fe alcun di elfi averte ricevu- 
to, o dato gli Ordini Sacri perfimonia. 

L’ Arcivelcovo di T reveri fi levò il 
primo , c dirte : Che nulla avea dato , 
nè promeffo per ottenere il Vefeovado, 
nè aver venduti i Sagri Ordini ad alcuno. 

L’ Arcivefeovo di Lione, e quel di Be- 
fanzone protertarono ancora la loro inn<> 
cenu in tal fatto. Allora il Diaconofi ri- 
volfe verfor Arcivefcóvodi Reims, c gli 
domandò quel che ne diceffe . L’ Artivfr- 
fcovodomandòuna dilazione fino al ginma • 
dietro , dicendo , che volea parlare al Papa 
in particolare , e gli venne accordato. 

Tutti gli altri Vefcovi alzandofii’ no die- 
tro 
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tro l’altro (i purgarono parimente dal fo- 
fpetco'di finnonia , a riferva di quattro, 
cioi quelli di Langcet , di Nevers, di 
Cuìlanza , e di Nantes , la cui caufa 
venne rimefla ad efame ; e il Diacono 
fi rivolfe agli Abati, facendo loro la mu- 
dellma ammonizione. L’Abate di San 
Remigio fi levi) il primo, e fi purgò da 
quella accufa. Indi l’Abacà di Clugnl, 
e molti altri fecero lo fieflb ; ma vi lu- 
rono alcuni , che non ofaiono ril'ponder 
colà alcuna . 

Allora il Vefeovo di Langres fece 
gran lagnanze centra l’Abate di Pou- 
ticres luo Diocefano , dicendo , ch’era 
uomo incontinente , e eh’ elTendo fiato feo- 
municato per non cagare i cenfi annua- 
li , che doveva alla Chiefa Romana, 
non avea tralafciato di celebrar la Mef- 
fa. c di andare al Concilio . L’Abate 
cheta prefente, fu efaminato, e non po- 
tendo giullificarfi , venne depofio dalla 
fua dignità. Indi dinunziarono forco pe- 
na di anatema, che (ie alcuno (bfteoeffe, 
che vi (offe un altro capo della Chiefa 
univer&Ie, fuori che il Papa , folle ob- 
bligato a dichiararlo . Tacquero tutti , 
e li leffero le autorità de’ Padri fopra 
la primazia del Papa. Finalmente il Pa- 
pa proibì lotto pena di fcomunica , che 
alcuno avelie a ritirarli prima della fine 
del terzo giorno del Concilio, fenzapcr- 
miffione j e avvicinandoli la notte , li- 
cenziò rAITcroblea. 

LXII. Il giorno dietro quarto di Ot- 
tobre , i Velcovi, gli Abati, e il retto 
del Clero effendo capitati nella roedelì- 
ma Chiefa di San Remigio . il Papa fi 
ritirò con alcuni Prelati nella Ca[^Ua 
Wla Santa Trinità, dovei’ Arci vefeovo 
di Reìms gli feccia fua coofelTionc in par- 
ticolare; e parlò lungamente intorno agli 
affari della Chiefa; indi ilP^ufcìfuo- 
ra , e fi cominciò la feconda &fTione del 
Concilio con le orazioni, e con la let- 
tura del Vangelo . Q.uando i Prelati fi 
prefero i luoghi loro , il Diacono Pie- 
tro citò r Ateivefiovo di Reims a difen- 
derfi dalle acculò -di fimooia, perlequa- 
li avea prefo termine ; incolpandolo an- 
cora di alcuni altri delitti , che dicea 
di aver fiiputi per pubblica voce. L’Ar- 
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civeicovo domandò permiflione di pren- 
dere coofiglio.e l'ottenne; ondericcolfc 
i Vefeovi di Befànzooe, di Soiflbn^d’ 
Angers, di Nevers, di&nlis, e diTe- 
rouana , e fegretameme conlulcò feto lo- 
ro . Poi ettendo ritornato , imporrò dal 
Papa, che il Vefeovo di Seniis parlaffc 
per lui . Quetto Vetcovo dichiai^, che 
non era l' Arcivefeovo colpevole di fimo- 
nia ; e dipoi commife il Papa alf Arci- 
vefiujvo di affermarlo con giuramento , 
e fece leggere U fentenza dì San Gre- 
gorio incorno alla giuttificazionediMaf- 
fimo di Sakma (i) . L’ Arcivefeovo di 
Reims dom'andò di nuovo una proro- 
ga, che gli venne accordata , con or- 
dine di rìtrovarfi a Roma al Conci- 
lio,che vi fi dovea celebrare nella metà 
del mete di Aprile . Si lol'pefe anche 1’ 
eiàme delle altre acculo avanzate concra 
di luì, perchè non fi vedeva un legitti- 
mo acculàtore . 11 Papa fi dolfe poi ^ 
che fi fotte fottratta alla Chiefa di 
Toul r Abazia di Mouttier-en-der , 
che pretendea che le apparteneffe ; c 
lette i fuoi titoli . L’ Arcivefeovo di Reims 
fottenne, che ve ne foffero di più anti- 
chi in fuo favore ; per il che ordinò il 
Papa, che fi ricercattero negli Archìvi 
della Chiefa di Reìms, e fi prelentalfe- 
ro nel feguente giunto. Allora il Clero 
di Tours. per boccadell’ Arcivefeovo di 
Lione , u dolfe del Vefeovo di Dot 
nella Bretagna . che fi era fottracto 
airArcivc^vo tu Tours con fette Suf- 
fraganci , e s’ era attribuito indebita- 
mente il nome di Arcivefeovo (i) . 
Per l’ efarac di quefio affare venne ci- 
tato il Vefeovo di Dol al Concilio , 
che dovea teoerfi in Roma alla metà di 
Aprile. 

Indi il Diacono Pietro promotore del 
Concilio attaccò il Vefeovo di Langies, 
accufàndolo, che avefl'e ottenuto il fuo V e- 
feovado per fimonia , di aver venduti gli 
Ordini Sacri , porute le armi , commeA 
fi omicidi , e adulteri , e alcune p«8g><^ 
vi impurità < e dì aver trattato tiranni- 
camente il fuo Clero. Quefte colpe era- 
no provate da molti accularori prefentL 
tra’ quali un Cbcrico atticurava , ch’cl- 
feodo ancora laico, U Vefeovo avea 
tolta 
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tolta a forza la moglie , e effcrfe- 
ne abufato l’avea fatta Religiola . An- 
che un Sacerdote dolcafi , che il Vefco- 
vo avealo prefo ^ c confcgnaio a fuoi 
! fatelliti' , i quali gli diedero tali tor- 

, menti vergognofi e crudeli , per modo 

, che gli aveano carpite dieci libbre di 

danaio . 

' A quelle accufe il Vefeovo di Lan- 

' gres domandò permilTione di chiedere 

conflglio , e ciò concedutogli , chiamò gli 
! Arcivefeovi di Befanzone > e di Lione, 

! conferì feco loro fegretamente , e pregolli 

• di elfcrgli Avvocati. Ma l’ Arci vefeovo 

' di Befanzone , volendo intraprendere la 

‘ fua difclà , tutto ad un tratto perdette 

' la parola ; il che s’ cbbeinconfide^alio- 

! ne di gadigo divino pel Vefeovo di Lan- 

• gres, che avea nella vigilia accufato, e 

• fatto condannare l’Abate di Poutieres 

• meno colpevole di lui. Non potendo 1 
A rei vefeovo di Befanzone profferir pa- 

I rola , accennò a quel di Liene , che lo fa- 

I cefTc in fuo cambio. Egli dille, cheilVe- 

• feovodi Langres confelTava di aver venduti 

I i Santi Ordini , e di aver carpita a quel 

I Sacerdote la indicata fomroa -, ma fenza 

I però averlo fatto tormentare nel modo 

I da lui afferito ; e che affolutamente ne- 

I giva tutto il redo. Vedendoli Papa, che 

I l’efame di quedo affare non potea dif- 

i finirli in quel giorno, perché la notte fi 

I avvicinava , fece folamente leggere i Ca- 

I noni intorno a coloro, che vendonogli 

1 Ordini Sacri ; e in particolare il fecondo 

I Canone del Concilio di Calcedonia , e 

licenriò rAffemblea. 

T*'" I.XIII. Ne! giorno dietro quinto di 
I Seflioo» . Ottobre , fi tenne la terza Seffìone , do- 
i 've Pietro Diacono dilfe, che fi avea da 

cominciare da dove s’ era terminata la 
1 precedente. Il Vefeovo di Langres non 

v’ inters'enne ; fu chiamato tre volte dal 
Promotor del Concilio per partedel Pa- 
pa . Si mandarono ancora ai fuo albergo 
1 Vedovi di Senlis, e di Angett per ri- 
condurrò al Concilio, s’efli lo ritrovava- 
no. Afpettando il fuo ritorno , il pro- 
motore fi rivolfe a quelli, che non s* era- 
no ancora difcolpati de’ Ibfpetti di fimo- 
nia. Il Vefeovo di Neversconfefsò ,che 
i fuoi parenti aveano dato molto ^na- 
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ro per quello Vefeovado, ma fenza fua - ^ 
feputaj che dopo elTerne fiato nrovvedu- 
to, avea commelTi molti errori centrale 
regole della Chiefa , per ilche temeadel- 
la divina giufiizia; e dichiarò, chefeil 
Papa, e il Clero fiima van bene, avreb- 
be piò volentieri rinunziato a quella di- 
gnità , che tenerla in pregiudizio dell’ 
anima fua . Così detto , gitro il Paliorale 
a’ piedi del Papa , che commolTo dal fuo 
pentimento , e tolT approvazione del Con- 
cilio, lo fece giurare, che quel danaro 
foffe fiato dato fenza il flio confenfo,c 
gli refiitul il diritto di tutte le funzioni 
Vefcovili con un altro Pafiorale. 

Frattanto fii prefencato un altro tira- 
lo , dalla cui lettura apparve, che 1 ’ Aba- 
zia di Moufiier-en-der apparteneva all’ 
Arcivefeovo di Rcims . Qiielli , eh’ erano 
fiati fpediti in traccia del Velcovo di 
Langres, differo. che per paura dell’ efà- 
me delle file colpe aveva egli pi'cfa la 
fuga. Allora il Papa fece leggere le au- 
torità de’ Padri , e col giudizio di tut- 
to il Concilio il Vefeovo reftò feomunì- 
cato: e qui l’ Arcivefeovo di Befanzone, 
dichiarò , che avea perduta la parola . quan- 
do volea prendere la fua difefa,eaoman- 
dò perdono al Concilio di aver fin allo- 
ra celato quel miracolo. TI Papa rie fu 
commolTo, e ne versò lagrime, e diffe; 

San Remigio vive ancora. Allora per fua' 
commifiìone tutti fi alzarono , andando 
(eco lui a cantare 1 ’ antifona di San 
Remigio , profirati dinanzi al fuo fe- 
polcro. 

Il Vefeovo di Cofianza confefsò.che 
fenza fua faputa uno de’ fuoi fratelli gli 
avea comperato il Vefeovado ; e foggiun- 
fe, che avendolo làputo , voleva egli fug- 
gir via per non effere ordinato coatra le re- 
gde, ma che fu da fuo fratello prelba 
forza , e fatto confagrare fuo mal grado. 

Gli fi commife,che affèrmaffe quello con 
giuramento ; e fi giudicò, che non folTe 
colpevole di fimonia . Il Velcovo di 
Nantes fpiqgò, ch’effondo fuo padre Ve. 
feovo della fieffa Città , gli avea dato il 
Vefeovado , vivente lui , e che dopo la 
fua morte gli era fucceduto col mezzo 
del danaro . Per ciò 4 col giudizio del • 
Concilio, venne privato delie Velcovili 




•>u. 


' — 


1049 


4 'c 8 Fi,eury Storia 

\ funzioni, rerandofili 1 ’ Anello, e il Pa- 
r^r • Glifi lafciarono folameate le fun- 
zidriì di Sacerdote ad inllanza de Vedovi. 

Al fine il Papa elbrtò gli Arcivefeo- 
vi prefenti a dichiarare pubblicamente, 
fe conofeevano alcun de’ loro Sufiraganei 
reo di Cmonia . Difiero , che non ne 
avevano alcuna notitia ; e fi parlò de' Ve- 
feovi , ch’eflfendo invitati al Concilio, 
non aveano voluto andarvi, e nonavea- 
no mandato a feufarfi per ifcritto . Per 
f ciò, dopo fatte leggere le autorità de’ 
Padri , furono finmunicati , con tutti 
coloro, che temendo la venuta del Pa- 
pa , aveano feguitato il Re alla guer- 
ra ; e nominatamente l' Arcivefeovo di 
Scns, ed i Vefeovi di Bcauvais e di 
Amiens. Si fcomunicò parimente r Aba- 
te di San Medardo , che fi era ritirato 
dal Concilio fenza perminione, e l’ Ar- 
civefeovo di San Jacopo di Galizia ,che 
fi attribuiva il titolo di Apofiolieo, ri- 
fervato al Papa. 

Indi fi fecero dodici Canoni, perrin- 
novarc i Deaeri de’ Padri , da lungo 
tempo avuti in difprcgio j e fi condan- 
narono fotta pena ai anatema molti 
abufi, che correano nella Chiefa Galli 
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^ca lafciata fi« moglie. Citò Geofredo 
Conte di Anglò al Concilio, che dov'cì 
tenerli a Magonza, pcrelfcrvi feomuni- 
caio, Ce non dava la libertà aGer\-afio 
Vclcovo del Mans , tenuto da luì prigì^ 
ne. Finalmente fcomunicò quelli ,contra 
i quali avea fatta inftanza il Clero di 
Compiegne ; e chiunque deffe il meno- 
mo impedimento a coloro , che ritornalfe- 
ro dal Concilio licenziati dal Papa , daa- 
do loro la fua benedizione. 

Nel vegnente giorno fello di Ottobre, 
andò egli al Capitolo de’ Monaci di Saa 
Remigio , e domandò d’ elfere a pane 
delle loro orazioni , concedendo loro di 
elferc ancor elfi a parte delle Cie. Efll 
fi proftrarono, egli diede loroja fua be- 
nedizione, e tutti gli abbracciò ad uno 
ad Uqo . Indi raccolfc quanti Prelati ri- 
mancano del Concilio , entrò in Chie- 
fa, e fece celebrare la Melfa; poi andò 
a prendere il corpo di San Remigio dall’ 
Altare, e portandolo fopra le fuefpalle 
lo rimile al fuo luogo ^ cosi prole conge- 
do, c fi avviò per lo riiomo. Per effetto 
di quella quanatraslazionc di San Remi- 
gio^ ordmò con una Bolla indirizzata a 
X -<■**» v-iiieid uaui- tutt i fedeli del Regno di Francia, dica- 

di quefto Santo nef primo 

^luto il Pi-omotoid nell apertura del giorno di Ottobre, come fi fa ancora . 
Concilio; tra gh altri delle promozioni rvx'ir ti 
de Vefeovi’, fenza la elezione' del Cle- 
ro , e del popolo . Vi fi aggiunfe la 
proibizione di efigere cofa alcuna per" 
la fepoltura (z) , per lo Battefimo ' 
per la Eucarillia , e per la vi (ita degP 
infermi , e di prendere ufura . E per- 
chè inforgevano alcuni nuovi Eretici 
nelle Galue , il Concilio gli feomuni- 
(.p > 5 °** <lt>eUi che riceveffero da 
efiì fervigio alcuno , o che preflafiero lo- 
ro protezione , Scomunicò in particolare 
alcuni Signori laici , cioè il Conte E»- 
gelrai, ed Eulhehio per incedo; ed Ugo 
di Brena , che avendo abbandonatala 
fua legittima moglie, ne avea fpofata un’ 
altra . Egli proibì a Balduino Conte 

^ **-^^^ * figliuola in ge oaceruoti • e ZVdaiberro Arci 

rt^ndiT^'e a ^uS'^ n° ^“4“ ^ Amburgo, clfctido diricom 

la Citò ^ofTe olfei 

1 . itò Conte ribaldo , jierchè- vato quedo regolamento , fcomunicò 1 

Coc 


LXIV. Il Papa ritornò in Alemagna 
in quedo medefimo anno 1049. e cele- 
brò a Ma^onu i 1 Concilio, che vi aveva in- 
dicato. Vi ritrovò circa quaranta Vefeo. 
vi, alla teda de’qualì erano cinque Ar- 
civefeovi (4), Bardonedi Magonza, Ebe>- 
rardo dìTreveri , Ermanno di Colonia, 
Adalberto di Amburgo , ed Engclbardo 
di Magdeburgo, Vera prefente !’ Impera- 
tor Errico co’ Signori del Regno. Sibi- 
cone V efeovo di Spira vi fu accufato di 
adulterio, e fe ne purgò coll’efame del 
Santo S^ri/izìo; ma- fu fpcrgìuro, eia 
bocca gli rimafe dipoi torta per parali- 
fia (5) » c ciò fu tenuto per gadìgo 
fup fpergiuro . In quedo medefimo 
^ncilio fu proibita la fimonia, eìma- 
ritaggi de’ Sacerdoti ; e Adalberto Arci» 
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jwncubine de’ Sacerdoti , e diicacciolltf na .EffendoBereiigariofitDnMto a T<)urs,^-j- 

*^lla C)Ctà , volendo' anche evitare io -fa. accolt'a nel Capitola di San 
fc^ndalo , che "poiet daicere dal ve- vivente il Re Robectb, e gualche tem- 

■\ po dopo vi fa Maeftro di Scuola, ^hiamair- 


derle • 


Frattanto Lanfawco Monaco del Bec 
in Normandia r cominciò a jnregnare in 
qoddo MoolAero eoa ùbuonavvesìmen- 


Era Adalberto- unode’ piò illuftri Pre- dovili quefta dignità con tal nome. Era 
lati del fud tempo, caro al Pana, cali’ egli Arcidiacono d’AngersneH'annoioqc. 
Imperatore , e non fi trattavi alcun ppb- . Ma non per qucQo ceTsò ai' ìnfagnare a 
Wico alliure fenaa ìKTuo configlio, afe-..Toursi ^ ebbe in fan difcepoto.'£afe- 
~ gno tale che l’Itnperator GvccoCoHaa- hio^^trimcnti Brunone^ chefaVefeo- 
-tino Monpmaco, o il Re di Franchi Er- vo_di Adagets iiet 1047. 
rico , mandando Ambarciatori all’ Impe- 
, rator di Alemagpa , fcrillcra parittiente 
' allVArtivefcovo Adalbèrro > per compli- 
mentarlo intórno alle grah colè, che 1’ to, chp-ii accorreva a hii da tutta la 
Inìperator fuo Si'^npre avea tratte a fi- Galfia. Berengario ^ per rammarico di ve- 
ne co' Tuoi configli . Quello Prelato , ^n- derfi abbandonato , fi mife a pubblicare 
fio de’Aioi buoni awenirnenti , e prmei- alcUiic fih^ari opinioni Qi Teologia, 

f almente del favore del Papa , e dell’ alle quali ^ giovane non avea polla tan- 
mpcratoiie,.difcgnò di fiabilirc un Pa- ta att«nzida<l-,^e dalle quali era fio ai- 
triapea , in Amburgo . Creilo pcnfieiogli lora ll^to difiolto. d^i alcrìlHtdj. Cer- 
' nacque, principalmehtè dildcfidcria,,ciic cava q^i que’dogiiii^ , che per la loro 
aveva il Redi Danimarca di avere un Ar-._ novità peteflèroacqtitliargli ammirazione, 
civefeovado nel" ìuo Regno; ed egli Tot-' p de’difcepoli . Cosi cqmbat^vau fagit- 
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tenne. dal. Papa-, purché vi acconlèntiire 
l’Arcivertovo di Amburgo. Adalberto vf 
avea della ripugnanza ; tuttavia lo pro- 
, nìife, a condizione che il Papa- accor- 
dane, hlla Tua Chiefa l’onore del Pa- 
triarcato. Si proponea dj . Ibggettarè al- 
la fua Metropoli dodici Velcovadi , c 
aveali già difegnati ; ma la morte di 
Papa Leone , e quella deU’ Imperatore 
Érrico , cljie fegui fubito dopò -l’altra, 
occorfero ' pnifla che fi poteffe convenire 
.su quelli patti . Così 1 Tuoi gran dife- 
gm andarono a voto. 

ErdU dì ' LXV. Papa Leone IX. non mancò di 
^rtngi-. tenere a Roma verfo la metà di Aprile 
tìv. dell’anno lojo, il Concilio da.lui indi- 
cato nel precedente anno, e del quale fi è 
'.fatta menzione in'quello di Reims (ì); 
. c in quello Concilio di Roma. condannò 
egli per la prima volta la nuova erefia 
di Berengario . Età nMo Berengario a 
Tours verfo il cominciamento di quello 
fscoio , e fece i fuoi primi llud; alla 
Bcuola di San Martino , dove fuo Zio 
. V autiere era . Cantore . A ndò a contino- 
fargli a Chartres fatto Fulberto, cheeli 
. -traccomandò di fegu'ir fempre»rorme de’ 
Padri ; lenza mai a ppieliarlì à no vi tà vero- 
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timi- maritaggi y.e il battelìmo'dc’Jan- 
ciulli, ma particolafineiìte impugnò la dòt- 
trina comune della Chiefa intorno all* 
Eucaritlìa,-clàltando Giovanni Scoto, exi- 
gettando Pafi;alk> , autore del nono, fe- 
colo, de' quali parlai a tempoeluogofz). 

Avéndo ciò faputo* Lanfranco , dimo- 
llrb 'pubblicamente , eh’ egli condannava 
l’errore di Berengarip ; jntoma à che 
Bcrengariò così gli rifpolc ; Ho faputo, 
Lanfranco fratei mio , una -cofa , che 
Ensuerrano di Chartres ha intefa dire, 
di che non ho potuta far a meno di av- 
vertirvi ; ed i quella, che voi difappro- 
vnte, ed anzi tenete per erericalf i fen- 
timenti 3 i Giovanni &otò incorno al Sa- 
gramenco dcH’ Altare, che non fi accor- 
dano con quelli di- Pafaafio vofira favò- 
rlto . Se il fatto *é cosi , fratei mio , con 
. quello pcecipitqfa giudizio Vói non face 
buoi ufo dello fpirita , che. Dio vi 'ha 
dato, e che non è dirpregevolc ; impe- 
rocché voi non avete ancora iluoiata be- 
ne la Scrittura Santa , con quéilì , che 
voi ftimate per gli piò valorolì . E pre- 
fenteraentc così poco, iimruito',^ com’io 
fono , vorrei fent'iré l'opinioa. voìIn in 
quello propofito,feavcfÙ comodo di far- 
Fff - lo, 
fO W- 
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lo, ia ^refenza dì alcuni giudici coave- 
nienù , ó dì quali uditori . che più vi 
piaceli^ . Fratcànto noaanbiate indif- 
pregio ijuel che vi dico. Se tenete voi 
per erotico' Giovanni , i cui lèntimentì 
intorno all*£ucarilUa iboo ap^vati da 
noi j avrete per entico ancora S^Amllrck- 
eio, S.Girolamo, S. A'godino, per non paN ' 
Une deglL.altrì. Prima-di quella, avea 
Berengario fcritcr un'altralettera à Lan- 
franco -allora- Priore dei Bec , che non 
elTendagli Uata data, venne lem da mól- 
te perlone , ch’;eE>bero motivo drib- 
-l^iare, che 'Lanfranco folle, del mede- 
iilno-' parere- di Berengario ; il chc-d^ 
■ota,chc non. era la lettera, che oca -hó 
rilenta.-, ^ 

Il primo, che- fcriffe’eontra Berenga- 
rio, "fu Ugo Vefcovo di'làngPS '(t>, 
che k» tratta da.Reverendinìmo- Sacer- 
dote i pdrchè ancora la Chiefa non 
avea fenrtimziata cofa al<:una - centra di 
lui . Egir riferifce in tal modo l’opi- 
aione Berengario :, Vòi dite, che il 
Corpo di Gelìi-Crilló'ó in tal maniera 
in quello Sagramencofche la naturale 1 ' 
elTcQza del parie e del vino non i pun- 
to cambiata , e voi rendete intellettua- 
le quel corpo, che volchiamalle Croci- 
fillo^ rcocì lo dichiarare manifedamen- 
te incorporeo , e fcandalenate tutta la 
Chiefa. Imperocché fe i£ natura Hei pa- 
ne e dei vino roda reaimente dopo la 
confagmìone, non II pub comprondere. 
ohe vi ria cola alcuna cambiata ^ élbquel 
che vi ha di pìit-, ri fa con la loia pofTao- 
aa deU'ìnrendimcnto , non ri comprende 
«ome fiiflìfta,. mentre cìie Piritendimen- 
10 elàmina. folamente le cofe , non le 
' produce . Termina , -efoitandòlo^a- non 

avere fentimenti ringoìarì, e ibggmnget 
, Voi- ditb^ che vedete- quello Sagramepto 
con- altri- occhi di verri daHa comune . Io, 
parlo per et'pcricnza io v* ho fentito , 
per altro noi crederei ; l^o di ^ngres 
' tvta compolltì quello .fcritto prima del 
Còncitio'di Reinrr, nell’ anno 1049-.de- 
vc fu depotte per -rimonia (a). 

Concilio LXVI. Il Concilio di "Roma fu te- 
di Rem* . nuto-dopo Pafqua , che quell’anno 1030, 
venne nel quindicefimo giorno di Aprile. 


't«) Pofl. Lanfranc. f. «f- C*> Stif. mim. 

Cwf. D. ». 4. (j) Efijt- •»- 
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Vi furono un gran numero di VefeovL 
di Abaci , e di altre perfonp pie di di- 
t^rri paeri , fra: le qu^ Lanfranco ^). 
'Papa Leone,- a cui era (lata dinunziaa - 
|a erefia d'r Berengario fece leggere 
dinanzi a Jtufto- il- Concilio la fua- prima 
letteraa Lanfranco intorno allaEucarillia, 

- ch’era fiata porcata a Roma db un Cberi- 
«o di Rcims (4). Imperocché l'inviato " 
di Lanrianco ^ che n’era il latore;, non 
avendo rkrovaco LanfraiKo in Norman- 
dia^ diede quella lettera àd alcun) Che-;, 
rici', che -avendola fetta , e ritrovandola* 
contraria alla 'fede connine della Chiefa, 
la fecero leggere ad altri , ene fpiegarono 
li fenfo molto diffùfamenR. Di* qua na- 
fte, che Lanfranco rii avuto- in Yofpetta 
di approvare i leriiimeati di Un amico ^ 
che gir fcriveva in tal roodo*.- 

Paila lettura dì qiicria lettera cortola- . 
he .il Concilio, che Berengario- clàltava 
Giovanni Scòto > condannava Pafeario, e 
mfdri va feniiraenri contràr; alta fede intor- 
no air Eucarillia Vper il che gli fu data una . 
fentema di condanna, é rellò privo della - 
comunione della Chiefa . Indi il Paw or- . 
ilinò à Lanfranco di levarli, eperdifgom-. 
brarc la mala fama, cjic fi eia fparla’contra 
lui , di fpiegar la (ita fede , edi prowta 
piuttolloconleautoritÀ, che petvia diói- 
feorf . Egri fi le\-h , fpiPgb i fooi fenti- - 
mentile si bene- li pro-/b , che furono 
approvati da tutti, fmza che alcuno; vi 
rittovalf» cofa da contraddire . Dipoi IL 
I^pa'ioicb il Concilio , che dovea tene- 
re a VcrcclK nel primo giorno del prof- 
funo Settembre . 

-A quello. Concilio di Roma fi prefen-- « 
careno ì Depotati dell’Arcivtfcovo di 
■f oun", pgr continuare la doglianza fbr- 
■ mata nel Concilio di Reimc nel prece- 
dente anno , centra il pretefo Arcìvefeo- 
yo di Dol, et Vefeovi di Bretagna ,1^ . 
lui parimente accufirti come fimonìaci - 
Il Papa avea Ibro comroeflb di venire , 
al' Concilio di Roma ; ma- vi andaro- 
no lidiamente 1 Deputati di Tours ; i 
Bretoni poti Vi comparirono . Per ciò 
fcrilfe il Papa al Duca di Bret^a , 
e a’ Signori del paefe una lettera-- ia 
cut dice (s) : Noi abbiamo ritrovato 

negli 


a*, (j) Hfini. (M9. •ii.'tojab (4) LaoR. 
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Seritti antichi J thè tutt’i ci'di Chartres j^rotnife'lbla d> farlo , T ' " 

quando ne avelie avuto il comodo . Afr«o 
Tuttavia fcr'tfle loro unaltttera jccmta- 
nente molti affordi -, c. molti' errori j:on- 
tra- la Cattolica.' fede . Ebbe ^nche la 
(emeriti di tranare da eretica la Chic- ' 
fa 'Romana^* Ibnza eccettuarne Papa Leo- 


«egli Scritti de^i 
.Vefcovi del volbo paefe degmoao elTere 
‘ foggctti all’ Arcivefcovo di Tours, có- 
me Tra le altre cofe fi dice nelle lette- 
di Papa Nicolò a Salomone R-e di 


Bretagna-. Indi dichiara fcomutii«ti i 
■Vefcovi di Bretagna , con proibiiioile 
di recitare rofRaio, c di dare la bene- 
dizione (i) . Raccotnahda • al Duca di 
fottt^t dalla loro comunione, c'ii^iua., 
ge lóro di r;trovarC al Concilio di Ver 


ne, la cui fede , ed il merito erano tan- 
to palefii dicendo ohe tion per altro jJif- 
feriva -di rifptmdere , cbe per attendere 
di aver convinto U Papa e 1 Romani 


celli,, fe voleano rifpondcre alle lagnan- , nel Concilio Judicato a. Vercelli j il cui 
Te dell’ Areivéfeovò di Tours; e giudi- giorno era. gii vicino., ' . 

ficarfi deU’accufa di fimtinia. •LXVIII. L’ Atei vefeotodi Roano era 


ficarfi deU’accufa di fimtxni 
rnnferen- LXVII. Frattanto Berengario andò in 
n di Normandia , e ^lutifc all Abazia de 
Brion» . prtti ^ nella Diocefi di Lifieux , che fi 
riftabill'prima dell’anno 1035. Si fpie- 

^ coirAhateAnsfredo, che avcalo rice- 
vuto molto onediroente ; ma che rimale 
fcandalezzato delle fue beftemmie (a)'. 
Quello Abate, che dotto era , avendólo 
etaminato con -molca cura intort» a 
reccH 'ponti , riconobbelfi-per infetto di 
molti errori .*Partcndo da lui f Berenga- 
rio andò fubitamente a ritrovare il Du- 
ca di Nonhandia Guglielmo il . Baftàrdo. 
e 'proccurò induftriòfamcnte di parlp^.al 
fuo ctrore. 11 Duca con torto <h’e gio- 
vane fblfff , Ibfpefe il fuo giudizio con 
molta * prudenza , e ritenne 'Berengario, 
apprrilb di fe , fino a tanto che andò a 
Bfiona . piccioli Città , fui fiume- dì 
Risle, vicino all’Abazia di Bec, dove 
raccolfe i piò valorofi uomini di tutta 
la Normandia. 11 giorno dietro, che vi 
arrivò H Duca, fi apri la conferenza con 
Berengario , e con un CKrico,che aveva 
egli . condotto feco , -fopra l’ eloquenza del- 
quaiq, contava molto. Ma furono elTiconfu- 
' lati 9Q«' tanta fa(rza,clie primati riduflffò 
a -tacere^ poi alla cOTifcdione , ouantun'.< 

- qne sforzata; délU Cattolica fede * 
Berengario era ùfejto cosl.vorgognofa. 
mente' della conferenza di Briona , chf 
andò a ChartFcs,e venne interroglto da 
' . molti intorno a tal quiijione deU’ Euca- 

ridia ; imperocché la voce di quanto era 
occorib,s’era mi fparfa in lontani paefi . 
Ma nulla v.olle 'egli rifponaerea’Cheri» 


. - - Y Mau^cro 

allora Maugero fij^uolo di RiccirdoII. Arcive- 
Duca di Normandia, c fikcellcare dì filo ico*» di 
zio Robertò (3), la cuivita'fcan’dolofa Ro»oo. 
imitò egli , non penfando ad altro che 
al fuo piacere . Ma fece ancor pc^io., 
dilTipando t beni della fua Chiefik.T Ot- 
tavia verfo qoed’ anno 1030.- tenne un 
Concili* (4) .con diie . fiioi Suffi-apnei 
U|o di Evreux, e *Roberto dì Cfilan- 
za^ In cui da prima ^lì duole de' cattivi 
Principi, ellendoeglicorrucciacocol Du- 
ca Oi^iclmo fuo nipote , Vi fi fece- 
ro diciannove Canoni , in coi fi bìafimat 
no quelli (s^cheottengono per maneggi 
il -Vefeovado, facendo -donì.alPxincipeiO 
a. coloro,-che gli danno intorno . Stproì- 
bifeono le traslazioni (d) , e i cattivi 
4«eiedi , tratti da quel che dice il Van- , ^ 
gelo agli Apoftoli v'chq padinò'da una 
all’altra Città per canfare la perfecuaio- 
-nc. Si pTOibiCóno varie forte di fimo- 
tiìa , e intiaprendimcnti de’ Vefcovi e 
doChenef gli uni fopra altri,.- Vuole ' 
Pultimo Canone, che ì nuovi battezzati 
-fi abbiano a prefentare otto giorni di fe- 
guico ne' loro abiti bianchi , cpn ceri ac- 
cefi nella Chiela^ dove ricevettero il bat- 
tefimo, e dove fono parrocchiani ; e ciò, 
perchè v' erano ancora alcuni NormaA- 
di Pagani, che di giorno in giorno fi an- 
davano convdrtcndp , quanttinquè fi poC- , 
fa anche intendere ' que(lo de’fanciuU. < 

LXIX. Il Concilio di Vci;pellì fu te- Concilio 
nnto,co«ne s’era detto, nel raefe di Set- Y«- 
tembre del medefimo anno -1050. Papa ***** * 
Leone vi prefedette, c v’ intervennero de’ 

F f f Vo- 
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Vefcpvi da diyerC mHì . Berengario non 
vi (ì ritrovò , beoctiì fofle ftato chiatna- 
Di G.C. {(, . yj f, tn,v5 Laiiffanco , elTeodo flato 
*® 5 ®* intrattenutodal Papa^ dal Concflio di Ro- 
ma fino aJlora (1} . In quello di Verccslli fi 
Icfle pubblicamente il libro di' Giovanni 
Scoto intorno all’ EuoarifVia, thè fu condan- 
nato e abbruciato . Si.lpiegò ancora f opi- 
nione di Beren^io , e fu condannata. Due 
Chcrici, che dicevano eflcrè mandat^da 
lui , volendolo difendere, furono fubito 
confuC, eart-eflati ^a).>In queftomedc-. 
fiiju) Concilio il Papa fofpcfe dalle iuc 
funiioni Unfredo Arcivefcovo di Raven- 
na (0> P^r alcune differente, che avea 
con La Chiela Romana . Ma concediet- 
te if pdUió a Domenico Patriarca di 
Grado, c^ dipitto di far portare la Cro- 
ce dinanzi a lui; cja-ifle a’Vefeoyidi 
■Vcnozia , e d’irtria -di ubbidire ‘a lui 
come a loro Primate . 

Dopo il Concilio Papa Lione palsò 1 ’ 
Alpi, a andò a ToUl, dove accordò un 
privilegio al Monlflero di San Manfui, 
in data del giorrio ventelìmofecondo. di • 
Ottobre *050. TratfCTÌ anche lólenne- 
menté le Reliquie di Sàn Gerardo Vc- 
fcbvo di Toul (4>, che aveva egli cano- 
nizzato nel Concilio di Roma . 'Final- 
mente dimorò in Lorena c in Alemagna 
finn al mefe del feguente Febbraio» 
Letterea L 5 CX. In Francia fi parlava 'molto 
Berenga- deH’erefia di Berengario , che fegreta- 
t» • mente andava flendendofi ; e le genti 
Àibbcnc, (lavano con paura (5') . Il Re 
Errico avendone udito parlare , col pa- 
rere de’Vefcovi e de* Signori del fuo 
Regno,, indicb un Concilio a Parifl 
pel giorno -fifdicefimo di Ottobre, e or- 
dinò a Berengariod* intervenirvi .Frattan- 
to Berengario fcrifle dn quefli termini 
ad Afcelino Monaco del Bcc , eh’ era 
flato alla conferenza di Briona . 

Bifognava,cbeio vi averti fcritto altri- 
menti , le 4 a divina 'poflanza mi averte 
hfiriata la libertà di ftrio 1» Ma poiché 
quefto non é , ftimai di dovere fcrì- 
vervi come porto (Ò) . M’ era 'dun- 
que rìfbluto , partando apprertb di voi 
di non trattare dell’ Etjcariftia con chiun- 
que fi forte , prima dir foddisiarc , fe- 


(i> Lanfnnc. t. *• C»? Hetm. C*r. 105» 
p.titf: Cv) Yiiabi. t.r. e. (s^DiiraBd. 
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condo.il Vangelo e l’Apoflolo, a’ Ve- • 
feovi, che andava a* ritrovare Di' qua 
nafce,,che non vi ho' quafhaientc oppo- 
flo , e niente accordato nella conferenza, 
dove fiere, venuto eos) indcgiAmcnte , 
per non dire il reflo , come lo vedrete 
benb, riflettendovi.. Era guefla la con- 
ferenza di Briona . EgH- legui6 : Di qua 
nafee. , che- io nulla diffi' lèpra quel- 
la faerilega propofizione’ di Guglielmo, 
che ognuno' fi deggia a Pafqua approl- 
fimare alla Tanta tavola. Era qiieflo Gu- 
glielmo un altro. Monaco del Bec,'poi ^ 
Abate di CoqBpillà. Berengario fegut- 
ta cosi : . 

' Per venire dunquq aTfatto , feppi che 
Guglielmo ora mi accula di- non aver 
potuta negare , che Giovanni >Scoto fia 
nn eretico ; voi mi fine teflimonio., 
che quello è /alfo, fe ben vi ricordate . 
delle mie pacofe; quantunque voi mede- 
fimo tenete Giovanni Scoto per eretico. 
Prego Dio di non permettervi , cheignio- ' 
.'cìate più a lui^ quanto quello fenti- 
mento fia IconfTderato ,-<mpio , c inde- 
gno del vdftro Sacerdozio ; imperocché 
voi Tmefuite tutte le ragioni della nata- . 
ra, la dottrina del Vangelo e dell' Apo- 
ftolo , fe voj credete con, Pafeafio quel 
che s’immagina egli foto , che nel Sa- 
'.gramento did Corpo del Signore fi dillrug- 
ga artolutamente la fofianza del pane . Ec- 
co quel che/ho' detto di Giovanni; che 
io non avea. veduto interamente, tutto 
quello di' egli 'fcrilfe , il che é vero an- 
che prefentemente ; e quel che avea ve- 
duto in quello propofito, poteamoftrar- 
lo negli ferirti di coloro, che fi dovea- 
no tenére’ per eretici , fe Giovanivi la’ ^ 
era, come io aveva accennato nella mìa 
Ietterà a Lanfranco . Cioè Santo Am- - 
hrogìo,’ San Giovanni, éSitatoAgofTino. • 
&guita egli Per alO'o io ditea , che 
fc averti tncoiKrato ,ui*.Giovahm Scote 
alcuna colà non del tutto efatta , le la . - 
difapproverei agevolmente . E parlando 
così io diceva il vero ; e. canlava di cn- . >, 
trave, di partaggio.in un contrailo, perla 
ragione da me già detta . Quello vak>- 
rofo uomo cio^Gtiglìelmo , avanzò fo-i 
lainentc due propoCzioni, che aveafen- . 

' rito 

(]) D*ndul. *p. Ban». <«. loja. Itti- Sacr. ta.j. '■ 
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Xl^RO C I veto AVT E SI M OH C NO'. 4IJ 
(Ito cheió foftenca : Che le paro- vivaciti, quella fottigHrtza /quel buon 
le medefime ^tlla coiTragraiioiièprqvava-/fenfo>.di cui drawatp ri ben provveduto? 


fio,che,la liuteria 'del panènOn fi diftnig- 
Be n?l Sagramento ^ c che il» baflotìè ■ 
Vefcovile non è 'la cura delle aiiilne. 
jQ.Ganto alla' pritna propofizione , io 
la foflenni , come'potbte vói ticoidar- 


Voi vi fletè fino kordàto , fe voi jiol 
fìngere , di quanto fì è detto neHa no- 
Sra conferenza. Io vi di rb quella propo- 
/ìzione di Guglielmo , che deggìa ognb- 
qo a Pafqua avvicinarli alla lanta ta- 


AtriU» 

DI.G.C. 
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vene; ed è tanto chiara , che pub prò- -vola del Signóre; in^rocchè-noUumo 
varia ogni gìqy^iqè' fcolaro , purchi^ fap- ^ tetlim'oni , eh' egli dilTe folamente , che 
pia baftevolmente. lafforza dellh coflru- ' doveva appiaffimarviC , purctó m« a-' 
zione della parold . QuAito alla fecoo- veflé commMo qualche delitto , che 
da pcopbllziene ^ dilli al concrarìa . e cotlrincslTe ad allontanarfene ; il che lì 
lo iOflengo- ancora , che il badon Ve- • dovéa Ihre per ordine defcoofcITore; al- 
fcovile è la cui:a delle anime ;*e pre- trimenri farebbe' un rendere inutili le 

chiavf della Chiefii . ' 

Quantq.i me foflèhni quel che, me- ^ 
dianCe la grazia del Signore, crederbin . 
tutta la fina vita , per certo e indubita- 
to cleri che< il pane e il vino (opra 
r Altare , per viytb d^llo Spirito Santo, 
e per |p minìAei^ del Sacerdote, diven- 
ga il vero Corpo 'e il vero Sangue di. 
Gcfu-Crillo'; enon giudico fcon£derata- 
mente di Gjovanni Scoto; conofeendoche 
non tende ad airro ch'e a. persuadermi , 
che quél che IT confagra (òpra 1’ Altare 
’non-lia .n'è iljvero Corpo nè il vero San- > 
glie di no(l/o Signore. Indi; Voi dite, 
che non aVetb letto il Tuo libro fin uRo 
fine ; e non ^Hb abballanza maravigliar- 
mi, che un uomo di tanto fenno, come lie- 
te voi', lodi ri fortemente quel che Kob 
conofOe. Peraltro io credo con Pafea- 
Ho, è conili altri Cattolici, che i fedeli 
ricevano all girare il vero Corpoeil ve-, 
ro Sangue diGefu-Crifto; enonedmbat- 
to in cib le ragioni della natura ; impc- 


anime ;-e 
fentemente quel che dovea dire dinan- 
zi a’Vefcovi , vorrei ; fe poteffì far- 
lo con fìcurezza , -dirlo almeno dinanzi 
a voi , iti prefeAza di ch\ fi vbleflH ; ma 
non potendolo fare , io*Vi feo^iuro in 
tanto in nome del Signore , di jipn ef- 
ferml' fallo teOimbnio, dicendo che io ho 
condannato Giovanni Scoto ; evi tv- 
vertifeo di temere della maledizione del 
Vangelo (i)- contrai coloro , chb à^n- 
do le chiavi della (cienZa , non erra- 
no in elfa ’, e impedifeono cbé Vi en- ' 
trino gli «Itri ;'e del rinfacciarriento 
del Profeta centra coloro ( 2 ) , che di- 
cono, “acquei thè vegeoqb-,, che non 
• v^gonm v'cdnje Amoloo mi dilTe in 
vólìra prefenzà , ' di 'permettervi dì 
credere quel che Vi , è llaco inlegnato ; 
quantunque ogni mja applicazione con- 
fila in 'far ri , che! non ti vada oltre 
,a’ limiti de’ Padri , del Vaqgelilh j 
dell’ ApoHolo , di Santo Ambrogio, di 
SantovAgollino-, di San Girofamo. Sp 


a^'el^l la libertà di parlar con voi , mi '-focchè io non chìi^o natura 'altco che 
aflicnre della volita penetrazione., che la vbloncà di Dio, eh’ è -onnipotente . 
vedreile eflere la cola più chiara del Gli folliene ancora , che fu eolìretto ad 
Sole . Vi fcFtffi come ho .potuto’,' abbandonare Giovanni Scoto in un cat- 
•fpettando che il Signore mi apra Top- ' rivo fenfo,che dà egli ad una osaaionc 
pprrunìcà' di conferire con voi. Addio, di S. Gregorio ; gli rinfaccàadi efferedi 


Quella è la lettera di Beréqgario,doye 
il crede, che » Vèfeovi de’quah ragio- 
na fieno quelli, che itoveatio raccog^erli 
nel Concilio^^ di Parigi . 

Afcelino gli j Ho ricfevi*a la 

voihra lettera 'con piacere , fperando di 
vedervi ptcfto eorrwto ; ma letta che io 
r ebbi , fa ni.') confofazione fì cambib in 
CrilleAza . O. Qio buoDo !, .doy’è quella 


fentimenco divqifo da quellcrdelld Ghie- - 
fa uniyerfalé , e folliene,' che Arnoldo 
cantore ebbe raaooe didirgli: Laftiato- 
ci credere fecoivo le- iuftruzioqi da noi 
avute . Volea , die’ egli', diRpglièn'i dal- * 
mutare quél cammino diritto e i^ttùt'o, 
che ei mollrarono i noffri' miaftri cosi * 
Santi, cori faggi, «cori cattòlici . Tvm 
mina , efor^dolo ad abbandona^ quel 
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i ^ librò, eh' ira flato ebodannato nel Con- 
Avno jJIìq Vercelli, chiamato ^ lui Coscì- 

Bi G.C. ijo plenario ; ed a ritorna alla catt»- 
*°5®- lica tradiiipne. 

Teoduino o Deoduino Vefcovo di 
liegi , avéndo faputa, che fi dowea te- 
nere un Concilio a Parigi ( 1 ) intor- 
no all’ affare di Berengario ; fcriffe ad 
Errico Re di Francia in quelli termi- 
ni : S’ è- fparfa voce óltre alle -Gàl- 
lie, e lo tutta la Getmaaia, che Bt^ 
none Vefcovo di Angers,e Berengario 
À Tour: rinnovando le '.antiche- ere- 
fié , foflvngono che- ri Corpo del^ Si- 
gnore non è il fuo Corpo , ma 1 om- 
bra c la^ figura- «Tel fao Corpo rdiftrug- 
gooo i legittimi mammoni te royéfcia- 
no, per quanto ù loro poffibile, il-bat- 
tefimo de^ fanciulli. Si dice, che per lo 
zelo, che' avete voi della Ctiiefà, tfye- 
te convocato un Concilio, per convin- 
cerli puW)licamehte,' q liberare da quell’ 
obbroorio il volito iilnllre ‘Regno . Ma 
non ifperiaroo noi , che ciò (1 pofla fa- 
re i imperocchiJ Brunone é Vcfcown V 
e im Veliovo non pub elfère condanna- 
to altro che dal Papa ; il che ciaddoiff- 
ra fortemente,' in. quanto Caino figliuo- 
li della Chiefa j e temiamo -thè fe que- 
lli fciaurati fono intefi in un -^Ctmti- 
lio , dove ' non poffono ' andar puniti , 
la'loro impunità non cagioni un gr^ 
de fcandalo. - . - . 

Per cib noi tutti prediamo h Mac- 
•ftàVotlra di non afcoltani , fe prima non 
avete ottenuta dalla Santa Se« la facol- 
tà dicbndannaìrgri. Anzinonbifognereb- 
lje-nà-.pure udirli , ma badare Iblamen- 
tìt’S caftigarli . Si è dovuto afcolta- 
' ire eli' Eretici > quandb non erano an- 
cor oene efamìtiate le quillioni . Peefen- 
tem^te Ugni cola è in tanta -chiarezca 
per gli CotcìI)’, e per gli fcritti de' 
Sdn ^ che nulla refi* di dubbiofo . 
" Deoduino riferifce poi molti pefft d^ 
Padri coiifrii gli errori di Berengario, 
C conchrtide cosi : Noi crediamo duA>- 
qne,. che Brunone-'' c Berengario fieno 
già apatematit^i ^ ® *n «mfemeur 
za vV tèda folo a deliberare co vo- 
flri Velici , e co’ ifoftri , coll’ Im- 
peratore volhFO amico e col Papa iné- 


Egce'esia>stic a; 

defimo , intomo alla ^aa mmtita da 
colloro.' ' 

Si riferiice nel médeflmri tempo la 
lettera fcritta a Berengario da Adei- 
mano , allora Scolaflico di Liegi , c 
poi Vefcovo di Bpefeia , chp cómincia 
cosi ; Io vi chiamo' fratello di latte , per 
la dolce ^età, in cui fiamO Vifinti «nel- 
la fcuola di Chartrés, rgi pib giovane, 

10 un poco pib avanzato , folto il no- 
llro VenerabiJfe-Socratc- Vuol edi dire 

11 Vefcovo pulberto.' Iòdi ricònnaBe-' 
rengario gl’ intrattenimenti , che quello 
Santo Vefcovo priticavà la fera Con’ efi-. 

10 loro particolarmente , in un picciolo 
giardino appreflb.alla Cappella ; dove" 
parlava loro con tanca tenerezza , che 
ipclfo le lagrime grimpedivanò le parole; 
gli efortava a feguitare la via macllra:, 
e a camminare efattamente dietro alle 
tracce de’ Padri fenza. punto fcoilar(i(- 
ne . Egli fogghinge'; Dio Vi-mardi, 
Santo’ frate! mio ^ di. antrare nelle vie 
teite ; .«egli alT oppoilo dimollri*, che 
foòe - falle le voci da peòi fan» fparfe con- 
tra di voi, e-nella iWlfa Alemagna^, 
-dove (& ' hiugo tempò ' io dknoro come 

forefliero." ' ^ - 

Sr pretende^ che fiate voi diirifb dalF 
unità dèlia Chielà , dicendo chè quello, 
che ogni giorno fi fagrffkafopra l'-.Alta- 
Te in tutta la tèrra, non èil veroCor- 
' po nè"il vero Sangue di Getù-Criflo ; ma 
una figura, è una fomìglianza . 'Avendo- 
lo io dire due anni fonoj prefi 
lilbltitioiKr 'di fcrivervene ,'0 di ftpenie 

11 vero «b'vol medcfimo . Ma fap^ndò^ 
che PaolÌno..voflro' amico. Primicerio (fi 
Mets,« 9 thiàlpocD pih« vicino a voi , Io 

r gai *i>reB«rretie il penfiero ; ed egU 
|«ómife, e Fha ^feurato fino ad ora; 
«ri Dio mi prefentb un’ altra occalìone- di 
Icri vervi. V r foongioro dunque per la mifo- 
Ticordia dilKo, e per la tanto dolce mA 
mòriadi Fulbertp; di non tnrbarela pece 
. dette Chie6 Cattòlica , ptt la qnalé tante 
niigiraja di' Mattine tanti' Sawi Oot- 
" tòri hanno combatMlf^ difsndeaifola cosi 
bene'; die tutti gli Érrtici ne .rimafera 
conflifi.'Ttadf Bahiiilce teccaimne creden- 
za della Encariflia fopra lè parole-dei- 
tà 'Scrittura ; e moftra , eh’ è fttnpc# 
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Gcfu^rifto colui, che cOnfàgra ; come 4 cìlio di Vercelli condanaato 


tempre quegli , che hatteiza . 


— _ Giovanni 

Scoto, ed ajpprovato PafeaHe. Il.Redec 
(àpere , egli fc^iunge che Giovanm Sco- 
to fcritte a folj inilania del grarf Carlo 
Aio predeceflCoio, che avea tanto lelòper 
Vefcovl, Cherici, e NottilL Laici, te religione ; per ^fàura che prevalóflb 
Re medefimo . Berengario perh l’errt*^ degli uoimni goffi ed ignoranti 

' di quel tempo, commife a quello dotto 


LXXÌ. Si lentie U Coneilio'di Pari- 
* "augi- gì „(.{ (jeilinaco giorno fedicefimo di Ot- 
tobre 1030. V’ intervennero in gran nt^ 
mero 

ed n _ . 

non comparve , quantunque ne iveffe 
avuto L’ordine, e refth col Aio Veli»- 
vo Brunone , e^é aveva egH tratto ne*' 
fuol errori (i) . Frattanto Ifemberto 
Vefeovo di ÒHeans produffe pubblica- 
mente ;nel ConciGo una ietterà aliai 
lunga , e dille : Ordinate , vi prego, 
che Aa letta quella lettera di Berenga- 
rio . Io non l’ ebbi da .lui f jna fu da 
me intercetta ,' mentre che la mandava 
per un corriere ad un Aio amicò chiama- 
to Paolo . Si crede, che qurfi Aiffc Pàoli-- 
no Primicerio di. Mets . QiicAa lettera fu 
letta ed afcoltata con fomma attenzione;, 
ma il Concilio ne rimafe tanto Aranda- 
lezzato, che ne òirerrùppe parecchie vol- 
te la lettura , per isfogare Li fua indj- 
gnazione ReAò dunque ad una voce 
condannato Berengario , ed i AioL com-_ 
plicr ; e A condannò parìmente il libro 
di Giovanni Scoto dond’ erano tratti 
gli errori , che condannavano ; e A di- 
chiarò, chele Berengario non fi ritratta- 
va co’ Aldi Settatori , tutta Tarmata di 
Francia., avendo il Clero alla teAa in abi- 
to ecclefiaflico, farebbero andati a ricer- 
cargli' in qualunque parte A follerò ,e li 
terrebbero aflèdiatr fino a tanto , che fi 
foggettaflero alla Cattolica iede, o che 
follerò prefi e fatti moril>e.' Tale fu la 
conclufione di queAo Concilio di' Pa- 
rigi . _ 

Elfendo il Re Abatedi San Martinò- 
dr Tours, commiPt chefoflcro tolte tut- 
te Tentrat? a Beren^rlo , che rifctit)- 
lea come Canonico di quella Chiefa C^)^ 
di elle Berengario fi dolfe con una let- 
tera ad un Abate chiamato Riccardo, 
che aveva acceflb al Re* Lo pregava di 
eccitare quello Principe a riparar con 
ooaUhe atto liberale la perdita , che gii 
ncea fòffrire fehza motivo. Quindi li efi- 
bifee di Bollrarc al Re^e a chi piaceflea 
lui, che ìngùiAilAmamenee fid nelCon- 
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uomo di raccogliere dalle Sagre' Scrittu- ' 
re, di>chc difiogannarli . Palla egli di .. 
Carlo il Calvo. ■ ' 

, LXX II. Lanfranco, quello illullre a v- rotnin- 
veriàriodi Berengario, era Italiano, nato ri»"'»*» 
in Pavia^di famiglia Senatoria (j),,, od 
el» foo ^re nel numero de’ Confcrvatòn ”” ° ' 
delle leggi dèlia Cftrà'. Lanfranco neri-' 
mafie privo nella fua fanciullezza, e do- 
v^p egli fiuccedergll nella dignità ,là- 
feiò Paviài^r andare a far_i fuoi Au- 
di (4) ; e dòpo avervi conftgrat» mol- 
to tempo , fitornò perfettamente am- 
anaelLrato in tutte le umane lettere . 

Indi parti dal fino paefe , pafisò te Al- 
pi , e andò in Francia al tempo ^del 
Re Errico , e di Guglicrmo Dùca* di 
Normandia . Giunfie in quella Provincia 
fieguito da molti ficolarì di gran riputa- 
zione, e fi fermò in,'Avraocfies,davein- 
fiegnò per qualche tempo . Ma confide- 
rando quanto (la vana colà 11 cercare la 
ftima delle creature , rifolvette dj voler 
unicamente piacere- a Dio, evitando an-^. 
che i Itiwhi, dov’ erano genti di lettere, - < 

che potellero' onorarlò. ’ . ' 

Mentpc che andava a Roano fui la fi- 
ne del giorno , palfando per- una forelhi 
oltra il fiume Risle, fi abbattè n/ladri, 
che avendogtt , tolto quanto avea , gli • 
legarono le mani di dietro, gli copriro- 
no di occhi-col cappuccio della fua cap- 
pa, lo portarono fuori di cammino, aiv 
tnndonandolo in alcufie folte bo£:ad>è. 

In mjello ■ eftremo cafo,. non fapendo ^ 
che farli, piangea la fiuadifgrazia. Ve- 
nuta la notte rientrò in fie medefimo', 
volea cantare le lodi del Signore , ma 
non potea , non avendole egli impara- 
te . Allora dlfle : 4 !ignórc , Ipell tanto 
tempo nello Audio,- concimai il mio col-, 
po' e lo fipirito mio , e rioh fo ancora . 
come io deggiar pr^arvi . Liberacbmi da 

, ' que- 
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quefto ’perieoJ* , e <ol voftro fòeeorfo e piìi Arflri nell’ armi che ivJffe tut- 
regola alla mia vita , per modo ta la Nonnandia . Era conofthito il 
fervire a voi , Allo fpiinrare fuo merita dal Duca Robcno , e da’ 
del giorno feotì deuni viaggiatori , che Principi- (innieri . Aveva egli trentafette 
panavano, fi miCe 1 gridare per doman- anni j e vivea nello fiato il piti piace- 
dar loro aiuto . Da prima ebbero cOl voli del mondo ; quando cominciò a di- 
paura ^ indi conofeenoo , eh’ era la voce ^ fgufiatiene , e a rientrare in fe medefi' 
di un uomo, fi approfiimarono , e fa?u- mo . Andava egli piò fpeffo alla Chie- 
to chi era , lo fciòUèro , e condoffero 
^ lulla ftrada maefira , Pregò efii ad inle- 

r rgli il più povero Monirtero,che fof- 
in quel paelc . Gli. rilpofeio : Non 
.. ^ fappiam noi , che vi fia più povero di 

? niello, che un certo uomo di Dio fece coltura negli abiti , ed era. molto traf- 
abbricare qui apprelTo , e additandogli 
il camroioojTartirono . . ■; 

Era qucltt l’ Abazia del Bcc, comin- 
ciata fette anni prinqi dal venerabile El- 
luino. Giuntovi Lanfranco, ritrovò quel 
buon Abate occupato a lavorare dietro 
alla fat^rica di un forno, che tacca con 
le fue mani . Dopo efferfi lalutari ,i’ 

Alwtc gli domandò , fe eri egli Lom- 
bardo , rkObufceodolo probabilmente il 
parlare: si bene, rilpofe Lanfranco. Che 
rn-amate voi , ripi^iò Elluipo? Voglio 
efier monaco , egli rifpofe . Allora l’ 

Abate commi fe ad un monaco chiama- 
to Rogei» C«) > ebe lavorava al fuo 
lato , che gli defie il librò dùlla re- 
Dola , come ordinava San Benedetto di 
parlo ,a leggere a’ pofiulanti . Avendolo 
Lanfranco letto interamente ^ dille, che 
coll’ aiuto del Signore offerverebbe vo- 
lentieri tutto quello, che in clTo fi con- 
teneva. Indi , iapeodo l’Abate qual fof- 
fe < donde veniffe , accettò la fua do- 
' . • manda . Egli fi prollrò con la faccia a 

terra , c baciò i piedi dell’ Abate , che 
cominciò ad ammirare laJua umiltà con- ' famiglia . Tolto 
giunta alla fua gravità. un Monifiero in. una .delle tue terre 

EUdìdo UfXIII. .Eliuiao , o come chiama- chiamata Bornevillc, « non contento di 
Al»te del vafr allora Erluino, era un gentiluomo dirigere I* opera , vi lavorava con le fue 
• del paefe . Anfgoto fuo padre difeen- mani . Cavava la terra, portava le pie- • 
dea da’ primi Nprmandi venuti da Da- itre fopra le fpalle, la labbia e la calci- 
nianarca . Elviln fua madre era paren- na, e faceva il muratore egli medesimo, 
té de Conti dì Fiandra (2) . Elluìno e in aflenza aimii , raccogliea q^uanto 
fu -pllevato da QisleboM) Conte di era necefiario all’opera. Digiunava egli 
^Briona , nipote del Duca Riccardo ogni giorno, e tìqn mangiava ,. fo non 
“primo i'e fra tutt’l Signori della fua terminato il fuo lavoro alla fine del gior- 
Corte era egli il pW* %ca«>, a^ jui } cf- no . Era nell’ anno' 10^4. ed Elluino, 

' fendo tenuto per urto de’ più valorolì che aveva allora quarant' anni , non fapea 

.c • . ■ r • ' . ' 
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(à , dove pregava, verfaodo lagrime , e 
alcuna volta dimorandovi le notti inte- 
re. Andava piò di rado alla Corte del 
Conte di Briona. Non avea piò lafief- 
fa applicazione alle armi , nòq la.fielta 
coltura negli abiti , ed era. molto traf- 
curato.ncl fitti efierno. Spellò digiunava 
tutto il giorno, e mangiando olla tavola 
del Conte , non prendeva altro che pa- 
ne ed acqda ; e giunfe a tanta di non 
voler piò lalire a cavallo , andando fo- 
pra un afincUo. Si r'idca di lui, ctrat- 
tavafi da infebfato ; ma egli durava fer- 
mo nella fua fanta rilbluzione, e pal^ 
tre anni in quefia forma . 

Ritenevalo alla Corte il defiderjo di 
confcrvare le terre avute dal Conte j per 
confagrarle a Dio . Oltre al non lapa 
re qual vita abbracciare , nè a chi ri- 
volgerli per' la. fua condotta ; tanto in 
quel tempo orala Normandia fprovv'edu- 
ta di buone guide nella vìtà‘,fi>irìtuale. 
1 Sacerdoti e i VefeOvi medefimi erano 
pubblicamente marìnti , e portavano T 
armi a guifa de' laici ; e tutti ancora 
avevano i cofiumi de^ antichi Dànefi. 
Finalmente fcotvj egh al Coilte il d'd'e- 
gno,che avea di rinchiuderfi in Un Mo- 
nifiero, c ottènne da lui , in clcompen- 
fa de’ fuoi fervici , di poter difporre de’ 
fiioi averi ,_c di tutti quelli della fua 
cominciò a fabbricare 
.delle fue 
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4eggttc iècopiie il dòthime della nobild 
ali quel tempp i^BWgiav*, inter»- 


ifpargeKo » p«r ifneiUeare Ìe‘ 
Tutri lavoravano 


Anno 




^1 quel tempo , .CM ouBwgiava.mtea- apmr, rum lavoravano^ e, ncomavano A 
mente le lettere (tj. In ^cJlS cOr ' alla- Chieda a tiiue ie ore ^if ul(Ì7'ió. vA-. 
.fc'iBcib ad itnpa{ate,ir. Salterio , e. v’^m- ,l«-o n'utrimenco cr^ un. |mi> <U fegila, 
piegavi ^uafi tutti 4^nòtwper noHpér.- e4 erbaggi r cotti eoa làl» ed 
dére il lavoro, della gìo{nata . Indi qo- e non avevano iq «kre altro ebe atqua 
nrincib adwtendeK sì-bene.il'Cenfo dtì- ' fapgolt.. JU madre dell’Abate anch’ bf- 
ic Sante ■Scfitiui‘e,fbt face^n^rjivIgH»- fa JS dedicò ’a Dìa.j ritirandoli appreffo 
t^ le genti letterata.'-' • , * di fui, per laimrare. gli àbiti dO’Mona- 

• Volendo' imparare l^viia fcoitatliéa cf, t render loro’v poITibili. fp-t'ig'j.' 

'andò. a un .certo MoA.iuero , e dopo.far- - - 'Qp^he tempo, dopor Efltiino lafciò 
la la fua braaiono, ii avvid'nò con gran Bvmevil^ per traslienf<,h Ò»o Monili^ 
ri fpeuo^lla porta della cala » come 'fc .. mia pUjccmòd* luogo .chiamato ilBee, 

(la» fofje (a porta P^dliò. .dal nome'-di' ua fiumictdld, che vi pa^ 

trovandovi I -Monaci a^edi dalk' var'j. e pocU anni . Vi, ftibhrìfò 


^av'itàvdella loro profeffipne, ne.lriitj^ Cnieià e- alcioni lucidi nagolari: m^cti- 
tùrbaco , c non fapea f m i qual genere- . me il bifoénO del MontUpro cobilringe- 
41 vita 'ittenerfì, Ailorj 11 portinaio v*- valff a tnolte opere al di.. fuori i ave» 
'dondolo entrar più-dentro, lo eH»e' pct lia aècefnti di un uomo tifo contener ( 
.nibaccH-e , js- prcfelo per lo cdjlo : con _ Mo'nacr aldlaepcro>e durava gi'an;fatiéi- 
quanta, fofi.a aveva", « trqlTelo fn^ del», a ritrq^ark) quMO Dio gli ' maq<R> 
Ijt. porta, tenendolo.]^ gli v;»pellv. -tì- 
luipo fofirl qùclil» affronto febaa die (fe- 
rola*. -A}. ^ateleVandò l'un plrrolVIoni-. 
fleto di maggio^ fama ; ma in tem^ di-' 

.p^eflione vidimi ^odàci làlutarc i lai-" 
cr- r,rdettìo> e 'ht modori^céqié njolliV 


cqtf»P'»«d^* dc’lero polìp toriiiipenii ; 
■f ad affrèaarfi.a qual .rfcfca gioager pri-. 
inp.,'a tal -feg'iro che l'uno d( elp j ,qd 
un altrq «he lo prcA'qVà j diedó un- tal 
pugnojÀe royeferoUo a lena ; tanto era- 
no ancora barbari' i Normandi pe’ loro 
‘eoftumiV .Tytiav'ja elfcndovi nelBTfcgucn- 
te n61te dimorato per ofàibin un ango- 
lo dei |a Chmlà . vide con molla ^coA- 
■ (blaTÌonc un Mònàto-, .che', (tnr avve- 
derreac , andò a porn vicinò i lui , e' 
, flette* in oraziodc fmo à giorno oriiji^- 
>Amo , ora •gi\u)c'chi'pni 


Non trovando pwò Moni(leri* a fub , tó inforgcihd* 
nio,Vìtp(pò a quello^ eh’ egli fabbri-;'-^' Xanfranto'-fùlsò 


* 9 IJU. _ 

I..anfranM.i’'anao' loq'l'. (jì.ncl.fopràd": 
detto modo .. Situino Ili nib allora che 
folTero erudite le fqé oraiiohi vè'C ri-» 
Ipettavin^ vicendivolniétKi. Aìnminva 
Hlu'mo 1 umiltà df .coti - dotto . uoino^ 
che ubbidtvalo ip o|ni cofa cqiì perfet-, 
ita fobimiffione . Lanfranccf airmiava 1» 
fciciEU fpirituàle -di queflb laico, ton- - 
\-ert\to ,-c innalzato al SaterdotVo' da 
.ctì^ .jmcb tempo ; e riconofee?^ ■che lo ' 
Spirito Sàn^ .infpira dove più gir. pia- 
ce ‘U). Eri ' dall’ altro ca«p £^!ao 
vaUrrofifTimo qe^.eflémì afferl, 
faldlliclie . irfr I’ attejèiooe de] (iudri- 
inento. lenza che quefiie ipph»ziani. 
pregiudicafferó .al Tuo •intcrao . ISapcba 
cgli'hemflimo le l^i del i^fc,'fc>fte- 
ncv» a ■puntino i diritti fuoi ( ^ era* T • 
arbitro "delle diffcrepze,'gbe tra dK al- 

fri ififriror»lJVift . * - - • ^ ' 


-I 

«t 


-genio, 

cava, e.qè fece co'nibgrarc la Chiet^da 


- teri foiitudme 


tpe anni . iq una'Jii- 
Inflnwadoli ne’--daveri 


.Èrbertp veftov^ di Lificttx _cbé ikl' 'della Vita monaflica. e plrricolarmeà-. . ■ '* 
^iriedefimo tempo gli ‘diede 1^ abiiò^ Óo- te qé^' divini* <^zj , fecoàob la promef- 
naftico dopo avendo fa ,^che ayea nitxa a Dlq ; qaando Ai 


già raccollt * mólci di^epoli 
,nò eeK .Sacerdote ed' . 

. fcgiiitò' a dare efethiao 


Iti' molti ditccpoii , .1- ordij' we 

nò eeK .Sacerdote ed^Abètc, £lIuioó jonc ; «T» E^^co nòto' nel ‘ Monifte- 


,;iò,yi[a1ri • "Ptrlara _t»n poche per- 
sone V cd e» ^0 nòlo’ nel ‘ Monifle- 
livoro . 'rd medefìbro . Ma poi li drftofc la fii- 



? 
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-JU ■ . . SccorrevàtiP Venerici ,*i Cra«)divl min- vi-liaakùni reggjamemi p6r Ib tempora-. . s' ' 
A>ft*o iravano' i loro fantiu!li it'yiìifemollMae- le , -pertibcchi era quella un’ AÉTemblea 
niG.G. (}rt fcuole fi' portavaaoat{ afcplta^- nJlh.Vi fiwJirib^ia re^en/a 4e^Vcfc»- , 
iffi c in fila eonfideNilpne mcjltlSi^no- Vi , e.de’Chèrjci. (^. SL pròibifee loro di 

• ri -donaron«f de' beni ’«Ìl* Altera . Per tWharahnr-'(4) e-abTtl indecedenti, e 'È ' 

«uefio non era e^ lieno timHe ,' e' un afiiereale con donne CsX». ^ di^grificare - 
fcoroo', che leg|^ njT'refettpttfi in callVr'* legno t di terra ; il chfc 

. riprefo dal Superiore- parola, chh de'rio^ la- povertà ; del paefe Si ■'jwco-, •. -■ 
avèa bene prottonitiita, e per' obbidin- manda agli Arcldintoni 'e a’^SaceDdotUr) 
lo Ja.prommib male-.- PemS egli an* tfinv-ltaiit f penitenza 'gli- adulteri , gli 
che:a rftirarii-, vedendo' riodotilità e ncciforl-, e ^li'altD pcotattjrl ; e non 
la -cdflàggrne de’lWAnaci del Bec ;' aItiH . fat (m'^la^ , Ceto divill dalla Chieù . à ■ 
ni S^tìUÌli invidlbfi del' fuol mCTrtp' du- rsic<omandj 1’ pl^àntj dèlta Dómenl- 
^favano di potfrl3'»>rc‘iii Superiore, ca (8).'qomincia_ndq dal vefpero del Si- : 
Propcneafi donqiie dì .vivere da Ergili- teo , è interveneiida Ja Domenica ajJe , 
ta ■ mal' .'llflie’Ellulno' fu di ci?) aV- é a tùtte te ope Caolaniche. SI 

vertito pir m^izionc , e'io -feongiuri) proibitcc a’ CrilKadi di aibergaxé p di, 
feneramentè a non abhandunajl». . I.in- mangta.re céXJÌudef SI ordina di 'di- 
. franco t-edend-óff TAiphno , {^1 giùraro it-Sabafo . Tot H i Monaci ;c ' 

perdoncT, e'cH ^iiwre' dì noq 'BRiaWo . li Religiofif^ftwiafmrf'lt re^la di San , 
pih mai > e -di ittórdTrfo ir\ luày . El- 3ene*»», o flrarffin fo^etft à' Vefeoi . 
luino-’tecelh Priore , d^doglL. tutu la , ,,v ' . . . .. 

ftwrdntéhden?a dePMAni'lsro-,V T>llc<0 • LXXv. Nel comuiejamentb dfll an- Aiioni <k 

• di mi in una péKet;a^concofdia'. "• no frgacttfe M5x.T»p4 Icone. IX. era 
rhi.fa dt UCXÌV. In irpagna Alfonfo V.ven- 'aocoJà ih .\JohagnaV e celebrò U feftg 
Spigo* ne'*A nwTé nciranno lo^ff. Gli dace*?: ■ deUa^Purjficaziòn-c 'inAujburgocolj’JàaT 

dette fuo figliuolo Vefemorldo Ill.eré^ pdbtorc i-Efrieo, r cdn n^i»rolinTmi.Vc- 
anò dfec'r^moL (i^ ma. mori giocane c feovi;,^ i7^L ArèiVefcdvàJl . 

• ■ fenza. fiétiuoU.e IqfciUil Regno dr-Leo- Rai^nna tfnfredo vifi,riti\avò 

nt a FS’dmahdo I.'éhe m.’e? Ipolata fiia P« delF Impcrftpre .(t zT,cd avendo n(Rv-. 

fqrclla . Era quelli fì^iiiolo di Smeib il tmro-.alPapatHtttfqutUOjCrfepuirvaufur, .' 

K anRe diNawra.e àvendb paTimente ^tì) alla RóiHina. Chiela, gli, dófnandò 
&otc3 di Cailtaira, iie twfc II nome, r?Holimqne della iSamunica , profferita 

' cdTcotiv’ataio.per- lo pnmn RedrCa- coltra- di fui- nel ConcUipdL V eresili nel 



,glc 
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iffa a Tuo Zio. <ìulft»cc|i- .tale- dell’t arma 1051. c vi ritrovò tic’ "* ■ '*" . .• 
i.profleritainaflenz*,pfen- Maoicbei., faui da lui Iippi^are cpir'Aswi» 
Vefcovq; ma giuDlc poco alfenfo 4 i tutta rtffcmbfeajpefcljè 

i . Pf) 'aj/phf{n nrrMriAifì CnJj * mrìJRn n/«n 


Librò C i n (^u a n t fs 3 m o jj o n o'. 

■wdoi'a ^mcHa a fuoZio. Qulfta * ’ ’ 

: fiira era Hata "* ’ ' 

za faputi del „ ^ 

; dopo a Roma , ed wehdo p^elfi fod- ‘ Da crefià oon apdafle piùdtre^V), 
• 4K*a«cne , vetmb •elftabilkol nelle H»e ■» ''»>•'•■ . >-■ • 

. funtióni . di fifei'iliùe-a quefip Cooùllo 
'■ iSn^Dccretò di Papa Leone (i)t che vgo- 
' le 'che lè donne, «he nèU tecinto di Rp- 
' ma fi foriero profiicurte .a’ Sacerdoti , ipr 
arveniré folTcrp confegnaie coone /chia- 
ve al palazzo' dà Lacerano j il thè, poi" 
fi eftefe a tutte le akfe Chiefe, 


jpovtiod a’jjnirti inni di Leone IX.-lo Pietro 
fcr.ittd. a;lul imliriziàtotSa Pietro Danimn* 
mlano, per. avere la futdecifione intof- 
a» J CÉerici infettati- di 'ahbomine\’olf •^'^ 15 ' • 
peccati (7)'. Ben n fono j die’ eglt, 

«Ottono iahie 'penitenza , per ìlr>ra,che ' ' 
fi patfe j ,ma nbh poflado riijbjveri-a 


•Il in€?icfimo Papa diede all», GhiclV il^lo^Op^rId^■Oèna CbÌ€fa>^ 
di, S. Piatro di Roma- \A decima deHe VeftbW - faric troppo indulbepti ,\aon U 
' obWizitmr-dclfatóre (zy, atfe^.indone. gindicanS ,(dc8ifi di dcj^zione , trattrne 
-i^tJlo alle' riparazioni, dlla deepra^one, quelli, che §ióofert 3 aU’ ultimo èradodcl- 
c a^ illummviQife della medefinta Cfiie- |a «o^th.ionc, Qoanto a obi ^ia^no-*'' 
fa t il che fa giudicaraquatiko quìlìeobr eh» chiuni^ t caduto >«i tali abitudini 
.blazioni foflen^abhondanfi . Q.uetìti-Pa- -crrttiiàaU.tS), deggra efiere efclufedatiK 
^ con Mia lettqrft indirizzau: al Clerd OnlÌDÌ, o' defaderne, Je o’è £i-òton^ 
■ed- al Pòpolo, OflTimo./^) , condanni Ib'. Si oppone la -nMeifiti di nWàre 
•'il- cattivo' joffume di alcuni lu^hi, do- Minlflri -pel fervjaiò della Chielìl («> 
dopo ja mpnie ^1 V««p^a ««tra- per quefta ragionò converrò dunque 
vaMl popolo ^'àrthaa manó nella, liia tnettefe nc*'priirù >3lU dò’ cdpev'oli -tloi 
«afa j dàccheg^ava tutti gli aC’tri fuoi, mini ..E non Ir pu8'ilr,r«ihc fono co. 
abbruciava le. cafe di campagna < -taglia- * •ite»- «àduti qcI feiffo rjproi'ató- ■( io 
vagli alberi e le vigne .--Quando anche <he dt/p* tali . faduté' vogliono -anco? 

il VefcfiVQ _ vira diTrànn* . dtr^'àl rrf Anfdf* >«a 1 t ^ 


il Veifewo , fin vita dcrànw , .-dice 'il 
Papa, , -avelie afldb alcuno che imfie 


ri rii^ertì nej Mimìlór-O Ec«l<?fiaftrco?. ' 
J.’Apafiiplb giudica de^ni di mòfté^(-ri) 


/ r> t etuotra degni di morté,(-ri) . 

% Oèfu-Cnlld al quale iellata in non tóbmenie coloro -jcTrc 'commertòno 
guardia^ quella Chicla? Dee «kmqué pe-- tguefti dqlitti ; ma gitegli anc<wa,che vi ' 
nre U foltegnóde poveri'lTroibUce dirà- acconfentouo ; Tuttavia <gli non -parla' 
qne què^ facnl^io folto peti* ^ ana- altro che de’ Gcntilr.^che ai'tcbbe egli 
tema. Pietro Damiapo doleva!) alcuni' detto, le quella.' ouga awfft'vedola nel 
anni prima a Papa -Clemente II. che ri- corpo* ràedeCms». dcjla ChiÒfa -, e ràel 
'maeflipro impuniti;! feUrdel Vefcovad’ Cperti fieflo <it )3 L’-abufo ». andafty a 
Olfimo.(4),j.A fiotlc.la mòrte di qqoflo queflo eccedo , ^CW ’i Padn foirituali 
fcellemo'rà ropt^o ,jché, . We . peccano co’ W propri -i^liuóli [ò'per-' 
IX. fcriv^e -qu^a -tetterà '(:j)-.i .Cod ehè i eorpcVÒli/Ì-eonreflano.d’lot!bcOTn.:- 
aneto eleifc egh m Roma verrà Tuiefto ’plici <i3^-, che ntm . IràpofiendO loro la 
medelimo tcnipo im ^^iKcefff^ dovnr? penitetitza v, non danno /loro 1' 

m.ez-zi'd; ciforgere- dalle cadute - SI =api 
poggiano 'ad afeune falle Vedale <14), ‘ 
che vanno ràelcolatr cot Cànoni ; c-nc^ 
acceimeA) qui qualcheduna , per dà-/ 
«nnllrarq che tutte le altre Irtnili , In 
qualunqilè lutoo fi rjjET 0 \ 1 no,:fono.fairc 
ed «pocrife^ Se un Sacerdote,’ che ubn 

fia Monaco, ha..pecc8to. con- una fanciul- • 

la , fari due arali di pienirenzé'’, o per 


de di Tool- ; ' cioò' Ùdone- Primispritt,. 
che avea già latto" fiibliotec^o e- -Can- 
celliere iWh' Chiefa Romana''^'' amato 
da 'lui .come, figliuolo , ^l'iuà zelo, e 
^ te altri fne botine quali ti. ■ M.àn& • 
egli un.efyrèfl'o all’Imperatore pwàvcr- 
ne il fuo affenfo,.e UUohe'teimela'Se- 
de dNToul fino eli’ -anno t07p. ’L’Ija. 
paratore celebrò a Gòslarja lefta di.Nk. 


e"* 


C«5 4^(..rlK •. 7.. 

• *- V^*.Drwi. iàr# 

l*> C.3. tas c. a. t»ol-C- 5v R«m 
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le tre qoarefmie digiunerà a pane ed qwttro h priva7Ìoii di tutti- gli oriim. 
acqua il Lùnedl, il Mercoledì , it Ve- Tuttavia, ufandft clemcina , non dà giii- 
lierdì, il Sabbato V f? con “na Reliijio- dialo di dcpofìaiiTO, fenoa cc^ra ipiù 
fa , e p^r abitùdine j la penitenza larà dclihhuaari Clieri«. Il ebe fa' credere , 
di cinque ann^l. Un fempUee Cherica che il ttiunero de rol^oU foffe troppo 
che avrà peccato' con una fanciulla, farà gfandci nè fi potefte trattargli a rigore 

~ ^ ^ ^ b T ^ ^e^***^*^^ 


penitenza fei inefì j e lo ftfefli» farà 
Canonico^ fc con frequenza, due anni. 

Riferifcé {’ Autore alcuni 'altri elcm- 
p; di quelli fatC Canoni -fopra alcuni éa- 
li più infami. Seguila-.e^i P”; 

ca cognizione, che abbia* una .peflònide' 
Cantini , fe t^e la .penitenza * nir Sa- 
cerdote, «aduto in fornicazione j è d’an- 
fii dicti i per non parlare d«l|e più'-fc- 
verci e de’Xaici, di tre anni . Qzil i 
Oberici , Infecondi) quelli prefbfi Canoni, 
che noia ìispóagoiM loro altro che fe me- 
li di '^nicenza ; Cuapno lenitati jneglio 
de' Laici (?) r Ma cbi Ha compOfti que- 
lli Canoni / Certi colà è, che i Cano- 
ni autentici ftmmo pi^lican o da’ Con- 
cili, o da' Papi , c non è 'pennefló it 
fame, ad ofeni particotafe . Che fe fi do- 
manda Taotore di 'qg'elli , fi citrovetrarv 
no diffctencc.neiitc efboiii in differoiiti 
efetnpljri . Alcuni gli, attribnifcono a 
Tesoro, altri aUPcnitènzìale Rolnanb; 
altri IL chiamano Canoni degli Appllofl ; 
e quefid wrché i>el.,feero gli amdri non 
fonò^cmofciuii . Q.ue(lo Tcodoro-debb’ef- 
fere f ArciueCfòvo di,Camor|>erl.(T),3l 
quale Hirono ràl(ìp(«nte at’trAuiti alcuni 
Cànoni pònitenziaH;, oUra i fùpi . ' _ 

PÌhwo Ò^miano .riferifcé' poi {4) ì 
Canoni del Concilio di AtKira, che per 
gli/pecàtì .j di_ cui fi, parla, in quello 
icrattato* ( j) , ordina, abedea' a’ Laici ai- 
-cune penitebic dj venticinque 'anni . Vi 
ag^unge f autorità ,di Sin Bafiiio iitr 
torno p- menomi' indizi di quefte colpe*, 
e quella dr Papa Siricio (o)- ^ che di- 
chiara ogni L^có'meflb io penitenza itt^ 
.degno delCheritato - Egh ^nehiirfe, 
xpregando il Papa di decidere, ìlofj» avete 
■ coni'ultati' i Cannai , e eli uprtnni foiri- 
tuan (7). Il Papa gli nl'poWfH), lodan- 
do la (ùa opera , ,b coafelTaodo , cho .fe- 
contio.. la fèueriià dc’Canoni,^! gradide’ 
peccati da lai accennati fneritanq tutti 


(i) C. ir. c»3 c- »*• l'L 

Celie. ICncù. t-i- CO ' Cz> (8) Uo.ep.17^ 

Càr. iQf*-. d. (ei) G. t. a. 00 C»*^ 


Papa Lec^ IX.' avendo pfeìtato tnjpo 
facile éteCchio alle ca!unnlea:ontra*Pie-^ 
tro Daimatio, gli venne fetiteo da que-' 
fio Santo ucrnio con 'molta umiltà t fer- 
mezza (p) .pregandolo di non cpndannaN 
Io fènza efaihe ,-e non defiderando U. 
fna buona giazia airrd che 'per .quanto 
gli forte utile alla liia falvezZa. , , ,* - 
. LXX!VU, Nella QuarcCiiaà’delfangp Libra 
1052. rimpcratorec Errico diede l’Arcl- 
veleQvaJo m Rai-ennaad Errico, al qua- * 
le Pietro Damiano indtriwb poco tèmpo 
dopo unotcritto, •'che comincia cap--io)r 
Non . ho ifuaato di potervi offerire’ più 
coni’enieqte -dono nef principio del votTO » 
Vefeovifc, di quei che .danié-ta com- 
poffo Intori^al SsKcrdoaio. -Credo che 
vi farà. notò quanto da tre ann.1 a que- 
fk parte fi fia dlfputàto in tre Conciò . 
di Roma circa quelli , che fuTtmo ordi- 
nati da’ Simoniatr gratOiemente, e quàn» 
fc ne.'di|pikf ancora, in quelle contrade; 
a ^no tale ,’cBe alcuni Vcicovi ordì- ^ 
nàrono -'di nupvpi.i Chcfici , ordinati 
prima da’Simonuci . Per -jl .che la mag- 
gior parte de’ frvelli n\iei nii folfecita- 
no a dime il mio pàrere . ad ora 
mi fon difofb dal farlo •j'fpofando di ..ri- 
ceverne la peiln i ninne ial Papa ,.dicciv- 
doli thè dovea prello f«irane W. Quella 
parte; ma .rtoprdandomi, che nell’ ultimo 
Conciliq pregò''tufVi .Vel'covi , che do- 
mandaffero a 0io d’.illuniiiwrlo in que- 
ilo particolare.r P*nlài di 'aVer. ubb)d|to 
alla fua.eommtffione, sforzandomi diri- . > 
laivere quella differenza, ^ 

' Entrando nella materia , mollra cb’ 
ertendó Cefa-Crillo» Jà fbrgentc df Tutte 
le gpzie (iij^chfe.fi fpargona foprt 
la Ctiiefa , egli è . ibe conferili* tutt’ ì . 
Saeramenti pec mezzo ' de’ iligi nuni-' 
ftri ; e- cV offendo egli colui ,.chc J*t- 
tezzà (12), è anche quegli, che dàlTordi- 
luzìone -, ■ ia conferenza non pub effere 
' - ■ , • più 

4Ì. (tì C. n. C5-) St*- liy- "»• •- 


(f) Ut. i.Epl*. (IO) 


LiB ho CjNQ.y a K TES IMOKÙao . 4 ?I 
jHi^pentMrfro di .riowJiMrt , di quel chtf' f»enninaJ;el»fimoni*X 9 ).Qu^^^^ 


fu intitolAa Orati ffimtUf cipd gratilTimo, 
per Ip piacere» che arrecò a quelli, le coi 
.ordinaziotli ' «rapb riVocate in dubbio. 

LXXVTIk In ^rancia Giordano Ve- 
Ccttvo'di Limoees erambip -, onde molti 
dei Clèro, e della imbi Ita andarono a ri' 
trovate Cugllebno, Duca di Aquitàhia, 


iT> di ribattettare'(i);iinper9echè la va- 
lidità del .Sagramentonon dipende punto 
dallit vinìi^dcl' Miniftro (*) •, 

‘nafte, <116* tutte le ordineau^ fatte da 
Papa Liberio eretico, e feditiofo, furono 
per buone ritonofciutejt^') ,l*<Vttó fisi vi f- 
furt ieivanni dinota fuaapoftàlìa . Quan- 
fUfique'Papa Vigilio folle Ubo .fcellciuto 
ed -Un empio, cosi oè »ure penlàro;» i 
funi Snetìfffori di annullare«lcuna cofa^dq 
lui fattaiX 4 )- L’Autore^riferifce Po’fgH 
efempi di moltr peccatori ^bhljcà del fuo, 
tèiriDO, che fi credei gyer iati de’ mi- 
racoli (5). Cioi Rahnboldo, Vefcovo di ■. y 

Fiefole lìmoniaco , e concubinanio. Ma- ' pedo , neiqoa^s‘OT"o a* 
rirto- Sacerdote'concubinariojè due altri no {ò^. vigefimpfmonTC 

J tr. ^L'a a ma* vr 



Chicià di 
Frincia ■ 


pf^gaadolo^he deite loro un Vèicovo. Pre- 
ie -egli conn^ió da tujtt''i Signori di Aqut^ 
tania , da’.Chorki ,-e' da' VaOallL della 
‘Chiefit vacate “(io), e dopo una- mary- 
ta deliiKrazione fu eletto Itler cell'aT- 
fenib dèi D.uca,* di Adenuto Vicecon- 
te , eo’ voti *f Clero c del po- 

■■ Gennaio Tan- 
dèlRe Errico i' : 


Saceidoti, the-tìf* nomila, 6 cui vita Fu ordinato^ da Vefton , che vi erano' 
erft affatro Tecòlare..4ir<)vpoft«rifcrirM: pfeftwi , 'cioè: da Aimoue ArciVekovo 
nlulrie^pf diSàuti Perfonaggi (dS’cIrf di Boueges, Rentorie Valiovo di Ov-^ 
qnanttaniBc ordinati da’ Simèniatt»^ ave- mont , e Gorafdo di Pffigi^ux coll 
vano, offerto-. U San» Sagrifiaiopes tutj» -.^«>fo de Vafeov» di Tlodl, d* Albi , edt 
il corlb della lor .^a , cioè Rannido .di Cahors; E cofa notabiie,che.il Re in quefi 


CUI IV UCMA IU€ .Tr\« . .m. 

CàmeriBO^ Amico di Ramblona , Guido 
di Pompoéa.' Firmano di Ferrtio,e molti • 
altri > lopra il 'd»rpo de’ quali , ^i Ibg- 
ctonge’, per rautpritàdel ConciÉd,G|fU 
aarofip altari, dove fi fecero de’ mirao^i.;, 
Uberto Vefcpwadi Rimini avo«(fompèra- 


attcvnon è nomrdàto altro che per la data. 

Nel medefimo qdno il. Papà éd il Re . 
autenticarodo la fondazione dell’ Aba? la 
deità Cbe(é-Diéy Ih Avuergnaf 1 t>l fod- 
dàtore nèfii Roberto joato nel módéfimo 
paefe, e^glìuoip di w Géraldò, 'cheli' 


ta, qBe'naSeàèpernbvccewolSbbre.aJDoe- • «re^a della figlia dì Sàn Opraldo'dt 
ta •di.Paviat còh tutto. ciòegli fu quegli, Auriliao*(»i5. Roberto in fuagiov{nt7ia 


-'che ordinò Sacerdoti il beato , 

per tqì .fece" Dio-fahti .mùjeoli , • cheofr 
feri' il Santo Sagrifiiio per tutta la wità.|^ 
Egli dimoftra l'ànconvénienza dèlia' 
contraria opinione^ dietro aHa qnafe per 
pKi'di .un fecolo nqo'vi ^iàrebbe flato 
piii Criflianefima nell' Italia , ttia (bla- 
mente dna v*n» Bpp8renla''di religiotie} 
a farebbero i -rpopoU (Vati CoHretti adeb- 
bandonaca i loro Vefcovt, per riVolgefff 
a quegli ordinali validamente -, il che 
cortfondeiehbe tuuo j’ ordine dellagerar- 
cbia> EhHUegli i Vedovi ad opporli a 
queflo 'errore ( 7 ),ed_ «■tonlìgliare al. Pa- 
pa di non awilunpare gl' imtobantMiella 
ileflà condanna de’ dolpcvoTi . Riferì ice 
quel' che in 'tale proporito aveamà ordf=., 
nato Pai*' Leon®. (8), e loda l' Iwpcra- 
tocq Errico , che aveffe ufera l’ àutontà fu» 


venne mèfle fra i' .Canonici di,San 'Giti^ 
iiaao di Bnonde^e coB' andar dii, u-mpo 
uceyftK tutti gli ordini , aneW; il SàcèV- 
dozio ; aVartrandofi fenjpre n^la virjù.' 
Aveya egli' un grad zelo pct'Jaconvrf- 
.fione de' peccatoti , e tal amo^ q’fiove-' 
ri; che fondò un ofpit^ vicino a Efriou- 
dn. L’affetto fuo perja ^titndioe tCaffe- 
lo B. prendere il cammino df^Clugn) , ma 
edendò ftqlo fcOpcrro^ venne' ricbnckjtto' 
indietro fiió mài, gradò t.into era c^lt 
amato da ciafeuno,' e Sa ppyeri Mctico- 
lannsntc , 'Mantenne tuttawil «nfìero 
di fitirarfi-in uy deferto qon dye o tro.- 
periópe, c di- fabbricaci un Moftiffero',^ 
Un Genriiutiniò chiamato Stefano, che*' 
di bÀca|i , .fc com- 


a a 


conofeeafi oofrfio 

moffo da ùn caldo defider'u) di -peniten-, 
a», c fi,rivolfeaJlobcncr,j:lte do confi- . 

■ ' C, ««• a *i. iC*> SMp.Ji*.jr. 


4Z£ 

‘ giib a 


Fleury Stor"! A'ìEccj^esiastic a ; 

iafeiare il Mon^, di neU’. ànna ip^i. umé.fì ved« 


à~~ 8“o a laieiare u ivionoo, oncx^dolj dt 
ritirarfiilko lui. Ma lo^fortb a ritro- 
io<* ‘°fl»e«Sno,c alcuna Cbic- 

fctty abbanaonata- in gualche- deferto, 
dove potei feco vjvcre , lavoro illc- ' 
br mani, eìdlfe radici., «he vi ri^fo, 
vallerò ; c, voleva anche che folle una 
Parrottìjia , 'perrfl^ niuw avpfl'ea dofer- 
j fi , che folle da lui fefto un .nuovaSa- 
biJiroento ..U;i alp’o G.cntiluomo cbia- 
mato DalTBatìo.j §mico-^di S‘te/ano , (i 
elìW d'^ gliragerli k-co Isiroi cd avendoli 
Rphefto Tiirovati fermi ne^ ioip.rifo- 
liaione,, paflaronaa rilUbilirc.unaCjiie- 
fa 'derelitta, eh? Stefano avevi ujcontfa.- 
U palfandò^a Puy npl Vifefej « che fu 
• da dii owénuta agevoltjjente col deferto 
circonvicina-, da due Canonict di Puy , 
a’ quali ella appartenca . Molto ebbero 
a ^'tire non folo per ^ lleriliti del luo- 
go, ma . per l’alpreiaa’.^dra- de’ vicini, 
die li 'caricavano <f in^ijirie e di. miiiac- • 
ce'; trattandoli itileolàti Dòmini di 
andare , fcns’ aver nulla, -a Aabilirfi in 
un luogo-,, dove avi»bbé*> lfeofaÌ9 * 
tpantcneffi , anche provveduti . 

Incora^bva Roberta l fuoi.due di- 
P che Uvoratfano elfi 

con le.lor mmi , egli 'fi applicava pila 
lettura, e, alle orazioni , per aver, di che 
ammaelkarli . Fioalmeate cén 'da bro 
fatica', e con la pazieijzp , fitperarono' 
tutte le difficoltà; e tanto animoilÌQ)ao 
i feroci animi de’doro vicini , che mol- 
ti fi uftir^.fefò loro'dp’nofeji e Cle- 
rici. I jnlraeoli, efie iacea Robeito con- 
tribuirono molto all*' acquino de' dike- 
poli , che andavq^egfi facendo';. ma gli 
attribuiva» egli a Sto 'Vitale e x Santo 
^ncoto Martiri _ a' -^luli era la. fua 

r* 1 n ^ T ~ ~ » A li» — _ ». Y » 


bulla è Papa ìawne IXan data <W fe- 
condo «lofaò drJMaggb (•#)., -e lU .,1- 
. ?une ^tere pavvi ali Errico Re di ' 
Fra^ IO. . ; del . verHafinjR -giorno 

.dA bettc^e , g dót'fC4t* dx-mofei Ve- 
bw-a ft da ttcfti >mori , «bd 'da. Ai- 
^^Arcivefeoffo ai Bo«fgds,.ArK»l. 

.do di VToiM , -Agob«rtO dfefoivo. -di 
j Elmujno di Auèun , MalnarilD 
A r^eicovó -4i- bene , 'Enseliao- Vefeo- 
Vo-fi Parigi . Guido dt Chalons Ippra 
Ui'SaoM .1 Principal i-Sigtfoii bno-O- 
Irateap. Jiej Re , Rqhorto' -D«i 
di Borgogna pa»mnnfe -Aio fratello, 
OTigueimo Puca'di AqtHcaaia, G ubTicI- 
tpo Duoa di NomwindiavrAlbra’^a- 
mavaS quell Abaitia fe .Ghere-Dieu, iti 
Latino G.{/i Pei ^ cioè tali di >J)b’. 
Hplwtó fu -il primo ^bace-, e' vi govpr- 
"^»»HO,a trecento Monaci ». Rilharb 
cinquanta Chfefe. da .lungo tqmpo 
abbandonate , e la Ghefe-Dièn divenne 
capo di -un -Ordine , p di', una gran 
Cgogregaaione di molti Mpaillcpi’’ fot- 
to la- rogolx dù-Saii Benedetto., «fonde 
ufeirolio molti IllUilri perfonaggi Mori 
Roberto r anno iop 7 ..Dtl dioiairehcfi- 
^ ^omo di Aprile, e«l è on«Sratotta’ 

o8Qtl, • 1 * ' 

I^XIX.'Alinardo’ArciVeritpvo di Lào- pù,, ai 
ne avea waCjempfefeguitato Leone IX. Alin»d> 
da quandii fo Papa in pp; . Lp chiamo 
con ^li al|ti Vefcóyi- di ©alfii' jl Con- * 
ctlio da Ipi tenuto in -Roma, nell’anno 
primb.dd ino Pontificato . Ali'- 
^Ao b aedompagnò al Concilio di - 
Reims. nel medefimo anno, e poi ia un 
altro - GoncRio di Roma ( j) 4 dopò H 
quale, rltonrih feto lai -in Francia . Ef- 


r j- r ■ -JT. V'* «-lua quale, ritorno leco lai -in Frane a FC. 

^amoItUu- . ^doa- .Lan^es ordinò ogii Vefeovo Ar- 
dine di coloro, che volean vivere fottp inpo in prtfema del S in Wo Ai 

re ‘^n^r^TiV .jfopofto' nel Concito di Reb^ (4): 

^ vaniva - l)lel fegifente '«nno ritomb a Roma, a 

oflef^p^r fondare uiuMoniHero. Co-, fcgmtb il Papa a Benevento, a- Cawia* 

a .Monte^cX , c a^ome-GareTo ; 


§? configUo'di Rencptie^vélcovo 
di-Qeraonc, nella cui Dìocefi era egli. 
S. va. Roberto^ ritìcaco 1’ anno -^047. e 
dfedt principia al 'Rw naovo~ Monifiero 
•irci tre anni ibpo (rj , e-lò' terminò 


O) Mab'l'i P*/»r*. tj vit. 
Halm. a, 9,- Stt: 6, ' 


L>' «• <0 4fpé^ 

“«• e«rr. 


« ,»»«omc-v.auiio , e a>wionte»tjargaào j 
Imperotchi élfenifoAgli polfcnie nèlTa^- 
roW-,e a\^x gran'taleme di perfiiadere 
fqrviiy egli di m^atqre al Papa nel 
tcatratb.Ai pace co’'Nopnaodi.' 

Erx il Papa ritornato '«fe- queRo Viag- 

Sio» 


' <if Lap-Fer r,£Aii>iWac.a.5i^ -C)) 

(O Sete a. i**, «. ' 

. a «»S 


Viti 


II Tjp» 

itt Altal- 
ena. 


^ • Libro C i v q.tj a n t * si m ono n Ot - ai? 

pio, e ditp^dori a jrifitàie l’ Impera- tra '^urib dì domandar airimperaM>re‘==5 " 
torc frjjra la front « Unghetiayor- • itucorfc . contra i-NÓmiandi .ftabiliti in Awo 

dirlo ad Aiinaran w{»'^f#rfn9rfì • RrAn<s(t- W^tì* tJ* i. ... rva * 


I A 


IzrSi 

yng«rli ma il Re ArtJrea^che avevt 
foluzmhe de fuoi petcati. Ma vedwdò. te imàiegnato ‘in. qbèfto vijBgio, pift non ‘ 
te il-Pa^ eccimo da un - ver» pet«r- la v»fr{a . U- Papa-rd«riito dì veiWfi ' 
njhto - f .^Babbo, Io ^ccte di fibniU-- - 

^rto, e tdte gli- 4l9de -1 aflblnaióntf. picarte . . Rit^ egli-eoll^lm'pwa^. •• 
^fbo partire f|^- ancjie de gran imperotthd erano llaxi fino ìnUdchcSiÉ* •• 
^ nenwrt nel fuo* e .il reftantd anno 'in Alemagna! 

Vefcavafoyifm «ntqriMfjdovr e^i -meri'. Efftmteitv Jlafisboiia.gli feeei® I Mo. 
Rirrw-andolì damine A inajdo> Roma oaci di’ S. R mnrfrlt» 'v^e« akune reIÌ- ' 
vicino a di«i4etfi. da Ugo , e Agli al^ gulej^clte dieevVid effi efrcre''di Safi Dio* 
tr'.cR* rltqrnavMo in F^adeia, fee un nigi Areopa^ifa »> frfmp ‘ Vefto\m di • 
han{hctto coft-^a loro ,• dove gir vAi- Pangi ;;pretendeni> , die fodero loro 
ne pt^lenRto,TJri-pcUe adyelenaro. JVlo- dattf-donate All’ Imperatine Amold». 
riroto rutti , elio ne inangiaronó , SI ritrova parimente OWi boHa -fótte ilnó! 
qi^f in orto moHMj miali dono una nlAdi Leon IXjndiriirara 8 f Re drFftm- i‘ 
lunga malattia.. t Arcivefpqvp Abnardo eia e a’fiioi .fudditij j>; che dice che ali» ’ 
ne morì nel giorno diciannovefìmo • di P^lèoM cd inftatira de’Fiiof Ajiiiìifriatòri. 1 
Luriio io 5 i. Apo avertemit» fettd in- fenrono qlieSc- réliqjìte ^fominatff'e verifi- 
ni la sederi «tiene, I Nobili Romani rate pm-qudle di San Dlodigi. Ma oltre ■ ’ 
f 5 “" BWA onore a che mai fìctTo innari non s’era parlato - 

ian Paolo . . Ufciò i fuoi ornamenti e di quella ttasÉrione-a Ratiilwna Melk« 

|a fqa ai^eartna a Benigno, di DI* in jfatà Al fertyno-Eiotno. di Ori 
jon dov Abate da venti anni e to^,tofi.t dà* dòtti «omini tenuta pc'r~- 

VI donbmplfi^brrietraIe-fcienae, alU falfa} ed abbiamo noi tiiiàVIazione, chd - 
quali fr applicava, una era in partictda- dice', che nel mnio.gionio di GIUeUo def 
re la Geomè^, e la ^fica. Sig, Sue:* fc’gowte anno' ( 4 ) . gdone fratèllo, del -- 
cefroromell Ara^oyado di larone fu Re Errita If trarferì -per 4«» .ordiife 'al 

«q'icl’o^óme (ir.. . ' Mfttidcró di San Dionigi con molti Si- ' 

• a .ÌT' dunque gnori della fti» Corte > 'per. intewetìire . 

m queffanno id^a.wi terró^ viaggi' j* “Ha verificazione Alle rHióuie delSàn- 
AlcmagnJ .per impedire * ^ — — -t- t i 


V* 


• , — • ~:~or^ i" — — «IH.- miuuie eei san- 

. .. 1* guetrt trt to, che Dagqberto ave» •&!&>. jjpor» 

1 Imp^tore,^ e Aft^ Rp d* phgbe- eftn- qoelle.de-due (bei xnmpagni indué 
"’rinciA'-dr-rtm. caffè d’ areenm rihchi.-.r» 


. /\n/- — ^ uuc tuwi -cpmpacni in oue 

r;a(AN Ricnfava qitefte Pnncipe^lr-rtm. caffè d’ argento 'riàchiùre cm erkA . 
tmtfvare y Ar. il tributo , ^he i fuoi -induftria, =e colloOaxc-dietro' all'altare in' 


; Jr • j M. I ’ • , iuuui««, ^ v-uiiTOue -Dietro- all altare ii 

Aoteceflori pagavano all Imperatore • una prolbnA grotta . -Oftefia Fvcotjgrtio- 
avcya il ^pa m^datr molti Nuiwj , ne ÀH« reliquie df Sm Dionigi fi fe£e 
per perfìiadcre agli Ungpri :di fegulwr ih pnefrnta di due Arcivefttivi , Gttido 


- iniiti|irciu mr^ ai ^ i impcT^rOfT teiebratx)- 

taf viaggio. Mi artva ahcA. un altro no a Vormes la Aftax-di Natale dell’ 
motivo , e iticAa pià premijroflf;' win’ anno •1051.- Cj5 ) . Il Pab» diffe la 
• *“ . ■ ' *• Mef- 


Srr -J. Bm. p. DetMiic 1*. 4;.».- 157. (* Htn», CA- PT. Jrfatill, 

r»t- a. p. 5. - ■ • ^ , 
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T-- z -..gp. . -M. icj^uiw. Ili DI Due nrciveicnvi , unido 

a.Ato queflp cptitraffegno/di Ibggezi*. A RVlms, e RoAito ‘di Cantorborì 

"ti” FS? aajeano promeflo di- fartòj pur- ‘A cinque"’ Vefcpvr, il*primò. eih lnì^!' 

che foflqpe 'foto pAdonate A;paflàte co- i» di Parigi /di fcl AtAti.é di molti 

fe ; e ijertbd;!’ ImoPratore-«ccemfentiffe Signóri. " ' ■ '• 

a qutìlp , aveva .Hi^pd-ìntraprÀb ’iitt^ ll’Pdpa e 1 * Imperatore lAcbrahv ‘ - ' 

t3l VlJ{>PÌn. FpIÌ tosava jbArhp ■tro'alrM* «tii A Vr\rtowvc Im dLAn J: 
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Fleor v.STQR^x Ecclesiastica ^ 
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Mdfe nel RÌorno^ijlla fpfta . e 

nel f«gbemc <H .(cce oflìziirc Liupoido 
Arcìvefcoeo di Ma^u , .perthè eniji* 
nella Tua Frovineia. EraAiort» $an B*v- 
done nejL anno precedente to5t*nfl de- 
cimo giorno .di. lìibgno dopo^cr fC'- 
nuta la fede piu ,4i, venti aahi (t), e 
eli . fuccedecte -JUapoldo Prevado. djcUa 
Chiefa di Benjberga, Mentre 'oflìiiava 
. dunque a Vornxt , dopo' la prima ora- 
ziorie. della KÌelTa un de’ Tuoi piaconi 
caM^ ona lezione ; cflcodo coflucro.di- 
ouejltf ■Chiefe il .cantarne molte t^He 
ìcfte folfnni^ ma come queflaec<l,uman- 
ia era o^fla a. guellai./i Roma J al- 
xuni Romani, eh’ erano vicini al-^a» 
lo iterruadettcrò-'a mandar 'a proibire al 
diacono, di cantirla.V li Diacono , eh*' 
era un .giovane altero v ricusb-'d» ubbi-' 

Are', e quantunatie il Papa glielo aytf- 
’ f( prùimto'una feconda volta, non,can- 
jtt tuttavia * meno alto, la lezione . 11 
Papa Tecek) chiàniare torto , e fui' (atto 
lo degradi».’ L’Arcivefcovo di MàgoiaS 
eli .mandò.» richiedere il fuo DifCooo, 
a Papa lo .ticigò , e T A«ivefcov<t pec 
, allora’ n’ ebbe pazienta ; nuadoto il Van- 
gelo e l'OflertoriO;, quando fi fa-^Sa- 
.grlfitiio, V Arcifrefcovo fi'àOife nella Tua 
Sedia, e-peoteftb che nè 'egli ,iè. altri 
jermiDereobero quell’ offizio., le. non gli’ 
veniva rirtitnito il Rio Diacono. Il Pa- 
pa cedette , c fuKito glielo, rimandò d-- 
copcrto co’fuol oinaBienti , e TApcive- 

fcovo.ieguìtb r offizio-: in che, dice 1’ . . , 

Atrfqre originale , f ^ conlideArfi la • c<»vennc inietiomper* il Concilio i^e il 

i A àaI <V.Tlm ctìrà-nef efìaarprv >4iMr»n/4nrì 01i 


mente Benevento pet Bambergjf. 

DoUafì parimente il Pana coll' lippe- ' 
ratore '..dèlie i^ioleme de’<Nwmanii ’fjj), . 
ch^ s*, fceno ' unoàdmìiiai 'd^c (crr^; A 
.San IMetrcx'i e. l'impcfitznra gli accordò . 
alcune ttuppe per Iqró Ir- giwrra . Si 
coeigipnlèro à quelle 'motti Aleiranni 
lool^rit, con la.lpenu^^ del boti ine, éìi 
anche-hioltì 'fcelibrati bamjiti per le toro 
colpe ; e'U Papa tutti gli accoll'e pkr 
fua iiontà , è pel bifogno èhe ne acca 
per (mcrta guerra. ' - 

LXXì^I. Riromando in cele- CmcìIì 

brb^egli in Ausbqrgp la Inda delle, Pu- !■ laìo. 
ri/ica^ione n^’ anno, e la ^pm- 

quagefimà -a Mantova ^ dove volle tenere 
un Concilio' (5) : Ma fu oirbato . dalla 
fazione di -alcuni Ve.ifcovi- •j'.che ternea- 
Bo della .fua giuda Severità imperoc- 
ché i loro Domcrtici andarono àdìnfulta- 
re quelli -dèi Papa, che' rtiibaivw dief- 
fer'e licwl , eifendo dina^ là'Cbiefa, 
dove te'nevaft il- Connliò /per' modo che 
il Papa fu (c^ìietco a levarli, e di^ofei-' 
re dalla pòrà ,^rc(iè lì acchetalle 11 rt>- 
more . Ma fehza rilpett>re la T«* pre- 
iènta •, .fenipre più u’oftinarcShe a infe- 
gviire coll’ armi alla piano le Rie dffar- 
'roate Ecntij e (fralpinarlc; dalla pbrti 
della Chispi*,- nella anale* voleano fai- 
varli-j per modo che le frecce e -le pie- . 

4 tre volavano Intórno aHa .teda del Pa^; 
d alcuni -velèndolì i^at^ fotte 11 *. Tuo 
mantello he TimafenTerìti . Si durò, tan- 
ta fatica a fhdare quello rumulto. , che 


.Intrepidctta deir Arpivefeovo nel forte- 
nere la Ipa digiti i c-f 'umiltà del Pa- 
u/<die conobbe che. A dovea cedere al 
Metropolitano nella Jita Provincia. 

' in quella mrdefrnia oct^icnc', men- 
tre* che il P^na e rimoèratore etènù a 


giórt»} dietro dovendpfi efaimnaie gli 
autori delkp Indiziane , per giudicarli 'ie- 
vcraippnte, il Papapperdonò boro /, per 
non prore che.o^ralfe pr venata. 
. ^iunfe ^li a Koma^Ua Q^arefima, 
e 'tenlie un -Uoncilio dopo Pafqua ,- ro- 



gna appattencnti alta Ciiiefà Roma- menti la nuova- Aquileja , cht_dicea, 
na , fc, convennero di 'falò una per- che rieonofeiuta pr MetrppoluCQ; 
'muta / onde tcneod'o- 1 ' Impracor te da quelle dp. Prtfvlntie^, • fecondo 1 
fuc terre (j)-, ne Cedette 
te 'altre di qua da' mcAiCi - 

a '> ■ ; nnr- 

C») H«na. cir. 


Imprator te da quelle due. Prtfvlncie ,• fecondo i 
al Papà mol- piviiegj ^’Papi; e che il Vefeovo di 
i-, panKolar- • rtiilU fa*» rillt^o neUl. Lombardia a 
• . ' ‘ nor- 


Auto. 

(jJ Vit» s. 


Abb. 

c, #. CO 


0 Leon. 


Efift. a. 


Ct) Chi- Cai. Ut. 'i. t. éé (JlP< Hata- 
* Nn eòo al namen di otto'. a 
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nonna delle ConUituiioni di Gregorio 
II. e di Gregorio IH. (i) . Coà ter- 
minò q^uelV antica lite. 

n Pipi LXaXII. Dopo quello Concilio il 
prefo da’ Papa marciò contra i Normandi con le 
Norman- fof truppe . ElTi domandarono la pace , 
***■ offerendo di divenire Tuoi Vaflalli, e di 
riconofcer da lui quelle terre , che aveva- 
no ufurpate alla Chiefa . Ma il Papa 
ricusò ^uefla proponzione (2) , volendo 
che riftituiflero aflblutamente quel che 
aveano prefo a forza , commettendo lo- 
ro , che fi ritiraflero . I Normandi , cV 
erano in affai m^ior numero delle trup- 
pe del Papa , rigettarono la fua propo- 
teione, come impoffibile ; e differo che 
avrebbero difcfo coH’armi il paefe , che 
a\'evano acouillaro coll’ armi ; o che in 
effo morreboero . In tal modo fi venne 
ad una battaglia , data nel diciottefimo 
giorno di Giugno . Gli Alemanni, che 
mrono i primi a dar l’ affalto , abbatte- 
rono i Normandi , per modo che ne ri- 
mafero quali fconfitti ; ma avendo il loro 
corpo di riferva Ibrprefe e circondatele 
truppe del Papa, gl' Italiani vollero ro- 
llo le fpalle , e la maMior Mrte degli 
Alemanni rimafero uccifi difendendoli 
valorofamente . Cosi riportarono i Nor- 
mandi una compiuta vittoria , ma oltre 
modo Euiguinola : foffe , dice Ermanno 
autor di quel tempo, che convcniffe me- 
glio al Papa il combattere coll’ anni fpi- 
rituali , che con le materiali , per gli 


averi di quello Mondo ; foffe perchè - — 

conducta (eco un giw«umero di mali 
uomini , tratti dall impunità de’ loro de- 
litti , o dalia fperanza di foddisfare la 
loro avarìzia ; o foffe che la giuflizìa di 
Dio puniffe i noflri per qualche altra 
cagione, nota a lui foto. 

Stava il Papa afpettando l’ olito della 
battaglia in una pìcciola Città vici- 
na (}) , dove fu affediato da' Norman- 
di, e non potendo difenderli , fu collret- 
to ad affolverli dalla fcomunica proffe- 
rita contra di loro, e di arrenderli egli 
medefimo . Lo condulfero onorevolmen- 
te a Benevento ; ma vel ritennero la 
maggior parte dell’ anno, cioè da’ ven- 
titi di Giugno 105;. fino al duodeci- 
mo giorno di Marzo 1054. Si prefe 
egli gran penderò della fepoltura di 
quelli, eh’ erano flati uCcifi inquellocom- 
battimento,e feceli mettere in una Chie- 
di rovinata, che vicina era ; ma i Nor- 
mandi mededmi la riflabilirono , fondan- 
dovi un Monillero . Nel dio foggiomo 
a Benevento menò il Papa una vita aiv- 
fleriffima (4) . Dormiva egli a terra 
fopra un tappeto , col cilicio fopra le 
carni , e con una pietra per capezzale. 
Dormiva poco , e recitava ogni notte il 
Salterio, con infinite genufleffioni . Di- 
ceva il Salterio anche npl giorno ,oltra 
la Meffa , ed altre copiodifime orazio- 
ni. Facea pure immenfe limodne atutt’ 
i poveri, che gli fi prefènuvano. 


' I ' • 

Il fne delP Ottavo Tomo* 
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FW/ Tew . Fin. Hhh TA- 

CO Sui A* il.mmm. 7 . W i4h«. Br J'*G« o 6. da llàUtà. M. «.»éi4.r ij. U) Chi- 
fiN a. «. tf. (4> Via !• »• 
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DELLE M 

A 

S. A Bbone Abate di Fleury . 270. 
XX, Suoi fludj . 276, Suo viaggio 
in Inghilterra. 277.800 difparcre col 
Vefcovodi Orleans, ivi, 289.802 apo~ 
logia'. 290. Sua raccolta di Can.ani . 
291. Suo viaggio di Roma fotto Gre- 
gorio V.298. E'uccifo alla Reola. ^ 14- 

jlòiUramo Princi;^ de'Mufulmani di Spa- 
gna . 193. Suo giudizio l'opra il Re 
Ottone. -195. 

Ada! ardo Abate. Suo Trattato intomo 
all’ordine del Palagio. 86. 

Adalaudo Arcivefcovo di Tours . 99. 

Adalteront Vefcovo di Mets. 154. Ri- 
forma molti Monafteri. 171. 193. ipj. 
Sua pietà . 1 29. 

Adalbenme II. Vefcovo di Mets . 285. 
Sua morte, ivi. 

Adal&enme Arcivefcovo di Reims . Sua. 
morte. .265. 

Aiialierone , Vefcovo di Laon. 265. 

Adalbtrio figlio di Berengario , Gover- 
nator di Lombardia. 200. 

S. Adalberto Monaco di ,S. MalTimo di 
Treveri , mandato Vefcovo a’RulTi. 
2i8.Fatto primo Areivcfcovo diMag- 
deburgo . ivi . Sua morte . 248. 

S. Adalberto V efcovo di Praga . 248. 
Lafcia il fuo popolo indocile. 262. Si 
ritira a Roma in un Moniflero. 263. 
E richiamato in Boemia. 286. Predica 
in_ Ungheria. 287. Ritorna a Roma. 
ivi. Ritorna in Boemia. 292. Palla in 
Pru/fia . 293. Suo martirio. 294. Ot- 
tone III. va al fuo fepolcro.502.Fab- 
brict delle Chicle in fuo onore . 304. 

Adaldago Arcivefcovo di Brema. 164. 
181. Sue fatiche per la Religione. 
186. Sua morte. 265. 

Adaigario Arcivefcovo di Amburgo . 
loi. Sua lite con Ermanno di Colo- 
nia. ivi. Il 8. Sua morte. 159. 

Adaigario Vefcovo di Autun ottiene il 

. pallio .56. J 

Adalgtro SKerdote dà Reinu in mano 


A T E R I E. 

A 

al Principe Carlo . 263. Sue difefe. 
269. E' depollo . 276. 

Adalgife Duca di Benevento fi ribella 
contra l’ Imperator Luigi II. 14. 

Adegrimo Solitario compagno di S.Odo- 
ne. 156. 

Adelaide, o Adeleide Regina moglie di 
Luigi il Balbo. 48. 38. 

Adelaide , o Adeleide Vedova di Lota- 
rio fpofa Ottone I.e lo fa Re d’ Ita- 
lia. 188. Ottone II. fuo figlio lì ri- 
concilia con ella 236. Sua pietà . 302. 
Sua morte . ivi, 

S. AdoiK Sua morte . 29. Sua Croni- 
ca. hi. 

Adriano II. Papa. Sue doglianze contra 
FImperator Bafilio,e centra S.Igna- 
zio. 16. Contra il Re Carlo il Cal- 
vo. 21. Si placa , e gli promette l’Im- 
pero. ‘tvi. Sua morte. 24- 

Adriano III. Papa. 90. Sua morte. 92. 

Africa . Scifma in quella Chiefa . 1 1 1 . 

Agapio Vefcovo di Aleppo 5 poi Pa- 
triarca d’ Antiochia. 243. 

Agapito II. Papa. 181. Suamorte. 193. 

Ahmed figlio di Touloun , Signor di 
Egitto e di Siria . 64. Scomunicato 
dal Califfo. 72. 

Aìmardo terzo Abate di Giugni . 169. 
Prende un Coadiutore. 184. Confer- 
va l’autorità . 254. Sua morte. K>t. 

Alberico Marchefe di Tofcana , figlio di 
Marozia . 141. Padrone di Roma. 
159. Sua morte. 193. 

Alberico Vefcovo de’ Marfì vuol elfer 
Abate di Montetallno . 287. 

Aleffandria . Patriarchi Melchiti ignoti 
dopo Eutichio. 160. 

AUffandn fratello di Leone Imperatore. 
159. Sua, morte. 140. 

Alchaer Calirfb ridotto aquelluare. 161 

Alfmfo III. Re di Leone . 128. Sua 
morte. 129. 

Alfonfo W. detto il Monaco, Re- di 
Leone . 147. Si ritira , ed abbraccia 
la vita monallica. 139. Vuoleripren- 
dere corona, e gli veogooo cavati 
’ §U 
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gli occhi. K'i. I 

jìlfmfo V. Re di Leone. 301. Raduna 
un Concilio, nd. Muore, hi. 
Mfndo il Grande , Re d’ Inghilterra. 
Sogno maravigliolb. 88. 89. Sue leg- 
gi. ivi. Sue OTcrte a Roma, ed alle 
Indie. 90. 107. Fa venire de’ Lette- 
rati da Francia . 105. Studia, e lla- 
bilifce gli liudj in Inghilterra. 106. 
Sue limoline, ed impiego del tuo tem- 
po. 107. Sua pietà. 129. Suoi l'crit- 
ti. ijo. Sua morte. 129. 

S. Alfneo Arcivefeovo di Cantorberì . 


?* 7 - 

Aligemo Abate di MontccaGno. 259. 

Alinardo , Abate di S. Benigno di Di- 
)on, poi Arcivefeovo di Lione, jpd. 
Non vuole clTer Papa . 398. Intervie- 
ne al Concilio di Reims . 405. Sua 
morte. 425. 

Amburgo rìllàbilito dall' Arcivefeovo Un- 
ni . 1^4. 

Anajlafio III. Papa . 141. 

Andrea, o Endrè Re di Ungheria. J99. 
Vi itabilifce il Crii) lanci imo. ivi . 

Angelùerga Vedova dell’ Imperator Lui- 
gi. II. 45 - 37 - . 

Angelierc Abate di Montecafino , poi 
Vefeovo di Teano. 92. 

Amiunciazime celebrata in QuareGma. 


Anftlmo Arcivefeovo di Milano. 7<. 7<$. 
Anfgarda prima Moglie di Luigi il Bal- 
48. ;8. 

Anfptrto Arcivefeovo di Milano . 44. 
Scomunicato da Giovanni Vili. 54. 
Ordine di eleggere un altro Arcive- 
feovo. 57. Riconciliato con Giovanni 
Vili. 75. Sua morte. y6. 

Antiochia ripreià da’ Greci. 225. 
Antonio Studita Patriarca di C. P. 245. 
Sua morte, ivi. 

Antonio Cauleo Patriarca di CoHantino- 
poli. 1 1 r. Sua morte. 127. 
Aritrnpomvifiti nel decimo (ccolo : 241. 
AjKjìati debbono efìcr puniti. 118. 
yipójìolì . Altri che i dodici. 37J. Apo- 
iloli delie Gailie. ^7^ 

Aopellazioni de’ Sacerdoti . 54. 
•^reicappellanc . Sua dignità, e fue fun- 
zioni. 

Arch'tfchn^ Loro diritti . 5. 20. 

Arduino Lombardo coronato Re in Pa- 
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via. 313. Si fa monaco. 332. 

ò. Arduino Sacerdote di Rimini . 323. 

Arefajlo Nomando difeuopre i Mani- 
chei d’ Orleans. 3^. 

Argrimo Vefcovo di Langres. Sua ordi- 
nazione contrariata. 103. Rirtabilito. 
124. 129. Sua morte, ivi. 

Arno Velcovo di Virsburgo uccilb da- 
gli Schiavoni . 117. 

ArruJdo Arcivefeovo di Ravenna , fra- 
tello di S. Errico. 331. 

Arnoldo Vefcovo Orleans , promotore 
del Concilio di Reims. 268. Parlaar- 
ditamente contea la Corte di Rom.a . 
271. Correttivi del fuo difcorlb.273. 

Arnoldo figlio naturale del Re Lotario, 
Arcivefeovo di Reims. 2Ò5.Doglian- 
ze fatte in Roma contra di lui . ivi. 
266. 271. Lagnanze al Concilio di 
Reims. 294. ^lat riaunzia . 275. Sua 
depolìzion» aimullata a Roma . 278. 
Prigioniero in Orleans. 285. Libera- 
to e riabilito . 299. Anche da Sil- 
vellro IL 

Arnoldo Re di Germania . 100. Ihter- 
viene al Concilio di Tribur. i ty. Co- 
ronato Imperatore . 119. Sua mora- 
te. 124. 

S. Araldo Re di Danimarca Cridiano. 
164. Sua converGone. i8d. Suo mar- 
tino. ^7. 

Arras. Sinodo nd 1015. -dove furono i 
Manichei convinti. 355. Loro abbju- 
ra. 358, 

Arfemo Patriarca Melchtta di Aleffan- 
dria.^24. 

Artodo Arcivefeovo di Reims. 158. N’ 
è fcacciato. id7. Si appelli al Papa. 
ivi. R inabilito. 180. Sua morte. 207. 

S.Artuko ArciyefcovodiSalsburgo. J54- 

Afcelino Monaco del Bcc . Sua lettera 
a Berengario. 412. 

Ajfero Monaco di Meneva , chiamato 
dal Re Aliiedo. 105. 

AJfoluzione per lettera. 34. Dopo la mor- 
te . 14^ 

.jfflrico, o AnadaGodifccpdodi S. Adal- 
berto predica in Ungheria. 510. Ve- 
fcovo di Colocza. ivi. 

S. Aiatugio Vefcovo di Napoli. 25. 

Atanagìo il giovane, Vefcovo di Napoli, 
tratta con i Saraceni. 38. Accieca fuo 
fratello, e n’é lodato dal Papa . 42. 

H h h 2 Poi. 
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Poi feotnumcato. 2^ AIToIuro, dan- 
do in mano i Saraceni . ivi . 
jittigiì Concilio nell’ 870. p. 

Attilane Velcovo di Zamora. ?0K 
jfttone Vefeovo di Vercelli . Sue lette- 
re . zoo. zDi. Suo Capitolare . zoz. 
Ottóne Arcivefeovo di Magonza . i id. 

1Z4. Sua morte . t ^9. r 
jival Arcivefeovo di Lione . 1 id. 
jiMTeliano Arcivefeovo di Lione . ^ 
Refifte a Papa Stefano V. lo^. Det- 
to Primate ni tutta la Calila . 1 id. 
Sua morte . hi . 

^usburgo . Concilio. 1 87. AiTediato da- 
. gli Ungati . 19 1. 

^ujilio Sacerdote fcrive in difefa di Pa- 
pa Formofo . t 

jlwocaù delle Chielc. Loro origine-, e 
loro abufo. zpi. 

Aùi. Califfo Fatimita . jZ4. 

B 

B AÌduino minacciato di fcomunica. 
1 12- Irritato contra l’ Arcivefeovo 
Fulco . 127. 

Bamberga eretta in Vefeovado . ?zo. 
Dedicazione della Chiefa. jz8. Data 
alla Chiefa Romana. :?td. 

5 . Bartohmmeo onorato in Roma. ^04. 
£afilio Macedone fedotto da Fozio'. 51. 
Interviene al falfo Concilio ottavo . 
70. Sua morte. 94- 

Bajilio fratello di Romano il Giovane 
Imperatore, zz’;. 

Baftlio Scamandriiio Patriarca di C, P, 

ZZdk 

Ball ardi, irregolari.. ì?z. 

Baviera, higamte de’ Vefeovidi Bavie- 
ra contra i Moravi. 1^5. Nuovi Ve- 
icovadi in Bavicn,. roi.- 
S. Benedetto. Se le fue Reliquie fono a 
Henry , o a Monte Calino . j jp. 
Benedetto IV. Papa . 129. Sua nvDrte . 
1^0- 

Benedetto V. Papa. 214. Deporto, ivi. 
Relegato ad Amburgo, dove muore. 
2t'. Riportato a Roma. 404. 
Benedetto VI. Papa avvelenato e ftran- 
golato. 2j;2. ‘ 

Benedetto Vii. Papa . z^^. Sua mor- 
tc. zdo. 

Benevento Arcivefeovado, zzd. 


OLA 

Beni Ecclefiaflici . Loro ufo . i^d.Sac- 
ebeggiati alla morte de* V efeovj . i 
Z04. Alienazioni repreffe. zoo. 

Bennone Eremita Vefeovo di Mets. i ^4. 

Berengario Re d’ Italia fcacciato . 18^ 
Governa fotto Ottone, zoo. 

Berengario Duca del Friuli . Re d’ Ita- 
lia. 100. Imperatore, izo. izz. 

Berengario Erenarca . Suoi cominciamen- 
ti . 409. Scomunicato nel Concilio di 
Roma nel 1050. p. 410. Sua lettera 
ad Afcelino . 41Z. Condannato nel 
Condilio di Parigi. 415. 

Bermondo II. Re di Leone . 24^. Suoi 
delitti . ^00. Sua morte . ^01. 

Bemoldo . Sua vifione fopra lo flato di 
Carlo il Calvo morto . 40. 

Bernone primo Abate di Clugnl , 1 ^8. 

Bertiero Abate di Montecafìno Marti- 
re, pii 

Bertulfo Arcivefeovo di Treveri. z. 

S. Bernuardo precettore di Ottone III. 
Z49. Vefeovo d’ Ildefeim . z8t. Suo 
'iifparere coll' Arcivefeovo di Magon- 
za. ìoy Suo viaggio a Roma. :?04. 
Sua morte. ^S4- 

Bobio eretto in Vefeovado . jjz. 

Boletlao il crudele Duca di Boemia - 
166. Sua morte, 219. 

Boletlao il Buono Duca di Boemia . z 19. 

S. Bonifacio , o Brunonc dìfcepolo di S. 
Romualdo, Suo martirio . ?zz. 42^. 

Bonifacio Papa per quindici giorni .1 19. 
Sua intrufione condannata . iiz. 

Bonifacio VII. Papa, prima Francone. 
z^^. Suo ritorno , e fua morte . z6o. 

Borrvoe Duca di Boemia convertito da 
S. Metodio, ^4. 

Bourgei. Concilio nel 10^ t. p. ^72. 

Bofone Cognato di Carle il Calvo , Du- 
ca di Lombardia . 27. Riceve il Pa- 
pa Giovanni Vili, ad Arles. 4^. Si 
fa eleggere Re dt Provenza . v 8 . 

Branimiro Signore Schiavone fcrive al 
Papa Giovanni Vili. 54. 

Brema ridotta afemplice Vefcovado Cot- 
to Colonia. 1 19. 

Brunone Vefeovo di Langres. lóÈ. Sua 
doglianza contra Arnoldo di Reims . 
289. 

Brunone Fratello di Ottone L Abate. 
i8i. Sue virtìi . 188. 21^. Ordinato 
Arcivefeovo di Colonia . 189. Sua 
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' morte, ii^. 

Bucardò Vefcovo di 
raccolta di canoni 
Tua morte. 341. 

Buctrdo Arciveicovo di Leone . 3^8. 
Sua morte. ^89. 

Bulgari . Doglianie del Papa Adriano 
intorno ad e(Tt . lA Di Giovanni Vili. 
43. Delufe da Fozio. da. 66 . Bulgari 
ricevono un Arciveicovo , e il rito 
Greco. ^ Sedotti da’Manicheì. ivi. 


C AWo . Anno di fua fòndaxione. 324. 
Caìtruia , o Conferenae de’ Cura- 
ti .. 202. 

Califfi di Bagdad . Caduta di lor pof- 
fanza . idt. ' 

Camaldoli MonalVcro di S. Romualdo. 

3 da. 

Camice particolare per 1’ altare . »o2. 

Origine della cotta, e del rocchet- 
to. hi. 

Campane. Lor benedizione.^!. 
Canonici. LorMoolfteri ehiufi/zd. Non 
poflbno elfcr Curari, hi. 
Canonizzazione de’ Santi per autorità del 
Vefcovo. i<\z. Primo atto autentico. 
278. Canonizzazione di Santi , per- 
mettendo di erigere un altare fopra 
il corpo. 3d3, 

Canuto il Grande , Re di Danimarca , . 

e d’Inghilterra. 3 ds. 

Cantoròtrì. Tutt’i Ìuoi Vetovi Mona- 
ci- !7?- 

Capua Arcivefeovado. zzdj 
Cariflicar) ^ o Commendatari . 3d7. 

Carlo il Calvo, Re di Francia. II Pa- 
pa Adriano- lo rimprovera . 2. Carlo 
C duole d’-Incmaro di Laon al Coiv- 
cilio di Douzì . jj, Rifponde forte- 
mente a’ ritnpovcri di Papa Adriano. 
2_u E' cotonato Imperatore. 27. Suoi 
abiti . 29. 32. Vuole ftenderfi fino al 
Reno dopo la morte di Luigi il Ger- 
manico. 3V Sua elezione confermata 
nel Concilio di Roma. 37.Sua mor- 
te. ^ Favorì le lettere, hi. 

Carlo ilGrofTo Re. 3^. Giovanni Vili, 
kr deffina all' Impero. .v8. Lo corona 
Imperatore.» 7^ CaiTm tiunifee la 
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Francia Occidentale. 9^ Sua moTr- 
te. 100. • 

Carlo il Sémplice Re di Francia .112. 
Sua morte . idz. 

Carla fratello del Re Lotario dato in 
mano al Re Ugo. 2Ó<;. 

Carlomanno f^lio di Carlo il Calvo, 
ordinato Diacono per forza, 3. Si ri- 
bella. 8, Il Papa Adriano prende il 
partito di lui . 9. £' condannato, cd 
accecato . 2^ e Jeg. r 

Carlomanno Re di Baviera . Afpira 
air Impero . 42. S’ inferma . Sua 
morte. 75. 

Carlomannolnglio di Lodovico il Balbo 
Re di Francia. 5^ Ineroaro fcrive la 
Tua inftruzione ." 82 . Sua morte. 97. 

Carmazianì. Setta di Mufulmani. idi. 

' Cajimiro figlio del Re di Polonia,, mo- 
naco a Clugol . 387. Difpenfato dal 
Papa da’ Tuoi voci regna, eli marita. 
588. 

Monte Caffiio rovinato da’Saraccni. 91. 
Molti Santi in quello Monilleco nell’> 
undecimo (ècolo. 38^. 

Catapano . Titolo del Governatore di 
quel che rrflava a’ Greci in Italia. 

^ 334 - . 

S. Caterina. Prima pruova del fuo cul- 
to. 199. Quando conofciuta in Fran- 
cia. 378. 

Chartres alTediato da’ Nonnandi , e libe- 
rato . 142. 

Chalons fu laSaona. Concilio ndl’ 83 o. 
p. 2^ Nell’ 894. p. 1 12. 

Chaus . Dignità alla Corte di Cofbni- 
tiaopoli. 1 31. 

Chelles. Concilio nel 1008. p. 321. 

CAfife Dieu . Fondazione di quello. Mo-* 
niliero. 422. 

Chiefe, Lor defolazicnc nel nono Seco- 
lo. loi. I 3<. Divieto di tener duo 
Chiefe inlietne . là. Fabbricate nell’ 
undecimo fecola. 3z5» 

Chryfocheris Capo- ^ Manichei uccifb . 

li. J- ' 

Cleme^ IL Papa. 39&- V, Suidgero. 

, Sna*^ morte . 397. " 

Clero fregolaro in Inghilterra . zzo. 

Clugn), fondazione di quel Monallero. 
137. Monallero dilHnto fotw $.Odi- 
lonc. 157. 

Co. 
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Cobimtt. Concilio nel 911. p. 149. 
Coiac preflb Oviedo . Concilio nel 1050. 

J i. 418. 

onia. Concilio nell' 887. p.o8. 
Conìmendt. Monafteri dati in C^men- 
de in Oriente. ^67. 

Ctmpitgtit. Dedicazione della Chiefa di 
S. Cornelio . ?8. 

Compc/ìclla . Concilio per la dedicazio- 
ne della Chiefa di S. Jacopo. i_zlL 
Oixcilf Generali in Oriente , e perchè . 

Cmftfficne prefa per 1 ’ abito monallico. 

i5‘ii 

CetifeJJìmr generale che lignifichi. 34. 
Confidenza. Primo efempio. ido. 
Continenza preferitta a’ Chetici . 188. 

Inconvenienti di loro incontinenza. 

Continenza preferit- 


O Z. A 

tavo ecumenico . 2h Ricevuto da 
Giovanni VHI. ^ Coflantinopoli 
riunita alla Chiefa Romana fottoCo- 
Hantino Porfirogenito. 148. 

Cojiumi delle Chiefe divertì . 6y. 
Ctefeernào Senator potente in Roma. 

ZQZ. 294- Sua morte. 297. 

Creta ripigliata da’ Greci. 224. 
Criftodalo Patriarca Melchita diAlelfan- 
dria . 1 3^ Sua morte . 160. 

Uifciplina di quel Mooilie- 

ro. 24<5. 

S. Cunegonda coronata Regina . 309. Sua 
innocenza attaccata e giufiificata. h'u 
Suo ritiro , e fua morte . 

Gufano lyionallero in Catalogna. 2^2. 


202 . 

ta 

337. 


. 239. 241. 
in Inghilterra . 


229. A Pavia. S. I -^jibtrte , o Daiberto Arclvefco- 


Cvnvefctrvì fu/Tifievano ancora nel nono 
fecolo . 98. 

Corona. 1 Re la riceveano dalla mano 
de’ Vefeovi nelle felle. 392. 

Corrado Duca 4 i Franconia , Re di Ale- 
magna . >39. Sua gcnerofiti , e fua 
morte . i 4 S- 

Corrado il Salico Re dì Alemagna. 3^^. 
Coronato Imperatore . ^64. Ritorna 
in Italia . 384. Va a Monte Calino. 
385. Sua morte, hi. 

Cofmo Legato di Alelfandria al falfo 
ottavo Concìlio . éi. 

Cofmo Monaco del Monte Sinai . 373. 
Sua morte. 377. , 

Ctflantino figlio primogenito dell’Impe- 
rator Bafilio . Sua morte. '33. 

Cqftantino Porfirogenito Imperatore. 140. 
177- Suoi vizi , e fue virtù . 200, 
Sua morte . hi . • 

Co/ianthu) fratello di Romano il giova- 
ne, Imperatore. 22 y 244. Regna 
folo . 3'ì'i. Sua morte . 368. 

Coflantinopoli . Chi aveva il diritto di 
ordinare il Patriarca . 19^. Concilio 
per Eozio nell’ 879. falfo Vili. Pri-‘ 
ma feHione . 39. Seconda. 6t. Terza. 
64. Quarta . ^ Quinta . 67. Cano- • 
ni . 62- Soferizioni . ^ Sella SelTio- 
ne. rt». òttima ed ultima. 7i.Qijc- 
lio Concilio tenuto da’ Greci per ot- 


D jibtrto , o 

vo di Bourges . 2^8. 

Dimio/ó . Falla Decretale fottoil fuo no- 
me allegata nel Concilio di Reìms. 
270. 

Damafo II. Papa , prima Poppone Ve- 
feovo di Brìxen. 400. Sua morte, hi. 
Danimarca. La religione vi fi llabilifce. 
164. 

Decani rurali. 42. 

Decime. Caule m Apofiafia in Polonia. 

Depofizione y e Degradazione. Lor diffe^ 
renza. 27';. 

Dianmejfe neceflarie ne’ primi tempi . 
201. 

Di* ;iuno per fuperliizione vietato . 
Digiuni proibiti tra l’Afcenfione 
Pentecofle. 31^. 

S. Dionigi in Francia. Concilio . 289. 

I^orma di quei Monallero. 32Z. 

S. Dionigi. Si pretende che il fuo cor- 
po Ila in Ratisbona. 423. 

S, Dionigi . Obbiezioni centra i libri 
che gli fi attribuifeono . 109. 
Dirmato Vefeovo di Mersburgo Illori- 
co. 335. 

Dobfova Duchefla di Polonia converte 
il fuo Spofo. 2ld. 

Dol in Bretagna pretefo Arcivefeovado. 

406. 

Domenico eletto Vefeovo di Torccllo . 
27. Ciato a Roma. 37. 
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Doitaziont di Pipino confermata da Ot- Eid Vefcovodi MeifTen inSaflbnia.Sua 
tone L 205. yi 

Einoldo Solitario , 


poi Abate di Gorza. 

El^ico Difcepolo di Ma;eul . 184. aas. 
Abate di San Germano di Auxerre, 
281. 

Elezioni de’ Vefcovi , Lor liberti fofte- 
nuta da Incmaro , Loro formula . 
79. Decreto di elezione. 8cl 


Dono II. Papa . 2^ ^ 

Dottrina . SuccefTione di dottrina in Fran- 
cia . iss- 

Douzji Concilio neU’87i.dove Incmaro 
di Laon è giudicato. £. Secondo Con- 
cilio nell’ 874. p. ^ _ 

Dada Religiofa condannata nel fecondo' 

Concilio di Douzy . 26. > y. m cic^iunc. ng- 

S.Dulchito Abate di Albelda in Navar- S.uftgt Vefcovo di Vincbeftre . adì. 

ra. 102. Poi Arcivefcovo di Cantorberì. 327. 

S. Dunflano Abate di Glaftemburì . 173, Suo martirio, ni . ' \ 

Ricula il Vefcovado di Vincbeftre . Elia. Fetta del fuo rapimento al Cie- 
2od- Sua fermezza riguardo al Re lo. 223. 

Edaino . ivi . Dunflano Vefcovo di Elia Sincello di Gerufaicmme,dilàppro- 
Vorcbeftre, e di Londra. 207. Arci- vato nel falfo Concilio ottavo . 6^ 
vefcovo di Cantorberì . ivi . Sua fer- Elia Legato dì Gei-ufalemme al falfo ot- 
mezza , e fua vita Epifcopale . 227. tavo Concilio . J 2 ; 

Sua feveritàj>er lo RcEd^ro. 128. Elia figlio di Manzonr Patriarca diCe- 
Sua morte, ni. rufalemme . ^ 73. Sua lettera a’ 

Francefi. hi. 

E ' Elia Patriarca Melchità di Aleffandria. 


F ' Berardo Arcivefcovo di Treveri . 

a ì£8. 

EóeruoAhite di Marmoutier , poi Ar- 
civefcovo di Tours. 2g. ~ 

Eóerto Conte del Vermandefe i49.Ufur- 
pa r Arcivefcovado di Reims . 153. 
Sua morte . i8o. 

Eberto Vefcovo di Auxerre , figlio natu- 
rale di Ugo il Grande. 268. 

Eilef Arcivefcovo di Reimt. 347. 
Edeniilfo Vefcovo di Laon al Concilio 
di Troia. ^ 49. 

Edgam Re d’Inghilterra. 207. Suo pec- 
cato . zz8. Sua penitenza . hi . Sue 
leggi . 22Q. Sua morte . 24^. 

S. Edita figlia del Re Edgaro. 24^. 
Edmondo Re d’ Inghilterra. Sua morte. 
20rf. 

Edtedo Re d’ Inghilterra Pio.-2od.Sua 
morte . hi. 

S. Eduardo Re d’Inghilterra. Z4^.Mar- 
tire. 2a6. 

Eduardo il Vecchio Re d’ Inghilterra. 

I ^o. Vi fa ordinar fette Velcovì. il'/. 
Edmno Re d’Inghilterra diffoluto. zod. 
Scacciato . 207. 

Egilone, o,Geik>ne Vefcovodi Langre*. 


103. 


r. 

EUuim Fondatore 


della Badìa del Re . 


4id. 

S. Emerico Principe di Ungheria 


38d. 

27. 

ili- 

327. 

pib 


Endelmaro Patriarca di Aquileia . 

Enguerano Abate di S. Riquìcr . 

Enham in Inghilterra . Concilio . 

Erefie già condannate non debbon 
efamìnarfì, ma punirli . 414. 

Erford . Concilio nel qH. fi. i^8. 

S. Eriberto Arcivefcovo di Colonia. 307. 
Prende cura de’ funerali di Ottone 
III. 30P. S.Errico irritato contra di 
lui . 337. Loro riconciliazione 
Morte di S. Eriberto. 3 38.. 

Eriberto Arcivefcovo di Milano 
aU’Imperator Corrado. 38’i. 

Erica Dottore . i^s. 

Erigerà Abate di Lohet, dotto. 

Eriger» .Arcivefcovo di Magonza 
Sua morte. 158. 

Ermanno Arcivefcovo di Amburgo. 381. 
Sua morte 388. 

Ermanao Contratto , Iftorico . Suo giu- 
dizio intorno alla guerra del Papa 

-■ contea i Normandi . 42S. 

Ermengarda , o Ermingarda figlia dell’ 
Imperator Luigi , moglie di Belóne 
45. Sua ambizione . 5^ 

^ S.Er- 


m. 


reCtte 


; 40 . 

il2t 
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STErrito Duca di Baviera , poi Re di 
: Germania. ^o8. Offerva la contìnen- 

. ca nel Matrtmoaio . ^09. Coronato Re 
• di Lombardia . q 14. Coronato Impe- 
.ratore a Roma . 3^0. AlTociato alla 
. Comunità di Giugni. 332. Vuolfarfi 
Monaco a Verdun, hi. Confermale 
donaxioni de’ Tuoi PredecelTori alla 
Chielà Romana. 3?6. Sue vittorie in 
lulia. 330. Va aMome-Cafino . hi. 
Santi Vekovi al fuo tempo . 254. 
Sua morte, hi, 

Errico L Re di Francia li oppone in va- 
no al Concilio di Reims. 404- 
■ Errico III. il Nero, Re di Alema^. 
3^5. Viene in Italia a fedar la Scif- 
ma. 396. £' coronato Imp^tore.ròi. 
Errico Areivefeovo di Treveri . Sua mor- 
te. 025. 

Errico r Uccellatore Re di Alemagna . 

145 - 

Errcie Arcivefeovo di Reims. 127. Pre- 
fiede al Concilio di Troslè . i ì<,. Con- 
fulta il Papa circa la converfione de’ 
Normandi . 143. Sua morte. 149. 
.Efamt del Vefeovo eletto. ili. Suapro- 
feflione di fede. Si, 

Efirema Unzione per otto giorni di fe- 
guito. 104. 

Eteltedo Re d’Inghilterra. 147. 

Eulredo Re di Oueflex. Sua pietà. SS. 
j*. EielvoUo Vefeovo di Vinchettre. 230. 
Stabilifce de’ Monaci nella fua Catte- 
drale. hi. Sua morte, adì. 
Eucerijiia data col battefuno . 102. Un 
terzo di acqua nel calice. 118. Quan- 
to folfe pih riluttata ne’ primi tem- 
pL i6p. Come gli Eremiti , effendo 
foli, debbono comunicare . 179. Co- 
munion generale il giovedì, venerdì, 
e fabato Santo. 192. Rifevartail gio- 
vedì Santo, hi. Comunione Pafqua- 
le. 41 3. Reali tà . 243. ? 5 7. 41 Quan- 
do la Eucarilìia debhrétfcr rinnovata.. 
3 74. Errore di Berengario circa il 
Mmero della EucacilHa. 409. 

Eudec Conte di Parigi , Re Ui Francia. 

101. Sua morte. 124. 

Eugenio V efeovo di Oflia , Legato a Co- 
uantinopoli . 43. 

Euprajfio Governator di Calabria . Sua 
convcrlione. 258. 


O L A 

Euflazio Patriarca di Coftantinopoli pre- 
tende il titolo di Vefeovo univerfa- 
le , ma inutilmente . 355, Sua mor- 
te . hi . > 

Eutichio Iftorico. Patriarca Melchita di 
AlelTandria. ido. 

Eutimia Patriarca di Coftantinopoli . 1 32. 
Scacciato. 140. Sua morte. 147. 

Evrardo Arcivefeovo di Sena, 98. 

F 


F AnciuUi eletti Vefeovi . 203. Fan- 
ciulli de’ Cherici dichiarati fervi 
della Chiefa . 337. 

S. Fantino Abate in Calabria. 254. Sua 
morte, z^'i. 

Fatimiti, Setta dì Mufulmani. idi. 


Fede Cattolica , nome del Simbolo di S. 

Atanagio . 202. 

Federico Duca di Lorena. 134. 

Federico Arcivefeovo dì Magonza, idd. 

181. Imprigionato a Fulda . 187. 
Federico Cardinal Legato in Alemagna. 

3od. Arcivefeovo di Ravenna hi , 
Fedi rito Conte di Verdun , Monaco a 
S, Mannes._jjaPoi Prevollodi Vaall 
di Arras. 331. 

Femmine prolìituìte a’ Sacerdoti refe fchia- 
ve. 419. 

Ferdinancto L Re di Caftiglìa . 418. 
FUagato. V. Giovanni XVI. 

Filippo Arcivefeovo di Lione. 42?. 
Fitoteo Patriarca Giacobbita di Aleflaa- 
dria voluttuofo. qzd. 

Fine del Mondo, errore intorno a cib. 
290. 

Fiiww Scozzefe Abate a Mets . 3 <i. 
Fijmes, Concilio nell’88i.a Santa Ma^ 


era. ?d. 

Fleury fu la Loira. Vi vanno gl’ Inglefi 
ad apprendere la vita monalTica. 231. 

Font-Avellano Romitaggio. 395. 

Formofo Vefeovo di Porto , condannato 
dal Papa Giovanni Vili. 28. E al 
Concilio di Troia . Riftabilito 
da Marino II. ed eletto Papa. ifiS. 
Sua rìfpolla a Stiliano. hiiA Fulco 
di Reims. iii. Scrive in favore di 
-Carlo il femplice. Ita. Morte di For- 
mofo. 119. Suo corpo difotterrato e 

in- 
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Delle M 

' Ind^amtnte tranato.' liq- its.Ri - 
- tnefb iti *fe^ltura . lao. Sua condan- 
na annullata . 122. Sue ordinarioni 
• confermate, hi. Pruova di loro vali- 
dità. \ì'j. Fu ricooofciuto Papa fcn- 
za elTer ordinato di nuovo. 1^4.1^^ 
Sue virtil-. hi. 

Tazio Patriarca di C. P. Sue doglianze 
centra l’ Imperator Bafilio . 10. Lo 
infuna con una falfa mealogìa. ^i. 
Riprende le funzioni Épifcopali . 5^ 
E la Sede di C.P.ivi, Perfeguiu"^ 
amici di Santo Ignazio, jj. Mandia a 
Roma pel ruoriOabilimento. ii'i.Prc- 
fìede al falfo Concilio ottavo. ^9. Vi 
fa la fua apologia. 62. £' ricevuto 
dagh Orientali . ^ Condannato da’ 
Papi Marino II. e Adriano III. £2: 
Lettere di Fozio al Patriarca di Aqui- 
leja intorno alla pTocefTionc dello Spi- 
rito Santo, hi . Scacciato dalia Sede 
di C. P. Suo fine . top. Sua Biblio- 
teca. hi. Suo Nomocanone. ita . 
franefort. Conciiionel 1007. pel Vefeo- 
vado di Batnberga . ^20. Altro Conci- 
lio nel 1017. p. :;64. 

Francia , quel che lignificava nel nono 
fecole. 4^ 

Frontone Veicovo di Liegi . Sua mor- 


A T^.E RIE. 

Stefano lo delfina pir P aSare delia 
Chiefa di Langres . loz. .'E per Taf- 
fare di Brenu . 104. aiwi^cttcre in 
laghi Iterra. loH. Al Papa Foonolb. 
hi. Al Papa Stefano Vi. cut rifpon- 
de con forza, tip. Sua lettera al Re 
Carlo il Semplice . 120. Sua morte, 
rzp. Scomunica contri i Tuoi uccifo- 
ri. 128. i f7. 

* . "V . 

G 

: ■' *■» 

Arzio Re di Lione. 146. 

Gautlino -figlio naturale» di Ugo 
Arcivefeovo di Bourges . ^4';. Rice- 
vuto-eoa dilpiaGcrc . hv .■ Suà' mor- 
te. ìli, 

Geifa Duca^legli Ungati primoCriftia- 
no. -;o9. Sua morte, hi. 

S. G o m n in iio- Abate di Vierzo, poi- Ve- 
A»vo di Afiorga. i4.d. 

S. Gerardo di Broglia . idq. Mofliafteri 
da lui riformati. 170. Sua morte. n<r. 

Gorardà Vefeovo di Camhrai . ^ S S. Con- 
futa i Manichei . Si oppone al 
nuovo progetto di pace. 379. 

S. Gerardo Veneziano , VefMvo in Un- 
gheria . t92. Sua fermezza contra il 
tiranno Ovoae . Suo martirio. 



te. 1 ^o. 

Franrane Arcivefeovo di Roano impie- 
gato a convertire i Normandi . 142. 
Frantene Vel'covo di Vormes. 298. Sua 
morte, hi. 

Franquilano Abate in Galizia. 247. 
Fraffin^o fonezaa de’ Saraceni in Lom- 
bardia . 162,. Ne fono fcacciati . a^d. 
Fnxfoerdo Sacerdote della Chiefa di Reirós. 

2id. Suoi feritti . 217. < 

Frolla II. Re di Lione. 147. 

S. Frollano Vefeovo di Lione. 7ot. 
Froiarie Arcivefeovo di Bourdeaus , tras- 
ferito a Bourges. ii 7 
Fmtara Monallero inXoinWdia. ^71. 
S, Fulèerte Vefeovo di Chartres . ^4»;. 
Sua morte. ì6g. Suoi feritti. he. 
Avvifo che dava a’ fiioi Difccpoli. 

Fulto il Buono, Conte dì Anjou, o Aa- 
gib. n':. 

, -^civcfcovo di Reims.'SS. ii£. 
Sue . lettere al Papa Stefano V. 97, 
fltorjt Tom. Fili. 


? 99 - - • - 

Cerberto Monaco di Auriliae , poi Aba- 
te di Bohio. z66. Regge u fcUoladi 
Reim^. 2d?. Raccoglie de’libri. hi. 
Lalcia T Arcivefeovo Arnoldo pel Be 
Ugo . hi .■ Ordinato Arcivefeovo di 
, .. Reims . 27d. Solliene contra il Papa 
la fua ordinazione. 278. Sua difefaal 
Concilio di Moufon. z8z. Mantenu- 
to dal Re Ugo. ziyTscacclato di 
Reims, poi Arcivefeovo di Ravenna. 
Z99. Finalmente Papa Silveflco IL 
?oi. Sua morte. 71 Suo dilboriba’- 
Vefeovi. hi. 

Geremij Patriarca Melchita di Gerufa- 
. lemme . 724- -j 

Ceijrodi Monaco accufapo della morte del 
filo Vefeovo, giufiificpto. 1 id. 

S. Ceroidi, Conte dì Auriliae. 115, 
Cerone Arcivcl'covodiMiigdeburgo.jxp. 

Sua morte. ^«i4. .. . 

Geroieo Vefeovo di Turchia. 178. 
Gervajio Vefeovo dì Mans , tenuto in 
lii pri- 
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pngionftfft Gcoffredo Conte ai An- 
RÌS. 4nS. 

Git^at T ureo convertito . i-^ 3 . 

Ciài>i» Afomco. Suo trattato «ieirincar- 
na 7 !one. no. 

CìarAann Vefcnvo di Limopci. 172 . 

S. Giovaam Batijit, Una delle file ma- 
ni porrate a Cafiantinopoli . 197- Suo 
cac>o ad Angeli, T47. 

S. G'iova/tni di Vandicre? 171. Monaco 
a Gorra . h-i . Sifoi Audi . ivi . Sua 
ambafeiata in Ifpagna. 19?. Sua fer- 
roerra. t 04 . Sua morte. to<. 
CiffVir>mi’’VIlI. Papa. 24. Dimanda foe- 
corfo contra ì Saraceni ^ 

Suoi aforrì fiee rompere i trattati 3 ^ 
gl’italiani con eflì.ivi. c Tratta 
egHftMTo con efli.e.loT^'paga trilw- 
rn. ^ Manda d#’ I.egSti a Colhn- 
tinoTxsli . ^ Minaccia S. Innario a 
motivo della BulgariS . M . Scomuni- 
ca I.ambertb Duca di Spoi eri , e và 
in Francia. ji/ScotfiiHilca qne’, fche 
in viiggib eli nibarotfo . 4'. Ùirttan- 
da a’ Vefeovi di Francia foccorfo di 
truppe. ^ ■Ricoiìofci' Fotìo per Pa- 
triarca. Sue lettt-rb alterile daTo- 
■ rio. 6 t. d.} Stia morte . R-;- 
Gitrva^ rX. Papà. jió. SdTTettert a 
Stilkino . rad. Sua mortet 120. ■ , 
CìevàiHii X. Papà , trasfcHw da Bolo- 
gna, poi da Raverma. 141. Sua vit- 
toria contra ì Saraceni . ir/. Manda a 
Compnftella . 14'^. Approva la in- 
trufione di Uim a Reims. 1 ' t. 
Cfel-^j/ XI, figlio di Marozià , Papa , 
Sua morte, tdr. 

Gin-jinitt XII. Papa . id<7., V. Olta- 
Viteò.-^ ^ 

Chrittìii XriT. Papa rcacciato da Ro- 
ma, /i t- Richiamato . àio. Suoi Ntm- 
2Ì ^fprerzati à Coftantinopoli . 22^. 
Sua morte. 2j * 

Ciévànni XlV.l^Ja, prima Pietro Vt- 
feovo-di Pavia. 260. Sua motte, hi. 
Cìàtvnhi XV. Papa . 2 do. Sua mof^. 
29't. 

CicrtAtfthi XVl. Papa Filagato Greco, 

I AWveTcodb di Piacetm. 294- Prefo 
e accecato, hi, 0-295. 

Ciofòanhi XVII. Papa SiccO. jtj. Sua 
irorte. ipf.' 


OLA 

GitvMmù XVIII. Papa Fafan. ìjj-Smt 
morte. ^2^. Riconofeiuto a Coilanci- 
nopoli. rvi. _ 

Giovatpù XIX. Papaw à55- Sua morte. 
tSi. _ 

Giovanni Gradenioo , compagno di San 
Romualdo. 2 ,1, Sua morte. 25^. 

Giovanni Scoto foteiuto da Rertngari». 
410. -ria. Ctìndaimatot Vercelli, hi. 

Giovanni dotto Monaco pefla in Inghil- 
terra . 105. Abate di Atelnef . h-i . 
Uccifo. lod. 

Gitvatini Abate di Monte-Cafino. 142. 

Gi/ela Sorella di S. Elrricò , Regina di 
Ungheria. ^09. ?ià 

Gijilen Vefeovo .di Mersburgo. atp. 
Arcivelcovò di Magdeburgo . 248. R i- 
mandato a Mertburgo . joo. Sua mor- 
te. >t8. 

Giuramento degli Abati a’ Vefeovi ca- 
gione di nn difparere tra effi . 277. 

GtKHfdizjene Ecclefiaftìca. t'’Ì7. 

Kaulo Gt aberro Monaco di Giugni IRo- 
rito . Suo'fentimento intorno al po- 
terò del Papa. ìid.tti.Fine della fua 
Iftoria. ':i 4 - 

Grttfnt Arcivelcovado. ^òi. Sua ChieEt 
farchrggiata da* Boemi . ^£7. 

SrGcAanìo AbaVe di Alttha, poi Ve- 
feovo d’ildcsheim. :; 54 . . 

Godtfteàe Ré de’ Nontandi fi convet- 
re, 821 

Cedtfredo Duca di Lorena interviene il 
Concilio di Moufon. 28 284. 

Gog e Mtgt^ quei cto-fià. 144. 

Gentero Eremita in Boemia . .^Bd. Sita 
mtuTe. 

Crtrie, o tmdvi Aqnilcia« Metropoli di 
Veneiia e d’Iflria. 424. — _ 

GratiffimuT Libro <£ Pieirb Damiano . 
420. 4». 

S.tìrijfom. Sua vita {crina da Giovan- 
ni Diacono. &L 

GiigeAo V. Pal>a, Bninone Alemamib. 
291. Scacciato, apq. RifiabHito. hò. 
Sua molte, jot. 

Gregorio Nomenclatore, e fuoì eomp/iei 
condannan. iS. 

GVr.<oi^ Antipapa contra Benedetto VII I. 
^29. 

Cre^m VI. Giovanni Graiiano Papa . 
infelice (lato di Roma al fuo 
tem- 
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tempo. Riounzia il Pootificito. ■ 

■ ; ^9^’. • ' tói ' • 

CfhniaitU dotto Monaco paflt In In- 
^Item. to^. Sua morte, ivi. 
Gnmiéict autore della cegola de’ iiolita- • 
r/i'o Rindiinii. mi}. 

Orottifeirttd ultimo Mortifero di S. Ni- ■ 


A T £ B. I £ 


!Ìi 5 


H 


H Afutm Califfi) ¥»Jù'aÈtà, Suefiiv 
vaganze. ^14. l>ua mone.* jaj. 


di & Michele di Cufa- 


lo. ?!)■ ' 

trini AiiiU 

DO^ ^y2m • • - _JL v^ua j ) 4» . . 

■Gtrtfm . • (icci/ì in guerra centra i pa- .ignaamid de’Cniliani nel decimo fccQ- 


gani , fdvati . S5. 


Cum particolari per rutto i’- Impero 
A^iranja , doodator 


Franeefe. j/8.' 

uca di 
. ^ , i - . 1 ?7- 

■GugUtm» llgllo di Ottone L Areieeic*- 


fttteìitmt Duca 
di Giugni 


vo di Magonza.ao^Suanxjrte.tu 

CtigMim V. il Grande Duca di AquU 
tanìa. }i'4. Sue viriti. ^47. Sua mor- 
te . ' 748. 

GtrgUtlmi^i fcepolo di S. Maieul , Aba- 
te di S. Benigno di Diion . 2Hz. Ri - 
forma la Badia di Felcam. ^td. ^17. 
Sua morte. 571. 

Guglielmo il Bailardo Duca di Norman- 
dia refitie agli «rtifizf di Eerengarin. 
41 1. 

Cugltehm MonKo del Sec, poi Abate 
di Cormcilles . 4it. 

Gkiào Arcivescovo 'di Reirns-, acenfato 
di Simonia di CoocHiO di Reiins. 


Calde -, o Vitone Arcivefcovo di Roa- 
no . tZ7. Conl'ulta Ervete circa i pa- 
- geni convertiti ..155. 

KruttU Abete-^di Eompo fia gdj. Sua mor- 
te. Sna traslazione a Spira. 

Cu/de ’Puca di Spolcti Re d’ Italia. 

■ ‘ 100. Coronato. Imperatore . 1 1 r. Sua 
morte . 120. (..itato al t..oncilio di JUouzy 

Cuid» Marcbeiè di Tofeana^e padrone • ‘ pone dell' eccezioni. 02^ t^Él caa- 


I CnazSo Patriarca -di' Colianilnapoii . 
Sua morte. 5^ 

KM de’Cr'^' 
lo. 137. 

JldeùtTiq Àrcivefeovo dìMagonza. i <;8. 

16^. Sua morteréni. 
lUUboldo Vefeovo di SoilIbnS^manda la 
Sua confeSione ad Incmaro. 3^ , 
Immagine Mira^ololà di GeiieCtillA'W 
ilodita in EdefTa. Quel che ne rac- 
, contano *L.Greci. 174. Sud traslazio- 
ne a Coliantint^lì. 176. 
itemmo Arùvelcavo di Reimr. Sdo 
Imtto di cinquancacinque capUoU can- 
tra Incmaro ^Laon. 3.^ s.Riltionde 
ioitemeote di’ runpeoviri. di Pa^ A- 
driano. 6^ Sua doglianza contra Inc- 
maro di Laon nel Concilio di Dou- 
ù . .-IO. Acoutato di mala, lede ri- 
guardo al Concilio di 3 jiunL.aJL. Sta- 
tuti Sinodali . Eibtta t Vefeovi 
ad afler iedeli a Carlo. 27. Si duole 
del giuramento che l’ Imperator Car- 
lo gli la prellace. q3.'inilruaioife a’ 
fuoi Arcidiàconi. 4^ Quali decrotàli 
egli ricevea . ^ Si oppone alla or- 
r dinazione di Odacie VelcovO^iBeau- 
' vaie. 7J. Suoi iiliimi Iccittif e fua 
morte. 87; 

inanan V alcovo di Laon i - acculato in 
Attìgni dà uno fcrìtto al Re e a'fuo- 
Zìo. 4. Si panedat Concilio . gè . e4. 
Citato al Concilio di i>ouzy Fro- 


di Roma . 153. Sua morte . 147;' 
Guido di Arcuo mufico adtor della'Tel- 
fa . 363. 

GuUleòtrt» Arcìvelcovo di Colonia . 3. 
Ckìlleberto Veicovo di Chalons. Sua 
ordinazione. ILl. 8z. 

S.Guieteno MonaAero. 170.* 

^wmo Re de'DaBclì li «onverK. '69. 


dannato. 14. Il Papa non approva la 
fua condanna . 2^ Si lagna al Con- 
cilio di Troia. 47. Vi' è riabilitato- 

4p. • ^ 

Jn^gtro Gmte di Gatine&i triconduOe 
> Il Martino a Teurs.'of. . / 
Ingelheim. Concilio per i’ affare de’due 
Arcivelcovi dì Reims-- ' 181. ' 

Inghilterra Concilio Nazionale lòtto S. 
' PunUano. aop. . • . s . 1 

I id al . ^ . ihtt 
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tgfdetth j^eaenli Ignoti nel nono tè- 
colo. IÌo. Interdetto generale per far 
riefevèr la .pace. ^7^. 

ItnSeftiìitfe de’ Vefcovi coti' anello e^bo- 
l fion pailorale fotta Santo Errico 
Irla,. Sede trasferita a Coni po (Iella T ì-vì- 
Imgoìamà da’ ballardi c de' fervi. ij7i. 
Deyli omicidi. 

lume Monaco fratello <H Santa Vibora- 
da. I ^ 1. 

Judand divlfo intte Vefeovadi, Slefvic, 
Rippan, e Ariiiis. 187. 


K 


lovM Capitale di Rulfia faccheggia- 
ta da’ Polacchi. 


T Aki . Proibiaione di farli Vefcovi 

- I . contraftau ^li OrienuU. A». 67. 

Lémbeno Dnca di ^leto arrefla ilP^ 
pa Giovanni Vili. 44. Sua feomoni- 
ca confennata dal Concilio^ di Tto> 
ia . 46. 

lambero fi^io di Guido lai^tatare . 
121. Sua morte. 124. 

LeruLerto Solitario flravagante. i^. 

Xeneia diColbtitiDo perviene ad Etneo 
r Uccellatore. x 6 À.< 

Xsndemt Papa . 14,1. 

JLmifrenct Monaco del Èec fì oppone a 
Berengario. 409. Si gigflifica alCoo- 
cilioMi Roma .nel io;o. /.410. Sua 
converfione . 41S. Si h Monaco a 
Bec. 4»d. 

Latem» palagio dei Papa, iàcclug^a- 
to. 91. 

Leven delle mani raccomandato a’Rin- 
chiufi. 1 14. 

S. Ltìxart. Suo corpo a Coflantinopoii. 

Papa i^g 

leene VI. Papa. iS 7 . 

Leone VlI.Papa . idi. Sua morte. i 6 y, 

leawr VlII.Paf». ati.DepoftodaGió- 
vanni XII. aia. RiAabilito. 2t4. Sua 
morte . ai^. 

Leone IX. Papa . 401. Vedi Brunone 
Vefeovo di ToulT , 

hene Abate di San Bonifccio , Legato 
in Fiaocia, a>3« 


O t -A' 

Xeme figlia di fiafilio,inpoBato da San- 
tabanéno, e imprigionato. 94. Succe- 
de a fuo Padre. 9t. Manda a Rom» 
per la riunione, gg Sue Novelle, e 
luoi fialìlici , III. Perchè nomato 
fàggio e Filofolb . i^i. Suoi ‘matri- 
moni. ivi. Confulca incorno alle fu* 
quarte nozac il Papa ed i Patriarchi. 
i?a. Sua motte , e tuoi ffritti . ttg 
Leutarde fanatico. ^17. 

Leuteriee Arcivefcnvo di Sens. Suo er- 
rore circa rEucarifha. ^aa. 

Liienzio , o Lievizo , Arcivefcovo dà 
Brema. 4^3. Sua iporte. J29. 
liètmÙB JI. Arcivefcovo di Bróna. ^66, 
Sua morte. :;8t. 

ÌMerio Papa eretico , fecondo S. Do* 
miaao. 421. 

LiM rari in Ifjpagtia. C4d. 147. 
limogts. Concilio nel -1051. incorno all* 
Apoflolacodi S.Marziale. ^71. Elezio- 
ne S Itier Vefcovo di quella Città- 
32 < 5 . 

Lume diventa k Città capitale de' Re 
Criiliaoi di Spagna . i4d. Concili» 
nd iota. p. ?i6. 

lÀfeie Caaoaico di Sà Croce dì Orleans, 
Manicheo. ^42. 

Liitpeid» Arcivefcovo di Magonza. 4^ 
Lutali» Anivefeovo di Treveri , a8^ . 
Lutelfe figlio del Re Ottone L aos, 
Labes. Lectecati in quell' Abazia. 149. 
Lochasj Chiefa di Beaulie^ dèdlcata ad 
onta dell’ Arcivefcovo di TreVerì. jidL 
Landre. Concilio nell' 88d, ^107. 

Lare Arcivcfcovado trarierito .e Salsbur- 
M. id^. Separato,e Metropoli delia 
noDoma Oneotale. 187. 

Lorena Regno di Lotario, a. ' 

Lateri» fi^io di Ugo , e Re <F Italia . ■ 
Sua morte. 188. 

lateria Re di Francia. ao8. Sua ‘ morte. 

ad5. . 

S, Luce il giovane . 179. Sua morte . 

180- 

S.LudmiUe moglie di Borivoi Duca di 
Boemia , Mmire . ^ x66. 

Luigi II. Imperatore fila allolvere dal 
giuramento facto ad Adalgilb Duca di 
Benevento.. ^ Sua motte. 07. ^ 

Luigi II. Re cu Germania’ . J5. Sua 
morte. 8d. 

Luigi 111, figlio di Luigi U. Balbo Re 

di 
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di Franci», s8. Avvifo che gli di il 
Concilio di FiTmes. 76. locmaro gli 
rcfiftc. 77. Sua morte. 84 . 

Luigi il Germanico entra in Francia in 
aflenza di Carlo il Calvo . 17. N’ è 
biafimato dal Papa. Giovanni Vili, 
ji. Sua morte, 

Luigi il Balbo coronato Re di Francia. 
Coronato altresì nd Concilio di 
T 7 oja. ^ Sua morte. 5^ 

Luigi figlioli Belone , Re di Proven- 
za . 10^. Imperatore . iig. Acceca- 
to . I :;o. 

Luigi figlio di Arnoldo , ultimo Re di 
Germania , della Airpe di Carloma- 
gno. 124. Sua morte. 129. 

Luigi Oltramarino,Re di Francia. 162. 
Legato del Papa per farlo riconofee- 
re. 168. Sua doglianza al Concilio di 
IngèHieigi.-ìSz. Sua morte. 207. 
'Luitardo Vefcovo di Vercelli ucci lo da- 
gli Ung^riVizd. 

Luitierta Arcivefeovo di Magonza, Sua 
morte, tot. 

Luitprando Vefcovo di Cremona , Am- 
bafeiatore a CoAantinopoli . 221. Suo 
ritorno. 224. Sua lAoria, e Aio Al- 
le. rw. • 

M 

5". "K Jf Àddattna . Suo corpo aCoAan- 
iVl tinopoU. 127. 

Mtgàeburgo , Monallero detto Parteno- 
poli. 166. Eretto in Metropoli, 

Suo primo Arcivefeovo , e fuoi SuAn- 
ganei. 218. 219. 

Magoma Concilio nell’ 888. p. 101. Nel 
1049. 6 . 408. 

S. Majeuì Arcidiacono di Macon . 184; 
Ricufa l’ Arcivefeovado dì Be&nzone 
ivi . Diviene Abate di Giugni . ivi . 
Governa folo . 2^4. Suoi miracoli . hi. 
Caro all’ Imperatore 'Ottone ^ ili 
Prefo da’ Saraceni, hu, Riculà di d- 
fcre' Papa, t^ó. Sua morte. 280. 
Maillezaii MonaUero . Sua fondazione . 
^8. 

Manajje Arcivefeovo <T Arles poAìede 
più Vefeovadi i 42 . 16:}. 

Mamione V’cfcovo di Chalons. li 7. Sua 
lettera A^ra il matrimonio di unSa- 
'Ccrdotc. ruf. 
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Manichei di Armenia . Loro dottriav. 1 
i 2 . Manichei trafportati in Tracia.- 
224 . Scoperti in Orleans . ^4^ E 
bruciati. A ToloCi. ' 345. Con- 
fuuti da Kaulo Glaberto . tvi. Altri 
in Arras. 2'i'i. 

Manno Filofoto infegna alla Corte di 
Francia. 145. 

Manfone Abate di Monte-Cafino, iéz» 
287. Suoi difordini . ivi . Sua mor- 
te. 288. 

Mantova. Concilio turbato da una fedi- 
zione . 424. 

Marchejì . Lóro origine . ^ 4 . 

Marino li. Papa. i8t. Sua morte. »t/. 
Marino Diacono Legato a CoAantinbpo- 
li vi lòAiene 1 ’ ottavo Concilio . 7^ 
Eletto Papa II. del fuo nome . Mi 
Ripara i falli di Giovanni Vin.90. 
Sua morte . ivi . ( Quefto Papa vieti 
chiamato dal Fltury . II. de! fuo nome^ 
relativamente all opinione di coloro , che 
lo confondono co' Papi col nomedi Mar^ 
tino. ) 

Marino Eremita Maefiro di S« Romual- 
do. 251. Sua morte. 2^2. 

Maritaggio . DiverlìtX di nazione non 
impedifce il maritaggio . tx 8 > 
Marezia concubina di Sergio III. 17?. 

Padrona di Roma. i 57 - - 
S. Martino di Tours . Sue reliquie ri- 
ponate da Auxerre a Twts.99. Ca- 
pitolo celebre. i js- Sua Chicu rifab- 
ta-icata . 

Martiri a Simanea nel Regno di Leo- 
ne. 24?. 

S. Mantaii dichiarato ApoAolo in pia 
Concili , 372. Sua Ilioria apocrifa. 

S. ^Matilde Regina di Germania . Sue 
virtù . 16^ Si ritira . Ufi. Sue 
limofìne. ni . 221; Sua morte . nt • 
Matricolati . Poveri delle Chiefe. 20, 
Matrimaniò'z chi vietato. ? 57 * 

Maugtro indegno Atcivefcov’O di Roa- 
X, Maiai~ie\\e Foffe . Riforma di quel 

MoniAero , iSi. 

S.Memardo Eremita. 154, 

S. Meinverco Vefeovodi Paderbom. 33?. 
Sua morte, ivi. 

Merciurgo Vefeovado . 2 od. SopprelTo. 
248. RiAabiUto . 3001Ì _ 

Malfe, 


k> 
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Mrffè. Tre pergiofBoiJ plb. 

, Meflè non dcv* effer detta fetia' aflì- 
flenti. Ì70- fetizache il Sacerdo- 
*te comunichi . ivi. 

I\fef/k3ie Afioftolo degli Schiavoni. Il Pa- 
pa Giovanni Vili, gli ferivo, 74. 

. Sua morte, ivi, 

Metrofane Arcivefeovo di Smirne, cita- 
to al falfo Concilio ottavo ricufa di 
andarvi . 68. 

Mets y Concilio, tot. 

Mithelt Patriarca Mclchita di Aleffan» 
dria. Sua lettera al faiib Concilio' ot- 
tavo . ÓJ. J 

Mici:cte Patriarca Giacobbita di AleUan- 
dria. 1 Sua morte, ivi. 

Michele Paflagonio Impcratordi Coflan- 
tinopoli . Puniicc 1 * avarìzia di 
un Vefeovo. ^84. Sua morte • J91. 
Mie Me Calafato 1 inpcnitor diCoftanti- 
nopoli . ?9T. 

MiàtU 0 Miteco Duca di Polonia pri- 
mo Criftiano . 2id. Sua morte . tvi , 
Milano , Da chi ne foffe' confecrato T 
Arcivefeovo . s?. " 

Mlada o Maria BadeO’a Sorella del Du- 
ca di Boemia, aio. 

Mere. Califfo Fatimita Conqullhtore dell’ 

■ Egitto . ^14. 

JVfeiMf» . Diictplina Monaflica decaduta 
in Inghilterra . te^. 106. Ordinati 
' ^r de’ titoli , come gli altri . 174, 
Poffono pafTare a un Monadeno più 
regolare. ^74. 

Mmafie» deSfionefrer foggetti a’Vefeo- 
, ri. ZI. Regolamento per riftabiltre i 
Menifteri . 7^ Loro decadenza . 1 
••iDtcaduti in Trancia, a 5 6. feroci a’ 
Vefeovi . 188. Monafleri debbon ef- 
fer fuori deHe Gitfà . 790. Monafte- 
ri ben -potati nel Limolino . 774. 

' Sregohti in Konnandia. 417. 

Moravi, Doglianze de’Bavari eontra di 
cin. 125. 

IBo/arahiee , rito de' Criftìani' di Spa- 
. gna . 1^6, 

JHoetafi Cafrffo. t 7z. 

Mottfon , Concilio per 1 ’ affinv de’ due 
Arcivefeovi di Reitns.Ugo ed Ano- 
do. i8t. Altro Concilio nel ppj.per 
Arnoldo e Gerbere© . 187. 

Mmtadhi Califfo, t^z, * ' ' 


O X A . 

Jj^tedè Califfo. 7^ Su morte. ♦»«*, 

Meutamid Caiiflb. Sua motte. 132. 

N. 1 

■ ■ » 

ricOBofeinta Metropoli in 
Ifpagna. 118. 

AJuMt il Mirtico, Patriarca di Collan- 
tinopoli, bialima le quarte notzcdvU’ 
Im^ratore. t ^t. Efiliato . 132; De- 
porto. ftt . RiitSilito . 140. Sua let- 
tera al Papa. tu». Altra a Giovanni 
X. 148. Sua morte. 159. 

Ntcceda Crifobergo Patriarca di C. P. 
M4- Sua morte. zB8. 

N ice] oro Foca Imp^tor di Coflantiao- 
poli. Zìi. Suo ritratto, zzi. Suecon- 
SUirte. zz^ Suòi'intraprendimeiiti con- 
tra_ la Chiefa . 225. Sna morte, fu/. 

S. Nieent di Annenia. aiA Si ritira a 
Lacedemone . 28B. Sua morte . fuf. 

S. Nilo di Calabria . Sua oonveifione. 

Sua vita eremitica. 4. Fon da tm 
Monallero. 256. Rifpondea delie quì- 
fHom curiofe . 277. Suo d'rfintcreife, 
258. zg6, E'onorato dall* Emiro di Si- 
cilia . £58. Viene a Moute-Cafino. 
3 ^ 9 . Va a Roma a intercedere per 
Fiìagato. 295. Vuol che i fuoi Mo- 
naci fieno poveri . ig6. Ottone III. 
Io vifita. 297. Va a Fralcati, 0 Tu- 
•fcolo. 3t2. Sua morte . ivi. 

Nomenclatore, Quel che foffe . 28. 

Mononttla . Monallero abbruciato da^I 
Uogari . ivé. 

Normandia, perckècosl detta. 142. 

Normandi làccheggiano la Francia . 87. 
cjj. Lor conv’érfione . 142. 
ti ancora Pagani alla metù del deci- 
mo Secolo . 172. Normandi in Ga- 
lizia . 343. Si llabilìlcono m Itsdìa . 

Votthero il Balbo dotto Motneo di "San 
Gallo . 179. 

o Notchero Vefcm'o di Lie- 
gi . 

Nwr» quarte vietatepreffo j Greci. 
Decreto intorno a cib. 147. 
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O Btìiìtlla Capo de’ Fatimi . ili. 
<Xlrie$ Monaco dotto , Maeftro 
della Scuola di MaedeburRO» 248. Sua 
morte .ivi, 

Odacrt eletto Vefcovo di ^eauvaìs. ? 7 - 
Incmaro vi (1 oppone, rui . Lo feomu- 
nica. 78. 

Odalrica Àixivelcotm di Lione. ^89. Sua 


morte. ^96. 
ordina 


Odalrin ordinalo Aifcivellcovo di Reii^ 
iq8. 

Odairìco Arcivefeovo di Aia rifuggito a 
ReiTO. i«;7. i8t. 

S, Odiime prefo per coadiutore da S. 
Majeul Abate di Giugni . aSo. Gli 
fuccede. i6i. SI adopera per la tregua 
di Dio. ^88. Ricufa 1’ Arcivefeovado 
di Lione. ^89. Sua morte . 402.8001 
fcritti 1 40 

Odmearo il vecchio, • OdinMro il gio- 
vane fuo nipote MifTionar) nel Nord. 

S, Omu Vefeoit» di Sehirebume , poi 
Arcivefeovo di Cantorberl . 172. 17:?. 
Sua feverità centra la concubina del 
Re Eduino. zcj. Sua morte, ivi. 

S, Odane di Clugnt. Suoi comifteiamen- 
ti. IH- Si fa Monaco. nd.Suet^- 
ferenze . ivi . E' eletto Abate • ivi . 

• Chiamato a Roma da Leorte VII. 
idi. Da Stefano Vili. ilfi. Sua mor- 
te. M. Monafteri da Ini riformati. 

■ hi . Suoi fcritti . td9. 

Oge/v Arcivefcot'ó di Amburgo. t?9. 

S.ólaf He di Nof\'egia. ^d<;. Suo mar- 
tirio. ^dd. 

Olaf Re di Svezia Crìftiano. 

Oikerto Abate di Gembloo dotto . 340. 

Olibano Signor Catalano . Sua converfio- 
fle. 2tì. Vefcovo di Alrona. zst. 

Oratotj domeflici , diverfi abufi, 

tutte per un titolo. Z7-f^- 
dinasione di Velcòvo , forma delle 
lettere. 85. Ceremonìa. hi. Non è 
bermeffo reiterarle. 420.^^. 

OtdMi minori come fon ceffate le loro 
funziwii. 1^9. 

Ordegno TLfiTattMhh. r4K.Snamor- 
tc,-i4^:^ 

Ord^^no III. Re dì Leone . 1^9. Sua 
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morte . 192. ’ .* 

Orleans . Coiaio nel 1022. per gli Ma- 
nichei . 34J. 

Orfo Doge di Venezia. ^ I 2 i ig- 

O/qnetuI Arcivefeovo d’ Yorch . ajuSua 
morte. 24^. 

OJlaggi. A quali condÌ2Ìoni fì'può dar« 
ne. 201. 

Ofualdo Vefcovo di Vorcheftre. 231. 
Arcivefeovo d’ Yorch. 24';.* 

Otranto Arcivefeovo di. Vienna 29. 

Otranto Arcivefcovado.^^ 

Oliando Vefcovo di Ginevra , foflenuto 
dal Papa centra 1 ’ Ai<civefcovo di 
Vienna. 84. r/éf- 

Ottaviano Patrizio di Roma , poi Papa 
Giovanni XII. rpd. Si rivolta 
centra l’ Impcrator Ottone . 208.Fu.c- 
ee da Roma. zo'i. Accufe contra Si 
fui al Concilio di Roma. hi. E'de- 
pofto . 211. Rientra in Roma . 212. 
Sua morte. 214. 

Oifme LRe di G^ania. idt.Sua in- 
coronazionc . itn . Re di Lombai^ia • 

1 88. Chiamato in Italia dal Papa ec. 
104. Coronato Imperatore, zot. Sua 
morte . 272. 

Ottone II. eletto Re di Alemagna. ^ 
Coronato Imperatore. Z2u Sua mor- 
te . 249 . - ‘ 

Ottone III. Imperatore . 248. Coronato. 
102. Sue divozioni . 297.- 298. 308. 
Sua morte, hi. 

Oteford fcuola celebre. io 5 - 


P Aee ordinata in Aquitawia . ^ 374! 
^75 In Borgogna ed in Trancià . 
378. in Alcmagna . 39 ?- ’ 

Pallio. Metropolitano obbligato a di;, 
tnandarto dentro a tre meli* 39 - 
Pandolfo Principe di Capua , r^Ue a 
S. Errico, prelp. 33 ** Sueveflaiioiii 
contra Monte-Cnfino . 385* . 

Pttih Cmtulano . S. Ignàtio prega il 
Papa di rilHbilirlo. t<. 
p^o Vefcovo di Anconé , Legato a 
- Coffantinopoli . 43. 

S. Paolo di Latre Monaco. IpA H Pa- 
pa lo manda a vifitare . ippTSoa mor- 
te. -feT T. tf 

Papa. Non pub effetinfieme Ree ye- 

feo- 
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fcovo. 7.N? difpMTe delle Coroot. ré/. 
Nè rivocare i decreti de’ fuoi prede- 
eeflbri. li. Nè dee comandare a’ Re. 
12, Divieto di dare il facco alla tnor- 
/ tc del Papa . la^. Non dccidea mai 
fenza il configlio de’ Vefcovi . s/- 
« lap. DiOinzione della Sede , e «1 
Pontefice. IJJ. Si andava da lungi a 
farfi ordinar dal Papa, Giovan- 
ni Xir. il primo cambia nome. ip6. 
Regolamento per la elezione del.Pa- 
pa . 205. Altro . 21^ Difordini de’ 

- Pani del decimo Secolo . 272. Se fi 
Affano giudicare i Vefcovi fenza il 
Papa.17 Papa non dee far cofa alcuna 
nella Diocefi di un altro Vefeovo. 
3id. Riguardato come Vefeovo ftra- 
niero quanto all’ amminìfirazione della 
penitenza . 240. Non pub dar privi- 
legi centra i Canoni . Come 

può afiblvere gli fcomunicaci dal Ve- 
feovo. yj6. 

Ptrigi aifedìato da’Normandi. 98;Con - 
cilio nel io5a p. 4f;. 

ParteitopoH. V. Magdeburgo. 166. 
Pafctfio condannato da Berengario . 409. 
412. 

Pafqua . La fettimana intiera fefieggia- 

u. l8^. 

Ptttrimtmf della Chiefa Romana in Ba- 
viera. izd. Diviato di alienare i pa- 
trimonj della Chieia Romana. 39. 

P Minai dette Chiefe . i iR. 

Pavia . Concilio nell’ 876. p. ^ Ve- 
feovo di Pavia pretefo efente . ^o. Pa - 
vìa abbruciata dagli Ungari r 150. 
Concilio nel 997. tenuto da -Grego- 
rio V. Z94. Concilio fotto Benedetto 
Vili. 

Pax vobis . (Quando i Vefcovi lo dico- 
no. ibji 

S. Pelagit giovane Martire a Cordova. 
» 47 - . , . 

Ptmunxa . Sì obbligava alla penitenza 
coll’autorità focolare. 1 17. Penitenza 
mitigata in favor de’ nuovi Crifiiani. 
143. Penitenza per una battaglia in 
guerra civile. 150. Penitenze canoni- 
che nel nono Ie«>lo . 17. ri 8. Peni- 
tenze iovolontarie. ^Penitenze mo- 
derate da Giovanni vili, ivi . Me- 
fcolate con pene temporali. rév. 117. 
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Penitenze date da Monaci . ^ 
Regole intorno alla penitenza . 202. 
229. 240. Rifeatto 'di penitenze. 229. 
341» Cali rifervati. 240. Penitenze di 
Re fenza pregiudizio di fua Ibvrani- ' 
tà . 300. Penitenza non pub effer im- 
pofta dal Papa fenzaconlenfo del Ve- 
feovo . 37d. Falfi Canoni penitenzia- 
li. 4»?. 

Pietn di Sicilia mandato dall’ Impera- 
tor Bafilio a’ Manichei . Scrive la lo- 
ro Ifioria. 17. 

PittTo Patriarca di Grado. 27. Implora 
l’aiuto del Papa. 3 < 5 . 

Pietn Sacerdote Cardinale , Legato pel 
rifiabilimento di Fozio . 5^ Sua in- 
ftmzione . ré# , ^ AITifte al falfo 
ottavo Concilio ."ili#'. 

S. Pietn, Miracolo di fua catena a Ro- 
ma. 2^ 

Pietn Orleolo Doge di Venezia . Sul 
converfionc. Z’;i. 

S. Pian AtetéuT S. Pietro di Peru- 

gW. 31 Ì; 

Pian Damiano . 393. Suoi comincia- 
menti . ré#'. Si fa Eremita . 39.^ g 
fatto Abate. 39 Chiamato dalr Im- 
peratore appreiloil Papa, fi feufa dall’ 


andarvi. 398. Scritto intorno a’ Chie- 
rici impudici . 419. ‘ 

Pilegrimo Arcivefeovo di Colonia .' 3 3 8. 
Sua morte . 382. 

PlegmoruU Arcivefeovo ' di Cantorbcrl. 

103. Sua morte. 170. 

Patiert. Concilio per la tace. 314. - 
Poldai in SalTonìa, Concilio per rafi&- 
re dì Gandefeim. 306. 

Policrwtt Vefeovo di Gcrufalemme . Fa- 
vola » 55. 

Polietino ‘Tatriarca di Cofiantinopoli . 
19^. Odiofo a Niceforo Foca . 212. 
Sua morte. 226, ' 

Pomo d’ oro dato all’ Imperator dal Pa- 
pa.- 33»; 

Pontton. Concilio nell 87^. p. ^ Ar- 
ticoli del Papa rigettati in quel Coa- 
cilio, 32. - _ 

S. Pappone Monaco a S. Thiernr, poi 
- Prevofto di S. Vaaft. 382. Abate di 
Stavelo. ivi. Sua morte. 383. j. 
Poppane Sacerdote pruova la religione 
con ua miracolo. 187. E eletto Ve- 
. - 1 feo- 
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fcovo 4 i Slefvic. >^4. 

Poppont Arcivcfcovo di Treveri . 

Va a Geru&iciniDe . ^78. Scrivi al 
Papa. ^Si. Sua none. ^98. • 

Préga . FondazLoa di quel Vefcovado . 

pM^ , origine di queOo nome . ^ad. 
Prtd'uazjom raccomandata, e dachidcv' 
efler fatta.. ^76. 

PrtfidtmA dilatata tra Ravenna e Mi< 
lano . ?97. Tra Reims , e Treveri. 

405. 

Pmttpmù della Pentecolle tCoftantino- 
poli . aia. 

. I dotti vi credeano nell’ un- 
decimo Secolo. ^4<. 

Prototnni dipcndeoti da Coflantinopoli . 
lod. 

Pramn dell’ acqqa calda . ^ 


Q Uanfima. Come S. Ulrico lafolen- 
niazafle. igd. Come debbe/ì digiu- 
' nare in elfa. Z4t. 

Quuilimòufga Monailero. 16^. 


R ^fhiUa compagna di Santa Vibo- 
rada . 151. 

Ramirv li. Re di Leone. 1S9- 
Jiamirolll. Re di Leon . a4ì. Sua mor- 
te . hi . 

RamuoUv Abate di S. Emnerano di Ra- 
tisbona. aiti. 

S, Ratbodo Vefcovo di Utrecht . 14’;. 
: Suo allontanamento dalle cofe tcmpo- 
rrii, e fua morte, hi. 

Ratiera dotto Monaco di Lobes. 1^9. 
Vefcovo di. Verona . Impriaio- 
/nato dal Re Ugo. /v». Pane da Ve 


tona, e fi ritira a ^bes. 190. Fatto 
Vefcovo di Liegi, hi. Levato, hi. 
Rillabilito a Verona . 2^8. Sue do- 
. glianze contea il fuo Clero . hi. Suo 
Sinodo . 240. Suoi Sermoni . 241. Ri - 
torna a Lobes , e muore . hi . Suo 
.eitratto . 242. Sua lettera dell’ Enca- 
riilia. hi. 

Ravenna . Concilio folto Papa Giovan- 
ni Vili, nell’anno 874. p. ^ Nell’ 
anno 877. p. ^ fotto j 1 Papa Gio- 
Phur/ Tornelli. 
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vanni IX. e 1 ’ Impe^or Lamberto. 
L21. Ravenna reftituita al Papa. 217. 
Concilio fotto Gerberto. . 299. AI^^ 
fotto Arnoldo, ni. — 

Raulo Re di Borgogna, tot. In balia. 
ISO. Cacciato, is 

RmkIo Re di Francia. iS7. Approva 1 ' 
intrufionedi Ugo a Reims. ij^ Cac- 
cia r ufurpacore Eberto . 158. Sua , 
morte . i6z. _ 

Ra foggetto alla giurifdìzion del Conci- 
lio. LZ> I Vefeovi non obbligati ari- 
tirarfi dalla comunioo de’ Principi, 
anche eretici. 7. Re alloggiati a (pe- 
fc de’ Vefeovi. 8. Re non fono luo- 
gotenenti de’ Vefeovi . n, 

Reimt . Le due fcuole di Reims . 127. 
Concilio per giudicar 1 ’ Arcivefcovo 
Arnoldo. Racconto di Gerberto. 267. 
Altro racconto . 278. Concilio nel 
to 49 - P- 405 - 

Reltqute pruovate col fuoco . ^^8. 

S. Remberio, Sua morte. io/l 

S. Remigio . Confecrazione dì fua Chie- 
fa a Reims da Leone IX. 404. Sua 
fella al primo di Ottobre. 408. 

Remigio di Auxerre Dottore. la-r. tss. 

Remigio Arcivefcovo di Lione. Sua mor- 
te. 20. 

La Reoìa Monafiero inGuafeogna. ^14. 

Riccardo L Duca di Normandia proccu- • 
ra la riforma di Fefcaro . Sua liberali- 
tà verfo le Chiefe. ìi6. Sua morte. 

317- 

Riccardo II. Duca di Normandia. ^17. 
Suo affetto per gli Monaci di F^cam . 
évi. Sue liberalità verfo le Chiefe . ryp. 

Riccardo Abate di S. Vannesa Verdun. 
^32. Sua converfione . 350. E* 
uno de rillauratori della difciplinamo- 
nallica. j^i. Si adopera per la Tre- 

r a di Dio. ^89. Fa il p wlegrinaggio 
Gerufalemirie. w- Sua morte . tvi. 
Rhhero Vefcovo di Tohgres. 148. 149. 
Rjchiidt Imperatrice coronata . 7g. 

Riculfo Vdfeovo di Soiffons . Sim 
tuli Sinodali . 102. 

Rjrtchiufi . , Loro regola . 1 1 j. 

Riunione a Collantinopoli nu 995. cir- 
ca le quarte nozze. z88. 

Roano. Concilio verfo 1 ’ anno 1050. p, 
41 »., 

/bdrrte ArcivefcovodlTreveri . ids.iSi. 

Eltk Ra- 
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Mtm Aràvtfeovo di Roano, figlio di 
' RicciMò I. Sua vita fcandalofa. 717. 
R»ttrt0 'Vekoi9o di Scnlis dimanda il 
Sonodecanato <K Chartres. J47. 
Roèt^p Rff di Francia . 26^. 298. Suo 
matrimonio con Berta. nV. Dichiara- 
to nullo. 299. Roberto fcoraunicato. 
300. Lafcia Berta , e fpofa Cofianaa. 
^21, Sue fondazioni. ^48. Sue divo- 
zioni, e Tue limoline. 349. Va a Ro- 
ma'. 332. Sua cappella. 370. Riceve 
la rìpróifione di Guglielmo diDijon. 
71. Debolezza del fuo governo 38a 
ua morte. 371. • 
fxberto londator della Chelè-Dieu. 421. 
Roberto Re di Francia . 149. Sua mor- 
' tt. 130. * 

RoMfo Re di Borgogna fcacclato d'Ita- 
lia. 153. 

digiunate. 183. ' 

Roterò Arcivefcovo di Treveri . 138. 
Rottole Capo' de’ Normandi , battezzato, 
e chiamato Roberto. 142. Suoi doni 
alla Chìefa . 143. Sua giuliizia. ivi. 
Rome . Corruzione di collumi in elTa . 
29. Concilio nell’ 87^. p. 37. Roma 
(Iretta da’ Saraceni. 38. Concilio nell’ 
879. pel rillabilimento di Fozio. 37. 
Concilio fotto Giovanni IX. in cui lì 
- annulla la condanna dìForroofo. 120. 
Povertà della Chiefa Romana . 123, 
Sovranità rifervata all* Imperatore. 
203. Concilio nel 963. contra Gio- 
vanni XII. 209. Concilio tenuto da 
lui contra Leone Vili. 212. Conci- 
• lindi Leone contra Benedetto V. 2 14. 
Concilio fotto Gregorio V. 299. Al- 
tro fotto Silvellro IL per l’acre di 
S.Bemuardo d'Ildeshetm. 305. Altro 
per l’affare di Perugia. 313. Nume- 
ro de’ Monafteri nella Città di Ro- 
ma. fv<. Concilio nel 1047. p. 397. 
Altro nel 1049. p. 401. Diocen di 
Roma rillretta alla Città fola. hi. 
Altro Concilio nel 1050. p. 410. 
Romani . Quanto odiofo il loro nome . 

222. • T. 

Romano il Giovane Imperator di C. P. 

zoo. Sua morte, zìi. 

Romano Lecawno Imperator di C. P. 
147. Chiufo in un Monaflero . 177. 
Sua penitenza . hi . 178. Sua mor- 
te . hi . 

V ■ 
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Romano Argiro ImpePatOrdi C.P. jtfS. 
Sua morte. 383. 

Romano Arciveftov* di Ravenna .' 34. 
Scomunicato da Giovanni Vili. 83. 
Sua morte, hi. 

Romano Gallefino Papa. 120. 

S. Romualdo. Sua converlìone. 250. Sue 
aullerìtà. 252. Si vuole ucciderlo 
aver fue reliquie . hi . Ottone III. 
gli dà r Abazia di Claflé . 297. Suo 

• dono di lagrime. 339. SuotalentoMc 
la converfion de’ peccatori . 3^0. Suo 
viaggio ìnUngbeiia. ivi. Suoi diverfi 
Monafleri . 3^1. Sue aufterità . hi, 
V Imperator S. Errico lo chiama 'a 
fe. 362. Sua morte, hi. 

Rofltngo Arcivefcovo di Arles , Vicariò 
Apollolico nelle Gallie.45. - 

S. Rudejiitdo Vefeovo di Duma 2 243. 
Caricato della Cbiclà d’ Irìa. hi. Sua 
morte. 244. 

Raffi o Rogt . La loro Regina diman- 
da un VeKovo . 218. Loro convei* 
fionn. 284. 

S 

S Abate. Afiinenza dalla carne ordina- 
ta. ^9. Digiuno. 418. 

Sacerdotejfe mogli di Sacerdoti . aoz. 
Sacerdoti, Lor matrimonj vietati. 1^3. 
Loro figliuoli ammelfi agli ordini. 
‘hi . Alla loro ordinatione riceveano 
la Eucarifiia per quaranta giorni. 369. 
Saìsburgo Metropoli delia Pannooia Oc- 
cidentale. 187. 

Salvie Abate dì Albetada. 192. 

Sondo il Groflb Re di Leone. 192. Sua 
morte . 243. 

Santi dell’ antico Teftamento . Perchè 
non hanno Chiefe nell’ Occidente. 
144. Santi d’Italia ordinati da Simo- 
niaci. 421. 

Saraceni in Italia Aabiliti fui Gariglia- 
no. 39. In Lombardia. 162. 
Saidegna. Eretici in quell’ Ifola . 318. 
Saffoina . Quella Chiefa aSUtta dagli 
Schiavonì^ 330. •> 

Sebiaieni. Giovanni VIII.fi lagM»«he 
lor dicali la MelTa nella lor lingua. 
• 33. L’ appruova . 74. Convertiti afl* 
fede . 187. Primi Autori di lor con- 
vèrfione . a 18. Nuovi Vcicovadi nel 
- *• loto 
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loro paefe . ivi, iip» I® Saflonia ri- 
nunztano al Criftiatirfino . 

Sctmmiica non è un mwzo di conqui- 
ftar Regni'. 7, Rivolta in abulb. 
290. - ' 

Snmumctti privati di fepoltura. 379. 

Sebaflìano primo Arcivefcovo di Strigo- 
nia. 310. 

Signorina BadelTa in Portogallo. 244. 

Situino Arcivelcovo di Sens. 2 ( 58 . . 

Stlmgfìat. Concilio nel 1022. p. 340. '• 

Smlis. Concilio nell’ 873. centra Carlo- 
manno. 24. 

Sins. Primazia eretta in favore di An- 
fegifo. 30. Rigetuta da’ Vefcovi di 
Francia, fri. 32. 

S. StpiJcro Chiela abbattuta da’MuliiU 
mani. 323. ' 

Sergio Duca di Napoli perlèguita S. Ata^ 
nagio fuo Zio. 23. Tratta co’ Sa- 
raceni . 38. Prefo da fuo fratello. <^2. 

Sirgio III. Sacerdote, clettgL-P«l^ e 
Icacciato. 120. Rkbiaiirffif^e ordina- 
to , 133. Suoi Legati approvano le 

' quarte nozze di Leone. 132. Si di- 
chiara centra Formofo. -133. 

Sergio Metropolitana di Damafeo fì ri- 
tira a Roma. 24^ 

Sergio Patriarca di C.P. 288, Suamor- 
fe- 355 - 

Serpo IV. Papa, Pietro Vefeovo di 
Albano, Bocca di porco. 323. Sua 
morte. 329. 

Servi irregolari. 3jt2. 

Severo Vefeovo di Afmonino Dottor 
Ciacobbita. 325. 

Sigifmmrdo Vefeovo di Alberllat. 145. 

14 ( 5 . 

Silveftro li. Papa. V. Gerbérlo. 

Silveftro III. Papa. 393. 

Simbolo di Nicea pubblicato nel falfo 
ottavo Concilio per condannar il Fi- 
lioqae.yo.LeiKn. di Giovanni Vili, 
fu tal propolìto. 71. Simbolo canta- 
to a Roma. 331. 

Simeone Mctafrafle compi lator delle Vi- 
te de’ Santi. 17^. 

Simeone Monaca del Monte Sinai . Suoi 
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Simonia. Regolamento conpra qaeft' abu- 
fo .'401. Efame de* Vefcovi circa ia 
Simonia nel Concilio di R.eims . 405. 
Divieto di nulla elìgere' pcr la fe- 
poltura, il battefìmo ec.'4o8, 

S. Sijeoando Vefeovo. di Compolleiia. 
14^. 

Sifenanéo Vefeovo indegno d’Iria. 243I 
Sifiimio Patriarca di Co.'iantinopoli . 
' 28R. - ti ' 

Sofia figlia di ‘Ottone II. Religiofa a 
Gandefeim peteo foggetta. 305. 

S. Stefano Re di -Ungheria', Sterzato 
da Santo Adalberto. 309. Stabilifce 
la Religione nel Regno, hi. Il Pa- 
pa gli dà la corona reale. 310. Si 
mette fono la protezion della Vergi- 
ne. ^ii. Sue lineralità. hi. Sue leg- 
gi. evi. Sua morte, 38Ó, 

Stiano 

Stefm figlio . dell’ Imperator Bafilib, 
SinceHo. di. Patriarca di C. P. 95. 
Sua mòrte, no.', f 

Stefano Metropolitano di Amafea poi 
Patriarca di Cofiauinopoli . tdo. 
Stefano Difcepolo di S. Nilo. 255. Sua 
morte. 3 u. - - , . 

Stiliano Mapa, Metropolitano di Cefa- 
rea, fcrive al Papa Stefano per la 
riunione della Chiefa di Collantino- 
poli. od. Scrive anche a Formolo. 
108. Il Papa Giovanni IX. gli fcri- 
ve. I2d. 

Stregoni. La Chielà lor falva' la vita, 
. id3. ' . - 

Suono Re di Danimarca perfecutore. 
2d3, 

Suentopulco Principe di Moravia . 73 -’ 
Svezia f progrelTi della Religione. id4. 
Suidgero Cappellano dell’ Arcivefcovo 
Ermanno. 381. Poi Vefeovo di Bam- 
berga, e finalmente Papa Clemente 
II. 39 d. . . " ' 

Sunzo, o SondeBpWo Vefeovo di Ma- 
gonza. Sua morte, nd. 117.. 

- * . T 


cominciamenti . 37d. Viene in Fran- 

eia. 377. Si ritira a Treveri. 378. '~^-yÌgmone Arcivefcovo di Magdebur- 
Sua mone e canonizzazioM. 382. i go. 3*8. Sua morte. 3 ^ 9 - ' 

-rbueone Fhttiarca Melchita Ti Aniio- Tangmaro Capo della Scuola d Ilde- 
chia . 13^^. ' - feim. 249. Mandato in Italia da 

Kkk 2 Ber- 
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Bcmoutio. ioj. 

Te -Dtum. \n‘ qual‘ tempo dev’effer 
captato. ^15. 

Teodéte figlia dell’ Imperator Ccflanti- 
no. jdS. Regna con Zoe. ;9i. 

Ttodor* la Madre, Padrooa di Roma.. 

J?1. 

Ttadtre la Figlia, ijj. Fa Pape Gio- 
vanni X. 141. 

Teodarico Arcivef«>*o di Befanrone al 
Concilio di Tro^. 4<$. 

Teodoro Aboucara f^uace di Foaio. S. 
Imazìo domanda al Papa la di lui 
aifolnzìone. 16, 

Teodoro Sancabareno impoflore. 51. Fat- 
to Vefcovo da Fozio. 5 j. Vuol per- 
dere Leone figlio ddP Imperatore. 
94. Che lo manda in efUio. 9j. 

Teodoro Papa. izo. 

Teodojio Patriarca di Gerulàlemme. Pa- 
M Giovanni Vili. gK fcrive. 54. 
W. lettere al tillb ottavo Concilio. 
64. 6^. 

Teoduino Vefcovo di Liegi fcrive ad 
Errico Re di Francia per motivo di 
Berengario. 414 

Teofania Vedova di Romano il Giova- 
ne fpofa Kiceforo Foca. 212. Lo fa 
uccidere, ed è fcacciata. 225. Ri- 
chiamata. 245. ‘ 

Tetfania Imperatrice Moglie cB Otto- 
ne II. 249. 

i". Teofano prima Moglie dell’ Impera- 
lor Leone. 128. 

TeofUatto figlio dell’ Imperator Lecape- 
no, Patriarca di C. P. itp. lóo. 
Sua palfione per gli cavalli, igó. 
Sua morte, fui. 

Teogmfto Abate ritorna a Roma. 1 5. 16. 

Teotiìone Arci vefcovo di Tours. id8. 

Teotmaro Areivefeovo di Salsburgo. 42. 

125- 

S. Teottiflo di Leda). iy6. 

TeutMJo Vefcovo di Langres. 103, 
Accecato e fcacciato. ti^. 

Teutgaldo Areivefeovo di Treveri. Sua 
morte . a. 

Teutone Difcepolo di San Majeul, Aba- 
te di S. Mauro. 281. 

S.'Thierri Vefcovo di Orleans. 34^. 

Thierri Areivefeovo di Treveri. 215. 

Thierri Vefcovo di Mets. 227. 

Thierri Vefcovo di Chaitres ad onta 
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de’Canonfci. 370.., '' 

S, Thmitafi anorito' nelle lodieì pie* * 
Tomma/o Areivefeovo ifi Tiro LegMd 
all’ otmvo Condì» fi Itelàta aHwb*" 
Concilio ottavo.. <53. 

Trapaffari. Commemorazione onerale" • 
per e(fi ftabilita a Clngnl, poi rice-. 
vuta da tutta la Chiefa, ^02. •< '• 

Traslazimt di Vefeovi. Q.u^ formali- 
tà. 35. Proibite, iia. 

Tregua di Dio. Suoi principi. 37R. 

Suo fiabilimento. 388. ' 

Treveri. Concilio nel 948. p. 183. 

Trihtir Concilio nell’S95. p, i\ 6 o 
Trifone Patriarca di C. P. per un tem- 
po. ido. 

Ttoja Concilio tenuto dai Papa Gio- 
vanni Vili. 43. *» 

Trosli preflb a ^i/fons. Concilio nel 
909. p. 135. 

Tuentar Principe di Moravia feriva 'al 
Papa Giovarmi Vili. 34. 

Turpione Vefcovo di Limoges. 13^. r 
T urquetui Cancelliere d’ Ini^ilterra . 1 84. 

Si ritira a Croiland , e n’ i fatto 
Abate i8d. Sua morte. 24^. 


V jibret Monaftero. 115. 

Vaia Vefcovo di Mets ottiene 11 
pallio , ma fenza effetto . 50. Sua 
morte .87. ' 

Valberto Ardvelcovo di Milano. 20^ 
Vahardo Prevofto di Magdeburgo. ^18. 

Areivefeovo. 329. Sua morte .-iti». 
Krerien» Areivefeovo di Sens. 98. tot. 


130. 

Ubaldo dotto Monaco di S. 
127. 


Amando. 


S. Udairko Vefcovo diAusburgo: 158. 
181. i88.'Dìfènde la fua Città cen- 
tra gli Ungari. 190. E* Coiifeflbre 
del Ke_ Ottone. 191. Sua regola di 
vita. évi. Affetto dell’ Imperatore 
Ottone per lui. 232. Sua rinunzia in 
favore di fuo Nipote difapprovaa. 

- évi. Sui morte. 233.. Sua canoniCR- 
aione. 278. ^ 

S. VenetsUo Duca di Boemia Martire. 

' 

Venerdì. Divieto di farlo dì fallivo, 
aoi. Digiuno cgglandato in tal ^or- 

. DO. 
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vania. 138. 
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VeneÌH,Caaùì\o nel »95’o«m cui Bc- S. J^ioi-4^ rjpehiuft e fuo 

j«iiaario è condannato . 41 K •*''V .. ^ f •- iA- - 

Vtttmmdo o Bcnnondo III. Re di Leo- Vilfredo Arcivefcovo di Colora^ *•!»• ^ 


nc* 418. mw •« 

VtrMud fia t Óifa • Capitolare del Re 
CafioCnanno. 88. 

pyicfvi^ Non poflbno ufcir del Regno 
fieniaa penniflione del Re. 8. Termi- 
ne di ìor con^scrazione. 39. Vefcovi 
divenuti Monaci non pdfono cornac 


''■'Va#. 


Sua molate. tS^. 

Vjppi». Còncilk) nell’ 

Papa fcelleraco 
niiana»4ii. 

VHgvdo ian^ico. 3t8. - 

iS. K?»Kf*a^di''Voltunio, Moniftero ro» , 
vinato da’&WMni. 9(. 




al Vefcovado , 69. Divieto di batte- ^VmrheJÌTt 4 ^* 11 » m tue ,i Mon||f 
. _ • : ie,ì f/v. Pan^draiLfon maaremiCi • i45» 


re o imprigionar i Vefcovi. èur. Lo- 
ro doveri . 84. Udienza del Vefeovo 
preferita a ' quella del Conte, it^ 
Vefcovi debbon efler fedeli a’ Princi- 
pi. 201. Come debbon efler giudica- 
ti . 203. 2d8. Come eletti . 203. Po- 
vertà de’ Vefcovi Greci . 224. Santi 
Vefcovi in Alcmagna al tempo di S. 
Errico. 354- Lamenti centra i Ve- 
fcovi Greci . 3^7. Vefcovi non ^b- 
bon efler condanna^ fcma giudizio 
eanoflko. 384. 385- 
(^„Canu m Arles. Re d Italia. 153. 
s‘^fa Marozia. 157. Scacciato da Ro- 
ma. 159. Sua morte. 188. 

Ugo di cinque anni intrufo nella Sede 
di Reims. 153. Scacciato . 158. Ri- 
meflo e ordinato di anni venti. 1^7. 
Scacciato di nuovo .180. Condanna- 
to nel Concilio d’ Ingelheiro . 182. 
Si sforza invano di rientrare dopo la • 
morte di Artoldo. 208. 

Ugo indegno Arcivefeovo di Roano . 

Ugo Conte di Parigi (oomuoicato nel 
Concilio di Treveri. 183. 184. 

Ugo Cipero Re di Francia , 2Ò5. Afli- 
fte al Concilio di Reims . 275. Sua 
morte . 298. 

L^« Vefeovo di Nevets fi confefla fi- 
moniaoo al Concilio di Reims . 4 ° 7 - 
Ug» Vefeovo di Langres fcrive centra 
Berengario. 410. Condannato per Si- 
monia jiel Concilio di Reims . 4 ® 7 " 
Sua morte. 423. 

% lio di Lotario pretende il Regno 
di mo Padre . 4a Scomunicato nel 
Concilio di Troja . 49. 

Ugo Monaco dì S. Martino di Autun 
, aÌOT^BdnOD* 1 aftabibr la ofler- 


delle CartèJralufon mantenuti. 
Vifitatfre. Vofcoim Vifitatpre ftabilito 
per pctmill^e del Re.^9. ft»cóm- ^ 
miflionc . rui. Sua eCartìzione » 80. 
S. I^ito onorato nelT Ifola di Rugen. 

218. '• ^ . 

Uìodomiro Principe de^Rofli wimo CnM 
lliafio. ^.1. ^ 


(itaxio* i04*^ 

Umberto itachilio l^teatoTlTO. 

Vngtei dnamatt in Germania^ 
ro coRumi . 1 2d. Devallabo l/lidia^ 
hi. L’ Alemagna. 144. PreC per Gog 
e Maaqg ... 143. .ya|uio in Bavidn. 
151^ tòro facche^aivntiit^Al^*' 
gna, in Francia, c m Italia. itdAS, 
Adalberto di Fra» fi adopera per con- 
vertirli. 287. Si Tanno Criftiam.jóp, 
Ricadono nel Paganefimo. hi. 


Unni Arcivefeovo di Brema .1^5. A/" 
fillc al Concilio di Erfori. ì 
fatiche per lat-Religione . t&i. Su* 


^r la|-RcligioBe 
flotte, ivi. , , . , ^ 

Umonò ArciVefeOvò di Brem^-330s^ 
morte. 3dd. _ ,, 

S.Volbodone Vefeovo di Liegi. 335. 
S.Voifango Vefeovo di Ratisbooa, 237. 
RillabiUfce molti Monifteri. 282.81^ 
morte. 283. ' _ ■ c .j 

Volfredo Inglefe martirizzato in Svtud.. 

5 < 5 d. — 

IW tiranno in Ungheria, 392. 

Upfel . Tempio d’ Idoli famofo nell* 
Svezia . 3 i?6. 

Vulfado Arcivefeovo di Bourges . Su* 
ietterà paftorale. 9. 




- 


Zse- 

■ 








44<f . “ ' 'T A ▼ 

* ♦ . • 

• . * ‘ . z • 

• ^ • # • • 

■Auant Veftovo di Anagnia fatto 
bibliotecario da G iovanai V 1 1 1 , d 5, 
Zacdùa ‘il Tordo Metropoliuno di Cal- 
■w 'cedonia interviene al falfo Concilio, 
e vi fa l’elogio di Fozio.'di^. 
Ziniifto Giovanni Imperatore. 225. Suo 
. trionfo. 244. Sua moneta . ivi . Sua. 
morte rvì. 

quarta Moglie dell’ Impcrator Leo- 



» • 
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ne . . 131 . Scacciata dalla Corte , poi 
rkUaniaia. 147. 

Zet Imperatrice , moglie di Romano 
Argiro . 368. Lo fe avvelenare , e 
fpola Michele Paflaganio. 38?. Adot- 
ta Michele Calafato . rpt.Suoi diver- 
timenti. Spofa CoAantinp Mono- 
maco . hi . ^ , 

ZeerarAo detto Andrea Ereniita in Un- 
gheria t o. , 

Zuentìbolcìo figlio di Arnoldo dichiarato 
Re di Lorena. 11/. Sua morte, no. 


* a « 
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